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Eco  fteflo  per  buona  pezza  di  tempo  hò  io  com* 
battuto,  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE, 
prima  di  rifolvermi  a prefcntarvi  quefta  de- 
boliffima,  e difpregievole  fatica  mia,  come 
colui , che  ben  difcernc  quanto  ed  al  fublimc 
Voftro  merito , ed  alle  molte  obbligazioni , 
che  alla  E.  V.  di  profetare  mi  glorio,  impro- 
porzionata  l’offerta  fia  di  un  Opera , nella  quale  altro  del  mio 
non  ifcorgefi  , fe  non  fe  l’averla  io  nella  noftra  volgar  favella 
trasferita . Ma  riflettendo  pofcia  éflere  minor  male  l’incomin- 
ciare pure  una  volta  con  poco,  che  rozzo  fembrare , c ingrato 
perpetuamente  con  nulla , lufingato  io  mi  fono , che  fe  le  va- 
rie , e continue  mie  occupazioni  non  mi  confenton  per  ora  di 
avere  in  pronto  alcuna  cofa  in  tutto  mia , e degna  di  compa- 
rirvi innanzi,  deggia  per  lo  meno  il  grande  Voftro  gencrofo 
animo  non  difaggradirc,  che  in  atteftato  della  obbligata  mia 
ferviti!  dono  io  vi  faccia  di  quefte  Prediche , le  quali , confede- 
rata la  fama  , e la  eccellenza  del  loro  Autore  difpiaccr  punto 
non  dovranno  all’E.V.,  dappoiché  l’approvazione  un  tempo 
fi  meritarono  di  un  Luigi  XIV.,  Monarca  di  gufto  in  ogni  ge- 
nere di  cofe  si  dilicato  , e gli  univerfali  applaudimenti  ai  tutta 
la  Francia , Regno  in  ogni  buona  letteratura  sì  colto . Oltre  di 
chè,  come  a ciò  fare  nondevevami  dar  coraggio  il  chiaro  co- 
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nofci  mento  ch’ió  tengo  della  innata  Voftra  Pietade,  per  cui  non 
può  non  piacervi  quanto  ha  fapore  di  fpirito , e di  utile  iftru- 
zionede’ profiimi  ? Strano  per  tanto  non  fembrivi , che  dalle 
replicate  iflanze  degli  amici  neceftitato  io  a lafciarc  , per  van- 
taggio  altrui  ufcire  alla  luce  ciò,  che  di  tradurre  per  mio  priva- 
to efercizio  intraprefi , ardito  abbia  di  farlo  Cotto  l’ombra,  e’1 
titolo  del  feliciflimo  nome  Voftro;  imperciocché  fe  riguardo 
alla  fpdezza , ed  alla  Comma  importanza  delle  materie , che  per 
entro  vi  fi  trattano  può  francamente  lufingarfi  quell’  Opera  di 
dover  cflere  grata,  ed  accetta  a chiunque  fi  prenderà  il  piacere 
di  leggerla;  per  lo  favore , ed  ornamento  che  erta  dalla  grande 
autorità  Voftra  è per  ricevere  riufciralle  di  metterfi  al  coperto 
da  qualfifiapregiudicio,  che  in  un  fecolo  di  gufto  raffinato  co- 
tanto dalla  infufficienza  del  traduttore  rifultare  per  auventura 
potrebbele . E qui  ben  mi  auveggio  che , volendo  io  il  coftume 
feguire , e l’ufo  degli  altri , che  a gran  Signori,  fi  dan  Tonore^  . 
d’intitolare , e d’infcrivere  le  loro  fatiche , luogo  farebbe  quello 
tutto  in  acconcio  di  entrar  nelle  lodi  della  glorio  fa  tanto , e-» 
preflo  tutte  le  genti  famofa,  e chiara  V olirà  Pro  fapia  , e certa- 
mente ne  troverei  ampia  materia  qualora  riandar  volerti  le  età 
vernile,  nelle  quali  le  più  fublimi  Dignità  Civili,  Militari , ed 
Ecclefi artiche  cosi  fovente  entrarono  nella  Voftra  Cafa , e Cem- 
bro che  ambiziofamente  cercaflero  di  pervenire  in  erta;  e di- 
scendendo pofcia  alla  età  noftra , mi  fi  farebbono  innanzi  que* 
tanti,  e poi  tanti  luminofi  fregi  di  gloria,  che  adornano  il  Vo- 
stro Gran  Genitore  già  Viceré  di  Napoli,  e tuttavia  Grande  di 
Spagna , Cavaliere  dell’  Infigne  Ordine  del  Tofond'Qro , Con- 
sigliere intimo  di  Stato,  Commiflario  Imperiale  in  Italia  , c 
Plenipotenziario  della  Cefarea , e Cattolica  Maeftà  Sua  ; 
quelli  che  rendono  si  venerato  , e ragguardevole  l’Eminen- 
tiflimo  Voftro  Zio,  che  il  Signore  Dio  faccia  cosi  felice,  e-» 
grande , quant*  egli  è faggio , e buono , e virtupfo  ; e quelli  per 
fine , che  nella  voftra  Cala  fono  a tutti  comuni , come  l’ampiez- 
za del  Dominio , la  fingolarità  de’  Privilcgj , c le  onorevoUrtimc 
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Parentele  comprimi  Signorile  Principi  ditali* . Se  nonché  il  vo- 
ler ragionare  di  quefte  còfe , faria  per  mio  divifare,  come  il  pren- 
dere a celebrare  le  bellezze  del  Cielo, che  a ciafcuno  fono  efpode, 
e roaHÌfefte,e  nonhannobifognod’cflcr  racconce  . Ed  ohre  a», 
ciò,  molto  ben  mie  noto,  che  l’E.V.  non  fa  alcun  comodi  quelle 
cfleriori  grandezze,  che  l’Uomo  non  fanno  di  sèdeffo  migliore, 
e folamcnte  apprezza  quelle  virtudi  , onde  l’Uomo  pef  sè  mede- 
fimo  pud farli  grande  , e diede  peròdudiadi  renderli  ognora  piu 
xicca,  e adorna.  Tra  le  quali  virtudi  vengon  da  tutti  fomma- 
mente  ammirate,  non  perchè  ficnole  maggiori , ma  perchè  fono 
repiù  rare  a rinvenirli  ne’  Personaggi  grandi  , quella  incredibile 
degnazione, e benignità ,onde dal  Vodrogenerofo animo  accolti 
mai  fempre  fi  veggono  gli  inferiori  ; quella  inalterabile  ferenità 
di  fembiante  onde  ascoltate  le  molte  fiate  importune  domande 
dcT  ricorrenti; quella  tener iffima  compadrone  verfode’  mifera- 
fcili , per  cuiprontamente,  e largamente  lor  foccorrete.  Goderte» 
cd  altre  molte  predarifliroe  doti  dell’  animo  Vodro  io  dico-,  che 
vi  rendono  veramente  gloriofo , « grande  ,e  potete  ancora  chia- 
marvi foprammodo-felice  , perciocché  le  voflre  pregievolifTime 
qualità  unite  a quelle  , che  rendono  cotanto  celebre, «rinomata 
rEccellentiflimaVoflra  Conforte  onore  del  CeeoinoÓro,e  dupo- 
xe  de’  Letterati  ,fcmbrano  derivate,  etrafmeflc  ne*  gencrofiVo» 
flri  Figliuoli,  e giàrifplcndono  mirabilmente  nella  Cornetta., 
Donna  Giulia  dedinata  a chiare  Nozze,  e cofpicue  , affinché  pof- 
fa  la  Vodra  Nobiliffuna  Stirpe  fsuttkkaxe . Maio  non  voglio  più 
la  Vodra  cGmia,  e fin  gola  r modedia  offendere , ed  irritare . Gra- 
dite, vi(upplico,qjuedr atto  del  mio  didimo  rifpetto, col  quale 
io  incendo  di  pale  Carmi  buon  con  ofeitore  del  grande  Vodro  me- 
rito , e delle  mie  obbligazioni,  che  mi  daranno  fempre  la  glori» 
di  eflèrc 

DiV.Er  ; 


Umiliflimo,  Dtvotiflirrtv,  ed  Ofrequiofiflìmo  fervo 
t>.  Luigi  Antonio  Parenti  Cher.  Keg. 
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A L LEGGITORE.  ' 
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Cco  finalmente^  che  per  appagare  le  predanti  richieff^J 
venutemi  da  varie  parti , mi  fon  rifoluto  di  confi gna- 
re  per  pubblica  utilitade  alla  luce  nel  nofiro  idiomcu . 
fuefle  da  tutta  la  Francia  s)  applaudite  Prediche  di 
uno  de ' fuoi  più  celebri , e telanti  Predicatori , r Pre- 
lati . Il  gufo  sì  raffinato  5 che  regna  in  queflo  fccoh  in  materia  di 
foltezza  dt  linguale  di  frafe , non  poco , a dir  vero^paventar  mi  fece 
del  buon  incontro  di  quefla  mia  deboi  fatica , fui  riffe  ffò  di  mia  in - 
fufficienza  per  sì  malagevol  imprefa  \ tuttociò  però  non  off  ante  inco • 
ruggito  dalla  forza , e dalla  fodezza  degli  argomenti , che  per  entro 
queflo  Quarefìmalefi trattano , mi  fon  lufingato , che  la  venerazione 
dovuta  al  merito  dell'  Autore  r fervir  deggia  in  qualche  modo  di 
oracolo  alla  fevera  cenfura  , che  far  potrebbfi  del  Traduttore . Su 
quella  confi  derazione  vado  profeguendo  V imprefa , per  complemento 
dell ' Opera  , fpcrando  in  breve  di  appagare  la  comune  afpettazione 
eolia  (lampa  eziandio  de'  Panegirici  del  medefimo  Autore , la  tradu- 
zione de'  quali  fi  trova  oramai  al  fuo  termine  \ Si  è procurato  di 
ufare  ogni  maggior  auvertenza  per  correggere  tutti  gli  errori  di 
ortografia  : pure  non  fi  è potuto  e fiere  in  ciò  sì  occnlato  , che  ìnauve - 
dut amente  non  ne fiano  sfuggiti  alcuni^  i quali  non  e ferì  do  per  altro  t 
per  quanto  fi  oficrva , di  gran  rimarco  ^ fi  [pera  da  chi  fi prenderà  la 
pena  di  leggere  queffe  Prediche , un  benigno  compatimento , Il  che . 
fr  riefeami  di  confeguire  , fervirà  per  vie  maggiormente  animarmi 
ad  arricchire  le  noffre  fiampc  col  trafportamento  di  qualche  altre, _» 
Opera  franzefe  di  non  minore  utilità , e diletto . 

55??5  5S5S 
SsS  , 

•'  j " • 


Digitized  by  Google 


«aitaci 


INDICE  DEGLI  ARGOMENTI 

DELLE  PREDICHE.  . 


P Redica  per  il  Mercoledì  delle  Cene- 
ri . Del  ptnfìrr  ddU  M»m  . pag.  I 
li  penfier  della  morte,  è il  più  forte 
di  tutti  gU  argini , per  trattenere  il 
corto  del  peccato . Egli  c la  più  pof- 
. lente  di  tutte  le  ragioni  « per  portar 
il  Peccatore  alla  penitenza  delle  lue 
colpe . Egli  i il  più  efficace  di  tutti 
i i mezzi  > per  calmar  le  collere  di  Dio 

• : contro  del  peccato . paga 

Predica  per  il  Giovedì  dopo  Je  Ceneri . 
? XmQa  Fedi  . pag.  >4 

Per  quanto  neceffaria  fia,  ed  eccellente 
, la  Fede  . di  rado  fe  ne  ritrova  infra.» 
Oiùiani  una.  che  Somigli  «quella 
del  Centurione  ; Imperciocché  hj 
; iua  fu  una  fede  lineerà,  intera , viva, 
ed  accompagnata  dalle  buone  opere; 
là  dove  la  noflra , non  è ben  doven- 
te , .che  immaginaria  , imperfetta  , 
e Aerile.  pagi* 

Predica  per  il  -Venerdì  dopo  Je  Ceneri . 

' Dell  amtr  de  Simili  . pag.  *f 

• Niuno  di  noi  può  diipenSarfì dall' «ma- 
re i fuoi  nemici , o fia  , che  fi  rifletta 
all’  autorità  di  quel  Dio,  che  cel  co- 
. manda >o fia, che ficonfulti  il noftro 

Hio  in tereffe  s a fu , che  la  natura 
, e le  qualità  fi  considerino  de’ 
noftri  Nemici . : ■ . pag.  jo 

Predica  I.  per  Lt  prima  Domenica  ai  Qua- 
> re  lima  Dell*  Tmucìmii.  pag  44 

• Le  temaxioni  , die  ynganci  per  parte 
del  Mondo  , fono  il  più  delle  volte  , 

Ìirimieramentc  fenza  artificio  ; per 
econdo  non  confiflon  giammai,  che 
in  promefie.e  irmpre.pcr  terzo,  nella 
infcdtltà^c  neU!  voflafia  c’impegna- 

t J 


no  .•  e perciò  ogni  ragion  vuole,  che 
fi  faccia  tutto  il  po  Amile  .per  vigoro- 
fomente  refiftere.  pag.4f 

Predica  II. per  la  Domenica  prima  di  Qua- 
resima. .D«/ . pag  57 

Scarfo  infra  i Olibani  è per  primo  il 
. numera  di  coloro  , che  voglia»  cre- 
dere di  precetto  da  inftituzion  dèi 
: . digiuno.:  dct fecondo , infra  coloro, 
«he  il. credono  , pociaiffimi  fon  que* 
cheloifervino  : e per  terzo  infra  co- 
. 4 loro  » che  Lo  credono,  e l’oflfervano  , 

, rarifiimi  fono  que*  ,-chene  traggono 
profitto.  ..  il-  pag  1* 

Predica  per  il  Lunedì  della  prima  Setti- 
mana ■ Dii  Giudi V»  Vu'tvtrfuh  eiutr» 
de'  Reprobi  . pag.71 

nell’  Univerfale  Giudizio  , il  tutto 
riufeirà  terribile  a*  Peccatori:  laPer- 
fonaper  primo  del  Giudice,  che  dov- 
. ri  giudicarli  : l’efame  per  fecondo  » 
che  vi  fi  farà  de’  lor  reati  : e per  terzo 
la  Sentenza,  che  pronunziar  contro 
di  loro  dovraffi  . pag  71 

Predica  per  il  Martedì  della  prima  Setti- 
mana . Del  Giudici»  Umvir/ml i in  ./*- 
vere  di  Pndijtinun . pag.  84 

il  Giudizio  universale  riefeirà  a’  Pre- 
deSlinati  un  foggetto  di  confolazio- 
ne  , e di  giubilo  , primierameutcj  » 
perchè  il  divin  Giudice  li  mirerà  co- 
me fuoi  prediletti  i in  fecondo  luo- 
go, perchè  in  quell’ efame  verraiL» 
discoperti  i lor  meriti  : in  terzo  luo- 
0 , perchè  con  quella  Temenza  , ve- 
ran  polla  pubblicamente,  in  ficuro 
la  lor  ricompensa . pag.  8j 

Predici  per  il  Mercoledì  della  prima  Set- 
timana . 


Digitized  by  Google 


I 


ittDicz  degl:  argomenti  delle  eeed/che  . 

tlmini.  Dii  Miracoli.  ' pag.  ” Di  tre  peccaci  rcndonficolpivoli  i Rfc- 
Gli  Aerei , e i Libertini  niegano  i Mi-  chi  : di  luflo  , di  piaceri , d'infenfìbi- 

racali  i i Pagani , e gli  Eretici  fe  iK_»  liti  : eflcndov» , per  primo  , de’  Ric- 

grrogan  de'  falli  : gli  Increduli , ed  chi  fu  perlai  : per  fecondo  de’  Ric- 

i Qirioii  , bramano  di  vederne  anche  , chi  voluttofi  : e per  terao  de’  Ricchi 

adeflo  . Qr  l'apcr  debbono  gli  Artei , ' di  (umani  . • pag.  iti 

* efferfi  oprato  de’ Miracoli:  laper  deb-  Predica  per  il  Venerdì  della  feconda  Set- 

bona  i Pagani,  e gli  Eretici  non  ef-  timana  . D*W  inferno  . ^ pag.  »oo 

ferii  quelli  operati  altrove , fuorché  Un  dannato  nell’  Inferno,  è un  infelice, 
nella  Chiefa  Cattolica  ; Saper  deh-  privo, per  primo  , di  tutti  i beni  : ab- 
bonagli Increduli , ed  i Curioli  pii  flitto  , per  fecondo  , da  tutti  i mali  : 

non  efler  neceflàrio  al  dì  d'oggi,  che  tormentato,  per  terzo,  da  tutti  i 

fe  ite  facciano . pag.  96  tempi.  pag  tot 

predica  per  il  Giovedì  della  prima  Setti-  Predica  per  la  terza  Domenica  di  Qui' 
mina.  Della  Orazione.  pag.  lop  re  lima  . Della  Ricaduta . pag  »lj 

Ciò  che  rende  neceflbria  in  primo  luo»  Non  v’ha  Peccatore  alcuno  , il  quale.» 
go,  la  Orazione  r Ciò,  che  per  fecon-  per  la  frequenza  del  (uo  ricadere, 

do , la- rende  efficace  : e ciò  , che  per  idfpetto  efler  oon  porta , per  pri rao  , 

terzo,  la  rende  colpevole,  pag.110  di  ucrilegio , rapporto  al  paflato  .* 

Predica  per  il  Venordi  della  prima  Setti-  Che  non  ha,  per  fecondo  , rapporto 
mana.  Dilla  Pimttnna  .<  pag.  1 1 % al  preferite , colpevole  d'infedeltà  ; c 

' La  penitenza,  per  primo  , dal  canto  di  «he  minacciato  non  venga,  per  ter- 

Dio  è femprc  facile  : dal  canto  , per  so  , d’impenitenza  , rapporto  alfa. 

, fecondo  dell’  Uomo , difficile  tempre  4 ••  turo.  pag  »itf 

yien-  giudicata,  ed  incomodai.  p.i  14.  Predica  perii  Lunedì  della  terza  Settima- 
Predica  per  la  feconda  Domenica  di  Q^a-  * na . Digli  Adulatori , di’  Maldicenti , 
refima  . Del  Mi  fiero  dota-  Trafitgura - « digli  tmf)  . pag.  * jo 

tuono.  pag.  1)8.  • Gli  Adulatori , per  primo  , ci  infpirano 

La  gloria  della  Trasfigurazione  di  Ge-  fentiment»  falli  di  noi  medefimi . I 

fucrirto,hx  prevenuto, in  primo  tUo-  Maldi  '«ti  et  ocinfpirano,  per  le- 
go, lo  fcandalo  de'  fuoi  patimenti .-  «ondo  , degli  ingiulli  riguardo  al 

ne  ha  feoperto  , iir fecondo  luogo >.  noftro  profumo.  E gli  Empi,  per 

l’ecceffo,a  per  cenone  ha  agevolata,  ? terzo  , ce  ne  fan  concepire  degli  in- 
la imitazione.  pagi  40  giu  rio  fi  riguardo  a Dio  . pag»tt 

Predica  per  il  Lunedì  della  feconda  Ser-  Predtcaperil  Martedì  della  terza  Sctcima- 
timana. . Dei*  dilaziono  dolia  Paniti»-  02.  Ditta  Corrivi*  fraterna  p 141 

**•..  » pag.  155  Infra  tutti  t doveri  del  la  Crifliana  Ca- 
lila Peccatore  , cfte  differifea  la  fua  pc-  riti , la  correaion  Fraterna  , per  pe- 
nitenza alla  morte  , o non-  potrà  far-  ma  , è quello , che  fi  ommerte  con» 

la, o non  vorrà  farln,o  non  gli  Ari  piò  dicrudcltà  : e quello,  per  fecon- 

concedutodi  farl».  pag  i ^7-  do , che  dee  adempierli  con  piu  di 

Predica  per  il  Mercoledì  dell»  fecondai  prudenza  : ed  è quello,  per  terzo  , 

Settimana . Dell'  Amiìtiiuo  , p 174  che  dee  gradirli,  e riceverli  con  piè 

L’ambizione  c fetnpre  colpevole  r o fi»  di  fommiilìone.  pag  M4 

che  fe  ne  ricerchi  l'origine:  o fia,  che  Predica  per  il  Giovedì  della  terza  Seni- 
le ne  coofidtrino-le  pretenfioni:o  fia,  mana.  Dii  tota»  ufo  dotta  Afflizioni. 

che  fenc  di  lenti  no  i mezzi-  p.i7T  pag.  . c **•* 

Predica  per  il  Giovedì  della  fecondai  leafffizioni.m  primo  luogo.hann  a ri- 
Sett muna  , Da’  Pattati  da'  nòcchi  . cevere  con  pazienza:hanfi  a tollerare, 

pag.  i%tf  per  fecondò,  CO»  coraggio  : e per 

terzo  » 


Digitized  by  Google 


INDICE  DEGLI  ARGOMENTI  DELLE  PREDICHE  . 


• terzo,  dee  darfi  loro  ognuno  in  pre- 
di eoa  giubilo  ; imperciocché  i Cri- 
ftiani  non  la  debbon  temere.  Deb- 
bono i Penitenti  bramarla  : e debbo- 
no i perfetti  gloriarfene  . p iff.  asd 
Predica  per  il  Venerdì  della  terza  Setti- 
. mani . Deli  a Caavtrfione  delia  S amari- 
, tana  * • . . -p.  ié« 

Infra  tutte  le  Converfioni  , quella.» 
della  Samaritana  fu  la  converfione, 
in  cui,  per  primo,  comparve  più  gra- 
tuita la  vocazione:  in  cui  , per  fe- 
condo , viddefi  più  maneggiata  I u 
libertà  i e in  cui , per  terzo  , diedi  a 
vedere  più  trionfante  la  grazia.  p.»7o 
Predica  per  la  quarta  Domenica  di  Qua- 
reiima.  Dalla  Limefina , p.  aSi 

li  limoiìna  effer  dee  , per  primo , pre- 
- veniente  : per  fecondo  , magnifica  : 
per  terzo  , umile  , e modella.  Ecco 
le  tré  condizioni , con  cui  infinità- 
mente  rendei!  accetta  a Dio . piti 
Predica  per  il  Lunedì  della  quarta  Setti- 
mana . Della  Irriverenza  nelle  Ckiefe . 
_P*8-  *97 

Coloro,  che  fono  irriverenti  nellc^ 
Chicfe , fono  empi , in  primo  luogo, 
che  difonorano  la  prefenza  di  Dio  : 
fono  ingrati , per  fecondo , che  no 
deprezzano  i benefizi  : fonociechi, 
per  terzo  , che  mal  ne  conofcono 
la  vigilanza , e la  giuilizia  . p.  198 
Predica  per  il  Martedì  della  quarta  Setti» 
mana . Dell'  aeratamente  del  Peccata* 

p.  Ji4 

Noi  non  poffiam  meglio  conofcene  lo 
infelicità  dello  fpiritualeaccecamen- 
to  de'  Peccatori , quanro  per  rappor- 
to , per  primo  , alla  fua  cagione  j 
per  fecondo,  a'  fuoi  effetti , e per 
terzo  a 'fuoi  rimedi  / la  fua  cagione 
è giuda  : fono  terribili  i fuoi  effetti  : 
rariffimi  fono  , e difficiliffimi  i fuoi 
rimedi.  . P.jif 

Predica  per  il  Giovedì  della  quarta  Set- 
timana . Dei  vantaggi  dada  Menu  . 

1*8  , JJO 

Senoiconfideriamo,  in  primo  luogo, 
come  Uomini , la  morte  è quella^, 
(he  dà  fine  alle  noflre  pilerie  ; fe  noi 


ci  coniìderiaino  come  Peccatori,  ella 
di  fine  alle  noflre  colpe  . Se  noi,  per 
terzo  , ci  confideriamo  come  viaggia- 
r tori , ella  termina  il  nollro  efìglio  . 

. SU 

Predica  per  il  Venerdì  della  quarta  Set- 
timana . Del  feccate  di  abituacene  . 
pig-  il* 

Un  lungo  abito  nel  peccato,  rende,  per 
primo , colui  , che  vi  fi  invecchia  , 
quali  in  feti  fi  bi  le  al  propio  male  : lo 
rende  , per  fecondo  , quali  incapace 
di  bramarne  la  guarigione  : e lo  met- 

- te , per  terzo , fuor  di  flato  da'  poter- 
ne ricever  foccorfo.  p.  J4< 

Predica  per  la  quinta  Domenica  di  Qua- 
re  finta . Della  Parala  di  Die  . p.|*o 

Due  fono  le  ragioni , per  le  quali  laj 
parola  di  Dio  fa  a’  giorni  noffri  si 
poco  frutto,  e sì  rare  le  converfioni . 
La  prima  , per  parte  de’  Predicatori  , 
non  effendo  tal  volta  , o la  lor  vita 
baflantemente  efemplàre  , o la  lor 
dottrina  baflantemente  pura . La  fe- 
conda , per  parte  degli  Uditori,  non 
effendo  ben  fovente  la  lor  attenzione 
baflantemente  crifliana  , ne  docile^ 
baflantemente  il  lor  cuore . p j 6t 
Predica  per  il  Lunedì  della  quinta  Setti- 
mana. Della  perdita  della  Grazia. 

pag  37 1 

J.a  negligenza,  che  fiufanel  profittar 
della  grazia  , vien  feguita  , per  pri- 
mo , dalla  difgrazia  di  perderla  , per 
fecondo , dalla  neceffità  di  ricercar- 
la : e per  terzo,  dalla  fomma  difficol- 

- tà  di  ritrovarla , ì7f 

Predica  per  il  Mercoledì  della  quinta^ 

Settimana  . Della  Predefiinazienz *•. 
pag.  jtl 

• Un  Predeflinato , è un  Uomo  eletto  , 
per  primo  , gratuitamente  chiamato, 
per  fecondo  , efficacemente  : falvato 
per  terzo  infallibilmente  : ma  quan- 
tunque eletto  ei  ila  per  la  gloriai, 
pure  non  l'otterrà  giammai  , fenza 
qnalche  merito  dal  canto  fuo  : quan- 
tunque chiamato  ei  fia  con  una  gri- 
gia efficace  , a quella  però  ei  deO 
cooperare  con  una  piena  libertà:  tj 
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benché  per  fine,  infallibilmente  ei 
venga  lalvato,  Tempre  ciò  non  ottan- 
te , ei  dee  vivere  con  molte  di  cir- 
confpezione,  e di  timore.  p . j8p 

Predica  per  il  Giovedì  della  quinta  Setti- 
mana. Del  piccai»  di  Maddalena,  p.403 
Il  peccato  di  Maddalena  confitte  in  tre 
cofe:  primieramente  nell’ellerfi  ella 
molto  amata  : in  fecondo  luogo  nell* 
efierfi  fatta  amare  molto  dagli  altri  : 
c per  terzo  nell' aver  ella  eziandio 
amati  gli  altri  di  molto  . F 404 
Predica  per  il  Venerdì  della  quinta  Setti- 
mana. Della  Ctnvtrfione  , t dell'  amt- 
re  di  Maddalena  . p.416 

Maddalena  nello  ./fato  della  Tua  peni- 
tenza molto  ha  amato  Gefucritto: 
molto  fi  è fatta  amare  da  Gefucritto: 
c molto  lo  ha  fatto  amare  dagli  al- 
tri . p.417 

Predica  per  la  Domenica  delle  Palme . 
Del  Tritnft , e della  dignità  reale  di 
Ce/ucrijt 0.  p 410 

Gefucritto  entrando  trionfante  in  Ge- 
rufalemme,  ci  va  per  edere  noftro 
nudrimento  , per  efler  noftra  forza,  e 
per  efler  noftra  vittima.  p.4}i 
Predica  per  il  Lunedì  della  Settimana^ 
Sititi.  DeU‘ Umiltà.  p 44* 

Infra  tutte  le  virtù  Crittiane  non  vcj 
n'ha  alcuna,  che  fiapiù  necefiariaj 
dell'  Umiltà  : niuna  ve  n’ha  ,chefia 
più  facile  d'acquittarfi  : e pure  niuna 
ve  n'ha  , che  più  di  rado  fi  trovi  nel 
Crittianefimo  . p 442 

Predica  per  il  Giovedì  della  Settimana^ 
Santa  . Della  Cerimonia  di  ana  Gene- 
rale AjfcluzJone  , P*  424 

Lafciar  non  debbono  iCrittiani  moderni 
di  confervar  iempre  lo  fpirito  della 
penitenza  pubblica  della  primitiva^ 
Chiefa,  il  quale  confitte  primiera- 
mente in  uno  fpirito  d’odio,  e di  au- 
verfione  al  peccato.  Per  fecondo  in 
■no  fpirito  di  mortificazione  , e di 
foddisfaziene  per  i commetti  peccaci  * 
c per  terzo  in  uno  fpirito  di  fedeltà, 
< di  perfeveranza  , per  più  non  rica- 
der in  peccato.  P-  4Jd 

Predica  I perii  giorno  del  Venerdì  San- 


to . Della  perdita  fatta  da  Gefutrìjh 
della  fua  libertà  , del  fut  entri,  e della 
fua  vita  nel  giorni  di  fna  Patponcj  . 
pag.  p.  466 

Tre  furono  i Teatri , che  fervirono  a_» 
tre  fanguinofi  fpcttacoli  della  piu 
■era  ingratitudine , che  giammai  lì 
trovaflc.  Tratti  furono  i Giudei, 
per  opra  di  Gefucritto,  dalla  fervicù, 
dalla  vergogna , e dalla  morte  : e nel 
giorno  di  fua  pattione  malamente.» 
corri fpo fero  a quelli  tre  gran  benefi- 
zi, con  tre  oltraggi  in  tutto  oppotti  t 
privando,  per  primo,  Gefucritto  del- 
la fua  libertà  nell' Orto  di  Getfema- 
ni:  privandolo,  per  fecondo,  dell* 
onore  nel  Pretorio:  e privandolo, 
per  terzo,  della  vita  fu  del  Calvario  . 

,Pa&-  4*9 

Predica  II  per  il  giorno  del  Venerdì  San- 
to . Dell'  abbandtnamente  di  Gefucrifl» 
nella  fua  P affieni . p 48  £ 

Abbandonato  trovali  Gefucritto  nel 
. giorno  della  fua  Pattione  , primiera- 
mente da  fe  medefimo  : per  fecondo, 
dalle  Creature,  e per  terzo  dallo  ftef- 
fo  fuo  eterno  Padre  • p.  490 

Predica  per  il  giorno  di  Pafqua . Dell. t, 

Rif terree. ione  . p.  $ 1 f 

Ufccndo  Gefucritto  dal  fuo  Sepolcro  , 
ha  condotto  a fine  i tre  gran  difegni , 
la  efecuzion  de'  quali  iacominciofii 
fu  del  Calvario:  Perchè  fe,  primiera- 
mente , la  morte  di  Gefucritto  fu  un 
Sacrifizio,  prefentato  da  lui  al  fuo 
divino  Eterno  Padre;  il  fuo  rifor- 
gere , fu  di  tal  facrifizio  la  confu- 
mazionc  : In  fecondo  luogo  , ftj 
lai  morte  di  Gefucritto,  fu  una  bat- 
taglia, da  lui  prc Tentata  a*  fuoi  ne- 
mici , fu  il  fuo  riforgere  la  vittoria 
di  un  tal  cimento . Per  terzo  , fe  la 
morte  di  Gefucritto  fu  il  nafeimento, 
ch’ei  diede  alla  fua  Chiefa , il  fuo  ri- 
forgere fervi  alla  Chiefa  medefima  di 
accrefcimento.edi  perfezione  . p 5 1 9 
Predica  per  il  Lunedi  di  Pafqua.  Della* 
viriti  della  rifurretAtne  di  Gefncrlfh  , 
e degli  effetti  ,fh * ella  dee  produrre  Uen- 

v tre  di  nei . .J  • p 
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Appoggiata  cflendo  la  Crifliana  Reli- 
gione filila  fede  della  rifurrezione  , 
importava  molto  , che  di  tal  miftero, 
follerò  da  Gefucrifto  ben  ammaeftra- 
- ti  gli  Apposoli . E come  quefta  Re- 
ligione confitte  in  tre  lpcaie  di  veri- 
tà , in  verità  pallate  , in  verità  pre- 
fenti , e in  verità  future  ,•  cosi  Io 
verità  pallate  , racchiudon  mirteti  , 
che  noi  dobbiam  credere , e la  fede 
della  rifurrezione  le  rtabilifce  : lo 
verità  prefenti  , rinchiudono  dello 
virtù  , che  noi  dobbiam.  praticare , 
e la  fede  della  rifurrezione  , fervo 
loro  ad  un  tempo , e di  fondamento. 


c di  modello:  le  verità  future  con- 
fìrtono  in  giudizj,  che  noi  dobbiam 
fperare,  e la  fede  della  rifurrezione 
ce  ne  fa  fperare  de'  favorevoli  . 
pag.  . . 5?J 

Predica  per  la  Domenica  in  Albis  . Ditla- 
P*t».  PJ44 

Di  tutte  le  cole  del  Mondo , la  Pace  è 
la  cofa  più  eccellente  infieme  , e lo 
più  fragile:  di  tutte  le  cofe  del  Mon- 
do la  Pace  c la  più  neeeffaria  , infic- 
ine , e la  più  rara  : di  tutte  le  cote  del 
Mondo  > la  Pace  è la  più  defiderata 
infi:me , c la  più  deprezzata . p-  m* 
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DE  mandato  Reverendiffimi  Patris  Sylveftri  Martini 
Gcncralis  Inquilìtoris  Mcdiolani  pcrlcgi  Concio- 
ncs  quadragcfimales  Iiluftriflìmi  Joannis  Aloyfii  Formcn- 
tier  ex  Gallico  ad  Italicum  Idioma  traduóbas  * cumquo 
nihil  Fidei,  vel  Sacris  adverfum  Canonibus  repcrerim  pro- 
ptereà  typis  mandari  polle  cenfco . 

F.Juflinus  a VtfitdtioHt  Carmelita  Difialceatus  , 
ejufdem  S.  fn<juifittontì  Revifor . Datura  in  Con- 
vento S.  Caroli  3 . J unii  1 71 7. 

Die  4.Junii  1719. 

Attenta  fupradi&a  atteftationc 

^ ^ « 

IMPRIMATUR 

/ 

F.  Sylnjefìer  Martini  Ord.  Prad.  Jnquifitor  Generalis  Mediola- 
ni  &c. 

Francifcus  Curionus  ReSlor  S.  Eufebii  prò  EminentiJJimo , 
ReverendfJJìmo  Z>.  D.  Cardinali  Odefcalco  Arcfoepifcopo , 

Gallarinus  prò  Excellentiflimo  Senato . 
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PREDICA 

Per  il  Mercoledì  delle  Ceneri , 


DEL  PENSIER  DELLA  MORTE. 

• . . • . f •**’..*  *** 

» I m 

Memento  homo , quia  pulvix.es , £»  in  pulvetem  reverterts . 

Geo.  cap.  3. 


Come  non  rammentarcene  ! 
fe  di  tutte  le  verità , che  fi 
affacciano,  ò alla  noftra_» 
immaginativa , ò a*  noftri 
fenfi,  non  ve  n’hà  alcuna.* 
di  qnefia,ò  più  certa , ò più  infallibile? 
V’hi  egli  per  avventura  bifogno  di 
qualche  profondo  raziocinio  , ò di 
qualche  alta  penetrazione  di  fpirito, 
per  ben  comprendere , che  torto  , ò 
tardi , altro  non  effendo  l’Uomo  , che 
Cenere , in  Cenere  fardeggia  un  gior- 
no ritorno?  Ogrt’altro  avvenimento 
Che  accader  foglia  qui  in  terra  , al  dii 
di  S.  Agoftino,  può  incontrar  qualche 
dubbiezza;  Nafce  egli  nel  fen  del Ia_» 
Madre  un  fanciullo  ? può  dubitarli  s’ei 
verri , ò non  verrà  alla  luce  > e pollo 
che  in  luce  egli  elea  , farà  egli  povero  ? 
farà  egli  deviziofo  ? fari  egli  l’ano , ò 
pure  infermo  l dotto  , ò ignorante  ?• 
fortunato , ò infelice  nelle  lue  impre- 1 
ft?  Tutte  quefte  òinunde  raggiranfi 
su  l’incerto , e che  che  he  dicano  gl’ 
Allrologi  adulatori , noi  non  portiamo 
aflerire  cola  alcuna  di  politi  vo  : Ma 
fari  egli,  ò non  fari  egli  (oggetto  all’ 
unrvetfal  legge  di  morte  ? Qui  c miei- 
Signori  , diove  non  hi  punto  luogo 
ombra  alcuna,  nc  di  alternativa , nedf 
umana  congettura  : Omni»  in  futurum.. 


fervnntur  inttrt*  , dice  il  S.  Dottore  , - 
fols  Mtrs  art» . Ciò  dunque  fuppofto,  . ' . *' 

che  occorreva  , che  la  Chiefa  Santa  , * * 

impegnata  a darci  ad  intendere  , e ad 
imprimerci  beo  alto  nel  cuor  pel  lun- 
go corfo  di  quella  fanta  Quarefima  , 
tante  altre  Verità  Evangeliche  , da  cut 
a gran  fatica  ne  rimane  l’intelletto  no* 

Uro  convinto  , ò che  riefeono  fol  con 
ripugnanza  , di  gradimento  al  nortro 
cuore , tanto  prendeffe  di  precauzione, 
per  darci  quella  ad  intendere  ? Mement » 
hom» , qui»  fulvi  1 ts , d?  in  pulverrm  re- 
vtrteris  ? SÌ , Uditori  , che  era  d’uopo 
per  l’appunto  d’una  sì  fatta  cautela  ; 
perchè  poi  alla  per  fine  , non  fi  tratta 
qui  folo  di  rendere  il  voftro  intendi- 
mento convinto , mi  di  richiamare  an- 
coraalla  vortra  rimembranza  una  veri- 
tà,! cui  peravventura,  pochi  v’hanfri 
voi,  che  riflettino,  e la  di  cui  dimenti- 
canza è la  cagion  pur  troppo  principa- 
liffima  di  tutti  i voftri  tratcorfi . Gran 
cofa,a  vero  dire,Uditori,che  gl'Uomi- 
ni , curiofi  cotanto  di  rifapere  per  lor 
profitto,  le  cofc  a venire  , e tutte  in- 
certe , traggan  sì  poco  profitto  pofeia 
dal  cerriflimo  conofcimento  infallibi- 
le , eh'  eglino  tengono  della  lor  mor- 
te ?5i  tratta  egli  di  fcuoprire  un  avve- 
nithento  dubbiofor’  quanto  configliarfi 
A co 
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co  gl*  Adri,  quanto  confutarne igl’  t collare,  ed ifcònrarne l'oltraggio.  Or 

Adrologi  ? lenza  punto  aver  ricorfo  a tutti  quelli  fono  effetti  de!  gran  Pender 

quel  Dio  , che  folo  , come  ei  fi  vanta»  della  Morte  ; .Ella  è per  primo  di  tutti 

. prefso  il  Profeta  Ifaja  può  fvellarci  il  gl’argini  » l'argine  più  forte  , per  ar- 
futuro:  Ventura  interriate  me.  Mi  fi  retare  del  peccato  l’innondazione  » 

trattegli-»  di  riflettere  alla  coù  più  Ella  è per  fecondo  di  tutte  le  ragioni , 

fiedra,  chetavi  al  Mondo?  gl'  Uomini  la  ragione  piu  convincente  , per  obbli- 

l’obbliano  con  genio  , ò per, lo  meno  / pareli  Peccatole  all’  emenda  delle  fue 
come  dice  il  Giilodorno,  fl  Penderò  'colpii  ETÌ3  c pcf  terzo  di  tutti  i mezzi, 
della  lor  Morte  non  li  tocca  , che  a il  ipezzo  più  efficace , per  calmare  con- 
dor di  pelle  , fenza  ponto  internarli  tro  del  peccato  l'irritato  fdegno  di  un 
nel  cuore, nè  mai  vi  produce  quell'cf-  Dio.  A rifehiarire  per  tanto  quelle.» 
fetto,che  Iddio,  e la  Chiefa  vorreb-  .Verità  chiediamone  il  lume  allo  Spi- 
ber  pure  vi  cagionaflc.  Ecco  dunque».  ...rito  Santo  per  interccflìooc  della  San- 
Signori  miei,  che  per  recare  alcun  ri-  tiflima  Vergine  . Aze  Mari a &c. 
medio  a un  si  lagrimcvol  difordine,  /~\Ualor  la  Sacra  Scrittura  vuol  darci  I 
trafportara  in  tal  giorno  da  fanta  in-  3 cohdfoere  la  grandezza  non  me- 

dignazrone  la  Chiela  amorofifiima  no-  no,  che  l’Onnipotenza  di  Dio  , capace 
lira  Madre  , ordina  anch’  ella  , come  di  farli  ubbidire  da  quanto  v’hà  di  più 
già  ordinòllo  Iddio  a Mosè  , di  fpar-  indomito  nella  natura , ella  non  hà  ef- 
gere  in  prefenza  di  Faraone  a pieno  prcfiìone  più  magnifica, con  cui  meglio 
mani  le  Ceneri  : ToUatplenat  manut  Ci-  metterne  in  pompa  l’autorità , quanto 
neris  de  camini  , & fp  argot  illum  Moyfet  col  dirci,  efiér  d e fio  Iddio  , il  quale  » 
Exod.  c.  8.  Clium  cor  am  phnratne . Così  dico  con  un  p»  d’arena arreda  l’impetuofità 
anch'ella  oggi  a’  fuoi  Minillri , di  ri-  dell’ Oceano',  e i limiti  preferive  a sì, 
volgerli  a tutti  i Peccatori  , che  umi-  orgogliofaclcmento,fino  a codrigner- 
liati  lor  fi  prefentano  a’  piedi  , c dir  lo  , di  frangere  dolcemente  fui  lido  i 
loro  in  tuono  di  autorità:  Memento  fuoi  flutti  : Hucuffue  venie  s , & hic 
homo  , fui  a pulvit  et  , & in  pulvertm  confrmget  tumentet  fin  ci  ut  tuos . Ora _»  f0 
reverrerit . Rammeutati  chiunque  tu  a chi  di  voi,  miei  Signori,  non  raflem- 
fii,  altro  tù  non  efler,  che  Cenere,  e che  bra  oggi  imitarli  in  parte  da  Santaj 
in  Cenere  hai  da  far  ben  rollo  ritorno  .t  Chiefa  cotella  Divina  Onnipotenza  , 
Oh  come  mai  riulcirebbe  a ognun  di  al  vederla  , che  tacefte  Ha  mane  con.» 
voi  di  vantaggio  un  tal  penderò,  fe  nella  delira  le  Ceneri , farli  a porre  le 
prefente  femprc  lo  avelie  ! e qual  foc-  paffìoni  umane  in  arredo  , e a preferi- 
corfo  non  potrede  voi  quindi  ritrarne  vere  a’  defiderj  umani  i confini , e con 
per  la  foddisfazione  condegna  di  vodre  quelli  imperio!!  accenti  » Memento  ho- 
colpe  , e per  la  riforma  di  vodra  vita  ì mo , fui a pulvis  et , & in  pulverem  re- 
in fatti  per  livellarvi  fenza  più  il  mio  venerit  ; fovvienti , ò Uomo  , di  effe- 
difegno  , cola  non  v’hì  di  maggiore-  re , e d’avere  a tornare  ad  effer  polve- 
utilità  per  un  Crilliano,  quanto  il  Pen-  re , calmare  a un  tratto  ogni  fediziofo 
£cr  dilla  Morte  , di  cut  le  Ceneri  di  movimento  , onde  vien  podo  ilnodrq 
quello  giorno  fono  un  vivo  ritratto  , cuore  in  tumulto?  In  fatti,  chi  di  voi 
ò fia  rapporto  al  Peccato  , ò Ila  rap-  al  vedere  ne’ giorni  feorfi  del  licenzio- 
porto  al  Peccatore , ò fia  rapporto  u fifiimo  Carnevale , regnar  per  tutto  i! 

Divifione  Dio . Rapporto  al  Peccato  , conviene  libertinaggio,  l'incontinenza,  gli  fcan- 
arredarne  l’impetuofa  corrente  : Rap-  dali,  correr  qua,  e là  i Cridiani,  a gui- 
porto  al  Peccatore , con  vien  punirne  fa  ò di  furiofi,  ò di  pazzi  per  le  contra- 
i difordini,  e farlo  rientrare  in  dovere  : ' de , c pe’  ridotti  , all'udire  tante  ita» 
Rapporto  a Dio.»  convien  calmarne  le  • modede  canzoni,  e tante  feoftutnatez- 
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^e,  onde  Sembrava  rivivere  fra'  battez- 
zaci i voluctofi  tradulli  degl'  antichi 
idolatri , chi  ( ditti  ) non  farebbefì  fat- 
tói a credere  > edere  già  imponibile  il 
métter  freno  all* impetuosità  di’tante 
paflìoni , e preferivere  itjjmit*  a una.» 
licenza  sì  pubblica  ? La  Cbiefa  fletta 
afflitta  , e angofeiofa  di  vedere  ebbri 
i Tuoi  Figliuoli  al  calice  infamedi  Ba- 
bilonia, correr  perduti  in  traccia  d'in- 
degni vergognosi  diletti  , quafi  altra 
cola  far  non  potette  , non  fi  diede  ella 
a fupplicart  Gesù  fuo  Spofo  , a’  piè 
degl’ Altari,  per  averne  la  fuamiferi- 
cordia  in  foccorfaì  non  altrimenti  ap- 
punto di  quello  avvenga  a uno  sbigot- 
tito dogliofo  Agricoltore  , che  impe- 
tuoso feorgendo  rovinare  dall’alto  di 
una  montagna  un  torrente,  ad  allaga- 
re la  già  matura  Sua  mette  , altro  far 
non  potendo,  g1’  occhi  al  Ciel  rivolge, 
e le  mani,per  chiederne  a si  grand'  uopo 
il  foccorlo , aspettando  egli  in  tanto  , 
che  feorran  Tacque  nemiche  a.  far  ri- 
■ torno  al  lor  letto  . Di  tal  fatta  appun- 
to era  ne  giorni  feorfi  la  difpofizione 
di  Santa  Chiefa , mà  ben  comprenden- 
do poco  tornarle  a vantaggio.*  e lc_» 
preghiere , e le  lagrime,  eccola  in  que- 
llo giorno  far  diluviar  Sul  capo  de  luoi 
Figliuoli  le  Ceneri  , econ  sì  fatto  tnt- 
fleriofiffimo  rito, imprimer  ben  alto  nel 
loro  cuore  una  viva  idea  dell’  inerita- 
ti 1 lor  morte,  facendo  sì , che  Servino 
quelle  polveri , come  d'un  argine  po- 
eerofo,  per  arredar  la  violenza  di  lor 
furiale  paffioni , e delle  ^Superbe  lor 
Colpe  J \h mente  homo  , fui  a fulvi/ t/  t 
t(y  in  pulverem.  mer/rrit  . . 

In  tre  cla/fi  in  fatti  ripartifeorrfi  da 
S,  Giovanni  nella  fila  cattolica  Pillola 
le  colpe  tutte , che  ci  tiranneggiano 
il  cuore;  ne  piaceri,  cioè  del  lenfo  ; 
nell* amore  delle  ricchezze  ; e nella 
fuperbia  del  vivere  : Omnt  fuod  eft  in 
..  munite  contusi f centi*  carrài  eft , emeu- 
ptfcemU  ocuìorum  , CT  [uferbia  vite, 
peccati  rutti  pericolofi , peccati  torbi- 
di , peccati  tnmultanri,  peccati  però 
che  malgrado  i fediziofi  loro  attentati. 


fon  polli  in  freno  dal  penderò  ben_» 
maneggiato  di  nodra  morte  . E per 
ciò , che  fpetta  a'  piaceri  del  fenfo , 
come  ditemi  Sarebbe  egli  pottibile,  che 
quel  voluttofo  , ( la  di  cui  principale 
premura  fi  c , di  tutte  render  paghe  le 
infaziabilirà  di  Sue  brame,  e di  cui  per 
parlar  con  S.  Paolo  , Serve  d’idolo  il 
ventre  : Cu  fu/  Deut  venter  eft)  fi  ridu- 
cete a Servire  qual  viliflimo  Schiavo 
alle  Sue  più  brutali  paflìoni , sei  ri- 
fletter volete , mà  di  propofito , di 
aver  ben  rollo  a morire  ? Quella  Don- 
na sì  attenta , per  non  perdere  alcuna 
de  Suoi  agi , e a lufingare  in  tutto  la 
Sua  fowerchia  delicatezza , Senza  mai 
negare  un  benché  minimo  divertimen- 
to a*  Suoi  fenfi,  come  farebbe  poffibile, 
ch'ella  non  fiarroflìtedi  Se  mede  lima, 
sella  tratto  tratto  dir  fi  volete , io hò 
ben  tolto  2 ritornarmene  in  polve  , e 
quedo  mio  capo  sì  adorno  adeto  di 
tante  gale , avrà  ad eter  ben  lodo  un 
bullicame  di  vermi , e di  Serpenti , che 
Subentrar  dovranno  a‘  nei , a’  ricci  , 
ed  allegale , che  sì  mi  repdono  altera? 
- Tempo  già  fù,  al  dir  di  $.  Cipriano, 
in  cui  dilicatamence  aveafi  per  codu- 
me , di  nudrire  più  Gladiatori  , pria 
d’efporli  al  cimento  , per  così  vederli 
più  vigorofi  dilacerare  l’un  l’altro  , e 
Scannarli  con  maggior  foraa  : impìen- 
tur  fueca  , & cibi/  ut  (opinati  ho  pe- 
na*» , caritè/  perenni . Naturale  , mi 
vergognosa  figura  di  quanto  accader 
anca*  oggi  a’  voluttofi , e libertini  del 
Jecoio,  deftinati , a guifa  di  tante  vit- 
time, alla  morte,  ed  in  cimento  con 
tutto  ciò , d’aumentare  di  giorno  in 

K'orno  co*  loro  eccedi  la  milura  delle 
r colpe,  ed  impinguandoli  ne’ mis- 
fatti , travagliare  cosi  più  vigoroia- 
mente  all’  eterna  loro  riprovazione  j 
Ma  ditemi , Signori  miei , oferebbero 
eglino,  di  efporfi  a un  si  lagrimevo! 
di  ladro.  Se  un  penfiero  tal’ora  Spender 
volelTcro  a rammentarli  della  futura 
lor  morte  ì c Se  avendola  Sempre  fu 
gl’  occhi , dir  a le  detti  volelSero  coll’ 
elprcdioae  di  S.  Agostino , che  fai  tu 
A 1 mal 
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mal  accorto?  a che  badi  ? e qual  de  arredare  delia  concupifcenza  li  dima- 
tuoi  traftullt  farà  un  giorno  il  termiti  li , che  la  veduta  d'un  imputridito  ca- 
fatale?  Tu  con  occhi  gravidi  d’adulte-  davero,  ed  avendo  il  penfier  della.» 
tj,  non  vuoi  faziartt,di  vagheggiare  il  morte  una  virtù  ammirabile,  per  far 
vezzofo  di  quella  femmina,  che  tu  fronte  all'  ttapurtura,  e ad  ogni  vez- 
incenfi  qual  Idolo  , ma  ftà attento,  ò zo  piùr  tafiughìero  d’un  Nume  idola-  Prtctpìus 
incauto,  che  quella  ingannevole  va-  trato  : Ut  Jmpèjlnnam  cahibertt  Meli . Gmzj.chs 

fjhezza  ben  torto  hi  da  fvanire , e tu  Che  che  però  ne  lia  della  ragione  ad-  in  taf.  34. 
orfi  forfi  andrai  dannato  con  erta . Tu  dotta  dal  rifleffivo  Sport  tote , fuori  è Demmo. 
la  trovi  aderto  amabile , e tutta  brio  » d’ogni  dubbio  al  parer  del  Griforto- 
mi  rifletti , ah  sì  rifletti  alla  fua  non  mo , che  per  quanto  fia  forte  la  incli- 
meno , che  alla  tua  morte  .*  videi  vi - nazione , che  tutti  ci  trae  verfo  il  pia- 
venuta , cegita  merientem . Rapprcfen-  cere  , e per  quanto  fia  furiofo  l’andar , 
ta  tratto  tratto  al  tuo  penfiero  il  fudi-  che  facciamo  in  traccia  di  ciò,  che  può 
ciume  , che  fortiri  un  giorno  da  quel  meglio  appagare  le  noflre  voglie  , lan- 
(uo  corpo , e l’infezione , con  cui  fto-  guidi  fempre  con  vieti , che  fieno  della 
m acari  ne  andranno  t fuoi  più  cari  , coucupifcenza  i trafporti  , nè  mai  ca- 
alla  vifta  di  quel  cadavero , e io  ben  paci  di  corrompere  il  nortro  cuore  , 
mi  accerto,che  niente  divedo  farà  l at-  qual’ ora  feriofamente  alla  morte  no- 
conico  tuo  fclamare  , come  già  lt_»  (tra  riflettali , e qualor  quella  temafi  , 

Truppe  di  Jeù  alla  vifta  del  cadavero  come  con vien,  che  fi  tema: Crede  mihi, 
dell1  empia  Jezabelle,  già  lacerata  da  cosili  fpiega  il  Santo  Dottore,  non  ha-  Homìt.  M 
4.  9 cani  : Uterine  ejt  tSa  jet. abel  ì E che  ? ber  cencufn/cemia  locttm,ubi  meri  timetur.  Cintine»*, 

coderta  adunque  è Quella  sì  celebre  E ciò  , che  della  concupifcenza  egli 
Jezabelle,  che  già  fu  l’Idolo  di  mille  afferifee,  ben  può  francamente  anche 
cuori  ì codefto  cranio  adunque  cosi  cftenderfi  alla  avarizia  , ò fia  all’  amor 
/carnato  , è quella  terta  fu  di  cui  sfa-  fovverebio  delle  ricchezze,  perchè  poi 
villava  così  pompofo  il  diadema  ? co-  alla  (infine,  diciamolo  , con  qual  avi- 
defte  due  caverne  , fono  quegl'  occhi  dità  può  inai  indurli  un  U -mo  di  fen- 
adunque  che  difponevano  del  delfino  no , ad  alpirare  a que’  beni  i eh'  ei  si 
de  popoli , e a’  cenni  di  cui  la  noftra  di  certo,  d’aver  ben  tolto  a lafciare  i e 
buona,  ò cattiva  forte  guidavafif  come  può  egli  indurii  ad  ammattirò 
codette  mani  sì  livide , codette  guance  con  tanto  di  partìone  que*  fetori,  de 
’ incavate,  fon  dunque  i Numi  a cui  fu-  auali  non  gli  farebbe  permefso  il  go- 
marono  i noftri  incenfi  1 nettine  efi  ili a cerne , che  per  breviftimo  tempo  ? Eh 
Jetcabel  ».  nò , grida  qui  il  gran  Pontefice  S Gre- 

Non  sò  fe  abbiate  mai  rimarcato  , ò gorio , nò  , che  per  i beni  fugaci , e 
Signori,  per  qual  motivo  Iddio,  che  fragililfimi  di  quella  terra  , non  può 
tanto  fi  prefe  penfiero  della  fepoltura  nuarir , che  dilprc zzo  , ò indifferenza 
di  Mose  , tolto  ch'eifù  dal  Mondo,  almeno,  chi  fi  fonda  a feriofamente 
volle,  che  fotterrato  ne  forte  il  cada-  riflettere  con  tutta  l’applicazione  dell’ 
vero,  nel  diftretto  di  Moab , nella_»  animo,  ch’ei  dee  beu  torto  morire: 

Valle  di  Fogor  f Se  noi  vogliano  dar  facile  ccntemoit  omnia  , qui  fe  cogitai  . **"**^9% 

fede  a un  dotto  Interprete , lécita  fece  moriturum.  E che  ? credete  voi , che  in 

Iddio  di  quel  fito  , a preferenza  d'ogn’  in  facendo  rifleflìone  all’ultimo  voftro 
altro,  per  così  atterrare  l'Idolo  della  fine,  vi  accignerefte  con  tanto  impe- 

voluttà  , che  là , fotto  nome  di  Belfe-  gno , e con  calore  sì  grande  , a iofte- 

. * gor,  adorato  veniva  con  culto  facrile-  nere  nel  Foro  , non  dirò  folo  con  ani- 
go  da  popoli  circonvicini , nulla  aven-  mofitd,  mà  con  prepotenza  ben  anche 
dovi  di  più  efficace  al  parer  fuo,  per  una  lite  tal  ora  ingiurta  > Credete  voi, 

che 
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thè  tanfo  farebbero  albaggiofi  i vodri 
penfieri , ò si  moHruofe  dell’ambizion 
vo/lra  l’idee  ? OlereHe  voi  all’ora  d’op- 
primere con  tanto  di  tirannia  i poveri, 
e gl’  inferiori , fino  a negar  loro  ciò  , 
che  detta giudizia , per  indifpenfabile 
«avvenimento  della  mifera  lor  indi- 
genza/ Ah  Dio  ! quand’  io  farò  morto 
nulla  meco  potrò  condurre  di  quanto 
ora  poUeggo,  e fon  con  tutto  ciò  cosi 
ardito-di  ridere,  di  faticare,  di  den- 
tare , e tormentarmi  appunto  come  fe 
meco  tutto  recar  doverti  ? Atterrato , 
eh’  io  farò  dalla  morte,faranno  i miei 
fondi  paffaggio  , in  un  con  tutte  le  mie 
ricchezze  all’arbitrio  di  un  Figliuolo 
difumano  fovvente,  ed  ingrato,  che 
fenza  punto  più  volgere  a me  nn  pen- 
derò, come  le  in  retaggio  falciato  folo 
gli  avefli  la  povertà, più  non  rammen- 
terai!! di  me , ed  io  mal  accorto  , che 
fono  tutto  ideilo  vò  facrificando  il 
mio  ripofo  , il  mio  tempo  , il  mio 
vivere,  e quel  eh' c peggio  la  mia.* 
cofcicnZa  , per  rendergli  più  dovi- 
aiofo  il  patrimonio  , per  accrefccrgli 
gl’ agi , e per  adunargli  con  che  venir- 
ne meco  dannato  1 Signori , e Uditori 
miei,  penfieri  di  fitsil  fatta  poffono  elfi 
iammai,  io  dimando  , entrare  incapo 
’un  Uom  di  fenno , e noti  dirtruggere 
nel  tempo  Hello  quant’  ci  nudrifee  nel 
enoredi  fregolate  brame,  d’ingrandi- 
menti , e ricchezze  ? 

staiti , udite  con  che  enfili  vien  nel 
Vangelo  interrogato  un’  Avaro , fittiti 
bue  rutti  mimarti  tuam  rtpetent  k tt , 
Cf  qua  pnraflì  cujur  mmm ? Stolto  che 
lei  , hai  in  quella  notte  a morire , e 
per  chi  dunque  vai  tu  ammaliando 
telori  ? Parole  ammirabili,  mà  più  am- 
mirabili fono  le  vaghe  parafrali , che 
in  chiofandole  van  sù. d’effe  facendo  i 
Santi  Padri  : Tratta  Io  Spirito  Sante  , 
come  pazzo  un  Avaro:  Stuln , perchè 
al  diredi  S.  Ambrofio,  qual  maggior 
flolidezza  può  mai  trovarli , quanto 
quella  di  adunar,  per  altri  ricchezze.ed 
efleme  cttftode  piuttollo,che  poffedito- 
rc , fchiavo  piuctoHo  , che  Padrone  ? 


E ILA  MORTE;  f 

Cufios  es  tuarnm  , ér  nm  Diminuì  fatui - 
tatum  , qui  attrum  terra  infundij , mini- 
fttr  Mtiqut  e fui  , non  arlòtti  . Qual  più 
deplorabil  pazzia , quantoil  perdere  il 
fuo  ripofo , la  fua  cofcienza  , l'anima, 
e Iddio  per  vili  beni  fugaci , e di  fot 
breve  durata  : Stolti . Avvila  in  fe- 
condo luogo  Io  Spirito  Santo  codeHo 
Avaro,  che  di  mano  tolte  gli  faranno 
le  fue  ricchezze , più  prefto  aflài , eh’ 
ei  non  penfa  : bai  nette , Dio  immor- 
tale ! la  Provvidenza  eterna  permette, 
che  non  abbia  il  mifero  alcun  ripofo  , 
per  cosi  obbligarlo  a ritornare  in  le» 
fteffo;  ella  lo  agita  .-ella  lo  inquieta  , 
e nella  fua  fiefla  abbondanza  fà , eh’  ei 
fi  trovi  in  imbarazzi  affai  maggiori  di 
quello  , ne  abbia  un  povero  nella  fua 
indigenza,giàcchc  al  dir  del  Vangelo, 
ei  non  ai  dove  riporre  i fuoi  beni , ne 
hi  granai  badanti,  per  tutti  racco  ire 
in  elfi  i frutti  doviziofi  de’  fuoi  pode- 
ri. E pure  non  è il  mifero  a pieno 
contento  nelle  fue  brame  ; ed  a ran- 
te  voci  divine , non  vuol  dal  fonno 
ricuocerli , per  rawifare  il  fuo  in- 
ganno I Ni  ipft  quidim  Deus  tum^j 
dormiri  permitlit , qui  de  abundamia  di - 
•viti antro  ftiar um  fcllititntur , & in  ubtr - 
totem  fruttuum  voterò  gtmenflt  trotini . 
Chiedcgli  Iddio  in  terzo  luogo  no<L* 
lol  , che  avverrà  di  quanto  egli  hi 
ammaliato  con  tanto  flentof  mà  che 
lari  di  lui  HriTo  f additandogli  la  vi- 
cina, da  lui  non  preveduta  difavven- 
tura  : Anirnnm  tnam  rtpetent  4 te  , 
ó-  qua  parafi,  aufus  tm>u  > chiaro  così 

volendo  dargli  a conofeere , che  s’eglf 
attentamente  portar  voleffe  il  penne- 
r°all  imminente  fua  morte  , non  av- 
rebbe nò , per  le  fue  terrene  ricchezze 
un  attaccamento  si  reo , e una  sì  fmi- 
furata  avidità  di  aumentarle,  com’ct 
nudrifee  nel  cuore. 

Che  fe  tanto  hà  il  pender  della  mor- 
te di  efficaccia,  per  reprimere  l’avidità 
delle  ricchezze  , di  quanto  maggior 
vantaggio  non  l'ara  egli , par  arredare, 
i fovraffalti  del  noflro  orgoglio,  fe 
chiaro  ne  dice  il  Profeta,  che  non  per 

altro 
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altro  portar  ci  lafciamo  da  fregolati 
movimenti  del  nollro  cuore  , fe  non 
perchè  niuna  ponderazion  vogliam_» 
tare  fu  del  nollro  ultimo  fine  ? Qui* 
no»  e fi  refpeitus  morti  eorum  , ideo  it- 
nuit  tot  fuptrbt * . Io  o /fervo  in  fatti , 
che  il  gran  Padre  S.  Agoftino  , mol- 
* to  fembra  perplefio  in  decidere , fe  il 

peccato  del  primo  Angelo  ave/fc  aual- 
v che  maggior  reità  di  quello , eh*  ab- 
bia la  colpa  dell'  Uomo  , e dopo  d’aver 
a lungo  agitata  una  tal  quillione  , odo 
<h’  ei  conclude  effere  dalla  noflra,fupe- 
tata  la  colpa  dell’  Angelo , ne  ciò  per 
altro  , die' egli  , fe  non  perchè  avea 
l’Angelo  in  apparenza  un  motivo  aliai 
maggiore,di  compiacer/i  di  fua  bellez- 
za , e di  fua  eccellente  natura  di  quel 
che  n’abbia  verun  di  noi . Ei  ricevuto 
aveva  in  fatti  prerogative  fingolarilfi- 
me , fin  dalla  fua  creazione  , elfendo 
flato  fin  d’allora  dotato  di  mille  belle 
qualità,  di  cui  noi  privi  ne  fiamo  , e 
creato  in  oltre  immortale;  dal  che  ne 
iiegue  , che  quantunque  grandillimo 
folle  il  fuo  peccato  nel  malamente* 
conofcerft  , maggior  di  gran  lunga 
àia  il  nollro,  in  non  volerci  rammen- 
tare di  ciò  che  fiamo,  e in  abbandonar- 
ci cotanto  del  nollro  orgoglio  a'  tras- 
porti • Perchè  , diciamola  finceramen- 
te , Signori  mici , per  autorevole , per 
grande  che  fia  un  Uomo*,  eh'  altro  c 
egli  mai  fuorché  polvere  , e cenere  , 
fuorché  giuoco  degl’elententi,e  fchif- 
fofa  palio  de  vermini  ? e eh'  alrro  por- 
ta egli  dentro  di  sé  , fuorché  un  prin- 
cipio di  corruttela , e fudiciutne?  Ah 
alloracchè  c»  rifuona  all'orecchio  que- 
llo formidabile  oracolo.-  Pu/vis  n , é? 
in  pulverem  rtvtneris  , come  fia  mai 
pollibile  , che  non  fia  più  che  ballante 
quello  penfiero  di  morte  per  umiliar- 
ci , e per  confonderci  ? 

Qualunque  volta  fi  fa  la  Sacra  Scrit- 
tura a favellare  de  Regnatori  d’Ifrael- 
k , c di  Giuda  , in  rammentando  la 
Jor  pofibnza  , il  nerbo  de  loro  eletti- 
ti , la  magnificenza  del  loro  treno,  la 
grandiolka  di  loro  con  qui  Ile  , feta- 


bra , dirò  cosi , che  ella  ne  sfarii  il 
racconto  per  tramandare  a noi , cd 
imprimercene  nell*  animo,  quanto  piò 
dir  fi  polla  , magnifica  l’idea  di  lor 
grandezza,  e regitlrarne  immortali  i 
foro  epitaffj.  Ma  al  veder  pofeia  , eh’ 
ella  fempre  termina  il  pompofo  rac- 
conta con  quelli  funefti  accenti  : Et 
mcrtuut  efi  : e mori  , ben  polfiam 
chiaro  comprendere  , dove  vadi  a pa- 
rare l’orgoglio  , e l'ambizione  degl* 

Uomini . Cofe  grandi  , imprefe  eroi- 
che tentò  , e conduflé  felicemente.* 
a fine  quel  sì  pofifente  Monarca  , 
ei  venne  con  fiorito  eferciro  a pre- 
fentar  la  battaglia , ad  attaccare  piò 
piazze,  e per  un  cale  laflricato  di 
palme  , giunfe  alla  fornitura  del la_» 
gloria  , mà  egli  è morto  -•  & nunuus 
•fi  i t la  morte  cantò  sù  di  lui  llefso 
il  trionfo.  Formidabile  fi  rendè  un’ 
altro  a forza  di  fua  poflànza  tirannica, 
fioche  fanbrava,  che  angulla fo/Te  la 
terra  a foflenere  il  fuo  fa/lo,  e pure  con 
tutto  anello  egli  è morto  : Cr  mertuut 
•fi , e lotto  a pochi  palmi  di  terra  già 
fià  fepolto  un  Conquillatore  sì  illu- 
flre.  Tutti  colloro  in  fomma  , dic<L> 

S.  Agoilino,  per  pochi  anni,  ò al  più  al 
più  per  pochi  luflri,  fecero  di  sé  vaga 
pompa  nel  Mondo , e temer  fi  fecer 
dagl’  Uomini,  mà  di  lor  pofeia  alla  fin 
finefiprefe  gabbo  , c fe  ne  fé  giuoco 
la  morte  , e come  che  all’  accollarli  di 
quella  venga  ad  e fiere  uguale  fempre 
a un  modo  la  condizione  d’ogn’Uomo, 
niuno  avendovene  , che  viver  deggia 
immortale  , quindi  è , che  coloro  me- 
de fi  noi  i quali  sfavrllan  oggi  , e quai 
Giovi,  del  loro  orgoglio  , folgore  av- 
ventano , e lampi , ne  and  rati  dimani 
umigliati , e colti  anch’  eglino  dal  ful- 
mine , dice  il  Santo  foprackaro:  Modie 
tonarti  , eros  fulminubumur . Il  che  s’è  Expcfil. 
vero  , come  pur  troppo  non  può  non  Tfalm,  17. 
e/fcre  , qual  motivo  ditemi  , ò Signori, 
può  mai  avere  un  Uomo  d infuperbirli 
cr  grande  ch’ci  fia,  e poffente,  s’ei  ri- 
etter  voleffc  a ciò  , eh’  effer  dovrà  un 
giorno,  ò l’altro , al  fopravenir  del  tu» 
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morrei  come  fora  potàbile  ch'a  lpefc 
altrui , e alla  veduta  delle  umiliazioni 
di  tanti,  e tanti , ò uguali , ò fuperio- 
ri  a lui , ei  non  apprendere  una  volta 
effer  non  men  daitolro,  che  da  ingiudo 
il  dar d cotanto  in  balia  ad  ogni  più 
fraoderato  movimento  dell’ ambizione 
infaziabile  ? E che/  foggiiignc  1 accen- 
nato S.  Dottore , v’hà  egli  per  avven- 
tura dopo  morte  qualche  divario  tra 
un  Monarca , ed  un  Vafsallo , deche 
al  veder  le  ceneri  rimescolate  dell’  uno, 
ò dell’altro  dir  pofsa  l’occhio  , con.» 
deurezza  di  non  cadere  in  isbaglio; 
ceco  là  le  ceneri  del  Principc,ecco  quel-, 
le  del  Suddito  ? E qual  patàone  adun- 
que può  egli  avervi  così  gonfia  d’or- 
goglio, che  adretta  non  da  a frangerfi 
contro  di  cotedo  fpaventofitàmo  lco- 
glio  ? Qual  vanità  può  mai  trovarli , ò 
quale  d’ingrandimento  defiderio  infa- 
ziabile  , di  cui  gl’  impetuod  trafporti 
non  abbianfi  ad  arredare  all’urto  di 
quedogran  penderò  di  polve,  di  mor- 
te, e di  putredine  ? E non  vi  par  dun- 
que badantementecon  evidenza  prova- 
to il  primo  effetto  di  queda  (aiutar 
rimembranza  di  nodra  mortalità?  Date 
non  per  tanto  con  effo  meco  ancora  uno 
> /guardo  al  fecondo , confidente  , come 

vi  dità  , nel  dare  non  folo  l’airedo  , e 
porre  in  freno  il  peccato , mà  nelpre- 
icrivere  ancora  condegno  al  peccator  il 
cadigo  > Ragione  alcuna  non  avendovi 
di  maggior etàcaccia,per  portarlo, come 
vedrete  , all’  emenda , quanto  l’infalli- 
bilità della  futura  fua  morte. 

II  Punto.  Come  che  mortali  fieno  , e tranfi- 
torie  le  creature  tutte  quà  in  terra  al 
par  dell’  Uomo , certa  cos’  è nondime- 
no egli  foto  frà  tutte  effer  capace,  di 
ricevere  afflizione  dal  penderò , e dalla 
rimembranza  di  morte  . Diffeccand  le 
piante  , muojono  i bruti , druc gonfi  i 
metalli , tutto  in  fomma  egualmente, 
nella  natura  perifee  , e pure  contro  di 
niuno  degl*  antedetti  fulminò  Iddio  la 
fatai  lentenza  di  morte  , e folo  all* 
Uom  fc  fapcre  , eh’  egli  era  polve,  e 
che  tornare  in  polve  ci  dovea;  Pttivit 


ts , & in  pulverem  reverttris  ; Sicché 
fembra  in  certo  modo  ,.  che  fomigli 
l’Uomo  in  tale  lìato  ad  un  mi  fero,  che 
dopo  d’avere  udito  intimard  la  già 
emanata  fentenza  del  fuo  fupplizio 
dà  con  ifpavento  a tutte  l’ore  atten- 
dendo quel  fatale  momento,in  cui  trat- 
to dal  carcere  dovrà  effer  condotto  al 
patibolo;  Tale  e tanta  è l'afflizione, 
ch’aldi  fopra  di  tutte  l’altre  creature 
prova  l’Uomo  nel  cuore,  in  ponderan- 
do l’innevitabile  deurezza  della  iua 
morte.  E d’onde  ciò,  miei  Signori  J 
Se  i Santi  Padri  ne  consultiamo,  grande 
ben  fovetue  feorgefi  frà  di  loro  il  di- 
vario nell’ affegnarne  la  ragion  vera. 
Differo  gl’ uni,  che  da  Dio  dato  eflendo 
l’Uomo  tratto  dal  nulla , acciocché,  fe 
non  difubbidiva  al  divino  comanda- 
mento foffe  immortale,  non  occorre 
andar  attonito  s'egli  afflitto  rimanga 
alla  fentenza  di  mone  , fulminata  per 
fua  condannai  poiché  naturale  a lui  , 
non  eflendo  codcdamorte , altro  in  lui 
cagionar  non  può  , che  dolore  per  la 
rea  qualità,  eh’  ella  feco  pena  ai  ca- 
digo , e di  cadigo  dovuto  ad  un  col- 
pevole : Mori  non  eft  natura  bominit , 
fed  pina  damnati . Portarono  altri  opi- 
nione , che  lo  fpirito  da  cui  tutte  lai* 
tre  creature  fono  avvivate,non  eflendo, 
che  un  mero  foffio  proveniente  dall* 
armonìa  delle  pam'.onde  fon  effe  com- 
pode , d'uopo  non  era  in  conto  alcu- 
no , nc  che  lor  d daffe  l’awifo  della 
lor  morte  , nè  che  punto  recaffe  loro 
di  pena  una  tale  didoluzione;  Laddo- 
ve all’  oppodo  doveva  l’Uomo  efferne 
a pieno  avvertito , perchè  ei  Saper  do- 
veva edere  la  fua  morte  come  un  paf- 
faggio  all’  altra  vita , da  cui  trar  do- 
veva l’origine  fua  felice  , ò fventurara 
eterna  forte . Belle  ragioni  tutte  fono 
queffe  , ir  Signori  ; a me  però  da  per- 
meilo di  aggiugnere  co'Santi  Padri  me- 
de fi  mi  , che  alP  Uom  facea  di  medie- 
ri  il  ricever  l’awifo  della  fua  morte, 
per  cosi  difporfi  a prevenirne  l’arri- 
vo, e a dare  fin  da  queda  vita  princi- 
pio alla  condegna  foddisfazione  aj 
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quelt’afra  Giuftizia  eterna  , che  alla  feflo , nè  per  condizione  ancorché 
•sorte  già  condannòllo  > ficchè  all*  fubtime  qua  in  terra  s I Rè  foliti  z 
udire  , che  delle  due  parti  componen-  compartir  grazie  a'  colpevoli  non  hitt 
ti  il  fuo  tutto , far  fi  dovea  un  giorno  come  fottrarfi  in  conto  alcuno  a’  fuoi 
lafunefta  feparazione,  e andar  lo  fpi-  rigori  , ò come  ottenere  dalla  di  lei 
rito  dal  fuo  corpo  divifo,  venifle  in  crudeltà  qualche  riguardo  ,•  Ella  pren- 
tal  modo  a ben  comprendere  , eh*  un  de  ben  fovente  fpaventofidìme  le_» 
giorno  . ò l’altro  ei  dovea  ridurfi  in  fembianze  , e tante  a ben  riflettere  ca- 
nnello flato  medefimo  , in  cui  mirali  gi ona  le  umiliazioni  nell’Uomo  , che 
ridotto  un  reo  di  lefa  Maefli  . alarne  compiuto  il  novero  prender  fà 

Giova  qui  però  di  riflettere , miei  d'uopo  il  cominciamento  fin  dalia.» 
Signori , non  eflcre  nella  fua  origine  culla , c condurlo  fino  alla  tomba  r 

J|ueflo  fupptizio  di  noftra  morte  unj  E pure,  il  credcrefle?  codefta  morte  0 
upplizio  forzato,  mà  effere  anzi  nell’  che  nell’ ordine  della  natura  altro 
intenzione  di  Dio,  e doverlo  effere,un  non  è , che  del  peccato  la  pena , viene 
/upplizio  volontario  in  efpiaztone.»  a cangiarli  nell  ordine  della  grazia  ia 
dek  già  commedi  peccati  , ai  forre  che  foddisfaaione  del  peccato  medefimo  , 
/offrir  gli  faccia  anticipatamente  la  pe-  di  forte  che  quanto  era  nel  fuo  princi- 
nitenza  nel  penficro  della  fua  morte,  pio  un  gran  caftigo  de  rei  , divenne 
ciò  eh’ un  giorno  farà  coftretto  a fof-  pofeia  la  corona  de  Martiri  , e dopo 
frireal  fopravvenire  della  morte  me-  che  Iddio  pronunziò  contro  de’ colpe- 
defima.  Ed  ecco,  fenol  làpete  Criftia-  v<>li  una  si  fpaventofa  fentenza,  ven- 
ni miei  di  letti  ffimi  , la  ragion  vera,  ne  quefta fentenza medefima a renderli, 
per  cui  con  mifleriofo  rito  vien  oggi  e la  ricompenfa  de  giufti , e foccafio- 
accoppiata  da  Santa  Chtefaalla  ceri-  ne  dell’  eterna  loro  felicitaci  j fecre- 
monia  delleCcneri  fui  noftro  capo  gii  to  ammirabile  inventato  dalla  parzia- 
fparfe,  l’indifpenfabile  obbligazione  liti  della  grazia , acciocché  fervide  Iz 
della  penitenza,  a cui  dobbiamo  ap-  morte  alla  fortuna  de’  Martiri , mà 
pigliarci  j Conciofliacofa  chè  in  ram-  nientemeno  ammirabile  altresì  quator 
«ventandoci  per  una  parte , ahro  non  venga  quefta  a fervire  della  penitenza 
efler  noi  che  polvere,  c in  polve  avere  ai  dilfegni , giacché  appunto  dalla  di- 
a tornare,  ella  ci  obbliga  dall’altra  vina  Mifericordia  fù  al  peccator  pre- 
a convertirci  di  vero  cuore  all’  ol-  ferirti  la  morte  come  un  mezzo,  ed 
traggiaro  noftro  Signore,  col  mezzo  una  regola  infallibile,  qttalor  fe  ne 
di  noftre  lagrime , de’  noftri  digiuni , faccia  buon  ui‘o,per  foddisfare  del  pec- 
de’ noftri  gemiti  . Verirà  eli’ è quefta  cator  alle  colpe. 

/piegataci  » ed  oh  con  che  vago  prin-  _ Quali  fono , a dir  vero , i fentimen- 
erpio  ’ dal  gran-Padre  S.  Agoftino.  ti , che  vengonci  inllillati  dalla  morte 
Uno  de’  prò  Itupendi  effetti , die’  egli,  medefima , e quali  fono  i doveri , cui 
della  grana  di  Gesù  Crifto  quello  fi  è,  n*  fiamo  dalla  iua  rimen»branza  ob- 
di  cinghiare  in  utile  foddisfazione  il  bligati  ? Non  altro,  fe  ben  fi  offerva , 
iupplia io  medefimo  de’  colpevoli , c fuorché  di  produrre  in  noi  quegl’  ef- 
di  applicare  per  la  noftra  eterna  fallite  fetti  medefimi  , che  vi  produrrebbe 
quella  fenren za  medefima,  che  già  prò-  dia  ftefla  a rappwefenrarci  , ctoè,i! 
n unci ò per  noftra  eterna  condanna,  noftro  peccato , ed  a metterci  per  ca- 
Dopo  la  caduta  di  Adamo  male  alcuno  ftigarlo  farmi  alla  mano.  Allomchè 
non  v'ebbe,  nc  più  univerfale,  nè  più  la  Provvidenza  vien  feparando  l’Ani- 
incurabile  quanto  la  mirre  > rigorofa  ma  noftra  dal  corpo  , il  commercio 
quefta  del  pari , e neccflaria , niun  rif-  antico  rompendo , che  aveva  quelli  co’ 
petto  ella  moli»  nc  per  età  , nè  per  l'enfi,  che  altro  pretend’dla.,0  Signori, 

fuor- 


Google 


t)SL  SSKSJSK  USILA  MORTE J 


tu. 


fuorché  punire  cosi  il  noftro  fpirito, 
per  efferfi  da  Dio  f« parato  , quando 
unicamente  a Dio  ei  dovei  tenerli  uni* 
to  j eftretto?  Altrettanto  convien  di- 
re nel  eafo  noftro  , il  fecreto  più  va»- 
lido , a cui  podi  appigliarli  la  divo- 
zione, quello  li  è dt  rinvenire , anche 
qui  giù  una  maniera  infallibile,  per 
«parare  l'Anima  noftra  dal  corpo  , nè 
quello  può  ella  avere  da  man  miglio- 
re , quanto  dalla  penitenza  medefima  i 
Si , dalla  penitenza , che  a fomiglian- 
ta  della  morte  toglie  allo  fpirito  l’an- 
tica fua  vaniti  , a gl'  occhi  la  licenza 
d’impuri  fguardi , e al  cuore  i fuoi 
colpevoli  atraccamenti,rendend»l  cosà 
poco  men  che  inlenlibile  alle  attratti- 
ve tutte  della  volutti  , e del  piacere.* 
Sì , la  penitenza  , che  a fomiglianza 
della  morte , fe co  reca  una  total  priva* 
sione  , e di  ricchezze  y e d’onori , e di 
piaceri , e di  congiunti,  e di  amici,e  di 

auanto  in  fontina  goder  fuole  ognun 
i noi  di  più  caro  , e lulìnghiero  nel 
Mondo . Ed  ecco  il  perchè  la  Sacra.» 
Scrittura , non  mai  più  eloquente  d’ai- 
lora , che  favellar  le  accade  di  noftra 
morte  , un  generai  fpogliamento  la_j 
chiama  di  tutte  le  umane  cofe  , perchè 
di  tutto  ella  in  foftanza  ci  priva . Ver- 
ri , dice  lo  Spirito  Sanco,a  guifa  di  un 
ladro  la  morte,  e di  un- ladro  in  tem- 
*j.  po  di  notte  , allorachè  appunto  men 
vi  fi  p enfi  : Ut  feer  venia  in  n$8e  re 
comejppunto  un  imperuofo  torrente, 
che  dietro  fi  ftralcina  tutte  le  dovizie 


Regnante  alla  vifta  d’un  sì  formidabile 
obt  netto,  mi  parole  altresì  per  avvi- 
lo di  S.  Giovangrifoftomo  , che  a ft* 
fteflo  applicar  dovrebbe  ua  penitente  , 
allorachè  in  iftaroéi  fi  riduce  di  mor- 
te , e allorachè  da  tutto  ciò , eh’  egli 
ama  qui  in  terra , con  ifpontanea  te* 
parazion  G divide,e  l’ufo  a fe  interdice 
di  quante  creature  , nemico  dianzi  il 
rendettero  al  Creatore . 

Al  che  fare  con  maggiore  faciliti  , 
foggiugne  il  Santo  Dottore,  richiama- 
te alla  voftra  rimembranza  per  poco, 
l’innocente  vivere  efemplariflìmo  de* 

E rimirivi  Criftiani  ,.  i principali  ob- 
ietti de’  quali,  altri  appunto  non  era- 
no , che  la  penitenza  , e la  morte  i La 
morte,  cioè,  che  al  pentimento  li  (li- 
molava , e la  penitenza,  eh’  era  un  im- 
magine anticipata  della  lor  morte  : §l*i 
primi  in  Cbriftum  crediderum , fono  pa- 
role del  Santo  , tenfideremea  quo  modo 
pecunia! , fr  pofftiponts  pariter,  atque  w U 
■oc  capali  enei  reliquetunt.  Occupati  a_j  Vtf 
tutte  l’ore  , in  un  si  Tanto , e falutevol 
penderò,  cofa  non  eravi nell’ampiezza 
.tutta  di  quella  terra , che  oggetto  non 
foffe  del  lor  difpregio:  dignità,  glo- 
ria, magiftrati , fplendidi  impieghi, 
onorevoli  cariche,  divertimenti , alle- 
grezze, qualunque  fodero,  vezzo  al- 
cun non  avevano  per  adefeac  quelle 
Anime  grandi,  che  piene  inceflante- 
mente  d'un  alta  idea  della  lor  morte, 
ad  altro  non  volgevano  le  loro  cure, 
che  a prevenirla  in  buon  punto  , e aj 
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de  campi  : & fitut  intendami.  Non  oc-  renderfela  quel  più,  che  far  (i  poteffe 

avventurala,  e beata  . Il  pofledimen- 
to  di  Dio , la  felicità  di  feco  ftarfene 
per  fempre finiti  in  eterno,  ecco  tutto 
ciò,  che  fofpiravan  que’ cuori,  ed  im- 
pazienti attendevano  dall'  infinita  rai- 
fericordia  del  lor  Signore,  e ciò,  che 
sforzavanfi,di  procacciarli  col  genero- 
fo  difpregio,  di  quanto  v’hà  fu  laj 
terra  . Tale,  Signori  miei , erano,  i 


cor  dunque  ftupfrlt  , che  attonito,  e 
sbigottito  G mortrallc  cotanto  quello 
iventurato  Rè  di  Araalecco , allorachè 
dallo  zelo  del  Profeta  Samuello  con- 
dannato fentendofi  a terminare  cotu 
violenta  morte  i fuoi  giorni , fi  fè  ad 
efclamare  affannolo  , così  dunque  o 
morte  amara  , così  vieni  a 'dividermi 
dalle  cofe  mie  più  caref  Sìccine  fepa- 


ras  amara  mors . Accenti  furon  quelti , fentimenti  de’  genero  fi  voftri  A vi , ma 
che  ad  evidenza  inoltrarono  , e l’ap-  fon  eglino  tali  que’ , che  nudrite  ìoj 
- prenfionc,  e il  turbamento  interiore,  petto  voi  ftell»  ? Eglino  lono  (lati  fog- 
< in  cui  trovolfi  guel  nule  avventurato  getti  alla  ilefDa  legge  di  morte,,  a cui 
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un  giorno  fottopofti  voi  pur  farete  ; 
ma  vi  preparate  voi  ad  incontrarla^ 
corn’  eglino  fi  prepararono  ? Ah  eh*  io 
pur  troppo*  c con  ragione  pavento  , 
che  tutta  fia  oppofla  alla  lor  condotta 
la  nottra , e che  fomigliante  piuctoilo 
dirò  così  lia  quella  alla  ftolidtzza  dì 
quegli  empi  * di  cui  favella  lo  Spirico 
Santo  nella  Sapienza.  Cedetti  liberti- 
ni  per  attettaco.di  Salomone  fonnano 
un  aliai  giufto  ragionamento  , e fu  di 

J[ucllo  , che  furono  per  lo  pattato  , e 
u di  quello  ,che  fono  per  lo  preferi- 
te * t ni  di  quello,  rh’elfer  dovranno 
un  giorno  per  lo  futuro  s Ma  da  con- 
fìderazione  sì  faggia,  ahi  quanto  fu- 
rono di  verfe,  anzi  oppofte  le  illazioni, 
che  i malvagi  ne  tratterò  Noi  crea» 

. ti  fummo  dal  nulla  : Exnihil»  falli  fu- 
Sapient,  x,mut , ecco  ciò  che  attieni!  al  pattata  , 
taf.  8.  |a  nottra  vita  è a guila  di  una  nube  > 
che  furiofamente  rapida  patta  in  uh-» 
baleno  col  vento  : Sicut  nube:,  quaper- 
tranfit , ecco  ciò  che  riguarda  il  prefen* 
te  ,■  Sari  un  giorno  il  nottro  corpo  ri- 
dotto in  Cenere  : Cinit  trit  corpus  n«- 
ftrum,  ecco  ciò  che  fpetta  al  Altura. 
Or  da  tali  premette,  quale  vi  figurato 
voi  fìalaconfegucnza,  che  ricavando 
ne  vengono  que’  fventurati  1 Udite, 
c attoniti  ne  rimarrete  per  lo  ttuporc, 
venir*,  dicono  , /marnar  bonir  a noi 
compagni  all’  erta , via  sù  venite  pre- 
tto , e tutti  godianci , quanto  goder 
polliamo  de  beni  di  quella  terra,ficchc 
tutte  a’nottri  più  lieti  piaceri  abbiano 
a fervire  le  creature , coronianci  lo 
fronte  di  rofe  , icorriam  del  diletto  i 
prati,  nè  luogo  alcuno  fi  lafci,  ovcj 
di  nottra  licenza  evidenti Torme  noto 
feorganfi  i Corontmui  nts  rifis  , nullutn 
fa  pratum,  quod  non  ptrtran/mi  Inxnruu 

ntfim . Or  io  dimando , Uditori , non 
ne  dicam  noi  per  avventura  il  più 
delle  voice  altrettanto  ? ò fe  non  ofia- 
mo  , di  dirlo  con  la  voce , noi  facciam 
*oi  vedere  anche  troppo  efpreffamente 
con  l'opra  ? Per  quanto  convinti  fiamo, 
c de  Ila  mi  leria  di  nottra  nafei  ta , e del  la 
fralezza  di  nottra  vita , e dell’  infal- 
* 


labilità  di  nottra  morte , abbfam  noi 
cuore  per  anche , di  rinunciare  una.» 
volta  al  rifletto  di  tali  vericàa’rei  pia- 
ceri , e a’  divertimenti  troppo  illeciti 
di  qifetto  Mondo  1 Ah  che  in  vano  la 
S.  Chicli  tenta , d’imprimere  nella  no- 
ttra immaginativa , e nella  nottra  me-* 
moria  l’idea  lunetta  di  nottra  morte  t 
in  van  ci  priega  quella  amorofifiìma^ 
nottra  Madre  , di  rammentarci  unaj 
volta  , che  altro  al  fin  non  fiamo , che 
CentTe,«  chc  imCenere  un  giorno  tor- 
nar dovremo  : Memento  homo  , q mìo 
fulvi s os  , ér  in  pulvertm  revtrteris  t 
Noi  contumaci  più  che  mai  nc  feemar 
punto  vogliamo  di  quel  fatale  attacca- 
mento , che  abbiamo  a’  beni  fugaci  di 
quella  terra  * nè  mettere  un  po  po  di 
treno  a quella  pendenza,  con  cui  ago- 
gna il  nottra  cuore , a render  foghe  le 
tumultuanti  nottre  paflìoni , nè  punto 
correggere  quella  gran  ripugnanza  -p 
che  prova  la  nottra  carne , ad  intra» 
prendere  una  falurar  penitenza,  e u 
moftrarfi  fommetta  alla  auttera  leggo 
evangelica . 

E pur,  miei  Signori  , qual  altro  « 
fùor  di  quello  , fu  il  dittegno  della-» 
Provvidenza  divina  nell’ obbligarci» 
eh’  ella  fà  in  tal  giorno  ad  umiliarci  > 
a mortificarci , a punirci  col  metterei 
fotto  degl’ occhi  in  profpetciva  sì  fu- 
nella , obbietti  di  tant' orrore  ì Udite, 
fe  tale  non  è la  confeguenza,  chcnCJ 
trae  S.  Paolo  i Brevilfimo,  die’  egli  , 
anzi  non  c che  un  momento  , che  par- 
tendo fen  vola,il  tempo  di  nottra  vita. 

Tsmpus  brov*  tfl , c quindi , che  ne  ab-  ••  c* 
biam  noi  da  inferire,  oS.  Appottolo  ? tinthj» 
Rtliquum  tfl , ei  ci  rifponde  , ut  qui  ha- 
brnt  uxori s lamqunm  nen  habtnlcs  fino  , 
tu  qui  ntuntur  hoc  Mundo  tamquam  non  • 
utantur  , Ó1  qui  emunt  tamquam  non* 
pofflatntes  , preltnt  ontm  filtra  hu\ut 
Mundi . Uopo  egli  è adunque  , che.*  s 
chi  fi  gode  la  compagnia  della  Con- 
. forte, tengali,  come  le  appunto  ne  fotte 
privo,  chi  abborda  di  copiofe  ricchez- 
ze , fi  reputi  come  fe  appunto  lprov- 
veduto  ci  ne  fotte , chi  fi  màchia  in-* 
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contratti , e in  fare  acquilo  di  eredità, 
fia  come  fe  appunto  nulla  affatto  ei  ne 
godette,  e chi  ia  fortuna  impegnato  fi 
trova  io  qualche  carica  , fi  a come  fe_» 
appunto  difmeffo  ei  fe  ne  folk , perchè 
pflà  la  figura  dt  quello  Mondo*  e patta 
in  un  momento . frutrit  *nìm  figura* 
Suftu Mundi.  Anzi  dirò  di  più,  poco  è 
il  dire»  che  patta  » e dileguali  qual  neb- 
hia  al  Sole  la  figura  di  quello  Mondo  ; 
Ciòche  per  voi  più-difaggradevole  la 
fcorgo,  egli  è » che  voi , sì  » voi  me- 
defimi  panerete  , e vi  dileguerete  ben 
torto  in  un  con  erta . Dico  io  troppo  ? 
Se  voi  non  venifte  a comporre  voi  fte/fi 
una  parte  di  coderta  medefima  figura  » 
addur  forfè  forfè  porrefte  qualche  ap- 
parente ragione , per  ottenerne  fran- 
chigia! ma  difingannatcvi  chiunque 
vi  fiate,  o per  fangue , o per  ricchezze 
grandi,  o per  porti  ; voi  come  ogn’  al- 
tro ben  anche  più  miferabil  del  volgo 
compreii  liete,  in  sì  tcrribil  fentenza» 
In  quello  jjran  Fiume  /correr  dovran  » 
come  ogn  altre , le  tumid'  onde  del 
Vollro  orgoglio,  voi  a guifa  d‘un  fo- 
gno , ò d'unorabrain  guifa  p aliar  dov- 
rete j ma  che  ? dopo  che  codello  fragil 
fan tafma  farà  pallata , alcuna  cofa(  ah 
quanto  reale  ! ) dovrà  eternamente 
lulfiftere  t della  volita  Anima  io  par- 
lo , e della  fua  felice  , ò fventuraraj 
eterniti . Prevenite  dunque;per  quan- 
to quella  vi  è cara , un  sì  fanello  mo- 
mento-, e fervendovi  del  falatarpcn- 
fier  della  Morte  , con  vollro  grande.* 
vantaggio  fate^che  quella,  noi»  folaar- 
jefti  la  carri  era  di  voflre  colpe,  non  fol 
punifea  i voftri1  ettari  -,  ma  lsrva  al- 
tresì, percafiuare  lo  fdegno  , 0 render 
pacifica  verfo  di  voi  la  divina  oltrag- 
giata G tulli zia,  eh" c il  terzo  efSerto 
dun  cosi  aho  penficro , di  cui  fcrvi- 
rommi  per  argomento  del  terzo  punto 
di  quella  Predica, 

III,  Put>  CTrano,  a dir  vero,  non  men  che  nuo- 
to . vo  sì  fù  quel  vedere  un  Dio  dopo 

il  diluvio  , gettar  gl' occhi  lu  dcllaj 
terra  , a modo  di  chi , ne  compiagnej 
l’eccidio , e per  tatto-  intorno»  piena 


fcorgendola  d'imputriditi  cadaveri  i 
tocco  mortrarfi  di  compaffione  alla  ve- 
duta d’un  sì  lagrimevole  univerfalc* 
deviamento  1 E per  verità,  fe  vuol  ri- 
fletterli al  favellar, ch*ei  fà  al  Patriar- 
ca Noè , cui  affida  con  tante  efpreffio- 
ni  » e con  sì  folenni  promelTe  infalli- 
bili d’un  trattamento  migliore  nell* 
avvenire  , a chi  di  voi  non  raffembra , 
che  pentito  fia  in  certo  modo  l’Altiffi- 
mo,  d’aver  sì  acerbamente  punito 
l’tlomo , come  altre  volte  , d averlo 
creata  dichiaròlfi  egli  ftelfo  pentito  ? 
Or  codetta  compaffione  appunto  di 
Dio  ( fe  lecito  fia  di  così  efprimermi  > 
rinovata  fembrami  anche  oggidì  ogni 
qual  volta  egli  vegga  un  peccatore 
tutto  intento  a riandar  con  l'idea  l’im- 
magine lunetta  della  futura  fua  morte, 
econ  la  morte  la  cenere  della  fua  tom- 
ba , affine  di  così  drfarmare,  con  sì  in- 
nocente artifizio  il  divino  fdegno  , e 
prevenire  in  buon  punto  dell’  oltrag- 
giata divina  Giurtizia  il  meritato  ri- 
gore ; Nè-  ciò  per  altro , fe  non  perchè 
parrai »che  Iddio  allora  veder  noiu* 
porta  in  tale  flato  il  colpevole  , fenza 
tortofcncirfi  tratto  dalla  fua  infinita.» 
Clemenza,  a promettergli  nel  tempo 
mede  fimo,  di.  non  più  fopra  di  lui  /ca- 
ricare i filor  colpi  J Ne»  ultra  ptreu- 
tiam , e ciò  per  molte  , ma  principal- 
mente per  due , o tre  ragioni  » che  fri 
falere  più  mi  raflemhrano  acconce  al 
comun  vollro  profitto . Sia  dunque  la 
prima,  perchè  il  peccatore  riflettendo 
quindi  alla  lua  miferia , e della  morte 
iua  ramraeiKandofi  » vien  così  a con- 
fettare il  nulla  della  fua  origine,  e che 
altro  non  fia,  che  debolezza  il  fuo  vi- 
vere, s’egli  al  fopravenir  della  morte  » 
altro  non  hi  da  comparire , che  foz- 
zura , c putredine . Ora  ilgran  mezzo, 
di  tirare  fopra  di  sè  la  divina  Mifert- 
cordia,  altroappumo  non  è , per  fen- 
timento  de’  Santi  Padri , fuorché , il 
renderli  perfettamente  convinto  della 
propia  miferia  , e agl’  occhi  efporlaj. 
di  Dio;  mezzoin  fatti  ammirabile,  di 
cui  già  fervidi  il  Profeta  Geremia , j*r 
E * mc- 
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meritarli  ]»  beneficenze  Celerti  : Sf» vir 
videns  panpertatem  me  am , t che  dal 
Santo  Giob  ntl  più  forte  de’  fiioi  tor- 
menti fù  ravvi  fato  , come  nn  afìlo 
fictiro  dontro  t colpi  della  divina  GiP- 
fttzia,  allorachè  fclamava  co  gl’ occhi 
verfo  del  Cielo  » deh  vi  rammenti  > o 
dolce,  mio  Dio  , vi  rammenti  che  voi 
mi  crealle , con  un  corpo  tutto  di  fan- 
go, e che  ben  torto  ridur  in  polvcj 
dovrete  quello  mio  rteflo  infeliciflìrao 

Corpo:  Mentente,  quodficut  Unum feceris 
Jet.  C.  IO.  me  , & in  pnlverem  reduce x me  . La  fe- 
conda ragione  fi  è , perchè  codefto  fla- 
to, in  cui  trovali  uh  peccatore  in  atto', 
di  penfar  feriametite  alla  fua  morte  v 
uno  flato  offendo  di  umiliazione , e di 
• fua  natia  alterigia , un  efficace  rime- 
dio , fi  trova  quindial  coperto  da  me- 
ritati fulmini  lotto  l’onnipotente  ma- 
nodi  Dio.  Quella  debnl  cannuccia, 
che  ubbidiente  , è Hertìbil  fi  rende  al 
loffio  impetuofo  di  torbido  vento  , e 
che  fi  piega  con  bella  indiriferenza  a 
milura  delle  varie  agitazioni,  che 
dalla  procella  le  vengond , più  affai  fi 
tiene  licura  di  quello  il  fieno  i più  fu- 
•perbi  Cedri  del  Libano»  vale  a. dire  i 
con  i Santi  Gregorio  , ed  AgoflinO  , 
«he  cene  Anime  aiterete  gonfie  (<y 
verchiamente  dal  propio  merito,  o per 
l'altezza  del  fublime  lor  rango  ,-fchiac- 
ciatelono,  c in  poca  polve  ridotte  da 

5[uelDio,  che  fi  fa  una  fpecie'dt  glo* 
la  , di  moftrar  petto  contro  a’fuper» 
bi , e d’umiliarli  , e d’abbatter  li r.  E a 
vero  dire  , che  altro  fa  un  peccatore 
orgoglioio , dice  qui  il  Santo  Giob, 
fuorché  marciare. a fronte  alta  contro 
di  Dio , c prender  l’armi  contro  l’Oa. 
nipoffente/  Cucnrrit  etdverfas  Dettene 
terre  io  colle,&  centra  Omnipoteniem  roto * 

Tel.  r,  1 6 ra,us  'A  ' E cluindi  » che  8liene  avvie- 
* ’ * nei*  Non  altro  appunto  , fuorché, 
d’eflere  limolato  dalla  forza  del  di- 
vino ldegno,  allora  quando  più  che 
mai  s’ingegna , far  refiftenza  al  fuo 
Sovrano  , al  iuo  Giudice  : Laddove 
all*  oppoflo  un  peccator,  che  fi  umi- 
lia , in  rappreientando  ad  ogn’  ora  il 
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fuo  mifero  niente  all’  Altiflìms,  e chtf 
a tal  rifldffione  piega  ofiequiofo  fott'o 
la  mano  del  Creator  , fua  cervice,  vie- 
ne ad  evi  urne  così  felicemente  le  fol- 
gori s perché  poi  alla  per  fine.dice  qui 
il  S.  Giob  fopraccennato,  qual  piacere 
ritirar  potrebbe  il  noftro  Iddio,  dal 
far  pompa  di  fua  Onnipotenza  contro 
di  una  fronda,  fatta  fcherno  de  venti, 
e controdi  una  canna , che  ad  ogni  po 
d’aura,  che fpiri- umilmente  fi  piega* 
La  terza  ragione  fi  è , ptrchè  il  pecca- 
tore , in  -riflettendo  alla  vicina  fua_a 
morte , non  può  ridurli  in  uno  flato 
più  vile,  nè  in  una  piò  mi ferabi le  con- 
dizione . Allorachc  favella  fi  dalla,* 
Scrittura-delia  futura  generale  defla- 
zione del  Mondo,  al  terminare  de’  fe- 
coli , mi  faprefte  voi  dire,  con  qual 
mezzo  abbiali , da  potere  evitare  laj 
divampante  furia  di  quelle  fiamme, 
con  cui  ella  ci  fi  fapere averli  a ridur- 
ti il  Mondo  tutto  in  cenere  / Eccolo 
additatovi  dalla  Santa  Chiefa  in  tal 
giórno,  col  ridurviiadiflo  in  cenere  da 
voi  medefimi , in  rammentandovi  il 
voflro  nulla,  e in  fovente  ricchiaman- 
do  al  voflro  penfiero  ,!  infallibilità  di 
voftra  morte  i Perchè , diciamola  miei 
Signori,  qual  pregiudizio  può  mai 
recarli  da.una  gran  pioggia  a un  po  di 
polve  -,  e di  cenere  ? Dirò  anzi  di  piò, 
che'l  divino  (degno  perde  in  certo 
modo  tutta  fua  forza ed  impo(Tente  fi 
rende , qualora  abbattei!  in  un  peni- 
tente condotto  a tale  flato  , e ciò  per- 
che il  peccatore,  allora  gii  ftà  fepol- 
to  fotto  la  cenere  , e già  fi  ravvifa  , 
come  le  chiufo  forte  entro  fua  tomba. 
Ora  cgl  è certo,  che  parta  per  un  ec- 
ceffo  ui  crudeltà  tra  gl'  Uomini,  il  vo- 
ler sfogar  le  fue  collere  contro  le  cene-1 
ri  di  un  feprrlcro,e  che  fe  Iddio  a’  ven- 
dicativi il  divieta,*  l’ha  in  orrore  la  na- 
tura mcdefima,bcn  può  crederli  altresi, 
che  recherebbe!!  in  certo  modo  a ver- 
gogna l'AltiflSmo , di  far  pompa'di  fua 
vendetta  contro  coloro, che  dal  penfier 
della  Morte  già  in  polve  turon  ridotti . 

La  penitenza  quaggiù  al  parere  di 
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Tertulliano,  l’ufiìzio  aflunfe  dello  f de - fomma  importanza  ? I CrilKani , fog- 
gilo divino,  eallorachè  ella  è perfet-  gingne  il  Santo  , palleggiar  veggono 
ta  , nulla  affatto  lafcia  , die’  egli , fu  in  mezzo  di  loro  la  morte , dalla  mor- 
di cui  porta  metterli  in  eiercizio  la_*  te  per  ogni  parte  Erettamente  cinti  lì 
divina  irritata  Giudizia  » ma  il  gran.»  trovano,  e pure  una  veduta  sì  prefen- 
Dottorc  S.  Agoftino  aggiugne  a ciò  tanea,  sì  fpaventofa  , non  ha  fu  de* 
qualche  co  fa  ancor  di  vantaggio,  iìuo  loro  fpiriti  forza  alcuna  , che  £a  ba- 
a rimirare cioè , quella  cenere  al  fa-  dante,  per  feriameiue  farli  riflettere  al 
vore,di  cui  fi  c trincierato  un  peniten-  loro  ultimo  fine?  Da  unobbiectosì 
te  ,*agitifa  di  un  forte  Baftione , che  a formidabile  diftolgono  con  impegno  * 
lui  fcrva.d'infuperabil  diffefa,  e ila  cui  e 1'imraaginazione , e lo  (guardo,  nc_* 
feinbra  eh’  ci  dici  a Dio  Nolo  ut  mcj  in  3lcro  vuolfi  occupare  chi  vive/uor- 
pumai , quìa  me  punto . Non  sò  Iulìn-  che  ad  amraaflare  caduchi  beni  fugaci . 
garmi,o  mio  Signore,  che  voi  vogliate  Tatuai gladii  terror  non pottjl  itfcplinam 
puoi  reni  ,al  vedere  ch’io  già  da  me  hello  marni  revocar* , & iuter  tot  morlentittm 
m’impongo  il  meritato  caftigo.  Talee  cadavera  temo  cogitar  /»  morutnum , LibJ» in*. 
tanta  è l’efficaccia,  che  feco  reca  il  pen-  Stratageiuraa  funello,  ed  artifìcio  mali-  «tortala 
fier  della  Morte,  fe  giugne  per  fino  a gno  , di  cui  fi  vale  il  Demonio  , per 

difarmare  il  Dio  delle  battaglie^  fargli  trionfare  delle  noftre  Anime  r Ei  de- 

cadere  dalla  delira  le  folgori.e  ad  op-  lule  nel  Paradifo  terrellre  i mal*  ac- 
porfia  giudi  sloghi  delle  lue  colerete-  corti  nollri  Progenitori  , col  dar  loro 
ciòcche  non  tragga  dal  peccatore  ven-  a vedere  , che  immortali  (lati  larebbe- 
detta  : Afo/e  ut  rat  puntai,  quia  me  punto,  ro_,  ma  perchè  ben  s’accorge  , fcaltro 
11  che  se  vero.  Uditori  miei  riveriti,  eh’ egli  è , che  non  potrebbe  aver  cor» 
perchè  mai,  io  dimando,  da  un  mezzo  fo  predo  di  noi  , una  si  palelc  impo- 
counto  efficace  fe  ne  ritrae  egli , dal  dura,  tenta  per  lo  meno  , di  adularci 
più  di  voi , un  sì  leggiere  profitto,  e_n  con  quella  aggradevole , ma  per  noi 
da  che  nafee , che  tanto  rielcavi , o in-  fatale  lufinga  , che  non  morrem  così 
differente  , o ndiofo  di  vollra  morte  il  predo;  Nò,  non  morrem  sì  pedo, 

^enfierò  ì Non  vi  lulingade , nò  , fui  ce  l’andiam  dicendo  altresì  da  noi  mc- 
hore  da  voi  goduto  di  vodra  etade, che  dehmi,  c pure  che  fappiam  noi  cari 
lungi  perciò  tener  fi  doveffe  da  voi  la  Fedeli  mici , che  da  qui  a un  momen- 
inorte;imperocchè  quantunque,  come  co , elfer  non  dobbiamo  cadaveri  , fe 
il  notò  S.  Bernardo,  dia  quella  bateen-  un  fol  momento  non  avvi , in  cui  non 
do  alla  porta,  di  chi  già  è avvanzato  polla  Iddio  rifolverfi  , di  mettere  in.» 
negl’  anni , dà  però  all’  aguato , per  efecuzion  la  temenza  di  nodra  morte  l 
Imprendere  all’  impenlata  anche  i Gio-  Peniate  dunque  ch’egli  è ,rmai  tempo, 
vani  : Mon  ftnibui  i»  foribm , juveniùtu  o Signori, ma  leriamente  peniate  al  vo- 
autem  in  infidiit , c perchè  dunque,  flro  vltimo  fine  ; Rapp  dentatevi  ali* 
io  replico , è cosi  fcarfo  il  numero  di  immaginativa,  che  le  Ceneri  fparfe  con 
chi  verlo  di  lei  voglia  fpedire  un  pen-  railteriolo  rito  dà  ma.ie  fui  vodro  ca- 
fiero?  Noi  non  vediam  tutto  giorno,  po  fono  infallibil  caparra  di  quelle, 
che  aperti  i fepolcri , e cadaveri  podi  nelle  quali  avranfi  un  giorno  a ridurre 
(otterrà , come  tante  incontraftabili  i vodri  corpi . Figuratevi  al  vivo  1» 
prove  della  verità , ch’io  vi  predico  « dato  mifero  , in  cui  avrete  a trovarvi 
e pure  quando  mai,  dice  qui  S.  Cipria-  dopo  la  vodra  morte,  e io  ardifco  (pe- 
no , come  già  il  diceva  lagnandoli  d<u  rare,  che  una  ponderazion  di  tal  latta, 
tempi  iuoi , se  veduta  nel  Crillianeli-  farà  più  che  efficace, a conlervare  l’in- 

mo  , una  si  uni  verlale  funeltiflinu  in-  Docenza  vodra  quà  in  terra,  e-a  ricol- 

fenfibilicà  fu  di  un  punco  per  noi  di  ®arvi  dj  gloria  eternamente  nel  Cielo, 
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PREDICA 

Per  il  Giovedì  delle  Ceneri 

DELLA  FEDE: 


Audiens  autem  Jefut  miratus  efl  , fr  fequentibus  fe  dixitt 
Amen  dico  vabis  non  inveni  tantam  Fidem  in  IJrael . 
Matth.  5. 


Giulio  egl'  è bene,  o Signori , 
che  traggali  (là  mane  la  ma- 
teria del  nollro  incertcni- 
mento  da  quel  mi  fiero  ap- 
punto , che  fu  l’obbictto  dcirammira- 
aione  di  un  Dio , e che  addietro  la- 
feiando  ogni  qualunque  riflelTione , 
che  far  potrebbe!!  fu  le  tant’  altre  cir- 
coflanze  dell*  odierno  Vangelo,  unica- 
mente fi  occupino  i noflri  penfieri, 
ad  encomiare  in  un  Gentile  una  virtù  , 
che  dee  llimarfi  a ragione  nel  Criftia- 
nefimo  di  tutte  le  altre  il  fondamento  , 
e la  bafe.  Gefucrifto  ci  parla  oggi 
della  Fede  di  un  Uomo  nudrito  in  feno 
all'Idolatria,  e per  dir  così,  allej 
foraggi  ; Di  un  Uomo , che  pollo  in_* 
obblivione  quanto  per  ^addietro  egli 
aveva  di  tratto  fiero  , e brutale  , folito 
pur  troppo  a rinvenirli  in  chi  profella 
icferciziodeirartm  , a*piè  fi  umiglia 
di  quello  Dio  medefimo.per  ottenerne 
3(  forza  di  fupph'che  il  rifanamento 
d’un  fervo  da  paralisìa  aggirato , fran- 
co dicendogli,  che  una  (ha  fola  parola 
può  ritornare  a un  tratto  in  perfettiflì- 
ma  fanitade  il  fervo  infermo.  Quanto 
più  noi  c»  facciamo  a confiderare  lu 
interna  difpofìzion  di  quello  Soldato, 
tanto  maggiore  ella  rilcuote  delle  ma- 
raviglie noftre  il  tributo . La  fua  gran 
carità  verfodi  un  fervo  , la  (leda  fua 
tenerezza,  e la  fua  impazienza,  di  ri- 
vederlo nella  fanità  ma  primiera  , la 
grande  idea  ch'ei  già  fi  forma  della 
Divinità,  e Onnipotenza  di  Gcfucri- 


fio  » il  filo  rifpetto  , la  fua  modellia 
in  non  voler  permettere  al  Redentore, 
di  trasferirli  fino  a fua  Cafa , e la  fua 
Fede  in'fomma  , che  è , diciam  cosi  , 
il  principio,  e la  bafe  di  tutte  codefle 
altre  virtudi , e in  riguardo  alla  quale 
ei  mcrita.di  udire  dalla  bocca  della  ve- 
rità medefiraa  quella  sì  vantaggiosa 
protella  in  fua  lode:  In  verità  io  vi 
giuro,di  non  aver  trovato  Fede  fomi- 
gliante  in  tutto  Ifraello  : Amen  die» 
votis  non  inveni  tantum  Fidem  in  ìfrael. 
Or  chi  di  voi  in  riflettere  a tutta  code- 
tta Storia  non  farebbe!!  a credere  , che 
tutto  l’odierno  Vangelo  unicamente.» 
raggirili  a trattenerci  fu  la  virtù  della 
Fede . E in  farti  chi  non  vi  feorge  ben 
chiaro  efprelTa  al  vivo  , e la  fua  gran- 
de effìcaccia  , in  fottomettere  l’altero 
fpirito  d’un  Idolatra  , e la  lua  fublime 
elevatezza,in  obbligarlo  a concepire.» 
un  fommo  rilperto  per  la  Divinità  di 
Gefucrillo  , e l’ammirabile  fua  fecon- 
dità corteggiata  da  tante  buone  opera-' 
ztonì?  Sì , dice  qui  S.  Piergrilologo  » 
chiaro  ci  fi  prefenta  fotta  degl’  occhi 
nelTodiemo  Vangelo  il  merito  , la  fe- 
licità, e 1 energia  della  fanti flìma  no- 
ftra  Fede , ba/levole  ad  ottenere  , non 
folo  con  prontezza,  quant'  ella  di- 
manda , ma  a rifeuotere  altresi  pub- 
blici attellati  dell’ammirazione  d'uit 
Dio , riguardo  a cui , al  dir  della  Sa- 
cra Scrittura  , nulla  v“hà  che  recar 
polla  (liipore  . A facnlo  , Ó*  nfijne  ìnJ 
fatulum  re  foniti  & nihil  efl  miratile  in  • 
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DELLA  FEDE.  zf 

t tfpettu »ji* . per  quanto  però  arami-  u ritrova  la  fui  libertà  ir,  quella  lua 
rabile  per  rutti  i riguardi  agl’ occhi  no-  volontaria  fchiavitù,  e tutta  la  faa 
Uri  ràflerabri  del  Centurione  la  Fede  , gloria  in  quella  cieca  fua  dipendenza , 
non  Cari  però  tri  noi  , chi  ardile*  cosìbenpuòdirfi.chcragionevolmo- 
porla  in  confronto  con  quella  di  Maria  tivo  avelie  il  Salvatore  , di  dupird 
Vergine,  che  fortunata  appunto  fù  della  defla  fua  opra , al  vedere  fin  do  - 
detta  , e beata , per  aver  pienamente»  ve  lì  elfenda  la  fua  gturifdizione  , fu 
creduto  alle  parole  dell’ Angelo ‘Mefr  della  più  indocile , e della  più  fiera 
lagnerò,  che  a lei  già  dille  Av*  Mari»,  potenza  delle  fue  creature  , come  il 
S io  qui  trattenermi  voleffi  ad  ifpie-  notò  S.  Ambrolio  . Ma  per  venire  a 
garvi , come  l'ammirazione , che  trar  una  ragion  più  fendbile  ,e  più  inftrut- 
luole  per  ordinario  dall’ ignoranza  ftm  tiva,  ciò  che  nella  Fede  del  Centuria- 
origine,  abbia  potuto  aver  t'accedo  nell  meritò  l’ammirazione  di  Crifto  , 
nella  mente  di  Lui , che  è per  fua.»  chiaro  ci  viene  accennato  in  quelle» 
natura  la  deda  Sapienza  > E ad  efami-  parole  del  Redentore  medelìrao.  A to- 
nare , fe  Gefucriflo  abbia  fol  nell*  invani  tantam  ridtm  in  ifrntl  , eh*  è 
cdernodiraodrata una  tal  maraviglia,  quanto  a dire  la  rarità  di  codeda  Fe- 
fenza  punto  provarne  dentro  di  sè,  de,  maggiore  di  qualunque  altra  ritro- 
© fe  l’elperienza  de’  fend,  e la  preferì-  vata  avede  in  tutto  tfraello  . Sia  purte 
za  dello  dedo  obbietto , abbia  in  lui  neccdaria  , dajpurc  eccellente,  da  pur 
prodotto  qualche  nuova  fpecie  , per  utile  quant’  eflcr  lì  voglia  codeda  Fe- 
ìndurlo  ad  approvare  ciò  , eh*  ei  già  de  , raro  è , che  le  ne  trovi  una  forni- 
conofceva  per  l'infinita  fua  beata  pre-  glievole  , non  dirò  fol  tra  gl’ Ebrei , 
feienza  j s’io , dilli , trattener  mi  vo-  ma  tampoco  tra’Cridiani,pcrchè  a ben 
ledi  nella  di  lamina  di  tutte  quede  dif-  riflettere , che  Fede  è ella  codeda^  o 
ficolti,  farebbe  lp  dedo,io  ben  lo  veg-  miei  Signori,  e quali  fono  le  condi- 
go,  che  impegnarmi  a mettere  ia  chia-  zioni  , di  cui  eder  debbe  freggiata. 
ro  uhaquidione,  lo  fciolgimento  di  Eccole  in  poche  parole.  Ella  devo 
cui , inutile  per  voi  farebbe  , e a me  , edere  una  Fede  pienamente  architretra- 

S|uel  preziolò  tempo  involerebbe  , che  ta  fui  modello  di  quella  del  Centurio- 
pender  deggio  in  rifledioni  d’un  im-  ne  evangelico  , che  fù  una  Fede  P*r  ry»ifia«e 
portanza  incomparabilmente  maggio-  primo  (incera  , per  fecondo  intiera  , 
re.  Che  che  pero  da  di  tali  difficoltà  , e accompagnata  per  terzo  dall'opre  . 
come,  ditemi , non  aveva  Gelucrido  Or  qual  è a' giorni  noflri  la  Fede, che 
motivo , di  ammirare  una  virtù,  di  cui  nel  Cridianeumo  regnar  li  vede?  Que- 
ll ^ e egli  dedo  l’Autore,  e fe  Iddio  in  do  per  l’appunto  è il  gran  (oggetto 

Scaliti  di  Creatore  d è degnato,  di  del  noflro  (tordimento , einaddittaa- 
odare  le  Creature,fecondo  che  ei  le  an-  dovi  quede  tre  qualità  , da  cui  vien 
dava  edraendo  dal  nulla , come  poi  in  caratterizzata  la  vera  Fede,  farà  quefto 
qualità  di  Redentore,  e di  Giudifica-  ancor  l’argomento  del  miodifeorfo. 
tore  non  doveva  egli  lodar  la  Fede,  pEr  qualunque  pane  venga  da  noi  I.  Puatflfì 
ed  idupiid  , dice  S.  Agodino  di  un  1 conliderata  la  Fede,  nulla  v’hi  , 
effetto  sì  prodigiofo  di  fua  bontà  ? che  da  più  di  lei  o eccellente , o gran- 
Dall’altra  parte  come  la  Fede  c la  più  de.  Riguardo  al  fuo  obbietto  egl’  è 
nobile  , la  più  eccellente  di  quanto  Iddio  medefimo  prima  , ed  efenzial 
operazioni  da  l’Uomo  capace,  come  verità.  Riguardo  alla  fua  certezza  ella 
quella,  ch'il  rende  a Dio  foggetto,  infinitamente  forpafla  quella  di  qua- 
e che  iu  fottomettendolo  all  eterna  lùnque  d da  immaginabile  dimoftra- 
verità  lo  innalza , per  hno  al  centro  di  zione  s poiché  laddove  quella  non  può 
tutte  le  grandezze^  come  l’Uomo  tue*  altrove  dabilir  la  fua  bafe , fuorché 
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ì6  Predica  per  il  gjo/ed f delle  cenert; 

•fu  di  una  naturale  evidenza,  la  Fedo  trem  noi  trovare  a’ di  noftri  lina  Fede 
fola  tutto  ripone  il  fuo  fondamento  in  di  limi  t tempra  > e come  non  avrà  Cri- 
un  Dio , che  non  può  o ingannare , o fio  ragione  , di  replicare , di  non  tTO- 
erter  da  altri  ingannato.  Riguardo  alla  varne  una  fomiglievole  in  tutto  Ifrael- 
fua  portanza  non  folo  eli'  ha  in  luo  ar-  lo  ? Non  inveni  tantam  Pider»  in  l/rael  f 
bitrio , di  regolare  come  più  tornale  in  E qui  per  rendervi  convinti  fu  di  un 
grado  le  leggi  tutte  della  natura , fino  punto  cosi  efenziale  della  morale , fa- 
a fcgno  , come  dice  Gefucrifto  mede-  per  fa  d’uopo  in  conseguenza  dei  già 
fimo , di  far  che  altrove  fi  trafportino  da  me  ftabiliti  principi  , in  due  forti 
i Monti  j ma  per  quanto  ella  raflembri  di  culto  tutta confirtere  la  Religione, 
debole  ha  una  fomraa  efficaccia , per  che  profelfiamo , interno  l’uno  cioè  , 
infondere  nel  cuor  de’  Martiri  un  gran  e l’altro  efterno  t L’uno  per  di  cui  mez- 
coraggio,  per  far  cader  rtritolati  al  zovien  da  noi  conofciuto , ed  amato 
fuolo  i fimulacri  de’  fai  fi  Numi , per  Iddio,  l'altro  per  mezzo  di  cui  vien  da 
mettere  in  confufione  i Tiranni , per  noi  onorato , e confettato  » Quindi  è , 
vincere  in  fomtna  , e Soggiogare  l’Uni-  che  ficcorae  la  Fede  è il  principio,  e là 
verfo  tutto  ubbidiente  a’  Suoi  cenni . baSe  della  noftra  Santa  Religione,  così 
Che  più*’  vi  par  egli  eh’  io  dica  trop-  fa  di  meftieri , che  Sempre  fi  Scorgano 
po  , le  aggiungo  inoltre,  che  dalla  (o-  Areicamente  uniti  in  lega  quelli  due 
la  fantilfima  noftra  Fede,fua  Sulfiftenza  culti  ; tanto  parve  additarci  volerti:  il 
sritrae  tutta  la  vita  criftfana > e pure,  grande  Appoftolo  delle  Genti  S.  Pao- 
©flervate  Se  non  è pii  che  vero;  La  lo,  allorachè  , in  Scrivendolo  a Ro- 
vica  di  un  Criftiano,  a detta  della  Sa-  mani  fè  intendere  a tutti  noi  , efler 
era  Scrittura  , vien  polla  al  paragone  d'uopo , di  creder  col  cuore , e di  con- 
con  un  militare  cimento  , e qui,  dice  feffar  colla  lingua  , per  poterli  vanta- 
S.  Paolo , ferve  di  Scudo  la  Fede  , con  re , d'aver  viva  in  noi  la  Fede,  e di  util- 
cui  ripararli , e con  cui  ributtare  de'  mente  affaticar!»  per  l’eterna  noftra  fa- 
nimici  noftri  gli  ftrali . Se  quella  vita  Iute  : Corde  enim  ereditar  ad  peflitiam  , 
vieu  paragonata  ad  un  viaggio  , la  ere  aatemconfrjfio  fit  ad  falutem . E per  adRoman, 
Fede  e quella  ,.che  di  guida  ci  Serve  , ciò  che  riguarda  all’  efteroa  profelfion  top.  ig* 
c co'  Suoi  raggi  ci  illumina  , Serven-  della  Fede,  certa  cos’  è , renderli  que- 
doci  nel  tempo  ftertb  , edi  face  , e di  fta indifpenfabile  ogni  qual  volta  ci  fi 
Scorta.  Se  quella  vita  adombrali  in  una  prefenri  opportuna  l’occafione,  odi 
fabbrica  da  noi  innalzata,  la  Fede  è onorare  l’AkilTìmo,  odi  recare  edili*- 

?[uella  , che  Serve  all’ edilìzio  di  ftabilt  cazione  al  noftro  Proflimo . In  fatti  , 
ondamenco  , e fopra  di  cui  noi  ven-  chi  v'ha  fra  voi, per  poco  eh' ci  fia  pra- 
ghiaino  a renderci  collanti , ed  immo-  rico  dell’  ecclefiaftiche  Storie , cui  no- 
bili,- ed  ella  è quella  , per  cui  a guifa  io- non  fia  con  qual  lodevole  feverità 
di  forti  fcogli  , venghiam  fronte  fa-  forte  coftuiqe  dellaChiefa  nafeenre,  ri 
tendo  alle  pi»  fiere  procelle  di  mille  condannar  per  Apoftati  , -e  drferrori 
perfecuziont , e a'  più  furio!»  tifoni  della  Fede  di  Gefucrifto  que’Criftiam, 
deirCrtlia.  Gloriofi  ammirabili  pri-  che  a forzadi  oro  all’obblrgazion  fot- 
vilegi  fon  quelli  di  noftra  Fede  , no!  traevanfi  , di  confettar  francamente 
niego  , ma  di  una  Fede , che  bavera  , per  vero  Dio  il  Crocifitto  Nazareno  a 
che  fia  collante  i di  una  Fede,  che  non  fronte  de'  Supplizi , e in  faccia  de  Ti-  , 
conlilla  nò  folamence  in  una  edema  ranni , e che  ardivano  mendicar  letce- 
profellìon  di  credenza , ma  in  nn  movi-  re  di  grazia,  per  ortenere  difpenfa  dall* 
mento  affettivo , in  cui  abbia  il  cuore  offerir  facrifizio  a’  falli  Numi  f ChC_» 
la  maggior  patte . penfarc  voi  diceffe  di  coftoro  il  gran 

Or  si  così,  dove,  ditemi,  po-  Martire  Se  Cipriano  J Egli  francarne^ 
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ce  li  pubblicava  , e ravviava  come  Se- 
creti A po flati , e come  gente  , che  re- 
candoli ad  onta  , ed  a rofTore  il  nome 
gloriofodi  feguacedi  Gefticri fio*  me- 
ritava d’effere  da  lui  rigettata  come, 
codarda  , che  a forai  d’obbrobriofi 
futterfugi  mettere  pretendeva  la  {uà 
Fede  al  coperto  nel  tempo  fteffo , che. 
vilmente  ad  efli  rinunciava . Eh  non 
v'ingannate  , diceva  loro , non  v’in- 
gannate, o miferi . Qui  fallate*  m txcu- 
fttione  pr  a/ligi  ut  putrii,  rugava , &•  qui 
vnlt  vidtri  advtrfut  Evangeli**»  editti* 
non  futtftctffe  , hot  ifft  fan»  parutt . 

Chiunque  và  in  traccia  di  fallaci  pre- 
fetti , per  celar  la  fua  Fede  y già  alla 
fua  Fede  ha  dato  il  ripudio,  t comeche 
egli  fi  aduli , di  non  aver  ubbidito 
in  pregiudizio  del  Vangelo  agli  editti 
degl’  Imperadori  idolatri , fot  perchè, 
a*  lor  folli  Numi  non  abbruciò  pubbli-' 
«amente  gl’  incenfi  < chiaro  però  con- 
ila della  efatezza  di  fua  ubbidienza 
alla  villa  dello  fteffo  panico  fila  terro- 
re i anzi  fono  prove  convinoentif- 
fitne  , per  additare  la  fua  apoftasìa  ,< 
quelle  ftefle  graziole  lettere,  che  ci 
nportònne. 

■ Ah  miferi  noi , Fedeli  miei  *•  fé  tor- 1 
nafiéro  adeffb  ad  efterminio  de  feguaci 
di  Gefucriflo , a ripullulare  le  crudeli 
perfecuzioni  di  quc*  primi  fecali  t 
Quanti,  e quanti  vedrebbonfi  anche 
adefib  nel  Oiftianefimo  battezzati  co- 
dardi indegni  , aver  ricorfo  a’  Magi- 
strati, per  riportarne  lettere  di.  Comi- 
ci ievol  tenore , m- virtù  delle  qual»  »' 
taccia  non  avendo,  ne  cofcicnza  affai 
empia,  per  rinunziare  apertamente, 
alla  Fede,  e dichiararfi  Pagani,  mt  pai- 1 
baro  pretefto  .aver  potettero  aftneno , 
per  difpenfarfi  da  quella  edema  gene- 
rofo  profeffione,  lenza  di  cui , al  dir 
deli’  Appoftolo  in  mille,  e mille  rif- 
•oneri , non  occor  Sperar  di  Salvarli., 
lo  non  niego , che  a titolo  di  umana 
prudenza  riufeir  talor  nort  potefle  ut  il 
ripiego , levitar  la  procella , e difpen- 
forfi  alcuna  volta , di  francamente  di-: 
«lu  arar  fi,  d'efler  Criftiano  > ma  qua  lor. 
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trartafi.di  dar  gloria  a Dio,  ed  edifica-- 
zione  al  noftro  Proflìmo;  qualora  trar- 
rai!, di  darfi  aeooofcercperque',  che 
filmo,  edi  far  pompa  di  noftra  Fede,, 
non  può  , non  effere nece f£i ri ffimo  co- 
de fto  pubblico  eftjerno  atreftato  della 
Tanta  noftra  credenza,  e pure  con  tue-, 
ta  quéfta  accertiti  sì  rndifpetrfabile,. 

Juanro  è mai  raro,  che  oggidì  fri  noi 
rinvenga  i E noi  veggiam  forfè  a. 
tutte  l’òre , che  fe  tal  uno  dedito  vuol 
comparire  alla  pietà , non  sì  torto  egà* 
apprende  qualche  fcherno  da  unatrup- 
pa  di  libertini , che  palpita  nel  tempo 
fteffo  , e teme  di  mettere  in  pubblico 
il  ft»  carattere  >>  nulla  mett  di  quello 
farebbe , fo  un  efemplare  pietà  forte 
una  marca  indegna , o di  confufioae  » 
o di  infamia  ' E che  di  più  . io  diman- 
do, far  potrebbe  coftui  fenatofoflé 
in  qoe’  primi  infeltcHCmi  fecoli , ne* 
quali  era  indifpenfobtle , o l'offerire.» 
focriftzi  ad  un  Idolo, o vederli  invola-, 
ridalla  Tirannide,  e cariche,  e ric- 
chezze-,'e  libertà  , e vita?  Non  dirti; 
dunque  di  troppo  veli'  è così , o miei 
Signori  , nell'  aderire  molti  erterv» an- 
cor tra’Criftiani.chemancano  al  gior- 
no d’oggi  a quefta  loro  sì  preciia  ob- 
bligazione, e la  Fede, per  conleguenza 
de’  quali,  non  è che  finta,  eimmagiita- 
ria.'1  Ma,  fe  beri  fi  riflette  * rio»  è pun- 
to minore  il  numero  di  coloro  , ne* 

2uli  tampoco  ritrovali  il  fecondo  in- 
aiò di  quefta  Sincerità  , che  « il  ve- 
ramente creder  di  cuore  ».  quanto  ci 
vknprùpoftoda credere. 

Che  vene  parve , Uditori  miei  rive- 
riti, di  quell'  efprefTion  di  S..Paolo^he 
fi  meda  col  cuore  : Cord t ereditar  ; Se 
la  fede  è un  obito  dell'  intendimento,; 
ed  un  affoggettirfi  della  ragione  alle,» 
verità  rivelatè,dache  nafee,  che  tanto 
ci  la  rifonde  nel  cuore  ? k creder,  va-; 
gliamo  aS.Agoftino,il  quafc  lodamen- 
te  ri  Sponde  a quefta  obbiezione , eh'  et 

Si  Secca  fe  ftefio.Grande  è, die’  eglt,tl 
vario  , che  paffa  irà,  le  Scienze  natu- 
rali, c gl’ articoli  di  noftra  Fede  i ri- 
guardo alle  prime  può  da  fe  Solo  j W 
C tei- 
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pel  letto  noftro  farne  l'acqui  Ilo , e da_»  fe  rron  foflè , a che  fervirebbe  laver 
fe  folo  fenaache  punto  vi  fi  intromet-  S.  Paolo  perfuafo  con  tanto  fervore  ai 
ra  fa  volontà  r far  può  altresì  dello  fiso  DiTccpol  Timoteo  , e in  petfona  di 
dimoft  razioni , conolcert , ragionare  , Timoteo  a tutti-  i Cri  Unni , di  vivere 
favellare  , è difcorrere  di  qualfilxL»  con  una  Fede  non  finta  , eh*  è quanto 
co  fa  -,  che  a lui  venga  trafmefli  thè*  a drre  y a.  non  rcftringere  sì  fattamente 
diante  il  foccorfo  , e i!  minitierode*  b profri  lata  lui  Fede  alle  prattdiej 
fenfi  » ma  riguardo  alle  verità  rivela-  diurne  di  fchgrone,  che  non  vénifferd 
te  , e -alle  proporzioni  Di  Fede,molto  actedere  nel  ccmpofteflb interiormen^ 
è diverti  la  cola»  poiché  allora  fi  di  mente  con  una  piena  linccricà  , e una 
rteftieri , che  vi  predi  con  elfo  lui  laj  pia  docilità  I Cosi  la  intefe  il  grama 
volontà  il  fuo  concoTfò , e fenza  di  Dotrore  S.  A golfino  nell'  ifprcgare  , 
eflà  imponibile  Tempre  xiu  fari  all’ in-  eh’  et  fè  le  accennare  parole  di  Paolo , 
telletro  y d'effer  veraraenre  fedele  . Ed  prtfupponendo  a tal  effètto  un  de’  più 
eccone  convincenriflima  la  ragione  . vaghi  principi , che  ne  fuoi  ferriti  ria 
te  vetri .i, che  riguardar  la  Fede,  coale*'  trovi».  L’uomb , die’  egli , non  hà  , 
«he  fieno  verità  nafeoftr,  ofeu  re  ,cj  che  dne  facoltà  fole,  con  cui  fia  capace 
malagevoli,  fono  però  di  tal  tana,  che:  di  Tollerarti  a Dio , e di  adempiere» 
malgrado  la  loro  inevidenza,  e la  loro  fincerameme  le  obbligazioni , che  gli 
ofeurità  non  lafcian , «federe  nel  tem-  corrono  con  Dio  medtJimo,ch'  c quan- 
po  fteflb  certiflìme  , ed  infaUibili.  t»  a dire  l’intelletto,  ed  il  cuore;  LW 
Noi  non  le  pofliam  conoscere,  è vero  tellctt»  lo  avvicina  a Dio  , acciocché 
ma  tenuti  però  tiamo  di  crederle;  A loconofca,  e quanto  più  rinunzia*» 
noi  non  lice , nc  pofliam  fol levarci  quefhc  potenza  a’  fuoi  proprj  lumi  »• 
fino  alla  loro  altezza  , ma  dalla  loro  - quanto  più  dia  combatte  di  tutti  r 
altezza  a forra  di  un  umile  docilità  , > Tenti  il  rapporto  , tanto  più  ti  rende.» 
rdi  una  pia  credenza  far  le  dobbianu»  agevote  il  giugnere  a un  sì  perfetto 
feendere  per  fino  a noi.  Or  di  un  opra  conofcimento  Niente  meno  dell' in- 
sì grande  chi  ne  tiene  in  noi  l'incotn-  : telletto  vien  Tuona  per  mezzo  del  cuo- 
benza?  non  alrro  appuntò,  che  il  cuor.  reapproltimandotiaDioper  amarlo  , 
fedele,  irvcur  vendono  accolte  y e du>  e quanto  più  el  le  Tue  pafhoni  mortrfi- 
cui  guftanfi  verità  di  tal  fatta  T ò per  cà , c fi  compiace  , egufladi  quefte  fe- 
dir meglio , opra  è quella  della  vourai  vere,  c umilianti  traflìme  del  Vangelo* 
grazia  , omib  Dio  , la  quale  può  da  tanto  maggiormente  viene  a facilitarti 
Fe  fola  prrvenirqueftocuore,  ella  falò  il  giugnere  alla  perfezione  di  quello 
può  moverlo  , e rendergli  ella  folau»;  amore . Iddio  è verità,  Iddio  è bontà, 
amabili  quelle  verità,  avvegnaché  ma-  Come  verità,  ecco  dell’intelletto  lap- 
lagevoli  fieno ^ di  ’lor  natura  narfeofte,  panaggio;  come  bontà , ecco  quello  del 
e le  fia , che  il  cuore  malgrado  tutour  cuore.  Come  verità  ei  lo  conolce,comC 
loppofirione  de’ fenfi.e  malgrado  tut-u  bontà  d lo  ama  » con  quella  ammira- 
ta la  propia  ripugnanza  facciati  à fe-  bile  Inbordi nazione  , che  quanto  più 
guire  i dolciflìmi  voliti  impilili,  allo-  llrettamente  unifeonti  in  lega  quello 
ra  è , che  di  lui  pnò  dirti  con  Tefpref-  dne  facoltà, tanto  maggiormente  riefee 
fion  dell' Appollolo  » che  fi  credcve-  vera,  e fin  cerala  Fede,  quantunque.» 
ramente  di  coore  : C«rd*  treiìtur  ad  /a-  fembri  a primo  afpcrto  , eh’  ella  nonj 
Jlìtiam . Sì  ì di  cuore  perchè  quantun-  abbia  Tappotto  fuorché  fempliccmea- 
que  fi  a la  Fede , un  dono  di  Dio,  ella  te  allo  intelletto, 
però  non  opra  mai  con  tanto  d’impero  Or  capite  voi  qui  adelfo,  o Signori! 
rima  dell'  uomo , eh*  ella  dall’  uomo  ciò,  che  fia  creder  di  cuore  ? ma  ravvi- 
fila  cooperar  »on  non  ricchi  cgga;  il  che.  face  voi  altresì  quanto  per  quella  (Iella 
-.i  .»  - . «c 
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ragion»  raro  Sa  a* dì  noftri  codetta- Fe- 
de vera , e /incera  > Dove  fono  neir 
Infelicittimo  noftro  feto  lo  que’  Cri* 
ftiani  t che  amino  le  vcriti  rivelate  « 
e tutte  guttino  quelle  Tevere,  e difgu- 
ftoSe  propofizioni  evangeliche,  chO 
nella  Croce,  e nelle  tribolazioni  vo- 
gliono, che  la  felicità  fi  riponga , t_» 
Bella  prof  periti  , e nello  sfogo  di 
noftre  paflìoni  la  maggior  di  /graziai 
ravvififi?  dove  troviam  noi  que’Cri- 
ftiani  difintercflari,  e fedeli , che  lati 
loro  cuor  non  ripongano  , dove  il  lor 
te  foro  fi  cela,  e che  , quantunque  rio 
«hi  all’efleTno , poveriflimi  fieno  con 
tutto  ciò  nell*  interno , a forza  d’unj 
genero  So  disprezzo  delle  ricchezze  » 
« d'un  politi  vo  impegno , in  cui  man- 
tengonfi , di  farne  parte  a’  miserabili-, 
come  fe  appunto  fonerò  di  lor  i ottante 
men  proprietarj , chCecconomi  ? Dove 
fono  *ì , dove  fono  quell’ Anime  umi- 
li , e modelle,  che  cinte  per  ogn  intor- 
no dalle  vanità , e grandezze  del  feci*- 
lo  t le  ravvifino  tutte  con  occhio  finti- 
le a quello  dell’  umitilfima  Eflerre  > 
come  obbietti , da  cui  ritrame  perlai 

}>iu  trotto  , che  compiacenza  > Dove 
ono  in  Somma  quelle  Anime;  che  gj*. 
difehino , di  Soffrir  pùittofto le fogto- 
ftizie  degl’  altri , che  utarne  alcuna  al 
Tuo  Proflìmo  ? che  amino'  piuitofth  ri 
vederli  op prette  dalla  perfccuzionexhc 
filici  tarne  contro  degr  altri»  Pi  uttoftò 
fi  contentino  , eh*  altri  muova  amerò 
di  loro  un’ingiufta  lite  , onde  ripor- 
tarne rovina , che  moverne  etti  mal  p 
proposito  , e coatra  colere»»  al  loro 
Frodino  ? Sò  ancor  io  y che  io  molte 
di  quelle  cole  più  aliai , che  il  pre- 
caco  hà  fafua  parte  il  configgo  di 
perfezione  , ma  lò  altresì  , cht> 
Irà  i comandamenti  di  Dio',  ve  nld 
ul  uno  , che  tutti  obbliga  indifferen- 
temente i Criftiani  , e la  pratica,  del 
quale  , prendendoli  a combattere  le 
più  dolci  inclinazioni  del  cuore,  non 
c ben  taverne,  che  ndf curata  pur  rrop- 
.po  da  Seguaci  di  Gelucrift© . A che 
dunque  fi  è a’  giurai  uottn  ridotta  la 
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parte  maggior  de’ Criftiani  ? a una  Fe- 
de ,'fe  bìn  fi  olfcrva , finta  , immagi- 
naria, e puramente  éfteriorej  fintile 
appunto  a quella  dell'  Ebraiimo,  ch'ai 
dtrcdi  S- Ambnofio  non  vantava,  che 
una  Fede  ,-e  una  Santità  d’apparenza , 
Codetta  groffiera  Nazione  poco  ira* 
penfierivafi  y dice  il  Santo,  «fi  quella.* 
purezza  di  cuore , inculcata  cotanto 
nel  Vangelo  da  Grillo  Hello ,-  « tutta 
riponeva  la  Sua  Religione  nelb  multi- 
plicità  dé*  Suoi  riti-y  nella  vaghezza  ^ 
e forituofirà  del  Suo  Tempio,  nellami*- 
gni licenza  delle  Solenni  Sue  Fette,  nella 
forma  de’  Suoi  abiti,  nella  Scelta  delle 
Sue  vittime  , in  una  Scrupolosa  di  (fin- 
zione d»  cibi , e in  una  j>ompofa  appa- 
Venra , dirò  cosi , per  Spiegarmi , co* 
Senfi  dell* accennato  Santo  Arcivesco- 
vo y la-  Quale  a bfcne  esaminarla,  altro 
non  racchiudeva  in  foftànza , che  uifc» 
abbominevole  cómfttblzye  unaiecrè- 
ta  immondezza;' lul^mttone , ehebÀi 
compteSa  da  GeSncrittoi  lo  iodillft-ad 
aderir  f r incameri  te  nori  trovarli  in  tut- 
to lfraello  una  Fede  , eh*  a quella  del 
Centurione  ir  potette  del  pari.  Nen* 
inveiti  tantam  Tidcm  i»  Ifrmì  . 

• Qui  per  tanto  intertenetev?  alcuiu* 
wko  , o Signori , ad  eSaminar  trà  voi 
ttettì  ,'oual  fia  Su  ciaScano  di  quetti  ag- 
ricoli il  vollro  regolamento,  e decide- 
te poScia,  fe  efenri  chiamar  vi  pólfia- 
te  da  ogni  qualmioue  disordine , in  chi 
era  si  incile  agl'  Ebrei  il  cadere  ? Chie- 
dete un  poco  a voi  fletti»  A:  allora 
quando  voi  predate  il  vollro  conSemi- 
mento  a qualche  verità  Speculativa  di 
nottra  Fede,  il  creder  h quale  noti» 
vico  punto  ad  interrompere  il  corSo 
ordinario,  o de’  vollri  piaceri ,'bdella 
vostra  avarizia , vad»  nel  tempo  fletto 
purificandoli  il  volito  cuore  coll'amo- 
re di  tante  altre  verità  prariche.le  qua- 
li il  vollro  flato  riguardano  ? Che  che 
liane  di  ciò,  certa cos'  è , cflrre  Hata  di 
tal  carattokzRdetvovs;  « fin eoo  dal 
Ccn  turione,c»nt  rapofta  oggi  da  Gei  u- 
critto  a quella  de’ Giudei  ì Soldato  di 
prokttoo  , co a*  egli  era  « ed  idolatra 
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di  culto.,  e!  noo  avea  avuto  nè  «ode- 
ili  motivi,  né  codetta  foccorlo  , che  a 
quella  perfida  Nazione  lomm  in  idrato 
avea  la  fede  Niuaocgl’  avea  veduto 
dei  canti  miracoli oprati-da  Geiucnflo, 
f ni  una  avea  alfi  Aito  di  tante  Tue  divina 
predicazioni  , e tutto  ciò  non  ottanta 
in  lui  fermamente  credè,  Chieggaru 
pur,  quanto  vogliono  i. Giudei  per- 
derli , di  voler  da  Chilo  vedere  ,,e  le- 
gni prodigi»  temioopure  i Calar- 
rutti  a di  ritenere  a forza  <n  mezzo  di 
Jiorq  codelio  Dio  utnanato  » pretenda 
ure  un  Principe  della  Sinagoga  di  ob- 
ligare  il  Redentore  a traiporcarli  Uno 
in  iqa  c ala,  per  richiamare  a nuova.* 
vici  la  Figliuola  ellinta  > il  noliro  gc- 
•nerofiffimo  Centurione  di  loro  aliai  più 
illuminato  , e di  loro  aliai  più  fedele, 
k altro  da  Gelucriito  non  chiede  i che* 
'una  fola  fola  parola  : Ttuuoum  Aie  turbo, 
.lenza  inoltrarl  a bramare  , eh’  ci  fi 
prenda  l’incomodo, (li  portarli  tino  alla 
•ftanza  dell’ infermo  fuo  Icrvo,  quali  ei 
.temette,  di  venir  perdendo  colla  pre- 
ferirà dy!  Salvatore  il  merito  di  unaj 
.virtù  , che  folamente  nell’  aflenza  del 
fuo  obbietta  luflille  . O gran  Fede  » 
ttydicori  fi*  Fede  veramente  degna  dell’ 
ammirazione d'un  Dio  1 Se  la  Cfiiefa^ 
.meddinunonha  (limalo,  di  poter  me- 
.glio  l piegare  4 finccrkà  di  quella  vio 
_ìù  in  ciò-,  che  attienfi  ad  un  Sacrar 
; mento,  detto  da  lei  per  eccellenza,  mi- 
. fiero  di  Fede  , quanto  col  valerli  di 
.qhelje  ufdfe  parole  di  un  sì  avventu- 
jplO  Soldato  : , Domine  net i furio  Aignnr 

ioftmm  mentri , fi  A tnntum ■* 

trito  Ór  fnnnbitKT  Phot  menu  quali 

con  cip  ella  pretenda,  d’indurci  a quel; 
le  flette  lajitediipofizioni-,  in  cui  egl‘ 
era.»  mentre  nella  più  iena,  e nella  più 
fanu  di  tutte,  le  azioni  del  noliro  vive- 
re , qual’  è la  participazione  del  cor- 
po , e /angue  di  Gefucrifto,  ella  gode 
imptegare:accenki  si  tnillcriofi  : E pure 
.coakdaeel»  Cu«euiH«ife,  9 Criiliani, 
alloiadhc  voi  rudtte  * * pronunziate 
, voi  fteffi  quatte  s 1 Unto  parole,  mettc- 
,te  ven/cdclmcnte  inciccuzione.*qpa«* 
' +■ 


teda  voi  pretende  la  Santa  Chi!  fai 
Parlate  voi  allora  di  vero  cuore  , fin- 
caramente  a.  Geluciillo  volgendovi  t 
Sò  , che  di  quelle  i le  nc  fan  gloria  le 
polire  labbra  , ma  all’  efprefllon  del 
labbro  cornfponde  egli  pofeia  il  no- 
li ro  cuore  si  fattamente,  che  niun^ 
motivo  abbi  am,  di  temere  jd'elfer  giun- 
ti oramai  a quel  tempo  infeliciilimo  , 
in  cui  fra  noi  Gciucriilo  tornando  , 
punto  fra  noi  trovar  non  deggia  di  Fe- 
de? Ah  che  la  nofira  non  è ben  doven- 
te > che  ufìa  Fede  efierna , uaa  Fede  di 
cerimonia , < q apparenza  . Alla  Chic- 
la  noi  ci  portiamo,  perche  tale  e de* 
Crirtiam  il  coilume  ; Da  noi  frequen- 
tanti i Sacramenti  , perchè  tale  del Ijl» 
divozione  c il  configlio  ; Da  nei  fi  re- 
citan  preci , da  noi  crcdonfi  verità  ri- 
velate , perchè  tale  degl’  Avi  uollri  fù 
l’ulo  , perchè  in  mezz»  a tali  pratiche 
hi  preti  fummo  fin  dall’  infanzia  edu- 
cati,e tali  furoa  gl*  efempj , che  i 
maggiori  noltri  lafciaronci  i,  Ma  c ella 
codelia,  io  dimando,  una  Fede  vera , e 
, lineerà/  t 

» Ogni  qual  volta  io  mi  fò  a con  fide- 
rare  codelli  mezzi  criiliani,  proveduti 
di  nulla  più,  che  di  una  Fede  pubblicai 
ede  ieriore,  io  li  rattomiglioa,  punto 
a coloro  , che  lenza  alcun  motivo  di 
-virtù  , le  virtù  morali  mettono  in  pra- 
tica . Ai  vedere  un  uomo,  che  dii  pep- 
li limofine  , lenza  prefiggerli  alcun 
fopranarurale  motivo,  l’idea  più  van- 
jaggioii , che  di  lui  concepire  fi  polli, 
fi  è il  concludere  , che  non  meriti,  uè 
Jode , nè  biafimo , né  calligo,  nè  pre- 
mio i e lo  (letto  per  l’appunto  giudicar 
utobefi  di  tanti , e tanti , che  credono 
lènza  punto  di  rifielfiope , « lenz'uro 
vero  motivo  di  Fede*  poiché  colloro 
niun  me  rjto  acqui  flano  predo  Dio,  e 
fe  non  vengono  a tirar  fopra  di  aè  il 
calligo  , certa  cofa  è , che  degni  itu 
conto  alcuno  non  fono  di  ricompcnfa, 
Quindi  laicio  a voi  il  peniire  qual  op- 
inione formar  fi  podi  di  gente  di 
mil  fatta,  detta  da  S.  Uario  gente  , 
dthe  vanta  una.fiede  addattata  al  tem- 
po. 


Digitized  by  Google 


DELIA  FEDE.  if 

po  ,-aon  regolata  fu  Torme  del  Vange-  la  Fette , quello  fi  è di  racchiudere,c«- 
XLìb.uteTri-  lo  : FuUs  ttmptrum  , non  Exnngtltcrum,  me  offerta  Bernardo  it  Santo  nel  vali» 
w/>.  Una  Fede,  cioè  a dire  , per  cui  all'  in-  fuo  leno  , tante  e sì  varie  , e fra  loto 

grotta  credono  quanto  loro  fi  dice  , cotanto  di /"cordi  cono/cenae  , o.pec 
e quanto  gl’  Anteccffori  loro  credette-  valermi  delle  parole  del  Santo,  di  ^cont- 
ro , ma  non  già  una  Fede , a cui  fi  ren-  prendere  in  fc  della  quanr'  ella  è vada 
dino  eglino  Itéflì  Soggetti , mediante.*  l'eternità'.  iff»m  ttmiuutm  fuo •vnfiif. 
*•  un  perfonale  fagrificio  de’ loro  propj  fimo  fin » qued ammodo  comprdxndtt . 
lumi , una  Fede  , che  per  avventurai  Nulla  v’hà  m fatti  di  così  inaacceffi- 
li  rischiara , ma  che  punto  non  li  rif-  bile  , a cui  franca  efia  non  pervenga  j 
calda,  che  giugne  fino  all*  intendi-  nulla  di  sì  nafeofto, .eh' ella  agevol- 
mente y ma  che  non  sà  penetrar  fino  al  mente  non  ifvilluppi  , nulla  di  sì  dif- 
cuore,  che  loro  difvela  le  verità , ma  ficik , da  cui  ella  non  traggali , nulla 
che  non  li  porta  punto  ad  amarle  .E  di  sì  abbietto  , eh’  ella  non  Sollevi  » 
che  ciò  fia  vero , per  qual  ragione  pen-  nulla  di  sì  alto  , eh’  ella  non  appiani  » 
.late  voi , che  venga  quella  virtù  para-  nulla  di  sì  eftefo,  ed  immenfo,  eh-'  ella 
gonata  da  Crifto  nel  fuo  Vangelo  ad  in  se  non  contenga.  Tutto  ciò,  che  fi 
un  granello  di  Senape  1 £’  egli  forfo  opera  in  Cielo , quanto  palla  giù  nell* 
per  la  picciolezaa  di  quello  Seme  ? Inferno , quanto  Uà  involto  nelle  te- 
Ma  quant’ altri  ve  ne  Sono  di  lui  più  nebre  del  paffato,  quanto  ancor  ftà  fe- 
piccioli  ? E’  egli  forfè  perche  a forni-  . polto  negl’  abifli  dell’  avvenire  ; Ciò 

?;lianza  della  Senapa , non  o (Sante  laj  che  accadde  nel  cominciamenro  de* 
ua  picciolezza  crefce  ben  alta , c sì  Secoli , e ciò  che  non  arriverà  > Se  non 
Solleva  la  Fede  ? Ma  quant'  altri  lenii  al  terminare  de’  tempi , tutto  quello  « 
vi  Sono,  chea!  par  ui  quello  , e sì  Sol-  per  così  dire , è di  giurifdi zion  della_» 
levano,  ecrefcono  ? E perchè  dunque  Fede  , che  una  participazione  citando 
far  tacita  fra'  tant' altri  di  quello  pie-  della  Scienza  di  Dio  medefimo , nella 
ciol  granello , con  cui  mettere  in  pa-  lua  unità , c nella  lua  fimplicità,  tutto 
ragone  la  Fede!  non  per  altro,  rilpon-  racchiude  quanto  v'ha  di  più  mutat- 
ele qui  S.  Ambrofio,  Se  non  perchè  plicato , ed  eftefo . Dilli  nella  Sua  uni- 
firirolato,  che  fia  quello  Seme,  è prò-  tà,  e nella  Sua  fimplicità;  perchè  mota 
veduto  di  tal  accrimonia,  e di  tal  cali-  co  ha , dì  che  Sorprenderci  il  confide- 
dezza,  che  manicato  ri icalda  nel  tem-  rare,  che  codefto  abito  fopranaturale 
po  Hello  , .e  pizzica  , che  foco. i duo  di  nollra  Fede  , non  lafcia  d’edere  di 
propj  effetti  d’una  Fede  vera,  e lineerà.  Sua  natura  , una , ed  indi  vìfibilc  - Un • 
Qualora  adunque  quella  bella  virtù  fidisi  tutto  che  cole  sì  varie  ella  com- 
fuoi  effetti  in  noi  non  cagiona , cho  prenda.  Ben  poffon  dividerli  le  mare- 
altro  dir  pofiiam  noi , Se  non  che  Uj  rie  attenenti  alla  Fede  giacché  pochi  f- 
fia  finta , o per  lo  men  , che  fia  inuti-  fimi  Eretici  fi  lon  trovati , l’errore  de* 
.le  f E pure  quanti  fi  contano  nel  cri-  quali  fi  eftendeffe  a tutti  generalmen- 
.llianefimo  , la  di  cui  Fede  appunto  è te  i luoi  articoli  : ma  non  c gii  podi- 
di  sì  fatta  natura.?  Anzi  diciam  di  più,  bile  , che  ci  riefea  , di  Separarne  o la 
e fia  una  leconda  circostanza  più  ri-  forma  , o il  motivo . E perchè  ciò  , 
marcabtl ancor  della  prima  , la  Fedo  voi  mi  dite.?  Non  per  altro  io  rifpoil- 
nella  parte  maggior  de’  CriHiani  non  è do , Se  non  perchè  l’oggetto  primario 
come  il  fù  quella  del  Centurione  , nè  di  quella  virtù,  ò per  lavellar  co’Teo- 
perfetta  , ne  intiera  , come  nel  fecon-  logi  il  luo  obbictto  formale  è la  prima 
do  punto  io  m’impegnai  di  provarvi . verità  increata  Chiunque  per  tanto 
ILPunto.  Uno  de’  maggiori  vantaggi  , ch’ai  non  dà  il  fuo  adenSo  a qualche  artico'- 
di  Sopra  di  tutte  le  altre  Scienze  vanti  lo  dioollra  Fede , quand'  anche  notv» 
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forte  q uefto eh’  un  folo,coftui,dic’egli, 
più  non  s’accbetta,più  non  fi  fortomet- 
«c  a quella  verità  , e in  confeguenzu 
egl’  è da  Dio  niente  men  riprovato  , 
ét  quello  fia,  chi  nulla  adatto  crede . 
Per  avere  a periezion  quella  Fede.» 
d'uopo  eri’  è,  che  fia  intera,  e che  af- 
fioggetrifea  l’iruendimenco  in  tutte  le 
Cole,  d’uopo  «gl*  è,  dice  l’accennato 
Santo  Dottore , che  tutto  all'oppofto 
fi  creda  di  quel , che  fi  vede , che  fi 
rigettino  le  deboli  congetture  de’  lenii, 
c che  all’  infallibilità  di  un  Dio , cht_j 
rivela , tutte  fi  facrifichino  le  partico- 
lari noflre  cognizioni  , ben  perfuafi 
poter  egli  operare  aliai  più  di  quello , 
che  noi  podismo  immaginarci , e chcj 
quanto  più  al  corto  nortro  intendimen- 
to , fembra  una  co  fa  imponibile,  tanto 
più  ci  rechiamo  a gloria  , e a dovere.» 
sndifpenfabtle  il  ciecamente  crederla  , 
torto  eh’  ella  è rivelata  . Nella  crirtia- 
na  Religione  in  fomma , o s’ha  da  cre- 
dere tutto , o s’ha  da  credere  nulla , e 
fe  non  può  dirli  di  un  Uomo , di  cui 
in  apparenza  fortefi  divi  fa  la  Fede,  eh  ci 
nega  tutti  gl’ altri  articoli , dobbiam 
per  lo  men  pervaderci  , eh'  ei  non  li 
creda  portato  da  un  vero  rìfpetto  , 
eh*  aver  debbefi  per  1 autorità,  e verità 
divina , la  quale  per  rutto  ertendo  Tem- 
pre lartellà , vanta  altresì  tutto  il  me- 
rito, di  aver  Tempre  dall*  uomo  lo  delio 
perfetto interiffimo  facrifìzio.  '■ 

Ed  ceco  il  perchè  feri  vendo  S.  Atta- 
nafio  contro  gl’  Arriani  rinfaccia  loro, 
d’aver  perduta  artòlu  amente  la  Fede  r 
Nata  ampliai  rerinent  Fidem,  txcafftrunl , 
quantunque  altro,  a dir  vero , non  ne- 
g tiferò  cortoro  , che  la  con  loft  anzia- 
Iitàdel  Verbo  col  Padre;  Così  S. Ci- 
priano roedelirao  fi  procella  co’  Nova- 
zioni , che  quantunque  portino  erti  la- 
nciar la  vita  fatto  la  feure  di  un  mani- 
goldo per  ordine  di  un  Tiranno  , non 
per  quello  potrebbero  arrogarfi  , di 
morire  coronari  con  la  laureola  di  Mar- 
tiri , fol  perchè  i /offerti  fupplizj  dir 
non  pocrebbonfi  la  ricompenla  dclhu» 
Igr  Fede,  che  in  un  fole  aiticele  daj 


lor  negato,  al  fentimento  comun  della 
Chiefa  non  uniformali  i ma  colliso  an- 
zi chiamar  dovrebbonfi , e vendetta^ 
giullamente  dovuta  del  loro  orgoglio: 

Ma  erit  ili » Fidai  carona,fed  pana /aper- 
ti*, non  raltgiofa  vnrutit  exitai glorio fai , 
ftd dt/perationii  imeritus  . Difavventu-  **?■ 
ra  si  fpaventofa , che  a prevenirla,  fti-  • 
mò  bene  l’ApportoIo  S.  Paolo  , d’efor- 
tare  con  tanto  di  fervore  i primi  Cri- 
lliani,  acciocché  a Dio  fi  avvicinartelo 
con  una  Fede  piena  , ed  intera  . Acca-  t _ 

damai  rum  vera  corde  in  plenitudine  Fi-  ■'*"  Urbe, 
dei . Ben  lapeva  quel  grand’  Apporto-  tMP' ,0, 
lo  niun  giovamento  aver  recato  a* 

Giudei  la  dimezzata  loro  credenza, 
che  anzi  di  materia  fervi  alla  loro  eter- 
na condannagione  l'aver  eglino  cre- 
duto un  Media , ma  un  Media , che  a 
loro  detta , non  per  anche  era  venuto  a 
d’avere  avuto  della  Scrittura  contez- 
za , ma  di  non  aver  ben  capito  il  vero 
fenfo  delle  divine  parole  ; d’aver  pre- 
rtato  fede  agl’  oracoli  de'  Profeti , ma 
di  non  averne  voluto  csnfeflàrc^ 
l’adempiemento  , ond’  è,  che  per  ren- 
der accorti  que' , che  tri  loro  sì  con- 
vertivano ad  abbracciare  la  fequela  di 
Crirto  , perfuade  loro,  di  Har  ben  cau- 
ti nell’  accodarti  a Dio,  di  non  farli 
a lai  vicini,  fuorché  forniti  di  un  cuor 
fincero,  e d’una  Fede  piena,  c perfccra. 

Bella  difpoiizione,  in  cui,  chi  mai 
meglio  dell’  incomparabile  odierna 
nortro  Centurione  puote  vantarli  , 
d’erterfi  più  perfettamente  trovato  ì 
Oflcrvate  in  fatti  fe  nell’accoftarfi  ch’ei 
fece  a Crirto  tutta  epilogò  nel  Tua 
cuore , e nella  fua  Fede  quella  pienez- 
za, che  vien  richieda  da  S.  Paolo , ed 
in  riandando  le  Tue  parole  ben  chiara 
vi  accorgerete  aver  egli  creduto,  quan- 
to dell'adorabile  perlona  del  lor  Di- 
vino Macftro credettero  già  i più  illu- 
minati del  Collegio  Apporto  li  co  : Do- 
mine non  fam  dìgnui.  Eccovi  in  quefte 
fue  prime  parole  una  lineerà  aniplu 
confeflìooc  di  Fede  fommamente  im- 

Krtante  , giacché  indur  non  fapreb- 
fi  a chiamare  indeterminatamente , 
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DELLA 
ed  aflblntamenre  Gefucrifto  col  tirolo 
di  Signore  • Domine  : fc  riconofeiuto 
già  non  lavettc  per  vero  Dio . I Re  , 
e Principi  della  Terra,  Signori  chia- 
matili o di  un  tal  Regno,  o di  una  ule 
Provincia,  perche  più  oltre  non  eden- 
deli  il  lor  Dominio  i Altro  non  effcndo 
riguardo  a laro  il  nome  di  Signore , 
fuorché  un*  appellatone  onorifica , 
bensrdi  qualche  particolare  giurifdi- 
aione  determinata  , ma  indizio  nel 
tempo  (ledo  , e della  loro  abbondan- 
za, e della  lor  povertà  j laddove  nulla 
trovandoli  in> Cielo,  o in  Terra,  o nell’ 
Inferno,  a cui  non  edendafi  fatto  luto 
imperodi  Dio , a lui  lenza  redazione, 
lenza  raodificazion,  lenza  limite  , il 
titolo  di  Signore  unicamente  compec- 
te  : Allora  dunque  , che  a Gefucrifto 
viro  dal  Centurione  attribuito  quello 
titolo  di  Signore , non  vi  par  egli  ch’ei 
venga  quindi  a riconofcerae  la  fua  Di- 
vinità 2 e in  rironofcendola  , non  vi 
par  egli  altresì  convinto  tu  ciò'ch'ac- 
tienfa  alla  di  lui  Onnipotenza?  Certo 
che  fui  fondamento  di  rali  ragioni  ,• 
fembra  appunto  eh’  ei  permetter  non 
voglia,ch’ei  fi  porti  lino  al  fuo  allog- 
gio, tanto  di  già  egli  c perluafo  , che 
anche  lenza  di  codella  materiale  prc- 
fenza  edema , efen  libile  accader  deg- 
già  il  rifanamento  del  fervo: . 11  Pren- 
cipc  della  Sinagoga , come  tede  gii 
vi  dilli,  moftralt  bramofo,  che  per  rav- 
vivare la  fua  edinta  Figliuola  entri  Ge- 
fucrido  in  fua  cala  : Marta  , e Madda- 
lena non  poco  fi  ratrrillano  per  noru» 
trovarli  appò  di  loro  il  Redentore^ 
nella  pericolofa  infermità  del  Fratello, 
quali  che  neceflario  elleno  riputatfero, 
che  per  far  pompa  de*  fuoi  miracoli 
corporalmente  fi  ritrovali;  Cri  do  in 
quei  luogo  prefente  > ma  tale  non  fù  nò 
la  condotta  del aiodro  fortunato  Cen- 
turione, animato  da  una  Fede  aliai  più 
penetrante, e più  adii  illuminata,  e’ 
ià  crede  perfettamente  ch’ai  difsopra 
elle  forze  della  natura  folita  a noto 
agire  fuorché  fu  di  ciò  , che  la  tocca  , 
lollcvandofi  infinitamente  la  virtù  di* 


TEDE.  * * «f 

vina  di  Crido  podi  fame  provar  gli  et- 
imi scoloro  ben  anche  , che  più  né 
danno  da  lungi  ■ Offer vate  in  fonimi-, 
fin  dove  penetri  di  quello  iwemurofé 
Soldato  la  perfetrilTiraa  Fette  . Die  r«t 

tum  verbo  , (T  fmnbieur  fmet  mene . 8 

non  vi-par  egli  di  già  , foggiugne  qui 
S.  Piergri  fologo  , effer  pervenuto  coti 
lume  fupemo  alla  mente  dr  lui  la  chia- 
ra contezza  di  uno  de’nodri  più  fubli* 
mi  mifter» , e eh'  ei  già  fia  confapevo- 
le  , edere  Gefucrifto  la  parola  fodan-t 
ziale,  ed  increata  del  filo  eternò  Pa-! 
dre  , sei  deve  altresì  tutte  con  quella 
deili  parola  le  lue  divine  maraviglie 
condurre  a fine  2 Ah  Signore,  fembrà 
eh'  ei  dirvoléffe,  non  chieggo  io,  nò , 
che  per  guarire  nn  mio  fervo  mettali 
da  voi  la  mano  a un  prodigio  t Io  ben 
fon  convinco  , eh*  a rifinirlo  d’uopo 
non  da,  che  la  delira  vodra  lo  cocchi  t 
Altro  non  chieggo',  le  non  cheartico-1 
liate  un  foto  accento.  Dìe  tmtrnm  veri ». 
Sicché  folamente  venga  a-  farci  palefc 
la  divina  vodra  volontà  , alla  parali- 
sìa  ordinando  di  tolto , abbandonare 
quel  corpo  infermo  , e io  fon  più  che 
cerco , che  ni  uno  de’  miei  Soldati  si 
pronto  giammai  modreradi  in  data- 
mente adempiere  i miei  comandi,  <olne 
ubbidienti  a un  fol  vodro  cenno,  tutte 
modreranli  le  infermità , ben  anche  le 
più  incurabili . 

Confettatelo  qui  adefto  ingenua- 
mente  , o Signori , potevate  voi  im- 
maginarvi una  Fede  di  queda  del  Cen- 
turione più  intera  > V'hà  egli  maravi- 
glia alcuna  attinente!!  alla  pedona  di 
Genieri do,  di  cui  egli  non  ne  faccia 
una  pubblica  confedione*  E noti  vi 
par  egli  perciò  , che  una  tal  pienezza 
dì  Fede  fotte  perle  fola  più  , che  ba- 
dante a meritarci  rammirazione  di  Ge- 
fucrido  medelimo  2 Ma  ditemi  altresì,' 
fe  la  Fede  eder  non  può  perfettamente 
vera , lenza  di  queda  pienezza , e fe- 
ogni  minimo  fpontaneo  errore  della  ’ 
volontà , è capace  di  tutta  annullarne 
la  fodanza,  non  venite  voi  a confettare 
con  elio  meco,  rara  a'dì  nodfi  trovarli 
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nel  Mondo  la  Fede  ? Ed  o fe  vuol  ben 
rifletterli , quanti  , e quante  trovanfi 
mai  nel  Cridianefiino,che  perniciofif- 
firai  errori  nella  credenza  lor  van  mif- 
chiando  ! V'ha  chi  fi  arrende  fen za_» 
punto  di  difficoltà  a un  articolo , ma 
un  altro  pofcia  ne  vuol  mettere  in.» 
difputa;  Combatton  gl’ uni  l’autorità 
della  Ch i r fa , ofano  altri  di  preferiver- 
gliene  i limiti,  o pur  dilatare  come 
più  lor  torna  in.  grado  la  virtù  de' Sa» 
eminenti  medefftni.  Chi  v'ha  in  font- 
ina in  quello  nollro  infeliciffimo  feco- 
lo,  che  la  libertà  non  fi  ufurpi,  di  ere* 
dere  tutto  ciò,  da  cui  maggiormente^ 
venga  la  fua  inclinazion  adulata  nelle 
materie , per  fino  coti  gelofe  di  prede- 
Ainazione,  e di  grazia  ? Diciamo  ancor 
più:  quante  perfone  involte  in  una.* 
fqmma  ignoranza , prive  di  lume  fuffi- 
cicnte,  per  ben  dilcernere  dal  falfo  il 
vero,  e il  dubbtofodal  certo,  le  quali 
fi  perdono  a lor  capriccio  nelle  loro 
Aorte  idee,  e in  labirinti  inedricabli. 
Amici nar  Ufciandofi  ben  fovente  dal* 
certe^  erronee  opinioni  , per  non  dir 
anch’eretichi,  delle  quali  pofeia  ren- 
der non  fan  la  ragione  ì Che  che  però, 
nefia  di  coAoro,  deh  non  avvenga  di 
grazia  lo  Aedo  di  veruno  di  voi,  ne  fìa, 
eh' alcun  forila,  che  punto  s'tndebo- 
ljfca  la  di  lui  Fede  , ne  che  involato 
li  venga  dal  cuore  qoeAo  sì  preziofo 
teforo  « degno  d’effer  Ja  voi  preferito, 
aquaato  avete  qua  giù  di  più  caro. 
Quali  farebbero  li  voAri  sforzi , per 
ben  difendervi  da  ogni  qualunque  at- 
tentato , con  cui  ufaffe  tal’  uno,  o d'in- 
volarvi  » voftri  tefori  , o di  rapirvi  le 
vofire  ioftanzeJ  Ninno  al  certo  v’ha 
fra  voi , eh’  « repentaglio  non  mercerie 
perciòben  volontari  la  vita,  £ niuno 
afono  pofeia  avrete  Voi  cuor  di  fare  , 
per  mantenere  innalterabile  la  fanriflì- 
ma  vollra Fede?  quella  Fede , io  dico, 
nella  d>  cui  fofbnza  , giuda  il  parere 
di  S.  Ambrofio , e prima  di  lui,  di  San 
Paolo,  tutto  racchiude/!  di  voftra  fpe- 
ranza  il  patrimonio,  e il  capitale  . fto- 
»m  fuhfltntis  F ititi  ut  fmt  lor  ma  fpù  . 


nojlrt  npofitum  tft  putrì  monium 

Volgete , ah  ai , volgete  ano  fgctlr- 
do,  o CriAiani,  a que’gencroG  cimen- 
ti , che  già  fodennero  i Martiri , per 
mantenere  intero  mai  fempre  un  sì 
preziofo  teforo.  Vollero  eglino  piut- 
todo  perdere,  e libertà,  e onori,  e po- 
di, e beni,  e vita , che  fare  un  minimo 
intacco  nella  lor  Fede  . Si  diedero 
piuttodo  , di  fopportxre  di  buonavo- 
glia, e con  gioja , e flagelli , e manaje, 
e ruote , e croci , e eculei  , e fpade  , 
che  perder  la  menomi  (Timi  particella 
di  sì  doviziofo  teforo.  Che  non  ha 
egli  fatto  l’Oriente  pel  lungo  fpazio 
di  ben  due  fecoli,affin  di  mantenere  in- 
violabile ora  una  lettera,  ora  un  accen- 
to ? Scorrete  quanto  v'aggrada  l’Ecclc- 
fiaftiche  Storie  dattorno  chiaro  vedre- 
te non  edervi  dato  in  que’  tempi  al- 
cun Cridiano.che  piuttodo  detto  non 
fi  fode  di  verfare  tutto  il  fangue  delle 
fue  vene , che  foffrirc  ogni  benché  mi- 
nima alterazione  di  fua  credenza  » e 
addio  , o Dio  ! ogni  minima  novità 
di  opinione  fari  capace , di  Arafcinarfi 
dietro  il  voftro  confenfo  » e ogni  mi- 
nimo difeorio  d’ufi  Libertino  avrà 
forza  di  farvi  vacillare  , e cambiar  po- 
co meno  una  Fede  , antica  oramai  di 
più  di  fedeci  fecoli  » con  un  opinion 
di  due  giorni  ? Deh  rammentivi , Fe- 
deli mici  , l'intrepidezza  di  quel  co*- 
raggio,  con  cui  fi  fé  Nabotte  a difen- 
dere l’eredità  de’fuoi  Avij  nè  k prò- 
mede  di  Accabbo,  nè  le  furiofe  minac- 
ce di  Jezabella,  fchiancar  gli  puorer 
di  mano  della  fua  vigna  il  podefso  , 
e pria  che  perdere  un  fondo  , che  dza 
fuoi  Antenati  fù  a lui  tcafmefso  , non 
ebbe  punto  difficoltà  di  perdervi  la 
propia  vita  . CriAiani  miei  .Cattolici 
miei  difendimi  , da  vollr»  Padri  , dagl’ 
Avi  voAri , venne  a voi  trafmefsa  la 
Fede  , una  Fede  autenticata  per  tanti 
fecoli , appoggiata  fui  fondamento  di 
tante  irrefragabili  tedimonianae , in- 
naffiata con  tanto  fangue  , e voi  avrete 
cuor  di  permettere , che  vt  venga  que- 
lla involata/’  e voi  foririrete,  che  c^ue- 
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ila  conculcata  rimanga  sì  agevolmen-  accompagnata , come  or  or  vedrete  i 
te  da  ogni  più  vile  interefse  ? Ah  fé  dall’  opre . 

voi  ne  conofcerte  il  pregio,  le  voi  ben  \7Erità  eli*  è incontrollabile , che  IalILPuneo 

(aperte  difeernere  1 eccellenza  di  que-  * Fede  preceduta  non  vien  dalcun 

fio  dono  di  vino,  fevoi  feriamente  ri-  merito, e che  un  puro  dono  efsendo 

fletter  volefte  a qual  caro  prezzo  lab-  elsa  della  divina  liberalità,  menarcelo 

bia  Gefucrirto  comprata  , e dopo  di  in  conto  alcun  non  cel  poisono  le  no- 

lui  i Tuoi  Appoftoli  per  trafmetterla  Are  buone  operazioni  , ma  infallibile 

fino  a voi  pura , ed  intera,  con  quan-  egf  è altresì , che  que*  meriti  fteflì  , 

te  lagrime , con  quanti  (udori , con_»  ì quali  preceder  non  pofson  la  Fede  , 

quanto  e di  travagli , e di  viaggi>edi  debbono  fenzadubbio  (eguirla,  eche 

fupplizj,  e di  (angue  (abbiano  erti  per  quanto  Ita  elsa  gratuita,  inutile 

fondata  , iobene  ardifeo  afserire , che  fempre  rimane  ogni  qual  volta  avvi- 

non  (arebbevi  nè  ragione,  nè  preven-  vara  non  venga  dalla  carità  , e non 

«ione  , nè  timor  »•  nè  (peranza  , che  agi(ca  a forza  di  buone  opere . Ed  ec- 

fu  delle  vortre  pedone  forza  avefser  co  dove  vien  dagli  Eretici  mal  intefo 

bartevole,  per  indebolir  la  voftra ere-  S»  Paolo,  allorache  s’immaginarono 

«lenza , e sò  che  fino  alla  morte  pronti  else  di  dichiarato  il  Santo  Apportelo 

farerte,  di  generofamente  combattere  contro  la  neceflkà  delle  buone  opre  , 

per  la  confervazione  di  un  ben  sì  pre-  nelle  due  lue  pillole  a’  Romani , ed  a* 

gevole  , e che  a chiunque  ardito-  fofse  Calati,  in  (cri  vendo  ad  entrambi  efsc- 

di  violarne  (integrità’,  repplicheneftc  re  (Uomo  giuilificaro  per  la  (ua  Fede  , 

ancor  voi  con  gran  cuore  , ciò  che  e non  per  (opre  - /trhitramur  ptflificari 

a un  (uo  amico  (cri(se  già  fv Gitola»*  hominem  por  Fidtm  fin*  operiiui  legu.  e'j' 

no . Chiunque  tu  di  che-ali'  impegno  Ogni  poco  eh’  eglino  avefser  voluto  G*/**»*-*» 

ti  accingi  di  propalar  nuovi  dogmi  .*  ben  ponderare  il  tao  (enritnenro , gin- 

parla  , olà  parla  con  o^ni  rilpetio  dicaro  avrebber  (enz’ altro,  che  calla 

di  una  Fede  approvata  già  dagl-  Ap»  fàntificazione  altro  ei  non  efclude  , 

Tpift.  ••  tt  nfferttr  noverano  fuorché  le  opre,  dalle  quali  c prece- 

fumi* t rkfirmum  paifitto M t portai  Fidai , fM  dura  la  Fede,  non  già  co  egli  abbia 
Apoflol ico  ne  laudato  o/i.  E perche  mai  utiquamai  pretefo,di  far  pulsar  per  inu- 
da  pochi  anni  in.  qui  vuoi  tu  mettere  sili  quelle , dalle  quali  là  Fede  vien  fe- 
it»  campo  propofizioni,di  cui  peti  ad*!  gustata,  fprmalmenre  dichiarandoli  , 
dietro  mai  fi  e udito  a favellare  ? Cor  che  quella  Fede  oprar  dee  per  mezzo 
tifi  jaodrogint»  «md  dotermos  nntrin  della  carità,  ficchè  deggia  ognun  di 
f/Hdonuo  nefentrimn?  Forfi  che  fin®  «oc  ilar  ben  cauto  a.  non  rinunziare 
a'4t  noftri  fenza  della  tua  dottrina.  giammai  con  (opre  quel  Dio  , che  da 
non  è fiato  il  Mondo CrHlianoi'  tifano-  noi  fi  confefsa  colle  parole . Anzi  per 
in  hcJtenum  Àhm  fino  ifi*  •vtftrnrJPSrii  ifpicgar  meglio  col  fentimenro  d'un 
n»  Mondai  Chrifitonou  fair..  Cosà  Fe-  altro  Apposolo  le  parole  di!  Paolo  , 
deli  miei  > cosà  a ccrt’  imi  franchi  an-  din  am  francamente  con  S.  Giacopo  , 
cor  voi  dovete  ri  fpondere  , e quelli  «be' più  non  potrà  dubitarli,  che  mor- 
(ono  H sforzi  „ che  far  dovete  aucot  u non  fia,  o languènte  la  noilra  Fede, 

-voi per  manrenCT  tutta  incera  nel  vo*  torto  che  dcrtituta  ella  venga  dal  ben 
rtro  cuore  la  Fède  « Quello  in  forami  oprare , perchè , die’  egli  , fenza  le 
c il  gran  (ecreto  per  renderla  fomiglie-  buone  operazioni  non  può  unqna  mai 
volt  a quella  dell’  avventuralo  Cen-  riputarli  viva  la  Fede.  F idei  fin*  operi-  Caf.  i. 
turione  evangelico , la  Fede  del  quale  hai  monna  tft . E quand’  anche  accor- 
ta non  («riamente  finterà , ed  intera  dar  lor  voleflìmo,  che  pofsa  quella  in 
.come  vedale,  a»  viva  (à  altresì  > e ule  fiato  (urtìrtere , d’uopo  almcn  (a-  . 
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rdbbc  di  confefsare  , elsere  allora  una 
tal  Fideaguifa  appunto  di  un  cadave- 
ro  privo  all’  in  tutto,  e di  movimen- 
to , e di  azione . Pure  come  che  ambi 
li  detti  Apposoli , or  alla  cariti  , or 
alle  opre  buone  il  vantaggio  attribnif- 
cono  di  avvivare  la  Fede , veggiasu* 
qui  aderto,  in  che  propiziente  quella 
vita  di  noftra  Fede  con  fida.  Elfacon- 
fifte,  e manifeftalì,al  dir  delle  Scuole» 
in  rre  cole , sella  lua  forma , cioè,  nè' 
fuoi  effetti , e nel  fio  movimento  > E 
qual  è della  Fedenoftra  la  forma  ? non 
antro  fuorché  la  cariti  , di’  è quanto 
a dire  , effer  quella  riguardo  alla  Fede» 
ciò  ch’è  l'Anima  riguardo  al  corpo  » 
menrre  efla  l’avviva  , efla  l'anima  , cffa 
la  perfeziona  ; compollo  ammirabile» 
c che  di  gran  lunga  forpoda  ogni  qua- 
lunque altro,  che  formar  fi  pofia  o dal- 
la Natura  , o dall’  Arte . E quali  Tòno 
della  Fede  nofira  gli  effetti?  non  all» 
appunto  che  le  opre  kaone , chiamate 
con  bella  frale  da  S.  Bernardo , ed  ac- 
concia ad  Spiegarne  la  lor  natura, 
fiori  , o frutti  di  nofira  Fede  { e ciò 
perchè  come  i fiori , ed  i frutti  lu 
virtù  ci  additano  di  quella  «dice  , da 
cui  elfi  traggoti  l’origine,  così  prove 
certiffime  lon  le  opre  buone  della  vita, 
di  nofira  Fede  nclù  nofira  Anima  , ,& 
qual’c  in  fine  di  quella  Fede  il  oiovììh 
mento  f non  altro  che  il  por  in  zfcon 
«ica  le mafiimedel  fuo  fpi rito, allora» 
cioè , che  nn  Criftiano  agi/ce  per  ita» 
pulfo  delle  f«e  unprefiìoni , e tutta  fa 
de  fuoi  principj  si  regolare  la  fua  con- 
dotta . Quelle  , Signori  miei , fono  in 
poche  parole  le  condizioni  tutte  di  nna 
Fede  , che  fia  viva  : Or  fn  la  idea  dà 
quella,  decidete  addio,  fe  quella. di  col- 
oggi  fa  pompa  il  noftro  evangelico 
Centurione  Ita  eminentemente  fregia^ 
ta  di  sì  ammirabili  doti . Pria  che  io 
lui  nata  fofie  del  tutto  una  sì  bella  vir- 
cude  , già  dimoiato  ei  fentivafi  ad  opre 
caritatevoli , e generofe  ; e gl'  ifleflì 
Sacerdoti  dell’  Ebraifmo , che  prefo 
s'trar.  l alfunto.di  favellarne  con  Gefu- 
Cnfio  » non  lafciaron  di  dirgli  » degno 


ellèr  lui  di  venir  FavorevohnentO 
alcoltato,  non  lafciando  egli , tutto 
che  infedele,  di  molto  am3re  la  lor 
Nazione,  a cui  una  Sinagoga  per  fino 
eretta  area . Dignus  e fi , mt  hoc  Mi  pro- 
fili s diiigir  mirti  gtmam  nofirnm  , & Si- 

mugugnai  adtfitmtit  Mobil  u 

t ' Qr  ditemi  j Uditori , credete  voi  , 
che  quelle  opere  morali  di  lor  natura 
si  nobili,  meritando  venifler©  al  Cen- 
turione la  grigia  della  fua  Fede  ? Nò  » 
fensa  dubbio  » vofc  rifpondete  , elfen- 
do  quella  , giuda  i principj  di  fopra 
già  fiabiliti  i un  dono  meramente  gra- 
tuito, pure  per  quanto  indipendente 
ella  fia  da  oodefie  opre  moralmente 
bnone , non  fi  potrebbe  egli  aderire  , 
che  Iddio,  -il  quale  dello  fpirito,  e 
della  volontà  dell’ Uomo  , come  pith 
a lui, torna  in  grado  difpone , far  poffa 
a fe  medefimo  di  qnefie  azioni  morali 
un  moti  vo,  diròcosj , in  grazia  di  cui 
accordare  all’  Uomo, ciò  che  all'  Uomo 
non  «'punto  dovuto  ?•  Canfiderianu# 
donqne  piottoflo  la  Fede  del  Cerna- 
ti otte  in  atto  di  cominciare  a nafeere  , 
ed  a formarli  in  effo  lui  » E qui  a qual 
gradoni  vita  , c di  perfezione  non  la 
veggiam  di  già  pervenuta  ? Pigliarli 
cura,  c penfier  sì  foHecito  di  un  fno 
Dome&coda  si  funga  infirmi tà  trava- 
gliato P por  in  non  cale  il  propio  grado, 
per  umiliarli  a piè  di  ano  firanierot 
diitorfi  di  quell’aria  di  fierezza  ufaa 
vederli  m un  Unciale  di  Guerra,  pet 
chiedere  ad  altnti  prò  ima  grazia . Ec- 
co ciò  eh’  io  chiamo  una  Fede  viva  , e 
dalla  carità  animata . Oditelo  folo  a 
favellare  , e Pronunzierete  rollo  giu- 
dizio albi  piu  aficntato  dell’  interna 
difpofixion  del  fno  cuore-  Signore» 
e dice  , fiefo  e confinato  in  un  letto  , 
inutile  di  ratti  i fuoi  membri  in  mia 
cafa,  il  mio  Figlinolo  s’en  giace . P*tr 
Oneui  jaect  in  domo  paralitici" . Ludi  He, 
Padroni?  Non  dice , nò , codefio  fur- 
fante , codefio  fervitore  infoiente , ma 
fuo  Figliuolo  l’appella,  e fembra  quali 
ch’ei  già  fia  informato  di  quanto  icrif* 
fc  di  poi-  Tertulliano  » che  i capi  di 
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«fa,  Padri  fon  detti  di  Famiglie  non 
Padroni  di  Famiglia  , acciòchc  incen- 
dino dover  eglino  trattar  prurtotto  i 
lor  Domenici  in  qualità  di  Figliuoli , 
che  , fecondo  l’ufo  ',  in  fomiglianza  di 
fchiavi.  Inmia.c*fainletto,  sen gia- 
ce » Noa  è nò , gettato  qual  Cani,  ò 
qual  Cavallo  fu  un  po  di  (trame , o di 
paglia , cacciato  non  venne  quel  fedel 
fervo  dal  la  cafa  del  fuo  Padrone , e in 
uno  Spedale  confinato  , tolto  eh'  inca- 
pace di  più  fer vire  fua  infirmi  rade  il 
rendette*  nè  a lui  motivo  fi  diede  di 
replicare  , come  già  ’l  dille  a Davide  »• 
il  fervo  di  quel  crudele  Anulecio  : 

Derelitto!  me  Dominiti  motti  , fui»  Og ro- 
tore topi . Ma  egliè,  dice  il  Centurio- 
ne, in  mia  cafa  * avvegnaché  privo  ei- 
fia  dell'  ufo  di  tutte  le  fue  membra  , 
nulla  però  a lui  lì  laida  mancare  di 

J uaiuo  gli  fa  di  meftieù , altri  fervi-i 
ori  dcllinato  avend'  io  alla  fua  atti- 
nenza, nè  altro  per  lui  a far  mi  rima- 
ne , che  di  venir  io  fteflb  in  pedona  a 
fuppUcirvi , e a chiedervi  l’amica  pri- 
miera fua  fanitade . 

E dove,  dimando  io  adelTo,o  Signori* 
dove  porea  inoltrarli  più  in  la,  non  di- 
rò di  un  Gentile,  ma  di  un  Criftiano 
la  carità.?  In  qual  altra  maniera  potea 
la  Fede  comparir  viva  per  mezzo  d’o  pre 
o.  più  fante , o più  laudevoli  ì Non  vi 
par  egli  adunque,  che  di  ciò  avelie  mo- 
tivo ben  giallo  il  Redentore  di  arami- 
rarfenc  in  perfonadelCen  turione  evan- 
gelico, e cne  fin  d’allora  dar  potette  un 
tavorevol  prefaggio  ,che  dovelTerq-im 
giorno  edere  da  Gentili  lorpaflàri  di 
gran  lunga  gli  Ebrei  in  quella  bella 
virtude  ? ma , e dove  mai  troviam  noi 
con  rurtociò,  o mio  Dio,  d’nn  sì  dol- 
ce oracolo  l’adempiemento?  La  Fede 
fregiata  di  quelle  doti , che  già  nell’ 
evangelico  Centurione  le  ammirazioni 
voltre  fi  meritarono  , non  è ella  al  dì 
d'oggi  priva  affetto  di  quella  vita  * 
eh'  animar  la  dovrebbe  F Quanto  al  dì 
d’oggi  è mai  fcarfo  il  numero  di  que’ 
Cri  tri  ani , che  la  carità  metter  fappiau- 
no  in  bella  lega  colla  lor  Ecde  1 anzi 


vf 

S|uanto  è minor  quel  di  coloro , che 
appian  renderla  ferace  di  buone  ope- 
razioni , e meno  ancora  il  numero  di 
quelli , che  agifeano  per  impulfo  def 
di  lei  fpirito?  Se  voi  volgete  uno  (guar- 
do* o grand’ Jddio*a  codetta  Fede  inu- 
jrile*'eH  infocpnda,  che  regna,  al  dì 
d’oggi  nella  parte  maggior  de'  Criftia- 
ni,  non  vi  par  egli , che  ragion  avelie 
d’efclamar  S.  Bernardo , non  aver  co- 
ll oro,  che  un  cadavero  fenza  azione , 
fenza movimento  , fenza  Anima  ? Of- 
fervatte  mai , Uditori , chi  lì  prende 
piacere  di  far  carni  noce  un  corpo  mor- 
to, di  fargli  movere  a capriccio  ora  un 
braccio  , ora  il  capo , lìcchè  d’un  mo- 
do * od’un  altro  ei  dar  polla  in  appa- 
renza qualche  etterno  indizio  di  vita? 
voi  fenza  dubbio  chiamate  quella  un 
iHufìone  de’fenfi , e ben  comprendete* 
che  a qoe' movimenti  un  principio  in- 
terno mancando , tutto  è opra-  «l'un» 
11  raniero  artifizinfo  impullo  < e tale 
per  t’appunto  è l’immagine  funetta_* 
dellapnrte  maggior  de’  Criftiani.  Ma 
codetto  può  egli  dirli  aver  Fede  ? E 
nella  (ventura  quali  univerfale,  in  cui 
trovali  il  fecol  noftro  , non  vi  fembra 
dunque  ch'abbia  ognun  di  noi  ben  ra- 
gionevol  motivo  ai  replicar  fovCnte 
a Gefucrifto  » e gridar  forte , come  già 
gridavan  gli  Appoftoli . Domine  odau- 
ge  noti*  Fiderà  , aJjuv * incrtduìitettm 
ncftram  . Ah  Signore  aumentarcin  noi 
la  Fede  , e alla  noftra  incredulirì  re- 
cate l’opportuno  foccorfo:  Egli  c que- 
llo il  primo  dono  fopranaturale , che 
ci  fù  da  voi  compartito  , conferva» 
adunque  amabiliflìmo  mio  Signore 
ciò,  che  già  in  noi  infbndette , fortifi- 
cate , e reggete  l’ofcuro  conofcimen- 
to  , che  di  voi  abbiamo- qui  in  tenra  , 
aifiu  di  renderci  degni,  di  vedervi  un 
giorno  faccia  a faccia  (velatamente  net 
Ciclo*  al  quale  voi  ci  guidate . Amen.» 
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Per  il  Venerdì  dopo  le  Centri  y 

DELLA  DILEZION  DE1  NEMICI. 

Ego  autem  dico  vob'ts  diligite  inìmicos  vefiros  . 

Matth.c.  • 


SE  nella  noftra  Religione  vi  fono 
delle  verità  , che  l’intendimen- 
to combattono  , non  mancano 
altresì  delle  virtù , che  alla  vo- 
lontà non  aggradono , e quel  Dio  eh'  è 
Padrone  del  pari  affoluto  d’ambe  que- 
lle facoltà  del  nodro  Spirito,  fembra  , 
che  fi  rechi  a piacere  di  fottommettere 
e l'una , e l'altra  a'  fuoi  adorati  voleri, 
con  leggi  appunto  , che  a prima  villa 
raflembrano  e difgufiofe  , e difficili . 
Pruova  ne  fia  incontrafiabile,  e ciò  , 
che  additato  ci  venne  nel  Vangelo 
d’jeri , e ciò , che  ci  vien  rapportato 
da  qnello  d’oggi . La  Fede  obbligò  jeri 
il  noftro  intendimento , orgoglioso  di 
fua  natura , c Solito  a non  giudicar 
degli  obbietti , che  rapporto  alla  rela- 
2Ìone  de’  Senfi,  l’obbligò,  diffida  cre- 
dere , e a ritroSo  di  loro  fperietiza  , 
c malgrado  la  Sua  propia  ragione . Ed 
eggi  la  carità  mette  il  noftro  cuore  in 
impegno  di  non  più  regolarfi,  come  ei 
vorrebbe  ne’  Suoi  movimenti,  a genio 
delle  Sue  inclinazioni , ma  bensì  ad 
amare  malgrado  ben  anche  lo  dedo  Suo 
genio  , e ad  onta  d’ogni  qualunque  rc- 
pugr.anza  del  propio  appetito . Jeri  io 
m’ingegnai  dimodrarvi.che  un  Uomo, 
il  quale  agi  Ica  , e fi  regoli  Su  de' prin- 
cipi della  ianta  nofW  Religione , è in 
un  dovere  indifpenSabile,  di  predare  il 
fuoafienSo  a quanto  ben  anche  gli  raf- 
Sembra  più  incerto,  e mcn  credibile! 
E oggi,  io  mi  lufingo  di  modrarvi  con 
evidenza, non  efservi  altresì  Uomo  al- 
cuno , che  regolar  volendoli  colle 
{^adirne  di  nodra  morale,aon  fia  in  ob« 


bligo , di  nfare  qualche  violenza  a ftr 
dedo  ne  i tanti , csì  varj  obbietti  dell’ 
amor  Suo , fino  a tributar  bene  Spedo 
il  prò  pio  cuòre  in  omaggio  a ciò  che 
v’ha  a primo  aSpetto  di  più  odiofo. 
Creduli  Su  dei  Miderj , che  vi  radem- 
brano  oScuri , ecco  la  qualità,  che  je- 
ri da  voi  venne  da  me  ricercata  . Te- 
neri , ed  adettuofi  verl'o  perSone,  che 
a voi  fi  prutedan  nemiche , ecco  il  ca- 
rattere che  per  parte  di  GeSuctido  io 
vi  intimo  oggi  di  prendere . E udite.» 
m farri  le  giammai  altra  bocca  , firor 
della  Sua  fiali  Spiegata  in  termini  forti 
del  pari , ed  elpreffivi , come  quelli , 
che  ci  rammenta  il  Vangelo  . ign  un- 
um die 0 vebit  diligiti  inimica  vtflros  . 
rarole  , che  ben  degnamente  dallc^ 
labbra  ufeiron  d’un  Dio  , giacché  ogn’ 
altro  fuori  di  lui,  che  infegnaro  aved? 
una  sì  fatta  dottrina,modo  pofeia  aver 
non  potea , con  cui  la  malagevolezza 
addolcirne.  Come  non  eravi  che  ulL* 
Dio , il  quale  fode  capace  , di  conce- 
pire fentimenti  sì  generali,  così  ua> 
Dio  Colo  porca  imprimerli , e farli  na- 
scere nel  nodro  cuore . La  dilezion  de’ 
Nemici  è una  virtù  , che  troppo  fi  op- 
pone diametralmente  alla  carne  , ed  al 
Sàngue  , una  legge  troppo  di  gran  lun- 
ga luperiore alle  nodrc  forze,  e alle 
naturali  nodre  inclinazioni , per  po- 
ter eder  da  noi  cieguita  fenza  uno  Stra- 
ordinario particolar  foccorfo  della-» 
grazia  divina  « Anzi  dirò  di  più,  ella 
ne  anche  può  edere  Semplicemente^ 
propolta  Senza  di  un  tale  foccorfo  t 
ood’  è » che  in  vano  io  mi  sforzerei  di 
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fjuegarvela,  fenza  che  un  tal  foccorfo  cofiituifce  una  parte  della  giuftizia  le- 
noi  s’ingegnaffimo  di  confeguirlo,  gale  , poiché  uno  degli  impieghi  prin- 
mediante  l’interceflìone  di  Maria  Ver-  ci  pali  della  legge,  quello  effendo  df 
gine  , a lei  repplicando  con  l’Angelo  far  render  ragione  agl’  uni  per  le  in- 
Meflaggero.  Ave  Maria.  giurie,  che  dagli  altri  già  ricevettero. 

Non  vi  afpettafie  nò , che  per  irti-  effer  dee  in  arbitrio  di  ogni  particolare 
Colarvi  più  efficacemente  ad  amare.»  l’intraprendere  l’efectizione  d’un  sì 
i voftri  Nemici  , io  qui  vi  dica  , lidi-  comune  diritto,  in  diffetto  de’  Magi- 
tori , troppo  effere  oppollo  l’odio.  Arati,  che  per  quanto  fieno  e iliumi- 
che voi  concepirefie  contro  di  loro  , nati , e zelanti , nè  conofcere,  nè  ven- 
e a’ fentimenti  della  natura,  e alla  de-  dicar  faprebbero  adequatamele  di 
cifione  de’  Saggi , e all'  autorità  delle  ciafcheduno  le  ingiurie . 

Leggi . Tanto  e lungi , eh’  io  voglia  Eccovi , Uditori , in  poche  parole 
qui  perdermi  inutilmente,  che  anzi  tutto  ciò , che  dalla  umana  prudenza 
io  fono  aAretto,  di  confettarvi  di  slan-  allegar  fi  fuole  di  più  poderofo  per 
ciò, che  giammai  mattana  alcuna  non  autorizar  la  vendetta;  Eccovi  lemaf- 
comparve  in  profpetto  più  plaufibile  finte  perniziofiffime , con  cui  la  fcicn- 
al  Mondo  , ne  fù  accolta  con  più  uni-  za  del  fecolo  cotanto  a Dio  nemica.» 
veri ale  aggradimento  , quanto  quella  cerca  d’auvelename  i Difcepoli»  Ecco 
della  vendetta  . Ella  è , fi  fuol  dire  , il  tofeo  diabolico , eh  ella  fparge  nell* 
fondata  nell’  ifiinto  della  natura , che  Anime , e la  di  cui  impetuofa  monda- 
per  fe  Aetta  Aimola  ogni  ettere,e  a prò-  zione  può  a gran  fatica  reprimerli  da 
curare  la  propia  conlervazione,  e a dif-  tutti  gl' Editti  de’  Principi,  e dallcj 
fenderli  da  tutto  ciò,  che  può  nuocer-  folgori  Aeffe  più  fpaventofe  benanche 
gli , chiaro  veggendol  noi  non  fol  ne’  di  Santa  Chiefa . E s'egli  è così , qual 
Bruti , ma  nelle  Piante  ancora , e negli  ardine,  per  vita  voAra,  potrem  noi 
Elementi  medefimi , che  non  per  altro  qui  opporre  ad  nn  torrente  si  gonfio» 
fi  confervano  , fuorché  per  mezzo  di  c sì  rapido  1 quali  ragioni  addur  po- 
guerre  , ed  antipatìe  continue , quali  trem  noi , o Crifiiani , per  obbligarvi 
che  non  fia  mtn  naturale  il  disfarli  di  a beneficare  i voflri  Nemici , e a fpar- 
nn  Nemico,  di  quello  fia  lo  fchianta-  nere  fu  di  loro  i favori  con  quella^ 
re  una  cattiva  erba  dal  ludo , o di  le-  aefira  medefima,  che  già  per  auventu- 
var  di  vita  una  Fiera  . La  vendetta  , ra  erali  armata  al  loro  totale  fiermi- 
fuol  dirli , fùautorizata  lunga  Aagio-  nio  ? Toccherà  alla  fola  vofira  legge  » 
ne  da  Saggi  , poiché  a rapporto  di  o mio  Dio,  un  imprefa  malagevole^ 
S.  Atnbrofio,  AriAotile,  e Cicerone-»  cotanto  , e gloriola , sì  , alla  voAra 
francamente  foAennero  , che  1'Uoqi_j  legge  , legge  buona,  legge  fanta,  leg- 
dabbeneaniuno  recar  dovea  nocumcn-  ge  giuAa,  come  appunto chiamolla_» 
to , fuorché  a coloro  , che  nella  ripu-  il  vofiro  reai  Profeta . Legge  buona  » 
tJktltOffic  tazion  lo  intaccaAero . l'ir  tenui  turni-  e favorevole  ad  ogn’  Uomo  , fcambie- 
ni  noeta/ , nifi  contumelia  ìactjfitut . E volefracfli  Aabilendo  la  più  fincera_» 
che  coloro  medefimi , che  fi  lotcrafTe-  amicizia , e la  più  foda,  e indittolubile 
roda’ cimenti  di  pura  oAentazione,  pace.  Legge  fanta , moderando  ella» 
hanno  di  buon  grado  accettato  tutti  e i più  ardenti  movimenti  dell’ impe- 
quelli  ove  trattava!!,  odi  ricuperare,  tnofe  palfioni  per  fe  medefima  fuflfo- 
o di  far  riparo  al  loro  onore , come  il  cando.  Legge  giuAa , fondata  e (Tendo 
più  prcgevol  teforo  di  quanti  n’avelTer  fu’  principi  di  equità , e fu  la  volontà 

Sui  in  terra . I vindicativi  in  fomma  di  un  Dio  , eh* è là  gtuAizia , e l’equi- 
oAengono, non  poter  la  vendetta  con-  tà  per  ettenza.  Ne  mormorino  pure 
dannarli  dalla  legge»  come  quella  che  quanto  a lor  piace  e la  ragione , ed  il 
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Mondo,  che  a diftruggcre  un  errore  gii  diceva  a un  di  loro  quell'  aruic# 
si  antico  , ed  a confondere  maflìme  si  Ribelle.  Non  pam  tffitere  imperi»  , ut 
pemiziofe , nuli  altro  appunto  ricer-  ztl  Amtm , tjuod  velit , veloderim.  Per. 
cafi  fuorché  d andar  qui  divifando  a grande  che  lìa  Santo  riti  del  voilr» 
minuto  le  mifteriofe  parole  di  Gefu-  Scetro , voi  coftrigner  non  mi  potrete 
crifto  da  me  dianzi  accennate . Eg»  am-  giammai  o di  odiare,o  di  amare  ciò,  che 
ttm  dico  vbu  dilìgiti  inimico»  vefiros  . a voi  torna  più  in  grado.  Non  cosi  già 
Io,  quanto  a me  vi  dico  damare  i vo-  può  dirli  dell’Onnipotenza  di  Dio  in- 
Itri  Nemici.  Perchè  a ben  riflettere,  finitamente  più  grande,  e più  ertela  di 
da  chi  trac  fua  origine  una  tal  legge  ? qualfifia  terrena  potenza . Come  egl’  è 
non  da  altri  fuorché  da  unDio,il  qua-  il  Creatore  dell’  Uom  tutt’  intiero  cosi 
le  e voftro  Padrone  , e voftro  Sovra-  ad  ambe  le  parti , che  Io  compongono' 
no . Eg»  Autem  . A chi  vien  ella  propo-  ei  può  a piacer  fuo  impor  le  leggi , e 
Ita?  a voi  che  niente  meno  , e fo  rio  fopra  tutto  a quel  cuore  , di  cui  pare 
piu  ancor  di  oga’ altro  dìndulgenza_»  eh  ei  rechili  a gloria  particolare  , di 
bilognou  uete  , e di  perdono.  Dico  ellèrne  appellato  il  Dio,come  già  chia- 
ztbit.  E per  fine  a pròdi  chrv’impe-  mollo  il  Santo  Davide.  Deu»  tordi» 
gna  egli  un  tal  dovere  ? A prò  di  gen-  mei  : Dio  del  mio  cuore;  Titolo  eh’  egli 
cecche  quantunque  rauyifata  lìa  da_»  medefimo  altre  volte  s’impofe  > allora- 
voi  per  Nemica , niun  v’ha  però  chcj  chè  procedo®  per  bocca  d’un  fuo  Pro- 
non  fiayoftro  Fratello,  e che  non  com-  feta  d’aver  egli  folo  il  diritto  di  cono- 
ponga  ia  un  con  voi  un  medefimo  cor-  feere  le  inclinazioni , di  fcandagliar© 
po.  Dtltgue  i/umico  t vt/lrot  .Ilchefup.  i movimenti,  e dirauvilàre  nel  loro 
pollo  , con  qual  pretefto  potete  voi  naturale  fembiante  le  affezioni , c di 
fottrarvi  dall  amare  i voftri  Nemici . regolare  del  noltro  cuore  e le  brame  , 

Divifione  V0‘  riflettete  *11*  autorità  di  chi  vel  e gli  fdegni , e l’odio , e l’amore  . Eg» 
comanda, egl  è Iddio;  Se  voi  con-  Deu»  feruta m «r,  <*r  prebans  rtnes . 
fultate  voi  ftefli , dell’intereffevollra  Dal  che  ne  viene,  che  il  primo  diritto, 
n tratta;  Se  voi  confederate  de’  voftri  con  cui  può  Gefucrifto  comandarvi 
Nemici  la  qualità  , e la  natura , li  d’amare  i voftri  Nemici,  quello  li  è di 
feorgete  voftri  Fratelli . Tre  punti  , efiere  del  voftro  cuore  Sovrano,  e non 
che  tutto  fi  ripartiranno  l’odierno  Ra-  avervi  Uomo  alcuno,  che  a lui  come.» 
gionamento . Dio  pofla  fare  contrailo  , giufta  l’af- 

I. Punto . /“lEfucrillo  non  porta  in  fe  qualità  ferzion  dell*  Appoftolo . Tu  atti  et  qui 
akuna,per  cui  non  mettali  in  gra-  rifonde  ai  De»  ? La  parola  eri  quello 
do,  d’intimare  ad  ognuno  di  voi  il  Dio  c di  fua  natura  cosi  poffeute,  che 
rifoluto  comandamento  d’amare  i vo-  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  pronta 
Ari  Nemici.  Ego  auttmdictvobif. Egli  c,  ubbidienza  rifeoffe  dalle  creature  au- 
sonie già  vi  dilli,  voftro  Dio,  e per  «or  più  infeafare.  Per  quanto  fieno 
conseguenza  in  un  pieno  diritto  d’im-  i Cieli  di  movimento  fra  loro  oppo-  *< 

porvi  quelle  leggi , che  più  a lui  pia-  (lo,  tafeiorono  elfi  mai  di  affoggectirl» 

«•ono  . I Re  della  terra  non  hanno  ar-  alle  fue  leggi , colla  continuazione  , 
bitrio , che  fu  della  parte  più  infinta.»  e uniformità  de’  lor  corfi ? Per  quanto 
di  noi  medefimi ; non  potendo  il  loro  nelle  lor  qualità,  e nelle  varie  lor 
unpero  ricrcitarfi,che  fu  de’  noftri  cor-  Umazioni  fieno  fra  loro  di  natura  op- 
pi , e fe  fia  che  prctcndino  di  eftender-  podi  gli  elementi , per  quanto  vadi 
lo  fu  delle  noflre  Anime,  o fia  col  mo-  fimo  intraprendendo  lopra  dell’  altro, 
drrarne,  o lìa  col  reprimerne  le  pallio-  come  fe  minacciar  gh  voltile  imminenr 
ni , non  v’ha  tra  noi  Uom  sì  milcro,  te  l’eccidio,  lafciano  efli  per  quello  di 
«he  dir  non  polla  ia  fecrcte,  ciò  cho  tutti  accordar!»  feambievolmcnte  inj 
•.  . efccu- 
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«feéuzion  dell'ordin  di  Dio  , in  bella  Olfervate  in  fatti , o Signori , rhc_> 


lega  , per  la  con  fervanone  dell  Uni- 
■verfo?  Che  olfequiofa  ubbidienza.» 
non  predagli  il  Mare,  elemento  di  fua 
natura  cosi  furiofo?  Per  quanto  (iu 
grande  l'impetuofità  , con  cui  fono 
allora  agitati  i fuoi  fiutri,dimenticoffi 
egli  mai  il  ricevuto  antico  precetto  , 
di  romper  fui  lido  l'orgoglio  di  fuCj» 
procelle  j c per  parlar  con  la  frafe  di 
Tertulliano  di  rcligiofamente  tenerli 
era  que' confini  » che  preferitti  gli  fu- 
rono dal  diro  onnipotente  di  Dio  i 
Servasi  re  Iti  test  }ura prtf cripta  ? E avrà 
poi  dunque  a vederli  quella  grandej 
moftrHoutà  , che  l'Uomo  non  abbia 
per  l’intimazione  di  codefto  Dio  mede> 
limo  quel  rifpetto  , che  per  lui  mollra- 
no  le  cofe  ancora  infeniare  ? Avrà  ave- 
llerli ancor  quello,  che  le  nimiflà  delle 
creature  ragionevoli,  liano  più  ribelli, 
c contumaci , che  non  fon  quelle  degli 
elementi  ? e che  abbia  ad  edere  più  ma- 
lagevole il  mettere  in  calma  le  tumul- 
tuanti paflìoni  del  cuore  umano,  di 
quello  lia  il  calmare  d’un  mar  terope- 
ftofo  le  onde  irritate?  Poco  dunque.» 
dicelle,  o Santo  Profeta  Ifaja,  allorché 
ad  un  mare  in  tempefla  aflbmiglialle  il 
cuor  d'un  malvagio.  Cer  impii 
mare  fervetti . D’uopo  ficea  di  aggiu- 
gnervi  quello  ancora  , eh’  egli  e del 
■ure  ilfeflb  più  indocile , e che  mentre 
eodcllo  elemento  pronto  ubbidifeo 
alla  voce  del  fuo  Signore  ha  codeflo 
cuore  infoiente  la  tracotanza  di  fargli 
fronte  , come  a quello  propo£ro  ben 
riflette  il  gran  Dottor  S.  Gerolamo. 
Temperate!  ver  bum  Dei  fatiunt , & tu 
non  fatiti  Quali  dir  volefle  a’  rifenti- 
ti , come  ? i venti , i flutti , c le  pro- 
celle , alla  voce  dell’  Onnipotente  ub- 
bidiscono, e al  comando  di  Gefucrilto 
avranno  ardire  di  fare  reflìilenra , o 
Uomo,le  tue  vendette  l II  tuo  fdegno 
adunque,  itrafporti  della  tua  rabbia 
oferan  farli  forti  contro  la  volontà  di 
Un  Dio  , che  prefe  appunto  la  nollra 
carne , per  poterti  intimare  con  modo 
fen libile . Egi  anttm  dk * vUii  diligiti 
inimici  ve  fi  r et  f 


qui  GefucriAo  non  fol  h avvale  di 
quello  tono  di  autorità  in  qualità  di 
Dio , ma  ancora  in  qualità  di  Leggis- 
latore  . La  dilezion  de’ Nemici  è,  a ve- 
ro dire,un  comando  affoluto  di  Sovra- 
no , ma  è nel  rempo  ileflo  una  falutare 
illazione  ancor  di  Maelfro  , ond’  c, 
che  ad  ubbidirlo  , ci  porta  bensì  lxj 
qualità  di  fudditi , ma  et  (limola  incor- 
ra nel  tempo  (leifo  la  condizion  di 
Di fcepoli. Qualora  dunque  udiamoog1- 
gi  il  di  viti  Figliuolo  intimarci  ben  alto 
nel  fuo  Vangelo  . Ego  autem  dito  vobis  » 
d'uopo  è che  ci  figuriamo  due  cole. 
La  prima  eh*  ei  ci  dica  , io  fono  chc^ 
avendo  fopradi  voi , o Crifliani , una 
piena,  a doluta,  e fuprema  autorità  or- 
dinar vi  podio , quanto  a me  torna  più 
in  grado:  Io  quegli  fono,  che  il  Dia 
e (fendo  non  men  di  chi  offende , che  di 
chi  otiefo  rimane , hò  tutto  il  diritto 
di  (ovinamente  difporre  de*  rifen ti- 
ngenti di  entrambi . Io  in  fontina  que- 
gli fono  , che  a titolo  dell'  eflèr  mio 
efpreffamente  cornandovi  di  perdonare 
a’  vollri  Nemici , e di  vindicir  vi  di- 
vieto le  voltre  offefe . Dobbiam  figu- 
rarci per  fecondo,  ch'egli  qui  ci  Ag- 
giunga . Io  fono , che  adendo  la  po- 
ma verità,  e prefo  avendo  umana  car- 
ne per  iflruirvi  , e farvi  confapevolj 
duna  nuova  dottrina,  io  altresì  iru 
quella  qualità  vengo  a predicarvi  la^ 
dilezione,  come  legge  fondamentale^ 
del  mio  Vangelo,  come  precetto  (pe- 
dalai ente  mio  propio,  e come  caratte- 
rillico  dift  ntivo  de’  miei  Difcepolt» 
e (fendo  quella  la  marca  per  riconofcer- 
li , e per  coflcradidinguerli  da  tutti 
gli  altri  In  hot  eognofeant  omner,  f noi 
Difctpuli  mei  eftii  } dtltdionem  ad  invi- 
oem  habueritii . La  foflcrenza  nelle  of- 
fefe , la  manfuetudine  negli  affronti,  la 
pace  nelle  perfecuzioni  i la  calma,  e la 
carità  nelle  calunnie,  ben  anche  le  più 
atroci  / Eccovi  il  genio , eccovi  de* 
miei  feguaci  il  carattere . SoAenghino 
pure  quanto  vogliono  i Filofofi,  natu- 
rai fentimento  «Ocre  la  vendetta*  diali 
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pure  a credere  un  nobil  Uomo  , per 
puntiglio  di  vanagloria,  effervi  non 
sò  che  di  codardia  a non  pcrftguitar 
l'offenfore  ; faccianfì  in  fomma  gli 
Uomini  tutti,quanto  loro  piò  aggrada 
un  debito,  ed  un  piacere  di  giammai 
racconcigliarfi  co’  lor  Nemici Tutto 
all’  oppofto  deve  edere  l’opinion  J* un 
Oiftiano  , cui  è ben  noto  in  che  il 
vero  onore  confida  , e che  una  legge 
a fc  rtelft  impone , di  ciecamente  ub- 
bidire a quanto  ordinato  viengli  da  un 
Dio; altro  non  avendo  egli  bifogno 
per  effer  convinto  della  ragionevolez- 
za di  Tua  ubbidienza  , che  della  fola.» 
autpriti  di  Dio , la  quale  pc  lui  tien 
luogo  d’ogn’ altra  prova  più  forte. 
Dal  che  poi  ne  nafte  , al  dir  di  S.  Gfo- 
vangrifollcmo,  che  avendo  un  Criftia- 
no  per  fuo  obbietto  Gefucrillo,  quan- 
to più  da  umani  motivi  farà  combat- 
tuta la  faa  carità  pe’  Nemici,  tanto  più 
fi  renderà  ancora  coflance  , ed  immo- 
bile contro  ogni  vana , e perniziofa_» 
Homil.ól.  ragione,  Si  propttr,  Cbrifl*m  inimicar/» 
in  Maih  diligi/  , ipfa  contumelie,  ad  majorem  tt  irru- 
pillunt  charitarem.  E come  ciò  diman- 
da qui  il  Santo  Dottore non  per  altro, 
ei  torto  rilponde , ft  non  perchè,  o del 
fuo  amico  la  ftonofeenza,  o del  fuo 
Nemico  la  perfecuzion  contumace  , 
luogo  terragli  di  ragione  per  amarlo 
fervendogli  per  pruova  incontrartabilc 
del  quanto  egli  abbia, o di  rifletto  pel 
fuo  Dio , o di  amore  . Così  c , Udi- 
tori, colui,  che  ama  daddovero  a foto 
oggetto  d’ubbidire  al  comando  di  Ge- 
fucrirto , rintracciando  non  và  nelf 
domo  , o la  nobiltà  della  naftita , o 
la  elevatezza  del  porto , o l’affluenza.» 
delle  ricchezze,  overoil  l'ervizio,  e 
l’amore  ; Ama  egH  anzi  tutto  all’op- 
porto,  lenza  inttrerte , fenza  interru- 
zione, ftnza  raffreddamento  ; Quando 
ben  anche  infedele  a lui  rtato  foflfco 
Tobbietto  amato , quando  ben  anche 
ci  pcrlìrtclle  contumace  ad  attraverfar- 
lo  ne’  Cuoi  difegni , a tutte  rompere 
le  fue  mi  fare  , e contro  di  lui  non  fol 
ci  slogale  uclT  ingiurie  t ed  impreca? 


zioni  più  atroci , ma  lo  attaccale  beri 
anche  nell'onore,  nella  libertà,  nella 
vita.  E perchè  ciò  ? non  per  altro  fe 
non  perchè  Gefucrirto  da  lui  rifpec- 
tato  , ed  amato  in  quel  Uomo , luogo 
a lui  tiene  , e di  legge , e di  obbliga- 
zione , e fol  da  fe  ftertb  fupphfce  • 
tutto , tutto  regge , e a tutto  barta  . 
Si  odio  haloatnr  , fi  contemnttur  , fi  in- 
terficiatur  , tfuomam  fafficient  fili  ad 
amandum  Cbriftut  tanta  tfi  , in  amor * 
per  [tv  trat . Anzi  di  più  ancora  s’inol- 
tra nel  fuo  ftntimento  il  Grifortomo: 
non  fol , dice  egli , noi  fiam  tenuti  ad 
amare  i noftri  Nemici , rapporto  su» 
quegli  che  cel  comanda,  eh  e nortro 
Dio,  e nortro  Legislatore,  ma  perchè 
inoltre  egli  rtefio  in  quella  occaflone 
fi  fa  nortro  modello,  e a noi  ei  propo* 
ne  l’efempio. 

Cofa  ella  è troppo  ordinaria , e del 
continuo  praticata  fra  gli  Uomini,  che. 
i fudditi  non  fi  fottommertino  , ftnza 
mormorarne,  all’  autorità  della  legge, 
qual  ora  veggano,  che  dall’  offervarla 
pretendine)  difpenfarfi  i lor  Sovrani  , 
come  all'  opporto  cofa  non  v’ha  , che 
più  fortemente  li  metta  in  dovere  di 
ubbidir  con  prontezza , quanto  il  ve- 
dere , che  que’medefirai , che  per  ra-, 
gion  del  lor  grado  pur  diipenfare  fe  no 
potrebbero,  i primi  fonoadefeguirne 
1 comandi . Non  poco  era  tormentato- 
dalia  fete  violenta  in  cui  trovavafi  non 
molto  lontano  da  Betlem  il  numerofo 
Efercito  del  Rè  Davidde,  e non  poco 
s’impazientavano  in  foffcrirla  e Capi* 
tani , e Soldati  : Ma  non  sì  torto  ven- 
ne fra  le  fchiere  a rifaperfi  la  genero- 
lirà,  con  cui  il  Regnante  , niente  meta 
d’ogn’ uno  affettato  negò  , di  accollar 
tampoco  alle  labbra  quella  tazza  di 
limpid’  acqua  recatagli  da  tre  de’  fuoi 
più  valorofi  U Daziali,  che  ballò  quello 
arender  dolce  ad  ognuno  un  tormen- 
to, nella  tolleranza  del  quale  , pareg- 
giato ciafcun  fcorgeali  col  fuo  Sovra- 
no; tal  che  quel  generof©  rifiuto  per 
fervirmi  della  efprelfion  del  Grifouo-, 
(Q9 1 divenne  tome  un  preziofo  rm- 
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Meo  alle  riarfe  fue  Squadre  . 

Mario  tonar  refrigertam  fair  Exer  citar . 
Ed  ora  sì , capirete  il  perchè  , fap.n- 
do  il  reai  Profeta , per  propia  fperien- 
2a  , quanto  Ai  de  Vaflàlli  abbia  di  pof- 
fanza  de'  lor  Sovrani  l’efemplo , fi 
auvanzò  a chiedere  a Dio  con  franca 
voce  , che  ei  fi  degnate  diefeguire  ciò 
ch’egli  Iteffo  veniva  comandando  all* 
* Uomo , fe  veder  volea  Popoli  fenza.» 
numero,  farli  una  gloria  particolarilfi- 
ma  d’imitarlo  . Exarge  Domino  in  pra- 
_ , erpto  , juod  mandagli , Ó*  Sinagoga  pop a- 
//4M,  7.  ioram  circumdaért  ro . E fora  che  noi 
faceftc  voi , o mio  Dio , allorachè  de- 
gnandovi di  benignamente  condifcen- 
dcre  alle  fuppliche  prefentatevi  per 
voftro  impullo  dal  Re  Profeta,  voi  vi 
abballile  a prender  la  noftra  carne  , 
per  efeguire  perfonalmcntc  una  graiu 
parte  di  quelle  leggi , che  voi  medefi- 
mo  ci  imponete,  e quella  fopra  tutte, 
«li  avere  amore  pe’  oollri  Nemici  ì Or* 
dopo  di  un  tal  efemplo  di  raanfuetudi- 
ne , di  Sofferenza , di  carità , di  cui  già 
pompa  faceftc  a prò  de’  voftri  piò 
acerrimi  perfecutori,qual  preteftoofe- 
rem  noi  mettere  in  campo,  per  difpen- 
farci  d’amare  i noftri , e di  fedelmente 
adempiere  la  ùntiftima  voftra  legge  ? 
Voi  ci  divietate  di  nutrire  un  benché 
minimo  rifentimento  nel  cuore  per 
l’infedeltà  di  un  perfido  Amico:  Duro 
comandamento  egli  è quello, a dir  ve- 
ro , ma  dolce  tolto  egli  addiviene  qual 
or  facciali  alcun  di  noi  a riflettere  non 
aver  voi  giammai  mormorato  del  piò 
enorme  , del  piò  nero  tradimento 
inaudito  , qual  u fò  quello  di  Giuda  i 
Voi  ci  intimate  con  rrfoluto  coman- 
do, di  non  trar  punto  vendetta  da_» 
qualche  fiali  affronto,  che  s’ufi  con- 
tro di  noi , comando,  * dir  vero,  one- 
rofo , ma  agevole  tolto  ei  riefee  alla_» 
noltraumanitade  in  riflettere  , al  non 
aver  voi  giammai  prefo  vendetta , bei» 
anche  minima  di  tante  fanguiuofeper- 
iecuztoni  , di  tanti  concumcliofi  trat- 
tamenti umilianti,  da  quali  in  mille 
• cikontri  venne  attraveriaca  ad  ogni 


era  la  voftra  vita  innocente,  giacchi 
fappiam  dal  Vangelo  , che  avendovi 
caricati  i voftri  Nemici  di  maledizioni, 
e d’improperj  , voi  fembiante  facelte 
Tempre  di  ne  tampoco  averli  afcoltari . 

Voi  folte  percoffo , e lo  foffrifte  itu 
pace  > Voi  folte  fc  hi  aleggiato  , fpu- 
tacchiato , e per  fin  condotto  a crude) 
morte  ignominiofa  , e ne  anche.» 
aprilte  bocca  per  giallamente  lagnar- 
vi di  tanti  inaegnt  affronti  . otma- 
tui  , non  operai  or  meam  . Un  fol 
voltro  foffic  era  piò  che  baltante  ad 
annichilare  i voftri  Nemici,  e voi  pa- 
zientemente li  tolleraftc  » anzi  di  piò  « 
faceftc  loro  il  grand'  onore  , di  chia- 
marli a parte  della  voftra  protezione, 
e del  voltro  affetto;  e dopo  di  tdtto  ciò 
oferem  noi  lafciarci  intendere  di  aver 
un  fol  Nemico,  quando  che  Tertullia- 
no la  definizion  regiftrando  di  utU* 

Uom  veramente  criftiano  , Aanco  af- 
fert  effer  di  quello  il  carattere  il  ootu  . 
aver  punto  Nemici . Cbriftlanu*  Militar  ** *•** 
boflir  ì "tm. 

Non  fia  però  che  alcun  tra  voi  fi  fa- 
cete a prendere  una  tale  protelta  per 
un  indizio  di  ftupidezza , o di  un  alte- 
ra indolenza,  rauvifarlo  anzi  all’op- 
polto  dovete , come  una  marca  vera- 
mente caratteriftica  di  una  Religione» 
la  quale  fi  fa  una  legge  indifpenlabile, 
d’imitar  1 efemplo  tei  fuo  divino  Mo- 
narca , di  marciare  fu  le  fue  orme  , e 
di  punrualmente  ubbidirlo  in  ogni  co- 
la. Raffiguratevi,  Criftiani  miei,  que- 
llo amabililfimo  Salvatore , in  mezzo 
al  piò  forte  de’  fuoè  patimenti , quan- 
do contro  di  lui  ivano  i Nemici  fuoi 
vomitando  gli  ultimi  sforzi  dell’ inter- 
nale lor  rabbia,  gli  uni  accufandolt» 
con  orrenda  beftemmia  , di  aver  egli 
tentato  il  diroccamento  del  Tempio  i 
con  barbara  divifione  fìimoUndolo 
gli  altri  a feendere  dalla  tua  Croce  » 

1 (mutandogli  quelli  nel  vifo,  rinfac- 
ciandogli quelli  , di  non  potere  pro- 
cacciare a le  quella  falute  , eh’ ci  già 
ad  a Ari  promile,  e fra  tutti  ir  fa- 
gliando contro  di  lui , e maledizioni, 
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ed  ingiurie , un  di  que’  Malfattori  me- 
de (imi  , che  gli  (fava  confìtto  al  fianco. 
Raffiguratevi , dirti , quello  Dio  di  pa- 
zienza indennemente , e di  dolore,  che 
quali  infenfibile  forte  alla  pena  eh’  ei 
/offre , a gli  afTronti , che  gli  li  fanno  > 
e alle  beffemmie  con  cui  il  difonora- 
no  , ama  tutto  ciò  non  ollantt  que’  te- 
mcrarj , que’  bellemmiatori , que’  per- 
fecutori , que’  furiofi , e gli  ama  a le- 

Ko  di  Sacrificar  per  erto  loro  la  divina 
a vita  , fino  a Segno  di  bramar  loro 
del  bene,  fino  a Segno  di  volerli  del  lor 
furor  risanare , e a prò  loro  Sua  com- 
paffion  raddoppiando,  giugne  per  fino 
ad  interporli  preflb  del  divino  Suo  Pa- 
dre, per  ottener  loro  l’immunità  del 
cartigo  , pregandolo  a perdonar  lor 
l’atroce  delitto  , per  non  Saper  eglino 
.ciò  che  allora  facertero  . Pater  dima - 
re  Olii  nefciuni  tn  'tm  quid  faeiunt . i 
RauviSate  voi  qui  aderto,  come.» 
egli  è d’uopo , o Criliiani,  fin  dove  Sia 
giunta  coderta  bontà , e coderta  im- 
menfa  carità  di  Gefucrifto*  Non  Sol 
ei  tollera  pazientemente  i Supplizi 
barbari  con  Cui  tormentanlo  i Suoi 
Nemici , non  Sol  dell’  onte  Sue  ei  non 
vuol  trar  vendetta  alcuna , non  Sol 
di  Sua  vendetta  ei  non  chiede  al  divin 
Padre  le  folgori;  ma  chi  il  crederebbe  .* 
dopo  avere  in  mille  guiSe  in  tutto  il 
corSo  della  Sua  vita  ricolmati  di  bene- 
ficenza i Suoi  più  fieri  persecutori , le 
ultime  Stille  per  fino  impiega  del  Suo 
diviaoaugurto  Sangue  per  ottener  loro 
una  grazia,  di  cui  degni  in  conto  alcu- 
no non  erano,  per  cercare  in  qualche.» 
modo  Scufarli , Spirando  in  fine  in  lor 
favore  Su  d’una  Croce  eSangue,  c lace- 
ro . Che  vuol  dir  ciò  miei  Signori  .* 
vuol  dir,  che  l’Unigenito  umanato 
del  divin  Padre  , mette  in  esecuzione 
in  morendo  Su  d'un  infame  patibolo , 
quanto  ci  già  ci  impofe  nel  Suo  Van- 
gelo, e quanto  il  Suo  Eterno  Padre  vi- 
vo , e gloriqSo , và  facendo  lafsù  nel 
Cielo  in  cui  regna,  quallora  comanda 
al  Re  de’ Pianeti  di  Spargere  di  giorno 
in  giorno  i iplendori  della  .Sna  luce  , 


e i Suoi  più  benefici  infiurtì  non  menj 
fu  de’ buoni  , che  Su  de’  malvagi.  So- 
ler» fuum  arivi  fatit  fufer  bonos,iy  malos, 
che  ordina  alle  Nubi  di  Scioglierli  inj 
piogge  per  fecondare  i poderi , non 
men  de  reprobi  , che  delle  perfonej 
dabbene  ; che  tollera  le  Nazioni  anco- 
ra più  ingrate  , che  fa  parte  de’  Suoi 
favori , come  foggiugne  Tertulliano , 
e a coloro , che  lo  rispettano  , e a co- 
loro , che  lobeftemmiano.  Fa  trema- 
re , è vero  , Gefucrifto  la  terra  Sotto 
a’  piedi  de  Suoi  Nemici , fa  che  di  te- 
nebre fi  cuopra  il  Sole  eccliflato,  che 
fi  fendino  i monti , e le  rocche  ancor 
più  dure  , che  fi  fpalanchin  le  tombe  , 
che  ne  vada  , dirò  così  , fortopra  lu 
natura  medefima  : Ma  notate  porfi  ma- 
no a tanti  prodi  g),  affine  Solo  di  far  lor 
ben  comprendere,  che  non  già  per  im- 
potenza , ma  con  una  pienilfima  liber- 
tà ei  loro  accorda  il  perdono , c chej 
Padrone  cflendo  egli  artbluto,  e dispo- 
tico di  lor  vita,  e di  lor  morte,  niente- 
meno di  quello  il  fia  della  propia,  ei 
Soffre  eh’  elfi  vivino , e giugne  per  fino 
a morire  egli  fteffo,  ad  oggetto  di  con- 
vertirli , offerendo  loro  l'ultimo  per 
fino  de’  Suoi  fofpiri , e la  moribonda 
Sua  voce  impiegando  per  obbligare  il 
divin  Padre  a condonar  loro  il  com- 
meflb  orrendiflimo  Deicidio . 

Alla  virta  di  un  tale  efemplo,  chi  di 
voi  non  ne  pruova , Uditori , efficace- 
mente la  forza,  per  più  non  poterli  far 
rertìftenza?  E dacché  fi  riflolveun  Dio, 
di  porger  Suppliche pe’ Suoi  Nemici, 
qual  cuore  vi  avrà  frà  voi  appartìona- 
to  cotanto  o furiofo,  che  apprendere 
oramai  non  voglia  ad  accordare  a' Suoi 
il  perdono.*  Quii  tal  impenni!  infuriti  , 
nan  difetti  ignofeere , quando  fra  perfecu- 
taribut  Crucifixum  videi  arare  .*  Vindi- 
cativo,  chiunque  tu  fii , che  qui  m’af- 
colti , per  quanto  Serbi  odio  .invetera- 
to, e invelenito  nel  cuore,  puoi  tù 
mirare  un  sì  compaflìonevol  Spettaco- 
lo, e non  Sentirtelo  ammollito.*  Vida 
fendentem  , & libi  de  Ugna  velati  de  Tri- 
bunali frtcifieniem . Alza  fin  quà  il  tuo 
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Sguardo,  e mira queAo Dio  inchioda-  non  riunirebbe  di  chiaramente  mo- 
to fu  quello  tronco,  che  dall*  alto  del-  Ararvi  quanto  prender  dobbiate  (finte- 
la Aia  Croce,  come  dal  fuo  Tribunale  reffe  nell’  accorciare  a’  Nemici  voftri  , 


di  dar  l'arreAo  ti  comanda  al  tuo  fu- 
rore : Vidt  pmdtmtm , ór  libi  di  fuo f an- 
gui nt  mtdicamentum  faeimum  . Qui  , 
rauvifa  il  tuo  divino  Maeftro  dalle_r 
tue  AelTe  mani  confitto  fui  fuo  pati- 
bolo , e che  in  luogo  di  trar  vendetta 
di  un  sì  nero  affronto  , và  anzi  facen- 
do del  fuo  Aedo  preziofo  fangue  da  te 
verfato  un'  efficace  rimedio  alle  ruej 
colpe . Vidi  pendintim , fi  vendicali  vis  , 
vidi  ptndentem  , audi  prtcantem  Paur 
ignofet  itti . Barbaro  , difpietato  , 
pur  tanto  ti  è in  grado  di  vendicarti , 
mira  , deh  mira , anche  una  volta  , cj 
mira  attento  il  moribondo  tuo  Salva- 
tore, che  per  chiedere  al  fuo  divin 
Padre  a prò  de'  fuoi  Manigoldi  il  per- 
dono l'ultimo  fofpiro  vi  fpende  , che 
ancor  gli  rclla  fu  la  fua  Croce . Cri- 
fliani  miei , dopo  di  una  tale  confide- 
razione  chi  v'ha  tra  voi , che  tutta  via 
fchermir  fi  poffa  dalla  piena  offervan- 
zadi  quella  legge,  appoggiata  fu  della 
autorità  , e fu  dell’ efetnplo  di  quello 
AelTo  , che  ce  la  impofe  ? Debbo  io 
credere , che  un  folo  v'abbia  fra  voi 
di  fpirito  così  guafio  , e di  cuor  così 
infetto,  che  alle  perniziole  tna(TitnC_r 
del  fecolo  facrificar  voglia  , e agli  er- 
rori d'un  indegno  coAume , e ai  tras- 
porti d'una  brutale  paflìone  il  coman- 
damento di  un  Dio,  e la  parola  di 
GefucriAoj’  lo  vengo  di  provarvi , 
che  un  Dio  fu  quegli , il  qual  coroan- 
douvi  in  qualiti  ai  Sovrano  la  etile- 
zion  de’  voAri  Nemici , e la  vi  infe- 
guò  in  qualità  di  MaeAro  • e quello 
modello  non  poco  altresì  raddolcir  ne 
dovrebbe  la  pratica  . Ego  auttm  • Pure 
fe  una  confiderazione  per  fe  AcflTa  co- 
tanto forte  , baftevole  per  anche  riu- 
feir  non  potefle  a movervi  , eccovenc 
una  feconda , che  voi  riguarda  , e che 
io  traggo  dallo  Aedo  voAro  intereffe 
per  argomento  del  fecondo  mio  punto. 

Dito  vaiti . 

II.  Punto.  Malagevole  in  conto  :Jcuno  a me 


e il  perdono , e l’amore  allor  ben  an* 
che  quando  valer  non  mi  voteffi  d’al- 
tre ragioni,  che  di  quelle  fommini Ara- 
temi dalla  umanità  , e dalla  politica; 

Perchè,  a vero  dire,  quantunque  dol- 
ce cofa  raflembri  a primo  afpetto  il 
vendicarli  ; da  mali  graudiffimi  ce  la  fa 
conofcere  nulladimeno  1 efperienza_» 
necefferiamente  corteggiata,  e feguita. 

Giammai  fanza  inquietudine  fene  vien 
formando  il  difegno,  ne  fenza  grandi 
malagevolezze  rinvenir  foglionfi  le 
occafioni  opportune  , ne  ben  fovente 
polfon  metterfi  in  pratica  fenza  grave 
pericolo  le  noAre  idee  j ficchè  per  re- 
care un  picciol  male  a un  noAro  Ne- 
mico non  venghiamo  a tirarcene  ad- 
doffo  uno  aliai  più  rima-cabile . Oltre 
di  che,  quante  volte  addiviene,  chea 
detta  del  Mondo  Aedo  v'abbia  foddis- 
fazione  adài  maggiore  nel  por  in  di- 
menticanza , e nel  perdonare  un  ingiu- 
ria , che  in  trarne  a genio  noAro  ven- 
detta } Conci olfiacofache  chiaro  fi 
feorge  , che  adai  più  nobilmente  fuo! 
vendicarfi  l'offefodel  fuo  Nemico  eoa 
la  manfuetudine , e colla  pazienza, 
che  in  ribattendo  le  onte  ricevute  con 
nuove  ingiurie.  Non  è egli  cofa  cer- 
ta , che  in  non  moArand  o noi  punto  dt 
rifentimento  contro  di  lui , venghiam 
cosi  a privarlo  della  miglior  parte  di 
quel  piacere,  eh'  ei  già  prometteva!! 
nell’ affrontarci , abbandonandolo  al 
fuo  propio  rimordimento  ? e che  le  ar- 
mi dalle  mani  togliendogli  non  men 
che  dal  cuore,  venghiam  cosi  tal  vol- 
ta a farcene  il  più  lìcuro  , e fedele  de* 
noAri  amici  ? Dall’  altra  parte,  come 
ben  odervollo  il  Morale , avvi  queAo 
divario  trà  i benefizi  ,e  l’ingiurie,  che 
oneAa  cofa  fi  Aima  lempre  il  ricono- 
feere  gli  uni , e il  dimenticarli  delle 
altre,  e perdonarle . Nam  ut  in  bentfìciit 
hir.eihtm  tft  mirila  miritii  rtpenfare,  ita 
infuri  as  infuriti  j illi  evinti  turpi  e/l  , Aie  Lib.  prìib. 
vinari  humannm  vtrltm  f/7  .RiceveAe  detrae.  34 
£ a voi 
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]f  prede  a per  il  venerdì'  dopo  le  ceneri, 

voi  qualche  favore  ? reftituirene  fe  ci  fon  eglino  quelli  forfè  i motivi  , 
voi  potere  raddoppiato  il  benefìzio  a di  cui  per  convincervi  egli  li  ferve  f 
chi  vel  fece,  e flavi  noto  avervi  un  Nò>  fenza fallo,  nò , egli  a ciò  fare 
non  sò  die.  di  vergogna  in  falciarli  con  motivi  affai  più  grandi , affai  più 
vincere  dall’altrui  gcnerofitade  . Ma  fami  vici  vi  (limolando  ; e fe  voi  mi 
vi  vico  egli  fatto  un  affronto  ! ben  chiedete  quai  d’effi  fieno  f date  per  bre- 
iungi  dal  renderne  la  pariglia  con  al-  vctempoattenriaciòch'ei  fieno  vi  vi 
tro  oltraggio  ; fate  anzi  rutti  i sforzi  divifando  nel  fao  Vangelo.  Amate, 
per  ificordarvelo , c fe  l'occalìone  vi  lì  dice  egli  , i voftri  Nemici , beneficate 
prefenta  ulàte  anche  qualche  buon  uf-  chi  vi  odia , preci  porgete  per  chi  vi 
fizio  al  volito  Nemico  , che  iempre  fu  perfeguita  , e per  chi  vi  oltraggia, 
di  un  tal  punto  lari  per  voi  gloriofo  Diligiti  inimicai  vt/lrn,  btntfaciu  Ut  qui 
il  trionfo . Tale , al  dir  di  S.  Agoffino,  ederunt  vai,  arme  pnprofi<jutniibui . Ma 
ftì  de  Romani  il  cortume , loro  umani-  perchè  ciò  » Affinchè  del  voftro  Cele- 
là  , e lor  manfuetudine  accagionando  ile  Padre  fiate  degni  Figliuoli . Ut  fitis 
egli  di  quelle  tante  , e sì  gloriofe  con-  Filii  Punii  vejlri  <jm>  in  Collii  tfl . Ra- 

quifte  per  cui  celebri  fi  renderono  in  gione  veramente  ammirabile  fe  fia  che 

tutta  la  terra  , e di  quelle  tante  vitto-  ben  fe  ne  penetri  l'intero  fenfo . Al  che 

rie , con  cui  gi  un  fero  a fottommetrere  fare  d'uopo  carotare  di  tre  forta  , al 

al  loro  impero  le  Nazioni  ancora  più  dir  della  Sacra  Scrittura , effer  la  filia- 
barbare.  Altro  non  fù  Roma  ne*  fuoi  rione  che  vien  della  Grazia,  e dallu 


principi,  che  una  picciola  Repubbli- 
ca fiotto  il  governo  di  alcuni  pochi 
/piriti  inciviliti , ed  onefti , ma  ellu 
venne  a poco  a poco  fiollevandofi  a_» 
tanta  gloria  , e a dilatarli  con  sì  prof- 
peri  avvenimenti  , che  fie  ne  formò 
polcia  col  tempo  un  impero  , il  quale 
(oggetto  , per  dir  cosi  , vidde  l’Uni- 
vcrlo  tutto  al  fuo  Scettro  . E qual  ne 
fù,  dice  qui  il  Santo  Dottore  , di  si 
grande  proiperità  la  ragione  ? non.* 
altra,  fe  non  perchè  que'  Popoli  fcaltri, 
cd  auveduti  in  fapf  fi  cattivare  l’altrui 
affezione , face  vanii  un  dovere  precifo, 
di  porre  in  obblìo  le  ingiurie  , che 
ora  ad  or  ricevevano  , lenti  fetnpre  a 
vindicarfi  de' lor  Nemici,  pronti  tem- 
pre a proteggere  , e a ricolmare  di  be- 
neficenza i loro  Amici , tanto  erano  al- 
tamente prevenuti  di  quella  gran  malli- 
ma,  che  molto  abbiavi , e di  intertffe , 


virtù  lenza  che  punto  abbiavi  la  natu- 
ra di  parte.  Vien  la  prima  per  via  di 
adozione  , ed  in  tal  lenfo  parla  il  di- 
letto Difcepolo  , allorache  non  fola- 
mente  ei  ci  chiama  , ma  dice  effer  noi 
effettivamente  Figliuoli  di  Dio  . Pi- 
dett  (jualcm  Charitatem  dtdk  nabli  Pm- 
ttr  , ut  Filli  Dii  namintmur  , & fimut . / ***•  J* 
Vien  la  feconda  pervia  d’imitazione, 
ed  è per  quello , che  Figliuoli  d’Àbra- 
mo fon  chiamati  tutti  i Fedeli,  perche 
la  Fede  ne  imitano . Patnm  habtmui  , 
Abraham  Abraham  Patir  tredrntium  , ‘ 

Vien  la  terza  per  via  di  racconciliazio- 
ne  ,ed  è in  quello  fenfo  , che  fatto  ac- 
corto il  Figliuol  Prodigo,  di  avere  pe* 
fuoi  eccelli  la  qualità  perduto  di  Fi- 
gliuolo fam  min  fum  dignut  vinari  filimi 
inni , giudica  di  averne  fatto  ricupe- 
ra , rollo  che  in  grazia  del  luo  buon_* 

Padre  ci  ritorna . Or  ciò  fuppofto 


e di  politica  in  perdonare  a coloro  da  euvi  egli  in  grado  adeffo  , Uditori  , 
cui  fummo  dianzi  oltraggiati  . d'intendere  qual  inrereffe  rilutti  a voi 

Sebbene,  che  ferve  ch’io  ftia  qui  dall’ amare  , e perdonare  a’ voftri  Ne- 
più  a fungo  a valermi  di  ragioni  poli-  mici  ? Egli  è perchè  in  tal  guila  voi 
tiche in  unamattria  di  Religione , e di  venite  a rendervi  Figliuoli  di  Dio,  c 
noflra  eterna  lalutc  ? e cher’  qualor  per  adozione  , e per  imitazione  , c 
Gclucrifto  vi  comanda  di  amare  per  per  racconciliazione  . Ne  più  foda- 
C altro  propio  intcrcff:  i voftri  Nemi-  mente  dt  così  (piegar  io  vi  poteva  , 
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fe  non  erro  , quefte  mifteriofe  parole  dere  Iddio  una  condegna  ri  compen  ia_# 
dell’odierno  Vangelo  . Ut  fini  Filii  alla  generofiti  di  code  ilo  Principe  , a 
Ettris  vtflri . Quallora  di  quella  fpe-  lui  promi  fe  , che  un  giorno  (lata  in- 
tie  di  Figliazione  io  favello,  che  per  nalzata  farebbe  ta  fua  carne  alla  Fl- 
via di  adozione  ci  viene,  la  parte mag-  glitiolanzadi  Dio  in  perfona  di  Gefu- 
giorc  de'  Santi  Padri , e degl’  Interpre-  cri  fio  . oh  hmc  murimi  ciuf»m  furi- 
ti, fi  fa  a credere,  aver  pretefo  Gefu-  tum  ijt  illi , quei  cm  ejut  iffumtnieL* 
«ilio  di  proporcela  in  quelle  parole  , effet  in  Filium  Dii,  perche  , dice  egli  , 
come  la  vera  ricompenfa  del  divino  una  carità  cotanto  eroica  ben  inerita- 
comando  , eh'  egli  ci  ha  fatto  . E ciò  va  in  qualche  modo,  di  ottenere  un  si 
perche  fe  l’efercizio  della  carità  gene-  efimio  onore  per  ricompenfa.  Quii-m 
talmente  parlando,  è una  delle  più  ec-  mirimi  enfi  ifli  ficit  Filiti  Dei . 
celienti  difpofizioni , con  cui  meritar  Io  ben  sò , miei  Signori , eflsre  Ia_* 
fi  polla  il  carattere  de' Figliuoli  di  Dio,  Figliazione  accordata  a Davidde,  di 
come  non  potrem  noi  farci  a credere.  Una  fpeziediverfìflfìma  da  quella  , che 
che  il  ridur  in  pratica  quella  virtù,  in  a noi  vien  promeffa  , ma  quello  ap- 
una  materia  qual  è la  dilezion  de’  Ne-  punto  è quel  d’eflb  , da  cui  Scurezza 
mici  si  malagevole,abbia  a procacciarli  maggiore  ne  dee  altresì  la  noflra  ri- 
con  qualche  fpezialità  quella  grazia  ? trarre  : Perchè  fe  Iddio  per  ricomnen- 
Alloracchè  Ruperto  Abate,  chefùdi  fare  in  perfona  del  reale  Salmi  Ila  un 
quella  opinione  li  fa  a chiedere  , per  azione  di  mera  manfuetudine , ha  vo- 
qual  motivo  venga,nel  Vangelo  parti-  luto  innalzare  una  parte  della  fua  cir- 
colarmente, chiamato  il  Salvatore  Fi-  ne,  fino  all’onore  di  una  aleanzasi 

gliuolo  di  Davide,  e Figliuolo  di  flretta  , per  qual  motivo  dovrà  egli 

Abramo?  rilpondendo  egli  a fe  flef-  avere  difficoltà  , per  ricompenfar  in 

fo,  foggiugue,elTere  ciò  au venuto,  per  noi  una  Udii  virtù,  di  fare  all’ anime 

vicompenfare  in  tal  guila  due  eroiche  nollre  l'invidiabile  onore  di  fua  ado- 

azioni , nelle  quali  lopra  degli  altri  zione?  ed  o quanto  mai  di  forte  im- 

3uei  due  grand'  Uomini  ebber  cuore  prdlìva  far  dee  di  già  quella  ragione 

i fegnalarfi;  L’uno  in  facrificando  , nel  nollro  fpirito  , per  illimolarci  all* 

cioè,  il  giovinetto  Ifaccofuo  Figliuol  amor  de’ noftri  Nemici  fu  la  dolce 

unigenito,  e l'altro  la  vita  rifpartnian-  fperanza  di  quella  prima  invidiabile 

do  al  fuo  Nemico  Saulc , quando  age-  Figliazione  ? Utfitu  Filii  Pitri<  veftri  ? 

volmente  ei  lene  poteva  disfare;  Ne  Ciò  però,  che  maggiormente  ancora 

più  elpreflìvi  efler  polfono  in  fatti  i vi  ci  intereffa,  egli  c l'aver  noi  il  con- 
termini, con  cui, quello  palio  fpiegan-  fono  di  fapere  non  folamente,  > he  noi 

do,  ei  vien  favorendo  il  mio  penfiero . riceviam  quindi  la  grazia  della  divina 

Dopo  di  aver  pollo  a confronto  le  adozione  , ma  che  molto  fi  contri- 

azióni  di  quelli  due  Santi  Patriarchi,  buifee  in  oltre  da  noi  medefimi , per 

dopo  di  aver  mollrato  non  dovei  fi  fli-  procurarci  un  fomiglievole  onore , iit 

mare  in  Davide  una  virtù  nienre  in-  imitando  della  Divinità  il  più  ccccl- 

feriore,il  non  aver  voluto  alia  fua  ven-  lente  Attributo.  Tutte  in  Dio  fono 

detta  facrificare  il  fuo  Nemico,  di  uguali  le  perfezioni,  io  non  mi  op- 

3 nello  il  folle  in  Abramo  la  generali  pongo  , pure  cena  co  fi  è,  che  la  mi- 

ifpofizione,  in  cui  , fi  pole  di  facri-  ferico-dia  , ciò  non  oltana  , è d’eflà-j 

ficare  al  fupremo  comandamento  di  quella  , che  ei  ci  1 vela  con  più  di  cotn- 

Dio  la  vita  di  luo  Figliuola.  Non  mi-  piacenza , e per  l'imitazion  della  qua- 

norii  fuit  meriti  peperciffe  mimico,  f tum  le,  noi  poffìam  divenir  luoi  Figliuoli . 

nm  peperciffe  Unigenite  f vien  quindi  BtntdiRut  Deut , dicea  S.  Pietro  , qui 

finalmente  a conchiudere,  che  per  rea-  fteundum  mi/trictrdiim  fuam  mignim 

regi* 
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f».  pr,  e.x,  rtgerurMh  noi.  Opra  fù  di  voltru  quallora  una  fot  volta  noi  ne  fiam  do- 

f rande  mifericordia  , o caro  Dio  , caduti  , e che  a ben  riflettere  è il  gran 
averci  voi  rigenerato,  ma  in  imi tan-  fccreto  infallibile  per  racconci liarci 

do  quello  divino  Attributo,  noi  al-  con  Dio  . 

■reti  provar  polliamo  , e di  nollra  ge-  Scorrete,quanto  vi  aggradaci  Sacro 
nerazion  la  eccellenza  , e della  digni-  Vangelo,  e ripieno  quali  per  tutto  il 
ti nollra  l'origine.  L’ultima perfezion  troverete  delle  protette,  colle  quali  a - 
di  un  effètto  confitte  , al  dir  de’  Filo-  nome  del  fuo  divin  Padre  ci  fa  Gefu- 
iofi , nel  raftomigliarfi,  che  fa  quello  crifto  fapere , eh’ ei  tratterà  noi  ia 
al  fuo  principio  , in  ciò  foprattutto  Quella  guifa  taedelima  , che  trattato 
di  che  et  n’è  la  cagione  > Ma , e fin  do-  da  noi  farà  il  nollro  Proffimo  ; eh'  ei 
ve  dobbiam  noi  portare  quella  uni-  ci  perdonerà  quallora  ancor  noi  ad  al- 
larmiti di  mifericordia  con  Dio,  per  tri  averemo  perdonato  i ch'ei  di  noi 
lulingarci  di  efiernel  novero  de’ fuoi  vorrà  trar  rigorofa  vendetta  , fe  noi 
Figliuoli?  Balla  egli  forfè,  che  ci  con-  avrem  voluto  vendicarci  d’altrui  , e 
tentiamo  di  amar  coloro  , da  quali  finalmente,per  levare  a noi  tutti  ogni 
lappiamo  di  efsere  amati  ? di  parlar  qualunque  prefetto , di  querelarci  di 
vantaggiofamente  di  coloro,  che  di  una  condizione  sì  giuda,  ei  vuole* 
noi  favellano  con  encomio?  di  ufar  che  a noi  non  Ita  lecito  il  fupplicarlo 
finezze  di  beneficenza  a coloro  , da  di  quella  grazia , fenza  che  ci  fogget- 
quali qualche  buon  ufficio  lì  attende?  tiamoa  quella  medefima  condizione 
Se  ciò  folse,  ebe  cola  avrebbe  di  piò  di  accordarla  noi  anche  ad  altri . Di- 
la nollra  virtù  > di  quella  de’  Giudei  , mitri  nebii  debit  » nojlra fiera , & noi  di- 
C de’ Gentili?  dice  Crilèo  : tion  nt , ér  mutimi / debitoribus  noftris  . Sopra  di 
Etnui  hoc  fnciunt ? E in  che  dunquO  che  pria  di  terminar  quello  punto, 
confitte  quella  uniformiti  di  miferi-  veggomi  in  obbligo  di  far  qui  alcune 
cordia  ? conlìlle , Signori  miei , nella  poche  ofservazioni  di  non  lieve  irnpor- 
perfetta  imitazione  del  bel  efempho-,  tanza.  Di  grand’ onore  per  primo  ric- 
che a noi  vien  dato  dal  divino  eter-  fee  a noi  il  por  in  pratica  una  virtù  , 
no  Padre,  che  nafeer  fa  ogni  giorno  cheefser  pofsa  in  certo  modo  la  rego- 
riiplendente  il  fuo  Sole  fu  de’  cattivi  la  , e l’e l'empio  di  Dio  medclimo  . Per 
egualmente , che  fu  de’  buoni , che  fa  elfcr  Figliuolo  del  divino  celefte  Pa- 
piovere  a vantaggio  non  men  de’ giu-  dre , come  tede  gii  ve!  dilli , d’uopo 
Ili,  che  de’  peccatori . Qui  Saltm  fuum  è imitarne  la  mifericordia  > Ma  per 
oriti  facit  Juper  bonoi , & maini  , ér pluit  elsere  riconofciuto  , e da  lui  trattato 
/«tir  fnjloi  , & injufìos  i conlìlle  in  per  tale,  dicovi  ora  elscr  d’uopo  di 
a.idarci  dilponendo  ad  accordare  a*  dare  altresì  a lui  motivo  d’imitare  la 
noltri  Nemici, fenza  punto  aver  riguar-  nollra.  iSfmatur  , il  difsc  prima  di 
do  alle  ingiurie , che  polliamo  averne  me  S.  Gregorio  Nifseno , qui  mifencor- 
uccvute  , o fiane’nollri  averi,  O li  a diam /perni, ptrtattm  qui  quarit , fncmt , 
nelle  nolire  Perfone  , o Ila  nel  nollro  fa  di  mellieri  metterci  in  illato  di  po- 
onore  , ogni  qualunque  beneficenza  , ter  libcramente,colle  parole  del  Santo 
a cui  nollro  potere  lì  ellcnda,  e di  cui  Vtfcovo,  ridire  a Dio,  Signore  io  già 
fìa  di  mellieri  alla  loro  indigenza  . In  hò  eleguiro  quanto  voi  mi  ordinadc  , 
una  parola.  Signori  miei,  ihnaggior  tocca  ora  a voi  d’imitare  col  vollro  il 
intercise , che  aver  poisa  ognun  di  noi  mio  perdono , c di  perdonare  a me  co- 
ndì’ amare  i nollri  Nemici  , li  è che  me  ad  altri  già  perdonai  Fnt  quod 
fenza  ai  ciò  entrar  giammai  non  porro-  feci , imitare  fervuta  rum  , perenta  di- 
mo  alla  participazionedi  quella  beata  ml(ì , tu  Uimittt.  Ciò  che  v’ha  da  olscr- 
Figliuolanza  divina,  di  cui  gii  dilli , var/i  in  fecondo  luogo  lì  e,cfs:r  que- 
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fta'la  condizione  più  vantaggiofa  di 
quante  ce  ne  abbia  Iddio  accordate. 
Qualcofa  in  fatti  , foggiugne  S.Gio- 
vangriloftomo  può  egli  trovarli  di  più 
foave  , quanto  la  legge  da  Dio  impo- 
rtaci di  amare  i noli  ri  Nemici , fe  ven- 
ghiam  quindi  ad  efsere  nel  tempo  ftcf- 
lo , e Giudici  di  noftra  caufa  , ed  arbi- 
tri del  noftro  perdono  f Se  poco  vien 
da  noi  ad  altri  rimelso  , poco  a noi  al- 
tresì rimetterai!!  : Se  molto  rimettia- 
mo ad  altri , molto  rimetterai!]  anche 
a noi  { Se  noi  perdoneremo  con  cuor 
/incero  i con  la  medelima  linee  ri  t à ci 
Verri  accordato  altresì  da  Dio  il  per- 
dono ; Se  non  paghi  di  aver  perdonato 
al  noftro  Nemico  noi  abbiam  cuore 
ancora  di  amarlo , non  mettiam  punto 
in  dubbio  , che  il  nolri-o  Padre  cclefte 
porte  in  obblivione  le  paliate  nollre 
difubbidienze  , non  Ha  per  onorare 
ancor  noi  dell’  infinito  Tuo  amore,  a 
fegno  tale  , che  le  Iddio  offefo  non  ri- 
maneise  dagli  affronti  , chea  noi  ven- 
gon  fatti . grandemente  da  defiderarli 
farebbe  di  riceverne  in  gran  numero . 
Sì,  defiderabil  farebbe  di  elsere  offefo, 
e care,  e preziofe  reputar  dovremmo 
le  ingiurie  , fe  quindi  venghiamo  a 
guadagnarne  la  noftra  grazia , e la  re- 
milfion  de' nortri  peccati.  Anzi  ciò 
che  agli  altri  è sì  malagevole  da  con- 
feguirfi  per  la  via  sì  penofa  d’aurterità, 
di  penitenze , e di  digiuni,può  diveni- 
re il  prezzo  di  noftra  manlnetudine  , 
e della  carità  noftra  la  ricompenfa. 
Ditninitt,  & diminetur  vobis . Perdona- 
te , così  parla  Gefucrifto  medclimo, 
che  al  parer  del  Griloftomo  i il  raale- 
vador  più  fedele  di  un  sì  invidiabile 
patto  : Perdonate  , e a voi  farà  perdo- 
nato. L’ultima  offervazionech’ io  qui 
far  deggio  fi  è,  che  unito  avendo  Ge- 
fucrifto quali  per  una  fpezie  di  con- 
tratto il  pèrdono  , che  noi  dalla  fu*_» 
Clemenza  /periamo,  a quello,  che  ad 
altri  vien  da  noi  accordato  , farebbe» 
per  noi  l’ultima  delle  difgrazie  il  non 
trame  quindi  alcun  vantaggio . Con- 
cioflìacchè  fe  confervando  l'Uomo 


oftinatamente  nel  cuor  lo  fdegno  fi  fà 
a chiedere  a Diomilericordia,e  pietà, 
chi  v’ha  che  interceder  porta  a lui  it 
perdono  del  fuo  peccato  ? Home  homini 
refervat  irmm , dice  nell*  Ecdefiaftico 

10  Spirito  Santo  , & propttiationem  petit 
* Deo  , fMÙ  txorttbtt  prò  delibi is  illitu  ? 
Qualunque  fiali , infegea  S.  Agoftino, 
nella  fpiegazione  di  quello  palio,  qua- 
lunque fiali  la  pafiìone  , da  cui  fuori 
della  vendetta  lafciafi  l’Uom  Criftiano 
tiranneggiare,  o fia  quella  di  avarizia, 
0 di  gola , o di  voluttà  , grande  nonj 
può  negarli  è la  fua  difauventura  , ma 
egli  ne  sà  alla  fin  fine  il  rimedio,e  gua- 
dagnandoli la  mi  feri  cordia  di  Dio  col 
mezzo  di  quella  eh’  egli  ufa  col  luo 
fratello, può  ficuramente  pretendere»» 
eh'  ci  gli  perdoni . Dimine  nobìs pc ut  , 
& net  dimittimuj  . Ma  fe  fi2  ch’  ej 
giunga  a si  dcplorabil  miferia  di  rifiu- 
tare a fe  Jteffo  un  si  efficace  rimedio  , 
o in  vendicandoli  del  fuo  Nemico  , o 
qualche  fecreta  auverfion  di  livore* 
contro  di  lui  confervando  nel  cuore  , 
con  qual  fronte  olirà  egli  d’implorare 
del  dtvin  luo  Medico  il  neccrtario  foc- 
corfo,  ei  che  tanto  vanta  di  /prezzo 
pel  rimedio  che  già  gli  venne  preferir- 
lo/ Non  deve  egli  anzi  apprender  di 
molto,  che  in  prelentandofi  a Dio  con 
quel  fecreto  rifentiraento  nel  cuore.» 
abbiaariufcirgli  d’incontrare  il  furore 
nel  Zeno  della  Hertz  mi  feri  cordia  > fic- 
chi a guifa  di  un  altro  Gioabbo  ei 
ft tinga  inutilmente  l'Altare  fteffo  del 
Santuario  , e che  in  recitando  l’Ora- 
zione dominicale , ei  pronunzi  una.» 
lemenza  di  morte  contro  fe  fteffo , o 
che  a guifa  d’un  farnetico , o di  un.» 
furiofo  ei  trafiggali  il  cuore,  giuda.» 
l’efpreffion  del  Grifoftomo,  con  la  fua 
propia  fpada/  Sì  anima  vindicativa, 
e barbara,  Uom  fanguinario  fai  tù, 
qual  fupplica  tu  facci  a Dio  quando 
genufleflo  a’  fuoi  piedi , col  cuore» 
pien  di  livore  ti  fai  a recitare  il  Pater 
nefter  » Comprendi  tu  bene  qual  fi a_» 

11  tuo  ftravagante  ragionamento  nel 
dir  che  fai  tutto  giorno  al  tuo  Dio , 

per- 
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perdonateci,  o Signore,  come  noi  per-  m:  fin  or  v’hò  moftrato  all*  intereffe  J 
doniamo  ? Dimine  ficut  4imittimusf  che  aver  dovete  nell’  amare  i voftri 
PCrchè , pollo  quelto  principio,  fiegui  Nemici  ? ma  ahi  quanto  maggiore  è 
nel  tuo  difeorfo,  e Ivilluppa  da  rc_»  altresì  il  voftro  accecamento  in  noru» 
medefimo  ciò  che  in  fé  racchiude  la_»  novi  lare  la  qualità  pregevole , di  cui 
tua  propofizione , cioè  a dire  * fe  io  fregiaci  ne  vanno  i voftri  flelfi  Nemici 
non  vuo  perdonare  al  mio  Nemico,  per  meritarli  il  voftro  amore!  Diligiti 
dunque  ( ecco , o fven turato  la  fatai  immuti  veftrtt . E quello  però  farà  mio 
conieguenza , che  tu  quindi  ricavi  ) impegno  dimetterlo  in  chiaro  nel  ter* 
dunque  io  non  voglio,  o Signore,  che  *o  punto. 

voi  a me  perdoniate  . E da  ciò  hai  tù  CE  l'Uomo  falciar  lì  voleffe  regolaro  III.  Puh* 

ben  auvertito  quali  illazioni  terribili  *“*  da' lumi  del  Vangelo,  oda  quelli  to. 

ne  fieguano  ? eccole  in  pochi  accenti  , ben  anche  di  una  retta  ragione , pochi 

dunque , o mio  Dio , io  punto  notrmi  al  certo  rovarebbonfi  fra’  Crilliani  , 

curo  di  voftra  grazia , dunque  io  piò  che  non  s'inducelTero  di  leggieri  a<J 

non  vi  rauvifo  per  mio  buon  Padre  , ifeufare  i lor  Nemici,  come  Gefucrifto 

dunque  effer  piò  non  vuò  nel  novero  procuò  leu  fa  e li  iuoì  , inrapprefen- 

de'  voftri  Figliuoli , dunque  io  rinun-  tando  a fe  lleflb  , non  faper  i miferi 

aio  ogni  diritto , che  aver  potea  al  vo-  ciò  che  li  facciano , per  non  avere  lo 

Uro  eterno  Regno  , e alt  eredità  vo-  fpirico  capace  di  ben  difeernere  , che 

lira  beata . Ecco  , ecco  , o vendicati-  1 Attaccato  dalle  loro  ingiurie  c un_* 

vo , fin  a qual  baratro  ftralcinar  tu  ti  lor  propio  Fratello  , ed  e un  miftica 

laici  ogni  qualvolta  tu  prieghi , ecco  membro  del  lor  medefimo  corpo.  Che 

quanto  fpaventcvoli  fieno  quelle  fol-  fe  codcfto  Uomo  fi  rende  accorto  dell* 

gori , che  tu  ti  vai  fabbricando  pel  tuo  accecamento  de’  fuoi  Nemici , ben  fa 

efterminio  » ed  a tal  vifta  ti  parrà  po-  di  mellieri,  ch'ei  fi  aftenga  altresì  , 

co  rinterrile , che  tu  aver  devi  nel  per*  c dia  cauto  , di  non  cadere  egli  fteftb 

donare  » Oltre  di  che  qual  c mai,  nel  medefimo  abbaglia.  Mi  fpiego» 

Uditori , quel  grande  impegno  , che  1 voftri  Nemici  non  fanno  ciò  che  fi 
vi coftrigne  a nudrire  nel  cuore  con-  facciano  quallora  vi  odiano , e riguar- 
do del  voftro  Proffùno  nimiftà  cotan-  do  a voi , voi  dovete  perfettamente» 
to  implacabile  > .Se  voi  vorrete  fare»  fapere  ciò  , che  voi  fate  allorachè 
una  ben  attenta  rifleffione  alla  qualità  fcambievolmente  gli  odiate  s o per 
degli  affronti , che  pretendete  aver  ri-  parlare  più  giufto,  affin  d'impedire  a_» 
cevuti  , voi  per  lo  più  troverete,  io  voi  ftcflì  di  odiarli , e di  trar  vendetta 
ne  fon  certo,  che  altro  alla  per  fine*  de’  ricevuti  affronti  , voi  dovete  rap- 
quefti  non  furono  , che  inezie  da  fan-  prelentarvi  al  vivo,  quali  eflì  fieno  . 
ciullo,  una  parola,  cioè  , oequivo-  La  natura  in  primo  luogo  ve  li  diè  per 
ca,  o imprudente,  un  piccolo  oUequio  Fra  dii,  tutti  egualmente  tratto  aven- 
negatovi , una  lieve  intraprefa  inten-  do  l’origine  da  un  Uomo  fteffo,  e ciò 
tata  fu’  voftri  beni  , ecco  il  grande , affine,  fe  predar  vogliam  fede  a S.Ago- 
tcco  l’importante  , ecco  il  terribil  flint»,  di  raccomandare  ad  ognuno  di 
motivo  per  cui  vi  fentrte  dimoiati  a voi  una  ftrettiffìma  unione  di  cuore_> 
violare  ogni  diritto  di  oneftà , di  vir-  col  voftro  Proffimo  , mediante  la  con- 
ti , di  natura,  e per  cui  trafportar  vi  federazione  d’una  fleffa  comune  ori- 
la iciate  a rinunziare  con  tanto  voftro  gine:  Xlt  humant  generi  nnitas  ttmmen- 
di. capito  alla  grazia  , al  Parodilo  , ed  damar.  La  grazia  in  fecondo  luogo 
alla  Figliuolanzadi  Dio  . Ahi  quanto  vi  ha  tutti  coftituiti  in  qualità  di  Cri- 
dunque  voi  liete  fventurati  ,o  vendi-  ftiani  come  miftiche  membra  di  un.* 
tati  vi , di  effer  cotanto  iufenfibili , co-  medefimo  corpo . Concioffiacchc  feor- 

to 
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to  avendo  il  pietofiffimo  Iddio  non  ef- 
fer  per  anco  forre  abballarla  quel  pri- 
mo nodo  della  natura , per  renderò 
indiflolubile  la  voflra  unione  , e per 
fuffocare  ogni  nini  dà  nel  cuore  degl» 
Uomini , ha  rifoluto  d’mcamarfi  egli 
fteffo,  per  così  farfi  lor  capo,acci  òcchè 
col  mezzo  di  quella  divina  ragione  , 
che  è comune  a loro  , e a lui , e me- 
diante la  comunicazione  eh'  egli  ha_* 
fatto  a ciafcun  Uomo  dell’  onore  , 
d'effer  come  fuoi  membri , e di  godere 
del  di  lui  fpirito  , del  di  lui  fangue  . 
Vnum  fpiritum  bihtntts  futBitMÙi .giuda 
la  frale  di  Tertulliano  , tutti  fodero  in 
un  indifpenfabile  impegno,  di  pren- 
der la  dif&fa  gli  uni  degli  altri , e di 
fcambievolmente  amarli . Per  quanto 
però  fieno  di  lor  natura  efficaci,  e pof- 
lenti  le  già  dette  qualità  de’  nodri  Ne- 
mici, per  fare  odacolo  al  nodro  livore, 
due  altre  inoltre  in  effe  loro  io  ne_» 
dilcerno,  che  m’infpirano  leatimentt 
ben  divertì  per  lor  vantaggiose  quelle 
vado  ad  ifpiegarvi  in  pochi  accenti  > 
c finifeo. 

Come  che  fieno  i nodri  Nemici , 
c molti,  ed  implacabili , ninno  ve  n'ha 
eh’  eflèr  non  deggia  rauvifato  da  noi , 
o come  un  Minidro,  di  cui  per  l’efe- 
cuzione  de’  fuoi  difegni  vuol  fer- 
irli l Alcirtimo,  o come  un  foggetto  , 
in  cui  egli  fi  compiace  di  fare  iua  refi- 
denza . Se  lia  dunque  , che  fi  confider 
rino  t nodri  Nemici  quai  Minidri  di 
Dio  y egli  è fuor  d’ogni  dubbio,  che 
noi  fiaro  in  dovere,  di  aver  per  lor  del 
rii  petto  , es’eglino  fono  perfone,nelle 
quali  li  degni  Gcfucrido  di  rifedere  , 
c di  riprodurli , egli  è certilfimo  al- 
rresì , eh:  noi  dobbiam  lor  dell’  amo- 
re . In  fatti  fe  i nodri  Nemici  fono  i 
minidri  , o gli  dromcnti,  de  quali 
vuol  valerli  Iddio  o per  far  prova  di 
noi , o per  punirci  > qual  ragion  vuo- 
le , che  noi  fopra  di  loro  facciam  ca- 
der la  vendetta  delle  ingiurie  eh*  egli- 
no ci  fanno»  Iddiofù  quegli, che  vuo- 
le abbattuto  per  mezzo  di  quella  umi- 
liazione il  tuo  orgoglio  o fuperbo  J 


Iddio  fii  quegli , che  permife  o avaro, 
che  auelia  ufurpazione  ponede  in 

Jualche  freno  la  tua  ingordigia  > Fi! 
’edo  Iddio  quel  che  refse  il  braccio  , 
cheti  ha  colpito,  e che  la  lingua  ha 
mollo,  da  cui  calunniato  tu  folti.  Egli 
è vero,  che  rapporto  a’ tuoi  Nemici 
non  entra  punto  Iddio  a parte  dell* 
ingiuria,  che  da  loro  ti  vien  fatta,  e 
che  di  fartela  non  diè  loro  punto  il 
comando;  Riguardo  a re  nondimeno 
fù  d’elio  Iddio  , cui  piacque  , che  la.» 
riceve®  , e tu  non  meno  perder  non 
dei  la  pazienza  , allorché  vengonti 
involacele  eue  foftanze , che  all’  ora_» 
quando  vien  la  gragnuola  a dare  il 
guado  , e a porre  a Tacco  le  biondo 
tue  medi  ; L'avarizia  di  colui , la  cru- 
deltà di  quell’  akro  , la  maldicenza  di 
quella  Donna,  fuochi  fon  tutti,  c ven- 
ti , che  o per  punirti,  o per  tenerti  iit 
eferciiio  vuole  Iddio  mettere  in  ufoj 
e tu  avrai  fronte  per  farea  Dio  rcli- 
ftenza  ? Ah  come  mai  di  tè  aliai  me- 
glio iotefe quello  gran  fecreto  della-» 
Providenza  il  gran  Vefcovo  di  Troja 
S.  Lupo  , quando  il  ficriflrtno  Attila , 
detto  per  fopra  nome  il  Flagello  di 
Dio  , anvanzandofi  a gran  palli  verfo 
la  foa  Città , fermo  avea  in  penfiero 
di  tutta  metterla  a fuoco,  e fiamma. 
Accorfe  egli  il  Santo  Prelato , guerni- 
to  di  tutto  il  facto  pontificale  arredo 
ad  incontrarlo  tri  via  ,e  piega  ido  in- 
nanzi a quel  barbaro  le  lacre  lue  gi- 
nocchia . Vieni  pure  , deh  vieni,  gli 
dille , o Flagello  del  mio  Signore , che 
noi  tutti  iìam  pronti  a ricevere , e a 
foftener  rifpettofi  que’ fieri  colpi  eh’ et, 
li  compiace  di  fcaricare  fovra  di  noi 
con  la  tua  mano . Vati  Flagtllum  Dei 
mei . Così  fe  da  noi  fi  operalle , dal 
tifpetto  agevolmente  fi  farebbe  paf- 
faggio  all' amore,  in  con  federando  che 
Iddio  non  folo  opera  col  mezzo  de* 
nodri  Nemici , ma  che  Gefucrillo  me- 
defimo  punto  non  recali  a fdegno,  di 
trovarli  in  mezzo  a ciafcuno  di  loro. 
Egli  è un  de’  più  vaghi  principi  della 
cattolica  uoftra  Religione,  che  eflcx 
F vo- 
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volendo  Gefucrifto  il  generale  motivo 
diqnalfifla  virtù , che  riguarda  il  no- 
ftro  Proflìrao  , e raddolcire  egli  fletto 
ogni  qualunque  difficolta , che  aver  G 
polla  nel  praticarle,!!  è pollo  egli  ftef- 
fo  in  tutti  coloro  , che  l'obbietto  effer 
'debbono  di  quelle  virtù , per  dare  ad 
èlle  l’eccitamento . Cosi  ei  s’è  rinchiu- 
do nelle  perdonede’  Monarchi,  per  cat- 
tivar loro  in  tal  guida  l’ubbidienza  de* 
Popoli,  così  ei  vuol  tenerli  celato 
nella  perdona  de  Poveri  per  procacciar 
loro  in  tal  guida  dai  dovizioii  il  doc- 
cordo  , cosi  in  domma  nella  perdona  ei 
ridiede  di  ognun  de’  noltri  Nemici , 
per  ammandare  in  tal  guida  le  noftrt_» 
collere,  e per  meritar  loro  la  (Inceriti 
del  noflroamore. 

Sì , miei  Signori , quella  fede  , che 
trovar  ci  fa  GeduCTidlo  in  tutti  i Cri- 
lliani,  cel  rende  come  predente  per  fin 
nei  nottri  Nemici , cancellando  così 

Suanto  eravi  in  loro  di  odiodo , tutto 
ivinizando  quanto  v'hi  in  loro  di 
umano , e sì  intimamente  unendo  de_» 
Aedo  alle  loro  perdone , che  parte  non 
abbiavi  in  loro , per  cui  attaccar  lì 
polla  il  noftro  odio , denza  farci  trovar 
per  tutto  un  Dio,  che  il  braccio  noftro 
arreftando  dicaci  a voce  ben  alta.  Dili» 
gite , diligile  inimicai  vefirts , Ed  O per- 
chè mai  non  mi  permette  qui  la  Ica r- 
fezza  del  tempo  , di  porre  in  tutto 
quel  lume,  che  d’uopo  darebbe  Un  sì 
efficace  motivo  ! Perchè  mai  non  po/To 
qui  far  bella  pompa,  come  che  natu- 
ralmente tanto  in  acconcio  mi  cadono, 
delle  belle  azioni  di  David  ! Azioni , 
Signori  miei , che  S.  Giovangrifofto- 
mo  punto  non  ebbe  di  difficoltà  ad  an- 
teporle , e allo  doffocamenro  de’  Leo- 
ni , e alla  feonfitta  de*  Filiftei , e alla 
vittoria  de’  Giganti  ; azioni  in  domma 
in  una  delle  quali  ci  G moftra  un  Rè  , 
che  da  un  vile  duo  duddito  , qual  era.» 
Semei  , indegnamente  oltraggiato , 
riguardandolo  come  un  miniftro  de- 
gli alti  divini  didegni , fallì  tolto  a 
grida- e a quei  ehea'duoi  fianchi  alfi- 
flcvan  di  guardia , eh  ladeiate , ladeiate 


pure  eh’  egli  inveidca  contro  di  me  i 
giacché  tale  appunto  è il  comando 
fattogli  da  quel  Signore , e Dio  dupre- 
mo , che  gli  ha  intimatd  di  sì  trattar- 
mi ■'  Di  min  ite  eum  , Diminuì  enim  p re- 
cepii illi  tu  mnleiiiceret  David  , e l'altra 
àn  cui  ci  II  rappredenta  un  duddito  , 
che  avendo  in  poter  duo  l’invelenito 
Saule  duo  Rè , e il  più  mortale  de’  duoi 
Nemici , lo  riconodce  lempre,  e lo  ve- 
nera come  l’unto  del  Signore , e che_» 
opponendoli  di  tutta  dua  forza  a’  duoi 
compagni , che  ftimolavanlo  alla  ven- 
detta , fì  protetta  con  alto  giuramen- 
to di  non  voler  tampoco  toccarlo  : 
Propinai  miti  fit  Dominai  ne  miti  am  ma» 
nummeam  in  eum  , quia  Chrijlut  Domi - 
ni  eft.  Tutto  ciò  dunque  polto  in  alto 
filenzio  per  l’avara  dcardezza  del  tem- 
po , che  a favellarvi  mi  reità , permet- 
tetemi dolamente  di  chiedervi , de  voi 
veramente  liete  in  pretenlione,  di  rom- 
pere una  sì  bella  alleanza,qual  è quel- 
la che  palla  tra  il  voltro,  e il  cuor  di 
Dio,  il  qual  protettali  di  etTere  nella 
perdona  del  voltro  nemico  ? e le  voi 
larette  mai  sì  fordennati  , di  darvi  a 
credere,di  potere  odiare  il  nemico  len- 
za ladeiar  nel  tempo  fletto  di  amar  Dio? 
Che  de  tal  uno  fra  voi  vi  avelie  d'idea 
sì  Aorta,  ah  dventurato,  io  dir  gli  vor- 
rei, in  udire  sì  fatto  errore,  e non 
t’auvedi , che  quello  è un  pretenderti 
un  imponìbile  » non  ti  auvedi  , che  il 
tuo  odio  accedo  contro  di  chi  ti  offede, 
porta  l’infernale  duo  fuoco  fin  fu  la_» 
perdona  di  Gefucrifto,  e figurandoli 
di  verfare  nulla  più  , che  il  fangue  di 
un  Uomo  , vien  a renderli  colpevole 
nel  tempo  fletto  del  conculcato  langue 
di  un  Dio?  Signori  miei,  io,  de  ben  vi 
ricorda , vi  ditti  jeri , edere  indiviflbi- 
le  il  motivo  di  nollra  fede  , e indivi- 
libil  tanto,  che  non  può  crederli  lìncc- 
ratnente  un  dolo  articolo  da  lei  propo- 
Ito , lenza  credere  nel  tempo  fletto  an- 
cor tutti  gli  altri  , e io  vi  dico  altresì 
oggi  edere  ugualmente  infeparabile 
il  motivo  della  carità  , licchè  poffibil 
non  fia  l'amar  Dio , e avere  in  odio  il 
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fuo  Proflìmo . Tanto  appunto  c*infe-  to„  la  cauta  tratto  , Signori  miei , di 
gna  nella  Tua  Teologia  il  prediletto  Gefucriilo  , e per  la  perfona  di  lai  > 
Discepolo  . Si  fuii  dixerit  quomam  grazia  a voi  chieggo  , e perdono  . Sì, 
dilige  Dtum,  & Franti»  faum  edrrit , Criftiani  miei  dilcttiffirtll  , per  don  vi 
mtndax  tft  . Io  vuòaccordarvi,  sì  vuò  chieggo  per  Gefucriilo , mifericordia 
accordarvi,  che  il  voftro  nemico  abbia-  pel  Redentor  voftro  domandovi:  Ed 
vi  oltraggiato  con  la  piti  nera  imma-  a quella  mia  fupplica  debbo  io  perfua- 
ginabile  ingiuria,  e che  niuno  abbia  dermi,  che  abbiavi  un  fol  fra  voi  fven- 
forfi  più  di  voi  un  sì  giufto , e ragio-  turato  a fegno  di  negarla  contumace, 
nevol  motivo,  di  lagnarii  di  Tua  con-  a colui , che  tante  volte  ve  l’ha  beni- 
dotta , vuò  concedervi , che  un  Uomo  gnamente  accordata  > A quel  Signore, 
sì  sleale , e perfido  , tutti  fiali  merita-  dico  io,  a quel  Dio , e Dio  sì  amabile  , 
ti  i fulmini  del  voflro  fdegno  , e della  e nel  tempo  llefso  sì  generofo , che  fc 
▼olirà  vendetta,  ma  o Dio  ! come  efler  oggi  avvien,  che  in  perfona  del  voftro 
può , che  in  confiderandol  voi  si  Uree-  nemico  , ei  da  voi  riporti  il  perdono, 
tamente  unito  con  Gefucrifto , oliate  tutto  impegna  , e il  fuo  fangue , e l’in- 

5 retendere  di  efler  Griftiano  , e perii-  fallibile  fua  parola , di  accordarvi  un 
ere  con  tutto  ciò  in  fentimenti  sì  giorno  ‘con  cuore  amante  per  tutta 
fanguinarj>  Ah  non  è più  dunque  la  fercrniti  Pace,  Perdono,  e Gloria, 
caufa  del  nemico  voftro  , che  io  trac-  che  Iddio  vi  conceda. 
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Per  la  prima  Domenica  di  Qua  re  firn  a , 

DELLA  TENTAZIONE: 


Dttthis  eft  Jefus  in  Dtfrrtum  à fpiritu  , ut  tentaretur 
à Diaiolo , dr  ofiendit  et  omnia  Regna  Mundi  , 

& dixit  et  : Hae  omnia  t 'iòi  dabo . 

Matth.  cap.4. 


sn.t.  TT*-»  Cco  uno  flravaganre , ed 

1—4  inufirato  campo  di  guer- 

jf  j ra,edunafpeciedicom- 
bartimenro  ben  diverlo 
<!a-que’ , che  accader  foglion  nel  Mon-' 
do.  Un  dilerto  ne  è il  teatro.  Vien 
col  Demonio  un  Dio  alle  prefe  > fer- 
vongli  darmi  e l’altinenza , e il  digiu- 
no Icendono  gli  Angeli  a felicitarlo 
dal  Cielo  , ed  a minifirare  offequiofi 
a quello  di  vino  Trionfatore  lì  accingo- 
no . Conte  che  però  grande  fìa  il  di- 
vario , che  palla  tri  quella,  e tra  le  no- 
flre  battaglie,  auvi  nondimeno  tra  loro 
Quello  ra’  porto,  che  Gefucrillo  affin 
di  rincorarci  nelle  l'pirituali  nollrc_» 
2 uff e , ula  oggi  nella  Tua  quell'  atte_» 
Heffa,  di  cui  li  valgono  i più  celebri 
Eroi  per  infonder  colaggio  ne’  lor  Sol- 
dati. In  vano  dall'  umana  politica.» 
a un  Generale  d'Efercito  fi  perfuade  , 
dielporben  di  rado  la  propia  lua  per- 
fona  , e di  confervarli  con  ogni  caute- 
la pel  bene , e per  la  profperiti  dello 
Staro,  qualche  rifeontro  lempre  fì  tro- 
va, in  cui  dall’ impeto  portar  lardan- 
doli de!  fuo  valore , cacciali  chi  co- 
manda ad  invertir  egli  Hello  pna_j 
d’ogn’  altro  lolle  nemica , e a trovarli 
pretende  egli  Hello  a tutti  gli  attacchi 
intrepido  nientemeno  , ed  ardito  nell* 
affrontare  i pericoli,  di  que  lo  timoro- 
fo  mollrili  tutto  l’elercito,  e palpitan- 
te per  la  comervazione  d una  vita  così 
preziola.  Auvi  più  d'uno  fra’ Rè  Hra- 
nicri , che  ha  per  coffume  ,di  far  la-» 


guerra  affìfo  ne’  doraci  fuoi  gabinetti; 
e che  nel  mezzo  di  un  lìcuro  auguffo 
ripofo  , và  dirizzando  le  batterie , e 
dilponendoi  fquadroni  attorno  di  una 
piazza,  predò  cui  mai  fuo!  egli  perfo- 
nalmcnte  trovarli  ; ma  la  Maefià  vo- 
Hra , o Sire , non  paga  di  dare  a tutte 
codeffe  cofe  il  neceflario  regolamento 
a forza  di  quella  con  fumata  pruden  za  , 
che  rmlcir  la  fa  con  tanta  l'uà  gloriai 
in  ogni  fuo  difegno,  ella  HelTamal- 

!;rado , e i rigori  delle  Hagioni , e l£J 
atiche  di  lunghi  viaggi  , e la  rapidez- 
za , e l’cffenlìone  de  fiumi , ed  il  nu- 
mero non  che  la  valida  refi  lenza  delle 
piazze  più  forti , e il  valore  , e l’ailu- 
zia  de’  Capitani,  e de’  Soldati , va  di®. 

Ella  Hclla  alla  teffa  delle  fur  truppe, 
f eco  per  ogni  luogo  recando,  e ta  vit- 
toria , c 1 abbondanza  . ed  il  terrore, 
e la  prolperiti  delle  fuearmi.  E che 
in  fatti  potete  voi  fardi  vantaggio, 
o Sire,  quanto  di  arrilchiar  come  voi 
fate  una  vita  al  Regno  tutto  pregevol 
tanto  ! E non  è egli  quello  un  darci  a 
divedere  ben  chiaro,  aver  voi  piena- 
mente in  voi  ffeffo  adempiuto  ciò , che 
già  altre  volte  fofpiravafi  dal  Popolo 
eletto,  in  chiedend  >a  Samuello  uiu» 

Re  , il  quale  alla  fronte  marchiaffe.» 
de’  fuoi  fquadroni , e che  prima  di 
ogn’ altro  l'urto  del  nemico  Elercito 
ne' combattimenti  lor  folleneffe  ? Iffe 

Rtx  tgrtdietmr  Min  £ puntuti!  bill*  J.Rff.  e.t, 
ntjlr»  frt  n*bu . 


Or 
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Or  non  dirette  voi , Uditori , chcj  Demonio  . Offervate  in  fatti  . come.# 


«ppunto  per  renderli  ad  una  tal  legge 
(oggetto , Gefucrifto  noftro  Capo  , e 
Generale  fupremo  delle  fpirituali  no* 
ftre  battàglie,  ha  voluto  auvantartt 
ad  affrontar  il  Demonio , a refiftergli 
in  faccia,  e a decidere,  per  così  dire, 
con  etto  lui  fu  del  dettino  di  tutto  il 
genere  umano  ? giu  Ita  la  frafe  de*  facri 
. fogli  > che  di  lui  dicono  : Ecce  Dncem, 
Jfaj4C.11.  de  di  eam  in  gentìbut  . Egli  ha  voluto 
combattere, ed  umiliare  codetto  sì  (Ter 
nemico,  inluperbitofi  cotanto  di  fuC_* 
antiche  vittorie , e che  già  lufingavatt 
di  niun  più  ritrovare,  il  quale  ottatte 
di  fargli  fronte Spettacolo  egli  è 
quello , a dir  vero  , non  poco  ftra va- 
gante i fcorgere  un  Dio  , che  venuto 
eifendo  a dittrugger  la  colpa , trovali 
(limolato  a commetterla  j ma  fpetta--1 
colo  , Signori  miei , che  ad  ogn*  uno 
di  voi  efler  debbe  altresì  di  una  mira- 
bile utilità  , rapporto  alla  condizio- 
ne, ed  all'impiego  di  ciafcheduno  ; 
imperocché  fe  da  Gefucrifto  tutta  lì 
accorda  al  Demonio  la  libertà  di  vai 
Ieri!  controdi  lui  di  qualfifia  piti  fcal- 
tro  ftratagemma  , che  luggerir  gli 
polla  la  rabbia , e l’infernale  tuo  alilo, 
il  fa  folo  per  così  meglio  (coprirlo 
a voi , e levarvi  in  tal  guifa  il  ramma- 
rico di  efferne  fovraprefi  . Sono  da  te- 
merli non  v’ha  dubbio,  e da  temerli  di 
molto  le  Tentazioni  tutte  d'un  sì  cru- 
dele Nemico , pure  trà  tante  , una  io 
qui  ne  trafeelgo,  la  quale  voi  partico- 
larmente ri fguarda  , ed  alla  quale  più 
che  ad  ogn’ altra  ftà  ognuno  di  voi 
efpotto  . Tentazion  , vaie  a dire,  che 
vten  dalla  parte  del  Mondo,  e che  epi- 
logata , io  rauvifo  , nelle  accennate.» 
parole  del  facro  odierno  Vangelo , ed 
e la  Tentazion  della  grandezza  , e del- 
la gloria  umana  , alla  quale  sì  di  ro- 
vente foggiacciono  i voftri  pari , e di 
cui  sì  agevole  eziandio  riulcirebbevi 
il  trionfarne  fol  tanto.che  rifletter  vo- 
lette,niuna  avervene  più  di  quella  grof- 
fiera  per  condurvi  io  precipii io  , O 
sella  quale  , meno  uh  di . artificio  si 
%•  ’ 


vi  lì  accinga  il  maligno,  riguardo  u 
Gefucrifto  . Lo  follevaegli  primiera- 
mente fu  la  vetta  di  un  alto  monte  , e 
da  un  luogo  cosi  fublime , tutti  a lui 
mollra  in  vaga  profpettiva  inganne- 
vole del  Mondo  i Regni , e di  quelli 
Regni  la  gloria  : O/iendit  ti,  emni/c 
Regna  Mundi . Il  Infinga  in  appretto 
con  belle,  e doki  parole  , prometten- 
dogli in  dono,  quanto  gli  vi  fchie- 
rando  fotto  degli  occhi  : Htc  emnieu 
tibi  dnbt  » ma  notate  efiggerlì  dal  Ten- 
tatore per  condizione , ed  in  prezzo  , 
che  Gefucrifto  mede  lìmo  gli  if  prò  II  ri 
innanzi , e che  lo  adori  : Si  caiens  mdt- 
mvtrit  me . Or  ditelo  ingenuamente  * 
non  fou  dette  quelle  le  medelime  ten- 
tazioni appunto,  colle  quali  per  parte 
del  Mondo  , berfagliato  vien  dal  De- 
monio il  vollro  cuore/  E non  ifeor- 
gete  voi  di  già,  quanto  abbiavi  d’im- 
prudenia  , e di  codardia  in  foccombe- 
re  a tali  attacchi  f Perocché  poi  final-  -c 
mente  fe  vuoili  ben  riflettere,  quello  L,tTllI0nC 
tentazioni , che  vi  vengon  dal  canto 
del  Mondo  , fono  il  più  delle  volto 
lenza  artifizio , e vel  moftrerò  nel  pri- 
mo punto  di  quello  ragionamento , 

Non  confifton  giammai , che  in  pro- 
mette , il  vedrete  nel  fecondo  j E lem- 
prc  nella  infcdeltade  , e nella  apofta- 
cta  vi  impegnano , lo  feorgerete  nel 
terzo  E ciò  fuppolto  non  vi  par  egli 
di  eftere  in  debito,  di  tutti  ufare  i mez- 
zi per  coraggiofamente  ribatterli  ? Sa- 
rà quella  la  confeguenza  in  fatti , che 
da  tré  sì  importanti  verità  io  mi  ado- 
però di  ritrarne  . Santo  divinillìmd 
lpirito,  voi , che  fra  gli  orrori  guida- 
ite  d'un  difetto  , acciocché  tentato  v« 
folle,  ruminato  divin  Figliuolo,  deh 
voftra  luce  Ipargete  qui  oggi  ben  sfol- 
gorante lu  di  quello  augutto  Confef- 
lo , e 1 pirico  a me  donar  vi  piaccia  di 
verità,  e di  forza,  quanto  appunto 
vopo  Scorgete , che  ';ami  per  degna- 
mente adempiere  l'eccello  mio  mini- 
ftero , e fia  quella  la  grazia , che  per 
itucrcettìone  io  qui  vi  chicggio  di 

queU 
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A6  predica  j.  per  la  prima  domenica  di  Quaresima, 
quella  Santiflìma  Vergine  , cui  perciò  tifoluti  già  foffer  coltoro  di  perderli , 
colle  parole  falutando  dell’  Angelo , e di  darglifi  in  preda , ei  già  incominci 
divoto  io  dico  : Ave  Morì» . a feco  loro  operare  , dirò  così , a cuor 

I.  Punto.  SIRE.  C Gli  c sì  malagevole  imprefa  aperto  . Mi  fpiego  : 

il  ben  cono/cere,  ed  ilcan-  Nelle  due  tentazioni , che  là  nel  di- 
fare  per  confeguenaa  que’,  che  il  De-  ferro  portato  aveva  a Gefucrifto  il  De- 
monio ci  và  tendendo  , fcaltriflìm»  monio,  usò  egli  fempre  mai  una  fovra- 
aguati , che  ben  ebbe  ragione  il  Santo  grande  fimulazione  , e fol  nella  terza 
<iiobbe  di  tutte  riconvenire  le  creatu-  fè  fembiante , di  non  voler  punto  Ter- 
re , per  da  effe  indagare , chi  di  loro  virfi  de'  foltt»  fuoi  artifizj  ; nella  pri- 
occhjaveffe  per  ben  difcewere,e  rauvi-,  pia  ei  dieffi  a divedere  , qual  Uomo  , 
fare  la  varietà  delle  divife,  ed  i linea-  pieno  tutto  di  carità,  ed  intereffato 
menti  dipingere  al  naturale  delfem-  unicamente  nelle  indigenze  del  Salva- 
biante  d’un  tentatore  sì  formidabile  e rore  digiuno  : voi  avete  fame,  gli  diffe, 
Qui:  nvthUit  fsciem  indumenti  ejur,  & ben  me  ne  au veggio , eccovi  per  tanto 
Jeh.  c.  14.  fuma,  VHituJ  t qUit  speriti  ? Scaltro  quelle  pietre , via  fu  , dite  rollo , che 
Tempre  il  perfido,  ed  inuguale,  artifi-  in  pane  per  fatolhrvi  fi  cangino  : Die 
ziolo  fempre,  e volubile  , tante  fono  ut  Ispide:  ifiì  psnt:  fieni . Nella  fecon- 
le  forme,  in  cui  fi  mo  lira , quante  può  da , dato  sera  a vedere  il  Demonio  » 
fuggerirgliene  o il  fuo  alito  , o la  in-  qual  Angiolo  del  buon  configlio,  una 
fernalc  fua  malvagitade.  Or  un  Leo-  gloriofa azione  fuggerendoglicol  pre- 
ne  raffembra , or  un  Serpente;  quando  tefto,di  proccurarc  la  maggior  gloria.» 
la  violenza  , quando  l'artifizio  egli  di  Dio,  impegnato  di  farlo  loflener  a 
adopra  i minaccia  oggi , e tormenta  * mezz’aria  nel  precipizio  dagli  Angeli: 
ma  lufinghe  accoppierà  dimani  allc^  Mette  te  dttrfum  Ma  rollo , eh  ei  vuoi 
promeffe  ; e come  crudele  ei  fù  altro  fervirfi  per  tentarlo  la  terza  volta  , 
fiate  nella  perlecuaion  della  Chiefa,  e del  Mondo,  e delle  fue  pompe,  ei 
mite  adeffo  ei  dà  a vederli  , ed  afiuto  depone  a un  tratto  la  mafehera  , e fen- 
....  . nella  fua  pace:  M pfee  fubdotu: , il'  za  piu  dilfimular  punto,  o ciò  eh  egli 
Ltb.de m-  diffe  prima  di  me  il  Martire  San  Cipria-.  ® > 0 quii  fia  ilfuodifegno,ei  propo- 
no  , in  perftfution»  violenti: . Tale  itt>  ne  per  una  parte  a Gefucnfto  la  glo- 
fatti  io  mi  farei  creduto  , che  aveffe  in  r'A  tutta  del  Mondo  , e di  Geiucrifto 
ogni  tempo  a comparir  il  perfido,  Cj  dall,  altra  l’adorazione  r i chiede.  Qui  n- 
ebe  di  tal  arte  valer  fi  doveffe  in  ogni  ci  del  Mondo  i Regni,  di  cui  ne  fa  bei- 
qualunque  fua  tentazione  > e puro  *a  ponjpa,  quindi  a lui  dimanda  ril- 
ecco, a ben  riflettere  , in  qual  guifa  ei  Petto  , di  cui  ne  pretende  1 omaggio  • 
va  ili  oggi  cambiando  gli  antichi  fuoi  Or  tale  per  1 appunto  e 1 arte , di  cui 
ftratagemmi  a nuove  batterie  in  certo  “ va|e  P^fi^o  anc“  °KKt  c°u  1 
modo  appigliandoli;  ecco,  o Signori,  guaci  del  fecolo  , pago  tenendo!»  di 
come  a parte  ei  laida. le  fue  finezze  » offrir  loro  i beni  del  Mondo  , tali  pre- 
«ualora  trattali  di  forprender  gentej  „ nla*'  4 l°r  °cchj , quali  fono  in 
del  Mondo , e di  fervirfi  del  Mondo  quali  rauvifati  vengono  da  iuoi 

flefib  per  meglio  fedurne  i feguaci  » In  P>“  fidi  : Ofìendit  emme  Regne  Mundi , 
fatti  fe  con  attenzione  vorrete  por  y gltriam  eerum»  pcrfiu!o,  cne  alarli 
mente  alla  fua  condotta,  verrete  poco  soccombere  ad  una  tentazion  di  tal 
meno,  che  a confeffare  ancor  voi,  tutti  *atta  fia  più  che  ballante,  il  proporne 
tenerli  egli  effettivamente  in  fuo  po*  loro  femplicemente  1 obbietto  » lenza 
zere , nè  d’altri  artifizj , o ragiri  aver  che  punto  gli  caglia , d impiegarci 
«Ilo  d’uopo  a forprcnderli,  fuorché  di  perciò  contro  cofioro  o la  violenza  « 
femplicemente  tentarli , ficchè  quali  o l'afixma,  due  mezzi  de’  quali , fe- 
condo 
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condo  che  già  vi  dilli,  ha  in  ufo  il  per-  fe  quefto  impoftore  capace  folle  di 
fido  di  valerli.,  per  felice  rendere  la_»  oprar  Talvolta  con  fincerità  , e buou* 
riufeita  degli  altri  fuoi  diabolici  at-  fede,  io  poto  opinione  , che  allor 
cacchi.  ' • t ' appunto  particolarmente  il  farebbe,  ’ » 

- .£  fé  dell’  anifizio  , e dell’  alluzia  quando  in  impegno  vegga  fi  , di  com- 
vuol  favellarli  . certa  cofa  è , che_*  battere  con  fimil  fatta  di  gente . Am- 
quali  punto  non  fe  ne  ferve  il  Demo-  mi  ingannato  il  Serpente  fdamò  Eva^ 
nio  nelle  tentazioni , che  per  parte.»  confuta:  Serpi»,  decepn  me  ; Ma  voi,  ntn 
del  Mondo  ei  giornalmente  ci  recai  per  che  tanto  vi  fate  gloria  damare  il  Mon-  ’ C‘  *' 
la  qual  cofa  fe  fu  che  cedali  a’ fuoi  do,e  che  tanto  avete  per  lui  di  attacca- 
alTalti  venghiamo  a renderci  tanto  più  mento , potete  voi  allegare  a vollra.» 
inefcufabiU  i Sì , Afcoltatori , io  vel  giuftificazione  un  tal  pretefto  ? Maj 
replico  , pago  tienfi  l’infernale  noùro  o dove  mai  li  riduce,  io  vi  dimando. 

Nemico  , di  fchierarci  lotto  degli  oc-  tutto  l’artifiziodel  Tentatore,  fe  non.» 
chj,  in  vaga  profpettiva  fallace, del  a femnlicemente  proporvi  l’obbietto 
Mondo  i regni  , e le  pompe  : ofiendit  di  Volt  re  perdite  ? Dieuvi  lo  fcaltro 
emnta  Regna.  Mundi  , & gloriar»  eorum.  a veder  que’  beni  , che  più  confacevolt 
Non  li  prende  egli , nò  , il  penfiero  ei  li  perfuale  al  voftro  genio;  quel  po- 
di ricoprirli  con  qualche  fpeciofo  di-  Ho,  vale  a dire,  quel  piacere,  quella 
voto  pretello  ; non  ce  li  propone,  nò,  dignità,  quel  fembiante,  quella  eredi» 
quai  mezzi  valevoli»  falvarci,  a farci  ti,  quel  governo  , ofiendit  , e toft® 

Santi  * non  vuol  egli  entrare  maleva-  lenza  punto  bilanciare  un  fol  momen- 
dorè  di  quelle  conferenze  , che  fon  to,  a qual  partito  vi  appigliafte  voi  , 
gli  effetti  fanelli  dell  indegno  abufo,  o Signor» i Voi,  sì , portar  voi  vi  li- 
die fare  noine  potremmo;  ei  non  fa  , fciatlc  con  infano  furore  ad  abbrac- 
cile rapprefentare,  a cagion  d’efemplo,  ciarli;  ed  è quella,  io  dimando  uru» 
a quell  Avaro  il  guadagno  , che  daj  alluzia sì  grande,  iicchè  polliate  per 
nn  propollo  illecito  contratto  può  ri-  auventura  lagnarvi,  che  vi  abbia  il 
Cubargli;  a quel  Libertino  il  piacere,  Tentator  forprefi  ? Ah,  voi  sì,  fietCj 
che  può  ritrovare  in  una  geniale  adu-  voi  i fventurati,  e mal  accorti , che  ad 
■anza , in  compagnia  di  colei , che  è onta  della  faggia  proibizion  dell’  Ap- 
l’idolo infame  de’  fuoi  affetti;  a quel  poilolo  , che  alto  vi  vi  gridando f 
Vindicativo  la  foddi sfazione,  che  tro-  Ntrm  fe  fidneat , tutte  anzi  fate , per  ad  Ceri 
vali  nel  ricattarli  del  ricevuto  aflfron-  indegnamente  l'edurvi , eia  vollra  me-  f(  » 
to  . Ora  in  tutto  quello,  io  dimando,  delìma  carne  , è d’eflà  quella,  che  vi  * ** 
v’ha  egli  un  grande  artificio  , Signori  corrompe  t fù  d’e/Ta  la  voflra  oziofirà, 
miei  ? Tempo  già  fù , il  sò  anclT  io  , che  nel  precipizio  gertouvi , fù  d’effo 
e mel  dicono  i Santi  Padri,  in  cui  laj  il  libero  vouro  arbitrio  indebolito, 
fece  il  Demonio , o da  Sofiltico , o da  a forza  di  tante  malvage  abitazioni  , 

Filolofo , allorachè  di  macchinar  ten-  c la  vollra  nel  male  fi  accollumata  na- 
to la  fatai  caduta  de’  primi  nollri  tura,  che  fi  unirono  in  lega  , per  per- 
Progenitori  : Sorprcfe  egli  allora  col-  dcrvi , rollo  che  allo  fguardo  vi  U sp- 
ie lue  cavillazoni, c col  fotillico  fuo  prefentarono  que’  vezzoli , ma  fanelli 
ragionamento  la  incauta , e troppo  cu-  obbietti , che  vi  furono  dal  Tentatore 
riofa  noilra  Progenitrice  Èva , al  vie-  propolli. 

tato  frutto  attribuendo  qualiradi , O Nè  ferve  qui  nò  , il  gridar  alto  per 
virtù,  di  cui  privo  all’  in  tutto  ei  nera,  voflra  feufa,  tutte  effer  lacci , e reti  le 
Ma  non  cosi  ufa  egli  adefifo  di  fare  , creature  , in  man  del  Demonio  , che 
qualor  fi  tratta  di  alfalire  colle  fuCJ  di  loro  fi  ferve  contro  di  voi,  che  tnt- 
fuggefiiom  i feguaci  del  Mondo;  anzi  co  quanto  egli  è Aia  in  potqj  fuo  dell' 

Uni- 


Digitized  by  Google 


4*  PREDICA  I.  PER  LA  PRIMA  DOMENICA  DI  Q&TAREMMA, 

Uni  ver/o  l’impero,  e che  cucco,  al  dir  feivo  lo  (guardo  , ed  egli  fù  , chei 
di  San  Giovanni , Ha  di  malignici  il  volle  la  propia  perdica , c la  fua  faca- 
Mondo  ripieno  : Mundustotus  in  mali-  le  rovina.  . 

Jt.fr.  t.  j.  rne  pefìtus  tfi . Concioffiachc  con  pari  Cosi  è,  miei  Signori , nè  occorro 
franchezza  io  pur  vi  chieggio , per  chi,  punco  metterlo  in  dubbio  i nelle  ten- 
Signori  miei,  fon  lacci , e reci  quello  razioni  ben  fovence  del  gran  Mondo 
crear ure, che  ne  circondano,  fé  non  fe,  non  contribuifce  il  Demonio  fe  non_» 


come  ben  dice  lo  Spirico  Sanco  , per 
quegl*  imprudenti , e pazzi , che  fo- 
prafifar  da  loro  li  lafciano  ? tn  ttntarit- 
nem  arumabut  htminum  , ér  in  mnfei- 
*4>  fnlmm  pedtbus  infcipuntium  . Ah  , che 
per  poco,  che  vogliati  rauvifar  quello 
Mondo,  troppo  grofliere  fcorgeranli 
le  tentazioni,  che  per  parte  fua  ci  ven 

f'ono,  elfendo  il  mifero  , giuda  lo 
aggiaoflervazione  di  Sane’ Eucherio  , 
infelice,  povero  cotanto , e deprava- 
to , che  perduta  egli  ha  per  fino  l’efter- 
na  ingannevole  apparenza  , con  cui 
fedur  ci  potrebbe  : Eriana  fpecitm  ft~ 
%H.*dVal.  fanoni,  . Delle  fatali  nodre  ca- 
dute foliti  noi  damo,  io  ben  il  sò,  di 
chiamarne  in  colpa  il  Demonio  , mu 
ben  fovence  noi , sì , d'edi  noi  damo , 
cui  imputar  lì  debbe  il  precipizio  no- 
ftro  ferale.  A Dio  chiedeva  Giuditta 
la  valorola  , e pudica , di  poter  ella_» 
adefear  co’  funi  vezzi , e colle  fuo 
lulinghe  sì  fattamente  il  fuperbo  Olo- 
ferne, che  la  fua  cieca  palliane  vernile 
a renderlo  fchiavo  delle  di  lei  bcllez- 
ae,  al  primo  fol  rauvifar  le:  Captar»», 
v***  * “•  ora  in  mt . Ma  ella  voleva,  come  di  poi 

foggiunfe  ella  della,  che  di  quel  cuore 
indegno  , rapitori  ne  fodero  gli  occhj 
dello  dello  Oloferne  : Lanuto  ocuh- 
mm  fuarum . Purché  non  abbia  una_» 
Donna  un’  affettata  bellezza , e cbC_s 
pompa  ella  non  faccia  di  fuaauvenen* 
rezza,  fuorché  quanto  per  qualche.» 
iurta  motivo  le  fi  rende  indifpenfa- 
ile  , il  non  tenerli  celata  , non  può 
dirli , nò , che  in  col pa  ella  fia  di  que* 
peccati  , ch’altri  commette  ,in  rimi- 
rarla ,nè  riputar  fi  dee^ch’ella  abbiada 
render  a Dio  ragione  de’  penlieri , o 
delle  brame  impure  , ch’alici  concepì 
in  vagheggiarla.}  colpevole  bensì  dee 
llimarii  colui , che  fu  di  lei  gettò  Li- 


fe debolmente  alla  perdita  di  tanti 
c tante,  e quando  ben  anche  , al  dir  di 
Origene , niun  vi  averte  , che  penliero 
volelfe  prenderli  di  tentarli  , tanto 
fempre  hanno  eglino  in  loro  delti  di 
naturali  appetiti , quanto  badar  po- 
trebbe ad  impegnarli  in  ogni  più  fu- 
nedo  di  lordine:  Ztiam  fi  Diabolut  non 
effet , dice  il  dotto  Efpolitore  , bomirut 
habtnnt  appetirmi»  ciborum  , (fr  veneri»-  , 
rum  . Due  parti  fuppone  fempre  laj  JnLtvitk 
tentazione,  luna , cioè  , che  attacca, 
e l’altra,  che  fa  contrado,  tal  che  dove 
punto  non  auvi  di  refiltenza , nè  di 
contradizione  ; punto  non  auvi  ne  an- 
che a parlar  giudo,  di  fuggellione  t 
Infra  coloro  , i quali  li  lafciano  por- 
tar in  traccia  de*  tranGtorj  beni  del 
Mondo  o quanti  li  contano,  che  al  De- 
monio tampoco  non  recano  la  pena  di 
attaccarli  colle  regole  dell’  arte  > Alla 
Corte  , e nel  gran  Mondo , cengonfi  le 
tentazioni  perillufioni , per  fogni , e 
qual  ora  noi  diciamo , che  quede  trag- 
gono il  lor  principio  dalla  ìuggeftio- 
ne  , che  quede  profeguifeono  collaj 
compiacenza,  e vanno  a terminar  nel 
conlenfo,  appena  ritrovali  chi  fappia 
intendere  ciò  , che  noi  dir  vogliamo  : 

Ah  troppo  al  di  d’oggi  auvi  di  dretea 
intelligenza  tra  1 Inferno  , ed  il  Mon- 
do , tra  la  concupi  feenza  , e il  Demo- 
nio, per  doverli  puntualmente  oflerva- 
re  le  leggi  tutte  duna  regolata  batta- 
glia . Il  primo  afpetto  di  un  qualche 
obbierto,  che  i noftri  fon  li  lulinghi  » 
bada  fenz’ altro  per  determinarci  a fe- 
guirlo  . Non  sì  torto  ci  lì  dà  a vede- 
re a mezz'  aria  una  dignità,  un  diletto, 
che  a quelli  fi  arrende  a un  tratto  il 
noftro  cuore  , e lena’ altro  artifizio  , 
fe  non-  fe  quel  lolo,  di  mettere  in  com- 
movincutg  una  padìgne , che  non  è di 

già. 
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gii  , che  troppo  acce  fa  per  fe  mede  fi- 
ma  , ne  ripo-ta  il  Demonio  il  trionfo» 
Fate,  che  fi  abbatta  quell’  Impudico 
in  una  infelice  creatura  , gii  dìfpofta 
a render  paghe  le  fue  illecite  bearne  , 
ecco  tolto,  al  dir  dello  Spirito  Santo  » 
eh’ei  corre  dietro  a colei  ••  Stntimmm 
tm.  t.i.  fttjnitMT , fenza  punto  por  mente  , che 
ei mette  a repentaglio  , e in  precipizio 
la  fua  liberti  , i luoi  beni , il  fuo  ono- 
re , e quel  eh’  è peggio  la  falure  eter- 
na dell’ Animai  tanto  è vero  , che  fu 
delle  alluzte  del  Demonio  rifonder 
non  pofiono  i feguaci  del  Mondo  la.» 
codardia  di  rimaner  al  di  lotto  nello 
tentazioni, con  cui  li  vi  combattendo 
l’infernale  infidiatore . 

Ne  vi  dalle  a creder  nò,  che  punto 
migliore  folle  h fcufa,  che  addur  fo- 
glion  coftoro  fondata  fulla  violenza, 
che  lor  vien  fatta,  violento  egli  è , 
egli  è crudele  , il  confetto  anch’  io  , il 
Demonio  : ma  per  ehi  , Ascoltatori , 
per  chi  1 per  le  Anime  dabbene  , per 
le  Anime  fante  , la  virtù  delle  quali, 
ci  non  può  fmovere,  la  fedeltà  dello 
quali  non  può  egli  in  conto  alcuno  , 
le  non  a forza  di  fua  violenza  corrom- 
pere » ma  riguardo  di  tutti  gli  altri  fe- 
guaci lìdi  del  Mondo,  ah  coree  et  dol- 
ce rendei»  : giacchi  portati  feorgen- 
doli  a fecondare  fpontaneatsente  lo 
fue  idee  , punto  non  gli  c d'uopo  lo 
sbigottirli , ed  attaccarli  con  forza. 
In  fatti , Tempre  oflervofl» , che  quello 
comun  Nemico  di  noflra  eterna  lalute 
ben  più  lovenre  infiammava  i Tiranni 
contro  de’  Cattolici , di  quel  gli  ac- 
cendefle  contro  de’  Scifraatici , di  mo- 
do che,  (offerto  avendo  il  martirio  il 
Pontefice  San  Cornelio  ; ne  punto  (of- 
ferto avendolo  l’Antipapa  No vato  , 
conclude  quindi  S.  Cipriano,  che  que- 
llo appunto  era  un  grand’  argomento, 
per  nectfiariamente  conofeere  effer 
Cornelio  il  Vicario  legittimo  di  (ìe- 
fucrifto,  per  quella  ragione  appunto  , 
che  il  Demonio  r veri  fervi  IcmprCj 
perfeguira  quaggiù  del  Redentore,  e 
(copre  quaggiù  risparmia  i (uoi  ic- 
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guaci  Oflcn.lit  Diminuì  futi  Epifeopu* 
divini  ordinmtiom  elibus.  Siete  dim- 

Se , sì , in  error  grande  voi  fiere  , 
tuaci  tutti  del  Mondo  , che  qui 
m’udite,  fe  nelle  tentazioni  ,chc  viea 
recandovi  ad  ora  ad  ora  il  Demonio  , 
ri  date  a credere , che  di  grandi  vio- 
lenze , ei  fervir  vogliali,  per  atterrar- 
vi. Ei  vi  rimira,  non  dico  già  Tempre» 
mi  il  più  certamente  delle  volte, come 
piazze,  delle  quali  ei  giànefiaal  lìcu- 
ro  , ed  alle  quali  più  non  lìa  d’uopo 
di  portar  con  forza  laflalro > i Santi 
folo , e tutti  coloro  , che  a lui  relitto- 
no  , fon  d’etti  quelli  , eh’  ei  perfegui- 
ta  , eh’  egli  incalza,  eh’  ei  sbigottire. 
A quel  giuocatore  di  profettione  , che 
ha  per  celiarne  di  frequentar  giornal- 
mente certi  ridotti , e certi  luoghi,  ove 
non  fa , che  continuare  le  fu:  bettenv- 
mie  i a colui  , ed  a colei  , che  ten- 
gonfr  in  una  fimefta  corri fpondenza^ 
di  genio,  per  cui  mertono  a tutte  lej 
ore  a repentaglio  la  riputazione  , e la 
falate  dell’ Animai  a quel  l’altro , che 
da  tanti  anni  in  qua  fi  fa  un  mettier® 
indegno  d’involare  il  denaro,  e del  Rè» 
c del  Pubblico  t a gente  in  fomma  di 
quella,  e di  fimi!  forra,  non  vi  credia- 
te nò,  che  penfier  fi  prenda  il  Demo- 
nio , o di  portar  un  albico , o di  far 
grande  violenza;  eglino,  sì,  corro- 
no eglino  fletti  al  precipizio , coiu» 
niente  meno  di  celerità  di  quello  po- 
tette egli  medefimo  ftrafcrnarveli , C3 
per  condurre  a fine  l’eterna  lor  perdi- 
aionc  , di  nuli’ altro  faa  lui  di  mettie- 
ri,  fuorché  folo  di  fchierar  loro  (otto 
degli  occhj  gli  obbietti , che  li  lufin- 
garvo  : O fhndit  tmmn  SUgn*  Mundi  , Ó* 
gltrinm  iUom»  ; Ed  o che  vergogna  » 
Signori  miei , che  tniferia  è ella  mai 

Suella  per  gente  , che  fa  profeflìontL* 
i Crittianefimo ? Non  atti,  che  far 
pattare  innanzi  a loro  fguardi  un  po 
di  fumo  d’ouor  mondano , un'  ombra 
fol  d’impuro  diletto  , un  lol  fantafma 
di  precedenza,  di  gloria,  un  apparenza 
di  guadagno  fol , e d’iaterefle,  per  far 
che  abbattuti  cadano  a mille  a mdlcj 
G a pii 
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a piè  di  l ucifero , per  far , che  perdu- 
ta ne  vada  turra  una  Corte  , per  far , 
che  tutto  abiffato  fi  feorga  un  Regno 
intero,  lo  parlo,  sì , giudo  io  parlo. 
Ascoltatori , qualordi  fumo  io  favel- 
lo, d’ombre,  e di  fantafmi  : perchè 
largo  campo  quindi  mi  fi  apre , per 
poter  fare  un  nuovo  pungente  rim- 
brotto a coloro , che  sì  vilmente , e sì 
di  leggieri  fi  dan  per  vinti  alla  tenta- 
zione del  Mondo  , come  quella  , che 
non  è folamente  , quali  fempre  lenza 
artifizio,  fecondo  che  fin  ora  io  vi 
moftrai , ma  che  non  confluendo  in 
oltre  giammai , che  in  mere,  vanej 
promelTe  inutili , tanto  più  fi  rende 
codardo , chi  da  lei  fi  lafcia  atterrare  , 
come  or  ora  vi  moftrerò , in  quelle  pa- 
role del  Tentatore:  Hoc  omnia  tibi  da - 
bo  , che  l'argomento  lari  del  mio  fe- 
condo punto. 

Il.Punto.  Qualora  io  dilli,  che  le  tentazio- 
ni , le  quali  dalla  parte  ci  vengon  del 
Mondo  apertamente  ci  li  propongono, 
e fenza  molto  d’artifizio,  non  pretefi 
io  nò , di  dirvi  altresì , che  efenti  fof- 
fero,affolutamente  parlando , da  ogni 
menzogna  , perche  fc  ciò  folte , d’uo- 
po farebbe,  che  per  lor principio  non 
riconofceircro  il  Demonio,  che  è il 
padre  11  dio  della  menzogna  s Dappoi- 
ché ei  fperar  fece  agli  incauti  noftri 
Progenitori , di  rinvenire  nel  vietato 
pomo  rimmortaIiti,di  cui  ei  lulìnga- 
vali , e dappoiché  altro  in  elfo  , non 
trovarono  i miferi  fuorché  la  morte  , 
di  qual  frode  in  ogn’  altra  fua  tenta- 
zione, non  è egli  capace  di  valerli 
quello  infame  impoflore  ? Quello  , 
che  fol  mi  rimane  a dirvi , Signori 
miei , fi  è , che  l’alluzia  di  cui  vanno 
guemite  le  tentazioni  del  Mondo  è 
per  fe  ftefla  cotanto  evidente , che  fen- 
za di  una  inefeufabile  otufiti  d’intel- 
letto, odi  una  colpevole  codardia^ 
non  può  giammai  laiciarfi  un  Uom_» 
erilliano  Riprendere , altro  non  effen- 
do,al  diredi  Tertulliano  , il  Mondo 
fletto  , con  tutto  ciò,  ch’ei  rinchiu- 
de, fuorché  una  grande  bugia  ; a 


gnum  Mundus  mendatium  efl  . Quello 
Mondo  , dice  S. Paolo,  non  è,  che_* 
una  figura,  e una  figura  , che  palfa: 

Pr utrii  enim  figura  bnjus  Mundi  . Ei 
non  c , dice  il  Savio  , che  un  ombra  , 
e un  fumo,che  in  un  baleno  dileguali, 
e dappoiché  nella  valla  ellenfion  di 
tutta  la  Terra  girato  ebbe  un  Profeta 
lo  fguardo,  alto  fclamò  di  non  trova- 
re in  ella  , che  un  gran  vacuo,  e di  ve- 
derla piena  di  niente  ••  Terra  aulenti 
trai  in. uni  , cr  -vacua . Or  ditemi  , Si- Gen.  r.r. 
gnori  miei , può  egli  fervirfi  il  Demo- 
nio di  uno  llromento  più  di  quello 
proporzionato  al  fuo  genio  , e che  più 
dia  di  voga  alle  fue  impollurc  ? Col 
Mondo  in  mano  egli  può  tutto  pro- 
mettere, perche  quello  Mondo,  non  è, 
che  una  mera  figura,  rivellita  nullaj 
più,  che  di  qualche  apparenza,  ma  con 
quello  Mondo  medefimo  ei  non  può 
in  conto  alcuno  lerbar  fua  parola,  per- 
chè non  è quello  Mondo,  che  una  figu- 
ra in  tutto  vacua  , e dellituta  da  ogni 
follanza.  Colle  cofe  tutte  di  quello 
Mondo  in  pugno  , ei  può  dire  anch* 
oggi  ad  ogni  Crilìiano  , ciò  che  già 
dilf:  al  Salvator  nel  Deferto  : Htc  om- 
nia nbi  dabo , di  tutte  quelle  cofe  fa- 
rouvi  un  dono,  ma  con  tutte  codelle 
cofe  inutilmente  ci  dirallo  fino  al  ter- 
minare de’fecoli , nè  la  intenzione.» 
avrà  egli  giammai , nè  la  poflanza,  di 
fue  promelTe  adempiere  a vantaggio 
ben  anche  de’  fuoi  più  fidi , ed  ecco  il 
come . 

Io  primo  luogo  di  mille  , e mille 
a quali  fuoi  favori  fperar  fa  il  Mondo, 
quali  alcuno  giammai  trovolfi , o mai 
troverai,  che  da  lui  li  ottenelfe  j che 
altro  in  fatti  veggiam  noi  tutto  gior- 
no,  e in  ogni  luogo,  fuorché  gente 
delufa  , che  fi  affatica , e fi  tormenta  , 
gli  uni  per  ammaliare  ricchezze , gli 
altri , per  ottener  onori  j quelli  per 
giugneread  un  impiego;  quegli  per 
godere  di  quel  diletto  j c tutto  ciò  non 
ottante  , quanti  lono  i pericoli , che 
a gli  uni , e agli  altri  fa  di  mcttieri  in- 
contrare, quanti  ftcnti , quanti  trava- 
si 
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gij  fon  eglino  affretti  di  fofferirc? 
Quanti  affronti  , quanti  rifiuti  fa  lor 
d’uopo  d’ingojare,  quante  inquietu- 
dini, quanti  crepacuori , quante  vi- 
gilie vengono  a turbare  i lor  ripofi , 
C ad  alrerar  ben  fovente,  o a rovinare 
la  (leda  lor  fanitade  ? quanti  n abbiasi 
noi  fin  ad  ora  veduti , gli  alti  progetti 
de’  quali , fi  è la  morte  prefo  piacere 
di  atterrare  » e quanti  ben  anche  fui 
punto  ffeffo  di  goder,dopo  tanti  /udo- 
ri un  qualche  frutto  degli  ambiziofi 
loro  dilegni  , caddero  tutti  in  un  col- 
po nel  profondo , e più  vergognofo 
baratro  della  ignominia  ? E pure,  Si- 
gnori miei , eran  d’elfi  tutti  colloro 
que’ mede  lìmi  , a quali  il  Mondo  nien- 
te mcn  che  il  Demonio  ridetto  aveatt 
più  volte  con  franca  voce  , tutto  io 
aonerouvi , quanto  qui  vi  metto  lot- 
to degli  occhj . lite  orniti a : Htc  omnia. 

I ibi  iabo  , 

Pur  fu  via  ammettali  ancora , che 
talun  di  coltoro  fia  una  volta  riufeito 
ne’fuoi  difegni  >*  ditemi , per  vita  vo- 
llra , quello  Mondo  ingannatore  gli 
ha  egli  ufato  per  auventura  maggior 
fedeltà,  ha  egli  offervato  finceramcn- 
te  la  fua  promellà  nel  dare  a colui,  ciò 
ch’egli  eralì  lufingato  di  riportarne? 
■Nello  fchierarlo  , che  fece  il  Mondo 
in  villa  de  fuoi  feguaci,  qual  cofamai, 
a parlar  giulto  , aveva  ei  loro  pro- 
meffo?  Molto  ei  promife  lordi  ripo- 
fo,  molto  ei  promife  loro  di  paffatem- 
pi  > diallegrezza,  e di  piaceri , ben_> 
chiaro  effendo  , che  fjnza  il  poffedi- 
menco  di  tutte  quelle  cofe , tutte  uni- 
te , altro  non  farebbe  il  Mondo,  fuor- 
ché unincoimdo.e  infopportabil  log- 
giorno  . Or  ditemi  con  ingenuità  > 
Uditori , fra  tanti  Uomini  auventu- 
roli,  de  quali  tal  ora  voi  llelfi  ne  invi- 
diate la  forte,  potete  voi  un  folo  ad- 
ditarmene, che  giunto  fia  al  poffedi- 
mento  lineerò  di  quella  perfetta  alle- 
grezza, di  quella  tranquilla  pace  , che 
gli  vien  promeffa  dal  Mondo?  Ne_V 
chiamo  io  qui  in  tellimonio  la  ftclla_» 
voflra  cofcicnza,  o voi  tutti  » che  agli 


NT  A Z IO  SI.  fi 

occhj  noltri  fublimati  or  compariti 
al  fommo , e più  eminente  grado  degli 
onori  mondani , e che  poche , o niune 
tefle  rauvifando  al  di  (opra  di  voi,  tut- 
to mirate  con  ifdegnofo  difprezzo  fot- 
to  de'  vollri  piedi  ? Ditemi  per  voftra 
fè  in  cotellasì  fublime,  e gloriofa^ 
eminenza  di  pollo,  vi  par  egli  di  gullar 
veramente  un  diletto  sì  vezzofo,sìpu- 
ro  , e sì  collante  , qual  voi  poc’anzi 
vel  promettere  ? Ah  ccnfeflàtelo  pu- 
re per  utile  confufion  vollra,  voi  non  i 
vi  trovate,  non  dirò  già  contenti» 
ma  ne  anche  pagati  in  minima  parto 
de’ già  fparlì  vollri  {udori,  e delle  fof- 
ferte  voflre  fatiche , e di  già  liete  pur 
troppo  convinti,  che  quanto  voi  com- 
perane a sì  caro  prezzo  dal  Mondo  , 
punto  non  è capace  d’equivalere  a_» 
quello,  che  per  confeguirlo  voi  dalle , 
c che  dove  ae  terreni  beni  favellali  il 
defiderio,  che  avelie  di  poffedcrli,  più 
affai  ha  di  allettamento,  e di  lufinghe  » 
di  quel  ne  abbia,  al  dire  di  S.  Gregorio, 
l’ufo , e l’efperienza , che  voi  ne  fate 

Appetita!  placet  , txptritnlia  di/pliett « 

Quanto  d’inquietudine  in  fatti,  quan- 
to di  crepacuore , quanto  di  rincrefci- 
roento  auvi  mai , e di  rimorfo,  nel 
più  alto  delle  terrene  fortune,  c quan-  x 
to  mai  ebbe  il  Savio  ragion  di  dire,  che 
fe  a primo  afpetto  dolce  riefee  a chi 
Io  affiggi;»  il  pane  della  menzogna» 
ben  tolto  accade,  che  pieno  trovali  il 
fuo  palato dt  ghiaja  folo,  e di  arena  : 

S navi  refi  Uomini  panie  menJacii  , àtpo- 
flea  impltbtlur  or  tyes  talento  . Ili  que’  Prov.c. IO. 
leniuali  piaceri , ne’  quali  tanto  pro- 
metteavt  il  Mondo,  e drfoddisfazionc» 
e di  giubilo,  potete  voi  negarmi  ,che 
in  rintracciandoli  molto  non  flavi 
flato  d’uopo  di  fpendervi  d’inquietu- 
dine? e che  più  ancora  nell’atto  lleffq 
di  goderli , non  vi  rechino  al  cuore  di 
pentimento?  Ah  quanto  mai  /allet- 
tarne l'arrivo  rende  languido  chi  li 
fofpira  ! quanto  il  loro  eccello,  e lu 
loro  fazietà  lo  rende  insaziabile  ? Ma 
quanto  altresì  viene  un  Uomo  a (li- 
marti più  nuiero coU’efferne  in  poffefr 
G » fo» 
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fa , di  quello  fi  a col  vedertene  privo } che  mere  promeffe , libi  dalo , e niutt-» 
poft'  io  credere,  che  l’afflizione,  e il  bene  effettivamente  potervi  ci  mai  ac- 
dolore , giuda  il  favellar  delle  lagrc_»  cordare? 

Carte,  mifchiati  unqua  non  lìanfìin  Che  fe  voi  mi  chiedere  d’onde  mai 
mezzo  a tanti  piaceri  ? Rifa  dolere  mi-  ciò  prouvenga  ? Due  ragioni , io  nc_» 
ftebitur . Per  quanti  Uomini  leniuali , ritrovo , l’una  per  parte  dell’  Uomo  , 
non  venne  a fare  un’  ora  fteffa  tutto  per  parte  l'altra  del  Mondo  . Infinito 
ad  un  tempojcome  a'  Figliuoli  del  San-  c il  cuor  dell’ Uomo  , c finiti  fono  , 
to  Giob,  di  una  fella  uno  fpcttacol  di  e limitati  i beni  tutti  del  Mondo  j il 
duolo , di  un  Palazzo  una  Tomba  , nollro  cuore  vien  dalla  fcrittura  raf- 
di  un  folenne  banchetto  , una  meda  lomigliato,  ora  ad  un  abiffo,  di  cut 
pompa  di  funerali  ? Appena  gudaron  non  può  giugnerfi  al  fondo,  ora  ad  uu 
codoro  una  dilla  fol  di  piacere  , che  Inferno , che  giammai  dice  bada  , ora 
fu  del  lor  capo  fcaricandofi  di  Dio  Io  alla  morte,  che  tutti  rapifee  gli  Uomi- 
fdegno  ativenne  loro  la  difgrazia  def-  ni,  e fe  gli  ingoja,  fenza  che  mai , fcj 
fa  di  que’lventurati  Ebrei , che  allora  ne  dichiari  fatolla.  Il  Mondo,perl’al- 
appunto  perirono  , quando  fra  loro  tra  parte,  con  tutto  radunamento  dei- 
denti  davano  lieti  madicando  le  mal  le  lue  ricchezze  , delle  lue  dignità,'de 
fofpirate  lor  quaglie.  fuoi  piaceri  non  è , che  un  niente , un 

In  quelle  ricchezze,  di  cui  queflo  monte  di  terra  , o come  già  chiamollo 
Mondo  faceavi  rauvifare  lo  sfolgoran-  Ifaja  , una  fempliee  dilla  di  acqua  : 
tefplendore,  niente  meno  di  quello  (lilla  fcituU  . Il  che  fuppodo  , l/aj*e.^iK 

•veder  faceffe  il  Demonio  a Gefucrido  qual  apparenza  può  mai  averli , che_s 
la  gloria  di  que’  Regni , che  ei  gli  ad-  un  cuore  di  lua  natura  infinito , e che 
dito  nel  Dilcrto  , qual  cofa  trovade_s  partecipa  in  certo  modo  dell’ immenfi- 
voi , che  appieno  poteffe  rendervi  pa-  tà  di  quel  Dio  medelìmo,  che  lo  creò , 

ghi , e contenti  ? o voi  liete  avari  , o riempierli  polla  , o di  un  niente  , o di 

prodighi  ? fe  voi  liete  avari , potete.»  cofe , che  puramente  non  fono , chej 

voi  riputarvi  felici , effendo  in  obbli-  nell’eflerno  , e di  mera  compari  feen- 
go  di  negare  a voi  defli  le  cofe  più  ne-  za  ? E’  fitibonda  , dice  il  reale  Salmi- 

cedarie  per  render  quindi  piti  doviziolì  da,  l'anima  mia:  siirvit  anima  me  a , prAjm  , . ■ 

i vodri  fcrignt , e di  nonavere  nel  e il  Mondo  al  più, al  più  , non  ha  con  J ’*  * 
mezzo  della  della  vodra  abbondanza  che  diffetare  fe  non  fe  folo  il  mio  cor- 
un  dedino  niente  più  fortunato  di  po  ; e ciò  effendo,  v’a  egli  di  che  ftu- 
qucllo  avrebbe  , chi  folle  condennato  pirli , fe  per  quanto  venghino  a coiti- 
a fervirdi  guardia  ad  unacafa  pienaj  pierfi  le  mie  offerte  , e ad  aumentarli 
di  un  qualche  ricco  teforo  ? Che  fe  i miei  favori , e a renderli  i miei  pia- 
voi  liete  prodighi  , non  è egli  vero  , ceri  continui , v’à  egli  , dilli , da  du- 
ehe  la  miferia  vodra  , tanto  maggior-  pirli , fe  punto,  paga  non  cicali  l'ani- 
tnente  viene  aumentandoli , quanto  è ma  mia? 

più  continuo  il  dillipamento  dell’ oro  Signorimiei,  io  non  sò,  per  vero 
vollro,  c del  vodro  argento  ? Quanto  dire , fe  quanto  io  vuò  qui  divifando- 
vi  colia  egli  di  pena  il  non  volere  , ne  vi  per  fen  libile , ch’ei  li  a,  capace  rief- 
troncar  punto  , ne  fccrnare  l’ecceffo  di  ca  altresi  di  convincervi»  gli  occhf 
voltre  Ipefe  . Di  quante  ingiullizicj  vodri  perauventura  , non  fon  peran- 
v’e  egli  d’uopo  di  farvi  rei,  per  lempre  che  aperti,  a ben  rauvilare  codefto 
rinvenire  , con  che  prouvedere  allaj  gran  vuoto  del  Mondo , e Itraordina* 
volita  ambizione  , al  vollro  ludo?  riamente  accelà  eflendo  la  vodra  con- 
e cosi , non  e egli  vero,  il  dire  , clitJ  cupilcenza  , voi  forfè  raffomigliatCJ 
altro  non  ha  il  Mondo  da  darvi , fuor-  a coloro , i quali , benché  riarli  al  di 

den- 
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dentro,  e tormentati  da  ardente  feb- 
bre , pure  infermi  elfi  non  reputanti 
a cagion  folo  * che  troppo  è violento 
racceflo  febbrile  , che  li  foftiene 
Quindi  a ritrarvi  da  un  sì  deplorabile 
fiato  , permettete  di  grazia , che  fu  di 
quellamareria  , prendiam  contiglio  da 

Jualchun  di  coloro , che  fianfi  rifeofli 
a fomigliante  trasporto.  Se  Uomo 
v’ebbe  giammai  cui  mantenefle  il  Mon- 
do le  ampie  luminofe  promeffe  , eh*  ei 
gii  gli  fece,  fu  fenza  dubbio  il  Re  Sa- 
lomone . Un  folo  fguardo , o un  fol 
penftere,che  alla  fua  portanza , al  fuo 
credito  , alle  fue  ricchezze , a fuoi 
piaceri, e alla  effqnfion  del  fuolmpero, 
fi  porti,  par  quali , che  dir  fi  potrebbe 
con  franca  voce  aver  in  fatti  ottenuto 
coteft o Monarca  tutto  ciò , che  vieti.» 
oggi  nel  Vangelo  ^promettendo  a Ge- 
fucrifto  il  Demonio.  Se  perefferePa- 
dron  difpotico,  ed  affoluto,  Popoli  ri- 
cercanti , e confinanti  ubbidienti , e_» 
fommefiì,  tutto  era  in  tranquilla  pace, 
« dentro  , e fuor  del  luo  Regno . So 
a rendere  il  nome  fuo  immortale  d’uo- 
po era , che  in  rimote  Provincie  cor- 
rere con  alto  credito  la  riputazione  di 
fua  grandezza  , e che  tutti  i Principi 
della  Terra,  fplendide  a lui  inviaffero, 
c ricche  di  rari  prefenti  le  Ambafcia- 
*e  > Sovrano  nell'Univcrlo  tutto  non 
eravi , che  a gloria  non  fi  recaffe  di 
«fiere  aferitto  fra  fuoi  Amici,  c che  ar- 
dentemente non  bramatici  di  vederlo, 
c di  udire  gli  oracoli  di  lua  Sapienza. 
Se  per  foltenere  una  grande  autorità 
d’uopo  erangli  doviziofe,  e infolitO 
rendite , ei  per  fe  fteffo  , come  di  fua 
bocca  il  confetta  , un  ricco  adunamen- 
to  facea  di  tutte  le  loflanze  delle  fog- 
gette  Provincie,  e in  quantità  sì  gran- 
de contribui  vagli  il  Mondo  l’oro , 
l’argento , che  giulta  l’efpreflion  della 
Sacra  Scrittura,  più  affai  delle  pietre , 
erano  comuni  in  Gerofolima  quelli 
preziofi  metalli . Si  tratta  egli  di  fu- 
perbi,  e magnifici  Palaggi  ì tali,  e tan- 
ti, e si  rari  ei  ne  aveva,  e in  Città,  e in 
Campagna , che  io  elfi  trapiantati  vc- 


deanfi  i legni  tutti  più  odorofi  dello 
vicine  Provincie , e da  mille  perenni 
canali , innaffiati  venivano  da  tutte  le 
parti  i più  delizio!!  giardini . Al  man- 
tenimento di  luoghi  sì  ameni , e sì  va- 
lli una  quantità  più  che  grande  d’uoi 
po  eravi  egli  di  Uffiziali.e  dimefticite 
da  tutte  le  parti  della  Terra  a lui  per- 
ciò eran  trafmeflì  de’  fchiavi , ed  eraJ* 
fenza  numero,  il  numero  de*  fuoi  Ser- 
venti . Per  guernire  Palaggi  così  ma- 
gnifici , fuppellettili  ricercavanfì , ed 
arredi  di  grande  prezzo  ? c i minimi 
vati  perciò,che  alla  fua  danza  ferviva-* 
no,e  alla  fua  Tavola  , tutti  eran  d’ora 
finifftmo . Per  la  molta  di  un  sì  gran 
Re,  facea  egli  meftieri  fuperbiflimo 
l’equipaggio?  ed  egli  in  fatti  non  ave* 
nientemeno  di  quaranta milla  deftrie- 
ri , per  ftrafeinare  i fuoi  Cocchi , e di 
mille  , e ducento  per  fervigio  di  fua.» 
Famiglia.  Pel  mantenimento  poi  di 
Corte  sì  numerofa  , un  abbondanza.» 
fovragrande  sì  ricercava  di  viveri  j e il 
mimerò  perciò  delle  farine , e degli 
Armenti  dellinati  a tal  provifionei 
era  poco  men,  che  incredibile  Iru 
fomma  , come  tutto  ciò  non  fpetta  per 
anche  alla  Perfona  immediatamente  di 
un  sì  gran  Principe , d’uopo  era  , che 
a rendere  compiutamente  perfetta  I* 
temporale  fua  felicitade  il  rico’maffe 
il  Mondo  d’ogni  più  feelto  piacere  , 
ficchc  tutti  a dovizia  prouveduti  n’an- 
daffero  i luoi  lenti  . E fu  di  ciò  noti» 
v’à  chi  sì  ardito  foffe , dirò  cosi  , di 
mettere  in  pubblico  . quanto  de  fuoi 
divertimenti  ne  regiftrò  lo  Spirito 
Santo  ne  facri  foglj , balta  per  tanto, 
eh’  io  fol  vi  dica,aver  confeffato  Salo- 
mone medefimo,  di  non  aver  giammai 
ricufato  a fe  ffeffo  alcuno  di  que’  pia- 
ceri , che,  o il  fuo  cuore , o i tuoi 
fenfi  leppcro  a lui  domandare  : Omni», 

qm  defìeieravernnt  cetili  mti  non  negavi 
ti! , ntc  prohtbut  cor  menni  , qmn  omni 
voltatale  fruentnr  . 

Dopo  di  tutto  ciò.qual  cofa,5ign  fl- 
it miei,  ci  vien  egli  dicendo  un  si  gran 
Ré , c qual  giudizio  diede  egli  di  fua 

for- 
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fortuna  ? Sire,  perquantoauvenruro- 
fo  Ila  il  dellin  voltro , per  quanto  co- 
piofe  fieno  le  benedizioni,  che  piove 
Iddio  a larga  mano  fu  della  fagra  vo- 
flra  Perfona  Augulla,  c fu  tutti  i dife- 
gni  della  Maettà  Voilra,  per  quanto  fi 
9fienda  l’alto  credito , che  la  Sapien- 
za voilra , la  voilra  Magnanimità,  O 
pnllc  altre  nob  li  dime  Virtù  reali  vi 
acquisirono  nelle  più  rimote  parti  del 
biondo.  Voi  fenza  dubbio  tanto  giara- 

Sai  non  isfavillalle  nel  colmo  di  vo- 
ti gloria,  quanto  nella  fua  rifplendc 
gii  Salomone , e pure  , che  dice  egli, 
eterno  Dio  ì Che  dice  egli  del  Mondo, 
e che  dir  può  egli  della  fedeltà  di  co- 
fiui  nelle  lue  promette  ? Ecco  i termi- 
ni precifi , con  cui  quel  gran  Re  fi 
fpiega  ne  fagri  fogl  ji  Iddio,  dice  egli, 
aperti  avendomi  gli  occhi , e a far  ve- 
nendo io  medefimo  una  ben  feria  ri- 
leflioné  fu  quanto  da  me  lì  oprò  , e fu 
di  quanto  fin  or  mi  au  venne , nuli’  al- 
vo in  tutto  quello  ho  rinvenuto, fuor- 
ché vanità,  incollanza,  ed  afflizione 
di  fpirito . Fino  a tal  legno  di  noru* 
contar , qnjfi  dirti , egli  Iteflb  il  lun- 
go corfo  del  Tuo  regnare  a modo  di  un 
vero  bene  reale  : Et  fui  Rtx  in  jtrufa- 
Itm,  qual»  che  altro  fatto  non  avelie 
una  si  fubl  ime  qualità,  fuorché  pai  - 
lare,  e che  Tctter  di  Rè  fiato  per  lui 
non  fotte  , che  un  mero  fogno,  da  cui 
a un  tratto  egli  lì  fotte  rifeotto.  Mon- 
do, perfida  Mondo,  così  dunque  pa- 
rola ferbi , e fede  a color , che  ti  fer- 
vono, e che  in  te  lor  fidanza  ripon- 
gono , allorachè  vai  lor  dicendo , ubi 
dabo , io  doncrouvi  ? Cosi  dunquO 
in  luogo  di  quel  ri  polo,  e di  que  pia- 
ceri, che  tu  prometti,  tu  non  rechi 
fuorché  difgulli , inquietudini , e cre- 
pacuori? E quella.  Signori  miei,  vi 
iembra  ella  una  tentazione,  alla  qua- 
le agevol  cola  non  ha  per  voi  il  far  vi- 
gorola  la  rclifienza  > Ah  Poffettòri  di 
quella  Terra  , Conquillatori  delle_» 
Nazioni  , aprite  ora  mai,  sì,  aprite 
gli  occhj  alla  verità  , che  vi  predico  > 
pria  che  voilra  mal  grado  ve  li  faccia 


aprire  la  morte . Un  ora  sì , verrà  un 
ora  fatale,  in  cui  confetterete  voi  (letti, 
ma  troppo  tardi , che  natta  giovane 
voftri  pari  Tetterò  fatti  poffrdi tori  del 
Mondo  tutto , fe  vieti  a perderli  la  fo- 
la vollr’ anima . E che  cola  , o Dio  , 
che  cola  è mai  un  Regno  , che  cola  è 
il  Mondo  tutto,  quando  anche  petto 
fpazio  fi  pottedettr  di  cento,  e di  mille 
anui  a fronte  della  interminabile  eter- 
nità ì che  cola  fono  mai , dirò  io , a_» 
più  forte  ragione  , le  condizioni  tut- 
te , che  fono  inferiori  di  gran  lunga.» 
ad  una  fuprema  fortuna , per  fervir  di 
motivo  alla  vanità  de’  nottri  capricci  F 
anzi , dirò  meglio , per  edere  fe  betu 
bene  non  vi  fi  bada  il  motivo  di  nollra 
eterna  perdizione  ì da  che  l'ultima^ 
etre  ofianza  i a fatti , come  già  vi  di  (fi  , 
della  tentazione  del  Mondo,  fi  è il  por- 
tare alla  infedeltà , e all’  appoftasìu. 
coloro,  che  da  lei  filalciano  abbatte- 
re: Si  cndtns  a dar  averti  me  , il  vedrete 
nel  terzo  punto. 

CEmpre  fùil  Demonio  ambiziofo di  jjj  pUJ1_ 
lubentrare,  come  fapete  in  luogo1  ’tQ 
di  Dio,  quindi  è,  che  riufeito  non 
eflendo  quello  fpirito  altero  nelle  te- 
merarie lue  pretenfioni , diedi  a cre- 
dere, che  per  ricattarli  delle  fue  pèr- 
dite , mezzo  non  potette  avere  miglio- 
re, quanto  quello  d'intruderfi  nel  pof- 
fed imeneo  dell'  uraan  cuore  ; Agognò 
egli  di  follevarfi  in  Cielo  alla  lomt- 
glianza  dell*  Alti  filino  , letamando 
pretto  Ifaja  : tn  Ctlnm  ctnfctndum  , &■ 
fnnihs  ir»  Ahtffìm*.  Chiedo  avea  qua  ]fa)a  c.  1 4. 
giù  fu  la  Terra  , e Tempi  « ed  Altari , 
ma  nè  funi , nè  l’altra  di  pretenfioni 
cotante  facnleghe  puorè  venirgli  fat- 
to di  confcguire,  perchè  ben  vi  è no- 
to , che  in  un  con  tutti  1 luoi  malvagi 
feguaci  precipitato  rimafe  vergogno- 
f?mente  dal  Cielo  , e confinato  per  tut- 
ta l'eternità  nel  più  profondo  abiflò 
d inferno  , talché  per  quanto  riufeito 
Cagli  di  rilcuottere  per  piùfecol» , Cj 
Tempi» , ed  Altari  , c omaggi  dalla.» 
pagana  luperllizion  de’ Gentili , atter- 
zai» poi  finalmente  ne  andarono  gli 

ido- 


Digitized  by  Googl 


D F L L A TENTAZIONE.  11 

idolatrati  fuoi  fimulacri,  uguagliati  piegar  le  ginocchia  innanzi  a Belial  » 
al  liiolo  i fuoi  infami  delubri , ed  ab-  come  innanzi  a Gefucriilo  , a mifura, 
holito  ormai  in  tutta  Tcltenfion  dell’  che  la  lor  partione  , o gli  ambizioli 
Univerfo  Tempio  fuo  fallo  culto.  Pur,  loro  progetti  Io  elìgano  ? i 

che  ha  egli  fatto  il  fuperbo?  Ad  onta  Tempo  giti  fù,in  cui  dilfe  un  Saggi* 
di  tante  Tue  perdite , e di  tante  fue  sì  del  Genti lefimo , che  fe  violar  dovealì 
verdognole  (confitte  , egli  ha  ofato  di  qualche  legge,  ciò  fol  eflet  dovei  pel 
Collocar  nel  cuor  dell’  Uomo  il  Tuo  polTelTo  di  un  Regno  , ma  non  cosi  fi 
trono,  per  quivi , mediante  le  adora-  pratica  adelfo  da  gli  Uomiai  iacee 
zioni  ch'ei  ne  ritrarebbe,  vindicarfi  Criftiani  , non  efiendo  folo  l’avidità 
con  vantaggiofa  ufura  del  mal  riufei-  di  regnare , che  a conculcar  li  portai 
mento  delle  altre  lue  ambiziolìfiìme  le  leggi  ancora  più  fante,  Unmomen- 
idee  i di  quella,  cioè,  che  male  riufei-  taneo  piacere,  una  lieve  precedenza 
gli  nel  Cielo , perchè  affin  di  occupare  di  onore,  una  chimerica  (Minzione 
il  cuor  dell*  Uomo  , venne  Iddio  feen-  di  titolo,  gli  ingannevoli  allettamen- 
dendo  dal  Cielo  Hello  j per  quella,che  ti  di  una  fragil  bellezza , la  vendetta 
mal  riufcigli  ne’  fuoiTempli,e  ne’  fuoi  brutalcdi  un  oltraggio  , la  indegna.» 
Altari , perchè  i facrifizj  eh’  ei  vi  ri-  condi Icendenza  per  un  Amico,  la  fpc- 
ceveva  , e le  vittime  , che  a lui  fcan-  ranzad’una  valida  protezione,  o di  un 
navanfi,  altro  a dir  vero,  non  eran  felice  ftabilimento  fan  d'ordinario,che 
poi  alla  per  fine  , che  fegni  citeriori  fi  conti  nelle  Città  ben  anche  più  Cat- 
del  facrifizio , che  veniva  l’Uomo  fa-  toliche  un  infinità  di  vili  idolatri  * 
cendogli  di  fe  medefimo  j e for fi  che  qualora  facciali  a dir  loro  il  Demonio, 
non  è confapevole  ognun  di  voi  del  di  tutte  codette  cofe  farouvi  un  dono, 
come  bene  fia  l’indegno  riufeito  inj  fol  tanto  che  vi  abballiate  ad  adorarmi: 
quell’  ultimo  fuo  funefto  difegno  > Htc  omnia  tièi  d«bo,  fi  caicns  Kiicmverit 
V’à  egli  fra  voi , chi  non  fappia  , che  mi . Si  tratta  egli  di  far  fua  fortuna  nel 
chiunque  al  Creatore  la  creatura  ante-  cuor  del  fecolo  > più  non  fi  bada , nc 
j>one , e chiunque,  per  entrare  al  pof-  all’oneftà,  nè  all  amicizia , nè  allu 
fedimento  di  quanto  egli  ama  contrae  giuttizia,  nè  alla  vergogna,-  dirò  dì 
gli  ordini  di  Dio  , abbatter  fi  lafcia_»  più,  niunaconfiderazione  fi  ha  rampo- 
llile tentazioni  del  Demonio , altro  co  tal  volta,o  per  la  Fede,  o per  la  Co- 
appunto non  è,  fuorché  un  facrilego  feienza,  o per  Dio  medefimo , e ben  dì 
adoratore , che  all’  Inferno  facrifica  la  buon  grado  s’indurrebbe  tal  uno  a prc- 
preziofa  vittima  dell’  Anima  propia  ? Ilare  omaggio  di  facro  culto  a’  Demo- 
Or  fapete  voi , miei  Signori , di  quai  nj  tutti  d'inferno , fe  tal  un  d’erti  ve- 
mezzi  fi  ferva  Lucifero.per  impegnare  niffe  a dirgli , inginocchiati  innanzi  * 
un  Crirtiano  in  un  si  abbondevole  me  , e dono  io  farotti  di  quanto  chie- 
culto  ? Del  Mondo  fi  vale.  Fedeli  der  faprai  : Hu  omnùniii  d»bo , fi  ru- 
mici , sì , del  Mondo  fletto  ei  fi  vale  , dtm  ùUravtrit  mi . A chi  di  voi  non 

fierchè  fe  dritto  mirali  , non  è egli  mette  orrore.  Signori  miei,  la  ciurma 
uor  d’ogni  dubbio , che  i feguaci  ap-  tutta  abbondevole  di  coloro,  che  ri- 
punto del  Mondo , non  hanno,propia-  mirati  vengono  con  ribrezzo  , e con 
mente  parlando,  altro  Dio , fe  non  fe  abbominazione  df  Santa  Chiefa,  e con- 
folo , la  lor  fortuna  ? e che  in  tanto  tro  de  quali  ella  auventa  ogni  Dome- 
folo  inoltrano  di  avere  per  la  Religio-  nica  le  folgori  lpaventofe  de  fuoi  ana- 
ne qualche  rifpetto,  in  quanto  che  temi?  Quell’ Anime,  dilli,  già  per 
quella  viene  a riufeir  favorevole  o al  via  de  lor  fortilegi  date  in  balia  del 
loro  interefle  , o al  lor  orgoglio  t di f-  Demonio , col  quale  elleno  già  con 
polli  lcmpre  con  vile  inditerenza  di  patti  elprelfi  fi  pofero  in  empia  lega  , 
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e in  duro  abbominevo!  fervaggio  ? E 
pure , oh  Dio,  s’avrà  egli  a dire,  che 
in  quello  noli ro  itifelicifiimo  fecolo,al 
colmo  di  tante  fue  fceleratczze  accop- 
piata fiali  anch’  oggi  la  fecondità  di 
inoltri  di  fimil  fatta  , i quali  fpinti  da 
nn  infernal  furore  dianfi  al  Egemonio 
in  preda  , e a Gefucrifto  ribctlinfi  ì 
Volìra  Maeftà  , o Sire,  non  puote  aver 
cuore, di  veder  l’abbominazione  di  sì 
empio  deviamento  nel  luogo  fanto  , 
fenza  fremerne,  e fenza  fentirfi  dal 
dolore  penetrata  fin  al  più  intimo  del 
cuore  e quindi  con  quale  zelo  , non  ne 
comandalte  voi  in  tutta  l'ampia  eften- 
fione  del  voftro  Regno  » un  totale 
dlerminiol  Con  quale  fermezza  d’ani- 
mo non  ci  dalle  vot  a connfce-e , che 
non  era  capace  il  voflro  cuore  di  punto 
tifparmiara  danni  di  colloro  quella.» 
leverà  vendetta  , che  di  loro  empietà 
ben  dovcafi  al  Cielo,  ed  alla  Terrai 
I fentimenti  in  tutto  cartolici,  e le 
parole  auguilc  della  Maeltà  voitra  in 
fomiglianti  rifcontri  non  morranno 
iaramai , o Sire  , nella  rimembranza 
alcun  di  noi , e l'oprato  fin  or  da^ 
voi  ad  efterminio  di  sì  perfida  razza, 
darà  ballan temente  a divedere  a tutta 
la  nortra  polterità , che  folo  a Re  Sag- 
gi al  par  di  voi,  il  perdere  fpetta , e 
trw.t.io.  dilfipare  i malvagi  ; D$p*t infici  Rtx 
S»pienj  . 

Signori  miei , noi  abbiamo  natural- 
mente tutti  in-oerore  quei , chcal  De- 
monio fi  danno  con  qualche  tacito 
patto  , ma  riputate,  voi  per  au ventu- 
ra minor  delitto  quel  dt  tane’  altri, 
che  ignorar  non  potendo  rimaner  da. 
effo  loro  tradita  lador  cofcienza,  in  ab- 
bandonandoli eglino  allo  fpirito  del 
Mondo  , rinunztano  interiormente  al 
culto  di  Gclucrifto  > Propone  a cofto- 
ro  il  Demonio  , fe  a<fbrare  lo  voglio- 
no , i beni  di  quella  terra  , ed  eflèndo 
accettata  a sì  fatta  condizione  l’em- 
pia propella  , può  egli  dirli  forfv.che 
fol  fia  quello  un  patto  tacito?  Gran 
cola , Dio  immortale  f nelle  tentazioni 
del  Mondo  » il  conofciacato  » che  4 


ha  di  quella  eterna  dannazione  , che 
quelle  (eco  portano  , come  inevitabile 
conleguenza , niuna  forza  vanta  oggi 
mai  per  arredare  coloro , che  una  fol 
volta  impegnaronfi  a condifcendervi. 

Mirate  il  Rè  Salomone , la  fortuna  del 
quale  , venni  io  certe  divifandovi  t 
olfervate,  come  ciecamente  6 dì  il 
mifero  in  preda  alle  lufinghe  del  Mon- 
do , Acche  tutta  la  Tua  Sapienza  vale- 
volenon  fia  ad  impedirne  l'apoitasia! 
mentre  al  dire  del  Sacro  Tello  auvan- 
zato  già  trovandoli  nell'età,  depra- 
var fi  lafciail  cuore  da  Vizi  lufinghie- 
ri  delle  mal  dilette  fue  Donne  r C»m- 
<jur  \*m  ftntx  effe!  depr*v*lum  tft  cor 
»\us  per  muli  erti  , ut  fajuerctur  Deoi 

stanti.  Ei  poc’  anzi  innalzi  fuper- 
bi  filmo,  e magnifico  un  Tempio  al  ve- 
ro Dio , ed  innalzollo  per  ordine  ef- 
prelfo  lui , e a rutto  gemo  delle  di- 
vine lue  idee  s ma  poco  dopo , quan- 
ti altri  delubri  infami  innalzò  egli 
alle  falfe  Divinità  di  quelle  tante  Fem- 
mine, che  erano  gl'idoli  del  già  fe- 
dotto  fuo  cuore  ? Da  un  sì  terribile 
efempio,  deh  apprenda  una  voltu 
ogn’  un  di  noi , eh’  egli  c oggi  mai 
tempo , quanto  abbiavi  di  pericolo  ia 
lafciarfi  rapire  a un  tratto  dagl’  ingan- 
nevoli allettamenti  del  Mondo  j noi 
contiamo  per  nulla , e ci  lufinghiamo  » 
non  eflér  punto  un  mancare  a nollrà 
doveri, laicolrare  di  collui  le  promef- 
fe,  il  fecondarne  le  mafiìme  , e il  la- 
rdarli forprendere  dal  riverbero  della 
fua gloria,  e dal  vago  delle  fue  pom- 
pe; e pure,  ahi  quante  fiate  addiviene, 
che  poco , a poco  fi  và  quinci  perden- 
do lo  fpirito  del  CriltiansGmo  , e che 
fenza  quali  auvederccne,  venghianu.* 
facendo  , come  ben  dice  l’Appollolo, 
un  milerabil  naufragio  nella  fantiffi- 
raa  nollra  Fede?  £»*/»  ijmdcm  *tpaen-  i. mJTim. 
toc  circa  Fida»  nsufrsgavcruHt  . In  c*p.  I,, 
fatti  è egli  un  vantar  vera  Fede  , o Si- 
gnore, il  nrollrare  sì  poco  di  gradi- 
mento per  tutto  ciò , che  attieni!  alla 
nollra  eterna  lalute  ? c una  totale  in- 
fcnfibilui  per  tutto  ciò  , che  Dio  ri- 

guar- 
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guarda  ? E’  egli  vantare  una  vera  Fede,  dirli , e difenderli  contro  gli  attacchi 
quel  renderla,  che  noi  facciamo  fchia-  di  codette  nemico  di  nottra  eterna  fa- 
va de  dimettici  nottri  affari,  della  fmir  luce . Non  fono  fempre,  nò , Regni 

furara  nottra  ambizione , e dell'  in  fa-  fempre  non  fono,  que' , che  vi  propo- 

ziabil  nottra  avarizia  ? E’  egli  vantar  ne  il  Demonio,  in  prezzo  della  voftr* 
vera  la  Fede , il  viver  che  fa  tal  un  da  anima,  pur  quando  ben  anche  auvenif- 
Gentile,  e lol  pago  tenerli  di  piegare  fe  , che  dell*  tjniverfo  tutto  ei  vi  fa- 
un  ginocchio  in  protettazione  di  culto  celle  l'offerta , farete  voi  sì  codardi  di 

innanzi  a Critto  ? Ah  feella  è così  , ceder  Tarmi , e di  arrendervi  a una  si 

non  m'ingannai  dunque.  Signori  miei,  fatale  proporti?  Ah  nò , non  fia  vero, 
nel  franco  aderir  eh' io  feci  , trovarli  riportatene  anzi  una  gloriofa  vittoria, 
degli  Idolatri,  e degli  Apoftaci  nel  dacché  il  tutto,  fe  avrete  fenno  per 
mezzo  ben  anche  del  Criftianefimo  ben  valervene  , contnbuilce  al  vottro 
fletto  , dacché  tali,  a parlar  giutto,  inligne  Trionfo.  Un  Dio  è fpettacor 
chiamar  lì  pottono  tutti  coloro  , che  di  vottra  battaglia , un  Dio,  gli  arti- 
dallo  fpirico  animati  fono  del  Mondo,  fizii  vi  fvela  del  vottro  nemico,  un 
e che  alle  tentazioni  del  perfido  sì  di  Dio  , colla  fua  grazia  v'incoraggifce  , 
leggieri  foccombono . Che  voi  fiate  e vi  rinforza,  anzi  dirò  di  più,  un  Dio 
in  quello  numero  , diletciffimi  , io  per  in  fonami,  vi  affteura,  che  le  voi  fapre- 
laico  concetto  che  di  voi  ferbo , non  te  mettervi  a pane  di  fue  vittorie  , ei 
mel  sò  figurare , pur  fe  taluno  reoli  feco  leder  farauvi  gloriofi  per  tutta 
conolcetts  di  tal  delitto , deh  fi  vergo-  l'eternità  fu  del  fuo  Trono  ••  Sfati  virerà  . , 

gni  oggi  mai  di  fua  codardia , e la  ri-  dat»  ti  ftdtr»  in  Throno  me » , che  è ■afetMlj.f 
membranza  del  vile  fuo  difertameoco  quello  appunto  , che  a tutti  vai  la  de- 
prender  gli  faccia  d'or  innanzi  le  ne-  fiderò  , e Cosi  fi*. 

«Carie  cautele , per  meglio  premo- 

PREDICA  II. 

Per  la  Domenica  primadiQuareGma^ 

D E L D I C I U N O. 

Et  cum  jejunajjet  quadraginta  diebus  , dr*  quadraginta  noUxbus  t 
pofica  efuriit . S.  Matteo  al  capo  quarto.  .r 

t . / • .***,.'  ■*.  -•  ? r * * 

Esenzione  ingiurio  fa  non  poco  da  quella  efatra  ubbidienza  y che  al 
pel  noftro  Dio  farebbe  , a dir  Creatore  lì  debbe . Chiaro  io  gii  m'in- 
vero , fe  neH'attoluto  impero  gegnai  di  darvi  a vedere,  fin  da  Giove- 
difpotico,  eh’  egli  ha  di  lua_»  di  lcorfo  l’autorità  afloluta,  che  per 
natura  fu  tutto  quanto  è l’Uomo  , il  via  di  nottra  Fede  li  compiacedi  efer- 
corpo  folo , a lui  non  fotte  pienamen-  citar  Iddio  fui  noftro  lpirito,  e voi 
»e  fommetto , e fe  delle  due  parti , che  convinti  già  abbattanza.pcr  quanto  io 
ci  compongono  quella,  che  in  noi  è mi  figuro  , neandafte  , cne  1 omaggio 
la  racn  ragguardevole  , aftbggettitaj  rifeotto  da  Dio  dal  noftro  intendimeli- 
punto  non  ettcndo  ad  alcuna  legge.»  to , il  quale  c una  delle  principali  po- 
.particolare  , fottrar  fi  potette  ella  fola  tenze  della  nottr’  Anima , da  Dio  ttetto 
v H xen- 
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venduta  capace  d'intendere  , e di  ra-  fame  ? E che  ? un  Dio  dunque,  il  quz- 
gionare , confitte  va  nell*  obbligarla^  le  ombra  non  ha  di  paflion  vera  da  viit- 
tal  volta  di  rmunziar  affatto , e alla.»  cere , ne  lenfo  alcuno,  cui  tenere  mor* 
ragione  , e al  difcorfo . Vi  foicgai  Ve-  tificaro  ; un  Dio , che  affumer  volici 
nerdì,  al  meglio  altresì , ch'io  feppi,  una  carne  incapace  affatto  di  colpa'* 
il  rilpetto  ben  grande  * che  ner  viu  la  rende  , tutto  ciò  non  ottante  aflbg- 
éeir  Amor  de  Nemici  rende  fa  noftra  gettita  ad  un  ai  lungo*  ed  afpro  di- 
volontà  al  Creatore  , e voi  di  leggie-  giuno  ì Edio  mifero , ed  infelice,  che 
ri  ben  potette  riflettere  , che  la  forza*  non  meno  per  la  mia  nafeita , che  per 
ufara  a fe  medefima  da  quella  noftru  le  tante  mie  colpe,ho  motivo  sì  gran- 
pocenza.imperiofadi  fua  natura  cotan-  de  di  fottoramettermi  a fomigliantej 
co,è  appunto , come  una  riferva , che  pratica  , oferò  moftrare  per  ella  tanto 

Cr  maggiormente  renderfeia  foggetta  di  auverfione  , e di  ripugnanza  ? Que- 
voluto  per  fc  ritenere  l’Eterno  Di-  fto  folo  efempio  * a vero  dire  , Signo- 
vin  Sovrano  * fu  ledi  lei  più  forti  in-  ri  mici  * efler  fenza  dubbio  dovrebbe 
clinazioni  : pure  per  vie  più  compiere  più  che  badante  per  tutti  mandarci 
1‘intero  afloggettamento  dell’  Uomo  convinti  di  una  verità  si  incontratta- 
tutto  a Dio , d'uopo  egli  è altresì,  che  bile  ; pure  fe  vi  è in  grado*  che  io  ven- 
a lui  fonommettafi  il  corpo,  d’uopo  è*  ga  rinforzando  con  altre  quella  ragi ci- 
che quella  pane  inferiore  di  noi  me-  ne;  ecco  ciò  , che  percomun  voftro 
defimi  ad  ana  legge  ubbidifea  anch'el-  ammaettramento , fono  ito  fra  me  di- 
la, per  coti  nd  perfettamente  adem-  tifando.  Tré  cofe  rendono  il  digiuno* 
pieria,  moftrare  apertamente  la  dipen-  e render  lo  debbono  predò  di  ognun 
denza , ch’ella  aver  debbe  dal  fupre-  di  noi  molto  ftimabile , lafua  inftitu- 
mo  fuo  Facitore  ; c quella  legge  » zione  per  primo  ; por  fecondo  lafuaj  . 

Signori  miei , che  vergo  io  qui  oggi  pratica;  per  terzo  il  fuo  fine  ; la  fua Dmaone 
a divifarvi  da  quello  luogo  di  verità , inttituzione  è fanta  ; agevole  è la  fua 
altra  appunto  non  è,  chela  legge  (in-  * pratica;  ed  è vantaggiofo  il  fuo  line  ; 
tiflima  del  Digiuno . Sò  molto  benCj  pure , che  addiuviene  ? eccolo . I Cri- 
anch’io,  non  avere  verun  di  Voi  at-  ftiani  Cattolici  per  la  maggio!»  par- 
telo  il  mio  dire  per  ofiervarla  * e poi-  te , o ne  deprezzano  la  inttitueione  * 
che  da  parecchi  giorni  a quella  parte  o nc abbandonano  la  pratica*  o niun 
vi  condude  la  fanu  Chiefa  a lpdevol-  prò  dal  fine  fuo  ne  ritraggono . Pochi 
mente  materia  io  pratica  * fembra  che  ve  n'ha  tra  loro  , che  voglianfi  dare  a 
a me  altro’  di  far  non  rimanga , fuor-  credere , edere  di  precetto  del  Digiu- 
chè  di  rincorarvi  al  profegmmento  di  no  la  inllituzione , di  que'  pochi , che 
un  sì  fanto  efercizio  . Quindi  è , che  il  credono , pochi  rinvengonfi , chej 

r:r  farmi  totto  a foddisfar  alla  mia  ob-  pienamente  1 oflervino  * e tra  que’  po- 
ligazionecon  un  ben  predante  moti-  chi  i quali,  e lo  credono  , e l'oderva- 
vo,  io  dirò  a voi  * chiunque  vi  fiate  , no  * pochi  altresì  ve  n’ha  * che  ne  ri- 
Chi  è , che  podi  trovar  molto  di  pena  cavin  profitto . Io*  a dir  vero  * era  qui 
ad  aflòggettirlì  al  Digiuno,  in  udendo  falito  con  idea  di  cedere  al  Digiuno  un 
rammentarli  dall’  odierno  Vangelo  le  eloggio  , ma  ahi  ! che  ben  cotto  mi 
già  da  me  accennate  parole  : Et  auvidi , che  mi  era  d’uopo  cambiar  di 

jtjuntfftt  lumlrtgini»  di  timi , <$•  penderò , c ben  lungi  dal  perdermi  in 

drmgint * noCtibut  pojte»  tfttriit } Dopo  * tedere  panegirici  al  digiuno,  lagnarmi 
che  Gelucrillo  eterno  iddio  ebbe  per  anzi  di  tre  lagrimevoli , e troppo  or- 
lo lpaziodi  quaranta  giorni,  e di  qua-  mai  univerfali  /concerti , che  sì  l'anta* 
ranca  notti  *rigorofodigiun  fofferto  , cioc,edendo  del  digiuno  la  inftituzio- 
iflalite  fenufli  alla  per  tue  dalla  iuu»  nc  * tanti  rinvengane  nelle  Città  ben 
« anche 
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anche  le  più  cattoliche , i quali  non  fi  (hi  ultimi  fecofi,  a noi  /òpra  tutto  fòr- 
vergognino  di  fpreggiarla  ; che  sì  dot*  temente  inculcando > di  evitare  il  più, 
ce  elfendo,  ed  agevole  del  digiuno  la  che  far  fi  potefse  la  focietà  demoder- 
pratica  , radi  fieno  cotanto  que’,  che  ni  Eretici,  i quali  tanto  fi adoprano  , 
l’oficrvanoj  e che  sì  profittevole  ,ellti>-  per  rsbftrrcfir  dalla  Chi  eia  l’aftinenza  , 
dotte  il  fine,  ni  uno  quafi  fi  conti , che  eil  digiuno,  e che  tafi  raaffime  di  fen- 
rirrar  ne  fappia  vantaggio.  A Gefu-  inaliti,  e di  viver  molle  «titillando 
cn ito  adunque , che  del  digiuno  degnò  vanno  a que'medcfimi , a quali , nota 
Iafciarci  un  sì  ammirabile  efemplo,  la  può  lor  venir  fatto  di  render  gradita 
neccffaria  grazia  , chiedimi  qui  tutti  b fallita  de’  lor  dogmi  > Sieno  puro 
di  cuore  , per  ben  dora  innanzi  imi*  plaufibili  in  apparenza  i pemiciofi  er- 
tarlo , e predo  di  lui , facciam,  che  dia  roridi  Lutero  , e di  Calvino,  tro- 
credito,  e forza  alle  noltre  iuppliche  vanii  ciò  non  oltante  ripari  fortilfiini 
la  efficaci  filma  interceffion  della  San-  per  impedirne  il  progrelu  , ed  i Cat- 
ti ffi  rru  fua  cara  Madre  Maria  , (aiutati-  tolici  fermamente  Itabiliti  nella  fede 
dola  coll:  parole  dell’  Angelo . Avcj  de’  loro  Avi , non  molto  provano  di 
Maria.  pena  in  moftrar  petto,  e coraggio  con- 

I.  Punto.  rjRà  le  ragioni,  che  per  vietare  a’  Cri-  tro  la  novità  di  sì  malvage  dottrine: 
Itiani  la  frequenza,  e la  pratica  de-  ma  gran  cola,  eterno  Dio!  itvelendi 

!}Ii  Eretici^dduce  S.  Paolo , molto  mi  colloro , ferpendo  andando  di  giorno, 
orprende , o Signori , l’olTèr vare,  co-  iu  giorno  nella  noltra  condotta  , e ne 
me  nel  ritratto  ch’ei  fa  di  colloro,  coltumi  noftri , come  mai  fiodefami- 
ce  li  rapp'efcnta,  a guila  di  Uomini , lare  cotanto  fu  le  labbra  della  mag- 

i quali  (chiavi  fono  del  loro  ventre  , gior  parte  de  moderni  Ottoli:i  l’ein- 
piu,  che  veri  adoratori  di  Gefucriito pio  idioma  de'  miferedenti,  in  ciò,che 
tutti  follecici  di  rintracciar  mezzi,  per  attienfi  all’olfervanza  della  Quarefi- 
fedurre  anime  femplici  con  dolci  Iu-  ma,  e del  digiuno  1 E non  c egli  vero 
finghiere  parole:  Chrijlo  Domina  nut*  eflèr  noi  facri  Miniltri  del  Crocifillo 
Ad  Rtm,  ftrvinnt  > f*d  fu»  ventri , & per  duini  fventurararaente  coftretti.di  andar  giu- 
taf.  \6.  ftrmMet  ftducuru  ceri  a irmteemium  . Ilificando  , c contro  degli  uni  , e con- 
Strano , e fatale  accoppiamento  cgti  è tro  degli  altri  di  una  cale  indicazione 
quello,  Signori  miei , il  libertinaggio  la  Santità^ 

produce  l’erefia  , e psr  un  funello  re-  11  difprezzo,  che  di  quella  fi  fa  d'or- 
ci proco  ritornello  l’ercfia  fomentai!  dinario  da  molti,  e moke,  tré  cofe  par- 
libertinaggio  mede  limo.  iTcuore  vien  ticolarmente  rifguarda  , la  natura  , 
depravando  l’intendimento,  e per  una  cioè  del  precetto , il  divario  de’  cibi  » 
fpecie  di  contaggiofa  reazione  llnten-  e l’ordine  del  tempo . Il  digiuno , di- 
dimento  guada,  e deprava  il  cuore  ; con  colloro , c un  giogo  , che  dagli 
ficche  alla  domedica,  trattando  con.»  Uomini  vuoili  imporre  ad  altri  Uomi- 
E retici , non  fi  sa,  ben  foventeciò,  di  ni,  ed  al  quale  già  mai  pensò  il  Signo- 
, che  più  de  bbafi  fri  di  loro  temere  >©  i;  re  . Codeda  diftinzione  di  cibi  è un 

loro  errori , cioè  > o la  loro  intempe-  milcro  atrvanao  di  Giudatfmo , inde- 
ranza;  orallontanamenro  , incui  elfi’  gnoper  conleguenza  della  libertà  de' 
vivono  dalle  verità  evangeliche  , o Figliuoli  di  Dior  ne  altro  è codcdaj 
Fauverfion  ch'effi  vantano  per  Farti-  preieriziotte  di  quaranta  giorni , fuor- 
nenza , e per  la  mortificazione  cridia-  che  una  groflolana  lunerlliziofa  affer- 
na  . Non  vi  par  egli  in  fatti  , che  af-  razione  . Che  che  però  ne  dican  gli 
piralfe  fin  dal  fuo  tempo  il  grande  Ap-  Eretici,  ci  Libertini , Signori  miei, 
podofo , di  prevenire  col  (aiutare  tuo  niun  di  voi  facciali  a credere , che  fia 
stròfe  liuncfti  diiordint  di  quelli  no»  per  xiufeirroi  cotanto  difficile  il  ribat* 
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«re  con  evidenza  la  debolezza  tutta 
di  quelle  loro  ragioni . E per  farmi 
dall  obbli gazi on  dd  precetto?  ditemi 
per  voftra  fé, può  egli  mai  aver  forza 
maggiore  ona  legge  d’allor  , quando 
ella  trae  ad  un  tempo  fletto  l’origine,’ 
é dal  diritto  divino  , e dal  diritto  ca- 
nonico’ ficchè  in  lega  li  accoppiano 
in  pubblicarla  Iddio  , e la  Chicla  I 
or  ecco  ciò  che  dee  dirli  del  digiuno  , 
e dell’  attinenza  a noi  prel'critta  in 
quello  fagro  tempo  di  Quarelima  ; ftà 
etti  appoggiata  a quella  doppia  auto- 
rità. Il  digiuno  generalmente  parlan- 
do , è un  precetto  divino  , perchè  il 
primo  commandamenro  /atto  all'  Uo- 
mo da  Dio  fù  di  attenerli  da  un  frutto, 
eh’  ei  moli  rato  gli  avrebbe . Mangiate, 
ei  ditte  ad  Adamo  , a piacer  voflro  di 
quante  frutta  nel  Paradilo  terreftrtj 
vi  fi  prefenteranno  allo  fguardo,  ma 
guardativi  dall’  atteggiare  il  frutto 
della  lcicnza  del  bene , e del  male  : De 
Genef,  jru^H  jcjtntjt  ^cni , dr  mah  me  come  dai , 
parole  ammirabili , colle  quali  per  fen- 
timento  di  S.  Giovangrifollomo , pre- 
fcrivcre  fin  d'allora  volle  Iddio  una 
eccellente  figura  del  digiuno  , o colle 
quali  piuttotto , giuda  il  parere  di. 
Tertulliano,  unafpccie  ecccttuandodi 
....  frutto  , veniva  obbligandoli  ad  un- 
Tenui  lib.  me720  digiuno  ? Exceptto  rdulttrun.^ 
Me  Je]un,  portionaìt  trlunmm  e rat , 

Oltre  di  che , non  pottìam  noi  dire  al- 
tresì diete  in  generale  il  digiuno, quali 
un  precetto  divino,  le  ogni  qual  volta, 
degnofli  Iddio  di  compartire  alcun, 
fpeciale  favorea  Patriarchi  dell’ antico 
Tellamcnto  , ei  prelcritte  lor  femprei 
di  meritarfclo  con  un  sì  Tanto  elcrci-  ■ 
2Ìo  ’ Tratta  egli  alla  dimefticain  qua-- 
lità  di  confidente , e di  amico , fullcj 
vette  del  Sinai  col  Tanto  Legislatore 
Mosè  ’ Ciò  auviene  dappoiché  li  tro- 
va quelli  purificato , e con  una  carne 
dirò  cosi,  ipiritualizata , colla  rigoro-, 
fa  attinenza  di  ogni  lorta  di  cibo  ; fol-, 
leva  egli  il  Profeta  Elia  fovra  degli 
Altri  entro  un  Cocchio  di  fiamme  ? 
Ciò  accade  fola  dappoiché  il  lane’  Uo- 


mo a forza  d’un  alpro  digiuno  li  fu 
accottumato  a vivere  qual  Angelo  fu 
della  terra*  rendefi  egli  in  fommadif- 
fenfore,e  di  un  Daniello,  per  ferbarlo 
intatto  dalle  zanne  di  affamati  Leoni  ? 
t de’ tré  Fanciulli , per  tener  lungi  da 
loro  di  acccfa  Fornace  gli  ardori  > Ciò 
au  venne  appunto, dopo  foto, che  l'uno, 
egli  altri  leppcro  diffonderli  dagli  af- 
falti  della  fame  con  maravigliola  atti- 
nenza. O Iddio  , voi  dite,  non  ha 
comandato  il  digiuno  ? e da  che  nafte 
dunque  , io  rilpondo , che  si  decoro- 
fa,  ed  onorevole  differenza  ei  foce  Tem- 
pre tri  coloro  , che  l'offervarono  , e_» 
coloro,  che  il  tralgredirono  ? Da  che 
nafee,  dice  S Giovangrifollomo,  che 
a Mosé  il  quale  digiuna,  le  tavole  li 
confegnano  della  legge,  e li  fanno  in 
pezzi  per  la  gololita  deteftabil  del  Po- 
polo.' Non  par  egli , che  in  tal  calo 
abbia  il  digiuno  conftituita  rutta  la_» 
legge  di  Dio  , e che  tutta  nella  intem- 
peranza , fiali  della  legge  rifula  la_j 
trafgreffìone  ? Non  ne  diter» t fefumum, 
foggi  unge  il  Santo,  effe  tonni  legts  eb- 
fervationem,  per  gulam  veri  omnci  legtt 
infringi  > 

A meglio  però  conofcere  fu  quefto 
punto,  quali  fieno  di  Dio  i lcntimenci, 
non  abbiam  , che  ottervarc  il  divario 
con  cui  ei  favella  , e ad  Adamo  nel  Pa- 
radilo  terrettre , e ad  Elia  nel  Deierto . 

Dove  Tei  tù  o Adamo'  ei  dice  al  primo; 

Quanto  mai  ti  trovi  tu  lungi  infinita- 
mente da  me  pel  tuo  peccato . Adam^,  Qtnir 
ubi  et  ? Ma  ad  Elia;  che  fai  tù  cotti , 
egli  dice  , Servo  mio , e mio  Profeta} 
in  quale  ttrano  luogo  t’han  eglino  co- 
ftrecto  di  rifuggirti  gl'interettì  della 
mia  Gloria  : Quid  htc  agii  hha?  Più  g.Reg.c.if 
dolce  non  va  dubbio,  voi  lo  vedete , 
fi  é quello  modo  di  favellare  ad  Elia.» 
di  quello  fotte  il  parlar  con  Adamo: 

Multò  amie ‘t ter  , lo  notò  già  Tertallia-  Tertul.  di 
no , ifla  vox  efi  , quàm  il! a . Ma  ne  fa -jejmn. 
pete  voi  la  ragion  , o Signori  ? Altra 
non  fù  , foggi ugne  lo  Hello  grande» 

Africano,  le  non  che  , le  parole  det- 
te, da  Dio  ad  Adamo  erano  una  minac- 
ci» 


Digìtized  by  Googl 


•'  : * 1 D S L D 1 

eia  fatta  da  lui  ad  aa  golofo;  ladove 
all’oppofto,  il  favellar  con  Elia;  fù 
una  confolazione , recata  adun'Peni-r 
Termi,  de  tente  ,aun  digiunante Mia  pn/toM- 
/rfun,  nini  minnbntur,  ifia  jefuxo  blAkdubntnf. 

Oltre  di  che , che  dirette  voi.  Uditori,, 
(e  iò  veni fii  qui  diviiandovrila  gene- 
rale approvazione  , con  cui  degnotfi 
Iddio  di  contradi Itinguere  in  tutti  t 
tempi  i digiuni  de’ Santi  del  vecchio , 
e nuovo  Tettamcnto?  Che  dirette  voi, 
fe  io  veoitti  qui  rammentandovi  le  più 
illuttre  Matrone  deli'  antica  legge , le 
quali  eoa  lomigliantc  moni (reazione  i> 
meritar  feppero  la  feconditi  de  lor  ta- 
lami ? le  Giuditte  ,.  e le  Etterri , che 
quinci  riconobbero  la  liherazion  del 
lor  Popolo»  tanti,  e tanti  Profeti, cui 
mille  , e mille  grazie,  e molti  lumi  ac- 
cordatori li  in  premio  di  quefta  Tanta  , 
e divota  auilerttade?  Balia  fol  eh'  io 
vi  dica  effe  rii  per  tal  ragione  indotto 
a fcrivere  S.  Baiìiio,  non  doverii  giam- 
mai mottrar  diiprezzo  per  il  digiuno, 
quali  fotte  un  rnvenzione,ideata  dalla 
Chieiabn  quelli  noffri  ultimi  iecoli  ,- 
ma  doverli  anzi  venerare,  come  la  pei-  • 
ma  legge  ulcita  dalla  bocca  di  Dio,  ri- 
cevuta da  Adamo  , -traioreffa  a Patriar- 
chi , comunicata  alla  Chiefa , e di  cui 
in  conlègueoza  dee  rifpettariéne  l’an- 
tichità : Rex.tr tre  (gùur  jejutuorum  tm- 
tiilitm . 

- Sebbene  a che  trattenerci  qui  più  a 
lungo , letamerò  io  pur  col  Grilotto- 
mo  , a rendere  autorevole  il  digiuno 
colla  pratica , che  ne  fecero  i Servi } 
Geincritto  , sì  Gefucriilo  medefimo  „ 
il  quale  c conimi  noftro  Padre  , c Par. 
droue  offervaco  avendolo  egli  flotto 
con  tanto  di  eiacezra , c di  rigore,  po- 
teva egli , comandarcelo. più  pofitiva- 
mentedi  quello  cel  comandò  col  luo 
ekmpio?  e che  ? le  azioni  dunque  de 
Prencipi  della  Terra  , diverranno,  al 
drr  di  Tacito  , leggi  tutte  indifpenfa- 
i)ili  pc  Va/la  III lite  condìtio  Principisi 
Ut  quidquù  fati  prtciptnt?  E il  dlgiu-1 
no  di  Gelucritto,  la  rigida  attinenza  di. 
un  Dio  incarnato,  non  dovrà  polcio.* 


g rrr  u o:  ■»  » tff> 

vantare  una  fomigficvole  autorità, non 
dirò  folo  fu  de  tuoi  /edòtti,  ma  fu  de* 
fuoi  fchiavi  , c fu  delle  Aie  creature  , 

JUali  noi  filmo?  Ma  forfè  in  praticane 
ola  egli  fletto,  ebbe  egli  intenzione-* 
defeacar  noi  diU’ imitarlo  * Se  cosi 
fotte.,  a che  poi  fervito  avrebbe  l’ordi- 
nare a tutti  con  termini  si  foni , ed  ef- 
preflìvi  uni  ver  Talmente  nel  fuo  Van- 
gelo, che  i noftri  digiuni  accompa- 
gnati non  fiano  da  un  afferrata  trittez» 
za  ipocrita»:  A che  fervito  avrebbe  il 
rammentarci  effervi  de'  Detrnmj  , il 
difcaccumento  de'  quali  fol  fi  ottiene 
per  mezzo  dell’  aufterità  , e del  digiu-- 
no  ? Eh  che  tampoco  neU'Infcrno,dictf 
qui  Tertidliano, ha  voluto  permettere 
Gefucritto,  che  feonofeiuta  rimanga 
la  legge  fantnfima  del  digiuno  : bruite 
Mpud  Infero s ftjunu  admontiio  teff  enti  , 

in  Tega  andò  ci  egli  medefimo , che  laj 
intemperante  golofftà  di  un  ricco  Epu- 
lone, fi  vi  colaggià  caligando  a mi- 
lura  appunto  , che  laisù  nel  Cielo  ® 
anderà  per  tutta  J’ettmiti,  ricompen- 
lando  il  digiuno  di  un  Lazaro  msndòa 
co . Dopo  di  ciò  laido  io  qui  a voi  il 
riflettere  , fe  appellar  fi  podi  una  te- 
merità della  Chicli,  come  rie  van  be- 
lfcmmiando  i fuoi  Nemici  l appropiar, 
eh’  ella  fa  a una  (aera  Quarantena  di 
giorni  quel  generai  comando  , che  già 
fù  fatto  a noi  da  Geldcrifto  , c dall* 

Eterno  fuo  Padre,  di  dover  digiunare- 
nel  tempo?  Io  vi  dimando  qui  adeffar 
dopo  di  ciò , le  a ragione  replicar  pof- 
làno  gli  Eretici  alla  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica , come  già  altre  fiate  il  chic  fe- 
ro a Mosè  t figliuoli  di  Ihaello  , fcil 
Signore , cioè , abbiale  incaricato  d’in- 
giftgnerfi  cole  sì  alpre , e gravi  tanto  s- 
liuti  non  l oc  ut  us  tfi  Diminuì,  uttnmgr a-  Dentti.tt 
•uru  facipint  ? Che  pollo  io  dirvi  iopra 
di  ciò,  miei  Signori  ? come  non  è si 
malagevole  di  giuftificare  il  diritto 
ecckfiattico in  quelle  cofc , nelle  qua- 
battantemente  vigorofo  , rtabiluo 
feorgefi  il  diritto  divino , neceflario  , 
altresì  io  non  reputo  dopo  il  fin  qui 
detto-,  l’indurvi  citando,  quali  per 

pom*  • 
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pompa  di  facra  erudizione  , e tradi-  di  voi,  o fu  ladiftinzione  de  cibi,  o fa 
aioni  appoftoliche , e Canoni  di  Con-  la  rnifura  del  tempo  . E perciò,  ebej 
«ili , e Decifioni  di  Sommi  Pontefici  artienft  alla  qualità  de  cibi,  io  non  hò, 
per  rendervi  convinti  alla  per  fine  , e,  che  rimettervi  di  bei  nuovo  fu  le  deli-  ~ 

perfuafi , effere  più  che  legittimo  il  cioie  contrade  del  ParadifoiTerreflrc  , 
precetto,  che  del  digiuno  ci  viene  ito-  per  obbligarvi  di  confedero , non  effe- 
pollo  . Dico  bene , che  in  gran  nume-  re  cofa  nuova  una  fomigliante  preferi- 
rò ne  abbiam  gli  eferapj  da’  Sagri  Fo-  zione  . Ofiervare  coli , fu  la  feorta  di 
glj,  per  rendere  autorevole  della  Chie-  Tertulliano,  e vi  feorgerere  un  Dio» 
la  Cattolica  l’intimazione.  E che  ? che  mediante  il  particolare  divieto  di 
Saulle  dunque  potrà  comandare  uiu  un  frurto  y e di  una  pianta  vi  cosà 
rigorofo  digiuno  a tutto  il  numeralo  dii  ponendo  i primi  noftri  Progenitori 
fuo  Efercito,  fino  a pronunziar  fen-  all'  allinenza  di  certi  crbtaloronon 
lenza  di  morte  contro  del  fuo  Figliuo-  convenevoli  t voi  vi  feorgerere  , fog- 

10  medefimo  , che  ignorandone  il  di-  giugne  qui  S.  Bafìlio,  nell'ufo  libero, 
vieto,  trafgredito  ne  aveva  con  una-»  che  accordò  Iddio  fin  dallora  all'  Uo- 
fcmplice  dilla  di  mele  il  precetro  ? mo  , di  ogn’  altro  qualunque  frutto, 
Mardocheo,  ed  Efter  avranno  dunque  un  immagine  affai  viva  della  Qoarefi- 
Tarbitrio  di  intimare  un  rigorofo  di-  ma  Ecclefiallica  de  tempi  noflrì Wf 
giuno  al  Po  poi  tutto  d’ifraello  ; Che  n°n  Vini  potano , dice  il  Santo  Vefeovo, 
più  ? i Principi  della  Terra  , letama-*  non  pttudum  m il Tatto  , non  atta  quacuw- 
qui  attonito  S.  Tommafo,  tutta  avran-  qut  carnali»  tram  axcoginam . Che  fe 
no  l’autorìrà  dà  poter  preferì  vere  ilna-  poi  gettar  vorrete  un  penfiero  fu  delle 
turale  diritto  a lor  Vaflalli  colle  par-  altre  divine  leggi , voi  facilmente  • 
ticolari  lor  leggitela  fola Chiefacat-  verrete  ad  ofiervare,  che  Tempre  ha 
eolica  non  fi  vorrà  credere  di  autorità  voluto  l'Alrillimoeontrafegnare  in  efie 
balle  vote  , e ben  fondata,  per  applica-  eoa  qualche  riferbo  la  fuprema  fua  au- 
re ad  un  certo  determinato  tempo  dell*  toritade  ; Vi  feorgerere , eflère  proibi- 
anno  una  legge  , che  pubblica  Iddio,  to  Tufo  del  fangue  nella  legge  di  natu- 
ed  approva  in  tutti  t tempi  ? Sappiam  ra,  quello  degli  immondi  animali  nef- 
pureefierfi  protellato altamente  il  Re-'  la  legge  ferina,' e che  prendere  per 
dencore  nel  fuo  Vangelo,  che  chiun-  conleguenza  non  debbefi  , quali  una 
que  ardito  folle  di  non  dar  orecchio  a nuova  ufurpazione  fuperftiziofa , il 
quanto  gli  direbbe  la  Chicli,  efièr  do-  divieto  , che  in  certi  tempi  ci  vien  fat- 
vclfe  da  tutti  riguardato,  come  Emi-  to  nella  legge  di  graziadi  alcuni  cibi, 
co,  e Pubblicano.’1  e fe  ciò  è , in  che  Sò  molto  bene  anch'io , che  da  più  di 
conto  vorrei»  noi  tener  coloro  > i qua-  un  Eretico , udito  avrete  foverxc  mi- 

11  non  fo 1 non  l’odono  ne  propr;  luoi  buttare  , quel  paffo  di  S.  Paolo,  in  cui  s Pgiil  ^ 

Decreti,  ma  che  niegano  per  fino  olii-  dice  il-  Sant’  Appoftolo  non  effere  il  ^ ‘ e ' 

natamente  di  udirla  nel  pubblicar, che  Regno  di  Dio  ne  bevanda,  ne  cibo  , c ' ** 

ella  fa  quegli  Udii,  cheelia  hartcevu-  che  tutti  gli  alimenti  fono  laudevoli, 

io  da  Gefucrtfto?  ne  punto  per  noi  efièrveoe  degli  irapu- 

Dal  detto  fin  qui , riveriti  Afcolra-  ri,  ma  è egli  poffibile , che  non  abbia- 
tori , io  ben  fon  perfuafo , non  poter  re  laputo  trlpondere  a colloro  , vero 
più  rollarvi  alcun  fcrupolo  in  ciò,  che  dire , che  o nel  bere , o nel  nvangia- 
attienfi  all' autorità  della  Chiefa  di  re,  confiderati  preci  famente  inlelledr, 
eom.indarvi  il  digiuno.  Rellaquìadcf-  non  confale  il  Regno  di  Dio  , ma  ve- 
lo, che  io  vegga  , fé  può  venirmi  fai-  ro  eflère  aftresì,  che  da  codello  Regno 
•o  di  levare  con  pari  facilità  qtte  ferii-  di  Dio,  allontanar  ci  puòcodefto  ber  , 
poli , altresì,  che  aver  potrebbe  tallio-  ecodcli»  mangiare  , fe  quindi  vie*  da 
•.  noi 
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noi  trafgredita  Tua  legge  i vero  eflèrc,  nodri  digiuni . C’accufan  corto  ro  di 
non  trovarli  alimento  alcuno  , che  im-  un  aperta  luperflizione  : e bene,  io 
paro  fu  di  Tua  natura  per  noi , e cho  foggi  ungo , di  fupcrrtùione  adunque 
da  n i uno  noi  ri  aften ghiaino  per  una.»  d’uopo  c,  che  accudno  altresì  i Crt- 
fimile fuperrtizione , ma  vero  altresì  rtiani  tutti  ,e  i Fedeli  fieguaci  di  Dio,  * 

(fière , che  in  querto  l'acro  tempo  Qua-  che  ne’  fecola  più  rimoti  pria  di  noi  tal 
redolale  noi  ci  priviamo  dell*  ufo  di  coflutnanza  praticarono  , d’uopo  è » 
certi  cibi , perchè  ri  vengon  quelli  che  attoniti  rinunghino  al  leggerei 
dalla  Chiefa  interdetti  > e perchè  d’in-  nella  Sacra  Scrittura  efferfi  prelcritt» 
terdirceli , pieniflìma  a lei  fu  data  da  a un  Mosè  lo  fpazio  di  quaranta  gior- 
, Gefucrifto  la  facoltà.  Quindi  è , che  ni  nel  fuo  digiuno;  d’uopo  è , che  fi 
' dopo  di  aver  fatto  chiaramente  cono-  fcandalizino , in  veder,  che  un  EIia_» 
feere  a maliziofi  Eretici,  quanto  ma-  tra  Profeti  abbia  rigorolamente  oflcr- 
le  clG  vadin  citando  a favor  loro  il  già  voto  un  fomigliante  fpazio  di  tempo  , 
fpiegato  parto  di  S.  Paolo , ben  di  buon  e lenza  punto  mollrar  di  rìfpetto  per 
grado  chiederei  loro  ciò  , che  eglinò  Gefucrifto  raededmo  ; d’uopo  è , chej 
lem  ino  di  quell’  altra  elprelCone  del  portino  la  temeraria  lor  inlolenza,  fino 
S.  Paul,  mede  fimo  Appollolo  : Si  afra  frauda - a biadmare  fu  quello  punto  la  faggia 
s.  ai  Ctr.  Uxm  Fratrtm,  tfeam  mn  manducai»  in  milleriola  condotta  d’un  Dio  fatt’  Uo- 
tap.  8.  dtemum . Se  io  fapeffi , dice  egli  alta-  no  ; poiché  dopo  d’un  tal  efemplo 
mente,  fe  io  fapeffi  , che  dal  vedermi  mendicare  più  non  mi  occorre  le  pro- 
nunciar carne , fcandalo  ne  prendere  ve  per  rendere  autorevole  del  quadra- 
ti mio  Fratello , carne  giammai  io  non  gefimale  nortro  digiuno  la  pratica  , 

. . mangerei  in  eterno  > Et  chiaro  infegna  Adoprid  pur  quanto  vuole  il  Grifo- 

d’uopo  edere  di  ben  guardard  di  non  Homo  per  rinvenir  ne*  facri  fogli,  ciò» 
mettere  a repentaglio  la  falute , eterna  che  predo  di  noi  facrolanto , e venera- 
di un  Uomo , per  cui  Gefucrifto  volle  bile  può  render  il  numero  di  quaran- 
morire  , offendendo  il  mifero  col  ci-  » giorni . Vada  pur  riflettendo  il  Na- 
bard  fotto  a’  fuoi  occhi  di  qualche^  zianzeno,  che  un  tal  numero  di  giorni» 
vivanda,  di  cui  erto  poterte  metterd  la  decima  parte  conllicuendo  dcll’an- 
fcrupolo , e vorrei  mi  diceflcr  corto-  no,  egli  è in  certo  modo  un  pagar  * 
ro , fe  pieni  di  maggior  carità  d repu-  Dio , dirò  così,  di  ciafcun  anno  la  de- 
ttilo di  quello  il  forte  un  San  Paolo  , cima  : Qu*fi  amie o ntftro  decimai  Don 
t fe  più  , chea  lui  abbiad  a credere  , damai . A tutto  lor  potere  in  fammi 
che  flia  loro  a cuore  l’eterna  noflra  di  comun  conlenfo  adoprind  i Sante 
Calvezza  , quando  beffe  d fan  dello  Padri,  per  chiaramente  provarci,  urna- 
fcandalo  , che  noi  riceviamo,  in  veg-  na  invenzion  non  erte  re  un  tal  rilerbo 

; pendoli  in  quello  facro  tempo,  pa-  di  tempo,  ma  ordine  cfpreflo  bensì  di 
cef d con  tanta  franchezza  di  que’  ci-  un  autorità  affatto  divina . Tutto  que- 
bi , de* quali  noi  ci  aflenghiamo.'  A sì  fio,  equant’altro  di  più,  meditar  dagli 
fatta  interrogazione , che  mai  portono  Uomini , o dagli  Angioli  d poterte» 
codor  rifpondere.  Signori  miei  > Siam  non  farà  mai  bartevole  a sì  poffentc- 
noi , o fon  d’erti  quelli , che  giuda-  mente  confirmarmi  nella  pratica  fan- 
mente  tacciar  d poflono  di  abufo ,'  cui  tiffima  della  cattolica  Chiefa , come  il 
da  mcdieri  una  rigorofa  riforma  ? fono  le  parole  del  facro  odierno  Van- 
PrÌ3  nondimeno  , che  fu  quello  pun-  gelo  * Et  cum  je]unajfrt  quadraginta  dia- 
lo alcuna  cofa  venghiamo  a conclude-  iut , & quadragtnta  nelUbut  poflta  efu- 
re,  udite ancordue  parole,  in  ciò,  che  rii#,  cd  o qual  maggiore  coniolazio- 
attienfi  al  numero  di  que' giorni,  amo-  ne  può  mai  immaginard  di  quella? 

(iva  de’  quali  eglino  ci  rinfacciano  i Gelucrirto  mio  Padre , mio  Creatore» 

*’  • mio 
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«4  PREDICA  11  PER  IA  DOMENICA  PROSA  DT  SpARE STESA, 
mio  Signor:  , c Maeftro , ha  voluto  che  ben  foventc  voi  eziandio  cercato 
di gi  unare  per  l'intero  Ipazio  di  qua-  di  difpcniarvcne,  ed  è cola  molto  (ira- 
ranca  giorni , e di  quaranta  notti  con-  na  lo  fcorgerc  a’ giorni  aolìri , chemi- 
tinne  , e quaranta  giorni  ad  itnitazio-  te  cotanto  , c raddolcita  effendo  del 
ne  di  lui,  anch’io  digiunar  debbo,  quarelimal  digiuno  la  pratica  , sì 
Ah  Dio , ecco , ecco  o Eretici  quella  Icario  pofcia,il  numero  <ia  di  que’  Cri- 
riforma,  che  voi  venittegd  introdurre  ftiani , cheoffervare  lo  vogliano  , re- 
nella Chiefa  di  Gefucritto  1 ufar  ogni  conda  afpra  doglianza,  eh'  io  qui  ven* 
opra  affiti  di  annullar  , e diftrugger  a ni  a farvi  nel  fecondo  punto  del  mio 
tutto  poter  vottro  la  pratica  di  un  affi  difeorfo . 

neuza,  confirmata  pel  lungo  corfodi  {"'Oraechè  Zìa  il  digiuno  un  facrifi-  _ 
canti  fecoli , autortzaca  da  rutta  h co-  zio, che i Crittiani, in  qualità  dt  Sa- 

mune  de’  Santi  Padri  , confecrata  in_»  cerdoti  foghon  offerir  all’  Altilfimo  , 
fomma  dall’ efemplo  medefimo  di  Ge-  un  facrifiii»,  eglic  però , che  efeguir 
fùcritto.  Tutte  le  età , tutti  i Regni  , debbefi  co»  patto  di  ferapre  teoer  viva 
quanti  fe  ne  contano  nelf  Univerfo , la  vittima,  di  modo  che  in  mortifican- 
te Ifole  ancor  più  rimote  , i deferti  do  coll’ attinenza  il  corpo.  Ili ano  ben 
Aedi  più  folicarj,  e fconofciuti,già  con  cauti  di  non  recargli  per  colpa  loro  la 
ogni  maggior  rifpetcola  legge  (amidi-  morte.  Sono  , c vero,  i nottri  corpi 
ma  ricevettero  del  digiuno,  (clama  qui  a guifa  di  rance  Ottie,  che  immollate 
Tertulliano  : Unita  urrà  eft,  ubi  ntn  fi»  vengon  da  noi  per  roerzo  della  morti- 
audttnm  fefunii  tdiElum  . Terra  non.»  ficazione,  ma  debbonefler  Ottie  vive, 
v’ha;  loggiugnc  il  gran  San  Bafilio,  in  come  li  chiama  l’Appoftolo  ■ Utftiam^t 

Juttto  si  valto  Mondo , ove  con  gran  vivente m , De»  Rlaeetuem , e tal  difcrc-  « piti 
rutto  divulgata  una  tal  legge  noru»  airme  perciò,  convien  che  (I  ufi  io  non  cap  u* 
fia  fi;  e voi  sì  arditi, ed  sfrontati  farete,  offrir  a Dio  altro , che  un  culto  chia-  *"  * 
di  volervcne  perfidamente  fot  trarre  , maro  dall'  Appoftolo  tteffo  ragione  vo- 
e prendervi  a lcherno  , unainftituzio-  le  , rationaèile  obfttfumm , attiri  che  più  Rem 
ae  sì /anta  > Ma , io  dimando , fu  qual  a lungo  durando  l’offerta  del ( facrifi-  ca.  ’ 
principio,:  lu  di  qual  fondamento  zio,  maggiore  altresì  rie  fca  l’onore, 
potete  voi  reggere  l'ingiuriolo  vottro  che  ne  rifulta  quindi  all'  A Iti  (firn».- 
difprezio-!  ah  io  ben  il  sò,  ne  vi  vuoi  Con  gran  rigore , e vero  , parlano  i 
molto  a pcuetrarlo-s  ciò  nafee,  perchè  Santi  Padri , c Dottori  della  Cartoli- 
rtutta  l'elbreflìon  di  San  Paolo,  altra-»  ca  Chiefa,  in  ciò  che  attieni!  alla  peni- 
aivinrtàda  voi  non  fi  riconofce,  fuor-  tenzade’  peccatori , pure,  chenondt* 

JtiTmRp.  che  lo  infaziabile  vottro  ventre.-  coneglino  altresì  per  moderar  in  ma- 

»*/>.}*  rum  Deut  venter  eft  , c perche  da  voi  fi  teria  del  digiuno  il  loro  zelo  ? Seri  vene 
.ubbedifee  a'  litoi  defiderj,  piuttofto  , do  il  gran  San  Girolamo  ad  una  Ver- 
che  alla  volontà  gì  urti  dima  della.»  gme  , di  cui  feppe  edere  eccedi  ve 
Chielà;  quindi  è , che  co  colle  parole  attinenze , a lei  uoo  n alcole  punto, che 
del  medefimo  Appottolo  vi  (congiuro;  di  omicidio  controdi  fe  noedefima  ella 
dilettiflìmi  Alcoltatori.,  per  quanto  vi  fi  rcndea  colpevole , e che  abbreviando 
c cara  la  vottra  eterna  falute  , a non  con  una  fovcrchia  autterità  il  corto 
voler  praticar  con  cottoro  alla  dome-  de’ giorni  fuoi,  ella  tentava,  contro  il 
ttica  , per  tema , di  non  imbtervi  dell’  divieto  della  Sacra  Scrittura  di  zuba- 
«rapie  lor  madìme  , c de'  pei  verfi  lor  re  a Dio  un  sì  geniale  olocaufto  , qua! 
fentimtnti  . Ahimè  però,  che  fe  voi  era  la  mortificazion  del  fuo  corpo, 
al  par  di  loro, difpvc zzo  non  vantate  State  attento,  dice,  ad  un  altro  (cri- 
per  la  inftituzion  del  digiuno,  veggio  vendo,  Bernardo  il  Santo,  acciocché 
pur  troppo,  e con  alto  dolor  il  veggio,  trattato  il  vpttro  corpo  non  valga  eoa 

tale 


3d  by  Google 


DEI  DIGIUNO.  . 6g 

tale  delicatezza , onde  vi  li  renda  ri-  dilcrezione , che  a' dì  nofiri  Tuoi  pra- 
• belle  , ma  guardatevi  bene  eziandio  ticarfi  da  Santa  Chiefa  in  que’  digiuni, 
di  trattarla  con  rigor  sì  foverchio  , che  tratto  tratto  ella  vi  preferì  vendo 
ch’ei  venga  a foccombere  » non  nu-  a’ Tuoi  Figliuoli  1 Ah  ch’ella  , qual 
drite  nò , un  nemico  domefiico  , ma_»  Madre  pietofa , e tenera , molto  ula  di 
non  vogliate  tampoco  recar  a un  Cit-  rifparmio  a*  deboli , e di  alleggiamene 
adino  la  morte  .•  e tale , e tanta  fia  in  to  agl’infermi , e molto  altresì  in  pa- 
fomma  la  diferezion  di  voflre  aflinen-  reccnie  cofe  ella  gii  fa  vedere  di  aver 
re , che  morir  quindi  facciate  la  vodra  mitigato , e raddolcito  in  gran  parte 
carne  non  gii  , ma  tutta  bensì  de’  vo-  fua  primiera  feveritade.  Nelle adinen- 
ftri  vizj  la  mal  nata  ciurmaglia  : Sic  de-  ze  de’  primi  fecoli,  tutto  de’  Cridiani 
bei  nutrir*  corpus  tuum , fon  le  parole  riducevafi  l’alimento  ad  una  fcarfa.» 
del  Santo  Abate  , ut  non  fuperl Ut , fi*  porzion  di  pane , e ad  unaavara  bibita 
dcbn  reprimere,  ut  non  c udm  , inimicum  d’acqua  , indi  permife  loro  la  Chiefa 
tu  reficius , (ed  ne  Crvtm  efjLigus,  hoc  ob-  l’ufo  delle  frutta , c de  legumi , e per 
ferva  in  omni  ab/i  inenti  d,  ut  non  curnem,  compaflìon,  finalmente  di  lor  fiacchee- 
fed  viti»  occidui . E come  mai , a dir  za  , ad  accordar  s’indufie  a’  fuoi  Fi- 
vero, ofientata  non  avrebbero  i Santi  gliuoli,  e vino,  e pefee,  contenta.» 
Padri  una  sì  fatta  condifcendenza  , lol  tanto  di  vietar  loro  di  mangiar  car- 
quando  loro  era  ben  noto  , tale  fem-  ne . Tempo  gii  fu,  nel  quale , pria  del 
pre  elTere  fiato  lo  fpirito  di  Santaj  tramontare  del  Sole , lecito  non  era  a* 
Chiefa,  e che  una  delle  principali  dif-  Fedeli  il  poter  romper  digiuno  , e noi 
ferenze , che  palla  tra  la  legge  fcritta , fappiamo  eziandio,  che  fino  a’  giorni 
e la  legge  di  grazia  , fi  c appunto  la  di  San  Tomafod’Acquino,  foliti  erano 
dilcrezione , c la  dolcezza  ? Mirate  in  i Cattolici  in  tempo  di  digiuno  a non 
fatti  findovc  dall’antica  legge  laude-  cibarli,  fe  non  tre  ore  dopo  del  mezzo 
riti  de’ fuoi  digiuni  portavafi  . Ella  giorno,  ed  al  di  d’oggi  tollera  la  Santa 
volea , che  per  tutta  l’ampia  Città  di  Chiefa , che  a mezzo  giorno  rompali 
Gerofolima,  pubblica  a fuon  di  rrom-  da  chi  che  fia  il  digiuno  ; e che  altro 
ba  , del  digiuno  la  intimazion  fi  reo-  in  fatti , giuda  il  penfamento  di  SanL» 
delle:  Votai* cetum , dice  ella  in  Gioe-  Giovangrifodomo , vuol  mai  fignifi- 
le  , congregate  populum,  condutture  (enei , care  quel  rcficiamento , che  dar  noi 
congregate purvn la  , dr  /agente*  ubera  , uliamo a’nodri  quarefimali  digiuni, 
egrediatur  sponfus  de  cubili  fuo , & spon-  fuorché  tante  dazioni , per  dir  così  , 
Joeh  c.  i ./*  de  thulume  fuo  , canile  tuba  in  Sion,  che  in  varj  luoghi  del  nodro  pellcgri- 
Janctificate  jejunium.  Si  chiamino  , e naggio  ci  vi  apprettando  la  Santu 
grandi , e piccioli , tutto  per  ordina  chiefa, acciochc  lena  ripigliando  noi, 
vodro  fi  adduni  di  Gerofolima  il  Po-  e vigore  prolfeguir  polliamo  di  poi  con 

Iolo , o Sacerdoti , fate  che  dal  lor  ta-  più  di  coraggio  il  rimanente  , che  an- 
imo indifferentemente  gl’ Uomini,  e cor  ci  reità  del  nodro  terreno  viaggio? 
le  Donne,  fe  n’elcano  ancor  più  dilica-  Qu*{>  flatienes , ac  diverticu/a  guadami 
• te  , lènza  che  punto  eccettuaci  ne  va-  rcffeéUonem  ptrmittit  Ecclefia . E pure  il 
dino,  o i vecchi , poco  men , che  ca-  crederelte  ? quedo  è quello  appunto  , 
denti , o i pargoletti  ancor  lattanti  , o Signori , che  voi  tutti  rende  inefeu- 
ficchè  tutti  lappian  a fuon  di  tromba,  fabili . Come  che  mitigata  fiali  di  raol- 
doverfi  fantificare  il  digiuno . to  a’  dì  nodri  nell’  auderitd  del  digiu- 

Queda,  sì  miei  Signori , era  queda  no  la  Santa  Chiefa,  le  c forfi  perciò 
prete’  a poco  in  ciò,  cheattienfi  al  di-  riufeito  di  vedere  con  più  di  fedeltà 
giuno  la  feverità  dell’  antica  leggo  praticata  da  fuoi  Fedeli  una  legge  cosi 
molaica j ma  quale  o Dio  ì c mai  hu»  dtfcrcta?  Ah,  che  pur  troppo , per 

I me- 
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ét  PREDICA  II.  PER  ZA  DOMtSICA  PRIMA  DI  QTTARZSÌMA, 
meglio  convincervi  , che  pochiflìmi  loflervanza  della  Quarefima  nella  fola 
infra  Crifriani  fi  trovino  ubbidienti  a attinenza  delle  cofe  vietate , ma  nell* 


quello  precetto , io  non  hò  che  girar 
intorno  uno  fguardo  nelle  Città  ancor 
più  Cattoliche  : ed  o quanti,  e quante 
ne  troviam  noi  di  ogni  condizion  , di 
ogni  grado , che  fenza  punto  averne.» 
di  neceflìrà , ma  per  un  mero  motivo 
di  libertinaggio  , e di  gola , l’attinen- 
za trasgrediscono , e di  quetti  fanti 
giorni  il  digiuno  f Ed  c quello  utu» 
peccato , Signori  miei , che  graviamo 
fempre  mai  riputolfi  nella  Chicfa  di 
Dio,  come  quello,  che  a due  eccel- 
lenti virtù  nel  tempo  Hello  fi  oppone , 
vale  a dire,  alla  temperanza,e  all  ubbi- 
dienza crittiana.  Sapete  voi  in  fatti  , 
come  altre  fiate  eran  chiamati  coloro , 
che  il  commettevano!  Rei  venivano 
detti  della  rifurrezione  del  Signore  i 
Reor  Diminuì  refurreftionii, che  è quan- 
to a dire  , che  ficcome  que’ , che  in- 
degnamente all’  Eucariltica  Menfa  li 
accollano , chiamati  fon  da  San  Paolo 
colpevoli  della  morte  di  Gefucrittoi 
mentre  peccano  contro  d’un  mifiero, 
che  la  rmuova  ; così  coloro,  che  al- 
tre volte  il  digiuno,  e l’altinenza  rom- 
pevano della  Quarefima,inftituita  par- 
ticolarmente per  ben  difporli  a meglio 
celebrare  la  rifurrezione  del  Salvato- 
re , venivano  ad  oltraggiarla  in  que- 
llo gloriofo  millcro  , perchè  nel  poco 
rifpetro,  che  per  elfo  vantavano  , di- 
vari ben  chiaro  a divedere  , o di  non 
crederlo,  o di  fpreggiarlo  • Rtos  refur- 
refìionir  Dominici . Terribile  qualità 
ella  c quella , Signori  miei,  per  cui  ab- 
ballanza,  venite  a comprendere,  che  il 
peccato,  cui  quella  fi  attribuiva,  parve 
lempre  enormilfimo  i pure  convien  ac- 
cordarmi, chè  la  enormità  di  tal  col- 
pa, aumentata  fiali  di  gran  lunga  nell’ 
infeliciflìmo  noftro  fecolo,  mentre  a‘ 
dì  noilri  ella  fc  la  prende  contro  della 
Quarefima,  che  è una  marca  di  Reli- 
gione , ed  un  divario  particolare  , che 
corre  trilanottra  Fede  cattolica,  cj 
1 creila. 

Come  «fce  però  tutta  non  confitta^ 


ufo  moderato  altresì  di  quelle, che  fon 
permette;  quindi  a con  fiderare  vi  fup- 
plico , o Signori , quanto  grande  fia  il 
numero  di  que’  Crittiani  , che  man- 
canti feorgonfi  oggidì  fu  di  quell’  ul-> 
tima  obbligazione . In  due  dadi  io 
dillinguo  colloro  con  Sant’  Agottinoa 
Pcccan  gli  un:  riguardo  alla  quantità 
de’ cibi  , paghi  non  tenendoli  di  aver- 
ne cambiata  la  qualità  : peccan  gli  al- 
tri in  quanto  che  non  ufando , a dir 
veto,  di  tali  cibi,  fe  non  fe  una  fot 
volta  il  giorno  , fe  ne  pafeono  però 
con  foverchia  lautezza  , ed  abix>n« 
danza  : a’ primi  fa  chiaramente  fapere 
il  Santo  Dottore , che  commettono  un 
peccato  mortale , e che  degni  lì  rendo- 
no dell’Inferno  ; perche  fe  il  digiuna- 
re , dice  egli  , negli  altri  giorni  non 
comandati  dell’anno,  è un  atto  di  vir- 
tù il  non  digiunare  nella  Quarefima, 
è un  delitto  . Grazie  riceverà  dal  Cie- 
lo , chiunque  in  altro  tempo  digiuni, 
ma  le  pene  proverà  dell’  Inferno, 
chiunque  avendone  l’obbligo  in  quello 
facro  tempo  il  digiuno  trafeura  : Alih 
die  tra  je  funere  remedium  in  quadragefi- 
mi  non  ninnare  pectatum  s ilio  tempore 
qui  je  funai  , aicipiet  indulgenti  am  i i/le 
qui  non  jejunm  fomiti  penarti  . Per  quel- 
lo poi  , che  attieni!  a coloro,  i quali 
una  volta  folo  mangiando  al  giorno  , 
•fi  cibano  con  troppo  di  voluttà  , e di 
lautezza , pericolofamentc  s’inganna- 
no , foggiunge  Sant’  Agoftino,  qualor 
dianfi  a credere  di  adempiere  l’inten- 
zione di  Santa  Chiefa . L’idea  di  que- 
lla nella  pubblicazione  della  Quarefi- 
ma, fi  è di  mortificare  il  Crittiano  , 
di  cattigaril  palato,  e di  far,  che  in 
etto  lui  muoja  la  volattà  i Or  è egli 
un  fecondar  idea  si  fanti , io  diman- 
do, il  federi!  che  fa  taluno  ad  una 
menfa  lautiifima  , e imbandita  di  tante 
varie,  ed  ifquifite  vivande,  di  modo 
che  abbimi! a fpopolare , dirò  cosi, 
e mari , e fiumi  di  pefee  per  contenta- 
re l'infaziabilicà  della  gela!  Eh  crede- 
te 
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te  3 me  , dice  qui  il  Saato  Dottore, 
un  digiuno  oflcrvato  di  tal  maniera  » 
bea  lungi  dal  reprimere  le  antiche  fen- 
fualnadi,  reca  anzi  una  pronta  occa- 
fione  per  eccittarne  in  voi  delle  nuo- 
ve , ne  può  quello  appellarli  un  in- 
traprendere l’aftiiienza,  ma  nulla  più , 
che  cangiare  di  voluttà  : N»m  *ft  vttt- 
tum  contupifctniiarum  , [ti  n*- 

varum  itlaìmrum  tccafit  , hte  non  tjl 
È.  /uftifitT»  abftintntiam  * fti  muiart  Im- 

itjtptm.  xtttiam , 

Qui  però  panni  di  udire  una  gran 
parte  de’Criftiani . che  vadi  lotto  vo- 
ce lagnandoli , epilogare  io  qui  il  ior 
procedo  * lenza  voler  intendere  le  lor 
difcolpe , quando  non  mancao  loro 
leu  fé  aliai  ragionevoli  per  giuftificare 
un  tal  modo  di  vivere*  e quando  la  lor 
cofcienza  attienfi  appunto  a quella  di f- 
crezione  * e a quella  piacevolezza  di 
Santa  Chiefa,  ch’io  venni  poc’anzi 
di  ttabilire  ; Che  che  però  ne  ha  delle 
ragioni  di  coftoro , ve  egli  in  grado , 

• Signori , ch'io  li  renda  in  una  paro- 
la coovintijdclquanto  fieno  infufiflen- 
ti  * c fievoli  quelle  loro  fcule,  eflendo 
elle  ben  lòvente  si  vergognose , che.» 
oue’mcdefimi  i quali  fi  Infingano  d’ef- 
icrne  quindi  al  coperto*  arditi  non 
farebbero  di  metterle  in  pubblico  ? In 
fatti  crediam  noi  che  baldanzosa  co- 
tanto fotte  quella  donna  per  conferire 
ingenuamente  d'aver  trasgredita  la 
Oparefima  * non  peraltro  motivo*  fe 
non  per  non  punto  pregiudicar  col  di- 
iuno,  a quanto  ella  ha  di  venusti , o 
i grafleaza?  Quel  giovine  * che  fi  fa 
no  piacere  di  pattare  in  un  ridotto  di 
giuoco  * in  un  adunanza  d’inrcmpc- 
ranti  Libertini  le  notti , non  men,  che 
i giorni , fari  egli  sì  ardito  di  proter 
ftarfi  di  aon  «ver  compleUtonc  per  di- 
giunare? tanti  e tanti  feguaci  del  Mon- 
do , che  il  fonno  > la  faniti  * la  vita 
liciti  mettono  a repentaglio  per  fatia- 
te * o la  loro  avarizia  * o la  loro  am- 
bizione , poflon  eglino  con  ragione- 
vol  pretefto  dall’  attinenza  elentarfi 
delia  Quarcfima*  fu  quello  lei  fonda- 
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mento , che  qualche  pregiudizio  ven- 
ga quindi  a nTultarne*o  all’  una*  o alf 
altra  ? Pur  fu  via  * dacché  un  chiaro 
conoscimene© abbizm  noi  qui  di  loro 
feufe  > Senza  metterli  nella  confufio- 
ne  di  adureele  * diam  loralcuna  rifpo- 
fta,pria  di  terminar  quello  punto . Voi 
Donne  Criftiane  * tutto  che  ad  alta 
voce  noi  dichiare  * paventate  però  per 
lo  meno*  che  dal  digiuno  alterato  ne 
venga  il  vottro  bello  , o del  tutto 
frani Sca  da'  voftrc  guance,  ma  forSc  « 
che  troppo  ne  andate  deluSe  dal  panico 
vottro  timore,  ne*  vottri  divi lamenti  : 
mirate  l'invitta  valoroSa  Giuditta  « 
ebbevi  egli  mai  in  fatti  Donna  , per 
bellezza  più  di  lei  * o comendab’le  , o 
fatnofa  » Certa  cofa  è * che  al  dir  della 
Sacra  Scrittura  era  eccellente  * ed  oltre 
ogni  credere  la  di  lei  auvenentezza  , 
Imcrtiibtli  putcèritudiru  t t pur  ci  atte- 
di il  Sacro  Storico  * che  a ri  ferva  de' 
giorni  Sellivi  * tutto  pattava  la  bella 
Giuditta  nel  digiuno,  e nell' attinen- 
za il  corfo  del  viver  Suo  : fejunabat 
tmnikus  di t bui  visi  [ha  frattr  S abbaia  , 

& Ftfia  Dammi  ìfratl . Andiam  pcròJu*,t‘ 
avanti . Ammettasi  ancora  * che  quel 
digiuno  medesimo,  onde  agli  occhi  de* 
Riguardanti  più  vaga  Sembrava  una 
Giaditta  * ad  altro  non  fervide  ,chO 
ad  ifeemare  il  vottro  bello*  o Donne 
cri  (liane , dobbiam  noi  credere  * chd 
fcarfo  cotanto  Sia  il  numero  delle  col- 
, di  cui  rea  fi  rendè  la  fletta  voftra 
llezza , ficchi  non  meriti , che  a pu- 
nirla di  fimil fallo*  a lei  s'ingiunga 
un  digiuno , auvcgnachè  le  torni  la 
ifeapito  t Eh  sì , sì  dittèrice  pare* 
quanto  vi  aggrada  di  Seco  ufare  quell’ 
atto  di  giuftizia*  sfugirauvi*  sì*  non 
andri  guari*  sfugirauvi  la  rea  * c nella 
cti  più  auvanzata,  una  feria  penitenza 
de'  giovanili  vottri  trafeorn  volendo 
voi  intraprendere  * altro  voi  non  fare- 
re,giutta  l’offer  vazion  d’un  gran  Savio, 
fe  non  le  quel  Solo*  che  Suol  praticar» 
da  un  Giuaice  , il  quale  aver  non  po- 
tendo in  Sua  balia  la  PerSona  reale  d'ua 
delinquente,  ne  punisce  la  Statua.  . 
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«I  MEO  ICA  lì.  PtR  LA  DOMENICA  PRIMA  DJ  QjrART.tTMA, 
Uomini  tutti  di  Mondo , voi  vi  fcu*  meritati  anattemi . Guai  a voi , ei  di- 
fate  dall'oflervanzadel  quarefimale_*  ce  loro , in  fatti , guai  avòi,<hepÉr 
digiuno,  col  pretello , che  quindi  il  tutti  render  pagati  fino  all’  eccello  i vo- 
vigore  s’infievolifca  di  voftre  forze  , Uri  defiderj  , ptou  veduti  liete  abba- 
replicando  ancor  voi  col  reale  Salmi-  ftanza  di  robulldzza,  e che  giammai 
9fnL  108.  Ha:  Gmum  me  a infirmata  funi  à f efmnit,  coraggio1  avete  pofcia  , che- balli  per 
e bene  ? E qual  altra  credete  voi  Hata  intraprender  l’opera  del  Signor  voltrotf 
Ha  nel  ingiugnervelo  la  idea  di  Santa  ma  il  digiuno  , voi  replicate , rovinar 
Chiefa»  e non  v’c  egli  noto  pretender  luol  lanoftra  fanità,  ed  abbreviare  co- 
cllaappunto  con  tal  precetto  d’impe-  sì  il  corfo  de*  giorni  noflri  : eh  dite 
dire  alia  voftra  carne  il  profeguimento  meglio,  io  loggiungo,  dite  anzi , che 
negl’ in traprefi  difordini,  talché  , in-  il  vizio  egli  di (Irqgge  , e la  voluttà  » 
lìevolita  dalle  allinenzc,  nulla  più  efe-  perchè  poi  alla  per  fine.fe  il  vero  vuol 
guir  polla  in  pregiudizio  del  voftro  dirli , dubbio  non  v’ha  , che  non  mai 
ipiriro  > Vi  mancan,  voi  dite,  a cagion  meglio  confervifi  la  (anità,  quanto  col 
del  digiuno  le  forze  , ma  non  vi  man-  digiunare  ; e non  è egli  il  digiuno  ap- 
can  già  quelle  per  gir  in  traccia  de*  punto  il  più  accertato  rimedio,,  epo- 
più  geniali  piaceri,  o per  darvi  in  pre-  co  men,  che  infallibile,  folitoad  elfer- 
ia  alle  crapule  > Più  che  robufli  voi  vi  ne*  voflri  mali  ordinato  da  Medici  f 
fiere, qualora  trattili  d’ir  correndo  lt_j  E non  ebb’  egli  ragion  adunque  Ba lì- 
ti otti  intere , or  in  quella  parte , or  in  lio  il  Santo  di  francamente  efortare  , 
quella , per  procacciarvi , o un  bru-  anzi  d’obbligare  gl’ Infermi , acciochc 
tale  diletto,  o un  qualche  aumento  di  gradir  ne  voleflcro  la  preferitone  , 
vollre  rendite  , e per  ben  riufeire  ili.»  con  niente  meno  di  genio , di  quello  j 
fòmma  in  qualche  voftroarchittettato  che  debbanla  gradire  i (ani  ? Extipìtt> 
difegno , per  nulla  da  voi  fi  reputano  , mule  valente:  fanitetì:  matrem  , dr  qui 
t vegl  i , e viaggi , e digiuni  j di  modo  boni  e/li:  ^abitudine  excipite  benthabim- 
che  abbiano  tutta  la  ragioni  di  aderire  diuit  cuftodem  . Volgete  colà  nelle  più 
i Santi  Padri  ,che  fe  peramore  di  Dio,  incolte  forclle  della  Tebaide  , e delle 
cuor  voi  avelie  di  tollerare  la  metà  Nitrico  un  penficro,  o uno  fguardo» 
folo  di  ciò  , che  tutto  di  voi  tollerate  cd  un  numero  vi  fcorgercte,  poco  me- 
pel  Mondo,  voi  faredeillullri  Martiri,  no,  che  innumerabile  di  antichi  Afia- 
« tutto  ciò  non  ollante,  fol  quando  in  coreti  , i quali  fol  di  poch’erbt,  e di 
efpiazione  di  tanti  vollri  peccati  vi  fi  alcune  frutta  cibandofi,giunl'eroprof- 
ingiugne  da  Tanta  Chiefa  un  digiuno  , peramente  3 una  vecchiezza  sì  decre- 
un  attinenza  ,auvegnachc  leggera,  voi  pira,  che  loro  quali  quali  veniva  jj 
tremate , voi  palpitate , ed  il  vigor  di  noja . Indi  udite  i facri  foglj,  che  ben 
voftre  forze , giuda  la  doglianza  , che  chiaro  in  più  luoghi  vi  dicono,  chc_» 
ne  fa  Iddio  medefimo,diverfo  in  tutto1  fc  molti  tolti  furono  per  l’ubriacchcz- 
dafli  improv'famente  a vedere,  du  za  dal  Mondo , propio  vanto  detraili- 
fertm.t.i;  quel  eh’  egli  era  poc’  imi, fatta  tft  for-  nenza  fi  è il  prolungare  a chi  la  prati- 
mi^*  ejéts  d. firn;  tu . Alla  villa  dunque  ca  il  vivere . 

d’una  sì  detcllabile  codardia  , che  nel  Pur  fu  via-fuppongafi- ancora , per 
più  de’  Criftiani  ritrovali,  ingenua-  hrvi  piacere , che  lenza  molto  recarvi 
mente  io  vi  confelfo , o Signori,  nonj  d'incomodo  , ridur  voi  non  vi  portiate 
aver  io  potuto  finor  feoprire  impreca-  agl'aulleri  detami  dell’  attinenza , c_* 
«toni,  che  ballino  per  elecrarla  , onde  del  digiuno , fenza  che  vengano  a ri- 
è , che  a Dio  medefimo,  la  cura  con-  manerne  al  di  fotto  , e la  fanità,  e le 
•ien  ch’io  ne  lafci,  acciochc  egli  ftef-  forze  del  vollro  corpo  ; Io  vorrei  mi 
£0  , controdi  coftoro  lcaglitr  polTa  è dicci! e , perchè  mai  urtate  una  >i  gra* 

gelo. 
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gelofia  nel  confervarvi  > Ha  egli  forfè  grazie . Molte  fono  le  grazie , che  dal 
praticato  il  Umile  Gefucnfto  con  fc_»  digiuno  fi  ottengono,  perchè  l’ufo  to- 
fteflbjin  rifparmiandofi  con  tanta  deli-  gliendo  quello  all*  Uomo  di  parecchi  • 
carezza,  ogni  qualunque  volta  d’uopo  beni  di  quella  terra  . degno  il  rende  di' 

f;li  fil  di  folfrire  per  la  vollra  eterna.»  que*  del  Cielo . E ben  voi  il  lapete  ,< 
alute?  Poflibile , che  volger  polliate  o gran  Santo,  che  per  efperienza  mi  Ila 
un  pen  fiero  a quell’ aceto,  a quel  fiele,  volte  provalle,  mezzo  alcuno  , non.» 
che  prefentati  furongli  coli  fui  Gol-  aver  voi  ritrovato  più  acconcio,  ed  ef- 
gota  nelle  fue  tormentofe  agonie,  O ficace  , con  cui , o le  collere  placare 
trovar  pofeia  vi  riefea  ombra , ben  an-  della  divina  giuftizia,  o le  finezze  me* 
che  minima , di  renitenza  in  privarvi  ritarvi  della  divina  mifericordia.  Se  ua 
di  qualche  vivanda  per  amor  fuo  f E Mose  trattiene  del  grand’  Iddio  la  de- 
non vi  vergognerete  voi  di  tanto  ufare  lira , lui  punto , che  Uà  quella  in  pro- 
colla vollra  gola,  e di  lautezza , e di  cinto  di  eflerminare  lìfraelitico  Po- 


lquifitezza  di  cibi , in  ofiervando  il 
vóllro  Rè,  il  vollro  Salvatore , il  vo- 
ftro  Dio  tanto  feco  Hello  ufar  di  rigo- 
re ? Afpro  vi  rìefce  il  digiuno,  ben.» 
me  n'auveggio,  ma  forfi  che  riefcCJ 
men  rigida  al  Redentore  la  Croce?  Vi 
riefee  d'incomodo  l’allinenza,  ma  qual 
tolleranza  aver  dovetteGesù  in  vederli 
affediato  da  tanti  affronti  , e da  tante 
ignominie?  Benché,  adir  vero,  gra?i 
torto  ebbi  io , per  auventura  , in  efler- 
mi  fin  or  fervito  di  motivi  si  teneri  nel 
pervadervi  il  digiuno  , quando  anzi 
cercar  io  dovea  di  qaal  vantaggio  fia 
per  riufeire  a'  feguaci  del  fecolo  d’un 
tal  precetto  la  pratica  . Molto  recaj 
nasalmente  di  utilità,  e l’altinenza, 
e il  digiuno,  ogn’uno  il  si,  e pure 
tutto  iò  non  oli  ante,  d'uopo  c,  chCJ 
noi  abbiamo  il  rincrefcimento  di  ve- 
der fra  Criltiani  Icario  cotanto  il  nu- 


polo  ; fe  alla  participazione  dei  divini 
più  lublimi  reconditi  Millerj  viene 
ammelfo  un  Daniello;  feapre,  e chiu- 
de a fuo  piacimento  del  Cict  le  cate- 
ratte un  Elia  , non  ve  ne  (lupite  pun- 
to, foggiugne  Ambroggio  il  Santo  | 
poiché  d’altra  voce  non  fi  valevano  a 
que’ grandi  Eroi,  per  chiedere  a Dio 
si  fatte  grazie  fuor  di  quella , che  ufei- 
va  da  una  bocca  etlenuata  pria  dal  di- 
giuno . Dilfipa  in  fecondo  luogo  il  di- 

!;ii:no  le  tentazioni  ,•  e qui  agevolco- 
a riulcirebbemi  il  mollrare  , che  fic- 
come  fù  quella  l'arma  unica  fommini- 
llrara  da  Dio  ad  Adamo  per  confer» 
varfi  nel  Paradifo  Terredre , uiun  al- 
tra miglior  di  quella  egli  a noi  ne  of- 
fre al  dì  d’oggi , pt»  formon  tar  quegli 
oliaceli , che  impedir  p xrebbonci  dt 
rientrarvi  i e come  in  fatti  poflon  via» 
cerfi  da  noi  più  fieramente  della  car- 


mero  di  coloro,  che  il  dovuto  profitto  ne  le  Tentazioni,  quanto  in  togliendo 
ne  traggano . Ed  c quella  un  altra  do-  col  digiuno  alla  carne  Hefia  , una  par* 
gitana  , che  per  terzo,  ed  ultimo  te  delle  fue  forze?  Le  tentazioni  del 
punto  di  quella  Predica  mi  rella  a far-  Mondo  , non  ifeanfanfi  forfè  da  noi 
vi , e di  cui  in  poche  parole  procurerò  con  La  della  fortuna , qualor  vogliala 
disbrigarmene.  ritirarci  dalle  veglie,  e da  conviti? 

in-  Pun-  1 N tre  cofe  adunque , giuda  il  parere  Non  fon  effe  altresì  inuti  li  quelle  del 
to  • di  San  Giovangrifodomo , la  utili*  Demonio,  qualora  tolgali  all' empio 
tà  del  digiuno  confille,  in  digiunare  , ogni  prefa,  con  cui  potrebbe  atrer- 

cioè  per  non  peccare , in  digiuna-e  per  rarci  ? Or  quelli , Signori  miei,  le  noi 
dare,  in  digiunar  per  ricevere:  /rj*»*,  fapete,  tutti  fon  quelli  effetti  del  di- 
m n»n  ftccu , jtjiiH» } Mttrtgts,  irjunM,  giuno  , c auvegnacchè  medieri  noit 
ut  Mfrìpùu , e fu  un  dire,  lervir  il  di-  avclfe  in  conto  alcuno  Gelucriflo 
giuno  per  reprimere  le  tentazioni , per  d'impiegar  cotai  mezzi  per  propia  ficu- 
acquidar  le  virtù,  c per  ottenere  le  rezza,  tutti  nondimeno  là  nel  deferto 


con- 
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jo  ruttile  a n.  m la  do  mi  sic  a prima  di  QpAttsmA, 

Contro  degl*  infoienti  attacchi  del  De-  digiuno  , emaciato  » e diffeccarfi  poi 
tnonio  li  mette  in  opra . Per  molte  ra-  a forza  d’odio , e dì  livore  t §}»id  pro- 
fioni , dice  qui  San  Tomafo  l'Angeli-  d*fi  pmBidmm  tjf»  j*j* niU , fi  Uit , «V  lo- 
co, digiunar  volle  pria  d'effe r tentato  vidi»  livtfcaiì  Qual  utile  in  fommu 
il  Redentore,  affine  cioè  in  primo  luo-  pretendete  voi  ritrarre  in  allenendovi 
go , che  quindi  occafion  di  attaccarlo  dal  mangiar  carne  di  bruti,  fe  colle 
prender  potefle  il  nemico,dalIa  fua  fa-  voftre  ingiuflizic,  o colle  voftre  mal- 
me  i in  fecondo  luogo  , per  dar  cosi  a dicenze  di  lacerar  non  lafciare  del  Fra- 
di  vedere  a’ giudi,  opra  non  eOervicost  sello  voftro  le  membra/  prUtfi 
Canta,  per  cui  pretender  pollano  di  an-  mbJHmrt  ì tmmihu  mi  tdtndum  ertati» t 
dar  punto  efenti  dalla  tentazione  S CJ  & trama»  memira  aralignij  titreBati*. 
per  terzo  in  fomma  , acciochc  ve  ni  Ile  niitu  laetrart  ? In  fatti , che  poffiaa 
quindi  a conofccr  ognun  di  noi , che  noi  dir  di  certi  uni , i quali  fono  pre- 
quantunque  vopo  non  avelie  Gefucri-  te  fio  di  digiunare  , un  afpetto  affet- 
to di  fare  per  fe  roedefimo  una  tale  tando  di  aullerità,  con  vtfo  fcamo,  * 
difpoUtion e alla  fua  imminente  bat-  e pallido  , tmtrmiumm  fatiti*  fumm  , 
taglia , ei  la  facea  per  otil  nodro.  Il  per  valermi  della  fi-afe  del  Redentore  , 
digiuno , adir  breve,  una  grande  fa-  di  aver  pofeia  figuranti  un  giudo  di- 
ami ci  porge  , per  mettere  in  pratica  ritto  di  perfeguitar  chi  fi  da  , d’erger  fi 
le  più  belle  virtù  cridiane.  E non  è in  cenfori  d'ogni  nazione,  tfinvolaz 
Cfb  in  fatti  d’eflb  quello,  che  dalla  fer-  con  lingua  mordace  al  proflimo  loro 
vitù  de’  fenfi  difimpegnando  il  aodro  la  fama , e di  appropiarfi  con  man  ra- 
fpiritOj  lo  purifica,  lo  innalza,  eca-  pacelealtrui  fo  danze  > Ah,  che  un.» 

E ce  il  rende  delle  cofc  beo  anche  più  digiuno  egli  è quedo  regolato  in  un 
pranaturali , e celedi  1 Non  è egli  modo  troppo  drano , ed  è quella  un 

EI  d’eflb,  che  il  corpo  uodro  morti-  adinenza  di  molto  poco  vantaggio , a 
ado,  il  purifica  nel  tempo  dello  chiunque  la  pratica . Ed  o mi  Ieri,  che 
eoa  un  effetto  del  tutto  oppodo  alla  fard  mai  di  loro  f E quale  dordimeoto 
colofiti , e all’ in  temperanza , per  cui  forprenderalli , allora  quando  coflrct- 
Jenfiule  ci  vien  a renderti,  ed  impuro  1 ti  faranno  di  veder  puniti  i lor  digiuni. 

Non  è egli  aueld'efloi» fomma,  che  con  niente  men  di  rigore,  di  quello 
a fpefe  di  ciò,  di  cui  fi  privano  i Rie-  punite  fodero  dell’  Epulone  le  crapu- 
chi,  vialimentando  i Poveri , e che  a le  ì Quanto  riourran  eglino  attoniti  • 
chiunque  è proveduto  di  fovcrehio  allorché  ragione  a Dio  chiedendo  del 
vitto , un  mezzo  porge  efficace  di  fou-  non  aver  egli  avuto  a grado  le  tante 
venire  coloro  , cui  maaca  il  bifogne-  loro  adì nenze , adiranti  far  da  Dio 
vole  1 quedo  giudo  rimprovero , di  non  per 

Piaccia  dunque  al  Cielo , riveritili*-  altro  aver  eglino  digiunato  , fuorché 
mi  Afcoltatori,  che  tale  fia  Io  fpirito,  per  riportarne  quindi  autoriti  maggio- 
eoa  cui  digiunati  da  ognun  di  voi , re  di  opprimere  il  loro  proflimo , di 
ficchc  quindi  grazie  maggiori  da  Dio  rapirne  più  ficuramenre  con  ingiude 
oc  riportia  e,  con  più  di  forza  poffia-  liti  gli  averi , e a forza  di  calunnie 
te  rendere  alle  tentazioni  d’inferno  , e l’onore  t Quefla  sì  , queda  Signori 
zitrar  quindi  polliate  un  più  doviziofo  miei , fe  noi  fapete,  la  ricompecla  ap- 
capitale  , e di  virtù  , c di  meriti  j punto  fari,  onde  nel  Tribunale  di  Dio, 

Srrchè  poi  alla  fine,  (clama  qui  S.  Ago-  rimunerati  verranno  gl’  ipocriti  digiu- 
ino , a che  può  giovare  il  non  ricm-  ni  dt  codedi  fatti  penitenti  : s'accor- 
pk re  di  cibi  il  corpo,  fe  fia,  che  di  col-  geranno  i miferi, ma  troppo  tardi,  che 
pe  fi  riempia  lo  fpirito  > Che  ferve  meglio  per  «fio  lor  dato  farebbe  il mu- 
odcntarc  pallidezza  di  volto  da  lungo  ur  codumi,  che  il  cambiai  cibi,  l’ado- 
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neri!  dalle  colpe,  che  il  mangiare  : Cur  Dio , niente  men  fovente  di  quello  ab» 
eerput  fame  dtftueìat  3eut  turpuìr  petto»-  bia  contro  di  lui  peccato  la  nodra  lin- 
de  ktandiruf  grida  Sant*  Agoftino . guai  Giudo  egli  è dunque  di  far  si  • 
Dacché  dunque  fiam  farti  accorti  dell’  che  ad  ogni  parte  di  noi  ingiunto  ven- 
ato difauventura  , che  ai  digiuni  del*  ga  un  particolare  digiuno . Queda  in 
la  maggior  parte  de’  moderni  Cridia-  fatti , è l’idea,  che  fi  c prefida  la  San- 
ni, vien  minacciata  da’facri  foglj,deh  ta  Chiefain  pubblicando  il  digiuno  di 
cerchiam  or  mai , riveriti  Afcoltatori,  quedo  facro  tempo  , quella  è l’unica 
di  fcanfarla  ne'  nodri . Se  noi  peccato  via , che  a noi  rimane  di  rendercelo 
non  avedìmo , fuorché  nell'  eccedo  profittevole,  quedo  in  fomma  è l’uni- 
di  mangiar  troppo , dice  qui  San  Ber-  co  fecreto  , per  far  sì , che  ficcome 
nardo  , qualche  ragion  farcbbevi,  per  cacciati  furono  per  colpa  della  gola 
cui  fol  dovette  digiunare  la  nodra  boc-  dal  Paradifo  Terredre  i nodri  Padri  « 
ca  ; ma  qual  parte  auvi  egli  in  noi , fe  nell’  Empireo  ci  faccia  rientrar  l’adi- 
ben  riflettefi , che  rea  per  fe  dedà  non  nenia  per  tutta  la  eternità,  ove  ci  con- 
ila di  qualche  delitto/  Le  nodre  ma-  duca  il  Padre  , il  Figlio  « e lo  Spirito 
ni , i nodri  piedi , il  nodro  cuore,non  Santo  . Amen . 
hanno  eglino  forfè  peccato  contro  di 

PREDICA 

Per  il  Lunedi  della  prima  Settimana 
di  Quareilma , 

DEL  GIUDIZIO  UNIVERSALE 

FATTO  CONTRO  DE’ PRESCITI. 

Congregabuntur  ante  eum  omnes  gentet , ér  fepatabit  eot 
ad  invicent , ficutt  Pafior  fegregat  Oves  ab  Hadis . 

S.  Matth.  c.  *$. 

E»  Egli  dunque  vero,  Afcolta-  loro*  ed  oppofte  Nazioni,  die  nelT 
tori  miei  riveriti , che  l’ulci-  Uni  ver  fo  comparvero , tutto  in  fom- 
ma feena  debbe  eder  qutfta_*  ma  avrà  da  raunarfi  innanzi  al  Tribu- 
del  Mondo/  Che  queda  prò-  naie  del  Figliuolo  dell’Uomo  , ofia_* 
digiofa  varietà  deferitaci  di  Perfo-  affin  d’onorame  col  propio  didruggi- 
naggi , quella  folla  innumerabile  di  mento , il  lupremo  dominio,  o fia  per 
Attori  , che  ci  và  fedendo  l’odierno  effer  podo  in  bilancia , ed  efaminat* 
Vangeloi  quella confufione sì fpaven*  col pefo della fua infinita  Sapienza,* 
tofa  di  ricchezze,  di  onori , di  gran-  fia  per  ricevere  dall'eterno  giudiflìm* 
dezze , di  piaceri , di  cariche,  che  nel  Giudice  l’ultima  innappellabil  fenten- 
lungo  corfo  di  tanti  ludri  paffaronvi  za,  di  riprovazione , o di  gloria,  col* 
fucccdìvamente  fotto  degli  occhj,  tan-  la  quale  agli  occhj  di  tutta  la  terra , 
te  di  codumi , d’inrerefii , di  tempera-  altro  non  faradiche  autenticare  quell* 
mento,  di  linguaggio,  lontane  fra  altra,  che  già  molto  prima  intimata  a 

ciaf- 
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7»  ERE DICA  PER  IL  WXED)'  DELLA  L SETT1U  DI  §)TJARRS. 

«iafcun  Uomo  farad»  nel  fuo  partico-  Reprobi , e farà  quello  un  giudizio  dt 
lare  giudizio  > nell’  atto  fteffo  d’ufcire  accufa  , e di  confronto  ; un  giudizio 
da  quello  Mondo  ? Sì  CriHiani  miei , di  convincimento  » e di  condanna  < un 
tutto  è vcriflìmo  , perchè  tutto  c di  giudizio  di  feparazione , e di  riprova* 

Fede, ne  punto  può  metterli  in  dubbio,  mento.  Innanzi  al  formidabile  Tribu- 

Quefto  è lo  fcoglio,  in  cui  tutta  un  naie  di  Gefucriilo  citati  gli  empi 

giorno  , quanta  ella  è , ir  dovrà  a ranno;  ma  a qual  fine  * Pereffervi  in 

romperli  la  gloria  vana  del  Mondo:  primo  luogo  accufati , per  effervi  in_» 

Grandi  e piccioli , Sovrani  e vallai  li , fecondo  luogo  condannati  , e per  ef- 

Padroni  e fervi  , Ricchi  e poveri  ; fervi  in  terzo  luogo  dal  rimanente^ 

tutti  in  una  parola  > lenz’altra  didin-  tutto  de'  Prededinati  divili . O Dio  • 

■ione  fuor  fol  di  quella  , con  cui  me-  che  Urane  parale  fon  effe  mai  quelle  a 
diante  la  di  vifa  delle  fu?  o buone, o ree  Crìdiani  miei  dilettilfimi  1 e comi_* 
azioni  didingueradì  allor  ciafcuno,  poflìbil  fìa,  che  in  folo  udirle  non  paU 

tutti , dice  qui  Tertulliano,  raunar  piti  ad  ognuno  di  voi  il  cuor  nel  per- 

C/SVrty#-  dovranli  ne*  a i Mutoij , aut  Radar»*»-  to  ? Che  formidabile  fpettacolo,è  egli 
Vaiali* . tit  ftj  chrifti  Tribunal  palpitarmi , mai  quedo  o Dio  ? E come  ma»  fia^* 
al  favotofo  Tribunale  non  già  d*ùn-»  poflìbile,  che  il  fol  riflettere  d'avervilS 
Minoflé  , o di  un  Radamante,  ma  a’  a trovar  prefente  ogn’un  di  noi , tre- 

?iè  del  vero,  eterno  fpavetuoliltìmo  mar  non  ci  faccia  fin  da  quell’ora , e_» 
ribunatedi  Gefucriilo,  ctmgngabun-  fremere  per  lo  fpavento?  Cofa  notu 
tur  ante  tur»  omnes  t*aus , ed  egli  tut-  v’ha,  eh’  effer  non  deggia  allora  terri- 
ti  feparerà  gli  uni  dagli  altri,  qual  Pa-  b le  al  l'eccator  non  men,  che  funeda  ; 
flore  appunto  , che  da' Capretti  le  fue  la  Perfona,  vale  a dire  , in  primo  luo- 
Pecorelle  divide , ftparabit  tu  adim n-  go  del  Giudice,  che  giudicare  dovrai-  ... 
atmfìcMt  Pafttr  ftgregat  Ovtt  ab  Htdis . lo  ; l’efame  in  lècondo  luogo,  che  de  " 

Quelle  parole,  che  per  tema  io  preli  fuoi  meriti  far  dovraflì;  e la  Sentenza 
di  quella  Predica,  chiaro  badanremen-  per  terzo  , che  pronunzierai!»  contro 
te  danvi  a conofcere  , avervi  ad  edere  di  lui . Piaccia  per  tanto  a Dò  , dilet- 
ti quel  gran  giorno  fatale  dell’ ultima  tilTrmi  Alcoltatori  > che  quanto  io 
compari fcenza  del  Mondo  due  forta  nelle  tre  parti  di  quedamia  Predica, 
di  giudizio,  Tunacioc  peri  Reprobi,  andrò  divifandovi  da  quedo luogodi 
« 1 altra  pe’ Giudi  ; contro  de’  Prefeiti  verità,  effettuar  unquemai  nondeb- 
Tuna , raffigurati  in  que’  Capr8tti,ch:  bali  contro  veruno  di  voi . Piaccia  aj* 

alla  Ànidra  confineranfi  del  Giudice,  Dio,  che  quedo  giudizio , di  cui  qui 
falera  per  i Prededinati , che  vengon-  fono  per  favellarvi , terribile  riulcir 
ci  dal  Vangelo  adombrati  nelle  Peco^  non  debba  a voi  giammai,  fuorché 
ielle  podc  da  Crido  alla  Aia  dedra  . folo  fu  le  mie  labbra  ; che  però  afffn 
Io , a dir  vero  , bramerei  qui  di  poter  di  provedervi  per  tempo  di  un  forrtj 
in  un  fol  ragionamento,  tutta  di  unsi  feudo,  contro  le  cotlere  del  Divina 
valk)  argomento,  epilogar  la  materia;  Giudice  , e per  incominciar  di  buon 
ma  l'importanza  di  quelle  verità , che  oraadifporre  per  quel  fanello  efame 
io  da  quedo  luogo  /piegarvi  debbo,  » conti  vollri,  e per  ifeanfare  antici- 
c la  varietà  del  ! oggetto , fu  cui  trat-  patamente  la  fentenza  di  sì  funeda  fe- 
tar  convienimi , in  neccflrtà  mi  ridu-  parazione,  meco  di  grazia  unitevi  tue- 
conodi  rifcrbame  contro  il  mio  foltto,  (i ,a  mettervi  lòtto  la  valida  protteaio- 
mia  parte  a dimani . Di  quel  giudizio  ne  della  Santilfima  Vergine  Maria,  cui 
adunque  terribile,  vengo  io  qui  adeffo  toccò  in  forte  di  accogliere,per  la  no- 
a favellarvi , che  nella  gran  Valle  di  Ara  eterna  falvezza.nelfeno  fuo  callif- 
Giofaf.it  t formar  dovrai!»  coatto  de*  Amo  il  noilro  Hello  divino  Giudice  , 

al- 
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DEL  GltTDlZIO  VNJVERS.  FATTO  CONTRO  Di’  PRESOTI.  ff 
allorché  a lei  renne  detto  dall’  Angelo  erari  al  Mondo,  che  poffèder  ne  pò-' 
Meflàggero  ■-  Ave  Mmtì»  . tede  manco  per  ombra  le  qualità  ••  era 

^On  m 'incannai  nò  .riveriti  Alcol-  l’Uomo  in  debito  di  pagare,  e non 
tatori,  in  dirvi,  che  la  prima  cola  area  con  che  i meglio  fùrie  potuto  av- 
per  cui  verranfi  gli  Uomini  a ridurre  rebbe  l’Angelo  venirne  a capo,  ma  de- 
in una  fpaventofa  confternazione  farà  bitore  ei  non  era,perchè  effendo  l’Uom 
per  l’appunto  il  veder  Gefucrìffo  di-  peccatore,  innocente  l'Angelo  li  man- 
venuto  lor  Giudice  . Vero  è , che  io  tenne,  e per  fentimento  di  Guglielmo  Tra#,  ia 
mi  farei  creduto  tutto  in  oppofto,  do-  di  Parigi , Uom  alcun  non  vera,  no 
ver  anzi  eflcr  quello  un  conlìderabile  Angelo,  che  per  noi  foddisfar  poteffe. 
vantaggio  per  cffo  loro  il  fapere,  che  Per  tal  roezao  adunque  niuna  apparen- 
quel  roedefirao,che  giuda  l’Appoftolo  za  fcoprivafi , che  difciorfi  unquemat 
San  Giovanni,  trattar  fi  compiacque.»  do  veliero  i nollri  ceppi , ed  ifcontar  li 
un  tempo  in  qualità  di  Auvocato  laj  poteffe  il  noffro  gran  debito , qualor 
loro  caufa  preffo  del  divin  Padre  . nella  propia  perlona  accoppiando  il 
Quegli  appunto  elftr  deggia,  che  avrà  Divin  Verbo  in  un  fot  fuppotlo  , cj 
da  pronunziare  nella  gran  Valle  di  l'Uomo,  e Dio,  prefentato  non  fi  foffe 
Giofafat  la  lor  Sentenza , tale  in  fatti  in  qualità  di  noffro  mallevadore  al  fuo 
flato  effendo  il  fentimento  degli  anti-  fdegnaro  Eterno  Padre:  egli  dunque 
chi  Rabbini . Come  dagli  oracoli  de*  fu  d’effò  quegli,  cui  piacque  far  lìgur- 
Profeti  apprefo  avean  cortoro,  dover  tà  per  gente  incapace  di  foddisfar 
gli  Uomini  edere  dal  Media  giudicati , giammai  a’  propj  debiti , e quel , che 
a tutto  lor  poter  fi  sforzavano  di  tor  piti  dee  (limarli , renderli  egli  lleffo 
dalla  mente  degli  Uomini  (ledi  il  ra-  mallevadore  per  gente  già  condannata 
gione  voi  timore,  che  inffillar  dovea  alla  morte.  Prodigio  ,fù  Quello,  adir 
a cadauno  un  tale  giudizio;  Di  nulla  vero,  fin  allora  inaudito  d amore,  non 
paventate,  dicean  loro,  perchè  il  avendo  mai  tollerato  le  leggi,  che  un’ 

Media  è voffro  Concittadino  , voffro  Uom  innocente  (ubentrar  debba  a far 
Amico,  e voffro  Fratello . Ma  o quan-  ficurtà  per  altrui  colla  fua  medefimaj 
to  mai  fù  un  favellare  da  cieco  il  paz-  vita;  e quello  per  l'appunto  è ciò, che 
20  loro  divifamento?  Se  per  quellcj  da  voi  praticodì  a favor  nollro  adora» 
ragioni  medefime  appunto  efler  dee  to mioCrocififfo;  quello  fi  quello, 
Gcfucrifto  un  Giudice  più  formidabi-  che  al  giudizio  vi  fottommife  del  vo* 
le  , e che  a mi lura  dell  abufo,  che  di  Uro  Eterno  Padre,  cui  nulla  voi  dove» 
tali  amabili  dime  qualitadi  , che  lor  vate , ed  al  quale  voi  avete  voluto  pie- 
doveano  edere  sì  vantaggiofe,  fatto  rumente  per  noi  foddi sfare  . La  fua^ 
avranno  i Peccatori , tanto  maggior-  vita  a lui  doveva  il  Peccatore  , e voi  a 
mente  paventar  debbono  di  colui,  che  lui  diccffe  di  prender  in  ifeambio  la_» 
per  loro  in  damo  portolle . A con  vin-  voffra.  Attroci  fanguinofi  oltraggi 
cervi  per  tanto  con  qualche  ordine  fu  fatto  aveva  il  Peccatore  alla  faotità  del 
di  una  verità  sì  incontraffabile>d’uopo  divin  voffro  Padre,  e voi  avete  voluto, 
c vi  rifouvenga , o Signori , che  debi-  • dolce  Dio^mdar  (atollo  di  obbrobri . 
tori  con  la  divina  giuffizia  , effendo  Erafi  meritato  il  Peccatoredi  (offrire.» 
tutti  noi  per  la  colpa,  accedano  traci  fuppliaj  (enza  mifura,  e fenza  fioe, 
eziandio  un  mallevadore  , che  fuffi-  e voi  compiacciuto  vi  Cete  di  facrifi- 
ciente  merito  avete,  e dignità  per  care  per  lui  fin  l'ultima  goccia  dell* 
compiutamente  foddisfare  per  noi  pref-  adorato  divin  voffro  fangue . 
fo  di  un  sì  rigido  Creditore  ; ma  dove  Or  eccovi  , Criffiani  miei  , fino  a 
trovarlo.  Signori  miei , quello  sì  pie-  qual  eccedo  fiali  il  divin  Figliuolo  ab- 
tofo  mallevadore  ? Ni  una  creai  uraj  baffatOipcr  calmar  in  noflro  prò  la  giu- 
..  K ftijia 
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PREDICA  RER  IL  WUEDl'  DELLA  /.  SFTTUd.  DI  TAXTt. 
fiizia  dell’Eterno  fuo  Genitore,  ma  Dall’ Eterno  fuo  Padre  giudicato  fiì 
quindi  fapetevoi,  che  ne  auvenne*  Gefucriilo.etuttidaGefucriftomede- 
Pagato  avendo  CrillopeT  noi , contro  lìmo  effer  dovran  giudicati  gli  Uorai- 
di  noi , nel  tempo  fteflo  egli  entrò  ere-  ni  dell*  Univerfo  , e quello  diritto  ', 
ditore  : Sfnoniam  fttifii  f udì  cium  meum , diritto  può  dirli  di  ragionevole  com- 
dice  il  reale  SalmiHa,  & taufam imam,  penfazione  : ma  dagli  Uomini,  giudi- 
fediti  fuptr  Trenum . E già  pienamente  cato  eziandio  iìato  effondo  il  divino 
foddijfatro  rimaffo  effondo  il  Padre  , Figliuolo  , da  lui  altresì  effer  dovrai» 
entrò  indiritto  il  Figliuolo  di  rifcuot-  gli  Uomini  fteffi  giudicati  un  giorno, 
ter  da  noi  il  fuo  credito.  Veritàsì  in-  e qudlo,dirirto  di  riparazione  li  appcl- 
conrrallabile  , per  cui  in  San  Giovan-  la . Una  delle  piò  umilianti  circo- 
nda chiare  note  ci  diffe  il  Redentore  , lìanze  della  morte  di  Gefucri(to,quel' 
che  effendoli , in  certo  modo , il  divin  la  li  fù  d’effere  Hata  giuridica,  accufa- 
Padrt  difmeffo  dell’  autorità  di  giudi-  to  fù  egli  innanzi  a’  Tribunali,  (Irafci- 
carchi  che  lia  , tutta  ha  voluto  rifon-  nato  venne  a*  pie  de’  Giudici , pollo 
derla , riguardo  a noi  nella  perfona  fil  co’  teftimonj  a confronto , e quella 
del  fuo  Figliuolo  r Pater  non  indicai  apparenza  di  Giullizia,  colla  quale  op- 
qnimquam  , ftd omnt  iudìcium  dodi t Fi - preffa  ne  andò  la  fua  innocenza,  tanto 
/»#,  e non  udite  voi  di  già  l’Appoltolo  riufeì  pcreffo  lui  ingiuriofa,  che  me- 
dclle  Genti  San  Paolo , che  faper  ci  fa  no  affai  avrebbegli  recato  d'infamia,  fe 
a voce  ben  alta,  come  cancellato  ayen-  nel  piò  cieco  furore  del  Popolo  ei  (ta- 
doGefucrillo  collo  fparfo  fuo  divin  to  folle  lacerato  a brani  a brani.  Or 
fangue  la  fpaventofa  cedola  del  noffro  nel  tempo  medelimo  appunto  , in  cui 
debito:  Deltni  quod  contrarium  m bis  dagli  Uomini  giudicato  veniva  il  divin 
tra»  chirograpkum  detriti , o tolto  da  Figliuolo , (lava  ei  fra  fe  meditando  di 
effa avendo, per  meglio  dire,ilfolo  no-  giudicar , come  dice  il  Profeta,  gli 
me  del  Padre  , cui  andavam  debitori  , Uomini  llcffi  : Paravi!  utiqnt  cum  indi- 
ti fuo  ha  voluto  foftituirvi , e così  af-  cairn  eft  thronum  funm  , fecondo  la 
figgerlo  colla  cedola  fteffa  fu  la  fua  fpiegazion  di  Sant’  Agoftino , e pieno 
Croce  , offgem  illud  Cruci,  che  vai  a di  quella  ficurezza  prefentandoli  egli 
dire,  per  favellar  con  Sant"  Agoffino,  innanzi  a Caifa  per  fottopporfi  all* 
egli  ha  voluto  aggi ugnerlo  alla  fua  iniquo  fuo  giudicamento , noi  fappia- 
quitanza  , affinché  rapprefentandoce-  mo , avergli  egli  favellato  con  franca 
la  un  giorno  già  pienamente  da  lui  fod-  voce  di  quel  terribi  le  apparecchio,con 
disfatta  , venga  quindi  a giuflificar  le  cui  iln  giorno  giudicar  dovrà  egli  llef- 
ragioni , eh’  egli  ha  di  rilcuoteme  da  fo  gli  Uomini  tutti  : Ammodo  vidrthu  s . Uattb. 
noi  un  intera  corrifpondenza.  Or  ec-  Ftlium  Heminii  vtnicntem  in  nnMmi  Cap.  *4, 
co , Signori  miei , il  primo  diritto,  di  Cali , e quello  fù  un  farci  intender  ben 
cui  per  giudicare  gli  Uomini  pompa  chiaramente,  che  uno  de’  titoli  più 
farà  il  Redentore  nella  gran  Valle  di  giudi,  che  abbia  Crillo  di  farli  Giudi- 
Giofafat , ma  diritto  ahi  quanto  fpa-  ce  degli  Uomini , quello  li  è di  edere 
ventofo  pe'  miferi  Peccatori , i quali  flato  giudicato  ancn  egli  dagli  Uomi- 
niun  penderò  prefo  effendoli  in  queffo  ni  Helfi,  e che  molto  venderebbe  dell’ 

Mondo  di  foddisfare  a un  si  gran  debi-  onor  fuo , fe  con  sì  luminofo  , e pub* 

{o , vedranno  in  Gefucrillo  il  lor  Crc-  blico  rifarcimento , una  sì  nera  infa- 
ditor  inlìeme,  c il  lor  Giudice  I mia  non  cancellane.  Verrà.dice  S.  Ago- 

Pur  v’è  di  più  i a quello  primo  tito-  (Imo,  verrà  un  giorno  , in  cui  la  farà 
lo  di  giurildizione  divina , un  altro  io  anch’egli  Cri  Ito  da  Giudice;  e quel 
Icorgo accoppiacene , per  cui  niente-  Dio.  che  già  fu  giudicato  , condanne- 
mrno  avranfi  a sbigottire  i Prefciti,  rà  un  giorno  ,anch’  egli  i veri  colpe- 
voli 
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voli  dopo  d'eflerfi  degnato  di  parta  rt_» 
1»  txpefii.  egli  ftcflb  falfamente  per  reo  Sede  èie 
in  Ev.  /#.  Jadex  f«M  fietii  fub  Jadict  , damnabit  ve- 
trati. j|,  rtt  rttl  f rtuj  t All’ 

udirmi  favellare  di  tal  maniera  , chi 
y'ha  di  voi  cui  non  palpiti  , e trema 
inorridito  nel  petto  il  cuore, alla con- 
fiderazione  di  aver  ad  eiTer  citato  anch* 
egli  un  giorno  a’ piè  del  Tribunale  di , 
un  Giudice  , e di  un  Dio , eh'  egli  osò 
ingiuftamentc  di  condannare.  La  ve- 
nalità delle  voftre  Cariche,  o Magiftra- 
*i,  fa  tremare  que’  intieri , che  vi  com- 
parifeono  piattitori  dinanzi , fui  ap- 
prenfione  , che  per  rimborfarvi  di 
quanto  quelle  codaronvi,cambiar  non 
le  dobbiate , coll'  abufar  vene,  in  fab- 
bre  di  lor  difjgrazia  , o nell'  ingiufta- 
mente  condannarli  alla  morte,  le  pre- 
fentati  vi  furon  per  rei,  o in  ifpoglian- 
doli  di  lor  fodanze,  fe  co*  più  portenti 
a litigare  ne  vennero  . Ahi  me  però  ! 
qual  motivo  aliai  più  forte  non  avete 
voi  di  temere, e d’inorridirvi,o  miferi, 
in  riflettere , che  prefentar  vi  dovrete 
un  giorno  innanzi  a quel  Figliuolo  di 
Dio , cui  toccò  di  sborfare  con  tanto 
' fuo  tormento,  e (angue,  e vira,  per 
comperarli  il  diritto  di  giudicarvi } 
Peccatori  in  (oinma  , quanti  qui  ve- 
nifle  ad  udirmi,  e che'ì  forza  di  mille, 
e mille  oltraggi  o fatte  tante  fiate  di 
condannar  Geiucrifto,  che  dovete  voi 
afpettarvi  dalle  lue  collere  , allorché 
per  rendervi  la  pariglia , egli  vi  fi  darà 
a vedere  fu  di  una  nube  di  fuoco , con 
lampi  sfavillanti  fu  gli  occhi,  co’  tuo- 
ni lu  delle  labbra , e con  nella  delira 
le  folgori  più  fpavenrevoli?  E che  1 
dirammi  qui  talun  di  voi  mezzo  tra- 
sbigottito , ed  attonito  , come  può 
Ilare,  che  da  me  condannato  fiali  Ge- 
fucriflo  ? come  ì Fratei  mio  , rifponde 
in  mia  vece  Sant'  Agollino,  a quel  di 
voi , che  tal  dimanda  mi  fece . Non 
fai  tu  Fratei  mio,  che  tu  eri  fu  le  lab- 
bra di  un  Giuda,  allorché  l’empio  il 
tradì  con  un  bacio  ? Non  fai  tù  , che_» 
tu  eri  fulla  lingua  di  Pilato,  allorché 
il  perfido  per  politica  il  condannò  in- 


giuttamentc  alla  morte  ? Non  fai  tù  , 
che  a quelle  de*  manigoldi  fi  unirono 
le  tue  mani  per  crocifiggerlo  f Pur  fu 
via , vuò  ancor  fupporrc  , che  niuno 
di  voi  abbia  crocifitto  Gefucrifto  con  i 
Giudei  , o condannatolo  con  Pilato  . 

Ditemi,  ciò  non  oflante,  noi  tradite 
voi  pur  troppo  a tutte  le  ore  ? noi  giu- 
dicate voi  forfè  in  ogni  qualunque.» 
rifeontro?  noi  condannate  voi  forfè 
ad  ogni  momento  del -viver  voftro  f 
Con  tal  nome,  chiamo  io  qui  ben  a 
ragione,  giuda  il  parere  di  Tertullia- 
no , quella  iniqua  detedabil  condotta, 
con  cui  in  veggendo  voi  il  Creatore 
dall'  una , e le  Creature  dall'  altra  par- 
te , ed  ofiervandole  pofeia  alternativa- 
mente con  lungo,  e Cerio  efame , voi 
v’ingegnate,  fe  cosi  mi  fia  lecito  di  fa- 
vellare, v'ingegnate , dilli , di  far  fag- 
gio di  entrambi',  e con  una  fpecic  di 
giudizio,  pronunziando  l’empia  fen- 
tenza.  Creature,  voi  dite,  per  quanto 
furio  tranfitorj  i vodri  vezzi,  e fallaci, 
pur  mi  cattivano  i la  vodra  Beatitu- 
dine , o grande  Iddio , come  che  eter- 
na ella  fia,  a grado  punto  non  torna- 
mi i io  vi  accetto , o Creature  ; Iddio 
io  vi  lafcioi  più  mi  fpaventa  il  voftro 
fdeena , o Creature  di  quello  faccia 
lìnìcrno,  minacciatomi  da  un  Dio  vi* 
lipefo . Or  non  è egli  quedo  forfè  , o 
Signori,  ciò  che  del  continuo  auvie- 
ne  in  tutti  i peccati  degli  Uomini  ì 
E non  è egli  quedo  un  fard  giudice  del 
fuo  Dio  , e un  condannare  ben  vergo- 
gnofamente  Gefucrifto?  Egli  attedi} 
non  apre  bocca  quedo  amabilidìmo 
Redentore , in  vederli  da  voi  sì  inde- 
gnamente trattato , o Peccatori , dice 
egli  deflb  predo  il  reale  Salmida  : Tm-  ifa\. 
cui  } filai,  palimi  foe . Ei  tace,  c di  di- 
mula, c rigorofo  guarda  il  filenzioi 
e perchè  mai,  voi  dimandate,  perchè 
mai  tanto  di  tolleranza  ? Udite  , qual 
nel  Vangelo  ne  adduca  egli  dedo  ra- 
gione ••  Non  veni  , ut  godicene  Mandane  ,Jon.c»f>,  I % 
ftd  ai  falvifictm  , la  mia  prima  venu- 
ta dedinata  noa  fù,  per  far  giudizio 
degli  Uomini,  bensì  per  tutti  condurli 
K a a fal- 
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1 falvamento . Non  così  però  può  fa*  nafcondcrli  alla  riffa  di  un  tanto  fde- 
vellarfi  della  feconda  venuta  di  Gefu-  gno  ? Mmttr  cndite  fkper  net , cela  epe- 
cri  fio  , allora  quando  , cioè  l’incar-  réte  net , nbfcenditt  net  »b  irm  Agni . Or  Apecni.l.C 
nato  divin  Figliuolo  fa>d  ritorno  in_r  ditemi , vi  fupplico  A fcoltitori,  mal- 
faccia di  tutti  gli  Uomini  col  nume-  le  afpetto  può  mai  trovarli  piti  dolce  , 
rofo  corteggio  degli  Angeli  * e de*  Se-  quanto  quello  di  un'  innocente  Agnel- 
rafini , cinto  di  gloria  , e sfavillante  lo  ? E non  è egli  quello  il  (imbolo 
di  madidi  perchè  allora,  farà  allora,  appunto  della  dolcezza  > Non  vuoile 

5[uando  più  non  vorri  difltmulare  i egli  forfè  Gefucrifto  medefimo,  che  i 
uoi  affronti , e tacere , come  lo  dice  il  fuoi  Profeti , paragonaffero  quella  ,• 

Profeta  : Tutte  Deut  mantftflì  venite,  ir  con  cui  ci  doveva  incontrare  la  morte, 
tful.  49.  non filtbit . Peccatore , che  qui  mi  af-  con  quella  di  un  Agnello,  che  fenza_* 
colti,  che  faprai  tu  dire,  anzi,  che  punto  lagnarli  , fcannar  li  lafcia  da.*' 
non  ti  diri  egli  in  quel  giorno  fi  fpa-  chiunque  vuole?  E pure  da  che  dun- 
ventevole  quel  tuo  Signor , quel  tuo  que  nafee , che  per  quella  medefima_* 

Dio  , che  tu  adeflb  vai  li  fovente  ol-  qualità  appunto  piò  di  gran  lunga  dee 
(raggiando  con  un  sì  pieno  difeerni-  comparir  terribile  nell’  univerfalC-» 
mento  ? che  fanguinon  rimbrotti  non  Giudizio  a’  Peccatori  la  veduta  di  Ge- 
ti  farà  egli  allora  fu  della  tua  perfidia?  fucriflo  > Non  per  altro  , fe  non  per- 
che ftretto  conto  non  chicderatti  egli  che  cofloro  conofceranno  pur  troppo 
allora  di  tante  fue  lagrime  , di  tanto  di  aver  conculcato  mille  volte  fottw 
fud  fparfo  fangue,  di  fua  sì  indegna  de’  piedi  ilfangue  innocente  di  quella 
morte,  che  tu  profani  adeffo , e di  cui  vittima,  facrificata  per  lor  falute,ondc 
con  tante  abbominazioni,  ed  orrendi  è che  nell’ abufo  fatto  di  tanta  dolcez- 
facrilegj  ti  vai  ardito  abufando  > za  , e di  tanta  bontà.men  terribile  ren- 

<•  . Sebbene  , io  dilli  male  , quello  Dio  derebbe  loro  i fuoi  rugiti  un  infierito 

irritato  non  ti  accorderà  in  quel  gior-  leone  , di  quello  riufeirà  loro  con  la 
nò  qùefla  grazia  tampoco  di  favellarti,  fua  villa  quell’  innocente , manfuetif, 
altro  ei  non  farà,  che  prefentarfi  a tuoi  limo  Agnello . Nò  fiamme  d’inferno  i 
occhi , per  maggiormente  confonder-  nò  carlini  ineftinguibili , capaci  voi 
ti , e quella  fola  veduta  del  Salvatore  non  farete  di  aumentar  punto  il  fup- 
eltraggiato,  accoppiando  in  orrida  le-  plizio  di  que’  fventurati  : Prefenza  or- 
ga  nella  tua  mente  , o Peccatore  la  ri-  ridifllma  de  Demoni  immortali  carne- 
. membranza  funefta  di  tutte  quelle  al-  fici  de’  dannati  il  volito  afpctto,ardif- 
tre  grazie  , che  in  sì  gran  numero  ti  fi  co' dirlo,  non  riufeirà  loro  infoppor* 
compartirono  un  tempo,  fararti  un  sì  tabi  le  cotanto , come  quello  del  Sai- 
forte rimprovero  della  diabolica  tua_»  vatore  irritato  ; quindi  c che  l’unica 
feonofeenza,  che.a  ragione  ti  fi  reo-  grazia,  di  cui  faran  bramofiin  quel  di 
derà  mille  volte  più  tormentofa  di  funello  i Preferii , quella  farà  di  po- 
ogni  qualunque  fupplizio.  In  fatti  , ter  feanfarne  f'afpetto  , e nell’  orrida 
vi  forprefe  egli  mai  , o Signori,  quella  lor  difauventura , di  altro  perciò  non 
firana  dimanda , che  preffo  de  Sacri  importuneranno  i Colli , e i monti  , 
Evangelilli  van  facendo  prima  del  tem-  fuorché  di  effere  per  mezzo  loro  naf- 
pò  iTeprobi , in  afpetrazione della  ve-  colli  agli  occhi  dell'  Agnello,  e di  lui 
nuta  terribile  del  loro’  Giudice , chie-  fottratti  al  furore  : Menta  cnditefuper 
dendo  per  fomma  grazia ( affìn  di  fcan-  net , ab  [condite  net  ab  ir a Agni . Ahi- 
• • fare  in  quel  giorno  del  divino  Agnel-  mè  però  ! che  non  farà  allora  più  torn- 
io la  collera)  alle  montagne  , di  cader  po , di  eflere  nelle  preghiere  loro efau- 
loro  addoffo  , a fcoglj , di  feppellirli  diti , ed  allora  auverar  appunto  dov- 
fotto  le  loro  rovine,  difottrarli,  e di  raffi  , che  le  brame  periranno  degli 

empj: 
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J*.  HI.  empì  : Dtfidcrt*  ftectt erutti  ptrilunt fede , si  fcar fa  pofcia , o niuna fia  tajv 
mentre  lor  mal  grado  faranno  collrer-  itrtprelfione,  che  quelle  fahnò  fai  »#-• 
ti,  di  Affare  nello  fpaventofo  lorGiu-  Uro  fpirfeò  . Tutti  noi  tenghiara® 

. dice  le  papille  : Vulebunt , lo  dice  il-  d’accordo , che  un  Dio  fdegnato,  e fo- 

' *“•  Sacro  Tetro  , in  epeem  tramfixerunt  *:  ftituito  a i diritti  del  divino  fuo  Pi- 

si, vedranno  i Giudei  quegli , chetò'  dre , dovrà  giudicarci  nella  gran  Val- 
si crudelmente  da  lor  trafitto , e conk  le  di  Giofafac , e giudicarci  lenza  pie-. 

. ,’*P'n.e  ne*  C*P°  >'e  con  duri  chiodi  ne  tà,  e mifericordia  > e pure,  chi  v'ha 
piedi , e nelle  manii  vedranno  i mi  fé-  di  noi , che  penfiero  fi  prenda,  di  vi- 
ri quel  Dio  medefimo , chefùda  loro  verea  feconda  di  talcreden  za,  e-di  af- 
conficcato  fu  duro  tronco  di  Croce,  e faticarli , per  metter  qualche  riforma? 
lo  vedranno  gli  Ebrei  non  folo , che.*-  a fuoi  malvagi  coltami  ? Sono  eglino, 
ve  lb  affiderò , ma  i Gentili  ben  anche,  perciò  più  fcarfi  i noftri  piaceri  f «riu- 

i quali  U dileggiarono , ma  i Criftiani  tracciano  noi  perciò  men  di  foddisfa- 

. medelimi , che  tante  volre  l’olfefero:  zione  a noftri  fenfi  ? rimangono  eglino* 

• viitbii  tum  omnit  eculut  Tutti  in  foni-  quindi  più  inquietati  i noftri  ripoli 

ma  vedranno'  quello  Giudice  terribile  e v'ha  egli-trà  noi , eh!  a tale  confide-» 

i Peccatori, e ne  verferanno  perciò  co-  razione  diafi  in  preda  a meno  d’ingiii- 

Matt  c 11  piófeldlagrime  : Zt  piangerti  emne  r tri-  ftizie,  d’impuri  ti,  di  crapule  ? chi  me-- 

• • vite  terra'.  Tzie,  e tanta  farà  la coller-  no  comparifca,  o maldicente  contro, 

nazióne,  che  a malvagi  cagioneraftì  il  fuo  profilino , o fac rilego  contro  di 

.in  tal  giorno  da  fguardidiun  Reden-  Dio  ! Ah  e dov’  è la  noftra  Fede  ,,®, 

tòre  contro  di  eflo  loro  fdegnato , Criftiani  ? anzi  dirò  meglio , dcv’.è  1» 
tale,  e tanto  farà  lo fpavento  , chO  noftra  ragione,  il  noftro  retto  difeer»  • 
quindifte  concepiranno  i fuoi  Nemici.  nimento,dov’è?  Atronitoatal  vifta. 

In  farti , fé  nueftb  Dio  medefimo,  odo  qui  il  Pontefice  San  Gregorio, ehm 
nel  corfo  della  lua  vita  mortale,  anzi'  di  un  sì  terribile  accecamento  Ce  ne_* 
diciam  megIio,nella‘ticinanza  di  fuu  reca  un’aflài  lenfibil  ragione»  ci&pro- 
scerba  palfione , e neltrifto  momento  viene , dice  egli , perchè  tri  Criftiani. 
di  lui  maggior  fievolezza;  cader  fece  parecchi;  o Dio  ! fi  trovano,  e forfi 
con  pochi  accenti , rovesciate  a terra  la  maggior  parte,  i quali  altro  non.» 
quelle  malnate  fquadre,  che  ver  lui  fi  ferbano , die  un  fuperfidalc  conofci— 
avanzavano  , per  catturarlo,  fé  inca-  raenro-paffaggero  del  giudici»  di  Dio» 
minandoli  all’  empio  Tribunal  de’  fuoi  Confettino  coftoro , che  quello  auve- 
Giudici,  fpaventar  Teppe  colla  fuapri-  nir  debòa  un  giorno,  e ne  hanno  di  ciò 
ma  rifpofta  j fuoi  più  fieri,  ed  infolen-  qualche  notizia  , ma  come  troppo  è 
ti  Nemici,  che  non  farà  egli  nel  gior»  iniquo  il  loro  vivere  , troppo  al» 
no  terribile  della  fua  folcnne  , < gene-  tre«ì-ci  dicono  chiaro  colla  pervtrlàj. 
rale  Giudicatura , quando  fi  darà  « ve-  loro  condotta  , che  noi  conofcono 
dere  agli  occhj  dell’  tlniverfo,  cinto  , • punto  daddovero  : Smnt  plewjue  , ani 
come  dice  il  gran  Pontefice  S.  Grego-  exrremum  lanirtium  verte  tenue  fetenti , 
rio  , di  maefti,  e di  polTanza  > Quid  fei  perverti  agende  tejtantur  , tfma  ne-  Ibidem , 
pidie aturut  fatiti , ' fui  judiratidke  Iure  ferrate,  fu  fatti  è egli  forlè  un  ceno- 
v-  Murai,  fecit , fmid ragnatura  peterit , gui  meri-  fcerlo  il  non  temerlo  > B'  egli  nn  te- 
cap.  $«.  turus  hot  peniti  Unadelle  cofe  però  , merlo  il  non  rintiVcdar  punto  i mez- 
che  in  quello  fatto'  più  mi  forprtnde-,*  zi  propj , per  ifconfarlo/’  E pure  così 
c ciò , che  io  concepir  non  pollo  fen»‘  hanno  in  ufi»  di  praticare  coftoro  , o 
za  fremerne  altamente,  o Signori,  li  è,  perciò  dal  giudizio  forprefi  un  giorno 
che  effendo  noi  Criftiani , e tutte  que-  fi  troveranno . Potrebbero  addio  cal- 
ile (Iraniflùne  verità  tenendo  noi»  per  aure  del  Giudice  loro  lo  fdegno 
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•erri  un  gioraq,nel  quale  più  non  po- 
tranno . Potrebbero  addio  non  idan- 
c*r  più  la  fua  divina  pazienaa  « e un  dì 
«erri  , io  cui  quella  cange  radi  in  fu- 
rore . Potrebbero  codoro  addio  coro 
un  fieno  «fuse  di  lor  cofcienza,darfi  in. 
colpa  de'  lor  tra/co rfi,  c un  dì  verrà, 
in  cui  lor  mal  grado , vedranli  efpodi 
a un  ai  terribile  efam: , ed  è quello 
appunto  , che  far  debbe  un’altro  giu- 
sto motivo  del  loro  Spavento,  come  il 
vedrete  nel  mio  fecondo  punto. 

/V  Uvegnachè  ottima  fìa  l’intenzione, 
concai rifoluti  fono  i Giudici  ter- 
reni di  render  a cadauno  feveraj, 
ed  efatta  giudizio,  certo  è nulladime- 
no,  che  fono  eglino  tenuti  di  fondare 
la  Sentenza  di  loro  morte , e fu  la  con- 
feffione  de’  rei  o fu  la  deposizione  de’ 
rcftimonj . Pur  quante  volte  addi  vie- 
ne , fa  lama  qui  S.  Giovangrifoftomo , 
che  deboli  riefeano , ed  equivoci,  f an- 
damenti di  fimil  fatta  » Quanti  a da  Al- 
ni trovaronfi , che  odinaci  lì  manten- 
nero-! negare  fin  fu  tormenti  i lor  de- 
litti ? e dalla  bocca  de’  quali , forza.» 
non  ebbero  le  più  violenti  torture,per 
trarne  giammai  la  minima  verità 'Quan- 
ti fai  fi  teftimonj  fi  trovano,  e Suborna- 
ti fai  far  j , per  opprimere  l’innocenza, 
à quali  ofuron  corrotti  dall’  intere  fife, 
o animati  da  uno  fpirito  di  vendetta 
a mentire  1 Gefucrillo  folo  tra  tutti  i 
Giudici  c quegli , che  è incapace d’in- 
gannarfi  ne’  Suoi  Giudizi , o di  pro- 
nunziare una  fentenza  fu  prove , e de- 
pofizioni  incette,  come  egli  è la  prima 
eterna  Sapienza , nulla  vtu,  che  sfug- 
gir polla  a fuoi  lumi , e come  nellau» 
Àugudiffima  Trinità  , ei  procede  per 
eia  di  conofcimcnto  , fembra  che  il 
tutto  a lui  fia  noto  con  modo  più  par* 
ticolarevcbe  alle  altre  divine  Ptrfone . 
In  fatti  d'uopo  noo  avrà  il  divin  Giu- 
dice, ne  della  confcffione  de  Rei , ne_» 
dell’  altrui  TeAiraonianza  , acciochc 
quelli  vadinconvinti . Comeehè  degli 
Uomini  fimo  gli  adulteri  nafcodi,co- 
mechc  fiano  feeretc  le  loro  aduzie  , 
» l*r«  /pergiuri  » ei  perù  si  fa  fapero 


dilla  i.  serrili,  di  QrrAtxs. 
per  Malachia  di  volerli  affrettare  allo- 
ra nel  giudicarli , e di  voler  edere  egli 
dedo  il  lor  tedimonio , talché  convin- 
cendoli di  tutta  la  lor  malizia  collo 
propie  fue  cognizioni,n:llc  g eda  loro, 
e ne*  loro  penfieri  trovar  laprd  quanto 
fia  d’uopo  a confonderli  : AfctnHamai 
voi  in  lùtiitit,  ór  ero  lofi*  volox  , .minili-  UalatoN 

ri*  , & per  furi*  . top,  J. 

Si  ammira  , e con  ragione , del  pru- 
dente Salomone  il  raro  di  Scernimento, 
allorché  dalle  parole  delle  due  Madri 
piatitrici  a piè  del  fuo  Trono  per  uno 
Aedo  figliuolo, potuto  non  avendo  ve- 
nire in  chiaro  della  verità  pafsò  a rin- 
tracciarla ne’  lor  Sentimenti,  mettcn-  * 
do,  giuda  i’olfervazione  d'Ambroggio 
il  Santo,alla  torturai!  cuor  d’entram- 
be , che  forzate  lì  viddero  a confedar 
lor  malgrado  ciò,  che  punro  non  com- 
pariva lu  le  lor  labbra  : Natura**  qua- 
fivit  in  affittiti**  , qua  latobai  in  voci  tu* , 
interrogavi!  pittato*»  , ut  prodtrtt  verità - S.Amtrof. 
ttm . Per  quanto  però  ne’  fuoi  giudici 
raffinata  folle  la  Jcllrczza  di  quel  Sa-, 
vjffimo  Re  , non  può  tampoco  in  om- 
bra paragonarli  con  quella , ch<u 
nel  Giudizio  univerfale  metterà  in  vi- 
da  colui,  che  è la  Sapienza  medesima 
e farà  appunto  nel  giorno  dell’  cdrc- 
rao  formidabile  Sindacato , in  quel 
giorno,  che  giorno  farà  di  fcuoprimen-, 
to,  e di  luce,  farà  didi , allora,  che  pò-, 
trà  replicarli  con  verità  edere  Gefu- 
crido  da  più  adai  che  Salomone  : Eccct  j. 
ptur  qua*»  Salomon  hic  , e ciò  perchè  »•*•*» 

quello  divino  illuminatiffimo  Giudi- 
ce , d’uopo  non  avrà  allora  , ne  della 
tedimonianza  del  cuore,  aedi  quella 
della  voce  , mentre  da  fe  medesimo , e. 
indipendentemente  da  qualunque  de-, 
posizione  de’ rei,  ei  discoprir  faprà  i 
lor  più  fecreti  penfieri,  ed  internerai!» 
ne  più  profondi  abiffi  del  malvagio  . c 
lor  cuore  .•  1/lnmmabit  atfeomiita  ttnf-  * * 

trarum , & mamftfiatit  confili a ctrdtum.  ** 

Sì  sì  ipocrita  peccatore,vatti  pur  adef- 
fo  cautelando  con  mille  raggiri,pcr  te- 
ner celati  agli  occhi  altrui  i tuoi  traf- 
corfì , c le  tue  lacsnuncnxc,  và  pur 

rin- 
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Stracciando  adeffo  , per  commetter-  Donna  , fe  nello  fpecchio  mirandoli»' 
li,  le  più  rimote  iolitudini , fidati  pu-  ricoperta  li  rau  vifafse  a un  tracco  di  ul- 
rc  al  vederti  cinto  da  groffe  mura , c_»  cere  fchifofe  ,«di  lebbra  f Ma  ouant# 
in  mezzo  alle  tenebre  di  olcura  notte  ; a difmifura  amnenrefebbefi  iuertò  le* 
nulla  di  Tutto  ciò  potrà  allora  fottrar-  il  rincrercimento,e  il  dolore,  qual  or* 
ti  punto  alla  villa  di  uri  Dio , che  tue-  fottrar  non  fi  potette  dal  vagheggiarli 
te  rau  viferà  per  minuto  l’indecenza.»  in  uno  fpecchio  per  lei  in  tal  cafo  sì 
delle  tue  azioni , non  folo,  macino  fpavcnttvole  f Allorché  fofpettavafi 

{enetrerà  per  fino  le  tue  più  occulte  d adulterio  nell’  antica  legge  dal  gelo- 
rame,  e che  infinuerafli  ne*  ripolligli  fo  Conforte  una  Moglie  , aveva  Id- 
più  buj  dell*  indegno  tuo  cuore  ; Et  dio  preferirlo  , che  a collei  ber  fi  fa*  < 

muni/efimiii  (infili*  ctrdium  . Tu  noti-»  cefiie  una  cert’  acqua  > bevuta  la  qua- 
rauvifi  adelfo , il  sò , quell’  occhio  sì  le  , fe  colpevole  era  effettivamente  la 

penetrante  incapace,alj>arer  del  Grifo-  mifera  accufata  , vede  vali  tolto  orri- 
ltomo,di  unque  mai  affannarli  : tu  non  damente  feoppiare  a piè  del  fagro  Mi- 
ti: punto  adefio  di  confiderazione  fu  nillro,  e per  quanto  Icaltra  fi  folti  ci- 
di quella  vegliarne  tintiti  infatigabi-  ti  moflrita  in  tener  occulto  il  fuo  traf- 
le , che,giulla  l’efpreflion  di  Daniello/  corio , vedi  va  quello  da  un  si  improu- 
feender  dovrà  un  giorno , per  etimi-  vil'n  cafiigp  fatto  a tutti  con  fua  igno- 
narti  dal  Cielo:  punto adetio  non  ti  minia  paléfe.  Gran  confulìone,  gran 
impenlìcrifce  quella  eterna  Sapienza  , tormento  era  quello  ! pur  quello  c un 
che  più  pura  è della  luce , più  infinita-  nulla,  fe  fia  che  a fronte  n ponga  di 
mente  lottile,  per  tutto,  come  il  difse  quella  vergogna , di  quel  dolore , che 
già  Salomone,  s'infinua  , e penetra  » in  veggendoli  efpolli  fu  gli  occhj  di 
ma  in  quel  giorno,  omifero,di  mani-  tutto  il  genere  umano  adunato  nelhu» 
filiazione , e di  feoperta,  in  quel  gior-  gran  Valle  , -foffrir  dovranno  nel  lor# 
no  di  efame , e di  confronto,  vedrai  sì,  dame  i prefciti.Vedranno  i mal  auven- 
vedrai  allora^  proverai  ciò,a  che  pun-  turati , quafi  in  un  terfilfimo  fpecchi* 
io  adefso  non  penfi . le  fpaventofe  macchie  de’  lor  peccati  , 

L'Uomo  per  quanto  ne  infegnano  i non  già  in  confufo,  dice  Bafilio  il  San* 

Teologi ,-  peccato  alcuno  unque  mai  to,  non  già  in  epilogo , ma  dillintiffi- 

non  commette , di  cui  imprefse  nel  raamente,a  modo  di  una  efatta  pittura: 
cuore  le  orme  non  gli  rimangano,  c le  No*  confuti  , *ut  fummutim  , uut  indi- 

tracce , dette  da  loro, macchie  del  pec-  gtftì  piccai*  uofir*  cernente  , fti  fi*.  . 

caro  : Mutuisi  presti , ò cicatrici,  co-  gul*  pr  punti , ut  fé  ftsbtnt , i viltà  in*  ^ y rr,* 

me  le  appella  Tertulliano,  de  commeffi  pittura  mfcimur.  Cadauno  di  loro  im-  ' * 

Ttrtull.  delitti Dtlitttrum  Jligmat* , o come  prette  ne  porterà  nel  cuore , e nel  fera- 
le difse  già  Sant’  Ambroggio,  caratte-  mante  le  cicatrici , e i caratteri e to- 
ri indelebili  a tra  verfo  de'  quali  le  eoi-  Ito  che  Juditium  ftdit,  per  favellare  con  *. 
pc  nollre  leggonfi , e fi  diicuoprono;  San  Giovanni , ó*  Wr»  Mirti  funi , to- 
S.  Ambnf.  C btrutttrn , f uikus  culpa poditur , Or  fio  che  il  fatai  libro  di  lor  colcicnzo 
code  (le  macchie  , codette  cicatrici  , fpalancherafiì  dal  divin  Giudice , tutte 
codclli  caratteri  fon  d’efli  per  l’appun-  le  lor  fozzure , tutte  le  infamie  loro  » 
to  que',  che  agli  occhj  di  tutto  il  Mon-  chiaro  difeemeranfi  dalle  creature  rat- 
do,  chiari  daranfi  a divedere  nell’ uni-  te  di  quello  fpaventofo  teatro, 
verfale  giudizio,  e fon  que’ d’erti , che  Grande  , ben  il  vedete  , fari  una  tal 
di  confufione  perciò  de  reprobi  rico-  Confulìone  pe'  miferi  Peccatori  ; mu 
pri ranno  la  fronte.  Qual  pena  noto  ciò  , che  daralle  un  gran  fopracaric» 

Crediam  noi , e qual  orrore  di  sè  non  di  vitupero,  farà  ti  vi  vidima  penetra- 
concepirebbe  una  poc’  anzi  belli  flipu  Xioa  del  lor  Giudice,  e del  lor  tedi- 
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monto , il  quale  nulla  in  effo  lor  lafcie- 
rà , che  fviluppato  non  Tenga  , e con 
io  rumo  rigore  a minuto  efame  citato. 
Queir  occhio  sì  penetrante,per  di  cui 
■czio,  tutte  renderanfi  veggenti  le  al- 
trui pupille]  più  di  tutti  gli  altri  infio* 
me  renderai  egli  io  lo  infopportabile 
a’  Rei , e come  luce  non  avrauvi  del- 
la Tua  più  sfolgorante , così  niuno  più 
di  lui  recherà  a malvagi  intollerabil 
la  pena , il  diffe  già S.  Bernardo  : Dette 
turpi um  pai m tfl  , lux  enim  efi  , perchè» 
a dir  vero  > ahi  quanro  mai , è egli 
tirano  il pcn fare»  che  Iddio  effer  vo- 
glia allora  la  pena , per  così  dire , de* 
reprobici  tempo  Retto,  e degli  elet- 
ti la  ricompenia?  Chi  mai  figurato  in 
fatti  farebbe!! , che  a tal  legno  aveflc 
Iddio  odiata  il  peccato,  fino  a voler 
«(Terne  egli  dello  il  fuppliaio?  e pure 
quello  per  l’appunto  è ciò , che  nell’ 
ultimo  efame  de’ noi! ri  misfatti, prati- 
car vorrà  il  divin  Giudice  ; comincierà 
egli  allora  a caligarli  pe-  fe  medefitno 
* collo  (coprirli , e non  folo  collo  (co- 
prirli, ma  di  più  col  ponderarli , il 
che  è l'altra  parte  di  una  sì  leverà  di- 
fa mina.  Sì  , sì  miei  Signori , non  fo- 
lo renderà  Iddio  nell’edremo  Giudi- 
aio  a tutti  gli  Uomini  manifede  le 
azioni  degli  Uomini , ma  le  conterà  > 
le  peferi , e ne  farà  la  giuda  edima- 
aione.  E qui  ben  mi  auveggionon  aver 
io  campo , per  ellendermi  fui  divifa- 
■eneo  di  tutte  quelle  circodanze  , 
quanto  d’uopo  farebbe  per  ingerirne 
in  ognuno  ai  voi  un  doverofo  ragia- 
nevol  terrore  i pure  per  toccarle , fe 
non  altro^lmendi  padaggio,  non  fem- 
bravi  egli  fpaventofodi  molto,  o Si- 
gnori, il  fapere , che  un  Dio  Giudice, 
a drctto  rigorofo  efame  le  cattive  pa- 
• . sole  citerà  non  folo , nu  le  oziofe  an- 
cora , come  il  dice  egli  dedo  nel  Aio 
tutte.  TI.  Vangelo:  De  arreni  vertè  etmfa  r a ir  enarra 
rtdUcw  , ch’egli  non  folo  andrà  le 
azioni  rintracciando,  ma  per  fino  i 
pcn  fieri  ben  anche  i più  reconditi  ? 
ch’egli  ragion  chiederà  a colpevoli  , 
non  fai  del  mal*  che  cgmmifer»  * ma_» 


del  bene  altresì , che  intralafciarono  ? 

«he  egli  non  imputerà  folo  a,  tal  uno 
i propj  loro  peccati , ma  que'  ben  an- 
che degli  altri  > che  non  giudicherà 
folatnente  le  nodre  malvagità,  ma  per 
fino  le  nodre  (lede  giudizie  ? Ah  qual 
staio  riletto , Signori  miei , a quel- 
la , eh'  egli  «t  fa, si  terribil  minacci  a,  dì 
chiamare  legiudizie  nodre  al  (indica- 
to : Ega  fujlitiat  juikaba  . Qual  ora  io  7(* 
mi  rapprefeuto  , che  innanai  a lui  le 
buone  operazioni  appena  fronte  avran- 
no , per  comparire  , e per  fuJSdere  * 
ah  che  ùrà  allora , io  efclamo,  che  fa- 
rà delle  oore  cattive!  Se  i digiuni* 
te  le  limofine  , fe  le  preghiere  ri fchio 
al  lor  correranno  , di  riportarne  con- 
danna , in  qual  maniera , crediam  noi* 
che  fiera  per  efsere  trattati  allora  gli 
adulteri,  i facàkgj,  e gl’ incedi  I Se 
a falvamento,  dice  S.  Pietro,  coo- 
durafii  allora  appena  il  giudo,  dove 
potrà  prefuraer  di  andare  il  Peccatore* 
e l’empio?  A torto  adunque  , o Si- 
gnori , precefi  io  fin  qui  di  rapprefen- 
tarvi  per  formidabile  , e per  terribile 
l'univerfale  edrerao  giudizio  * V’ha 
egli  un  loto  trà  voi  , che  in  confide- 
rando  , e il  per  fon  aggio,  che  vi  dovrà 

E r divedere  , e il  rigorofo  efame  , che 
ì fare  un  giorno  dovrai!!,  non  efclami 
sbigottito  , ed  attonito  : Damine  , Da-  Rfal.  119, 
mine  qui j fujlinebii  f Pure  il  crederc- 
ftc ? come  che  . infopportabili  fieno  per 
efsere  ad  ogni  peccatore  le  due  prime 
già  diviate  circodanze  t ioardifeo  di- 
re , che, non  per  anche  lono  da  mette- 
re a fronte  dell’orrore,  che  feco  re- 
cherà la  fentenza,  che  là  pronunziare, 
dovrafii,  il  che  farà  il  foggenodeU* 
ultimo  punto . 

1 L Giudizio  un  [vedale , riveririfiìrm  III.  Pun- 
4 Afcoltatori , è di  fua  natura  sì  for-  to . 
midabile , che  qualunque  fiali  delle 
fue  ctreodanze  , a cui  portar  mi  oc- 
corra per  difaminarla  il  penderò,  par- 
mi  fcmpre.che  nulla  aggiugner  fi  polso 
all’ eccelso  del  fuo  rigore  E pure, chi  ’l 
crederebbe  > giammai  più  giuda  fem- 
brami  l'idea  * che  di  cuq  io  mi  formo* 

dallo-' 
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derazione  fu  quella  tcrribil  Sentenza  , Ma  che  bifogno  , voi  foggiungete  , 
che  il  complemento  daragli  ; In  fatti,  ha  egli  nn  Dio  d'un  sì  grande  appi* 

a vero  dire , ciò , che  fin  ora  io  v’hò  reccnio  , per  vendicarli  di  un  Uomo  ? 

divifato  del  fuo  fpavemo,  altro  noo  è.  Un  loffio  folo  anche  minimo  della  fua 

come  1 ofservò  il  reale  SalmiOa,  fuor-  collera  , un  folo  fguardo  lanciato  da 

ehè  una  llrada , gii  preparata  da  Dio  elio  lui  nel  colmo  del  fuo  furore,  è pili 
Pfal.  77.  alle  fue  collere  : Viam  fedi  /imita  ira  che  bafljnte,a  perdere, non  lolamenie, 

tua . Altro  non  è , che  un  apparecchio  ma  a ridur  ben*  anche  nell’  antico  fuo 

di  quella  formidabil  parola,  o per  dir  nulla  una  sì  malvagia  , e debole  crea- 
tneglio,  di  quel  tuono  fpaventevol  di  tura.  E perchè  dunaue  irmendican- 
fulmine,  che  dalla  bocca  ufciri  del  do  in  quel  giorno  dagli  elementi  il 
di vin  Giudice.  Ah,  che  fulmine  fari  foccorfo  . dall’ eternità  la  datazione , 

egli  mai  quello  di  eterna  feparazione  , la  crudeltà  da’  Demonj  ? E non  avre- 

o Peccatore,  mentre  Icagliato  contro  no  noi  una  ben  fondata  ragione  , di 
l’anima  tua  infelicilfima.fchianteralla  chiedere  in  tal  rtfconrroa  Dio  con-* 
per  fempre dal  fuo  Dio,  dal  fuo  ultimo  l’efprellìone  del  Santo  Giob,  perchè 
fine , dalla  fua  Beatitudine,  dalla  com-  mai  a fe  Hello  un  sì  gran  torto  ei  vo>. 
pagnia  degli  eletti , dall’  eterno  godi-  glia  fare , nel  giorno  di  fua  folennc_* 
mento,  da  tutto  in  fomma  ilbenepof-  compari feen za  , tutta  impiegando  la 
libile  ! Tuono  Ilei-minatore , che  la.»  fua  pofTanza  contro  di  una  fronda  , 
precipiterà  nel  baratro  d’eterne  pene , che  vien  portata  dal  vento  , e contro 
che  in  preda  daralla  per  fempre  a’fuoi  di  una  cannuccia,  che  a lui  ferve  di 
fpictan  nemici , che  bruciar  faraday  fcherzo  ? Cantra  folium  quod  vento  ra~ 
eternamente  in  mezzo  a’  Demonj l Spa-  pi: or  o/ltndii  pcttmiam  imam , & ftipu- 
ventevoli  accenti  orribili  , a pronun-  lam  ftccam  perftquerii  ? Quella  vollra /**•  *•  *1* 
aiare  i quali,  capace  non  farebbe  fuor-  con  federazione , o Signori , aver  po- 
che, odi  un  tuon  troppo  bafso,o  trop-  trebbe  qui  il  fuo  luogo  , fe  Iddio  al- 
po  debole,  qualunque  fiali  bocca  mor-  cuna  cofa  fatto  avelfe  di  mediocre  per 
tale.edi  un  tuono,  per  cui  feetnatain  l’Uomo,  ma  qual' ora  ei  volle  attellar- 
eccefso  n’andrebbe  fua  maefladc  , e fua  ci  il  fuo  amore  , non  lo  fece  egli  con 
. forza . DifceÀito , o Dio  , pofs’  io  dir-  eccello  fino  a farci  dono,  come  il  dille 

lo , e voi  udirlo  fenza  ribrezzo  ? Difu-  già  in  S.Gio:  del  fuo  propio  Unigenito 
ÌUXtb.X\.  *ir*  * mi  maledirti  i»  ignrm  ttemum  , Figliuolo  ì Sic  Demi  dilexót  Mundum  , Jean,  t,  J, 
qui  parsimi  efl  Diabolo  , & Angtlis  tyui . ut  Filium  funm  Trmgenitum  darti.  Al- 
Appartarevi  dam:  maledetti,  che  liete,  lorebe  rrattolfi  di  rifanare  nella  urna- 
ite  ad  ardere  nel  fuoco  etemo,già  pre-  na  generazione  infelice  l'ereditato  fuo 
parato  a’  Demonj , ed  a’  fuoi  Angeli  : infopportabile  orgoglio,  e d'infegnar- 

Qual  faetta,  o Dio,  qual  fulmine.'  le  l'umiltà,  fi  appigliò  egli  a niente 
ecco  i termini , Signori  miei , di  -ss  meno , che  ad  annichilare  fe  flefio  ì 
fpaventofa  fentenza  : ecco  i mali , che  come  bene  il  dille  l'Appoftolo,  Exina-  Ad  Philip, 
tutto  a un  tratto  verran  {cagliandoli  nivii  ftmetipfmm  , fe  fù  d’uopo  , di  ri-  top.  a. 
fui  capo  di  un  reprobo'  E non  sì  to-  cattarci  dal  miferabil  noflro  fervag- 
flo  farà  egli  flato  dal  divin  Giudiccj  gio , ebbevi  egli  una  fola  (lillà  di  ian^ 

. Gesù  condensato  al  cailigo  , che  ei  gue  nelle  divine  fue  vene,  ch'ei  di 

l'abbominaztone  diverrà  degli  Angeli,  Buon  grado  non  isborfalfe  per  amor 
de’  Serafini , la  maledizione  di  tutte  le  nollro  > Ora  fu  di  quello  adunquej 
Creature , il  pafcolo  delle  fiamme , il  regoleraflì  il  Signore  nel  giorno  terri- 
cotnpagno  eterno  dei  Demonj.  Dìfct-  bile  delle  fue  collere , e nulla  obblia-  , -, 

dito  ì me  msltUidi  in  ignei»  aitrrmm  , to  avendo  egli , per  attillarci  l'mfini- 
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Si  MEDICA  RER  IL  LWJEDl' 
ti  fiu  Mifericordia  , nulla  altresì , 
ommetter  vorrà,  per  far  pompa  lapid 
sfolgorante  di  fu  a Giu  (fi  zia . Nell’ ec- 
cello deiratnor  tuo  , ci  no*  vollej 
mettere  proporzione  alcuna  tra  la  fua 
onnipotenza,  e la  battezza  dell’  Uomo, 
e nel  giorno  altresì  dell’  ira  fua,  niuna 
proporzione  vorrà,  che  patti  tri  la  faa 
onnipotenza,  e la  fiacchezza  del  Pec- 
catore ; anzi , come  fe  appunto  capace 
fotte  in  quel  dì  fatale  il  peccatore  , di 
molbar  fronte  a petto  di  Gefucritto , 
Gefucritto  medefimo  adunerà  allora  le 
forze  tutte , e della  Terra  , e del  Cielo, 
tutta  degli  elementi , e de’  Demon)  la 
crudeltà , per  trar  vendetta  de’  fuoi 
nemici  . Difeidite  maledilli  in  ignin-j 
éiemum  , fui  far ntiu  efl  Diateli , & 
An filiti jiu.  Grandidei  Mondo, Con- 
quiftatori , e Sovrani  Principi  della.» 
Terra , che  il  tutto  al  dì  d’oggi  palpi- 
tar fate  fotto  de'voflri  patti , che  fari 
allora  di  me  ? che  farà  allora  di  voi? 
e che  varrauvi  allora  tutto  lo  sfarzo 
di  voftra  magnificenza,  di  voftra  pom- 
pai Dove  rimarranno  eglino  allora^ 
quegli  Adulatori , che  tanto  fi  ado- 
prano  aderto  , per  encomiare  gli  (letti 
voftri  diffetti  ? quelle  ricchezze,  nelle 
quali  ponete  aderto  tutte  le  voftre  fpe- 
ranze,  quegli  Eferciti , c quelle  Anna- 
te , fu  la  forza  delle  quali,voi  aderto 
ite  archittettando  sì  valli  difegni  , 
avrauvi  egli  allora  una  fola  di  tante 
tofe , che  recar  vi  polla  un  ben  chcj 
lieve  foccorlo?  Eh  che  anzi  niuna  al- 
lora, ve  ne  farà  all’  oppofto,  che  mate- 
ria ben  ampia  riulcir  non  deggiavi  di 
condanna  , e fu  della  quale  non  fta_» 
Gefucritto  in  tutto  il  diritto  , di  for- 
mare quel , per  voi  sì  pungente  rim- 
provero, d chiedervi , cioè  , comcj 
già  il  regittrò  pretto  di  Geremiaj, 
dove  fieno  i vottri  Dei,  che  voi  vi  for- 
matte  ,e  per  qual  ragione  non  fi  affol- 
lino etti  a proteggervi  in  un  vottro  sì 
urgente  bifogno  ? Ubi  funi  Dii  mi,  quei 
ftctfli  riti'!  f argani , fr  libtrtni  Hindi* 
/rrM.t.l,  afflittimi!  ma . 

Vi  fembro  » io  ben  me  ac  avveggio. 


DELLA  L SETT1M.  DI  QffARES. 

Signori  miei  , rigorofo  di  foverchi» 
damar: , in  predicandovi  da  quello 
luogo,  verità  sì  terribili.  Madilìn- 
gannatevi  Diletti (fimi , non  fono  effe 
terribili  , pcreflervi  da  me  predicate  < 
ma  io  ve  le  predico , perche  effe  unj 
giorno  auverranno  , e faranno  di  lor 
natura  terribili.  Oltre  di  che,quand* 
anche  io  attenuto  mi  fotti  dal  rammen- 
tarvele  , lafciarebbero  effe  per  quello 
di  accadere  ? Nò  certamente , anzi  per 
quello  appunto,accader  potrebbero  di 
una  maniera  per  voi  artaipiù  crudele, 
perchè  da  voi  non  prevedute  . Donne 
troppo dilicate , chequi  mi  udite,'  vi 
fgomentano  , dirouvi  anch’  io  coiu 
S.Agoftino,  le  mie  parole  eh  ? Ma  fono 
ette  altre  da  quelle  appunto  de' Sacri 
Vangeli  l Son  io  per  auventura  quel 
d’etto  , che  regittrolle  ì Tocca  egli  a 
me  per  auventura  il  cancellarle  ? tor- 
ta ritiri  divina  Seriftnra  , nnmfuid  ega 
fcriffiì  nmnquid  delire  peffnm  ? Potrei,  Auguflin, 
Don  v’ha  dubbio,  porrei  mitigarle  al- 
cun poco , ma  fe  io  fotti  feiaurato  co- 
tanto , che  di  farlo  avelli  ardire , non 
verrei  io  , ad  effer  quindi  prevarica- 
tore del  mio  miniftero  ? E fe  io  can- 
cellarle ofatti  da  facri  foglj,  non  mi 
porrei  io  a rifehio  , di  etterio  tnedefi- 
mo  cancellato  dal  libro  di  eterna  vi- 
ta? Si  dtltvtr»  , tieni!  deliri . lo  vi  get-  Ibidem 
to , lo  fo , in  un  alto  terribile  sbigot- 
timento , ma  che  pofs*  io  farci  ? Io  vi 
fgomento  , foggiungerouvi  coll’  ac- 
cennato Santo  Dottore  , fol  perchè 
prima  di  voi  fgomenraro  rimali  anch* 
io , urtimi , timi . Tutto  ciò  in  lom- 
tna , che  io  vuò  qui  damane  divifan- 
dovi  può  atterrirvi  non  v’ha  dubbio , 
ina  fe  deir  univerfale  Giudizio,  fia 
cheiov’inftilliunaltofpavento,  non 
è egli  quello  forfè  l’effetto  appunto  , 
che  voi  fiete  in  dovere  di  concepirne? 
gjii  taf»  erediti , taf  il  & timere . Co-  Ihidim 
me  ì Voi  credete  che  in  comparii^ 
d’impercettibile  maellà,  feenderà  uhj 
giorno  Iddio  a far  giudizio  degli  Uò- 
mini , voi  credete  , eh' et  citerà  a ri- 
gorofo eiame,  per  fino  i lor  de  Aderì  ■, 

per 
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ML  OK7DÌZJO  VNITRRS.  TJTTO  CONTRO  DI?  PRESOTI.  ti 
per  fino  i loro  penfieri  i pii  i voi  ere-  fopra  Ninive  ,'Ninive  la  grande , la.* 
dece  di  fede , che  un  gran  numero  ei  forte , la  fuperba  ; tutti  lì  riempierono 
ne  condannerà  all  eterne  fiamme  > di  /pavento , e di  terrore  % gli  animi 
pure  nel  tempo  medefimo  , che  ad  alta  non  meno  de*  Vadali» , che  del  Sov- 
voce  i facn  evangelici  Dicitori,  a gui-,  ranoi  ma  nel  tempo  medefimo , offer- 
ia della  fiera  tromba  dell'  univerlakj  vate  guai  cambiamento  univerfat  rau- 
Giuduio,  van  predicendovi  auver.i-  nifoffi  de  lor  coftumi  ? Il  Rè  del  pari, 
menti  sì  Urani,  voi  non  inarndite,  che  la  Nomiti,  ed  il  Popolo,  aceipien-  Lib.de  pa- 
rome accatterà  alloraatutti  gli  Uomi-  armajujldia  , come  bene  il  diflc_j»  mtjxnid. 
lue.  c.»i.  n»  per  lo  Ipavento  1 j/refintihu homi-  Ambroggioil  Santo,  di  piglio  dando 
mbutprA  limar»,  anzi  dirò  dt  più  i voi  alle  armi  della giuffizia,  di  cilizio  fi 
lutto  ciò  non  oilante,iete  ancor  capa-  ricuoprono,  nella  cenere  fi  feppelifco- 
ci , di  profeguire  a vivere  una  vita_*  , no  > tuHi  d'accordo  condannanfi  a un 
che  andrà  poi  a finirci  farvi  pr  ovare  rigorofo  digiuno  , ed  una  sì  auftera  , 
tutta  la  feveriti  d una  ss  Ipaventcvol  e *ì  generai p^nitenaa  intraprendono, 
giornata?  ....  , che  da  effaefenaione  alcuna  aver  non 

Ah  Signori  mici  , imprudenza  dia  ne  poflbno*  o i Pargoletti  ancor  lat- 
è codetta , candidamente  io  ?el  con-  tanti  , o i Bruti  meddìmi  , i quali  co- 
felTo  j ed  è una  follia  * che  io  non  mai  me  che  di  ragione  /provveduti  > e di  li- 
ho  potuto  ben  comprendere  c quello  berti  , oltraggiar  non  abbian  potuto 
per  auventura  fò  il  motivo  , per  cUi,  l’AltilTimo  , pur  non  lafciano  di  lan- 
al  riferire  di  San  Gioangrilòllomo  , guir  di-fame,  e di  fete,  fol  per  aver 
non  lanciavano  di  dire  i Gentili , che  fcrvito,  auvegnachè  innocentemente^ 
i Crilliani  , o tutti  cran  pazzi , o tutti  alla  pubblica  vanità . Ma  o Dio  ! quan- 
erano  mentitori*  che  a uopo  era  in-  to  luto  noi  n)ai  fventurari  facri  Pro- 
di fptnfabi  finente  , che  colloro  o non  mulgatori  Jelfevangeliche  verità  iit» 
credettero  ciò  , che  di  creder  vanta-  comparazione  di  Giona  f Noi  vi  re- 
vanfi,  oche  perduto  avefféro  il  feano,  chiamo  Imfauffo  annunzio  ferale.non 
mentre  eoo  tutta  la  lor  credenza,vive-  già  dell’  imminente  eccidio  di  una  fola 
vano  una  vita  a lei  sì  poco  uniforme  , Città.nu  della  imminente  venuta  di  un 
lenza  timore  , fenza  penliero  , corno  Dio  vivo  a far  degli  Uomini  urt  rigo- 
fe  appunto,  a niuao  render  ragion  do-  rofiffitno  findacato , noi  gridiamo,  noi 
veliero  di  lor  condotta . Ah  quello  ti-  minacciamo*  e pure  con  tutto  il  gri- 
giore, voi  dite,  troppo  c di  luanam-  dar  nollro,con  tutte  le  più  fiere  noltre 
ra  crudele , per  dargli  nel  noliro  cuo-  minacce,  qual  profitto  ne  abbiamo  noi 
re  ricetto  j e che  farebb’  egli  del  viver  tratto  fin  ora  ì Voi  forfè , che  sì  divo- 
nollro,  fe  occupati  ei  renelle  a tutte  le  ti  mi  udite  , o tal  uno  almeno  di  voi 
ore  nollri  penfieri?  Crudele  , io  noi  fentiralfi  nell’ interno  da  un  ialutar  ri- 
di (Tento  , c codello  timore  , Signori  more  coromoffo  i ma  ben  fovente , o 
miti , ma  può  egli  roncepi  rii  un  timo,  Dio  ! Un  tal  umore  , non  è che  fteri- 
rc , che  fia  troppo  crudele  in  ciò , che  k , e iomiglianre  appunto  alle  palpi- 
attieni!  ad  un  giudizio  si  formidabile  ? taaioni  di  quel  Prendente  , di  cui  fa- 
F.  qual  vantaggio  ne  potrelle  voi  ri-  velia  lì  negli  Ari  degli  Appolloli , il 
trarre  dal  concepirlo,  le  quelli  non  vi  quale  in  udendo  predicare  San  Paolo 
metteffe  in  agitazione  l’interno,  e non  fu  del  Giudizio  universale,  tutto  fi 
recaffe  al  viver  voli’ o riforma  ?AUor>  fece  a tremare  da  capo  a piedi , difpm-  Ait.c.s  4 
che  li  fc  Giona  a letamare  con  tuono  tante  Paula  dt  indino  futura,  irtmafac- 
Jana  ».  1.  Ipavcntevole  di  voce  , adirne  quadro-  n*s  Felix . Ma  d’un  tremore  , che  ope- 
finta  di et , ét  Ninive  fubvtrtenr , da_#  rar  punto  non  fecegli  la  fua  falute  . Io 
qui  a quaranta  giorni  tutta  andrà  fof*  fi  dimando  , Signori  miei  > dopo  di 
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84  PREDICA  PER  IL  LTTKEDf 
aver  udita  quella  mia  predica  dell’ 
uni  venate  Giudizio  , ufciti , che  fiate 
di  Chiefa,reftituirete  voi  effettivamen- 
te al  voliro  proffimo  quebeni  , cht_* 
voi  ritenete  con  tanta  ingiustizia-»? 
romperete  voi  quel  commercio  *ì  fcan-- 
dalofo  , che  vi  conduce  inevitabil-» 
mente  all'  Inferno  ? andrete  voi  a ri- 
concigliarvi  di  cuore  coll’ odiato  vo~ 
Aro  nemico  ? Se  fia  che  ciò  non  acca- 
da , ah  io  non  ho  punto  in  follato  di. 
vero  timore  nel  volito  éuore  ; ma  fa 
tutto  ci  ò,  o una  parte  almeno  h mette 
ad  effètto , molto  io  mi  terrò  fortuna^ 
to  , di  avervi  sbigottiti  ì e quindi  voi 

•i  . - } , . i 


DELLA  I.  SETTIlf  DI  QrARE?. 
rientrerete  in  voi  medefimi , voi  rifor- 
merete ben  rollo  il  voftro  vivere,  per- 
don  ben  torto  voi  chiederete  a Dio  di 
voftre  colpe  , e nel  metto  del  voftro 
cuore’  un  Tribunale  voi  aiterete , in- 
nanzi a cui , tutte  le  gella  voftre  di- 
ftintamente  citando,  ne  farete  un  ieri» 
fevero  efame  , e voi  fteflì  ne  darete  lo- 
ro la  meritata  condanna  , per  non  ve- 
derle unque  mai  condennate , e da  Dio 
folo  l'ampia  ricompenfa  attenderete  > 
che  egli  non  mancherà  giammai  di  ac- 
cordare alle  buone  voftre  operazioni  * 
come  io  ve  la  defidero . Amtn  « . 

- ' - • ..  Ì 
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Per  il  Martedì  della  prima  Settimana 
di  Quàrciima . 

DEL  GIUDIZIO  UNIVERSALE 


- IN  FAVOR  DE’  GIUSTI.  ‘ 

. . . * . • t . • r.  » . i « . . 

Ibunt  ij  in  fupplitium  atcrnum  , ju/ìi  autem  iti  vitam  sternali. 

Maith.cap.  aj,  . , ; 


HADA-y^  "rulla v’ha,  come  già 
MA  . I fcrifle  altra  volta  il 

gran  S.  Bafìlio  .eh# 
leco  rechi  più  di  pe- 
ricolo , quanto  il  non  rauviiare  il  no- 
ftro  Dio  , che  per  metà.  Il  folo  co- 
nofeimento  di  fua  giuftizia  , d'altro 
non  è capace  , fuorché  di  gettarci 
nella  di  fonazione  i e la  fola  idea  > che 
formar  potrcbbe.fi  di  fua  mifericordia, 
altro  non  ci  inftilarebbe  nel  cuore  > 
fuorché  una  indifereta  prefunzione 
colpevole.  D’uopo  egli  è dunque  per 
ben  conofcerlo,  di  conofcerlo  tal  qua- 
le egli  è in  fe  medefimo  , vale  a dire  , 
giulla  l'infegnamento  dell'  accennato 
S<  Dottore,  conofcerlo  tutto  iutiero  « 


fenza  punto  feparare  fri  loro  qucfti 
due  divini  attributi , efTenzialmente  di 
lor  natura  indivifibili , ftcché  uno  de' 
maggiori  fecreti  della  vita  crilliana, 
quello  fìa  appunto  , di  correggere  sì 
fattamente  l'uno  di  quelli  attributi 
coll' altronde  paventili  della  fua  mi- 
fericordia^  fi  abbandoni  il  nortro  cuo- 
re della  fua  Giuftizia  nel  feno.  In  fatti 
k Santa  Chiefa  , che  femore  mai  gui- 
dar fi  falcia  dall'  aura  dello  Spirito 
Santo,  nel  dillinto  racconto,  che  òlla 
ci  vien  facendo  di  tutte  le  circoftanze 
dell' uni  venale  Giudizio,  di  una  com- 
parii , cioè  la  quale , al  parere  di  San 
Giovangrifoflomo  , è la  maggiore  , 
c U più  augnila,  ma  la  più  terribile 
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DII  GIUDIZI O UNITZRSALI  IN  TAVOR  Di'  GF’trt.  , *f 
altresì , t la  più  favorevole  di  tutte  le  dizione  , rapporto  alle  Creature , def- 
giuridichc  azioni  dell’  umanaro  divin  le  quali  eglino  fono  fovrani  , e Icj 
Figliuolo  , non  volle , dilli , la  Santa  quali  faranfi  eternamente  un’ impiega 
Chiefa  in  un  sì  efatto  ragguàglio  la  di  foto  contribuire  alle  >lor  contea*  t 
Giuftizu  difgiungere  dalla  Clemenza,  tezze  : Benedizione  , rapporto  a Ipr 
Jeri  noi  vedemmo  Gefucrillo  impe-  medefimi , i quali  verran  per  iempre  , 
gnato  a fegregar  gli  Eletti  da’Repro-  e dalla  verità  di  Dio  illuttrati,  e dalla 
bi , qual  Pallore  accorto,  che  da  ca- , cariti  di  Dio  infiammati  ■ e dall’eter-  , 
pretti  le  pecorelle  divide  i noi  l’udim-  ' niti  di  Dio  ,.  come  eccellentemente.»  i 

mo  dire  a’  malvagi ',  appartatevi  daj  offervollo  Sant'  Affollino,  affìcurati  > 

me,  voi  tutti  maledetti,  ed  ite  a preci-  nel  godimento  di  loro  interminabile  ’ 

pitarvi  nell'eterno  fuoco,  già  prepa-  felicità.  Per  ben  comprendere.  Si-  • 

rato  a’  Demonj,  ed  a’  fuoi  Angeli,  gnori  miei  , quella  sì  neceflaria  *nio-  i, 

’ DifftiiH  k mt  maledilli , ir*  migriti*—'  ne , che  faratfi  allora  in  quel  giorno  •» 
tumulti , fui  partimi  tfl  Diabolo,  & A »-  della  divina  Giuflizìz  , eolia  divina^» 
gelistjm . Ed  o , che  effetto  fpavente-  Milericordia  , balla  folo  di  ben  capire  • ' 
vote  farà  egli  mai  quello  di  fua  giu-  quelle  parole  evangeliche  , le  quali 
ftizia  > e qualcolpo  di  fulmine  orri-  furon  poc’anziil  tema  del  miodifeo*-*  * 

bile  riufeirà  mai  a’  fventurati  una  tal  fo  . ibunt  hi  in  fuppliiium  tttmum  , jafii  I°i*tm, 
voce?  Ma  cambiando  oggi  alla  fuaj  tutti»  in  vittm  atmtm  . Soffriranno 

voce  il  tono  , ed  alla  fua  mifericordia  i Reprobi  un’  eterno  fnpplizio  , ecco 

tutta  la  eftenfione  accordando , di  cui  ciò  , che  alla  Giuttizia  & attiene  ; o 

ella  i capace  , dice  con  lieto  volto  i Predellinati  una  vita  godranno  fenz» 

a’  fuoi  Predellinati , a'  fuoi  Eletti,  fine  , ecco  ciò,  che  la  Mifericordia  ri- 

venite ò tutti  voi  diletti  al  Padre  mio,  guarda.  Chiaro  già  vedette /eri  , co-  * 
ed  al  pòffedimento  entrate  di  un  Re-  me  da  un  tal  principio  , riufeirà  . 
gno  ,-gid  per  Voi  fin  dal  principio  del  l’univerfale  Giudizio  un  obbietto  di 
Mortdo  apprettato  lalsù  nell'Empireo.  cofternazione , e di  timore  a' Prefetti*.  ' 

Vtnirt  b tatti  Ut  Paini  mti , ptreipitt  Rt-  retta  qui  oggi , che  io  diavi  a vedere , , 
gnunt , fuo i vobh pararmi»  tfl  ab  origine  di  qual  maniera  riufeirà  Io  fteffo  gio*-. 

Munti  Qual  più  evidente  indizio  del-  no  del  Giudizio  un  foggetto  di  gioja, 
la  bontà  , e ■magnificenza  del  Di  via»  e di  con folazione alle  Anime  predetti-, 

Giudice /’qual  ptù  loave  , ed  aggrado-  nate  A conleguir pertanto! intento, 
vole  invito  di  quello  , per  tutte  le  ani-  della  medefima  idea,  mi  fervirò  Clama-  , 
me  gufile  Maledizione,  ed  anatema  ne,  di  cui  mi  valfi  ieri , per  dare  co-  . 
per  nitrii  Preterii  : MmaltdiHì.  Ma-  minciamcnto  al  difeorfo  > e fenza  far 
udizione,  rapporto  a Dio,  di  cui  fono  altro , fe  non  fe  folo  cambiare  i ter- 
nemiai  i 'Maledizione,  rapporto  alle»  tfiini  obbligherouvi , di  fame  una  ap» 

Creature  jalle  quali  fon  deftinate  mi-  plicazione,  dall' altra  in  tutto  diveria. 
fere  vittime-»  maledizione , rapporto  a L’univerfale  Giudizio  egli  è , già  lo  . 

Ior  medefimi , la cofcienza  de' quali  , vedette,  un  l'oggetto  di  {pavento,  « t 
lacerata  viene  da  mille  fpavvntbfi  ri-  di  orribile  dilperazion  peri  Reprobi  , 
morii  : Iddio  gii 'odia,  le  Creatóre  li  a riguardo  del  Perfonaggio  , che  vi  1 

tormentano*,'  eglino  ftellì  in  fommij»  prettìederà  ,-  dell’  efame,  che  vi,  fi  dov- 
inlopport  abili  re  rì  don  fi  a le  ntedefimi  .*  * ri  fare  i e della  Sentenza  , .che  lq  lari  , 

Ma  Gloria  all’ oppoflo  , felicità , O pronunziata  . Or  quello  tpedefimo 
benedizione  per  tutti* i Predellinati,  univefiale  Giudizio  c altresì  , forno.  * , 
y mite  tintili  eh . Benedizione,  tappo  r-  'io  vi  moftrerò  ne’ tro  punti 'del  mio 
to  a Dio,  il  quale  gli  ama',  e daj  prefentp  ragionamento  , un  loggeixo 
Jqrofcainbievolmenccca»aro > Sene-  di  giow»c  di  cqnfplazimc  per  io  Divisone 
♦ • " 
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u nmxSjt  nn  il  uArrnnt  dilla  l srrrni  di  SpAuxs. 

Anime  predefiinate  i sì  perchè  lidi-  avere  il  pbfscdimento  , fe  vendicatore 
vin  Giudice  le  riguarderà,  come  fue  non  fofse  irreconciliabile  del  peccato, 
dilette, farà  il  primo  ponto . Sì  perchè  Signori  miei , io  parlo  qui  colla  frale 
Telarne  , che  là  dovrà  fa  rii , porrà  in  di  Tertulliano , di  coi  altro  non  feci  , Lit.4 
hdla  veduta  tutti  i loro  merìtt,farà  il  che  fecondare  il  ragionamento  i In  £at-  Um- 
fccondo . Sì  perchè  la  Sentente , che  ti , chi  è , dice  egli  , che  autore  efser  *>**• 
vi  fi  pronunzierà  li  metterà  in  ficu-  pofsa  del  bene  , fenzaefigerlo  , ed  in- 
rezza dell*  eterno  lor  premio  , farà  il  Mitrarlo  negli  altri  f Chi  v’ha , eh:  pof- 
terzo  , con  cui  darò  il  compiemento  fa  efigerlo,  fenza  efsere  del  male  nc- 
alla  materia  , di  cui  devo  trattarvi . mico , ed  odiarlo  f Chi  v*hà  , che  del 


La  Regina  adunque  preghiamo  adefib 
de'  Santi , affinché  fua  polente  media- 
zione degnili  , di  accordarci , predo 
del  fuo  di  vin  Figliuolo,  e diriamlo 
per  confegui/fa , come  già  le  dilJL» 
l'Arcangelo  Gabriello . Avt  Mari* . 
MADA-f'  ofa  non  è , che  troppo  or- 
I.  l’ur.ro.  MA.  ^ dinaria  fra  gli  Uomini  il 
prender, che  fallì  della  divina  Bontà  la 
mifura  dalla  fua  Longanimità  , e Pa- 
zienza , e di  figuracelo  mifcricordio- 
£o  allora  foto , quando  egli  tollera , e 
t fuoi  oltraggi  condona . Ma  fe  fia , 
eh*  ci  fianchi  fidi  lor  moltiplicate  mal- 
vagità , o che  incominciamento  ei  dia 
a far  lor  provate  il  meritato  callido  , 
fembra  appunto , che  ripentifeann  co- 
ftoro  della  idea,  che  poc'anzi  di  Dio 
formaronfì , e principino  a crederlo 
men  buono  di  quel , che  pria  lei  figu- 
rarono . Che  che  però  ne  fia , o Si- 
gnori, certa  cofa  è,  che  fe  co  fioro  non 
tolsero  d'iniendmcnto  sì  cieco,  odi 
volontà  sì  depravata,  di  leggieri  com- 
prenderebbero , nulla  avervi , che  tan- 
to al  bene  fi  opponga,  come  gli  fi  op- 
pone il  male , e che  per  conlcgucnza  » 
le  Iddio  il punifee , il  fa  foto , perchè 
fbtnmamente egli  è buono.  Attribuif- 
cangli  pure  y quanto  lor  piace , una_» 
bontà  a tutto  genio  di  lor  feddotte 
paffioni  , facciano  pure,  che  tal  bontà 
confitta  in  un’ certo  afsonnarfi  , dirò 
così , edm  dna  connivenza  non  trop- 
po Lodevole  di  tollerar  il  pecczro  > 
fuor  d'ogni  dubbio  egli  è però  , che 
un»  sì  falla  fupp«fizione,viene  ad  ifpo- 
gliare  l'Altiffimo  di  fua  (antità,  di  fua 
giullizia  , e di  tant* altre  divine  perfe- 
zioni, di  «ut  giammai  ei  noo  potrebbe 

' f * 

» ' I * **  # t* 


male  efser  pofsa  nemico  , ed  odiarlo 
fenza  difiruggerlo  ? e chi  v'ha  cha  pol- 
la difiruggerlo , fenza  punirlo  ? E per 
confeguenza,  foggiung:  il  grande  Af- 
fricano  , fa  di  mefiieri , che  Iddio  per 
un  principiofiefsodi  fua  infinita  bon- 
tà , tragga  del  peccato  una  vendetta  , 
che  feco  porti  la  dovuta  proporzione 
all*  odio,  ed  all’  abbonimento,  eh'  egh 
ha  alla  colpa.  Ma  le  Iddio  die  parerci 
buono  , allorché  giudica  i malvagi  , 
c li  puoifee  ; quanto  migliore  debbc_» 
egli  rafleiubrarci,  allorché  egli  dà  alle 
pc rione  dabbene  la  meritata  ricompen- 
fal  E fcTcftrcmouaiverfale  Giudizio 
non  deve  efser  per  chi  che  fia  di  noi 
un  (oggetto  di  mormorazione  , e di 
fcandalo,  allorché  riprovati  faran  da 
Dio  i Peccatori , di  qual  comcnteaza, 
e di  qual  giubilo  , non  debbo  ei  riem- 
pierci, qualor  riflettali,  che  Gefucrifio 
mede  fimo  è defso  quegli  > che  i Giufti 
riconofcc  , ed  incorona  ! 

Or  quello  motivo  di  coniazione  , 
e di  giubilo  nafeerà  nel  cuor  degli 
Eletti  dalla  perfonamedefima di  Gefu- 
crifio , e quando  ben  anche  non  vi  fof- 
fc  per  efso  loro  , o fuoco  da  fcaafare  , 
o Paradifo  da  pretendere , concenti  ab- 
bafianza  farebbero  della  Scurezza  ,dt 
aver  Gefucrifio  per  loro  amico,per  lo- 
ro Giudice  . Due  forca  in  fatti  d'inte- 
refsc  infpira  negli  Eletti  unsi  ragione- 
vole fèntimento  ; Tinterefse  , cioè  di 
Gefucrifio  medefimo  , di  cui  in  quel 
gran  giorno  , cancellate  vedranno  le 
umiliazioni , da  quella  fuprema  e im- 
percettibile maeftà , epofsanaa , con_s 
cui  daraffi  a vedere  all'  Univcrfo  » C 
quello  delle  virtù,  che  praticate  furori 

da 
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DEL  GIUDIZIO  TjmXRSALt  TH  FAFOR  D?  GK1STT1 . »V 
da  eflG , e il  di  cui  merita , ci  debbc  ri*  Figliuol  vero  di  Dio  ! vedere  cinto 
comperi  lare  ; e quello  c l'effetto , che  per  ogni  parte  da  un  torrente  sfavi!* 
in  tutti  i predeflinati  cagioncraffi  al*  laute  di  raggi  lalua  Santiffuna  Umani* 
lora  dall'adorabile , e vezzofa  preferì-  ti  , talché  pii  recar  noa  fi  polli  ito 
» di  un  Giudice , che  gli  ama , e che  dubbio  trar  sì  gran  luce  dalla  f«a  fola 
vien  da  elfì  Icambievo Inente  amato  > Diviniti  la  forgiate  f Che  bel  piaee- 
di  un  Giudice , dilli, ch'eglino amano,  re, allo  feorgere allora  quelle  membra 
condoffiachc  perfetto  efsendo , e con-  divine  dilacerate  nn  tempo  con  caute 
fummato  il  loro  amore  , rallegrar  deb*  piaghe  dalla  barbarie,  qnel  Corpo  già 
boni!  allo  feorgere  ri  (labilità  quella  ricoperto  per  opti  parte  di  fangue  , 
gloria  di  un  Dio  umanato , che  intac-  quel  divino  fembtante  , sfigurato  un-* 
caca  rimafe  un  tempo  cotanto  dall’em-  tempo  da  mille,  e mille  fatture,  mille 
pieti  de’  malvagi , riparato  l’onore , e volte  allora  darli  a vedere  più  rifplen- 
di  venuta  afsoluta  del  loro  Giudice  dente  del  Sole  (leffo  , il  debole  Iplen- 
la  pofsama . Verità  ù è quella , che  a dor  del  qaale  giuda  l'efpreflìon  della 
ben  comprenderla,  fa  di  mediai  ofser-  facra  Srittnra , Teppe  li  raffi  in  vetrai 
var  qui  meco,  o Signori  , che  quan*  ecclilfi,  e quali  recheralfi  a vergogna 
tunque  nel  feno  del  divino  fuo  Padre  il  comparire  in  faccia  di  Giudice  sì 
iia,niente  meno  di  !iti,Gefucrido  Giu*  formidabile  , e di  quel  sì  Sapremo  Si- 
dice  Sovranodi  tutti  gli  Uomini,dopo  gnor  degli  Efercici  ì Embtfcet  Luna  , 
la  Incarnazione  però,  ei  perduto  avea.  Or  enfuni*tar  Sol , tum  ngaavtrit 
non  già  la  proprietà,  ma  l'ufo  almeno  minai  Extreitaam . Qual  gioja  farà  egli 
di  un  sì  grande , ed  eccelfo  diritto . altresì  per  gli  Eletti  il  vedere  rifarcito 
Effendo  egli  Dio  , egli  era  lì  fatto  Uo-  con  tanta  gloria  l'onore  intaccato  di 
no  > effendo  egli  Giudice  erafi  dato  a Gefueriffo  , mediante  la  fuprema  giu* 
vedere  in  condizione  di  Reo  ; ed  effen*  rii  dizione , eh*  egli  efercirerà  in  quel 
do  egli  Re  pernatqra,  etafi  degnato  , giorno  ? Si , si  empio  Pilato  infame, 
di  comparir  quale  fchiavo.  Tale  fu  vedrai  allora  da  un  vero  giudizio  eoa* 
l’ammirabile  del  pari,  e Arano  cam-  fifa,  e condennata  l'iniqua  Temenza» 
biamento  impercettibile , fattoli  nella  che  dalla  bocca  ti  tralfe  una  deteffabi* 
Perfona  del  Divin  Verbo  , in  cui  tan-  le  ragion  di  Stato  > Teftitnonj  fubor* 
to  venne  ad  ofcurarli  la  di  lui  gloria  , nati , che  tante  menzogne  facrileghe, 
e a mal  conofcerii  di  Tua  portanza  fan*  già  deponeffe  contro  di  un  innocente  ; 
torirà  < e tale  per  l'appunto  è il  fonda*  Popolo  inviperito , ed  infuriato , che 
mento , fu  di  cui  dovrà ffabilirfi nella  a lui  barbaramente  un  affàlfino  ofafti 
gran  Valle  di  Giofafàt  la  confolazio-  anteporre,  vedrete  sì,  vedrete  un  gioì* 
ne  de'  Giuli i , nel  vedere , cioè  allora  no , in  qual  guifa  daraffi  riparo  al  fuo 
in  faccia  della  Terra,  c del  Cielo  rien*  onore, con  quel  giudizio  appunto  ret* 
trar  Gefueriffo  nell’intero  poffèdimen-  ri  {fimo , eh  egli  ffeffo  farà  «lena  teme* 
ro  di  tutti  i Tuoi  diritti , e colla  sfol-  raria  voftra  infoienti  : Dacché  teftt- 
«orante  itmnenfa  pompa  di  Tua  fccon-  moni  faranno  di  un  rifarcimento  sa 
dà  venuta  tutte  correggere  le  baffez-  perfetto  > sì  luminofo  , la  Terra  non 
ze  , giuda  I'elpreffion  del  Pontefice.»  tnencheil  Cielo , gli  Angeli  non  mea 
San  Leone,  e tutte  cancellare  del  laj  che  gli  Uomini  Sì,  miei  Signori, 
prima  le  umiliazioni.  Qpal  giubilo  anche  Gesù  dovrà  effere  Giudice  uro 
in  fatti  non  farà  egli  allora  , Signori  giorno  ,equelDio  , che  già  fù  giudi  • 
miei , per  tutte  le  Anime  elette,  ito  caro,  come  feri  vi  dicea  con  S Agoffi* 
vedere  il  Figliuolo  dell*  Uomo  , rico-  no  , in  qualità  di  fuppoffo  colpevole  , 
nofeiuto  unir  erialm  ente  da  tutti  per  giudicherà , c condenncri  ancor  egli 
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i veri  delinquenti  : Sedetti Judex , fui 
S,  Aug  ufi.  Petit  fulrj udite  , damnatii  veroi  rete  fui 
feh»  faflut  eft  rem . Voi  chiedere  con 
«anta  impazienza, ò GiuAi  della  Terra, 
un  tempo,  quello  /bienne,  riparo  all' 
onore  di  GefucriAo  , allorché  al  Ciel 
rivolti  , /clamando  andavate  col  San- 
Pfafm.  8l.eo  Rè  David  , Surge  Demine  , & ìndie* 
terrene , Datevi  , Signore , a vedere  , 
uè  vogliate  differire  più  oltre  a feender 
qua  già  per  giudicare  la  Terra . Trop- 
po lungamente  vanii  i malvagi  della-* 
pazienza  voAra  abufando,  e in  dub- 
bio recando  Tantomi  volita,  e la_* 
VOllra  Giu  flirta.  Sarge  Deat,fy  indie* 
terrei» . L’impero alfoluto di  Gefucri- 
11 o , fe  ben  riflettali , par  che  ferapre 
Itagli  flato  pollo  in  contrailo  nel  Mon- 
do: furono  » Giudei  di  loro  Aedi  ba- 
flantemente  nemici,  per  fortrarfent.* 
con  orinazione  dall’ubbidienza,  e una 

Sarte , forti  la  maggiore  del  Crilliane- 
mo,  è feiaurata  a legno  , di  gridare.* 
Ini  e.  ij-Con  l'empia  Sinagoga  , Xolumut  tane 
regnare  fuperuee  Cosi  fclama  l’Avaro, 
il  quale  fchiavo  effondo  volontario  di 
fue  ricchezze,  non  vuole  riconolcere 
Gefufrillo  per  fuo  Monarca;  cosi  Tela- 
ava  il  liccnziofo  , il  quale  da  Gefu- 
criflo aver  non  vuol  dipendenza,  a_» 
lui  involando  il  proprio  cuore,  per 
farne  dopo  a una  miferabile  Creatura, 
che  egli  idolatra  qual  nume  . Da  il 
lilarcimento  d'un  sì  ragionevole  im- 
pero, è d’effb appunto  quclIo,cbe  vien 
fofpirato  da’  Giudi,  e nel  giorno  dell’ 
diremo  Giudizio  altresì  , godranno 
dii  la  invidiabile  confolazione  di  ve- 
dere l’autorità  fuprema  di  GefucriAo, 
ricoqolciuta  aflolutamente  da  tutti  gli 
Uomini,  che  a lui  faranno  fum  insili, 
I.Cir,  i j.  o per  amore , o per  forza . Tane  fak- 
y(J*  erunt  illi  tenni  e . 

l!  fecondo  motivo  del  giubilo,  O 
della  con folazio»  degli  Eletti, farà  in 
quel  gran  giorno  , lo  foorgere  ncllaj 
Perfona  fldfadel  lor  Giudice  un  graro 
fedele  Amico  , il  quale  con  generoficà 
da  fuo  pari  farà  lor  dono  di  quanto  gii 
per  fui  bontà  lor  premile . Tanto  ap- 


punto ci  viene  con  bella  idea  promet- 
tendo in  un  de'  Tuoi  Salmi  il  Santo 
reai  Profeta . La  luce,  dice  egli , sfol- 
gorante del  divin  volto  è imprcfTa  fo- 
pra  di  noi , e di  gioia  ei  riempie  il  no- 
Aro  cuore  , e di  più  ci  alflcura  , che 
l’abbondanza  del  no  Aro  grano , e de! 
noAro  vino  fi  va  tuttora  tnulriplican- 
do,  e che  noi  dormiremo  in  pace,  men- 
tre nella  fperanza  civa  raffodando  il 
Signore  . Signatura  e/l  faier  net  lumen  -, 
vai  net  tai  Demine  , i fruii»  frumenti  , 4# 

ér  vini , mulnpliteti  fidelet  in  gote  Cini- 
pi rtqaiefennt  . Or  che  pretefe  eglf 
d’inferire  Davide  da  tali  efprdlìoni  f 
Volle  rapprefenrarci  , giuftail  parere 
de’  Santi  Padri  , quale  , e quanta  fiaj 
pereflere  neT  univerfale  Giudizio  de* 
PredeAinati  la  gioja  . Il  primo  fonda- 
mento di  loro  allegrezza  per  ranro,fa- 
rà  l'elTcre  eglino  morti  in  grazia  di 
Dio  t grazia  , che  al  par  della  luce  del 
divin  volto  ,tralpirerà  in  ognuno  di 
loro  i grazia  , che  una  emanazione  ef- 
fondo del  Di  vin  raggio,  andrà  in  quel 
giorno  per  lor  felice,  a riunirli  al  fuo 

Sri ncipio; grazia , che  rauvifàta  verrà 
i Gefucrillo , come  un  eAerto  de’  lo- 
ro meriti,  e dell’ infinita  Tua  miferi* 
cordia , e ch'egli  coronerà  in  tifo  loro, 
come  fuodouo,  giuda  l’efpreflìon  di 
Sant'  AgoAino.  Il  fecondo  fondamen- 
to di  loro  allegrezza,  farà  lo  feorgere 
allora  la  doviziofa  abbondanza  del  lo- 
ro grano,  e del  loro  vino  multiplic*- 
to  , vale  a dire  , giuda  la  fpiegazione  - 
di  izn  Gioangri foAomo,  il  frutto,  e la 
ricompenfa  delle  loro  buone  opere. 

Eglino  vivendo  in  Terra  , poco  diede- 
ro , e molto  da  Dio  riceveranno  in_* 
quel  giorno,  eglino  trafficar  feppero 
con  vantaggio  quel  talento  , che  ven- 
ne loro  confidato,  e GefucriAo  dirà 
Joro  in  quel  giorno  . iene  ingeadiam  Menh.  \ fi 
Domini  tai  , nel  gaudio  entrate  del 
Signor  voAro  t eglino  in  tutto  il  cor- 
fo  del  viver  loro  mortale , fedelmente 
fornirono  a GefucriAo,  e coftan  temen- 
te lo  amarono,  e GelucriAo  altresì  li 
ricoaofccrà  in  quel  gran  giorno  per 
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Tuoi  veri  amici,  e per  fedeli  fuoi  Servi,  no  addio  i buoni  , e che  non  anderi 
con  erto  loro  perciò  ttringendo , al  di-  allora  confufa  : Nitrii  noi  h abere  c erutti  E,  r.  nur, 
re  dell' accennato  Santo  Dottore,  una  tredimus , quatti  hoc  quid  finn  tenemus 
Hemilia^  indiffolubile  aleanza  eterna:  Futuri-  Già  fe  ne  ila  quella  fin  d’adeffo  nel  loro 
1 1.  Matti.  rum  denit  pottemur,  honorum  denique  in-  feno  fepolta , concioilìachc  in  quella 
di/foluhtles  amùitiai fortìemur . Il  terzo  guìfa , che  noi  nulla  vantiamo  ai  più 
fondamento  del  loro  giubilo  .confi  (Ieri  Scuro  , fuor  di  quello , che  nel  petto 
nel  ripofare,  che  faranno  allora  in  chiufo  ferbiamo  1 così  nulla  vante- 
pace  gli  Eletti , tlabile  allora  efiendo,  ranno  in  quel  giorno  felice  di  più  ficu- 
e non  più  in  alcun  modo  dubbiofa  la  ro  gli  Eletti,  quanto  il  fedele  compie* 
lor  fperanza.  Finche  quaggiù  vivono  i mento  delle  lor  belle  fperanze . 

Giuili,  momento  alcuno  mai  può  tro-  Solpirate  pur  dunque , che  ben  ne 
varfi.in  cui  da  qualche  traversia  intor-  avete  ragione  Anime  giutte,  la  venuti 
bidata  non  venga  la  loro  pace,  ne  altro  di  un  Giudizio  per  voi  sì  vantaggiolo* 
ripofo  è lor  permeilo  di  godere , fuor  nel  quale  Gefucrifto  voilro  Fratello  » 
di  quel  foto  , che  dalla  retta  loro  co-  voilro  Salvatore,  voilro  Malevadore  » 
feienza  vien  loro  Tempre  accordato  : voilro  Protettore , voilro  Rimunera- 

gli affligge  il  Mondo  , li  perfegui-  tore , voilro  lineerò  fedele  Amico,  il. 
tano  i malvagi  , tormento  recan  lo-  perionaggio  farà  di  Prefidente  . Que- 
ro  le  infermità  , la  loro  propia  car-  Ili  sì , miei  Signori,  fon  d'efli  quelli  i 
ne  , intima  a loro  ad  ogni  momen-  fentimenti , che  voi  aver  dovete,  ed  in 
to  la  guerra  i gli  attedia  per  ogni  ciò  confitte  quel  fupplicar , che  voi  * 

parte  colle  fuc  tentazioni  il  Demo-  fate  giornalmente  in  efecuzione  del  di- 
nio  , ed  unite  infieme  con  fatai  lega.»  vino  precetto  fattovi  daGefucritto.di 
le  lor  paffioni , e la  loro  concupifccn-  chiederlo , che  venga  una  volta  il  Re- 
za,  Tempre  li  portano  a tentar  ribel-  gno  Tuo:  Advtniat  Regnano  tuum . Per-  ' ^ 
lioni  it  queile  , Signori  miei,  cagioni  chè,fe  ben  rifletter  vorrete,  non  è già 
fon  tutte , diverfe  bensì , ma  fatali  , la  fovranità  , che  ha  Iddio  fu  tutte  le 
per  cui  involali  a’  Giudi  quaggiù  laj  Cteature, quella,  che  in  limile  perizio- 
fofpirata  lor  pace  . Non  così  però  nel  ne  voi  ricercate , mentre  già  ei  comin- 

Siorno  addiverrà  dell'  uni  verfale  Giu-  ciò  a pofsederla , fin  dacché  tutte  dal 
izio,  in  cui  dormir  potranno  coitl»  nulla  le  trafse  ; None  già  preciiaraen- 
quietc , raffodate  feorgendo  le  lor  fpe-  te  lo  fpirituale  luo  impero  , con  cui 
ranze,  ed  in  impegno  il  lor  Giudice  di  in  quello  Mondo  fui  cuore  ei  regna  de* 
liberarli  da  tutte  queile  indegniflime  fuoi  Fedeli, mentre queila brama,  è di 
fervuti . Sarà  allora  il  Mondo  tutto  già  in  gran  parte  comprefa  in  quella 
dittrutto,  confufi  allora  faranno  gli  prima  dimanda,  ove  del  luo  divin  no- 
emp) , e dati  in  balia  a eterne  pene  » me  la  fantificazione  fi  chiede  : E però 
più  non  farà  la  loro  carne  loggetta  , al  nel  dimandar  , che  voi  fate , che  del 

dir  del  Profeta  Abacuc  , o alle  ribel-  Signor  venga  il  Regno  ; Advtniat  Rc~ 

ìiabocut  lioni,  o alle  infermità.  Et  Ty anni  gnum  tuum , qual  altro  Regno  può  ef- 

1. 1.  cfui  ridienti  erutti . Più  fu  di  loro  non  fer  quello, fe  non  fe  qucllo,di  cui  nell? 

oleranno  d’efercitar  tirannico  impero,  diremo  univerfale  Giudizio,  fi  degne - 
o la  concupifcenza,o  le  paflìoni  : anzi  rà  Critto  far  parte  a'  fuoi  Eletti , nel 
« lo  Hello  Demonio , quello  fpietaro  ti-  dir  eh*  ci  lor  farà  in  faccia  di  tutto  un 
ranno , che  tanto  quaggiù  li  perfegui-  Mondo;  Pendete  Regnum , quod  vaiti  Matti,  ij. 
ta  adeffo  , foggetto  diverrà  allora  de  parai um  »Ji  ai  erigine  Mundi.  Qual  al- 
i dileggi , c delle  beffe  de’  Giufti . Ti-  tro  Regno  può  egli  efsere  , le  non  fe 
le  , Signori  miei  , al  dir  del  Pontefice  quel  sì  perfetto,  che  egli  eferciteri 
£au  Gregorio  » e la  fperaugaj  che  baa*  allora  pacificamente^  fu  de  corpi  ,e  fq 
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delle  Anime  degli  Uomini,  dopo  la  che  noi  attendiamo  c un  Giudizio  , a! 
feonfitta,  clic  già  data  faraflì  al  pecca-  quale  voi  prefieder  dovete  , e ciò , che 
to,  alla  morte,  ed  a tutti  i Tuoi  nemici?  a noi  tutti  un  umile  confidenza  infpi- 

, Defiderj  fono  quelli  sì  fanti,  che  fa  reri  in  quel  giorno  farà  il  riflettere.che 

voi  non  li  formalìe  dentro  di  voi,  dice  fe  in  facciaci  tutto  il  Mondo  voi  cite- 
S.  Agollino  , troppo , ahi  troppo  ver-  rete  lcazioni  noftre  all'efame  , il  fare- 
rebbe  a fuccedere  di  fatale  di  lordine  tc  folo  per  viepiù  mettere  in  chiaro  la 
nelle  voltre  preghiere  : Pugnarti  fon-  ben  regolata  nollta  condotta,  e farà 
A rgufiin.  fra  ìe  ^Hando  orarti . Contro  di  voi  me-  quello  in  fatti , o Signori , l’argomen- 
defimi  voi  pugnerelle  , e dalle  voflre  to  del  fecondo  punto. 

parole , combattuti  i fentimenti  voflri  I J Na  delle  maggiori  mortificazióni  ; H.  Punto 
ne  andrebbero;  mentre  nello  flefso  _ che  foffrano  le  perfone  dabbene 

pregare,  che  voi  farefle  , temerefle  al-  qua  in  Terra  , quella  fi  è di  fcorgèrCj 

eresi  di  efser  da  Dio  efauditi  : ti-  icambicvolmenre  framifehiati  co'buo-- 

nttl  tu  adveniat  Rrgnum  C bri /li  , timit  ni  i malvagi  , e confuli  i Giudi  co* 
ne  exaudiatur.  E quando  adunque  vor-  Peccatori.  Lot  quell’  Uomo  , chia- 
rete  voi  mettervi  in  lega  con  voi  me-  maro  già  da  S.  Pietro  pel  buon  ufo,  che 
defimi  , e far  che  paffin  d'accordo  col  ei  de’  fuoi  occhj,  e delle  fue  orecchio 
voltro  cuore  le  voflre  labbra  Crifliani  faceva.  Uomo  giuflo,  «fpeBu , éraudi- 
miei  dilertitfìmi  > 1 Santi , a quali  di-  tu  influì , molto  appunto  ebbe  quindi 
Afoeahp.  ceGelucrifloncll’ Apocalifse, cheben  che  loffrirc  nell’ uno  , e nell’ altro  di 
taf.  si.  torto  egli  c per  venire  , tcct  vtnio  etto  , quelli  due  fentimenti  del  corpo;  al* 
ri fpondon  torto  con  nobil  gara,  così  lorchè  impegnato  sfortunatamento 
facciali,  o Gesù  nortro,  e così  fia  : nella  compagnia  trovoflì  di  certi  Uo- 

. Amen  vini  Domine  . Venite,  e non  tar-  mini  deteftabili , i quali  a tutte  le  ore 
•• C Ine Ja , date:  Vtng  Domine , & noli  tardare  : e erano  a lui  d’inquietudine,  e di  off; fa 
tale  erter  debbe  il  linguaggio  , e lo  è co'  loro  infami  difeorfi , e colle  fcan- 
in  fatti  di  tutti  i Giufti , che  vivon  dalofe  lor  gtrta . Gli  Appoftoli  mede- 
fovra  la  Terra  - L’amore,  dice  S.  Ago-  lìmi  in  confeguenza  di  un  tal  princi- 
rtino , gli  obbliga  ben  fovente  a chic-  pio , niente  men  di  dolor  riferirono  , 
dcrc  a Gcfucrillo,  con  bella  impazien-  all’  udire  dal  lor  divino  Maeftro  effer- 
za  , quando  fia  per  essere  la  fua  venu-  vi  nel  lor  augufto  Con  erto  un  perfido, 
ta,  Signore  , dicendogli,  venite, o Si-  ed  un  apollata , che  il  difonor  ficea  di 
gnornoftro,  la  gloria  a ripigliar  veni- . una  sì  facra  Aflcmblea,  al  quale,  no* 
te,che  vi  fù  un  tempo  involata  ; il  vo-  me  dar  non  poteafi  da  Gefucrifto  , che 
Uro  onor  rifarcite,  che  già  vi  fù  in-  più  gli  tornalfe  in  acconcio  , quanto 
giuftamente  tolto  ; la  portanza  voftra  quello  di  Demonio:  Dnuax  voliti  Dia-jtlin%^^ 
ripigliate,  che  difputata  vi  fù  empia-  botai  tfl . Vero  è , che  un  sì  fatale  mif- 
mente  da’  voflri  nemici  ; venite  , Si-  cuglio  fempre  accade  quaggiù,per  un 
gnor  venite,  a ricattarci  dal  fervaggio  ordine  efprerto  della  Prouvidenza  di- 
indegno delle  Creature,  della  Carne,  vina,  e per  varie  ragioni , che  da  fuo 
del  Mondo,  e del  Peccato,  e finite  una  pari  ci  và  fpiegando  molto  a lungo 
volta  di  fottoir, metterci  interamente  S.  Agoftino.ne'fuoi  trattati  del  libero 
al  dolce  voftro  dominio,  con  un  au-  arbitrio.  I Peccatori, edi  Giulti  mol- 
venturofa  conformità  del  nortro  al  to  fi  recano  fcambievolmente  di  utili- 
divin  voftro  volere  . Venite  , Signor  tà , a’  Giufti  fervendo  di  prova  nella.* 
venite , che  per  quanto  follccito  fia  il  virtù  la  compagnia  de’  Peccatori , ed 
vollroar  ivo,  tardi  fempre ghignerà  a -a*  Peccatori  di  protezione  fervendo 
colobo  , che  <ia  voi  fono  amati  , e che  delle  An  me  giufte  il  conforzio  . Il 
teneramente  vi  amano.  Il  Giudizio  , vederli  i Giufti  nel  mezzo  a’ malvagi, 
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forti  li  tiene,  e cottami  nella  diffiden-  per  Dio,  e che  de’  giudi  z;  fallaci  del 
za  di  fe  mede/imi , ed  in  una  lineerai  Mondo,  fcherno  prendendovi , efpo- 
umilcà,  per  cui  non  rauvifandoipropj  fli  vi  trovate  alle  perfecuzioni , e alle 
meriti , non  fan  ben  dire , fé  degni  fie-  derilioni  degli  empj  ; perchè  il  giorno 
no  di  odio  ,0  pur  damerei  ed  il  raef-  dclGiudizio,  giorno  per  voi  farà  di 
colamento  de'  Giutti  co’  Peccarori,fer-  vottra  giuftificazione , e giorno  , ito 
ve  per  follecitar  del  continuo  il  Cielo  cui  a cadauno  di  voi  quella  laude  rcn- 
a rifparmiar  a cottoro  il  meritato  ca-  de  ratti  da  Dio , che  a voi  li  debbe  , & 
ftigo  : eglino  fono  , che  a quelli  mife-  tunt  ìami  irit  muìcm^mt  à Dio  . Co  fa.*  r»  *•* 
ri  traviati , il  retto  lentiero  mottran-  ella  è , non  v’ha  dubbio , di  gran  ftu-  4, 
do  van  della  gloria  , e per  etti  inter*  pore,  che  dalla  pratica  della'  virtù 
pongono  ad  ogni  momento  l'efficace  diipenfata  fi  creda  la  maggior  parte.» 
loro  interctffìone  ; Onde  è che  a ri*  de'  Peccatori , col  folo  biafimarla  , c 
guardo  de*  Buoni,  fpeflbnon  viene  fu  col  mettere  in  ridicolo  le  azioni  tutte  • 
de’ malvagi  a cadere  il  fulmine  ftermi-  de'  Giutti  j e pure  nulla  fi  vede  , chc^ 
natore  , per  tema , quali  ditti , chtu  più  fia  ordinario  nel  Mondo  di  una  tal 
l’ultrice  fiamma  a colpir  non  vada  nel  ttravaganza . Affliggono  eglino  i Buo- 
tempo  fletto  l'innocente  , ed  il  reo . n i la  propia  carne , colle  aulierit à del- 
In  quello  Mondo  adunque  in  unaj  le  penitenze , e de’  digiuni  1 Lungi  fi 
fatai  me fcolanza  confufi  veggonfi  i tengon  eglino  per  una  ragionevol  mo- 
Peccatori  co' Giutti,  ma  un  giorno,  dettia  dal  lutto,  e dalle  pompe  del  fe- 
verrà  un  giorno,  in  cui  gli  uni  fe-  colo?  Di  fprezzan  eglino  per  una  fin- 
parati  fi  vedranno  dagli  altri,  un  gior-  cera  umiltà  i polli  più  ragguardevoli, 
no,  verrà  un  giorno , in  cui  purifica-  e gli  onori  tutti  mondani  ! Soffocali" 
to  n’andrà  dalla  fcoria,e  dall' arena  un  eglino  per  una  crittiana  piacevolezza 
sì  preziofo  metallo  , un  giorno  in  cui  i lentimenti  tutti  di  livore  , e di  ven* 
fe  parato  andrà  dalla  pagliati  frumen-  detta,  fino  a cancellar  affatto  dalla  lor 
to,  e dal  loglio  il  buon  grano . I pelei  mente  la  rimembranza  de’  ricevuti  ol- 
prezi  ili  polli  faranno  allora  , e rifer-  raggi!  Allora  è appunto  quando  il 
vati  ne'  vali , e nel  mar  rigettati  i cat*  Mondo  malvagio,prt vi  affitto  li  s* udi- 
tivi ; gli  Agnelli  in  forama  collocati  ca  di  buon  fenno , e fcherno  prenden- 
faranno  dal  buon  Pallore  alla  delira , doli  di  lor  condotta , non  giunge  a ca* 
ed  i Capretti  nella  finittra  ammattiti,  pire  , come  mai  polla  un  Clom  rifol- 
Or  come  quefta  leparazione  là  nellaj  verfi  a facrificarc  , per  mettere  in  fal- 
grnn  Valle  di  Giofafat  non  faraflì  ,0  vo  la  fua  cofcienza,  quanto  aver  può 
alla  cieca , o a calo , ma  per  buonej  di  piacere  , di  ripofo , di  ripurazion  , 
ragioni  giuftiffime  { d’uopo  quindi  fa-  di  fortanzei  Quindi  ne  vien  pofeia, 
rà  , che  degli  uni  facciali,  c degli  altri  o Signori , che  picciolittìmo  lo  duolo 
l’efame , e che  le  cofe  tutte  fvclate  el-  effendo  de’ Giudi , far  non  potendo  in 
fendo  dall' eterna  divina  verità,  che  guelfa  vita  il  dovuto  riparo,  contro 
penetrerà  allora  ne' più  fecreti  ripo-  limpetuofo  torrente  della  maldicenza, 
lliglj  delle  cofcienze  , venga  a ren*  e de  falli  giudizi  degli  Uomini,  d’uo- 
derfi  così  tettimonianze  non  men  favo-  po  è lor  di  alpettare  con  laudevolej 
rcvolt  alla  virtù  de' Giutti,  di  quello  fofferenza  il  giorno  del  Signore,  quel 
fiafiallora  per  renderne  delle  terribi-  folenne  giorno,  vale  a dire,  in  cui  a 
li , e fanguinole  alle  malvage  azioni  rigorofa  difamina  tutte  faran  citate  le 
de’ Peccatori . Coni olare vi  dunquo,  cattive  caufe , e le  buone  , ed  in  cui 
s'egli  è così, Anime  gialle,  che  qui  mi  del  di vin  Giudice  la  penetrante  luce , 
udite,  sì  confidatevi  ,0  voi  tutti, che  le  tenebre  diffipando  delle  cofcienze 
la  mortificazione  intraprendete  ideilo  in  chiaro  porrà,  giulla  l’attcrzion  dell’ 
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Apposolo , di  cadauno  le  gel\a  , e la  miti  te  quii  ergo  erti  moki: . l utto  per  Meit.r.tq. 
Ilima  renderà  a cadauno,  o pure  il  bia-  amor  vollro  noi  abbandonammo,  ò 
fimo,  che  meritato  fatarti:  TTmufeuyuf-  Signore  $ qual  ricompenfa  dunque  ne 
qut  opui  mun.ftfìum  erìr , ilei  tr.im  De-  date  1 Se  Gelucrifto  beati  chiamò  co- 
AiC.eo.e.1  mìni  ite  Urtiti . Là  , si  comparir  ve-  loro , che  piangono  , e fi  mortificano, 
drafli  Gefucrifto  in  portamento  di  Giu-  perché  tutti  confolati  un  giorno  la- 
di  ce  , per  difendere  gl’  interelfi  de'  ranno  > gli  Eletti  folo  potraono  col 
buoni,  e per  giultificarne  le  azioni.  Re  Davide  rifpondergli  , i noftri  ge- 
Sarà  in  quel  gran  giorno  , in  cui  allaj  miti  a voi  celati  non  furono , voi  an- 
vifta  dell’ Univerfo  trionfar  vedrafii  novcrafte,  voi  pefafte  lenollre  lagri- 
dclla  malvagità  la  giuftizia,  della.»  me;  e di  qual  dunque  coniazione 
empietà  la  devozione,  dell’ avarizia  la  volete  voi  ora  colmarci?  SeGcfucri- 
po verta  , la  manluerudine  della  venr  fio  beati  chiamò  coloro,  che  per  laj 
detta,  la  mortificazione  del  viver  mol-  Giuftizia,  p.rlecuzion  collefaron,  che 
le , dell’  ipocrifia  in  fomma , e dellaj  l’obbietto  furono  de  i dileggi , edelje 
menzogna  la  verità.  Si,vedri  ciafeu-  maledizioni  degli  Uomini  > gli  Eletti 
no  in  quel  gran  giorno  , che  quegli  folo  a lui  ridir  potran  con  San  Paolo  , 
idioti , c lemplici , i quali  fono  adeìlb  per  amor  voftro  folo , ò Signore , noi 
il  difprezzo  del  Mondo  , il  rifiuto  de-  rimirati  fummo , come  le  lpazzature , 
gli  empj , l'orrore  delTaffemblee;  co-  c gli  eferementi  del  Mondo , Omnium  »• "d 
loro  in  fomma  , che  il  Mondo  , di  sè  peripfema  ufqut  adkuc:  per  voi  fpogliati  (nP-  4* 
non  giudica  degni , quando  egli  anzi  fummo de’noftri  averi,per  voi  difprez- 
degno  di  lor  non  era,  quegli  faranno  zati,  per  voi  opprefli,t>:r  voi  efpolli  in 
appunto  cui  tocherà  in  forte  amplifli-  fomma  fu  delle  ruote  fummo , e dei  pa- 
nie tefìimonianze  di  approvazione  , di  riboli  > giudicate  ora  voi  per  tanto  la 
compiacenza  , e di  encom;  dalla  boc-  noftra  cauta  , e ci  rendete  giuftizia  ; 
ca  di  Dio  medefimo . ed  o quanto  mai  da  que  degli  innocen- 

Coftume  egli  è inviolabile  , voi  lo  ti  fono  diverfi  i fenfi  , co' quali  innan- 
fapete  , nell'  ordine  della  Giuftizia,  zi  al  Tribunale  degli  Uomini  fi  pre- 
umana fia , o divina,  il  regolare  de’  fintano  aderto  per  effervi  efarfiinati  » 
rei  , o degli  innocenti  l’efame , a nor-  dice  Ambroggio  il  Santo  , gli  Inno- 
ma  fol  della  legge}  legge , che  lervir  centi , e i colpevoli  ! Quelli  non  vi 
debbe  di  regola  per  correggere  qua-  vanno,  fuorché  palpitanti , c diffe- 
lunque  fiali  diffectofa  operazione,  leg-  rendo  il  più  che  poftono  la  lor  com- 
ge  , che  prender  debbefi  per  articolo  parfa,  non  vi  vanno  che  mormorando# 
decifivo  delia  buona , o cattiva  viti.»  e di  mille  pretefti,  e hrterfugj  valen- 
di  ciafcheduno  t legge , fu  della  quale  doft,per  ifeanfare  del  Giudice  laj 
in  fomma  tutti  fi  fondano  i giudizi , e prefenza  , e ciò  perchè  aggravata  fen- 
tutte  le  lentenze  pronunziatili;  or  fu  tendofi  la  cofcienza»  troppo  chiara- 
di  quella  legge  appunto  di  Dio , difa-  mente  preveggono , non  poter  lor  riu- 
minati  verranno  tutti  i Tredellinati  feire , le  non  funello  Telarne  ; ma  ri- 
nelT  univerfalc  Giudizio , ed  in  virtù  guardo  agli  Innocenti,  con  bella  im- 
di  un  tale  elame,lnde  riceverà  cialcun  pazienza , van  fofpirando  il  giorno  , 
d'eftì,  e la  ricompenfa , che  meritolfi,  ed  il  momento  di  efter  citati  al  finda- 
In  fatti , fe  beati  furon  da  Crillo  chia-  cato,  ed  in  fentirfi  interrogati  dal  Giu- 
ntati i poveri  di  fpirito,  e di  cuore  , dice  riempionli  tutti  di  giubilo:  M- 
chctutto  per  amor  fuo  abbandonoron  demusin  hoc  fetulo  , dice  il  Santo  Dot- 
•quì  in  Terra  ; gli  Eletti  folo , dir  po-  tor e,Ut»i*d  Judtimm  fi/hnmrt  innocety- 
trangli  con  TelprclTìon  di  San  Pietro  : tei  , edtffe  morti , celeritmtem  afeli  tre  Jn  Pf.ix 

Ette  noi  rehquimus  invita  , ór  /ircu'i  fu-  J uditi'  i Reoi  antem  refugertj  & pavere  , ferm,  7. 
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àìfferre  , murmurare  , furare  ; che  fe 
ciò  t'acceder  vedefi  giornalmente  ne’ 
giudizi  degli  Uomini , l’elamedi  cui  è 
ben  dovente  sì  diffettofo  , che  dovrcnj 
noi  dire  delGiudiziodi  Dia»  in  un^ 

Siorno , in  cui  tutta  penetreralfi  dall» 
i»  Verità  , dalla  Tua  Sapienza  f In  un 
giorno , in  cui  la  ftuGiufiizia  unita.» 
alla  Tua  Magnificenza  » laude  compar- 
tirà , e ricompenfe  proporzionate  all» 
virtù  di  ciafcbnol 
E quella  la  ragione  fi  è , ò Signori  , 
per  cui , giuda  la  rifieflìone  del  Pon- 
tefice San  Gregorio  » in  uno  fiato  ben 
drverfo  da  quello,  che  Tuoi  coftumarlt 
qua  in  Terra,  compariranno  i Giudi , 
ed  i Peccatori  al  Tribunale  deldivin 
Giudice  nella  gran  Valle  di  Giolafar . 
I Peccatori  non  vi  anderanno  , che 
palpitanti , e ftrafcinati  per  forza  , a 
cagione  di  non  aver  faputo  con  faggi» 
precauzione  di  fpor  le  lor  partite  per 
tempo,-  la  dove  pieni  di  una  fanta  fidu- 
cia vi  fi  prefenteeanno  gli  Eletti , per 
«fieri!  da  fe  medcfimi  gtà  molto  prima 
con  rigor  fornitile  di  laminati . I Pec- 
catori in  punto  fdo  di  morte  aprono 
li  occhj  » « come  per  tutto  il  corfo 
el  loro  vivere  vollero  fpontaneamen- 
te  accecarfi  ; quindi  c , che-  indarno 
allora  fi  riconofcono  : ma  come  i Giu- 
fti  tennero  mai  femprc  aperti  gli  oc- 
chj in  tute’ il  rempo  del  loro  vivere, 
e come  fempre  mai  con  ogni  pofiibil 
cautela, que  rifichi  fcanfarono  , che 
gii  fur  da  lor  preveduti  , altro  non 
provano  , che  un  eccedo  di  confola- 
aione  , e di  allegrezza,  allorachè  trat- 
tali di  citar  all’ dame , quanta  eglino 
fecero , di  modo  che  giungoo  per  fino 
od  attendere  con  gran  premura  , e,  co- 
me dice  l’accennato  Santo  Dottore, 
con  una  fpeéie  di  lama  impazienza,  il 
final  findacaro  di  Gefucrifio  - EleBi 
cumfe  peccare  acn  debere  prtfudicanl  , 
eie  oc  uh  ante  cafum  patene  ; minuta  veri 
S.  Grtgor.  f*fi  cafum  eculos  aperti , futa  molami 
Meral.c.j.  dtbet  nitore , tjuod  fecit . E quello  , Si- 
gnori miei,  quello  c il  grande  vantag- 
gio, che  peli»  feconda  venuta  del  lor 


divino  Padrone  , e Monarca  godranno 
i Giufii  in  quel  giorno  fovra  degli  1 

Empi , e quello  farà  il  gran  divario* 
che  nell’  dame  del  divin  Giudice  zaf- 
ferà aliar*  tri  le  Pedone , e le  gelbu» 
degli  uni,  e degli  altri . A che  per  tan- 
to ilupirvi , fe  fin  d’adeflo  quaggiù 
una  sì  bella  fperanza  vien  producendo 
nell’  Anime  buone  certi  fentimenti , 
che  fr*  lor  fembrauo  a primo  afpetto 
Contrari»  Quella  render  li  debbe  inj  . 
fatti  pazienti  nel  tempo  fiefio  , ed  im- 
pazienti { pazienti , cioè , nel  tollera- 
re gli  oltraggi , c le  pedeeuzioni,  che 
quaggiù  tutto  dì  lor  fi  fanno  , ed  im- 
pazienti nel  fofpirare  quella  Giuftizia» 
che  dovrà  lor  renderli  un  giorno. 

Anime  giulte,  perciò  fclama  S.  Giaco- 
mo, c voi  felici,  o poveri,  cheop» 
predi  ne  andate  addio  qua  in  Terrai 
dalle  pedeeuzioni  degli  empi  , e laj 
vita,  e le  azioni  de’ quali  riportano 
adefid  la  condanna  , e la  efecrazion.» 
de’  malvagi  » Sopportate  pure  pazien- 
temente ancor  per  un  poco  l"ingiufii- 
aia  di  tutti  cofioro , fino  alla  feconda 
venuta  del  Signor  vofiro  > ma  non  vi 
date  per  quello  a credere  , che  una  sì 
fatra  pazienza  coglier  vi  debba  di  bra- 
mar con  ardore  nel  tempo  fiefio  code- 
tta fanta  venuta  . fonema  eftote  Fra- 
tret  , ufijut  ad  ad  ventuno  Domini  Al  -I*Cob.  c.f. 
tendete  , sì,  il  gran  giorno  dell’  uni- 
verfale  Giudizio;  ma  ciò  non  bada  , 
correte,  anzi  volate  coll’ impeto  di 
voilre  brame  , ad  incontrarlo  , e nel 
fervor  chiedetelo  ancora  francamente 
di  voilre  preci  , dacché  il  tutto  allora 
farà  per  voi  favorevole:  ExpeBanre/t 
ir  pr operante!  in  adnentnm  diti  Domini  , 
perqutm  Coeli  ardente t fot  vene  or  , Sì  , uFetrli, J 
tutto  colli  ri ufci ri  di  vofiro  vantag» 
gio  , non  foto  riguardo  al  Giudice.»  , 
che  nc  fari  il  Prefidente , non  fol  ri- 
guai do  all  elame,  che  li  far  dovralS, 
come  Vedette,  ma  riguardo  altresì  alla 
Temenza  che  vi  fi  dpvrà  pronunciare* 
il  che  fia  in  poche  parole  la  terza  con- 
iiaerazione , e l’ultima  punto',  che  tot 
rimase  a provarvi,  ^ 

• - - Qual- 
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Qualora  io  rifletto  Signori  miei  y 
. a queft'  ultima  circoftanza  della 
gloria , che  preparata  ferba  Gefucrifh» 
pe  fuoi  Eleni , qualora  a riandar  Bu- 
fò-col  penile ro  la  grandezza , la  ma- 
gnificenza, hduraaione  di  lorricom- 
penfa,  attonito  , vel  confetto , io  ri- 
mango ineg  ungo  a capire,  come  no  a 
lìano  nini  i Criftiani  altrenanro  fen- 
dibili alle  promette  del  lor  divino  Pa- 
rinone , come  lo  era  una  gran  Santa  di 
quelli  ultimi  Secoli , di  cui  vien  ferir- 
lo , che  ella  non  poteva  udir  favellarli 
dover  eflere  eterno  del  fuo  Spofo  il 
Regno,  e per  conleguenaa  anche  il  fuo 
non  dover  mai  aver  fine , fenza  che  ra- 
pita fi  fienrilfl-  da  un’eflafidolcittìma^ 
rii  amore  , e di  giubilo  , per  cui  anche 
dopo  lungo  tempo  , venia  collretta  a 
cantar  per  giubilo  quelle  foavi  parole, 
tufus  Rtgni  non  trit finis . E pure  quelli. 
Signori  mieti  fe  a Tertulliano  vuoi 
darli  fede,  erano  quelli  al  re  fiate  i vo- 
ti inceffanti  de' primi  Fedeli  , i quali 
a tutte  le  ore  il  termine  fofpiravano 
del  (ecol  prei’ente  » e incelfantemente 
una  .Terra  nuova  , ed  un  Cicl  nuovo 
chiedevano,  languendo  , per  dir  così; 
nell*  Umettazione  del  gran  giorno  del 
Signore,  che  giorno  bensì  efferdebbe, 
a vero  dire , c di  vendetta  per  gli  In- 
fedeli , e di  collera  ; ma  eh’  efler  deb- 
be  nel  rempo  fletto  un  giorno  di  glo* 
ria  , e di  ricomprala  per  tutti  gli  Flet- 
ti : l'età  nc-jlra  fafpirant  in  J telili  hu}nt 
it:afum,in  tranftum  Mundi,  in  diem  D» 
inini  mannum^diem  ir  a , (T  retributienis  , 
ricotti pen la  epilogata  in  quella  grande 
fenrenza,  che  pronunzierà®  da  Cri  Ilo 
in  favo»  loros  con  quelle  doler  poro  le? 
* J.  Vtnite  bmediììt  farri t veti , pereitirr  Re- 
gnata , guod  vobis  paratarii  efi  ab  erif  ini 
Mundi . Venire,  AnimedilCtte,  almitì 
ran  Padre  , venite,  e il  Regno  polle- 
ete,  già  per  voi  apprettato , fin  dal 
cominciameli to  del  Mondo . Ed  o per- 
che mai  il  timore  ben  ragionevole,* 
di  abu farmi  della  fofferenza  di  itnxj 
grande  Regina,  m’rovola  qtiì  il  tem- 
po di  farvi  comprendere  , come  age- 
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volmente  il  potrei  tutto  ciò  , che  itL». 
sè  di  confolaaione  racchiude  per  voi 
a Anime  elette  , una  sì  vantaggiosa 
fcntenza  ! Venite  , venite  ,.o  che  dob' 
ee  , o che  vezxofo  invito  ! Venite.»  a 
Anime  , al  mio  di vin  Padre  dilette  y 
benedirti  fatrit  atti  , che  grande  , che_» 
magnifico,  e che  favorevole  elogio? 
feflìdete  Regnata  , rpuad  voiis  paratami 
el  , venite  al  poffedimento  di  un  Re- 
gno , già  per  voi  da  sì  lungo  tempo 
preparato  : O che  grande,  o che  ine- 
ftimabile  pofledimento  ! 

Terminiam però,  via  futermimam 
quella  predica  , con  una  efprettione  , 
che  per  auTenrura  lorprenderauvi  i 
cioè  a dire  , che  per  quanto  sfolgo- 
rante fia  quella  gloria,  che  v’incorona 
ua  in  Terra  , o Criftiani,  per  quanto 
eno  doviziofì  que’  beni, che  voi  quag- 
giù pollcdete;  per  quanto  fieno  lufin- 
ghreri  , ed  amabili  in  apparenza  que' 
piaceri , che  da  voi  qui  fi  godono  , 
chieder  con  tutto  ciò  voi  dovete  aj  . 
Dio  , che  rutti  quelli  una  volta  finif*  , 
chino.,  per  con  poter  giungere  al  pof- 
fedi  mento  di  que' gran  vantaggi,  che 
dopo  di  una  vita  veramente  crittiana 
vi  lon  riferbari  nell’altro  Mondo  E 
qui  oferòio , ò Madama,  di  protettare 
alla  Maellà  Voftra  l’obbligo , eh’  Ella 
ha  di  concepire  fentimenti  di  firail 
fatta  ? e farà  egli  difapprovato,  come 
cola  cattiva dachi  mi  alcolta  , chein 
collringcndo  io  la  più  felice  Regina 
del  Mondo,  a fofpirarc  l’ultima  venuta 
di  Gefucnlìo  , io  la  metta  altresì  in 
dovere  di  fofpirar  la  caduta  di  luaj 
Corona  , ed  il  roverfeiamento  del  rea- 
le angullo  fuo  Trono?  Nò, Madama, 
troppo  fembrami  generala  l'ereditaria 
iirfigoe  volita  pietade  , per  fofltriredi 
eflere  , maflìme  da  quello  luogo , adu- 
lata > c però  fu  quella  idea  non  elìcerò 
plinto  di  far  laperc  alla  Maellà  Volita, 
che  per  quanto  lufinghicri  fieno  que 
vezzi,  de’  quali  vi  ha  proveduta  a do- 
vizia il  viver  v offro  mortale , dee  con 
ratto  ciò  la  Maettà  Voftra  non  punto 
paventarne  il  fine , c che  per  quanta 
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ti 

Ciò 'Con  ottante  iolpirarne  .la  ddbu 
rione  , e boi  per  Aiata  con  Jone  diiics- 
tic  , non  poter  giammai  aver.Aao  com- 
plemento il  Regno  di  Gduc«Aof»^n*’ 
che  il  Regno  luflìAe  di  Voitra  Xlaejtiiv 
Ella  non  può , tenr'  dTere  a le  oellà 
contraria,  chiederò  a Dio  gJornalmea- 
oc , che  venga  il  divino  ino  Regno  *d- 
■•jtnitt  Regnum  tuum  s cironb  ramarti» 
ad  un’  ora  (leda  il  fine,  'del  propio  ? 
Sebbene  io  m’ingannoi  o Madama,  nel 
dire  , che  bramarnwn  faprebhc  Voftr» 
Madia  l'auvicinamento  del  Regno -di' 
Gelucrifto  , ienza  bramar  il  fine  del 
propio } perchè  anzi  Ella  ha  tutto  il 
motivo  di  fperare,che  l’ino  effer  debba 
• • • v.  >•  -i  t.  . il  i.  p-.t 


« ?r 
fatti , o 

Madama, -il  caràttere  di  CriAianiffima, 
che  ri  gùiAamonte  alla  MaeAà  VoAri 
d confer^Vvioipua,  non  «Via  dubbio, 
fcntim enti  beri  più  elevati  di  quello, 
ehe  feco  porta  la  qua  liti  Tempi  ice  men- 
te di  Regina  : come  Regina , paga  fi 
tiene  la  MaeAà  VoAra  di  una  parte  fol 
della  Terra  ,tha  come  CriAiana  Ella_» 
no»  faprtbbe  effer  contenta  , fie  non_» 
con  l’incero  poffeditbemo  del  Cielo  ; 
eleni»  qualità  di  Regina  la  fa  regnar 
fòlamenta  con  giuAo  diritto  per  poco 
rompo  fra  gli  Uomini  j la  qualità  di 
CriAiana  le  dà  il  diritto  di  regnar  con 
Dio  medesime  per  tutta  l’Eternità,  co- 
me  io  glielo  defidero  . Amen . 

v.llOiL  r’U‘  .*  # ’ J 
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Per  il  Mercoledì  della  prima  Settimana  ■■  l-’ 
di  Quarcfima . 
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. GenerMtio prave  > & adultera  fignumquarit,  . 
& figulini  non  dabitur  et  r v ' ] 
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Mathaei  i*. 
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C'ALIÒ  che  fonò  agli  Uomini  i giu- 
. ramenti , il  folio  a Dio  i Mi' 
J)  Vacoli,  e queAi  luminoli  sfol- 
goranti effetti  di  Aia  onnipo- 
tenza, che  le  fprze  oltrepaffiuiòdinir 
natura,  nel  torla  che  fanno  fiiori  dalli 
fue  leggi,  fono,  riguardosa  rioi»  fcjf 
Acutezze  , fe  npo  le  prd  «rìK'tf  diìì' 
fenfìbi li  almeno  , ch  q lUr'cJp'ól&J 
dell'  infallibile  vtfrit?  di  aia  divinai 
parola  j Che  s’xgli  è còsi,  pai  non  nij 
rende  Aupore,'o  pignori ,che  Gefucri- 
fto  in  parecchi  riltontri  della  foa  vi- 
ta,  fervilo  AaA  della  loro  teAiroonia.n-; 
ia  , e si  fovente  abbiali  impiegariper 
*ie  più  »■  o rendere  autorevole  la  lua 


mi  Alone,  o confermare  (a purezza.» 
di  fua  dottrina  i ma  per  Io  iteffo  mo- 
tivo altresì , non  mi  forprende  punto, 
fe  ci  niega  oggi  alla  falfa,  e maligna 
pfe^Kieca  Giudei  di  metter  mano 
a.  prodigi , e le  del  continuo  all’  ipo- 
crita piccarle  il  nieghi  di  parecch;  Cri-, 
Alani  : come  egli  c l’cta-ha  Sapienza  , 
e come  ne’  movimenti]  pi^  feerici  et 
penetra  de!  Tuman  cuore,benconofce, 
che  gli  uni  > non  meno  elicgli  altri  , 
non  tanto  li  richieggono  per  un  linee- 
rò amore  alla  verità  , quanto  per  una 
fegrew  diffidenza  del  fuo  infinito  po- 
tete ; quindi  giudicando  egli , chzj 
reperirli farebbe , dirò  così.  Io  Aedi* 

che 


Digitized  by  Google 


PREDICA  PER  ILÌSERCOLEDl'  DELLA  1.  SETTIM.  DrQnARBS. 
che  fare  un  Giuramento  inutile  , egli  fu  di  una  delle  più  fenfibih  provCJ 
fclama  in  tono  d’indignazione  del  pari]  di  nollra  cattolica  Religione  , chi 
t di  difprezzo  .-Quella malvagia,  e de-  non  feorge  ben  chiaro  f Signori  miei  , 
privata  Nazione  un  miracolo  chiede,  quanto  enorme  fu  rattenuta  , di  cui 
e quello  miracolo  non  le  verrà  punta  rei  fi  fanno  tutti  coloro  , i quali 
accordato.  GtntmtioprMv*  , & aAmìu-  s’impegnano  , di  fcetname  la  forzai 
rj»  fignHm  <fudnt , fyfenum  n»n  Àabuur  e quanto  per  confcguenza  impor- 
vi In  fatti,  per  quanto  grandi  fieno,  tante  fia  , che  cutti  colloro  vengane 
c forti  le  prove , che  della  verità  noi  da  quello  luogo , a forza  di  portenti 
abbiamo  , e della  fornita  di  noilra  cor-  ragioni , e confutati , e confufi  ? Ad 
tolica  Religione,  per  quanto  fappiifi,  ottenere  per  tanto  con  miglior  fuc- 
effere  (lati  numeroli  i miracoli  operati  certo  l'imeneo, d’uopo  è di  riconofcere 
da  Gefucrillo  , e da  un' infinità  di  a un  tratto  y.e  ben  dillinguere  il  vera 
Santi  in  tuttti  i Secoli,  io  non  fo  com-  gcniodi  tutri  co  loro . Alcuni  ve  n’ha, 
prendere  , da  che  tragga  in  noi  lori-  che  danfiù  credere,  di  far  torto  al  rag- 
gine quella  curiofità  , che.  abbiami  nato  loro  intendimento  , col  perfua- 
lovcnte  di  vederne  de’  nuovi,  o derfì  trovarli  fri  noi  de’ miracoli  j e 
forfè,  forfè,  chi  fa,  che  tal  Hata  noiu*  perciò  giungono  a sfronracamento 
ehiegganfi  da  noi  i prodigi  per  un  me-  negarli . Altri  ve  n'ha  , che  nienti 
ro  Ipirito  d’incredulità,  e4i  fecreta  meno  pericolo!»  de’  primi , ofano  fo- 
apoilafia?  perchè  , fe;oen  .rifletteli , flenerc  , non  cfcrc  il  privilegio  de  i 
quante  rinvengono  anche  oggidì  fra'  miracoli  così  particolare  di  noi  Cri- 
Crifliani  di  certeAnirnc  forti  , e lira-  fliani,  che  valere  .non  fe  ne  portino 
vaganti  di  genio,  U quali  rapportar  ben  anche  Ì Gemili , e gli  Idolatri . 
non  volendoli  a quanto  già  viddero  , Una  terza  fpezic  in  fomma  ve  n’ha  , 
vanno  in  traccia  di  qualunque  fia  fi  la  quale  fondata  fu  d’altri  principi, 
ragione  per  potere  , o negare  , o per  bramerebbe^  di  vedere  ad  ogni  ora_* 
h>  meno  rivotar  ih  dubbio  i miracoli,  nuovi  mfraèoli  , per  cori  arrenderli 
che  tutti  poi  alla  fine  fono  tanti  moti-  **fenzf  molto  di  pena,a 7 rollar  fede  agli 
vi  di  credibilità  , e tante  convincenti  antichi  . Parliamo  chiaro.  Vi  fono 
prove,  con  cui  viene  a lollerterfr  la_»  anche.oggidì'degli  Artei  ,<  de’  Liber- 
da  noi  profetata  cattolica  Religione  ? tini,  i quali  mogano  sfrontatamente 
Da  tutto  ciò  , voi  ben  Icorgete , o Si-  i miracoli  ; de’  Pagani  lì  trovano  , e 
gnori,  quanto  ufardebbalìd'intcrerte,  degli  Eretici , i quali  fe  ne  arrogano 
in  opporli  a una  sì  permciola  intra-  de’ falli;  e degli  Increduli  in  fine,  c 
prefa  , affinchè  fi  rartodin  quindi  gli  ' de’  Curiort , che  veder  fempre  nt  vor-, 
fpiriti  vacillanti,!!  confondano  gli  in-  rebbero  de’ nuovi.  Or  tutti  colloro: 
credali  , e fi  rechi  a’  veri  Fedeli  una  fono  que’  nemici  appunto , controde' 
efatta  lllruzrone,  fu  di  una  materia  tir  quali,  io  qui  venni  damane  a combat-, 
tale  importanza,  per  cui  di  forza  non  tere  per  vollroammaeftramento  , Af-( 
conoscendomi  fufficientemenre  prove-*  coltanti,  con  quell’  odierna  mia  predi-, 
doro  , 2 ben  fpiegarla  per  me  mèdefi-’  ca  ; che  però  contro  degli  Attei , e de’ 
mo , fenza  ima  grazia  particolare  del1  Libertini  , chiaro  m’ingegnerò  di imo-.  Divi  fiorte 
Cielo , mi  fo  a chiederla  allo  Spirito  Ararvi  cfTerG  dato , e darli  tuttavia  de’ 

Santo,  mediante  la  intcrcelfione  di  miracoli  nel  Crillianelìmo , farà  il  pri- 
maria Vergine  , alla  quale  replico  an-'  mo  punto . Contro  de’  Pagani,  e degli 
eh’  io  divoro , Avt  Muri»  . Eretici  io  proverò , che  nella  fola  cat* 

Come  la  verità  de'  noflri  Milteri , colica  Chicfa  auvi  la  podedà  incon- 
e la  purezza  di  nodra  Morale  appog-  trattabile  di  operare  tali  miracoli,  farà 
cieca  fi  ;i«a:  fu  de’  mintoli,  quali  tf  fecondo,  Coatro  digli  Increduli 

‘ ’ c ut 
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« de’Curiofi  dimofirerò  più  non  eflere 
neceflario,  che  a fomiglianti  prodigi 
fi  diadi  ouno,farà  il  terzo.  Tre  veri- 
tà, che  pet  quanto  di  lor  natura  fieno 
importanti e tutta  richieggano  Ia_» 
voftra  attenzione , mi  adoprerò  non» 
dimeno  per  trattarle  con  la  maggior 
potàbile  brevità . 

I.Panto.  Clafi  par  quanto  vuole  , raffinata  de’ 
^ Libertini  la  empietade,  negar  però 
non  potraa  mai  cofloro  i miracoli  fon* 
dati  fuH  impotenza  , che  fuppor  ito 
Dio  fi  potrebbe  per  operarli;  e ciò 
perchè  , qual’  ora  creder  vogliono  un 
Dio  , d'uopo  è che  fe  l' figurino  , co- 
me diiporico -Sovrano  della  Natura , e 
degli  Elementi  afioluco  Padrone  , a_* 
cut  per  confegoenza  , nulla  v’ha , che 
afiolucamente  riefea  impotàbile  Quel- 
lo dunque  * a che  fi  riduce  la  precen- 
fioudicofboro , fi  è di  gettarci  in  utv^ 
imbarazzo  affai  più  malagevole  , col 
ridarci  alla  prova  di  fatto , e sfaccia- 
tamente (allenendo  alno  non  efferC_# 
tutti  inoltri  miracoli  , fuorché  mere 
finzioni  > alle  quali  noi  fumo  fiati  lì 
fcmplici  di  prefiar  fede  . In  vano  re- 
plichiam  loro , aver  noi  mallevadori 
ottimifiìmi  della  verità  de’nofiri  mira- 
coli,mentre  que’di  Gefucrifio,pe’  qua- 
li noi  vantiamo  più  di  venerazione^  di 
credito  , regifirati  fono  con  autentica 
aefiimonianza  da  quattro  impunubilt 
Scorici  j lo  vano  è ingegniamo  di  ren- 
der cofior  pcefnafi  non  aver  eglino  lu- 
me panto  maggiore  di  Quel  ne  avellerò 
Unti  grapdi  Uomini  > che  molto  prima 
di  loro  una  piena  fede  a quelli  predaro- 
no , ne  elitre  eglino  punto  più  rifehia- 
rati, di  quello  fodero  tanti  Rè,  canti  Fi- 
lolofi,ran  ti  Saggi, che  tutti  d'accordo  a 

Ìuefia  infallibile  verità  fi  arreierone’  . 

coli  oltrepaffari . Rifieflìoni  di  fimil 
fatta , che  più  che  ballanti  farebbero  a 
.tender pago  un  Uom  ragionevole» ad 
. altro  non  fcrvono,$ignori  miei,fe  non 
. fe  per  impegnare  i Li  beri  ini,  fino  a le- 
gno di  proiettarli  con  eccello,  d’info- 
. lenza  >di  non  creder  punto  al  Sagrofaa- 
to  Vangelo  , c a rigettarne  la  tetti»©- 
* * - 


A C O Z J.  fi 

nianza , fino  a fofienere  per  fofpettu  .t 

quella  infallib  le  facra  Storia  , come 
quella,  che  regifirara  fù  da’  Difcepoli, 
e da'  Domefiici  , a’  quali  troppo  tor- 
nava in  acconcio  , e premeva  troppo 
di  mentire  in  favore  del  lorMaeflro, 
e Padrone . Or  chi  di  voi  farebbefi  mai 
figurato,  o Signori , che  tane’  oltre 
giugner  dovette  colle  fue  befteramic# 
l’empietà,  e il  libertinaggio?  Chi  mai 
farebbefi  perfuafo  , che  un  Uom  di  ra- 
gion dotato  in  sì  derefiabile  perfidia 
cader  potette  f E pure,  ecco  o Signori» 
ciò  che  appunto  ha  pofio  in  opra  l’In- 
ferno , per  abbattere  , ed  annientar» 
l’autorità  di  Gefucrifto  ; ed  ecco  l’er- 
rore , contro  di  cui  mi  accingo  a com- 
battere, per  darvi  chiaro  a divedere 
uì  efTere  per  l’appunto , dove  , al  dir 
cl  reale  Sa  Imi  (la , la  iniquità  diede  a 
fe  medefima  un’  alta  mentita:  Mentii»  pMm.  \6. 
efl  iniquit»!  {ibi,  dacché  ben  lungi  di  1 
poter  concludere  , che  incerti  fieno  , 
e dubbiofi  di  Gefucrifio  i miracoli , 
per  edere  flati  dagli  Appofioli  regiftra- 
ti , e da’  Difcepoli , chiara  cofa  c,  do- 
verli , anzi  tutto  in  oppofto  conchiu- 
dere, quella  appunto  eflere  la  ragione, 

£er  cui  a’  miracoli  tutta  prefiar  dob- 
iam  la  noflra  credenza  . 

In  fatti  quali  Teftimonj  degni  di 
maggior  fede  immaginar  fi  pottono  , 
quanto  quegli  in  prefenza  de  quali  fi 
pofe  in  villa  una  azione  ftraordinaria, 
o pure  , che  la  incelerò  da  que’  mede- 
fimi  , che  fpetratori  ne  furono  ! S.  Gio- 
vanni ci  atàcura  di  aver  veduto  egli 
ftefTo,co’fuoi  propj occhi,  di  avere# 
colle  fue  propte  orecchie  udito.,  c di 
aver  toccato  egli  (leffo  con  mano, 
quanto  egli  è per  riferirci  di  Gefucri- 
fio. Quid  vidimiti , quod  MMdivimi4.lt 
ir  manut  no/lre  contriti  Aver  uni  di  verbo  i. 

vile  , hot  ennunttamus  vobis  . E norLs 
dovrò  io  fidarmi  di  un  si  forte  actefta- 
to  ? Altamente  fi  protetta  S.  Luca,  di 
. nulla  voler  egli  dire  a ri  ferva  di  quel- 
, le  cofe , ch’egli  apprefe  da  que’ mede- 
fimi  , che  tutte  le  viddero  fin  dal  loro 
Cvmincumeuco  ; sic»!  trtuiidtrunt  te- 
li bii 
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Lue . t.t,  ió  qui  mì  initi»  ipfì  viderunt . E voi  prc-  dalla  cecità;,  lìberamente  camma  vane 
tendete,  o Libertini,  che  minor  fede  i ftorpj  da  lui  raddrizzati , e pieni 
li  predi  da  me  a un  tal  rapporto  , che  cran  di  vita  molti  di  coloro  , che  ei 
a quanto  il  capriccio  , la  malinco-  traile  già  dal  fepolcro . Piè  ancora  : 
nìa  , e il  libertinaggio  infpirano  a codefti  Evangelici  medeiìmi , codefti 
voi  in  oppofto  dopo  ledici  fecoli  f Gli  Appoftoli  relatori  delle  gefta  di  Gefiu- 
Storicr  di  Gefucrifto  , io  noi  niego  , crifto , favellavano  in  faccia  de'  Fari- 
furono  fnoi  Bifcepoli,  e fUoi  Domefti-  lei , i quali  altro  più  ardenremente  non 
ci,  ma  qual  ora  li  tratta  di  giuftilìca-  bramavano,  fuorché  di  poter. trovar  r u i.r 
re  un’auvenimento  , che  non  puote_»  occafione  per  convincerli  di  menzogna 
•eflerc  ben  conofeiuto , fuorché  dagli  in  ciò  , che  riluttar  potevi  a gloria.» 
amici , e da  i domeftici , non  fol  non  del  lor  Macero,  e Signore . Mentre  in 
rigettali  di  coftor  l‘atteftato,  ma  fi  ri-  fatti  nulla  intentato  Tacciavano  iperfi- 
■ceve  anzi  favorevolmente  da  tutti,  di , che  atto  fofle  a fupprimcrne  la  ri- 
segli Evangelirti,per  cagione  di  efera-  membranza,  c a materne  il  rifargi- 
pio,  parlano  di  quell’  ecclifiì  del  Sole  , mento  in  obblio  ; e pure  con  tutto  ciò, 
e di  quel  tremuoto , che  nella  morte  fri  tante  perfonc  daftio  piene  , e di 
auvenne  di  Gefucrifto,  eglino  ram-  livore  contro  di  Gefucrifto,  v’ebbe  egli 
mentano  qnefti  prodigi , poco  dopo  un  folo  giammai , che  olaflc  di  folle- 
d’efTere  accaduti  viventi , cioè,  molte  varfi  contro  de’iuoi  Difcepoli,  econ- 
perfone  lor  coetanee  , che  dovevano  tro  tanti  Scrittori  delle  divine  futa 
in  confeguenza,  al  par  di  e/Tì^iverli  ve-  azioni  ì V'ebbe  egli  un  folo  giammai, 
duti,  e che  di  leggieri  avrebbero  pota-  che  abbia,  non  dirò  folo,  potuto  con- 
to fmentirli  , come  falfarj  ; tutto  ciò  vincerli  ma  che  tampoco  fiali  fatto  ar- 
però  non  oftante  , chi  v'ebbe  mai  fin  dito  di  accufarli  di  falfità  > Nò , miei 
ora , che  ofiafle  riclamare  contro  Signori  , non  folo  i nemici  di  Gcfu- 
loro  aflerrioni  ? Eglino  pubblicano  crifto,  non  ofaron  mai  di  negare  i fuoi 
• ne’ loro  libri  aver  Gefucrifto  illumina-  miracoli , ma  di  più  la  fteflàloro  tedi- 
ti più  ciechi , raddrizzati  più  ftorpj,  monianza  ha  fervito  bene  fpefto,  per 
rauvivati  più  morti  ; e rapportano  mi-  renderne  la  certezza  più  incontraftabi- 
racoli  di  fimil  fatta,  con  tutte  le  più  le.  Fin  da  che  viveva  Gefucrifto  nel 
minute  lor  circoftanze,  notando  con  Mondo,  i Giudei  più  inveleniti  contro 
efattezza  il  tempo , il  lungo,  e le  per-  di  lui , metter  non  Capevano  in  dub- 
, fone  , venendo  con  ciò  a porgere  mo-  bio  la  divina  fua  Onnipotenza  , e an- 

tivi  maggiori  di  fmentirli , fe  riferito  davano  fra  lor  dicendo:  QuidfMtimiu,*tMnn'  1 *• 
avefiero  delle  falfità.  Eglino  non  par-  fuin  hie  Home  mult*  fon*  fuàt  ? tutta 
lano  a*  Popoli  di  Gerofolimadi  fatti  così  riducendofi  la  lor  malizia,  ad  ac- 
fucceduti  nell’  Indie  , o in  altri  (onta-  calarlo  di  operare  i fuoi  miracoli  iiu 
nifiimi  luoghi;  favellano  bensì  di  nome , e per  virtù  del  Demonio  i . 

quelle  cofe,  che  poc’anzi  erano  anve-  Bttlzibuh  ,/«><*  lumenin  . Che  più  f UK'  ‘,I  '* 

cute  nella  Giudea, in  Gerofolitna  ftef-  Gì u Teppe  raedefimo  Idoneo  sì  zelante 
fa , nella  Pifcina,  nel  Tempio , e nelle  del  Giudaifmo , conferma  anch’  egli  i 

lor  Sinagoghe;  ne  parlano  in  un  tem-  miracoli  operati  da  Gefucrifto  , ram- 

po, in  cui  la  maggior  parte  di  coloro  , «tentando  anch'egli , e de*  ciechi  li- 
citela fanità  ricevettero  da  Gefucrifto,  luminati,e  degli  inferni  da  lui  rifiuta- 
vano tutt’  ora  in  vita  , ed  allorquan-  ti  ; Teftimnnianza  , la  quale  da  S.  Gi- 
do  davano  gli  Evangelifti  regiftrando  rolamo  , e prima  di  lui  da  S.  Eu.cbio 
fomiglianti  miracoli  del  lor  Maeftro,  Cefanenfe,fù  sì  altamente  riconofeiu- 
erano  tuttavia  in  per/ettiflima  luc«_»  ta, fin  da’ primi  Secoli  della  Chtefiu», 
que’j  che  da  Gefucrifto  tratti  furo  che  lenza  caccia  d'u.ia  iomma  temeri- 
tà. 
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Arato  tante  altre  cofe  , che  rendere  il  (aniente  condurti  sì  grande  imprefa  J 
potevano  (pregevole  ? da  che  nafee  , imperocché,  (e  ben  fi  confiderà,  altro 
che  tante  altre  maraviglie  , giuda  la_»  non  erano  effi , che  poveri  Pefcatori , 
confezione  di  S.Gtovanni,paflate  fi  (o-  gente  dominale  , fpreggcvole  , e di 
no  (otto  filenzio , e che  un  d’eflì  tara-  niun  conto  , giada  i’efpreffione  dello 
poco  non  hà  tralafdato.la  benché  mi-  • Spirito  Santo  rv«emt  *»\  m*  non  fau  . 
nima,  circodanza  detta  paffione,  degli  Non  fù  nò  la  (urta,  ò lartratriva  di 
obbrobri , e della  morte  del  lordivi-  j loro  eloquenza  , femplice  effondo , e 
no  Maedro)  Ehmi(eti,  (dama  qui  (enza  ornamento  il  lor  linguaggio, 
l’accennatd  Santo  Dottore , o voi  liete  Ntn  infnpitmi*  v*tM  , come  ce  lo  affi-  *• tli  c,r- 
ben  dolidl,  o maliziofi  fuor  d’ogni  v cura  San  Paolo  . Non  fù  nò  l'agevole 
credere , in  effer  sì  creduli  in  ciò  , che  credenza  di  lor  dottrina , predicando 
obbrobriofo  a Gefucrifto  raffembra,  eglino  per  ogni  parte  la  morte  di  Ge- 
cdiefferlo  sì  poco,  per  rutto  ciò  ,che  (ucrifto,  e un  Dioconfitto  fu  d'uua-j 
altri  rifluita  di  gloria  ; in  credere  sif  Croce  Prtdicnmns  chnjtum,  & hunc 
agevolmente,  quanto  delle  (ue  pene  Crucifxnm  : ne  mr  poteva  in  Comma 
et  vien  rapportato  da’  Sacri  Evangeli-  : a feguitame  le  maffime  l’indulgenza  di 
fti  e in  non  voler  redar  punto  con-  lor  morale  , d'altro  non  favellando 
vinti  fu  di  ciò,  che  da’  medefitni  ci  eglino  , all’  efempio  inerendo  del  loro 
vien  detto  de*  fuoi  miracoli?  In  fom-  divin  Maedro,  fuorché  di  Croci,  di 
ma  fe  d’uovo  egli  era  di  chiamar  all*  povertà  , di  pazienza.  non  itttit  LMf'  1 *• 
efame  fin  nove  giunto  fia  la  buonaj  Crutem  fmnm  , <jkì  no»  nraunm-  « 
fede  dicodedi  Sacri  Storici,  certaj  rii  •mnibus  , pjjhiet . Or  fe  ciò> 
cos’  c,  un  Colo  non  avervene , il  quale  c , come  dunque , io  dimando  , puo-t 
(lato  non  fia  sì  fortemente  periuafo  te  indurii  il  Mondo  intiero  ad  ar-’ 
della  verità  di  quanto  ei  (criffe  , che  renderli  ad  una  sì  ftranx,-esì  nuova* 

(offerto  non  abbia  altresì  con  cuor  ge-  predicazione  ? Ciò  fù,  fenza  dubbio  , 
nerofo  la  morte  , per  ben  difenderla  . perche  in  ogni  luogo  corteggiata  vc- 
Or  io  dico  , qual  furore  farebbe  dato,  deala  , c autenticata  da’  più  miracoli  . 

£r  Uomini  di  tanto  fenno,  l’accor-  Dall’ effetto  n Ialite  ora  , o Signori , 
rfi  tutti  cf  incontrare  la  morte  , per  ch’egli  é tempo,  alia  cagione,  e dite. 

(odenere  nulla  più  che  una  falfità)  Se  un  numero  di  gente  si  grande,  e di 
Qual  profitto  , e qual  vantaggio  potè-  tanto  (enno , potuto  avrebbe  lo  'ntel- 
vano  eglino  pretendere  coll’ inganna-  lecco  (uo  lottoraetterc  a verità  sì  im- 
re  sì  crudelmente  (e  (ledi , per  far  na-  percettibili  ? Se  tante  per(one  (epolte, 

(cere  in  altri  l’inganno  ? e naufraghe  nella  voluttà , avrebbero 

Comunque  fia  però  poffente  la  di-  potuto  rilolverfì  ad  abbracciare  una  si 
mortrazione  de' nodri  miracoli , olia  rigida  mortificazione  de’  (enfi)  ogni 

S:r  l’actedazione  de’  nodri  Evangeli-  qual  volta  non  aveffer  veduto  aitten- 
i , o fia  per  quella  de’ nodri  nemici;  ticata,e  rinforzata  da’  miracoli  la  nuo- 
forza  è nondimeno  di  confeffare  ri-  va  dottrina  , che  lor  predicava!!?  Di- 
trame ella  più  che  d’altronde  felice-  te  , come  mai  avrebber  potuto  gli  Ap- 
menteuna  prova  incontradabile  dal  polloli  renderfi  appo  tacoi  de  ^divini 
confederare  l’effetco  , che  ne  feguì  da  comandamenti , fi  nel  tempo  tleffogli 
que*  rteffi  miracoli , vale  a dire  , la__»  drumenci  altresì  dati  aon  fodero  di 
con  verdone  dell' lini  verfo  , operata  lua  onnipotenza?  e fe  codette  nubi  di» 
a forza  appunto  per  mezzo  loro . In_»  vine , come  le  appella  Sant'  Agodino  , 
fatti  non  fu  nò.Criftiani  miei  diletti f-  non  averterò  sbigottito  co’  loro  lampi 
fimi  , o il  numero,  o la  qualità  de’  la  Terra  cutta , pria  di  fecondarla  colle 
Predicatori,  che  a termine  auventuro-  celcfti  lor  piogge  ? 
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1 VI  detto  fin  dui  btn  !ò  radete,  liòì 
gnori  miti  , farebbe  anco?!  m Woppbl* 
pér  ricoprirà  éi icorif» fròh <%lf  A ' rtft 
Àtri,  e i -Libertini;.  Ma  6 J)io  f tjuiri-' 

- ro  mai  auvi  poco-di  fperanzadi  conici 
guitne-  l'imenèo  So  raeriecamefuo! 
di  coftoro,fol-ff  rtftHngfcte  al'lòró  ih-1 
tei Ietto  , potrebbe 'di  leggieri  di fe-’ 
guarii  dalla  ragióne  > ma  come  fu  del1 
lor  cuore  particolarAierttt  e?  fieftétuk, 

' da  qifìriènatce  , che  la*paflióne  il  reti- 
cele incurabile ,,  Per  qual  motivo  im». 
lòtti  penfate  voi  3 'aie  tanti , d Ialiti 
trovino  di  ette  ctrtfufarc'l  noftri  m?* 
racoli  .'"  non  per  altro  ..  Sighòri  «nei  2 
fuorché  pel  t/mor  / che-haù  toftóro 
d'eflere  affretti  a mettere  io  pratica.*) 
quanto  vieti  da’  miracoli  autenticato. 
Attei  fon  coftorodi  volontà,  c di  cuo- 
re , e peto  creder  noi!  vogliono,  per 
rema  di  etere  aftretrt  a ben  operare . 
yt»m,  3?.  jfrlunt  wrrr,  il  dite 

prima  di  me  il  felle  Salrnitta  : benché 
a parlar  giudo , noti  ditti  tutto  ro  Si-' 
gnori.  Ugnar  debbomi  dlenttmen  di’ 
tanti  altri , che  di  credere  lUfingandofi 
con  piena  fede  a’nottri  miracoh,  nullaf 
perciò  vantan  di  rifpetto  maggiore  per 
il  Vangelo . Voi  crédete  ,-io  dico  lord} 
voi  credete  ! prodigi  ©orari  da  Gefii- 
crifto  ;bene  : tifa  perche  pòi  non  pra- 
«icare  eziandio  le  verità  cheGefucri- 
fio  infegnouvi  ? Che  razza  di  fede  è 
cotefta  voftra,  oCriftiani'J  Voi  cre-i 
dere  , che  Gclucrifto  alla  natura  co- 
mandi ; e agli  elementi  i cqual’ora_» 
tratrifi  pofeta , o di  rescindere  i vottri 
piaceri  , o di  accordare  ad  un*  ingiu- 
ria il  perdono,  non  viariottìredi  non 
riconofcerló  per  vóftro  Màértro  ? AH 
fe  voi  potete  credere , e vivere  si  poco 
unifórmemente  alla  voftre  credenza  ^ 
io  iión  -fol  thUmerouvi  con'S.  Cjiro- 
lamo  tanfi  moflri, comporti  di  due  fri 
lor  contrarie  nature , fedeli , cioè  nel 
tempo  fletto , e idolatri  t ma  chiamò- 
rouvi  altresì  Uomini  con  tetta  di  Ag- 
gelo , e corpo  di  Demonio  i anzi  dirò 
meglio,  e dirò  più  ; chiamerouvi  gen- 
te lenza  fede , e che-altro  non  cerca** 
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foniche  d*  indebolire  quetla'Acfla  fede# 
che  proietti  Vi  lembraegli.oSignori, 
ch'indica  rrbppo  ? introducetevi  nelle 
Affembìee,  e là  altrq  oggimai  non  riu- 
cirauvi  di  feorgere  , fuorché  perfone  , 
che  dogma  tirando,  la  vogRon  far  da 
Teologia  che  apertamente  per  motivo 
di  qualche  loro  particolare  incettile , 
combattere  non  ofando  della  fede  no- 
ftra  i principi  , 4 adoprano  per  lo  me- 
nadi (cernirne  loro  con  fallaci  indu- 
zióni l'autorità  r'inri  gente  colli  vi 
tergerete, per  auvenrura  si  temeraria, 
che  ola  francamente  au  vati  care  notLa 
effer  sì.'propia  della  cattolica  noftru 
Religione  la  prerogativa  di  far  mira- 
coli; che  non  pollano  arrogartela  dei 
pari  ilPagànefimo,  « l’Erefìa;  E que- 
lla per  l’appunto , o Signori,  èia  oba 
bteaione , alla  quale  -io  mi  trovò  ima 
impegno-di  rifondere  in quello  te- 
Condo  puntò  ; chiaramente  molìraa- 
dovi  , non  altróve,  che  nella  vera* 

ChieU' cattolica  poter  no  venirli  l'au- 
toma leginima  di  oprarmiracoli . ! 

TU Ou  è d'adeflb,  nò , o Signori  , che 

per  involar  alla  Chicìa  cattolica  H.Runt». 
un  si  pregevol  diritto  , fiali  quetto 
attribuito  ancora  a*  tuoi  nemici  i Cef- 
fo EpiCurrto  attribuiva  a’  miracoli 
degli  Apportoli.non  fcrqual  raggiro  di 
deprezza  , ed  alcuni  Egizi  de’  tempi 
ludi  .ebbero  per  fine  la  tracotanza  di 
uguagliarcolie  azioni  Covra  natura  lidi 
Gélucrittoji  diabolici  prettigj  dell’  in» 
lame  Appollomo  j ma  confutandoli  n,irMm 
da  Origene  il  .rinvi di  quelli  importo  /.a  . y 
**»  «da’Cutebió  Celar  tenie  il  fecon- 
db  , bai  chiaramente  dtcfS  lóro:  a di- 
vedere, con  «latro  divtfamenrto  * che 
tutti  i lor  prete!?  miracoli  . altro  non 
erlào  ,vbe  sfacciate  menzogne  , nc* 
avervene-nn- fql  fri  tanti,  il  quale, 
o Je fóree^oltwpattaire-della  natura',  •• 
o cortame  fdte'i'e'durevolej  o che, 
fe  non  altro/,  un  ben  che  minimo  ca- 
rattere vantate  di  que*  veri  prodigi» 
co’  quali  si.  auventurofamente  auto» 
nzàca  venne  la  predi cflzion  det  Vange» 
lo-  Or  di  quella  rifpotta  ftefla  appuri 

to. 
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to,  Signoti  miei , io  qui  mi  valgo  per  ga  ftagionc  a vivere  ancor  qui  iiu» 
diftruggerc  , quanto  mi  fi  potette  op-  terra  : laddove  all’  oppofto  i prefti- 
jtorrc  de’  miracoli  de'  Pagani , e degli  gj  del  Demonio  > co’ quali  talora  s’ia- 
E retici . lo  in  primo  luogo  foAcogo,  gegnò  di  for prendere , e deludere  lo 
che  eflendo  Iddio  la  prima > e princi-  pupille  degl’  infedeli , altro  non  otten- 
pal  cagion  de’  miracoli  , non  vuol  cavano , che  fegni  vani  , ed  inutili  di 
giammai  accordaxea  chi  fi  fia  il  potere  mera  apparenta , e come  li  chiamo, 
di  faine  in  confcrmazion  di  un  errore  l S.  Ireneo , puri  fontefmi , che  ben  lo- 
ntana apparenza  avendovi , che  la  ve-  fio  dileguandoli  * fufliftevano  appena 
riti  cflenzialc  render  deggia  teftirao-  per  pochi  momenti  ? thmuafmata  fi a- 
nianza  alla  menzogna.  Io  foftenga  tim  affami* % im  quidim fiiUieidi» um~  ^rtn- 
in  fecondo  luogo  , che  fedele  eflendo  perù  ptrfiveramia . , dtSarrf, 

Iddio  , come  lo  chiama  l’APPoflolo  , Tutto  ciò  però  non  ottante  ,ben  mi 
ne  potendo  effere  a fe  ttetto  contrario,  au  veggio  , non  andar  paghi  di  tal  rif- 
ì.aJTim,  Me  fi4ti,s  permaner , ér  femtticfwn  ne-  polla,  e foddisfarti  appieno  i nottri 
,aM*  gare  mm  petefi  : cofa  è imponibile, che  Auverfarj,  e come  que’  che  alle  loro 
fola  Fede  comprovataci  con  miracoli,  Scorie  , o Favole  predano  ugual  cre- 
impugnata  venga  altresì  da’ miracoli.  denza , che  agli  oracoli  del  Vangelo 
E da  sì  fatti  principi  arditamente  io  medeiimo , così  vengono  recando  in 
ne  inferifeo  , tutti  eflère  finzioni , ed  campo  alcuni  antichi  Autori  pretto  de' 
impofture  que*  prodighe’  quali  il  p*.  quali  ttau  regillrati  prodigi  fomiglian- 
ganefimo  vanufi  , e l'Eretta  < e che  al  ti,prefs’  a poco , a que* , che  nella  Sa- 
più,  al  più  altro  quelli  non  fono  , al  era  Bibbia  lì  leggono  ; producon  co- 
dir  di  S.  Paolo , fuorché  illufioni  dia-  doro  un  Tacito , ed  alcuni  altri  pochi, 
boliche,  fuorché  prodigi  menzogne-  i quali  fan  menzione  di  un  cieco  il- 
ri , e fomiglianti  per  l’appunto  a quel-  luminato  dall’  Imperador  Vefpalìano 
li , che  per  ingannare  gli  Uomini  nel*  in  Alettandria  , con  certi  altti  non  sò 
la  lui  venuta  fari  l’Anticrifto,  vertala  quali  prodigi  auvenuti  in  conferma- 
la^ hef.hm  del  Mondo  : Cui**  jUvtmtw  in*  zione  dellapud.icjaia  inviolata  di  qual-, 
rep.ii.  A9***  & predtgiit mtndaciim . Prodigi  che  Donna;  ma  chi  di  voi , miei  Si- 
de' quali  in  ogni  tempo  bendi  leggieri  gnori , non  rauvifo  ben  chiaro,  quan- 
ta ne  conobbe  la  falliti , o perche  fu-  to  tteno  fievoli,  e intatti  (lenti  cotali 
rono  inutili , 0 perché  fur  di  poca  do-  prove?  E ciò  perchè  a chi  non  è noto, 
rata . In  fatti  i veri  miracoli  vanta-  per  arteilato,  in  primo  luogo , de’  Pa- 
ron  ferapre  due,  fra  le  altre, particola-  gani  mcdefimi.cffcre  gii  regittrati  nel- 
ritfime  propicrà,  di  effère,  cioè  , lem-  la  Bibbia  i nottri  miracoli  molto  tem- 
pre in  primo  luogo,  di  qualche  ati-  po  prima  , che  inforgetter  nel  Mon- 
te , o al  corpo , o all*  Anima  dell’  Uo-  do , o gli  Storici  » od  i Poeti  f La  fo- 
rno,, e ben  taverne  all’ uno  , ed  all*  al-  era  Bibbia , per  fupputazione  de’  no- 
va, come  appunto  accade,  al  lo  race  hè  Uri  ttettì  nemici  i il  più  amico  libro  , 
vamofli  Gtlucrifto  di  aver  nella  perfo*  che  trovar  fi  polla  nel  Mondo  .-  mentre 
na  de)  Paralitico  renduto  a tutto  TU»*  Danieli»,  ed  Efdra,  che  dell’  antico 
Dio  1»  foniti:  Ter*m  ffrminem/àmMwi^,  Tcttamento  fono  gli  ultimi  Autori, 

Jean.  7,  fn, , Sono  in  fecondo  luogo  collanti  , tarifferò  più  di  mille  anni  avanti  ta_» 
e durevoli , mentre  un  Infermo  rifa-  nafeita  di  Qefucritto . Or  non  eflendo 
nato  da  Critto  , o dagli  Appofloli  ti-  pollìbi  le  di  tinvenire  , q tra’  Romani , 
ceveva  un  rifonamento,  di  cui  ne  go-  o tra'  Greci  un  antichità  di  fcrittura  , 
dea  fpeffe  fiate  per  lo  fpazào  di  parec-  che  a quella  lì  au  vici  ni,  trar  fe  ne  deb- 
efij  anni , ed  un  defunto  , che  foficj  he,  in  .conlcguenza , che  fe  pretto  de 
da  lui  riuviwe » foguiuva  per  lun-  gr«si  Amori , 0 de'  romani  j ha  chg* 

Vi- 
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leggali  til  volta  qualche  prodigio  si  folenne  Sicurezza  ? !»  non  niego. 
Simile  a que’ della  facra  Bibbia,f*d*uo-  che  legger  fi  porta  qualche  cofa  anco- 
po  necrilariamente  , che  fi»  deH*  veri-  ra  > j più  dell*  accennato  , miracolofo 
ti  architterata  fiafi  la  menzogna  i iiu*  -nella  Storia , e particolarmente , co- 
quella  guifa  > che  dal  volto-  di  uni*  me  diffi  poc’  anzi , in  dò , che  attieni? 
Uomo,  Tuoi  rirrarfi  dell’  Uotn  1‘imma»  -agli  sperimenti  fatti  da  parecchie  Don- 
nine» E che  fia  co»! , quante  favole , iie,m  prova  autentici  dell’ intaccata^ 

rer cagione  «Tefem pio,  ndnfinftro già  ior  pudicizia; maio  follengo  altresì , 
Poeti  fu  ciò , cne  a noi  tramandò  che  duelli  miracoli  del  miri , che  tutti 
Mosè  li  nel  Genefi , e della  Creazione  gli  altri  de’  Pagani  pren  in  tutto  rigo- 
dei Mondo , e dell’ univerfale  diluvio?  rfe , dirli  giammai  non  puotero  veri 
In  fecondo  luogo  i termini  co'  quali  miracoli.;  «il  che,  accioche  da  voi  ben 
favellano  ì Gentili  de’lor  prodigi  dan-  «‘intenda, d’uopo  è fapùre , o Signori , 
no  fenz’  altro  ben  chiaro  a divedere , non  potei1  edere  in  alctln  modo;  pro- 
che eglino  meddlmì,  punto  non  erano  diamente  parlando,  vero  un  rntraco- 
perfuafi  appieno  di  lor  rettezza.  Ta-  -io  , qual’ ora-riletto  èt  rion  fih  fupc- 
fcito  « dice , è vero , che  ad  un  cieco , riore  affatto  affa  natura  , o alla  natura 
rendè  l'Imperador  Vefpafiano  la  villa,  contrario1.  Allóra , cioè  , quando  la 
e che  coloro,  i quali  ciò  difleTo  ,non  natura , o nòn  ha  potere  badevole  da 
avevano  interrile  alcuno  ne!  farpalefe  produrlo , come  farebbè  il  glorificare 
un  tal  fatto . Bella  ragione  per  verità?  un  Corpo , e istradare  il  Sole?  o al- 
E perchè  dnnquè  non  crede  egli  al-  lorchè  n cì  foggetto,difpofizioneaIcu- 
rresì  per  in  con  traila  bili  i prodigi  ’na  ,■ rion f*  rinvenir  laharura  per  opt- 
‘oprari  da  Gefiicriflo,  quando  per  com-  tire  il  prodigio  ; come  farebbe  «1  dar 
’pnóvame  la re]a2ront,perderorto tanti,  - la  lacera  Sm  cieco,  o il  richiamar  alla 
e tanti  di  buon  grado  la  vita?  Se  quel  riti  un  defunto.  Ciò  fuppodo  ; io 
miracolo  sì  vantare  di  Vefpafiano,  ffa-  francamente  Todepgo1,  che  alla  fola!» 
•’to  foffe  un  vero  miracolo  ; di  un  con-  ChiefacEttofica  compete  il  potere  di 
fìdcrabil  vantaggio,  non  v’ha  dubbio  oprar  miracoli  di  fimi!  fatta  , c che_* 
Servito  avrebbe  per  fodener  l’erroro  l’Infedeltd,è  l’Erefia  mai  puOter  vanta- 
’tfalcuni  Ebrei , chrin  qualità  di  Mef-  re  Una  talp  pofTanza, propia  uni  araen- 
fia  l’accennato  Imperatore  eranfi  impe-  té  del  Dio  défli  natura  ì ed  egli  folo  , 
«nati  di  riconoscere;  ma  per  trarli  in  virtù  4ei  quale  opera  unicamente 
d’inganno  , balla  udir  nulla  più  , fe_>  laChirii,  può  forpartare,  o mettere 
non  ciò  , che  ne  lafcia  fcritto  Tacito  Jt  natura  in  ircompiglio, 

SlriTo  5 che  Ve/pa Siano , cioè , forpre-  Pollo  dunoue , che  vere  fodero , e 
fo  dalla  in  danza  prtmurofa  , che  per  ÌMontradabift , come  ee  le  vuol  far 
effere  illuminato  andavagli  facendo  creder  la  Storia , quelle  prodigiofej 

3uel  cieco , temè  di  renderìi,coI  tentar  paloni  , chc  tanto  vantanli  da’  Pagani, 
’efaudirlojOggetto degli  altrui  fchef-  in  qual’ordinc,  io  dimando,  edito 
ni,  e che  allora  Solo  ei  fi  àrrifehiò  di  quale  fpezie  di  miracoli  , pretendo! 
toccarlo,  dappoiché  dal  coman  cbfi-  codoro  di  annoverarli?  Tutto  ciò, 
fenfo  de’  Medici  ‘venne  aSfiritrato  in-  «he  di  prodigiofo  vati  divulgando  c*- 
* curabile  non  effere  dì  quél-mi  fero  l’ac-  -fioro,  nulla  vanta,  al  parere  di  Saa 
eteamento.  Da  ciòlaStioa  voi  il  ri-  • Tommafo  l’Angelico  > che  di  P fi  podi, 
flettere,  o Signori , che  ftrano  opera-  o al  di  fopra , o contro  della  natura, 

' tor  de’ miracoli,  dir  fi  polla  un  Uomo,  ma  qualche  cofa  Solamente , che  fuor 
cui  noto  non  è il  fuo  deifo  potere  , e delle  leggi  oproSfi  della  natura  raedriz- 
che  per  impegnarli  ad  operarli,  trovali  ma  ,.przrrr  ruttar  *m  * cioè  a dire , di 
in  neccdttà  di  efifer  premunito  con  una  tal  maniera  , che  il  Demonio  * il  qua» 
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le  può  in  un  fubito  trasportare  , U 
fegretamente  applicare  le  naturali  Ca- 
gioni , 4*..  cui  ben  gli  è nota  la  vitti) , 
lepue  alcuna  Vftka-fupplitc  al  di*fe(r 
todel  tempo j edej  lHoga;,oavetp 
del  ouflwo  j.  come, quando  «4  R**- 
.co  illuminato- da  Vefpafiaq»;,*  gli  Zfr 
, celierò  .quella  guarigione , , la  quale? 
infallibil/newe  ottenuta  avrebbe  tlmt- 
fero  dal  tempo  fteflo . Quella  rifpolla, 
ben  Io  vedete  ,è  aliai  forte,  o Signo- 
•ri  i pur  non  bada  ancora  * .per  chiu- 
dere a’  nerbici oollri  la  bocca  j mentre 
per  involare  a! '»  Chiefj»  , lautoriti * 
eh’ ella  fola.tse/ae  dt -qprac  miracoli  > 
una  nuova  obbteiiomvan  formando  , 
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effer.  quelle  neceflariamente  dellinace 
alla  fanti ficazionc  di  colui , che  le  fa, 
.ma  al  vantaggio  piuttofto  di  coloro  , 
«che  le  odervano  j o per  così  dar  a di- 
vedere , non  conlìllere  in  fomigliant* 
azioni  la  fantità  , ma  bensì  nelle  opere 
di  carica,  e di  gialli  zia  ; Accordo  io 
/dunque-, che  i Malvagi  talvolta,  egli 
Eretici  pollano  far  de'  miracoli  » mia 
ciò  non  prova  punto  , che  i loro  mi- 
racoli li  effettuino  per  una  autorità 
diverfa  da  quella  di  Santa  Chiefa_»p 
In  fatti,  fe  voi  badar  vorrete  al  Sacro 
Vangelo  , chiaro  follo  voi  feorgerete, 
che  quell'idolatra-,  il  quale  per  re- 
lazione di  San  Giovanni,  metteva  in_* 


con  citi  s’ideeuojdi .ridurci- a tegopdi  fuga  i Demoni,  non  li  cacciava  in_» 
aon  poterne  fortir  coti- onore  . Ci  in-  virtù  d'altro  nome  , che  diqueltadi 
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calzàn  colloro  , colla  zeflimonian za 
della  Scrittura  facta,.e  de’  Padri , ci 
van  Schierando  lotto  degli  occnj  alcu- 
ni pochi , i quali  è id uh  effettivamen- 
te t (Tendo  dal  gfembo/ii  Santa  Qhiefa 


Gefucrilto  . Voi  feorgerete,  che  f<U» 
nell’  uni  verfale  Giudizio  pretenderan- 
no alcuni  Reprobi  di  ottener  grazia^* 
dal  div  in  Giudice,  a riguardo  di  alcu- 
ni prodigj  da  loro  oprati  » confefl^- 


oprarono,  con-tupp  ciò  dsjcv«t(  mira-  ranno  altresì  di.  averli  operati  in  virtù 
coli,  come auvenne, di  Colui,- cht-fi.i  del  fuo  nome  , che  vale  a dire  , ne  i 
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efer  relazione  .^i^S.  GiOvfcvaqgehda, 
fatta  ? Qehtt/iHo  ,m?tteya  ìa.  fuga  i 
Deraon  j , fenz*  credete;  iq  lui  ,.efen za 
. edere.. de’ .fu^i  fegpaci,  o(MiflfKKÌii>aJG 
eia  quella  truppa  di  reprobi , che  n?l 
„ giorno  d^U'uipiverfalcTGi.udiaio,  rdtn- 
tnenterau nq  i ntutilmcm# ’aVft g linnjp 
•di  Diodi  avere  .eflì  attesi  operati  mol- 
iti miracoli  , o corno  ig  bue  accadde  fi 
certi  Vtfcovi  Donaijiftà»  e btova#,i«n» '* 
-iquah,al  direi/  nolì^i  proplStaqici, 
,0  a’  ciechi  dieder.  U lucè  , oa'  deiuaoi 
. zeli  itukon  fa  vita..  . . j 

Quella  obbiezione  hg cpialcho  poco 
, di  fplendore  paggio;  deU'arlcren  ma 
.ben  rqllo  v accorgerete,  non  aver  ella 
punto  prn  «ii  lodezza . che  le  altre. 
' Quatti-’  anche  re  a.cconfenta  , vero  ef- 
fere  , che  da’  malvagi  , e dagli  Eretici 
fi  faccia  , a far  fi  polla  tratto  iratro 
qualche  miracolo  * ciò  può  avvenire 
per  più  ragioni. Può  ciò  accade re^ffi- 
neche  apprendanogli  Uomini  da  Dio 
folo  ,e  non  da’Miniflri  trar  il  lqr  me- 
rito coatte  fovranaturah  azioni 


‘.Malvagi  , ne  gli  Eretici  fi  argomcnr*- 
ron  giammai  d'oprar  miracoli , fe  non 
le  coll’ufo,  o colla  applicazione  di 
quelle  cole,  che  alla  Chiefa . noflra 
^appartengono , o col  nome  , cioè  * di 
Gesù  fuo  Spofo,  o.col  (égno  delbu» 
Santa  fua  Croce,  o colle  adorate  Re- 
liquie de"  Santi  funi  foli»  efliend» 
flaii  i perfidi  d'involare  a noi  quelle 
fnfegn^  di  autorità’,  qualora  dagli 
Elementi  ofaròqó.  di  rifeuòtere  una-* 
pronta  ubbidienza  . Ed  ecco  il  perchè* 
il  divario  fpiegandofìda  S.  Agollino  * 
che  tra  il  potere  de’  Peccatori  palla  , e 
quel  de’ Santi , chiaro  ci  fa^perc  eflcr 
legittima  quello  de’  Saziti , ed  ufufpa- 
to  quello  de’  Peccatori  . I Cattolici 
fan  4e’®i'acoli  , dt  perfetta  intell»- 

Ka  paffando  col  Monarca  fu  predio 
natura  ptr  puitumm  juftiuam—> , 
là  dove  le  fia,  che  alcun  ne  facciane 
gli  Eretici  <*  li  fanno  folo  in  invo- 
. landò  le  dìvife  , e i;  titoli  di  quella.» 
-".intelligenza  per  fan 4 fatUìc*  JufluU  . 

oc  ■ D;’  mirawlf  io  iwpau  degli. Eretiu, 
■ ’ 1 d’uopo 
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tfuopo  c ragionarne,  come  appunto 
del  lor  batte  fimo  : Cofa  è fuor  a ogni 
dubbio , che  alla  fola  Chiefa  cattolica 
appartiene  il  battemmo  degli  Eretici , 
ed  ella  è d'erta  la  Chiefa , come  ben.* 
dice  Sant*  Agoltmo  , la  qual  battezza 
i lor  figliuoli,  cdalCelelle  fuo  Spoi» 
li  fa  rinafcere  in  un  feno  ftraniero  , 
talché  viene  la  fchiava  allora  a con- 
cepire , come  già  accadeva  nell'anti- 
ca legge , mediante  la  feconditi  della 
Padrona . Or  lo  ftcffo  diritto  , che  ha 
la  Chiefa  nortra  fui  battemmo  degli 
Eretici,  l’ha  ancora  fu  de*  lor  mira- 
coli , e come  cortor  non  li  fanno  fe^ 
non  fe  mediante  l'applicazione  del  di 
lei  potere  , cosi  ragion  vuole,  ch(L» 
tutta  in  lei  fe  ne  rifonda  la  gloria . Fii 
d’erta  adunque  sì , fò  d’erta  la  Chiefu 
cucila,  che  in  fuga  cacciò  pel  mini- 
nero de’  Novaziani  i Demoni , ed  erta 
fò , che  la  luce  rellituì  per  mano  de* 
Donatici  a*  ciechi . Chi  v’ha  di  voi , 
cui  nota  non  fia  l’arte  di  certi  Impo- 
ftori , di  cui  talvolta  ne  abbonda  il 
Regnò , i quali  indoffarafi  del  Princi- 
pe la  li  urea,  e nella  delira  il  ballon 
portando  del  comando  , obbligano  i 
Vaflalli  ad  efeguire  per  parte  del  Sov- 
rano mille  , e mille  ordini  aliai  falli- 
dioli  f Se  i Popoli  ne  riportan  quindi 
non  lieve  la  vertazione , tutta  , e fuor 
d’ogni  dubbio,  effere di  que* temerari 
la  colpa  E pure  certo  c altresì  , che 
in  perfona  di  colloro,  convien  li  ob- 
bedita al  Sovrano  , e del  Sovrano 
effer  l’infegna , e la  liurea , che  in  co- 
loro vicn  rifpettata  da'  Popoli  • Or  la 
rtelfa  cola  fuccede  prefs'a  poco , dice 
Sant'  Agallino  , in  ciò  .che attienila' 
miracoli  degli  Eretici . Ubbidir  fi  fan- 
no colloro,  è vero,  nel  Mondo,  e tutta 
mettono  tratto  tratto  la  natura  forto- 
pra;  ma  ciò  non  per  altro  addiviene,  fc 
non  perché  della  Chiefa , fi  ufurpan 
colloro  le  divi  fe , le  non  perchè  delle 
fue  arme  li  valgono, ed  in  prefitto  pren- 
dono le  fue  parole  : e però  dir  fi  debbe 
con  verità  , che  alla  Chiela , non  già 
•gli  Eretici,  non  già  a’  Malvagi , tutte 
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piegano  le  Creature  , e fettomettonfi 
gli  Elementi . Ecco  dunque  in  tre  pa- 
role , o Signori , il  mio  penfiero  , in 
ciò  che  a*  miracoli  fpctta  degli  Ereti- 
ci, e de*  Pagani.  O quelli  fono  prelli- 

!;j , ed  illufioni  ; o quelli  fono  deboli 
egni , che  tutta  non  forpartano  la  for- 
za della  natura;  o fe  pure  fono  tal  fia- 
ta veri  miracoli , debbon  neceflàri»- 
menre  operarli  col  potere , o colla  au- 
torità delia  Chiefa. 

Dal  fin  qui  detto  per  tanto  fìami  ori 
permeilo  , Uditori , di  rimarne  tre  ira- 
portantilfime  confeguenze . Sia  lacri- 
ma, che  chiunque  pago  non  trovali , e 
contento  delle  gii  addotte  ragioni» 
ficchè  voglia  tutt’ora  profeguire  a vi- 
vere nel  fuo  antico  libertinaggio,  van- 
tar non  li  può  in  modo  alcuno  di  ef- 
lère  della  greggia  di  Gefucrirto  ; men- 
tre Gefucriflo  medelimo  parecchie^ 
volte  dichiarali  apertamente  nel  fuo 
Vangelo  , che  niuno  potrà  dalle  mani 
le  lue  pecorelle  ritorgli  : Et  non  repht  ^ 
eat  tjaifquam  de  min»  me  » . Or  fe  a’  ' 
giorni  vollri  , io  dico  , alcun  fi  trova 
nel  Crillianefimo , e in  mezzo  alle  Cit- 
tà piò  cattoliche , il  quale  fia  fventu- 
raro  cotanto  di  lafciarfi  fmovere  dal- 
la fermezza  di  nollra  Fede,  in  ciò  , che 
attien fi  a’ miracoli , a forza  di  riflet- 
tere a quegli  degl’  Infedeli  ; fc  v’hà  , t 
citi  fedur  fi  la. ci  da  cotai  legni  ingan-  ' 
fievoli , come  da*  miracoli  fallaci  dell* 

Anticriflo  , molti  fedur  lafcieranli 

verfo  la  fine  del  Mo  ido  : Et  feduxit  ha  Àpoex.  tj, 

bitantet  in  terra  Procter  fona:  ben  può 

dirli , fenza  taccia  di  temerario,  viver 

colloro  in  mezzo  di  noi  , lenza  ertet 

de'nollri  , ed  crtere  di  già  Ilari  recifi 

per  man  del  Demonio , e dalla  Chiefa, 

e dal  corpo  nuflico  di  Gefucrillo  t e 

che  in  fomma  pollo  , die  colloro  noti 

credano , già  il  lor  giudizio , è fatto  : 

Qui  non  ered-.t  jam  iadicatur  efi . La  fe-  Jtan,  C,  J, 
conda  conlegnenza  , che  dal  già  detto 
io  ricavo,  fi  è.,  che  chiunque  da  sì 
fatte  ragioni  fi  tien  convinto,fermo  ef- 
fer debbe  del  pari  , e collante  , o (iaj 
riguardo  a ciò, . eh'  ei  dee  credere , a • 

O fu 
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fia  in  ciò  eh’ ei  dee  fare  , o lia  'n  c‘^  ^ " C ~ 

eh'  ei  dee  attendere  j perchè  tutto  que- 
llo ftà  ugualmente  appoggiato  lu  la_# 
certezza  incontraftabile  de  miracoli . 

E ciò  per:hè  , fe  la  cattolica  nodraj 
Religione  può  ella  fola  recarli  a glo- 
ria , di  avere  una  si  poffente  confirma- 
aione  degli  articoli  ai  quella  Fede,che 
ella  a*  fuoi  figliuoli  propone  > qual 
ragionamento,  iodico  , può  mai  ef- 
fer  capace  di  inlpirarne  loro  il  benché 
minimo  dubbio?  E che?  v’ha  egli  un 
iol  fra  voi , che  dopo  il  fin  qui  detto 
fia  sì  pazzo  di  lafciarfi  fedurre  dall’  in- 
gannevol  difeorfo  d’un  empio  , quali 
che  a render  fiabile  la  vodra  fede  piu 
«he  badante  non  foffe  la  tedimonian- 
22  infallibile  del  vodro  Dio  ì Oltre.» 
di  che,  fe  noi  veramente  crediamo, 
edere  Gefucrido  il  folo  Predicatore  , 
che  a forza  di  incontradabili  prodigi 
abbia  faputo  fodenere  , e confermare 
la  fua  morale , non  debbe  egli  avere 
altresì  tutta  l’autorità  di  renderci  fog- 
getti  a’  fuoi  dettami  ? Vi  ha  egli  qual- 
che virtù,  da  lui  infegnata,  che  pra- 
ticar non  delibali  da  ognun  di  noi  ? 

V’ha  egli  qualche  vizio  da  lui  vietato, 
che  da  noi  fuggir  non  fi  debba  , e per 
fine  eoo  qual  certezza  non  debbefi  af- 
fettare da  noi  l’univerfalc  Giudizio  t 
e il  Paradifo,  e l’Inferno , e l’Eternità, 
fc  tutte  quede  cofe  notificateci  furo- 
no dalle  divine  Scritture , ed  autenti- 
cate a forza  di  prodigi  » i quali  altro 
principio  aver  non  puotero,  fuorché 
appunto  Iddio  medefimo?  _ 

Che  s’egli  è cosi , chi  di  voi  non.» 
feorge  ben  chiaro , o Signori , tutta.» 
fu  la  fede  de’ miracoli  appoggiarli  laj 
codra  cridiana  Religione  ! e chi  di  voi 
non  rauvifa  quindi  per  confeguenzaj 
la  fomma  importanza  di  ben  tenerli 
flretto  ognun  di  noi  immobilmente  a 
codetta  medefima  fede  ì Quanto  a me 
la  feorgo,  non  v’ha  dubbio,  di  sì  gran- 
de neceflìti  , che  tener  non  mi  pollo  di 
rinforzarla  tutt’ora  , con  un  altra  ri- 
fleflìone  di  S.Gioangrifettomo , affai 
di  premunirvi  contro  tutto  ciò,  che 


poffa  rcplicarvilì , giammai  dall'  em- 
pietà, qual  ora  ardita  foffe  di  porrea 
fronte  con  que’del  vodro  divin  Re- 
dentore i miracoli  degl’  Infedeli . Co- 
mechc  infinito  fia  il  numero  di  que’  Pa- 
gani , i quali  ofarono  dar  ad  intendere 
agli  Uomini , e tenerli  co’lor  predig) 
in  inganno  , niuno  potrete  però  mai 
additarmene  , dice  il  Santo  Dotto- 
re , da  cui  all’  efempio  di  Gefucrido 
fianfi  chiamati  a parte  di  un  tal  potere 
i fuoi  difcepoli , c che  per  tedamento 
abbia  lor  lafciato  , come  a’  fuoi  il  la- 
fciò  Gefucrido,  il  dono  di  oprar  mi- 
racoli, e franco  abbia  detto  , 0 abb:aj 
potuto  dire,  pria  di  fua  morte  ,come 
già  il  dille  il  Salvatore;  chiunque  in 
me  crede  quelle  maraviglie  oprerà  , 
che  io  ho  operato,  anzi  ne  farà  ancora 
delle  maggiori  ; Qui  credit  in  me,  opera, 
que  ego  faci » , ©■  ipfe  fuetti , & major  a 
horum  faciet . AH’  udire  una  tale  prò* 
tedazione,  parmi  che  insorgendo  tal 
un  di  voi,  e fu  le  accennate  parole  di 
Gefucrido,  fua  curiolitade  appoggian- 
do , prenda  quindi  occalione  di  ricer- 
carmi da  che  mai  nafea  , che  il  potere 
accordato  avendo  il  Salvatore  a'  fuoi 
Fedeli  di  oprar  miracoli,  fcarfo  poi  co- 
tanto fia  il  novero  di  coloro , che  in 
pratica  mettano  adeffo  un  tal  potere  s 
e la  rifpoda  appunto  ad  una  tale  ob- 
biezione farà  1 argomento  di  ciò,  che 
in  terzo  luogo  io  m’impegnai  di  ino- 
ltrarvi . 

Fin  dal  primo  incominciamento,che 
alla  fuaChiefa  diede  il  Redentore  ; 
molte  furono  le  ragioni , per  cui  ven- 
nero ad  edere  neceffarj  i miracoli  . In 
primo  luogo  , come  un  sì  prodigiofo 
effetto  trar  non  poteva  da  altri,  fenon 
fe  folo  da  Dio,fua  origine,  ne  Servire 
di  tedimonianza  alla  menzogna  , così 
era  facilidimacofail  ritrarne  in  conse- 
guenza, vera  effere  unicamente  quella 
Religione , alla  di  cui  dottrina  lem- 
vano  d’appoggio  i miracoli  . In  fatti, 
per  divulgare  da  parte  di  Dio  una  leg- 
ge, come  la  nodra,  non  vi  par  egli  , 
che  d'uopo  folle  a’  promulgatosi  di  ef- 
fe 
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lì  l'avere  in  mano  il  ligillo  della  divi- 
na Onnipotenza»  e per  comprovare 
•gnte  cole  fopranarural  i , che  propo- 
nevano , non  ricercavali  egli  forfè 
una  fovranacuralc  dimoftrazione  ì Per 
convincere  gli  Uomini , che  il  Creato- 
re, a cagione  di  efempio  , era  fi  fatto 
creatura.non  era  egli  per  una  parto  con- 
venientilfimo,  dice  S Agotino.cheal 
di  iovra  di  se  tntte  innalzandoli  le  crea- 
ture, tali  sforzi  faceflero,  che  il  vigore 
oltrepaflallero , a citi  ordinariamente 
i4  poter  loro  fi  etende  ? E come  per 
l'altra  parte  nulla  concepivano  gli  Uo- 
mini , che  foggetto  a’  l'enfi  loro  non 
fofie , ed  una  particolar  profelfioncj 
dagli  Epicurei  facendoli  di  credere  , 
che  nulla  pofla  concepirli  di  certo,  fe 
non  quel  folo , di  cui  ce  ne  fanno  i 
(enfi  il  rapporto  ; di  meftieri  egli  era 
in  ceno  modo  , ben  lo  vedete , che  al 
tonofeimento  delle  cofe  più  fpirituali, 
• divine,  portiti  venilfer  coftoro  dalla 
veduta,  e dall’  efperienza  , che  eglino 
fteflì  aver  potevano  di  qualche  effetto 
fenfibile  non  meno,  che  fovranatu- 
rale  ; dal  che  poi  ne  nafee , o Signori, 
che  nel  primo  fecolo  della  Chiefa  an- 
cor bambina,  un  numero  sì  (terminato 
di  ftrepitofi  prodigi  contofli , o fiaj 
nella  Giudea  opraci  da  Gcfucrito  , 
o fia  ne*  Regni  tutti  dell’  Univerfo 
«prati  da’  tuoi  Difcepoli  ; ficchi  a 
ragione  fcrìver  potete  Riccardo  di 
San  Vittore,  che  fe  fia  , che  in  ingan- 
no ritrovili  nellaReligion  noltra,ralun 
di  noi  i forza  è , che  (uno  et  Ila  da  Ge- 
fucrilto ItelTo  delufo  . Dommt  ,fi  quoti 
crtdimut  orror  tfl  , <*  te  dectptt  fui  m ut  , 
Augufi.  nam  tu  , qutcrtdlmut,  etnfirmatafignu, 
centra  Ju-  & prtdtgtu  fuert  , qua  non  nifi  per  t*  fa- 
han.  funi  Or  le  (teffe  ragioni  appunto, 

per  cui  nello  flabilimento  della  cri- 
ltiana  Religione  , neceflàrj  cotanto  fi 
rendettero  i miracoli , fon  delle  , per 
cui  al  dì  d’oggi , più  non  è d'uooo  , 
che  fi  tnettariiano  a’  prodigi.  Gli  Ido- 
li già  per  tutto  fon  rovefeiati , e tri- 
tolati i loro  Altari , già  per  tutto  il 
biondo  , fu  appieno  riconosciuto  Qc- 
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fucrilto,  e per  vero  Dio  adorato,  e gii 
fino  agli  ultimi  confini  della  Ternu» 
s’inoltrò  con  bel  trionfo  il  fuo  Van- 
gelo i ond’è,  che  a' giorni  noitri,  d’uo- 
po farebbe  , per  non  credere , il  man- 
care di  giudizio,  e di  Senno.  La_» 

Chiefa  dunque , che  ne’  Tuoi  primi  na- 
tali , d’uopo  teneva  de*  miracoli , pee 
iftabilirfi  , e Tue  radici  profondare  nel 
Mondo,crovandofi  al  prefente  vigoro- 
sa abbastanza  per  Sudi  te  re  da  fe  mede-  ' •••£. 
fima  , e mantenerli  forte  , Senza  di  un 
tale  foccorfo  , più  non  efige , che  si 
di  Spedo  fi  facciano  da’  Suoi  Seguaci  i 
miracoli,  anzi,  tanto  più  al  dir  di  Sant* 

Ago lìino , ella  fi  inoltra  forte,  quanta 
meno  ella  fi  prende  penfiero  di  chiedec 
per  Sua  diflfela  , così  fatte  riprovo. 

Tanto  nunc  fertier  tfl  , quanti  magi}  mi - 
r acuta  non  quitti . 

Non  vi  date  però  quindi  a credere  , 

Uditori  , volerio  qui  fotenere  , non 
e dirli  nella  Chiefa  fatto  pompa  di 
miracoli  da'  Suoi  primi  Secoli  in  qua  { 
perche  ben  lungi  di  aderire  una  tato 
propofizioue , agevol  cofa  mi  farebbe, 
anzi  il  chiaramente  inoltrarvi  qui.aver 
Iddio  in  tutti  i Secoli  onorata  a dovi- 
zia la  Sua  Chiefa  con  sì  bel  dono  ej 
che  dopo  di  edere  tata  ella  fin  dalla  Sua 
infanzia  nudritacon  quello  latte  , con 
quello  latte  raedelimo,venne  ella  più 
fiate  rinvigorita  anche  nella  Sua  etade 
più  adulta  . Putrì  lode  nuthuntar  , viri 
•tiam  obltdantur  . Pur  fu  via  ammet- 
tali ancora  , ( che  più  non  fi  operino 
de'  miracoli  a’  giorni  notri  , o che_v 
quete  ftraordinarie  di  vile  della  divina 
onnipotenza , lungi  fi  tengano  adolu- 
tamente  da  noi  ; abbiam  noi  perciò 
fondamento batevole  per  dimandarle! 
e torna  egli  bene  a’  Criiliani  di  rino- 
vare  la  curiofità  degli  odierai  Evan- 
gelici Ebrei  a GefuCrito,  Seco  lor  re- 
plicando,5ignore,noi  veder  vorremmo 
alcun  de’  vollri  miracoli  ? Mqgifi.rvf 
lumut  * ufìgnum  vidort  ? Eh  che  Colo-  Matti.  Il, 
ro  , i quali  fon  capaci  di  formare  un 
tal  difeorfo , e di  così  favellare  con.* 

Dio,  paventar  debbono  di  edere  da-» 

Q » Dio 
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Dio  sì  poco  vantaggiofamen-e  uditi , veduta  adunque  de*  miracoli , aulii 
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come  di  gii  lo  furon  gli  Ebrei  ; impe- 
rocché ben  fovente  al  par  degli  Ebrei 
chieggon  coftor  de’  miracoli*  per  un_» 
principio  d'infedelti  j onde  a ragione 
iembrarai  , che  loro  altresì  facciati 
Cri  ilo  a rispondere  » codetta  perverfa, 
• depravata  nazione  prodigi  damo 
• ricerca*  e prodigi  da  me  punto  non 
Otterrà  : Goffrati»  prava , <T  aduliti** 
MmKl  l'Jignum  quarti , frjtgnum  non  dabitur  iUi . 

E qui  ben  prevedo  l’oppo  licione  che* 
ealun  di  voi , far  mi  vorrebbe  > male  , 
cioè  , aver  io  interpretato  i fenti- 
menti  del  vottro  cuore  , akro  non*» 
attendo  l’ardente  brama  , che  voi  nu- 
trite, di  otte  re  di  qualche  miracolo 
Spettatore  , fuorché  la  premu-adi  ri- 
«rar  quinci  un  piu  pottfente  motivo  di 
arie  più  maggiormente  aderire , e for- 
«emente  artaccarvi  al  nottro  Dio  Ah 
fe  a me  toccata  fotte  la  forte , ditte  pili 
fiate  alcun  di  voi,  di  veder  co’  miei  oc- 
chj  un  fol  miracob,aurterità  per  cer- 
to non  v’ha  di  viver  si  rigido  , Reli- 
gione non  v’ha  di  inttituto  si  riforma- 
to* che  a me  dolce  non  fembratte  fin  da 
quell’ora  medefima  , per  colla  be'1;* 
lotto  volarmene  a fp.ndervi  in  fervi- 
gio  del  Signor  nottro  , il  ri  manente  tic’ 
giorni  miei  : ed  io  vi  replico,  dilet- 
tiflìrai  Aicoltatori  , etter  codetta  vo- 
flra  inopportuna  curioficà  , una  mera 
illufione  , c che  qual’ ora  altro  incen- 
tivo voi  non  ne  averte  , fuorché  un 
miracolo  da  voi  veduto  , oon  vi  rifol- 
verelle  per  queftonò  ad  intraprendere 
un  si  ammirabilecambiamcntodi  pro- 
feflione  * e di  vita. 

I miracoli  * Signori  miei , i foli  mo- 
tivi in  fatti  non  fono  della  credibilità 
di  nottra  Fede  , a quella  fervono  etti 
bensì  d’argomenti , ma  quella  fopra- 
naturale  virtù  dipende,  non  v’ha  dub- 
bio , principalmente  da  Dio  , che  di 
•gni  lume  ,eil  vero  Padre,  eia  fonte: 
. - > or  fe  egli  è cosà  , pare  a voi , che  la 
vottra  diffidenza , o la  voftra  canot- 
ti, metter  vi  porta  in  illato  di  riceve- 
te una  grazia  si  ragguardevole  i La 


oprarebbe  da  fe  fola  fu  del  vottro  in- 
telletto , e meno  ancora  fu  del  vo- 
lito cuore  * e fu  della  vottra  vo- 
lontà . Nò , avaro  * dò  , tu  non  ab- 
bandonaretti  per  quello  l’attacca- 
mento indegno  de*  tuoi  malacquittart 
tefori  i nò  , voluttofo  * nò  , tu  non- 
per  quello  ti  fchiantererti  dal  fianco  di 
Colei*  che  tu  adori  qual  idolo*  ne  ti 
allmtancrefti  per  quello  da’ tuoi  bru- 
tali piaceri . Chiedete  a Mosè  * quan- 
ti foffero  in  numero  , e quanto  ftrepi- 
tofì  i prodigi  , oprati  da  lui  fugti  oc- 
chi di  Faraone  ? e pure,  a che  altro  fer- 
viron  etti  * fuorché  a vie  più  indurire 
il  barbaro  cuore  di  quel  feiaurato  Re- 
gnante ! Quanti  miracoli , e celebri  » 
e llrepitofi  oprarono  anch'erti  » Santi 
Martiri  in  prefenza  de’  lor  Tiranni  » 
de’  lor  Carnefici  * fenz’  altro  quindi 
riportarne  * fuorché  1 affrectamentu 
della  fama  lor  morte  ? Che  più?  Ge- 
fucritto  medefimo  , di  quanti  prodigi 
non  diede  egli  a vedere  la  pompa  alle 
Sinagoghe , ed  alle  Turbe  , lenza  che 
quelli  ad  altro  contribuiflèro  * fuor- 
ché ad  aumentare  l attio,  l’ortinazione» 
il  livore  de*  tuoi  nemici  * giunti  a le- 
gno per  fino  di  a luna-fi  a configlio  » 
per  congiurarne  la  perdita  , al  primo 
udire  il  portentoio  riforgim:nto  di 
Lazzero?  Pur  fu  via  , quand’  anche  » 
come  io  ben  mel  perfuado,  non  cagio- 
narti: ro  i miracoli  conleguenze  si  ara- 
ne, e crudeli,  vi  par  egli,Signori  miei» 
che  fia  conveniente  a Dio , per  obbli- 
garci a credere  in.  lui , il  fottoporfia 
fomiglievoli.  prove  ? S’èegli  per  au- 
ventura  impegnato  di  fomminittrarci 
a tutte  l’ore  fpettacoli  aggrade  voli  co- 
tanto , ficché  ildifiècto  di  quelli  abbia 
a torci  il  credito , che  da  noi  dee  fi  pre- 
dare alle  lue  divine  parole  > e farebbe 
egli  quello  un  trattar  con  decoro , C 
con  la  dovuta  riputazione  una  Crea- 
tura si  libera,  qual’ c l’Uomo,  l’in- 
telletto incertantemente  forzandone» 
acciocché  a’  legni  ttraordinarj  cotan- 
to t faggetto  rendali»  cd  ubbidiente $ 

Ma 
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Ma  io  ben  m’auveggio,  o Signori , 
d’onde  ne*  Crifliani  moderni  tragga 
l’origine  il  chiedere , eh’  efli  fanno  con 
canta  ardenza  i miracoli  , rnpi  pmtmis 
in  altum  volimi  , non  virtutum  gradi- 
iut  ftandtrt  . Ciò  prou v iene dicp 
S Agollino , perchè  voglio»  coftoro 
edere  al  Cielo  innalzati  a forza  di  pro- 
digi , non  gii  falir  colli  sù  , per  i me- 
riti della  fantifTima  noltra  Fede . Que- 
lla ti , quella  è la  vera  intenzione.» 
dell’importuna  loro  dimanda,  ed  il 
vero  motivo  è quello  di  loro  inutile 
curiolitade  . E bene  dunque,  fpi rito 
Soverchiamente  curiofo,  che  qui  mi 
afcolti , hai  tu  in  grado  , chealla  tua 
debolezza  io  contenta?  brami  tu, che 
ioti  faccia  veder  non  fol de' miracoli» 
ma  de’  miracoli , faccia  elTer  tu  lleffo 
operatore  1 Niki  miratulofiui  , quanta 
animai  fin  carpirli  diminuì  , dirotti 
anch’io  coll’accennato  Santo  Dottore, 
èoe  aratri, iy  eficert  mirnculum  Nulla 
v’ha  di  sì  portentofo  , nulla  di  si 
ftraerdioario  può  rinvenirli , e di  si 
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raro , quanto  uno  Spirito  padron  dis- 
potico del  fuo  corpo  , e quello  , o 
Fedel  mio,  è il  miracolo  più  che  vago, 
di  cui  qualor  ti  aggrada  puoi  effer  tu 
Hello  1 operatore . Quello  è d’eflb  un 
prodigio,  a cui,  per  operarlo^ltro  noa 
fi  richiede  , le  non  che  ru  il  voglia  . 
col  foccorfo , che  mancar  non  ti  può 
della  Grazia  : poiché  dunque  tu  ben^ 
fai  non  mancare  in  te  o padroni  ilu 
foggi ogare  , o fentimenti  da  mortifi- 
care i apprendi  oramai  edere  ad  ogno- 
ra in  tua  nunojdi  che  render  paga  la^ 
tua  curiofit i ; c quello , che  in  ciò  di 
più  aggradevole  ritroverai!! , fard» 
che  code  (la  tua  curiolitd  riporterà  a 
proporzione  dell’  ederli  ella  più,  « 
men  dilettata,!»  abbondevole  ricotn- 
penia»  e quanto  più  avrai  Saputo  ren- 
derti ammirabile  lopra  la  Terra , tanta 
più  fi  farà  Iddio  Signore  un  piacere  di 
renderli  nella  perlona tua  ammirabile 
eternamente  nel  Cielo , ove  a lui  piac- 
cia di  tutti  uo  giorno  condurci.  Amtad 


PREDICA 

Per  il  Giovedì  della  prima  Settimana 
diQuarenma. 


DELL*'.  ORAZ  IONE.' 

O Mulier , magna  eflfides  tua  , fiat  tibi  ficus  vis . 

Match,  cap.  15. 


ELh  è una  Saggia  rideflìone  di 
San  Girolamo , che  qualora  in 
certe  occaiioni  di  fomma  im- 
portanza dimenticaronfi  gli 
Uomini  de’  lor  doveri , o trascuraro- 
no di  dar  quelle  riprove , che  del  lo* 
coraggio, e della  loro  virtù  eran  tenuti 
«li  dare;  quali  Sempre  fufeitar giacque 
a Dio  alcune  Doooc.k  quali  a Iqi 


Setti  SuppUlTero  , e di  bell’  efemplo 
fervifiero , per  maggiormente  confon- 
derli . Cosi  noi  lappiamo  dalla  facra 
Scrittura , che  ad  invellir  volando  le 
israelitiche  Squadre  un  poderofo  Eser- 
cito d'infedeli  , e niun  tra  gli  Ebrei 
coraggio  avendo  di  inoltrar  fronte  al 
nemico , Debbora  magnanima  vedova, 
vigilarne  090  iato  che  faggio,  fi  pò* 
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Ilo  PREDICA  PER  IL  GlOVEDf  DELLA  I.  SETTIM.  DI  QfTAMf. 
fealla  teda  degli  intimiditi  Squadro-  dice  i\*BMito/nag»a  ptjltrit  tfi  d$ff riusi 
ni  , diipofe  in  ordine  di  battaglia  Io  Trafcurano  gli  uni  l’ufo  della  preghie- 
Schiere  , le  incoraci  *1  cimento , e ra  ; fe  ne  valgono  gli  altri , ma  lenza 
rendè  ficura  la  lor  liberrà  col  trionfo,  niuna  condizione  offcrvarne  t e tuttr 
Così  leggiamo  ne’  facrifoglj,  cho  quali,  ben  lungi  dal  mettere  in  pratica 
quali  del  tutto  lafciato  avendo  li  Sa-  le  neceftarie  condizioni , ve  ne  appor- 
eerdoti  perir  la fcienza , e bufata  di-  tano  anzi. delle  totalmente  oppofte  i' 
fciplina  fotto  il  Regno  di  Giolia_»  , Ora  a correggere  tutti,  e tre  quelli  sì 
Holib  la  profetefla  alla  malagevole  rimarcabili  ditfetti , più  che  badante1 
itnprtfa  li  accinfe  , di  ridorarla;  elb  fenz’  altro  elTer  potrà  l’odierna  Cani-’ 
ammaeftrò  i Popoli,e  falutevoli  auvili  nel  evangelica  > e per  darvi  a vedere 
recòelladelfaa' Magidrati  : in  fomma  il  mio  penderò  , non  crederò  di  trop- 
fenza  ir  più  a lungo  tracciando  a oue-  po  allontanarmi  dal  Sacro  Vangelo  ; 
fb  incontradabile  verità  prove  lira-  qualor  mi  riefea  provarvi  ciò , che_» 
r.iere  , bada  a convincervi , il  portar  rende  neceflaria  l’orazione,  farà  il  pri-  T\;T:fiQne 
nulla  più  , che  uno  fguardo  fu  la  Ca-  mo  punto  : ciò  che  la  rende  efficace  , u 
nanea  dell’  odierno  Vangelo  , e feor-  farà  il  fecondo:  e ciò  che  la  rende  col- 

5 ;erete  ben  todo  , quanto  a ragione  pevole,  e farà  il  terzo.  Vodro  per 
cri  vede  già  San  Girolamo . Hu  tur-  tanto  , che  fapede  sì  ammirabilmente 
a"  m*  fcr‘P,UT*rum  > M defitietuibtu  viri /,  idruir  queda  Donna  da  qui  oggi,  il- 

in  l.^.Reg.  mu/jereJ  ;n  xirvrum  laudentur  eppro-  penderò , o Crocidilo  amor  mio , d’in- 

brium . Jeri  una  truppa  di  Farifei,  gen-  legnare  a noi  tutti  l’arte  vera  di  por-  Lu(  • g, 
te  per  altro  di  grande  abilità  , e ben  gervi  noftre  fuppliche  , d» te  noi  orar* , ' * * 

nella  legge  ammaedrata,  sì  malamente  dacché  tanto  appunto  noi  qui  vi  chicg-' 
il  comparì  nella  fupplica  prefentata  a giamo  per  la  interceflìone  della  San- 
Gefucrillo,  che  ben  lungi  di  ripor-  tilfima  voftraMadre,alei  genuflelfi,di- 
tame  il  fofpirato  miracolo,  venne  an-  cendo  : Av*  Mari»  . I Punto  ’ 

21  rimandata  con  efecrazione,  e rim-  1 0 non  faprei , come  meglio  farmi 4* 1 
M/ttlh,  I».  provero . Generatiti prava  , & adultera  * dalle  prove  del  mio  primo  punto  , 
fignum  qutrit , (y  Jìgnum  non  dubitar  ei . da  quello , cioè  , che  attienfì  alla  ne- 
Ed  ecco  oggi , che  per  confondere  co-  ceflità  dell’orazione,  quanto  col  va- 
defti  fpiriti  troppo  arditi  del  fecolo,  lermi  di  un  vago,  e forte  ragiona- 
-una  vii  femminuccia  fenza educazio-  mento  di  San  Tommafo  l’Angelico* 
ne  , anzi  priva  di  Religione , sì  faggia  là  dove  confuta  l’error  degli  antichi 
nulb  di  meno  fi  dà  a vedere  nella  fup-  impegnati  a foftenere  , che  inutile 
plica  da  lei  prefentata  all’ Uomo  Dio  , fia  quedo  efercizio  dell’  orazione  ; 
sì  fervorofa  nello  dimoiarlo,  sì  umi-  o fia  perchè  dian  fi  codoro  a ere- 
- le  in  fomma  nelle  fue  rifpode,  che  dere,  che  quede  baffe  terrene  cofc_* 
laude  non  folo  elb  ne  riporta,. e tutto  vadino  accadendo  quaggiù  perlina 
ottiene,  quanto  a lui  dimanda;  ma  concatenazione  piuttodo  delle  fecon- 
a noi  per  fine  , come  oflerva  S.  Gioan-  de  cagioni , che  per  una  ìpeciale  dif- 
grilodomo  , vien  da  Cri  do  propoda  , pofizione  di  altidima  Prouvidenza  j o 
acciocché  d’idruzion  ci  fcrva,e  di  nor-  fia  perchè  s’immaginano  » che  aj 
ma.  In  tre  gran  mancamenti  in  fatti  ca-  Dio  note  fiano  abbadanza  le  nodre 
der  fogliono  i Cridiani  in  ciò , che  at-  indigenze,  fenza  che  d'uopo  abbiatn 
tienfi  all’  orazione  , a correggere  i noi  di  contezza  recargliene  orando; 
quali  a maraviglia  bene  , ferve  di  uti-  o fia  in  fomma , perche  rifoluto  effen- 
lità  le  difpofizioni  oflervate  dall*  do  Iddio  di  operare  a feconda  del  fuo 
odierno  Vangelo  nella  Supplicante  propio  aggradimento,  duro  egli  è , ed 
Cananea  t Hujm  mulini t fidatila*  , inflc&bilc  ad  ogni  qualunque  fiali  riw 
» mo* 
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modranza  s fuppone  dunque  il  Santo 
Angelico  Dottore  per  fondamento  una 
dottrina  , che  tiene  a dabilire  incon- 
tradabile  la  neceflìtà  dell*  orazione, ed 
e quella  ••  Come  che  difpofto  abbia  Id- 
dio>dice  egIi,fovranamente,ed  invinci- 
bilmente di  tutte  le  cofe,molto  nondi- 
meno ti  ti  di  fua  infinita  Sapienza,in 
determinare  non  folo  di  qualunque 
« nafi  cofa  gli  effetti,  ma  le  ilefle  cagioni 

altresi,ed  i mezzi,co’quali  efferdeobon 
prodotte;  di  maniera  che,  venendo 
quelle  cagioni  ad  operare  abbiano  da 
valerli  di  tali  mezzi,per  produrre  i lo- 
ro effetti, giulla  la  lor  natura,e  gli  or- 
dini dalla  Prouvidenza  gii  dellinati  . 
Or  fri  il  numero  poco  meno , che  in- 
numerabile  di  tanti  effetti , che  d’ora 
in  ora  li  van  produccndo  nel  Mondo  , 
certa  cofa  è trovarfene  molti , i quali 
per  una  fecreta  particolare  difpouzio- 
ne  di  Prouvidenza  divina  dal  Tanto 
efercizio  dipendono  , e dal  fedele  ufo 
dell'orazione,  la  quale  c a guifa  di 
mezzo  , per  cui  hanfi  a compiere  gli 
ordini  fupremi  del  Creatore. 

Mi  fpiego,  colla  frafe  medelima_» 
dell'  Angelico . Alcune  cofe  vi  fono  , 
dice  egli , che  per  una  fovrana  autori- 
tà invincibile,già  determinate  furono 
affolutamente  da  Dio , cd  altre  ve  n’hà 
da  lui  condizionatamente  ordinate  con 
redazione , e con  fpccialiflìme  condi- 
zioni, dipendentemente  dalle  quali 
vengon  alla  luce  alcuni  effetti , e fen- 
za  delle  quali  ben  può  crederli , che 
tali  effetti  non  verrebbero  a riufcirc. 

Il  che  prefuppofto  , come  incontra- 
flabile  principio  , certa  cofa  è , effere 
fa  preghiera  una  di  quelle  condizioni 
appunto  per  ottenere  da  Dio  le  grazie . 
In  fatti  non  è egli  vero,  che  favellan- 
do Gefucride  colla  Samaritana , come 
il  vedremmo  nel  profeguimento  di 
quella  Quarefima  ; fe  tu  conofciuto 
avelli , le  diffe  , il  dono  di  Dio.  Tu  lo 
a vrefli  per  au ventura  ancor  dimandato* 
/tana.  4>  Si  flirti  demem  Dti  , forfit an  petiijfet  ab 
•*.  E fe  tu  chiedo  io  avelli , io  accor- 
dato ti  atici  un  acqua  viva  , per  cui 
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ripurgata  n;  faredt  rima  Ila  da  tuoi  pec- 
cati. Non  è egli  quello  medefimo  , 
eh  ei  tutto  dì  vi  replicando  interna- 
mente a noi  tutci,in  una  infiniti  di  fo- 
miglievoli  rifeontri  , invitandoci  a 
chiedere,  e nel  tempo  medefimo , alG- 
curandoci,ch'ei  tutto  accorderi  allo 
nodre  dimande , Perite , & ateipittit , hUrtb.t..f, 
cfortandoci  a bartere  con  ficurezza  , . 
eh’  ci  c’aprirà , e a cercare,fulla  fidan- 
za di  rinvenire  quanto  noi  cercheremo: 
pulfaie  , & mptrierur  vobis , quinte  , & 
invernati?  tale  eden  do  l’ordine  della 
Prouvidenza  di  Dio,  eia  predante  ne- 
ceflìti , in  cui  fiam  tutti  di  pregarlo  , 
dice  ottimamente  Sant'  Agodino  < Egli 
si  molto  bene,  quanto  di  gii  egli  ha 
rifoluto  di  accordarci  i perfettamente 
ei  conofce  ciò,  che  a noi  fa  d’uopo  , 
pria  che  a lui  il  chieggiamo  , e delle 
nodre  miferie , non  men  che  delle  no- 
ftre  indigenze  ei  ne  tien  piena  contez- 
za : e pure  tutto  ciò  non  odante , egli 
ci  obbliga  a prefenrar  i nodri  memo- 
riali, e a indirizzargli  i nodri  voti; 
e perchè  ciò,,  o Signori  » non  peral- 
tro , fe  non  fe  per  tenere  in  efercizio, 
col  mezzo  dell’  orazione  le  nodre  bra- 
me , per  cosi  meglio  farci  accorti  di 
noftra  dipendenza,  e dell’  edenfione 
de’  fuoi  benefici i , e per  così  tener  vi- 
vo tra  lui , e noi  dabilmente  un  Tanto 
commercio,  c capaci  renderci  con  ciò 
di  ricever  le  grazie , delle  quali  ei  già 
difpofe  di  farci  dono  : Diminuì , & Angufì.  tr. 
Delti  nofler  non  voluntatem  nifi r am  /ibi  4 tnjoan. 
vult  inetefetre , qieam  non  potefi  ignorare,  fa.  ^ ' 
/ ti  exercere  in  oraiionibut  iefìdtrium  no-  ,4|(  J" 
flrum  , quo  poffimut  capere  , quei  prepa- 
rai dare. 

Io  ben  sòeflèrvi  certe  grazie,  lo 
quali  da  Dio  all’  Uom  fi  accordano, 
ria  ben  anche  tal  volta  che  in  idato 
a l’Uomo  di  chiederle.  Tali  fono, 
e l’incominciamento  della  Fede , e lao 
prima  giudificazipnei  ma  sò  bene  al- 
tresì , che  dopo  d'averci  egli  prevenu- 
ti con  «juefti .fuoi  primi  foccorfi  , c_» 
dopo  d’averci  con  quelli  podo  in  idato 
di  meritarne  degli  altri,  punto  non» 

t’ha 
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v’iu  per  noi  di  Scurezza  di  poter  allo-  rialzarti  caduto  , tal  fiata  per  diflFctt- 
ra  fperarnc  alcuno  , fenza  per  lo  meno  derfi  affali to  , e Tempre  fe  non  altro  , 
prendercinoiffeflìlapenadichiederli.  affin  di  pcrfeverare  nel  bene.  Se  ciò 
Verità  , per  cui  s 'indurti:  a (ottenerti  non  forte,  credete  voi , o Signori , che 
San  Giovangrifoftomo  , edere  l’ora-  tanto  inculcato  averte , e con  termini 
aione  la  (ergente  di  tutte  le  virtù  , c_>  si  elprcflì  il  Redentore  agli  Apportolt 
fenza  di  lei  niuna  potere  entrare  nell’  di  pregar  Tempre,  lenza  mai  fiancarli  f 
« anima  di  quelle  cole , che  aU’acquilto  opportet  frmptr  orare , & nunquam  defi~  Lutti  li; 

della  pietà  necefla  riamen  te  richieg*  erre?  Credete  voi , che  tanto  avrebbe 
gonfi  i di  maniera  che,  come  una  Piaz-  ei  loro  raccomandato  di  vegliare  ito 
za,  la  quale  trovili  fenza  riparo  di  così  Tanto elercizio, per mofirar fronte 
mura,  o di  fortificazioni , efpoftave-  nelle  tentazioni  / Credete  voi , ch’ei 
defi  , a tutte  l'ore  agli  affalti , e allo  lor  fatto  avrebbe  fapere  avervi  de’  De- 
incurfioni  de’  Tuoi  nemici  i così  un_»  monj , i quali  non  con  altro  eforcif- 
anima , che  munita  non  vada , e rinfor-  mo  fuorché  con  quello  delle  preci  » 
zata  dall'orazione,  trovali  di  leggie-  in  fuga  ponganfi  i ed  effer  quello  ai- 
ri, e quali  Tempre  Tovraprefadagli  ar-  tresì  il  più  accertato  mezzo  efficace  , 
tificj  dell’  infernale  nemico  : Omntsju-  per  ben  prepararli  al  terribile  fìndaca- 

fiiiià  font  erutto  t/l,  ò*  ficai  emntum < to  divino,  e per  isfuggire  del  Figliuol 

leofitum  aufibus  palei  XTrbs  nulli  s muntiti^  dell’  Uomo  lo  ldegno  i Vigilate  or  anici, 
propugnatali?  , nee  murisi  fic  polenter  ut  digiti  habe  omini  fingere  , qui  ventura 
Crìfofl  ter  Ir£fi‘,t  adieum  omnibus  vitiis  eUmonuque  funt  , fy  j lare  ante  filium  homneis  ? Non  Altre.  1 
eie  Orar  ' trtificiis  facili  eirconvenilur  anima  , poco  attonito  ne  va  Origene  , ne  laj 
quam  nen  orario  lueiur . Serve  forazio-  capire,  per  qual  cagione  favellando 
ne,  foggiugne  il  Santo  Padre,  quali  laiacraScritturadell  ulcitadell'Iirae- 
comedi nervo  Tpiritualeallanofir'ani-  litico  Popolo  dall’  Egitto,  ei  faccia.» 
ma,  perchè  le  da’ nervi  materiali  il  ne-  Tape  re  , che  tutti  ulcirono  armaci  i 

cellario  movimento  per  le  Tue  onera-  figliuoli  de’  Patriarchi  • Armati  afeea- 
zioni  il  còrpo  noftro  riceve  , e fe  re-  derunt  filii  ifrael  de  urrà  jEgrph  f c la 
«ili  quelli  d uopo  c eh’ ei  cada  fvenu-  ragione  del  Tuo  forprendimento  fi  c 
to,  cO'i  mediante  l’orazione  , quali  l’offervare,  che  lo  Spirito  Santo  u fa 
per  v a di  tanti  nervi  , vi  nella  vitaj  tem  ini  , i quali  in  apparenza  fetn- 
fpi rituale  l’Anima  noftra  reggendoli , brano  lignificare  tutto  I oppollo  , di- 
e delle  virtù  tutte  nella  pratica  vigo-  cendo  effer  con  tanto  di  precipizio 
rofamrnte  inoltrandoli  : Sicut  ergo  ner.  ulciro  quel  Popolo  dalla  (chiaviti! 
ver um  mini flerio omnium fit  comyago  mem-  egiziana  , che  tempo  non  fol  non  eb- 
brorum  , & ficus  ab  eis  proceda  menti , be,  e libertà  per  armarli  i ma  ne  anche 
idem,  nec  fine  nervis  po/fet  eonfifiere  corpus,  ila  per  Teco  recarli  prouvigiont  alcuna^ 
fine  eratione  fpintus  nequit  eonfifiere  , pel  propio  Tuo  TollentamentO  : A di- 
Qualunque  fiali  lo  fiato , in  cui  tro-  leguare  però  l’attonito  luo  llupore  , 
viti  quaggiù  un  Crilliano  nell’  inno-  offcrva  il  grande  Africano , avere  Id- 
cenza  , non  meno  che  nella  colpa,  dio  per  allora  tutti  guemiti  gl’  Ifrae- 
nellapace,  non  meno  che  nella  pugna,  liti  colle  arme  fortiffime  dell’orazione, 
nella  perfezione  , non  meno  che  nel  e però  munito  effendo  ognuno  d’elH 
dilordine  , in  una  prefhmte  necefiìtà  con  armi  di  limil  tempra  ben  poteafi  a 
Tempre  mai  ci  ritrovali,  c d'uopo  è ragione afferire,  che  dall’  Egitto  elci- 
per  conlegucnza,  che  gli  occhj  lem-  ronoarmati,  ed  in  ogni  miglior  ma- 
pre  alle  montagne  della  CelelleGeru-  niera  di  poderofa  dirtela  muniti  : Ar~ 
falemme  innalzando  vada , per  implo-  moti  afeenderunt  fitti  ifrael  de  terrai 

rame  opportuno  il  Toccorfoi  ora  per  dEgjpù.  £ vaglia  .il  vero , non  tracj| 

forfè 
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forfè  codetta  Armata , dice  Origene , 
dalla  fola  preghiera  la  vigorofa  fua_» 
fuffiftenza  > allorachè  feendere  fa  lor 
dal  Cielo  il  pan  degli  Angioli , può 
egli  negarfi  , che  di  un  tal  nnfrel'co 
debitrici  ne  vadano  all'  orazione  Icj 
fquadre?  Allorachè  ei  fi  fgorgare  a 
dovizia  a:quc  vive  , e dolciume  daj 
uno  fcoglio  , non  ne  hanno  eglino 
forfè  gli  Ebrei  tutta  l'obbligazioncj 
alla  preghiera'  Qual  arma  di  quella 
piti  ficura,e  più  forte  avevano  i figliuo- 
li d’Ifraele  per  attaccare , e per  difen- 
derli da’  lor  nemici , fe  per  metterti 
ogni  più  vigorolo  F.fercito  in  confter- 
nazione , e in  difordine  , altro  più 
non  richiedeafi,  fe  non  che  al  Cielo  le 
mani  alzatte  in  atto  di  Supplicante  il 
gran  Legislatore  Mosè  ? e fe  per  ab- 
battere fmantellate  le  mura  delle  Piaz- 
2e  ancor  più  forti , altro  più  non  vo- 
levavi , fe  non  che  al  Cielo , fuppli- 
canti  alzatter  le  voci  i combattenti  Fi- 
gliuoli d'Ifraello  ? e fe  in  fomma  ìoj 
quello  folo  efercizio  il  rimedio  ciaf- 
cun  rinveniva  ad  ogni  qualche  li  fotte 
malore,  e ad  ogni  loro  indigenza  il 
foccorfo  : Armali  afeenderunt filli  /frati 
deterrà  JEgJpti? 

Or  fe  tanto  accadde , Signori  miei , 
nell’antica  legge  agli  Ebrei,  chi  di 
»oi  potrà  darua  credere  peggior  della 
loro  dover  edere  a’  giorni  noflri  di 
noi  Crittiani  la  condizione  Dappoi- 
ché fuor  fortimmo  tutti  dalle  acquea 
batcefimali  in  non  dittbmiglianti  indi- 
genze da  quelle,  in  cui  già  trovotti 
Fifraelitico  Popolo , ritrovali  ancora 
ognun  di  noi  : dopo  di  aver  tragettato 
il  mar  rotto  , abbiamo  noi  pure  un.» 
pane  fpirituale,  da  chiedere  di  giorno 
in  giorno,  che  è quanto  a dire  delle 
grazie  celefli  » nemici  abbiam  noi  pure 
inviabili  da  vincere  ,il  Mondo  , cioè 
a dire  , e il  Demonio  ; una  Terra  pro- 
metta abbiam  noi  pure  da  conqtiiflare, 
l’Empireo  , vale  adire , Cittade  eterna 
di  pace  > nulla  però  di  meno  neeelfitd , 
come  quelle  cosi  predanti , dice  San 
Paolo  » punto  recar  non  ci  debbono 


AZIONE.  fij 

d'imbarazzo.  N ihil  feliciti  fitu  : dacché  Pilli 
Iddio  Signore  , pollo  ci  ha  nelle  mani, 
o a favellar  più  giutto  fu  delle  labbra  , 
e del  cuore , con  che  trarci  da  ogni 
impaccio  , efponghiam’  foltanto  lej 
dimando  nodre  all’ Altiffimo , tantum 
fetitienet  veflra  innottfeant  apud  Deum , ibidem', 
e Itiam  poi  certi  di  tutto  ottenere  dal 
fuo  bel  cuore;  conciolfìachè  , per  fen- 
timento  de’  Santi  Padri , è l’orazione 
una  chiave  d’oro,  che  gli  erarj  più  do- 
viziofi  a noi  apre  del  Cielo L’ora- 
zione è una  manna  celefte , che  fola^ 
può  mandar  pago  ogni  qualunque  fiali 
ragionevole  defiderio  : l’orazione  in 
fomma  , è una.lpada  formidabile , che 
fa  lcempio  di  tutti  i noflri  nemici;  nul- 
la imponibile  eflendo,  a chi  bene  di  lei 
fa  vale  fi , e Sant’  Agollino  ci  fa  fape- 
re,  che  nell'  ingi  ugnercela  Iddio,  altro 
dittegno non  ebbe,  fenon  che  facendo» 
l’Uomo  ciò  , che  egli  può  nell'  ora- 
zione, q «Ilo  altresì  ei  ne  riporti , che 
da  sè  lperar  non  potrebbe . J «benda 
Deus  ad n>on et  , <T  fatere  quei  ftjfis  , 
fetere  quid  non  pojfit . 

Quanto  mai  adunque  s’egli  è così  » 
vantaggiofa  dee  riputarli  la  condizion 
di  un  Crilliano  , e qual’  altro  più  pre- 
gevole regalo  far  potea  Gefucrilto 
alla  Santa  Chiefa  fua  Spola  , quan- 
to quello  di  ’fpargere  fu  la  tnidiciL» 
auventurofa  Cafa  di  David  , giuda 
la  già  fatta  prometta  lo  fpirito  di  ora- 
zione ì hffundam  fuper  Domum  David  2ach  e i% 
fptntum  gratia  , & precum  ? Ma  o Dio  1 
che  quanto  è maggiore  fu  quello  par- 
ticolare il  nodro  vantaggio,  colpevo- 
le altrettanto  , e inefeufabile  fi  è il 
trafeurar  di  valerli  per  util  nodro  di 
un  mezzo  efficace  cotanto , e univer- 
fàle  . E non  è egli  in  fatti , o Signori* 
a*  dì  nodri  icario  di  troppo  il  numero 
di  coloro , che  trar  fappian  profitto  da 
un  sì  nobile  privilegio , e che  ben  fap- 
pian fare  orazione  } Può  ella  per  au- 
vencura , impegnata  come  ella  è nel 
gran  Mondo,  vantarli  di  pregar  Dio 
quella  Donna  ? Eh  appunto . Come  .* 
ùiitUC  agiatamente  nel  letto  per  fino 
E a mea- 
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a mezzo  giorno,ipcndcrei  dopo  pranfi  re  l’ ore  di  accordarvi  todamentcj 
nell'  abbellirli  , tutto  fcialacquare  il  l’udienza  .•  Riflettete  dunque,  io  ve 
rimanente  del  giorno  in  giuochi , e in  ne  Supplico,  quanto  a voi  riefea  di 
vifite  , girare  tutta  la  notte  ora  in  que-  grande  utilità  il  Saper  trar  profitto  da 
Ila  veglia  , ora  in  quella  i e pretender  un  favore  , che  sì  agevolmente,  e con 
pofeia  di  trovare  a bell’  agio  in  tanto  sì  poca  Spela  può  da  voi  conseguirli . 

- conlummo  di  tempo,  un  fol  momento  D’uopo  non  c perciò  di  pofledere  , ne 
per  l’orazione  ? Eh  peniate.  Sefiache  /molto di  fcienza,ne  molto  d’indudria; 
il  giorno  di  fella  fcielta  fi  faccia  di  un  balla  nnlla  più , che  aver  bifogno  , ed: 
quarto  d’ora,  in  cui  portarli  alla  Chie-  elfermiferabile,pernaturalmente  Saper  • 
la  ( e fa  Iddio  ancora  con  qual  fine  ben  chiedere.  Se  Iddio  vendita  a noi  fa- 
più  d’una  al  Tempio  fi  porta  ) , fi  dà  a celle  di  doni  così  preziofi  , conte  il  fo- 
crcdere  taluna  di  eflferfi  decentemente  no  le  grazie  fue  , acoftode’nollribe- 
difpoda  a compiere  con  Dio  nell’ ora-  ni , de’  nodri  divertimenti,  di  noflra 
zione  il  fuo  dovere  , o di  aver  quindi  faniti,  o ben’  anche  del  nodro  Sangue» 
già  acquetato  il  diritto  di  riportarne  e della  vita  noilra  medelìmt  ; dovrem- 
e laniti,  e ricchezze,  e fortuna,  e mo  noi  bilanciare  un  fol  momento, 
tutto  ciò  in  fomma  , che  aggradevol-  per  rifolverci  di  comperarli  a fimi! 
mente  può  farle  palfare  ciò  , che  le  patto  ? Or  fe  dunque  doni  cosi  pre- 
rimanc  di  vira?  Eh  viavia,  fventurate,  gevoli  ver.gonci  da  Dio  ficuramentc 
Che  fete  , o Donne  mondane  , voi  non  prò  me  Ili , foltanto  che  a lui  chieder 
per  anche  ben  rauvifate  , ne  ciò  , che  noi  li  Tappiamo  , qual  trafeuratezza  è 
tia  far  orazione  , ne  quale  fia  il  bifo-  la  noilra  , quale  infenfibiliti , oqual 
gno  , che  di  farla  ha  ognun  di  voi , furor , dirò  no  glio  , di  ne  anche  faper 
anzi  dirò  meglio , voi  date  a vedere  farne  dimandai*  Noi , chi  il  credcreb- 
pcr  fino  , di  edere  incapaci  di  ben  in-  bc  ? Noi  tolleriamo  le  miferie  turte  di 
tenderlo.  Voi  vi  recate  a gloria  l'effer  un  umiliante  povertà,  ora  nella  fervi- 
Cri(liane,ed  una  Donna  gentile  , ed  tù  della  colpa  , ora  per  la.  tirannia.» 

— ’ idolatra,  qual’é  la  Cananea evange-  delle  ribelle  noflrc  paflioni  ; e tutto 
lica,  copri. -au vi  ben  rodo  di  vergo-  ciò  non  odante  fiam  sì  codardi , cj 
gnofo  roflor  le  guancte , nel  mettervi  verfo  di  noi  fiam  sì  crudeli , che  ricu- 
innanzi  agli  occhi  le  da  lei  praticate  fiamoanoi  deffi  il  neceffario  foccorfo 
condizioni , per  utilmente  pregare  ; a sì  gran  d*uopo. 

Sebbene  , a dir  vero.  Uditori  mici  ri-  L'orazione  e una  luce  , fenza  1«_» 

venti , Scorgendo  voi  sì  fovente  ap-  quale,  al  parere  di  San  Gioangrifodo-  Hmìl.  ili 

plicati  ad  mi  sì  fanto  efcrcizio  , mo,  vedere  noi  non  Sapremmo;  eda  c Orni, 

Sembrandomi  effer  voi  meglio  in  ida-  un'aria  , fenza  la  atiale  respirare  noi 

«odi  trar  profitto  da*  nodriauvi  lì,  che  non  potiamo;  e per*  un  continuo  , C 

di  effere  da  me  convinti  della  nccefliti  fanto  ufo  , far  ne  dovremmo , a guifa 

dell’ orazione;  a con  fiderare  vi  prego  di  Danielle  appunto  , che  diedi  a cre- 

con  San  Gioangrifodomo , quanto  ec-  dere  di  non  potere,  fenza  taf  efcrcizio, 

ceduo  abbiati  a riputare  da  voi  Tono-  viver  tampoco  tré  foli  giorni  , e che 

re,  che  vien  da  Dio  comparti tovì,nell’  di  morir  fi  elefle  piuttodo , che  di  ub* 

ammettervi , eh’  ei  fa  , comunque  fiafi  bidire  al  Tiranno,  il  quale  d’interrom- 

miferabile  di  talun  di  voi  la  condili»-  perlo  gli  fe  Severo  comandamento.  Ah 

ne , alla  iua  confidenzale  familiarità . Dio  dell’  anima  mia  ! Tanta  copia  noi 

Guardie  non  hanvi  qui  nò  , che  l’ac-  Scialacquiamo  di  tempo  negli  affari , e 

cedo  vi  divietino  al  vodro  Re  , j^li  nelle  bagattelle  del  Mondo?*  Gli  interi 

Stoffa  vi  appella  , egli  dedo  v’invita  , giorni  si  di  leggieri  da  noi  confacranfi 

egli  v’attende , difpoilo  Sempre  a tue-  * nodji  amici,  9 a miserabili  Creature 

vi- 
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viliffime  , per  ogni  pqcodf  foddisfa-  in  iffato  di  efficacemente  far  orazione  » 
aione  , che-nellé  afiemblec  da  noi  fi  onde  è,  che  temendo  io  eflervi  calura 
rauvjfi  ? e qualora  trattali  di  paffarce*  di  voi , cui  per  ciò  fare  ignoto  fu  il 
la  da  foli  a foli  con  Dio  , eoi  tratte-  fegrcro,  mi  accingo  in  quello  fecondo 
nerci  un  fol  quarto  d ora  in  orazione , punto  ad  ifvelarb . 

noi  rimireremo,  come  foggetto  di  rin-  CE  allor  quando  impegnato  efliendofi  ILPunto. 
«refeimento  un  sì  nobile  impiego  « ^ il  Redentor  di  parola,  fiproteflò 

e fc  ci  folle  permeffo,  al  pardi  un  fup-  di  tutto  accordarci,  quanto  a lui  chie- 
plizio,  lo  eviteremo  / e d’onde  ciò  der  fapremmo > fi  fode altresì  affoluta- 
nafee,  dilettilfimi  Fratelli  miei  > oferò  mence  impegnato  ad  efaudirci  , niuna 
io  di  francamente  dirvi, donde  tragga  preghiera  farebbevi  per  ingi urta  , per 
una  sì  gran  ripugnanza  l’origino  f colpevole , eh' ella  follie,  la  quale  non 
d’altronde  nafeere  ella  certo  non  può,  rilpondeffe  adequaramente  a noftrO 
(e  non  fe  folo  dal  pocoamore,  che  voi  brame,  e che  fuo  effetto  in/al  libi  Imen- 
nudrite  per  Dio  . Sì,  chiunque  itali  di  te  non  riportane  : ma  dome  ben  foven» 
voi,  che  non  prega  Dio  , o punto  non  te  la  noltra  fpcrienza  mede  lima , tutto 
lo  ama , o lo  ama  alili  parcamente  i in  oppofto  ci  moftra  chiaro  i agevol 
ConciolTìa  cola  che  lo  Ifeflo  fpirito,  cofa , per  confeguenza  li  c di  conofce- 
«la  cui  nel  Criftiano  trae  fua  origine  re  , che  a rendere  efficaci  le  noftre_» 
l’amore  , quello  è , che  la  preghiera.*  fuppliche  , d’uopo  è v’intervenghino 
ancora  c’infonde  t talmente  che  , non  certe  condizioni , dalle  quali  traggo- 
fentendo  noi  in  noi  medefimi  ni  un.»  no  elle  la  lor  virtù  , e la  lor  forza, 
■umraento  quali , che  alla  preghiera  Come  che  molte  ce  neabbiaGefucri- 
ci  porti , niun  ne  anche  ne  proviamo , fio  roedeiimo , additate  di  Angolari  nel 
che  tenda  alla  carità . Non  loto  il  non  fuo  Vangelo;  quale  , per  cagion  di 
fregar  Dio  è un  indiai®  di  non  punto  eferapio  , fi  c quella  di  pregare  iiu  lf 
amarlo  , ma  d’uopo  è dire  ancora  di  nome  fuo , com*  egli  dice  : si  quid  pt-  ’ r* 
Più,  che  il  difgufto  della  orazione,  è tnritit  in  ntmine  mto  , e quella  dichio- 
ben  fovente  il  più  certo  indizio  delta  dere  fopra  di  noi  la  porta  del  noflro 
impenitenza,  e per  confeguenza  dell*  cuore  , per  così  negar  t'accedo  avo. 
abbandonamene  di  Dio  . Fintantoché  lontane  detrazioni , che  lungi  da  lui 
da  quello  elercizio  non  fi  allontana  il  ci  portano  { fembra  però , che  affiti  di 
Peccatore,  lufingarfi  ei  può  in  certo  meglio  Ipiegarci  una  tal  verità,  oaffin 
modo  , chieda  lui  tampoco  Iddio  fi a_»  di  recarcene  più  fenfibili  te  riprove  » 
per  allontanare  la  fua  mifericordiiu» . fatto  ei  fiali  un  piacere  di  metterci  fvo- 
BenedìElus  D*ut , come  già  il  dille  «1  latamente  lotto  degli  occhj  l'odierna 
Profeta,  quintn  amtrvit ermtiontm  rneum.  Donna  evangelica , per  da  lei  farci  ap- 
ér  mifcrietrdiam  fuum  à me . Ma  fe  egli  prendere  con  bell’  clempio,tre  vantag- 
. èsi  infelice,  di  dare  all*  orazione  il  gioie  di  fpo  Azioni  indilpenfabili  della 
ripudio , non  v’ha  quali  più  luogo  per  preghiera  ; vale  a dire , una  viva  fede, 
lui  da  fperare  , ne  compungimento  , una  profonda  umiltà  , ed  una  corse- 
ne penitenza , ne  fatute  » di  forte  che  giofa  perfeveranza.  La  fede  in  tatti,  fe 
otturato  eflèndo  il  canale,  per  cui  ben  riflette!» , è una  condizione  alla.» 
tutti  codefti  beni,  ad  effo  lui  venir  pq-  preghiera  sì  necefliria  , che  fenza  di 
teano , altro  al  mifaro  non  rimane  in  quella  punto  non  può  l’altra  aver  di 
fua  parte , fuorché  l’induramento  del  efficacia.  Se  voi  credete ,difle  già  il  Re- 
euore  , c la  difperazione  . Affli  dun-  dentore, tutto farau vi  accordato,qua.i- 
que  di  prevenire  una  sì  fpaventofadif-  to  voi  chiederete,  e fe  fede  avrete,  fen- 
grazia  , fadimeftieri  l’orare  ; ma  ciò  za  punto  efitare,  voi  farete  appieno 
non  baila,  d’uopo  è altresì  di  metterli  fempre  c lauditi;  ma  di  qual  fede  favella 
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«gli  qui  Gefucrifto,o  Signori  ? di  una  nezza  voi  fete  di  tutti  i beni  eulLi 

fede  , rispondono  i Santi  Padri  , che  abiffo  io  fono  di  povertà,  e però  nell' 

alla  volontà  fia  comune  non  meno*  infinito  aggravio  di  tante  difau ventit- 
ele all'  intelletto  ; all'  intelletto , per  re, onde  mi  trovo  oppreffa,  a chi  altro» 
credere  fermamente , che  Iddio  può  poffo  io  aver  ricorfo  , fe  non  a voi , 
tutto  , e che  fue  promeffe  adempierà  , che  infinito  fete  in  bontà  , non  men_» 

e alla  volontà,  per  collantemente  ftar-  che  in  potenza  ? A me  dunque  foccor- 

fènc  attaccata  alle  fue  divine  promeffe  fo  recate  , o gran  Signore  , e alcuna 
infallibili , c l’uno  ,e  l'altro  di  qtiefri  di  me  pietà  vi  prenda  : Clamavit  di - ««"** 
pregi, chiaro  il  vedremmo  or  ora  nell’  ttm, mi  ferire  mei . Pur  v'ha  di  piti  ; co- 
au ventarola  Cananea  Da  qual  fede  , me  ella  indegna  reputali  di  confeguire 
in  primo  luogo,  non  viddefi  fuo  intei-  da  fe  fola , quanto  ella  chiede , preffo 
Ietto  illuffrato.allorachè  ella  Figliuol  del  divino  Maeffro d’impegnar  fi  avo- 
chiamo di  David  il  Salvatore  , e per  menta  il  credito  ancor  degli  Appofto- 

Meflìa  rauvifandolo  , di  aver  pietà  , in  li  , i quali  a Gesù  lor  preghiere  por- 

fecondo  luogo  fupplicollo  , d.  lei  me-  tando  > Dimitte  , gli  van  dicendo  ,d»- 
defima,  e la  difauventura  pofeia  a lui  mine  eam  , quia  clamai  po/i  noi  E co- 

eipofe  di  fua  figliuola , come  che  af-  me  ni  un  merito  per  movere  il  cuore  del 

lente  > Ma  di  qual  confidenza  altresì  Salvatore,  ella  non  fa  rinvenire  in  fc_» 
auvivata  la  di  lei  volontà  non  mo-  fleffa  , s’ingegna  di  rintracciarlo  ne* 
ftroflì  , allorché  tutto  ella  fi  proteftò  dimeftici  di  lui  , e ne’ da  lui  favoriti  , 
di  fperare  daGelucrifto.  auvegnacchc  e rigettata  per  fine  da  Gefucriffo  mc- 

niuna  da  lui  ne  riportaffe  riipofta , e defimo  , c per  cagna  , da  lui  tacciata  , 

foffe  da  lui  anche  iDrezzata  ? Io  parto  ben  lungi  dal  retrocederne  offela,  fen- 
di volo , ben  lo  vedete , lu  di  quertaj  za  punto  perciò  alterarli , fi  accorda.» 
prima  condizione  , o Signori  , per  anch’ella  al  parere  di  lui  , e fenza_* 
trattenermi  un  popiù  a lungo  fu  deli’  punto  di  pena  , agli  Ebrei  lafciando  , 
altra,  che  l’umiltà rifguarda dell'  ora-  quella  , che  lor  vien  data  da  Crifto  t 
«iene.  Umiltà  sì  neceffaria  , che  al  invidiabile  qualità  di  figliuoli,  e per 

Iiarer  di  Sant’Agoftino  , altro  non  è fuoi  Padroni  co  beffandoli  ancora  , 
a preghiera  , che  una  confdfion  di  nam  & Catelli , foggiungendo  , eiunt  ■ 

noftra  mi  feria,  e della  noftra  fiacchez-  de  midi , qua  c aduni  de  mtnfa  domino- 1 * 

aa  , ed  un  attefiato  nel  tempo  ffeffo  rum  futrum  s paga  appieno  protellafi 
della  bontà  , e dell’  Onnipotenza  di  di  un  qualche  milcroau  vanto  Quin- 
Dio.  Umiltà,  in  virtù  della  qualcj  die,  che  in  riandando  un  tal  fatto  ,d 
quel  Signore  , che  a’  fuperbi  invinci-  fa  Capere  Sant'  Agoffino  , che  ilbene- 
bilraente  refifle,  favorevole  a coloro  fizio  fingolarirtìmo  da  lei  ricevuto» 
fi  rende , che  atta  prefenza  fi  abbartàao  degno  premio  fi  fù  dell’  umiltà  , e_* 
di  fua  grandezza;  ed  umiltà  infine,  della  pazienza,  con  cui  tollerare  ella 
che  il  gran  fecreto  divenne,  di  cui,  per  Ceppe  sì  fatta  ingiuria  Sufcepn  eonvU 
ottenere  alle  fue  dimando  l’effetto  , tium  , & mermi  lenefitium  . 

Ceppe  in  buon  punto  la  Cananea  valer-  Comunque  però  grande  fi  foffe  la 
ci . Offervatene  in  fatti , fe  pur  v'è  io  parte  che  nell’  efficacia  di  fua  orazione 
grado,  con  attenzion  la  condottai,  ebbe  l'umiltà  della  Donna  evangelica. 

Élla  dà  a un  tratto, con  un  lineerò  at-  punto  non  fù  minore , quella  che  fua 
teffato  di  fua  mileria,incominciamento  perfeveranza,  ne  ottenne  Sì , miei  Si- 
Manli.  i j,  al  fuo  favellare . Clamavii  direni , mi-  gnori  ; acciocché  riefea  efficace  , per- 
(ertre  mei.  Alto  Signore,  voi  fete  (ella  lcverante  convien  che  fia  noffra  ora- 
dice  ) l’eterna  milericordia,  ne  altro  io  zione  : Oponet  femper  orare,  & nun- Lttt,  n', 

fono  I che  una  tufferà  vivente  i la  pie-  quam  dtjictrt . D’uopo  c , dice  Crifto, 
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pregar  Tempre  , (cnza  giammai  fian- 
carli ; e per  parecchie  ragion  i , al  dire 
de'  Santi  Padri , ci  viene  Iddio  inti- 
mando un  tal  precetto  , o fia  per  così 
renderci  filmabili  le  Tue  grazie  col 
differircele  , o fia  per  farci  intendere  , 
quanto  a lui  torni  a grado  una  lanca 
importunità,  e violenza , che  fi  ufi  da 
noi  al  divin  fuo  tenero  cuore . Offer- 
iate di  grazia  , o Signori  ; con  qual 
pazienza , fi  rifolve  il  Santo  Rè  David 
di  attender  le  grazie  , che  a Dio  chie- 
der vuole . Signore  , egli  dice  , dap- 
poiché a’ piè  del  voflro  celefle  eterno 
Soglio  letamato  avrò  un  giorno  inte- 
ro , auvegnachè  ottener  per  anche  non 
£ami  riuicito  l’intento , di  efTer  da  voi 
cfaudito,  tutta  la  intera  notte  , con- 
tinuerò a (applicarvi,  lenza  che  punto 
polla  ciò  imputarmi!]  a follia  , Deus 
incus  domato  per  diern  , & non  exeu- 
dies  , ér  notte  , Ó*  non  ed  in/cipienliam 
mitsi.  E donde  mai,  ripiglia  qui  Sau 
Bernardo , trova  il  reai  Profeta,  di  che 
foddisfarfi  cotanto  di  (uà  condotta  ì 
Non  per  altro  , rilponde  il  Santo  Aba- 
te , le  non  perche,  ben  si  l'augulto 
fupplicante,  che  il  fìlenzio  di  Dio, 
nella  preghiera  de*  luoi  Eletti,  è lpellc 
fiate  una  dilGmulazione  d’amore  , non 
già  un  indizio  di  collera . Di£ìmulettt 
eft  iprnfì  , non  indignano . Si  lagna  la_i 
Spola  de’  Sacri  Cantici  d'cflerc  Itaca.» 
abbandonata  dal  luo  diletco , ficchè 
quantunque  ella  il  richiami  : Reverte- 
re dilette  mi  , ritornar  punto  noi  veg- 
ga. I Dilcepoli  pellegrinanti  in  tmaus 
infiftono  ptcfso  di  Gefucriflo  «accioc- 
ché fi  degni  di  (eco  lor  trattenerli , ed 
egli  acceda  loro,  che  molto  ancor  gli 
’ rimane  di  viaggio  a fare , finmt  fé  loro- 
gius  ire . Sul  Mare  lo  rauvilano  gli  Ap- 
podoli , e rinforzando  la  voga  fi  argo- 
mentano di  raggiugnerlo , ed  il  palio 
egli  affrettando-,  quefi  volens  preterire 
tos , moflradi  voler  paffar  oltre  lenza 
offervarli.  Or  che  vuol  inferir  tutto 
quello  ? ripiglia  qui  San  Bernardo  , 

Diffimuleiìo  Sponfi  eft , non  mdignetio  . 

L'amore  loto  è d’edb  quello  , che  all’ 
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umanato  divin  Figliuolo,  finzioni  va 
(ugge rendo  di  limi  1 fatta  : alla  Spola  et 
fi  cela,  affin  di  obbligarla  con  ciò  a 
correr  di  lui  in  traccia,  con  ardore  più 
intenfo  » e da'  tuoi  Appodoli  ci  fi  al-  1 
lontana , per  cosi  farli  da  lor  leguire  » 
e con  iflanzevie  più  follecite  farli  da 
lor  ri  tenere  i Jdtì  fuhtraxst  jt , quo  evi - 
dì us  revoesretur  , quo  teneretur  fortini  , 
Vcdellc  voi  mai  un  Pargoletto  lattan- 
te, cniedere  impaziente  co’  Tuoi  vagiti 
alla  Genitrice  le  poppe  ì fembiance  fa 
quefladi  (degnata, odormigliofa,  ed 
ci  non  cella  di  (cuocerla  colle  tenerci- 
le  fue  mani  : finge  ella  di  non  udire , 
ed  egli  a’  pianti  fi  appiglia  , ed  a’  fin- 
gulci  i ci  la  f cuoce , ci  la  chiama  , ed 
ella  punto  a lui  non  rtfponde  Or  io 
dimando,  c ella  per  au  ventura  incolle- 
rita da  dovero  contro  del  Pargoletto  i 
o nudrifee  contro  di  lui  un’au  verfione 
vera  nel  cuore/  Eh  peniate  ! Ciò  lol 
proviene  , perchè  piacer  lì  prende  la 
Madre , e piacer  leniìbil  di  molto  , in 
nlcuotere  le  vezzole  carezze  del  tuo 
tenero  figliuoletto,  e di  efifere  cosi  im- 
portunata dolcemente  dal  luo  bambi- 
no i vuole  quindi,  che  egli  con  più 
di  avidità  , e di  compiacimento  , da 
lei  riceva  quanto  per  alcun  tempo  bra- 
mato avra  con  un  po  po  d’inquictezzaz 
ed  ecco  il  perche  tanto  polcia  (accarez- 
zi ella  co’ baci , tanto  lei llrmga alle- 
no, e tanto  fi  affretti  di  tutto  accor- 
dargli, quanto  poc’anzi  egli  impazien- 
te le  chiete . E tale  appunto  , o dolce 
Iddio,  tale  è l’arte  voléri  amorofiffi- 
ma  , che  tratto  tratto  con  noi  ufar  vi 
degnate , e coaì  lulafle  in  fatti  coll* 
odierna  Cananea  evangelica  : in  vano 
par  che  ella  dinanzi  a voi  fi  prollri, 
mentre  voi  tampoco  la  degnale  di  un 
guardo  : in  vano,  per  farli  udire , alza 
ella  ver  voi  lupplichevoli , e voci,  e 
Ibrida  , ment>  e da  voi  ne  anche  ottiene 
un  (ol  accento  in  rifpofla  : in  vano  il 
credito  adopra  ella  predo  di  voi  , de* 
volili  Appolloli , mentre  voi  franco 
vi  profetiate  , che  foto  inviato  lode  a 
rintracciar  le  Pecorelle  d’ilracllo  , co- 
me 
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me  fe  de’vodri  fudori  niun  vantaggio  voi , che  tanti  lurtri  confumafte  per 
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unquitnai  ella  trar  ne  dovefle  s in  vano 
in  iomma  fembra  , ch'ella  vi  adori, 
mentre  crucciofo  a lei  rivolto  , non  eft 
, honum,\t  rifpondetc,  fumerc  pantmfiìit’ 
r*m,  & d*rt  camini  i ragione  voi  cofa 
non  elTere  torre  a'  figlioli  il  pane  per 
poi.gittarlo  a’  cani; quali  privar  la  vo- 
TefTc  costd’ogni  fperanza , qualifican- 
dola per  non  diflimilc  a’  bruti . E pure, 
©flervatc  Signori  miei , fin  dove  porti 
in  tal  ri/contro  la  faggia  Donna  di  fua 
eroica  perfeveranza  l’ eccedo.  Tutu 

illa  venie  y & adoravi!  turo  , di  et  tu , De- 
mi nr  adfuv*  me  , il  porta  per  fino  a 
valerli  dello  /prezzo  medefimo  , che 
di  lei  in  apparenza  va  Gelucrido  fa- 
cendo, perda  lui  ottenere  , quant’ ella 
brama.  Vero  i , gli  dice  , vero  è Si- 
gnore , altro  non  effer  io  , che  unaj 
mi  fera , ed  un’indegna,  e de1  bruti 
ancora , a*  quali  voi  mi  radomigliate , 
peggiore  t quindi  la  baldanza  non  hò 
io  di  volermi  apprelfare  a vollra  men- 
fa , ma  ficcome  degli  auvanzi , che  dal 
fieno  cadono  de'  lor  Padroni  , i cani 
ancor  fi  nudrilcono,  così  poffìbil  cola 
debbo  io  credere  , che  nel  numero  di 
tanti  miracoli , co’  quali  da  voi  tutto 
dì  s’imbandilce  de’  fortunati  Ebrei  la 
«nenia  , uno  per  lo  meno  venga  ad  is- 
fuggirne,  per  recare  alla  mia  inferma 
figliuola, la  faniti  lofpirata  : nin  men- 
fam  invado,  cosi  le  fa  dire  S.Agodioo, 
fti  mica i fuor»  . Bell’  infegnamento 
fia  dunque  per  ognuno  di  voi , o Cri- 
itiani , loggiugne  il  Santo  Padre  , quel 
che  vi  porge  damane  una  Donna  Ido- 
latra , e bene  apprender  debbe  ognua 
di  voi  a pregare  con  uguale  perfeve- 
ranza, le  al  par  di  lei  di  ottenetevi 
è in  grado  un  non  diffimi le  effetto  di 
vodre preci  . E per  verità  .come  ofe- 
rede  voi  di  dancarvi  nell’inrertenervi 
pregando  con  Dio  , voi  che  tempo  si 
lungo  fcialacquade  nel  frequente.» 
commercio  , che  voi  tegade  altre  vol- 
te con  vil.iTìme  Creature  ? Comeofe- 
rede  voi  di  dancarvi  in  attende»  daj 
Dio  l’adempicmento  di  voftre  brame  « 


auvenrura  alla  porrieradi  un  Principe 
della  Terra,  fenza  giammai  nulla  aver- 
ne ottenuto?  Voi  , che  giorno , e not- 
te le  porte  aflèdiitc  de’  Grandi,  i quali 
con  una  civiltà  , che  lor  nulla  coda, 
molto  van  bensì  promettendovi , ma 
che  tiranneggiati  pofeia  da  loro  avari» 
zia  , altro  in  effetto  non  fanno , fe  non 
fe  a bada  tenervi  con  belle  fperanze  , 
di  cui  giammai  fe  ne  vengono  a /co- 
pri re  gli  effetti. 

Voi  qui  però  per  vodra  giudrfica- 
«ion  mi  direte  , come  poflibil  fia  il 
pregar  Tempre?  che  fe  la  perfeveranza 
c sì  neceffaria  , per  da  Dioconfeguire 
ciò,  che  fi  brama , dove  mai  porrem 
noi  rinvenire  una  preghiera  efaudirs^ 
Se  il  tempo , che  noi  abbiamo  è appe- 
na badante,  per  tutte  adempiere  le  oc- 
cupazioni del  nodro  dato , fepcr  dar 
provedimenro  alle  indigenze  tutte  del  t 
viver  nodro,  tutto  adunque  converrà 
porre  in  non  cale  , per  unicamente  ba- 
dare all*  orazione.  Strana  ri  fpoda,  io 
foggiungo.elta  c queda.  Signori  mici, 
ed  illusone  lagrimevole  , e vie  più 
divagante , della  maggior  parte  del 
Cridianefimo  : e che  ? qualora  vi  fi 
dice  d’uopo  eflcre  di  ufar  perfeveranza 
nell’  orazione,  fenza  punto  dancarfi, 
li  pretende  egli  for/e  di  Tempre  obbli- 
garvi a tutte  le  ore  , o di  recitare  ora- 
zioni vocali,  q di  tener  tra  k mani 
qualche  libro  divoro , o di  recitare^ 
Rofarj , e Corone  ì Eh  peniate.  Si- 
gnori mici , farebbe  quello  un  errar 
troppo  groffiero  il  figurarli,  che  in  co- 
tali pratiche  di  pietà  la  perfeveranza 
confida  dell’orazione.  Ed  in  che  dun- 
que condilo  ella , voi  mi  chiedete  ? 
Ella  confide , io  rifpondo  , in  unaj 
certa  concatenazione  di  opre  fante , 
per  cui  punto  non  venghiate  a dipo- 
rtarvi da  Dio.Confide,aldirdiS.Ago- 
rtino,  in  una  viva  fede , in  una  profon- 
da umiltà , in  un  amor  /odo,  in  uiu 
elevatezza  di  cuore  , in  una  retta  itw. 
«emione , e in  una  /anta  continuazio- 
ne di  pii  ckliderj:  b>  ip/a  Fide , Sfa  t 
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& Charitaie  , t:nttntfa:c  itfderit  ftmper 
’idtug  tra  fi,  oramai,  fr  continuum  defiderium  , tonti- 
ri.  tnjt>A*  nua  tft  orati».  Vero  è,  foggiugne  il 
Santo  Dottore  , che  giornalmente  a 
certe  ore  per  l’orazibn  deftinate , voi 
impiegate  delle  parole , per  rivolgervi 
a Dio , ma  d’uopo  c , che  lappiate,  al- 
tro non  edere  di  quelle  vocali  preghie- 
re l’impiego  , le  non  fe  di  richiamarvi 
a voi  fteflì,in  guifa  che  dal  pronunziar- 
• le  , venghìatc  quindi  a riconofccre  , 
quanto  fatto  abbiate  di  profitto  ne’ 
lanci  volili  defiderj , e ad  eccitarvi 
cosi  ad  aumentarli  di  giorno  in  gior- 
no. Applicatevi  pur  dunque  , come 
dovere  il  vuole , agli  ordinari  voftri 
cfcrcizj,  fenza  punto  intermetterli  ; 
ma  a Dio  nel  tempo  dello  vadi  lolle- 
vandoli  tratto  tratto  il  voftro  cuore  , 
emettetevi  ad  ora,  ad  ora  in  tale  Italo, 
che  dir  podìatc  con  vcriti  (falera  co  fa, 
nen  andar  voi  in  traccia,  fc  non  fe  fo- 
to della  fua  grazia , della  fua  gloria  . 
Voi  non  potete  favellar  fempre  con.» 
Dio,  io  vel  ammetto  , ma  chi  vi  vieta 
di  non  potere  a lui  riportar  le  azioni 
tutte , che  alla  giornata  facendo  an- 
date ? Chi  vi  vieta  di  efalar  tratto  trat- 
to qualche  fofpiro  dal  cuore,  a lui  di- 
retto, per  chiedergli  la  venuta  del  fuo 
Regno  , e delle  fante  fue  volontà 
l'adempiemenro  ? Malgrado  in  fomma 
i voftri  grandi  imbarazzi  , e il  fre- 
quente difljpatnento,  in  coivi  riduce 
il  continuo  commercio  col  Mondo, 
chi  può  vietarvi  di  umiliarvi  innanzi 
alla  fua  infinita  grandezza  ì e di  toc- 
cargli il  cuore  colf  efporgli  lineerà- 
mente  l’aggravio  di  voftre  miferie  , e 
le  predanti  voftre  indigenze.'  Allora- 
chè  fu  la  via  pubblica  , o all*  ingreflo 
di  qualche  Tempio  un  mifero  vien  por- 
tato attratto , e inutile  di  tutte  fuej 
membra , lingua  non  avente,  per  chie- 
der mercè,  ne  mani,  con  cui  poterla.» 
ricevere,  non  è egli  piti  che'baftevo- 
le  a tutto  riempiervi  di  compaiono 
il  cuore,  0 Signori,  il  nulla  più  che 
vederlo.'  e non  riefee  egli  all'  infelice 
faua  ir  punto  mendicando  gli  Arata- 
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gemi  dall’ arte  di  procacciarli  limoli- 
ne più  abbondevoli,  di  quelle  ne  gua- 
dagnino tanti , e tanti  altri  mendichi, 
i quali  i giorni  fpendono  interi  ad  im- 
plorare da  i doviziofi  il  foccorfo  ? per 
varie , e forti  ragioni  particolari , che 
tempo  non  ho  io  qui  da  efporvi , fon 
ncceffarie,  nolniego,  le  orazioni  an- 
cora vocali  : pur  certa  cofa  c , che  il 
conofcimcnto  bene  fpelfo , chcabbiatn 
di  noftra  miferia  l’ardente  brama  di  to? 
ftamenté  uscirne  , e l'umile  manifefta- 
thento  , che  di  quelita  Dio  facciamo , 
bade  voli  ripieghi  fono  , per  riportare 
dall’ infinita  fua  Mifericordia  il  fofpi- 
rato  adempimento  di  noftre  brame. 
Nò  nò  , Criftiani  miei  diletciffimi , 
niuno  tra  voi  diali  a credere  di  poter 
pervadere  il  Signor  noftro  , e a forza 
di  voftre  ragioni  fvolgerlo  coll’ effica- 
cia di  voftra  eloquenza  ; pofcizcchè  , 
gialla  l’oracolo  di  Gefucrifto  medeli- 
mo  , lo  Hello  favellar  di  fovcrchio,  un 
gran  diffcttp  può  eflsrc  di  voftra  ora- 
zione . Solite  orante t , multane  lojiei  . 

Ma  fe  ciò  c , dirammi  qui  talun  di 
voi , a qual  partito  dunque  dobbiam 
noi  appigliarci  , per  non  errare  ? rico- 
no feer  dovete  , io  vi  rifpondo , o Si- 
gnori, e bene  eflér  convinti  dcll’eltre- 
ma  voftra  indigenza  fotto  gli  occhj  di 
lui  umilmente  fchicrar  le  voftre  mi- 
ferie  , alla  villa  di  voftre  indegnità  , e 
di  voftre  colpe  annientarvi  nel  fuo  co- 
fpetto  ; e con  fol  tanto  verranno  a^ 
renderli  più  che  efficaci  le  voftre  ora- 
stoni.  E bene,  voi  foggiugnete,  tas- 
to per  l’appunto  abbiam  noi  praticato* 
e colla  grazia  del  Signor  noftro  , in» 
tutte  quelle  difpofizioni  ci  fiam  podi* 
le  quali  per  ottenere  favorevole  alle 
fuppliche  noftre  il  referitto  , ci  figu- 
rammo edere  neceflaric  » e tutto  cià 
non  oftantc  fortir  per  anche  non  c# 
puote  di  vederci  dalla  clemenza  eiau- 
diti. Signori  miei,  quantunque  «co- 
me ben  tofto  darouvi  io  a vedere  , 
molti  notabili  difetti , infinuando  va- 
dinli , da  voi  ben  fovente  non  auverti- 
ti,  celle  voftre  orazioni , pur  quatuf 

anche 
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anche  io  fupponga  per  vero  , che  ab-  dirlo,  non  ricco  i!  fece  però,  la  dil'po-' 
bian,  quanto  fa  d'uopo,  per  effer  per-  tica  amminidrazione  accordandogli  di 
fette  j io  francamente  fodengo , efau-  fue  foftanze  . Data  fedi  Prodigane 
dirle  Iddio  Signore  , allora  appunto  , egire  fubjlamiam  , qui  drvitem  negata-* 
quando  voi  men  vi  credete,  ch’egli  fervaffet . Guardiane!- dunque  bene,  fe 
vi  alcolti . In  fatti  odo  l’Appodolo  egli  è così , miei  Signori , di  farci  un- 
delle  Genti  San  Paolo  , che  ai  edere  aoemai  a credere  d'efiere  allora  folo 
liberato  dimanda,  e il  dimanda  per  ben  aa  Dio  nelle  preghiere  noftre  efaudiri, 

*'  tre  fiate,  ter  Daminum  rogavi , da  quel-  quando  ei  dilettamente  la  ri  chi  erta 

la  importuna  tentazione  di  fenfo  , che  grazia  ci  accorda , e liam  perduti  , me- . 

10  affligge  va  cotanto , e come  che  non  glio  adii  conofccr  lui  ciò  , che  a noi 
leggali  ne’  facri  fogl),  che  a tal  pre-  riefeire  può  di  vantaggiosi  quello  il 
ghiera  riufeito  dagli  di  riportarne.»  cono  (chiamo  noi  (tedi , e lenza  punto 
propizioil  refcriito,  vogliam  noi  ere-  rammentar  qui  Tabulò,  ch’ei  bee* 
der  però  , che  data  non  Ita  efficace  la  prevede  , che  da  tatua  di  noi  fi  farebbe 
fua  orazione.?  Per  qual  altra  Itrada  il  piò  delle  volte  di  ciò , che  a lui 
fuor  di  quella  confegmto  avrebb’  egli  chicggiamo  , noi  dobbiamo,  anzi  effer 
un  raddoppiamento  sì  vigorofo  di  convinti , che  fé  egli  alle  fuppliche 
forze  , e una  Scurezza  si  efpreff» , che  nortre  non  porge  orecchio  ; ciò  è fol 

MùUm  SnUitoavrebbeloIddiocollaluagra-  perchè  alcuna  cofa  di  maggiore  rilie- 
* zia?  fuf di  libi  grada  mesi  Nò  nò,  vo  , ei  già  dil’pofe  acco  darci . Oltre 
dilìngannatevi  pure  Cridiani  miei  di-  di  che , ed  è quella  la  mia  ultima  coo- 
lettiflimi;  Iddio  non  niegavi  inique  liJeruziooe , per  porrei  noi  ludngare 
mai  una  cola  giuda,  fenza  che  ei  ve  ne  di  un  sì  favorevole  riufeimenro  alle» 
accordi  nel  tempo  deffo  in  ifeambio  nolhe  preghiere  , d’uopo  è di  ben  no- 
un’  alra  di  gran  lunga  migliore  . Egli  tare  tutte  le  condizioni , che  render  le 
« un  medico  aliai  cfperto,  dice  S.  Ago-  polfono  efficaci  ; e qui  è dove , Signo- 
rino , cui  pul  chiaro  aliai  è notociò  , ri  miei , la  parte  maggior  de’  Cridiani 
che  all’  Infe  mo  convenga,  di  quello  hà  la  sfortuna  di  praticarne  delle  to-> 

11  fappia  l’Infermo  Redo  , e che  fe  tal  talmrnx  contrarie,  per  cui  viene  a 

fiata  alla  volontà  di  lui  fa  relìdenaa  , renderli , come  or  or  vedrete  , la  no- 
li fa  folo  , per  così  meglio  rimetterlo  lira  orazione  , o inutile  ,o  colpevole, 
intaniti,  txaudìeni  ad  voluttà-  C D acciochè  ben  comprendiate*,...  _ , 

lem  ut  exau  iiat  ad  falutem . Io  folpi-  d’onde  tragga  l’origine  il  renderli111'  Pu0“ 
ro,  parrai  qui  mi  dica  talua  di  voi,  che  fa  inutile  il  pregar  vollro,  piò  che  t0* 
d’abbandonar  io  fotpiro  quel  letto,  badante  farebbe , l’avervi  io  poc’anzi 

ove  giacqui  sì  lungo  tempo , per  così  difilato  le  condizioni  , per  cui  li  ren- 
intraprendere  delle  mie  colpe  l'etnen-  de  efficace,"  agevole  di  molto  sdendo 
da  : a Dio  hò  chiedo  di  quella  lice»  il  giudicare,  che  qualora  tai  condizio- 
pendenteuna  favorevol  fentenza  .per  ni  li  ommettono,  viene  rodo  l’orazio- 
aver  quindi  di  che  fare  a’  mendichi  piò  ne  molto  a feemar  quindi  lua  forza  : 

«opiofe  limoline  ,•  e io  vi  replico  , e pure  ,come  quegli , che  gii  mi  deter- 
chieggoa  voi , fe  il  figliuol  prodigo  minai  di  lcendere  ad  un  divifamenro 
in  eligendo  dal  Padre  fuo  la  porzione,  di  morale  ancora  piilefatto  ,iooflervo 
che  a lui  toccava  de'  beni  Tuoi , ebbe  qui  con  Sant’ Agodino  , cheinfrut- 
quindi  in  ideadi  farli  ricco?  certo  che  tuofa , e rea  tal  fiata  ancora  in  trema- 
si } e pure  giuda  l’ingcgnofa  ofTerva-  niere  può  divenir  la  noli ra  orazione  . 

2Ìone  del  Gì  ilòlogo , ricco  avrebbe»  In  primo  luogo,  cioè  , quando  li  fa  da 
fatto  quel  buon  Padre  il  fuo  mal  con-  perfone  cattive  , quando  mali  petmm. 

figliato  figliuolo  t coi  uegat  di  cuu-  la  fecondo  luogo  jj  quando  cattive* 

cole 
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cole  fi  chieggono  , quando  mata  pttun- 
tur . E per  terzo  quando,  comecché 
buone  fieno  di  1 or  natura  le  cole  , che 
lì  domandano,  malamente  però  da  noi 
fi  domandano,  quaade  etiam  mali  iena 
ftturuur . E perciò  che  attieni  alla 
qualità  , ed  allo  fiato  di  coloro , che 
priegano  , ben  mi  è noto , o Signori , 
eccellano  afiolutamente  non  edere  , 
che  in  grazia  abitualmente  fi  trovino  i 
il  che  le  vero  fofle , come  mai  indotto 
fàrebbefi  Iddio  ad  efaudire  il  Pubbli- 
cano evangelico  > Come  mai  la  Cana- 
nea vifiuta  per  l'addietro  Tempre  Ido- 
latra, ottenuto  avrebbe  ella  da  Geiu- 
crifto  , quanto  da  lui  iftantemento 
chiedeva  * E che  farebbe,  oDio,  di 
noi,  e quando  mai  ci  verrebbe  fatto  di 
ufcirc  da  nofire  colpe,  fe  allora  ap- 
punto , che  piò  fumo  in  effe  ingolfati 
l’ufo  interdetto  ci  fofle  della  preghie- 
ra ? Ma  altresì  , mi  è noto  , che  fc_s 
d'uopo  egli  non  è dellere  in  i fiato  di 
grazia, qual’ or  s imprenda  l’orare,  c 
di  neccfluà  però  il  non  avere  un  at- 
tuale aflètto  alla  colpa , o una  forma- 
le rifoluzion  di  non  voler  diftaccarfe- 
ne.  E non  è quello  forfè  ciò , chcj 
dir  vuol  la  facra  Scrittura,  allora- 
chè  ella  fapcr  ci  fa  , quando  per  boc- 
Joann.t.o.  « del  Cicco  nato  , non  afcoltarfi  da 
"*  ’ ,y‘  Dio  i Peccatori,  2>e*i  pie  rat  erti  nen  Me- 

dia; quando  per  bocca  di  Salomone  elle- 
re  elee ral>i le  dinanzi  a Dio  l’orazione 
di  colui , che  ofifervator  non  è della  leg- 
ge^ quando  per  bocca  di  Gioele  Profe- 
tale il  muglio  de’  Torid  quali  inca- 
paci fon  di  peccare  , più  riefee  a Dio 
1*1.  tap, «.aggradevole , di  quello  fia  la  voce  di 
un  Uom  malvagio  / lngemutt  animai , 
mugiment  gregei  armenti  , talmen- 
te che  , ficcome  i fiori  , lor  fref- 
chezza  , ne  lor  bel  rade  confervano  en- 
tro ,di  un  vafo  corrotto,  o tra  mani 
immonde  , cosi  l'orazione  più  noiu 
vanta,  o lue  naturali  virtù, o ilufin- 
chieri  fuoi  vezzi , qual’ ora  ella  efea 
da  una  cofcienza  ulcerata , o da  un’ 
anima  , la  quale  per  un  affetto  attuale 
alla  colpa,  fenduta  fiali  abbonine  volc 
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agli  occhi  di  Dio . E vaglia  il  vero  , 
che  infopportabile  infolenza  non  è 
ella , Uditori , nel  prefentarfi  , che  fa 
un  malvagio  nell’  orazione  al  Signo- 
re , per  dimandargli  fue  grazie , in.» 
tempo  appunto  , che  ei  ritirar  non.» 
vuoili  dalle  fue  fcoftumatezze,da’  fuoi 
difordini  ì In  tempo  , in  cui  ofa  offe- 
rirgli un  fagrifiziodi  preghiera,  o,  per 
cfprimermi  col  linguaggio  della  fiera 
Scritturala  vittima  delle  fue  labbra  ? 

Hofliam  veeiferatienit , con  recare  fenti-.1’/*®*  lC* 
menti  di  reprobo  nel  fondo  del  cuore, 
immerfo  in  abituali  impurezze  , ed  in 
contumaci  impegni  , o d’ingiufiizie  , 
o di  ufure  ? Non  è egli  quefto,fc!ama 
Salviano,  un  irritare  pi  uttorto  della  Salvtan, 
divina  Giuftizia  lo  fdegno,  che  utu  ««-» 
implorare  della  divina  Mi  fericordia_* 
gli  effetti  ? Non  è egli  quello  un  con- 
citare  contro  di  sè  lo  fpaventevole  ca- 
ftigo  di  quello,  feiaurato , di  cui  f ù 
detto  dallo  Spirito  Santo , ne’  fagri  fo- 
glj  eflère  la  di  lui  preghiera , un  nuo- 
vo peccato , per  elio  lui , ed  un  fopra- 
carico  di  eterna  riprovazione  ? 

Non  è però,  miei  Signori , che  l’ora- 
zione, inutile  venga  a renderli,  o col- 
pevole , riguardo  folamenre  alla  qua- 
lità di  chi  priega  «io  aggiunfi  inoltre, 
fpalleggiato  daSant’Agoftino , tale.» 
ri ufeire  ancora  il  pi ù delle  volte  , rap- 
porto alle  cofe  , che  in  pregando  fi 
chieggono . In  prova  diche  , voi  fz- 
pete  efler  d’uopo,  che  fieno  quelle  cofe 
onefte , convenevoli , e degne  in  qual- 
che maniera  di  Pio  ; imperochè , qual 
impertinenza  non  è ella  di  una  mife- 
rabile  creatura  il  farli  a chiedere  u 
Dio  beni  temporali  , con  uno  fpirito 
puramente  intereflato  ? farli  a chieder* 
re  ad  un  Signore  sì  grande  , c piaceri, 
e onori , c preminenze,  claquietC» 

Jerfino  , ed  il  fatai  ripofo  .delle  paf- 
oni , ben' anche  più  deteflabili  , c 
infami.7  l’Orazione  Dominicale,  co- 
me quella , che  in  sè  le  dimande  tutte 
contiene  di  ciò  , che  a noi  fà  di  me- 
ieri  per  l’eternità  fia  , o pel  tempo , è 
d’dlà  quella  altresì  , dice  Sant’  Agq- 
Q_  ftioo. 
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(lino  , cui  tocca  determinare , e nor- 
ma preferivo  re  alle  altre  orazioni  tut- 
te de’  Criftiani  ,•  e comecché  in  libertà 
fìa  lor  talvolta  di  cambiare  da  quella 
divina  preghiera  i termini  i lor  però 
non  è permeilo  unquemai  di  punto 
dilungarli  dal  fenfo  eh'  ella  racchiude , 
mliis  verbit  ,alia  dicere  Uberum  eft. Or  ciò 
fuppofto  per  fondamento  inconcuf- 
foi  giudicate  voi  Qui  aderto,  o Signo- 
ri , quanto  abbiann  a riputare  impru- 
denti coloro , i quali  fenza  che  punto 
lor  caglia  , o della  gloria  di  Dio  , o 
della  propia  loro  eterna  falute , van- 
gli  inceflantemente  chiedendo  , ordi- 
gnitadi , or  piaceri,  or  ricchezze  , co- 
me fe  appunto  render  lo  voleflero 
l’Autore  de’  loro  indegni  rrafeorfi. 
Ah  fventurati  , e mal  accorti  ,che_a 
fiere  ! e non  vi  bada  d'ir  fomentando 
nel  volito  cuore  brame  colpevoli, 
ficchè  l'infolenza  ben  anche  aver  vo- 
gliate di  efprimervcne  apertamentej 
con  Dio  , affili  d'eflerne  da  lui  eiaudi- 
ti J Eh  rortor  per  lo  meno  vi  prenda, 
cd  util  vergogna , dice  qui  lo  llerto 
Santo  Dottore,di  chiedere  a Dio  quel- 
le cofe  , che  voi  non  vi  arrolfite  di 
fofpirare  . Pudeatte  faltem  pelerò,  quo 
non  pudei  capere . E fe  pure  feco  vi  è 
in  grado  di  favellare,  ciò  fia  Colo  al- 
meno  per  chieder  da  lui  la  grazia  di 
non  «Uer  punto  efauditi  da  fua  Cle- 
menza . E che  I dirammi  qui  taluno 
di  voi  : non  cc  dunque  permeilo  di 
chieder  a Dio  le  cofe  ancor  tempora- 
li ? Si  che  v’è  permeffo , o Cri  Urani  > 
c chi  ne  dubita  » Ma  con  quali  condi- 
lioni  f con  quella  per  l'appunto  ,che 
da  voi  le  temporali  cofe  rimirinlì , co- 
me mezzi , per  conleguire  le  eterne  t 
con  quella  condizione , che  i beni  di 
quaggiù  fi  rauvifino  da  voi,  non  quali 
rultimo  vollro  fine,ma  quali  un  tenue 
alleggiamento  alle  predanti  vollrc  in- 
digenze, con  patto  in  lomma , che  voi 
non  li  chiediate  le  non  fe  palpitanti , 
e qual' ora  l'aggradimento  incontrino 
del  Signor  vollro. 

L’orazione , per  terzo  , colpevole.» 
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può  di  venire,  rapporto  alla  maniera, 
con  cui  vien  fatta  ; mi  fpiego.  Voi 
chiedete , e nulla  voi  ricevetedi  quan- 
to bramate  , dice  San  Giacomo  , per- 
che malamente  da  voi  fi  chiede  . f»#- 
titis  , & non  acciptns  , « quod  mali  pe-f*cob, 
tath . Voi  vi  prefentate  a Dio,  fenza 
ombra  minima  , o di  modellia , o di 
xtfpetto  ; feco  fenza  raccoglimento  , c 
fenza  punto  di  attenzione  voi  favel- 
late i anzi  con  un  di  (prezzo , che  mag- 
gior aver  noi’  potrelte,  fe  voi  trattale 
col  più  vile  ben  anche  degli  Uomini  i 
e fe  così  va  la  bifora  , meglio  non 
farebb’egli  per  voi  lallenervi  dal  pre- 
garlo , che  ai  pregarlo  con  sì  mal  gar- 
bo ? Sapete  voi  , dice  San  Cipriano  , 
ciò,  che  dir  voglia  pregare  fenza  at- 
tenzione » Vuol  dire,  che  Iddio  vi  ca- 
pifce  , quando  appunto  voi  non  capi- 
te voi  lfelfi  5 vuol  dire  vegliar  cogli 
occhj , e llarfene  col  cuor  dormendo  : 
là  dove  un  Crìlliano  , vegliar  anzi 
debbe  col  cuore  , quando  ben  anche 
tien  le  pupille  in  profondo  Tonno  le-  _ . 

polte . Htc  eft  vigilare  oc  ulti  , & corde  ^ * 

dormire, cum  debeai  Chrifttanus,  & tum  . . * 
dormii  oc  ulti  , corde  vigilare . SapetCJ» 
voi , dice  San  Gioangrifollomo  , ciò 
che  dir  voglia  pregare  con  irriverenza» 

Vuol  dire  andar  tracciando  nel  porto  _ i 
fteflo  il  naufragio  > vuol  dire  provò-  ' 
care  a fdegno  la  divina  Giuftma_», 
quando  appunto  di  lei  calmar  fi  dov- 
rebbero le  collere  ? Dio  immortale  ! 
le  Podeftà  dunque  de  1 Cielo  tremeran- 
no innanzi  all’  Altiflimo , in  fuga  por- 
ranfi  gli  elementi  , dilegueranli  qual 
neve  al  Sole  le  piu  alte  montagne  al 
cofpetto  della  infinita  fua  Maellàìe 
un  Uomiciatolo  , un  Peccatore , un.» 
verme  vililfimo  della Tejrra  verrà  con 
fronte  intrepida , e con  polìrura  info- 
iente a l'eco  trattare  alla  dimefticaj  ? 

Dopo  di  ciò  , chi  di  voi  potrà  più  ri- 
manere attonito , le  per  bocca  di  tutti 
i luoi  Profeti  procedali  Iddio  Signore 
eflére  agli  occhj  fuoi  abbominevoli  i 
vollri  incerili,  e fe  nulla  fin  ad  ora  , 
voi  riportato  non  abbiate  di  quanto 

già 
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già  a lui'  chiedeRe?  fspete  voi  donde  tedi  Gefucrifto,  come  da  quella  del 
ciò  nafce  1 Non  d’altronde  , o Signo-  leverò  luo  Giudice  un  malfattore  fen 
ti,  fé  non  da  i notabili  difetti  , da'  fugge  < Ma  voi  Fratelli  miei , voi  che 
quali  vien  renduta  la  voRra  orazione  , a Dio  altro  non  porgete  , che  preghie- 
o inutile, o colpevole  . Che  fe  egli  è re  legittime  , e a fomiglianza  della,* 
così  non  avrò  io  punto  diffico Iti  di  Cananea,  a lui  le  prefentate  con  tutte 
por  finimento  a quella  mia  predicai  le  nece&rie  condizioni , voi  che  a Dio 
con  quello  falutcvol  con  lìgi  io.  Voi  , Signore  non  vi  accollate,  fe  non  fot 
chiunque  vi  fiate  > che  mediante , o il  di  fede  guerniti , e di  umilcade , con* 
foverchio  attaccamento  alla  colpa  , tinuare  pure  sì,  continuate  in  buon 
• l'ingiufliaia  di  voflre  dimande , o la  ora  una  sì  Tanta  , e profittevole  occu- 
mancanza  del  dovuto  ri fp;tro  , itc_»  pazione Proflratevi  pure  ancor  voi 
rendendo  inutile  non  folo  , ma  reiL*  in  un  coll'  odierna  Donna  evangelica 
innanzi  a Dio  la  voflra  orazione  < Deh  di  Gefucriflo  alle  piante  , violenza^ 
guardatevi  ora  mai  di  profanar  più  ol-  fate  al  Cielo,  con  Scurezza  infallibile 
tre  un  così  fantoefercizio,efcite  quai  di  tutto  con fcguire , quanto  voi  di- 
fcomunicati  da  quella  Chiefa,  fot  trae-  mandar  fapete  , o nel  tempo  « O nella 
tevi  dalla  faccia  di  quelli  Altari  ftri » beata  eternità  . Atrun . 
tinti , Fuggite  sì,  la  prefenza,  fuggi- 

PREDICA 

t 

Per  il  Venerdì  della  prima  Settimana 
di  Quarcfima . 

DELLA  PENITENZA; 

Erat  autem  yerofolimis  probatica  Vtfcina , quinque 
t (orticus  babenr,  in  iis  jacebat  multitudo  magna 

langttenùum  >expefiantium  aqua  mot um. 

Joan.  c.  J. 

TRe  grandi  fegnalate  figuro  re  la  Penitenza , nella  quale  fbmmerlì 
nell  aatico  TeRamento  io  vanno  i peccati , e auventurofamente 
rinvengo  , o Signori  , dalle  il  Peccatore  fi  falvaf  Infra  gli  Ebrei 
quali  la  Criftiana  Penitenza  fervi  va  il  propiziatorio , come  di  tro- 
adom  broli!  r ii  palleggio , vale  adire  > no  alta  divina  Mifericordia,  dal  quale 
dell’ifraelitioo  Popolo  a traverfo  del  ricevevano  i colpevoli  piena  reraiflìo- 
hlar  rollo  s il  propiziatorio  di  SìqOl*  j oc  de’  lor  trafeorfi  ; e non  fonai  eglino 
e la  Pifcina  di  Gcrofolima.  Nelpaf-  ifacri Tribunali  di  penitenza  a’giorni 
faggio  dell’  Eritreo  , naufraghi  ncj  itoRri,  tanti  troni  per  l’appunto  , da* 
andarono  gli  Egizj , e a fzlvamento  fi  quali  fa  pompa  di  fua  Clemenza  , la 
, a • tan<|ufli:r0  Ri*  Ebrei  ; e qual  immagi-  divina  Mifericordia  ? La  Pifcina  in.» 
Ulufu/t.  in  ne  pili  chiara  , dice  Sant’  AgoRmo*  fomma  di  Gerofolima  di  acque  falu- 
P/.jo,u8può  trovarli  di  quella,  per  adombra-  bri , doviaiofa  neandava»  colmovi- 
i - Q % mento 
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mento  delle  quali  la  finiti  reftitui  vali,  che  vi  fi  pratica  dal  Peccatore  non  au« 

« qual  che  fi  folle  infermo,  ben  anche  viene  giammai , fé  non  fé  coll’  eftremt 
piu  differito;  e di  una  pari  virtù,  non  foa  ri  pugnane!  . Mio  difegno  aduo- 
oe  veggiam  noi  nella  cattolica  Roma*  que  fari  quindi , o Signori , di  lodare 
naChiela  preveduta  a dovizia  la  peni-  oggi  la  divina  bontade , e della  mal t- 
tenza?  Sebbene  , per  vero  di  re,  mala-  zia  lagnarmi  de’  Peccatori  ; pofciacchè 
mente  io  favellerei,  o Signori,  fe  tutto  tutte  rimovendo  IddioSignore  le  didi- 
mi fermarti  in  fomigliante  confronto  . colti , che  nellapenitenza  ritrovanfi  , 

Su  della  figura.d'uopo  è,  che  maggior-  tutte  vi  ammaliando  il  Peccatore  le 
mente  il  figurato  rifatti  ; ed  affine  di  ripugnanze , che;  il  fuo  rauvedimento 
tutti  poflentemente  impegnarvi  ad  ab-  render  fogliono  malagevole  r in  una.» 
bracciare  quella  penitenza , che  altre  parola  . Facile  è Tempre  mai  per  parte 
volte  nell’  odierna  Pifcina  rapprefen-  di  Dio  la  penitenza  , il  vedrete  nel  pri-  t 
tavafi  in  lontananza , convien  che  in  mo  punto . Difficile  ella  c mai  Tempre  Divisone 
primo  luogo  io  faper  vi  faccia , che  per  parte  del  Peccatore , vel  proverò 
quantunque  pari  non  fi  rinvengano  nel  fecondo.  Dappoiché  i lumi  chie- 
ÉieU’una  gli  ortacoli,  e le  malagevolez*  Ilo  avremo  dello  Spirito  Santo  , per  i 
ae,  che  fi  trovaron  dianzi  nell’  altra  ; meriti  della  Santiffima  Vergine , a lei 
tutto  ciò  però  non  ortante  , per  bene  dicendo  colla  voce  dell'  Arcangelo 
applicare  a voi  fteffi  della  penitenza  i Mertaggero  . Ave  Muri*  . 
rimcdj,difpofizioni  in  voi  non  tro  vanii  CDc  vero  adunque , o Signori , che  !•  Punto  4 
fomiglievoli  a quelle,  che  nell' antico  *-*  le  difficoltà , le  quali  informonta- 
Tertamcnto  fi  ritrovavano  negli  Infer-  bili  corame  nella  pratica,  da  noi  fi  cro- 
mi Giudei,per gettarli  entro  la  mirte-  vano,  della  penitenza,  Tono  a ben  ri- 
rioTa Pifcina:  darouvi  pofeia  a vedere  flettere  un  puro  nulla , porte  a fronte 
nel  orofeguimento  di  quella  predica , di  quelle,  che  nell' antica  Pifcina  giu- 
come  auvegnachc  non  fi  metteflero  daica  fi  ritrovavano  ? Così  e per  lap- 
pali’Angelo  in  commozione  le  acque  punto,  e giudici  ne  farete  voi  rtefli* 

«iella  Pifcina  , fe  non  fe  in  una  eerta^  tanto  folo  , che  feorrer  vogliate 
det.rminata  Ragione , e auvegnachè  circortanze  del  nortro  Vangelo . La_» 

«lai  loro  commovimento  , lino  per  ca-  prima  difficolti  , che  a riguardo  della 
dauna  fiata  un  folo  infermo  ne  andarti;;  pifcina  giudaica  rifeontravafi , quella 
tutti  non  pertanto  coloro  , che  di  fi  era  di  non  poteri!  operare  in  tutti  i 
qualchemorbo  infetti  gemevano , in  tempi  il  miracolo.  L'Angelo  di  Dia 
gara  continua  metteanfi  , per  erterC-*  non  fcendevadal  Cielo,  fe  non  fe  it^a 
tra  primi  a feendere  entro  quell*  onde:  certa  ffagione>alla  previdenza  ben  no- 

li  dove  a' giorni  «offri,  comechc  a ta,mafconofciuta  mai  Tempre  agli Uo- 
tutte  le  ore  , c in  tutti  i luoghi  con*-  mini  : Angelus  de/cende'et  /ecundum^i 
morte  dall’  Angela  del  gran  configlio  temftu  i»  ri fc  in  am  . Or  coderta  ci  rin»*^^  " 
le  acque  lalutevoli  ne  fieno  della  peni-  crefcevole  incertezza  non  rifeontrafi 
tenza,  e come  che  (qualunque  fiali  lo  nò  miei  Signori,  per  fimi!  modo  nella 
spiritual  malore , onde  tocco  ne  vadi  penitenza  crirtiana.  Le  acque  di  que- 
ll Peccatore,  che  in  effe  vien  con  le  ila  nuova  Pifcina mirtica,  fempre, 
dovute  dilpofizionia  gettarli ) pronto  in  tutti  i tempi , in  un  continuo  mo- 
lile fue  colpe,  ne  ritragga  torto  il  per-  «intento  lalutare  fi  trovano  per  utile 
dono,  fcario  cotanto  fia  con  cutcociò-  del  Peccatore  , ne  un  folo  benché  mi- 
ri numero  di  coloro  , che  nel  fiero  ba-  nimo  iftante  invi  giammai , nel  quale 
gno  fi  arruffano  . Ciò  che  nella  peni-  pronto  non  mortrifi  Iddio  d'accordar- 
ten/a  da  Dio  fi  opera  c un  effetto  di  gli  la  Tua  grazia , e di  feco  ufare  di  f ui 
fumerà  infinita  mifericordu,  c ciò  ut  fiotta  mUcricordia  ; ùuptiui  imfii 
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tufi  nuttìt  »i  t dice  lo  Spirito  Santo  , 

Ft tei.  JJ.  in  quncunqu e dit  eenverfui  fuetti  ni  im- 
pittate tn ».  Allorché  di  punire  trat- 
tai! il  Peccatore , o quanto  mai  ha  Id- 
dio in  ooftume  d'ir  mendicando  ritar- 
damenti  alle  fue  giufte  vendette  ! ei  ne 
didìmula  il  delitto , tempo  a lui  con- 
cede per  rauvederfi,  ne  giammai  è che 
l'ora  egli  affretti , gii  preferita  alle** 
fue  collere , dice  S.  Paolo , fujtinuit  in 
multa  patitntin  va  fa  ira  opta  nel  interi- 
tum . Ma  ha  egli  in  cofhime  di  farne 
altrettanto  qualora  trattili  di  ricevere 
in  grazia  un  peccatore  compunto  ? Eh 
che  non  v'ha  tempo  alcuno,  ora  alcuna 
non  v’ha  , in  cai  tutto  ei  non  fi  moli  ri 
dilpofto  a feco  ufare  mifericordia  i 
nella  vecchiezza  del  pari , che  nella.» 
verde  etade  ; nel  fondo  non  men  di  un 
ktto,fra  gli  aggravj  di  nojofa  infermi- 
tà, che  nel  vigore  della  fanità  pili  per- 
fetta ; egli  Iddio  è cosi  pronto  a far 
grazia,  che  per  valermi  delT'cfprelfion 
di  S.  Cipriano  , ne  del  tempo  la  bre- 
vità, ne  della  vita  gli  ultimi  lodanti  , 
cfduder  poffono  chiunque , da  do  vero 
il  voglia  dall’  ottenere  delle  fue  colpe 
il  perdono  : N te  brevitas  temperi s , net 
hot n txiremitas  à regna  exc/udie . Ed  O 
cento , e mille  volte  auventurofo  fin- 
to Ladrone  ! ben  puoi  tu  di  manifella 

J trova  fervirci , tempo  alcuno  non  ef- 
érvi,  in  cui  pronto  non  inoltri  fi  ad  ac- 
cordare Iddio  alle  colpe  noli  re  il  per- 
dono . Un  quarto  d'ora,  e nulla  più 
a tè  rimanea,di  una  vita  malvagia  fem- 
ore, ed  infame  > un  fol  fofpiro  da  cfa- 
iirfi  ancora  a tè  rellava  , e una  parola 
, fola  da  proferire  ; e pure  in  sì  zarofa 
frangente , trovar  Teppe  tutto  ciò  non 
ollante  il  pietofiftimo  Redentore,  quel 
fol  felice  momento , che  richiedeva!!, 
per  potere  a tuo  prò  mettere  in  bella.» 
proiettiva  , di  fua  mifericordia  lo 
sforzo,  e tu  auventurato,  che  folti  , 
tanto  ripo rialti  ancora  di  vita,  quan- 
to era  baltante , per  confcguire  ad  un 
infinita  di  feeleratezze  , e di  aiTaffinj 
il  non  meritato  perdono . Sebbene  , 
-a  vero  dire , temo  Signori  miei,  chcj 


Jf  ì T E N Z A.  iti 
troppo  v'abbia  di  tifico,  nell’ andar  io 
qui  divifando  a'  Peccatori  , quanto 
agevole  cofa  fia,per  parte  di  Dio  la  lo- 
ro riconciliazione  colla  divina  irrita- 
ta Giudizio . Tertulliano  in  fatti  fcrif- 
fc  gii  altra  fiata , che  molto  farebbe 
da  defiderarii,che  a'  Criltiani  nota  no# 
folle  unque  mai , il  poter  eglino  per  la 
feconda  volta  pentirli , e che  quanto 
a lui , molto  ei  provava  di  pena  , ogni 
qualvolta  , obbligato  feorgeafi , ad 
avere  ragionamento  di  quella  feconda 
penitenza;  o a dir  più  vero  di  quella 
ultima  fperanza,  che  al  peccatore  ri- 
mane , pel  fol  timore  , che  in  dichia- 
rando a malvagi,  efiervi  per  lor  tutta- 
via anche  un  rimedio  , non  veniflcj 
quindi  a fembrare , che  ei  lor  volerti 
infegnare  tempo  tuttavia  rimaner  alla 
malizia  lor  per  peccare  : Pigìi  /nrnndn,  _ . . 

ime  )am  ultima  fpei fubuxtre  mentientm,  , * 

ne  fpatinm  odine  delinquenti  demonfirn»  **  *****  * 
re  vide  amar , Ora  un  famigliarne  sbi- 
gottimento forprende  mè , o Signori  t 
qualora  in  impegno  feorgomi  di  favel- 
larvi fu  la  faciliti  grande  , con  cui  fi 
induce  Iddio  a nuovamente  accoglier- 
vi in  grazia  fua;  qualora  io  metto  lot- 
to a’  voltri  occhj  >1  più  celebre  llrepi- 
tofo  , Angolare  efempio  di  grande  mt- 
fericordia,  praticato  da  Gesù  Crocefif- 
fo  , in  favore  del  Ladro  fanto  fui  Gol- 
gota; e dico  allora  da  ree  , a me,  cal- 
matevi però,o  ragionevoli  mie  appren- 
fi  jni , che  tempo  verrà  ben  tollo  , per 
opportuno  recare  a sì  baldanzofa  fpe- 
ranza il  correttivo,  e dar  chiaro  u 
vedere , quanto  grande  fia  , e lagrime- 
vole  la  follia  di  coloro , che  il  rau  ve- 
dimene van  differendo,  alla  villa  di  U 
fatta  fperanza.  Comechè  grande  fia^ 
pertanto  Tabulo , che  di  quella  facili- 
tà divina  di  perdonare,  fogliono  fare 
i Peccatori;  debbo  io  perciò  partirci 
lotto  filenzio  le  fue  infinite  mifericor-, 
die,  quando  per  altro  pruova  non  v'ha 
più  forte , e convincente  , per  mettere 
in  chiaro  dell'  Altillimo  la  lanciti, 
quanto  il  collume  della  divina  clemen- 
za in  accordare  a fuoì  oltraggi  in  tutti 

itetn- 
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«tempi  il  perdono?  Eh  sì  diciamlo  pur 
irancamen te,  giacché  giuda  l'eccellen- 
te ollcrvazion  di  S.  Agoftino  * qual 
conseguenza  poflon  mai  dedurne  quia* 
di  i malvagi , le  non  Te  che  d’uopo  è 
bene  abbia  Iddio  in  abbominio  , e in 
«dio  il  peccato  , mentre  a tutte  lore , 
c in  tutti  i luoghi  , pronto  ei  lì  tietu» 
per  dirtruggerlo  ; e che  per  Sopporto 
d'uopo  è ben  eh'  egli  abbia  un  grande 
amore  per  l’Uomo,  pofciachè  dii  porto 
a tutte  l’ore , e in  tutti  i luoghi  dimo- 
iali ad  impedirne  , o a prevenirne.» 
l'eccidio . 

L'altra  difficoltà , che  nell’  antidec- 
to  rimedio  dell’antica  legge  trovava!!, 
quello  li  era  , che  di  tanti  infermi , da' 
quali artediaro  votiva  il  bagno  Salubre, 
un  Io  lo , e nulla  più  per  cadauna  fiata 
rifiutato  forti  va  da  Tuoi  malori  al  pro- 
digiosi commovimento  di  quelle  ac- 
«jue  , le  quali  allo  Scendere,  che  ficea 
lAngtol  dal  Cielo  venivan  dotate.» 
duna  fopranaturale  virtude . Vedevan 
tutti , si,  tutti  vedevan  gl’ infermi,  all' 
auvicinamento  dell'  Angelo,  metterli 

10  agitazione  feniibilmente  quel  ba- 
gno; e ognun  perciò  lieto  appretta- 
tali , per  trarne  quindi  vantaggio  , 
c pure  infra  tanti , un  loto  ve  nera, 
cui  di  profitto  riusciva  il  già  fatto  ap- 
parecchio : Et  qui  priùr  dtfctndttftt  itu 
tifeinam  pofl  mcticnrm  ajua  , fatui  fi*. 
bAt . Or  vi  Sembra  egli  , o Signori  , 
che  una  tale  di fau ventura  nella  peni- 
tenza altresì  facramentale  ritrovili  f 
Non  è ella  quella  mirtica  Sacra  PiScina 
aperta  in  fatti  a chi  che  iia  degli  Uo- 
mini ? e per  quanto  nella  Pifcina  del 
Battesimo  verfato  fiali  in  copia  grande 

11  fangue  di  Gefncrilto  • vogliam  noi 
pervaderci , punto  non  efservene  fo- 
prau  vantato , per  rinovarci  nel  bagno 
della  penitenza  , e quella  grazia  refti- 
tuirci , che  gii  per  colpa  nortra  per- 
demmo ? Signori  miei , egli  è un  arti- 
colo incontraftabile  di  no  lira  fede,  che 
un  dono  puramente  gratuito  di  Dio  , 
effe:'. do  la  penitenza,  della  qual:  ei 
perciò  debitore  non  ne  và  a chi  che  Sìa, 


DELLA  L SETTiy.  DI  S^TARES. 
ben  può , fenza  punto  recargli  d’i*^ 
giuria,  lafciar , che  muoia  il  peccatore 
ortinato  nella  fua  malizia.  Mifere  dun- 
que , s’ellaè  così , e Sventurati  flìnvu» 
creature,  che  il  Signor  voftro  offen- 
defte  ! alcuna  cofa  ei  vi  debbe , ma  fa- 
pete  voi , dice  S.  Agortino , qual  cofa 
quella  fi  lia  ? la  pena  ella  è , ella  è il 
artico*  e le  fia , che  egli  ufi  con  effo 
voi  di  Tua  infinita  miferteordia,  ufar  la 
vuole  con  effo  voi , fenza  che  punto 
meritata  l’abbiate  t e fé  gli  è in  grado 
punirvi , non  per  altro  ei  vi  punifee  , 
fenon  perchè  degni  già  vi  rendette  di 
pene.  Tutto  quello  c verilfimo  , Si- 
gnori miei  , manicate men  vero  li  è, 
che  il  migliore  di  tutti  i Padri , effen- 
do  il  noltro  Dio  , mai  interamente  i 
Suoi  figliuoli  abbandona  < bensì  qual- 
ora Sollecitati  dalla  fua  grazia , fanno 
al  fuo  feno  ritorno , ei  nel  fuo  feno 
pietofamente  gli  accoglie . Diamo  una 
feorfa  o colpenfiero,  o coll'occhio 
alle  facre  Scritture  , e mille  vi  trove- 
remo chiariffimi  efempli , che  di  con- 
folazione  riempier  ci  debbono , e di 
fiducia:  un  Pubblicano  vi  feorgeremo, 
che  al  primo  riconoscerli,  e consertarli 
per  peccatore,dal  tempio  torto  li  parte, 
cgiuftificatoa  Sua  magion  fa  ritorno. 
Uaa  Donna  vificorgeremo , peccatrice 
poc’anzi , la  quale  , come  che  pe’  Suoi 
fregolamenti , pubblico  Scandalo  di- 
venuta forte  di  Gerofoliraa , non  folo, 
ma  di  tutta  ben  anche  l'intera  Giudea  i 
pure  col  mezzo  efficace  delle  Sue  lagri- 
me, impegnar  puote  Gefucriilo  mede- 
fimo^  pubblicamente  diffcoderla  dall* 
altrui  temeraria  cenSura, e rimandarla 
in  pace.  Un  Appoftolo  vi  feorgeremo, 
il  quale , abbenchc  di  un  vile  di  ferra- 
mento codardo,  e di  una  anche  più 
vergognofa  negazione  del  Suo  divino 
Maeftro , colpe  col  forte  , degno  noru» 
per  tanto  anch’ ei  lì  rendette  coll'ama- 
ro fuo  pianto , di  effer  da  Gefucriilo 
medesimo  Sublimato,  alla  altiffima  di- 
gnità di  fuo  yicario  quà  in  terra , e di 
condottiero  Supremo  della  fua  Chiefa. 
Oltre  di  che , a qual  di  noi  può  mai  ca- 
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4er  in  penderò , avervi  alcun  Peniten- 
te , il  quale  efdufo  da  Di*  rimanga  , 
e dall'  indulgenza^  dal  perdono,quan- 
do  chiaro  lisi,  che  un  Manate,  meno 
atei  famofo  pel  reale  fuo  diadema  , di 
•uello  il  lotte  per  la  molticudine,e  per 
l'enormità  de'  fuoi  commetti  misfatti , 
la  fone  ebbe  invidiabile  di  eter  da  Dio 
pietofamente  accolto  sella  fua  grazia  1 
e certamente,  o Signori  ,un  fimil 
efemplo , il  quale  uno  è de'  più  rino- 
mati , che  in  tal  materia  ci  proponga- 
no le  facre  carte , a niun  di  voi  per  al- 
cun modo  efsere  può  fconofciuto  t 
imperocché  febben  vuol  rifletterli , in 
favellando  lo  Spirito  Santo  ne’  facri 
libri  delle  getta  di  codetto  Principe , 
par  che  favellar  non  ne  fappia  , le  non 
le  con  termini  di  orrore;  idolatria  non 
etendovi  sì  abbominevole  , sì  detc- 
ttabile  , di  cui  ufo  non  ne  abbia  fatta 
l’ingegnofa  di  lui  empietade . A tutte, 
quante  mai  ve  n’erano  fin  allora  imma- 
ginate, falfe  divinità  delle  nazioni, 
latto  egli  avea  omaggio,  ed  offerto 
son  folo  in  gran  numero  i fagrifiz)  , 
ma  a legno  egli  era  giunto  per  fino  di 
alzar  loro  iontuofi  gli  Altari,  entro 
del  Tempio  medefimo  del  vero  Dio . 
Impegnato  egli  avea  i fuoi  figliuoli 
non  lolo,  e que’ben  anche  de'  fuoi 
domettici,  in  un  culto  sì  abbominevo- 
le; ma  tutti  per  fino  tratti  avea  forzo- 
famente  i fuoi  fudditi  a proiettarlo  in 
pubblico,  in  tutta  la  valla  elienfione 
del  fuo  dominio . Per  quello  polcia  , 
che  alla  fua  crudeltade  fi  attiene , qual 
cola  mai  non  ce  ne  vien  rammentando 
~ ì6  la  Scrittura  Sacra  di  orribile  ? /n/nper, 
**  ' & / Annuiti tm  mnoxmm  fudtt  Marmffts  , 

multum  nimii  , dante  empierti  Jeruf «- 
lem  ufque  a4  et . Strana  inufirata  me- 
tafora , per  vero  dire  , ella  fi  e quella, 
di  cui  fa  qui  ufo  per  ifpiegarfi  lo  Spi- 
rito Santo  ; ma  per  cui  altresì , meglio 
venghiam  noi  a comprendere  l'alto 
furore  ecceflivo  di  un  sì  fpietaro  Sov- 
rano . Le  vie  tutte  lordò  Manate  di 
Gerofolima  , dice  il  Sacro  divin  Cro- 
mila, colla  ftragge  orribile  degli  In- 


N t T E U Z A.  tu 

nocenti  , e come  fe  appunto  altro  tt*. 
ta  non  fotte  quella  grande  Città,  che 
un  ampio  vaio,  pago  non  fi  tenne  il 
barbaro,  finattantochè  ripieno  fino  all® 
orlo  , e traboccante  di  un  sì  bel  fan- 
gue  non  vidde  ; e di  aual  fanguej 
o Dio  ! diellì  mai  a vedere  più  fiti- 
bondo  quel  mottro  ? non  d’altro  ap- 
punto, non  d’altro , fc  non  fe  di  quel- 
lo più  d’ogni  altro  pregevole  , perchè 
fangue  di  Profeti  Santi;  perchè  /angue 
d'Uomini  degni,  per  ogni  verfo  di  ve- 
nerazione , e di  ttima , de’  quali  tol- 
lerare ei  non  porca  , o i caritatevoli 
avvilì,  o i laudevoli  cottumi  ; perchè 
fangue  fopra  tutto  d'un  Ifaja  , d’un_* 

Uom , vale  a dire , illuttre  cotanto,  e 
el  nafeimento,  e per  la  congiunzione 
rettitema  col  la  famiglia  reale.  Uomo 
il  più  fanto , e di  tutti  gli  altri  Pro- 
feti il  più  illuminato  da  Dio.  Manaf- 
le  , a breve  dire,  reo  fi  era  fatto  de* 
più  enormi  delitti , ed  in  tale  , e tanta 
abbondanza , che  una  rifleteone  ben.» 
anche  fola  , fu  di  loro  portando  egli 
fletto  , e quali  oppreffo  da  quella  fola 
trovando»,  cottretto  vedefi  di  con- 
fettare nella  fua  preghiera,oltrepattarfi 
dal  numero  delle  fue  colpe  il  numero 
lenza  numero  delle  arene  del  mare, 

he c mvi  fuper  numtrum  Arene  nutrii . Indulti 

Or  qui  adetto  io  dimando  , o Signori, 
dopo  di  tali , e tante  oltre  ogni  cre- 
dere dcrottabili  getta  , chi  non  fareb- 
befi  tra  di  voi  a difperare  della  fua_» 
eterna  fai vezza?  E puf , offervatcj  ; 

Per  un  giutto  caftigo  cader  viene  l’in- 
degno Principe  in  potere  de*  fuoi  ne- 
mici , e prigioniero  di  guerra , tratto 
vergognolamente  in  Babilonia,  cinto 
vedefi  , e caricato  di  vili  catene , e io 
un  fondo  gettato  di  cieco  orrido  car- 
cere : ma  quindi , che  accadde  f in.» 
uno  flato  per  lui  sì  nuovo  > Porgen- 
doli il  milero  , e sì  vergognofo,  tanto 
ancor  gli  riman  di  arditezza,  che  li 
fidi  di  avere  a Dio  ricorfo  colla  ora- 
zione, e tocco  da  pentimento  /incero, 

(da  alto  gemito  Porgendolo  il  pieto- 
fittimo  iddio  lo  tue  tolto  con  bel  pro- 
digio 
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digio  da’  ceppi , Io  riconduce  in  Ge-  gelico  Paralitico  Domini  knmhtt* «— * 
rofolima  , lo  riftabilifce  fui  Trono,  nonhabt*,  qui  cum  turbata  futnt  aquaj  oann,  fi 
Fate  qui  adtflb  ragione  all*  argomento  minai  mt  in  Fiftinam . Nella  debolez- 

faggi  Uditori , e aite  , fenon  è quello  zi  , in  cui  per  la  fua  lunga  infirmiti- 
un  portento  ammirabile  di  graziai  , de  trovavan  quello  mifero , e nel  prcf- 
nientemeno  ,che  di  penitenza?  Gran-  fante  bifogno , in  cui  egli  era  d utu 
de  Iddio  ■'  Un  fofpiro  adunque  , una  Uomo  , cui  fua  guarigione  caleffe  , 
lagrima  di  un  cuor  contrito  virtude  adombrata  rauvifano  i Santi  Padri  la_» 
avrà  ballante,  per  adergere  date  fola,  impotenza,  in  cui  trovava!!  la  Sina- 
e interamente  cancellare  tali , e si  def-  goga,  durarli  da  si  medefima  fuor  dal 
formi  orrende  macchie  , a cancellare  lezzo  de’fuoi  misfatti , e della  necelE- 
le  quali  inutili  dati  farebbero  ifiumi  tà  , che  dell'aiuto  ella  aveadiGefu- 
tutti  non  fo!  della  Terra , ma  le  onde  crido,  per  operare  un  si  drepitof* 
ben  anche  tutte  de’  mari  ? Ah  più  dun-  miracolo  . Hominem  non  batto . Pone 
que  non  mi  forprende  , che  dopo  un_*  tra  gii  altri,  il  gran  Padre  S.Agodino, 

. tal  capo  d’opera  della  divma  Miferi-  co’  cinque  portici  della  Pifcina  iiu» 
cordia , dopo  di  aver  veduto  rientrato  confronto  i cinaue  libri  del  Pentate- 
sl  pofledimento  della  divina  giuda-  reodi  Mosè,  e dice,  che  ficcomeal- 
mente  perduta  amicizia  , Minade  fiali  ero  non  facevano  que’  portici , fe  non 
arrifehiato  di  feri  vere  francamente  un  fe  mettere  in  funeda  proiettiva  gli 
Sant'  Aranafio  , che  il  Demonio  , sì , Infermi , fenza  punto  perciò  recar  lor 
il  Demonio  medefimo  cfclufo  non_»  di  falate  ; così  al  più , al  più  veniva 
verrebbe  ne  anche  dal  perdono,  fe_s  l’antica  legge  convincendo  de' lor  reati 
capace  fofie  il  mifero  di  un  utile  rau-  > colpevoli  , fenza  punto  mandarli 
^redimento  j ed  o quale  dolce  fperan-  quindi  afifoluti , expone bantur  per  quin- 
ti adunque  trar  non  ne  podon  quindi,  porticut  languidi  non  fanabantur  t 

Fedeli  miei,  i Penitenti  veraci  del  Cri-  peteatoret  tornine  e bit  Ut , non  (olvtbat . 
flianefimo  ? e non  vi  par  egli , chej  Or  quello  è d’cflfj  particolarmente  , o 
punto  io  non  mi  fia  di  troppo  inoltra-  Signori  , il  grande  inoperabile  olia- 
to , in  a/ferire,  che  ficcome  in  tutti  i colo  della  penitenza,  il  quale  , me- 
tempi  Iddio  Signore  a penitenza  gli  diante  la  Incarnazione 'tolto  fu  du 
accoglie,  così  tampoco,  ve  n’abbia  Gefucrilto  di  mezzo,  qnod  impojfibilu  , 

Hit  (òlo  , che  da  dovero  penrir  volen-  *r—  tfgi , *»  infirma bntur  , Dens  Fi - * ***• 
doli  , ei  dal  ftio  cuore  rigetti  ? bum  fuum  mittent  in  fimilitudintm  cor. r’  "* 

Andiam  aerò  avanti,  e proseguiamo  "**  petenti , dt  pittato  damnavit  pteea- 
adivifareii  gran  divario,  che  tri  la  . Sapete  voi , dice  San  Paolo  , 
penitenza  evangelica  palla  , e la  Pifci-  quale  fia  del  millero  della  Santa  In- 
na  di  Gerofolima  . Il  terzo  ollacolo  carnazione  lialto  fecreto?  egli  è ,che 
adunque  , che  in  quella,  un  tempo  il  fuo  divino  Figliuolo, folto  le divife 
trovavafi,  era  , che  ben  foventcj  , abbominevoli  di  peccatore  , quaggiù 
forza  bafievole,  non  avendo  gli  iofer-  infra  di  noi  fpedito  avendo  l'Eterno 
ni  , per  da  se  gettarli  a ri  pelea  re  in_*  padre,  condur  vuole  felicemente  a_» 
quel  bagno  falubre  la  fofpiraca  lor  fine , per  di  lui  mezzo  quella  deliri*- 
guarigione , Uom , quel  che  è peggio  *ion  medefima  del  peccato  , che  alla 
tampoco  trovavano , che- tanto  avelie  legge  di  Moisè,  riufeì  mai  femprcj 
di  carità,  per  li  con  urto  felice  gir-  imponibile.  E volle  dire,  elle  re  fiato 
tarli , d’onde  fani  da  se  forger  potef-  Gefucrilto  il  folo  Uomo , il  quale.» 
fero  , e quella  fù  la  doglianza  in  fatti,  forza  ebbe  di  compiere  con  felicità  di 
con  cui  particolarmente  venne  coil»  fucceflb  la  grand*  opra  di  nollra  giufii- 
Cc  Tuoi  fio  lagnandoli  l' odierno  van-  ficaaicne,  c che  virtù  impreUd  aven-  j 
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do  p:r  tate  effetto  nelle  acque  della_» 
penitenza,  ebbe  egli  Colo  il  potere  di 
gettarci  con  util  noftro  ben  grande  in 
si  falutevol  lavacro  ; onde  poi  ne  vie- 
ne  , che  fovraprefi  gli  Ebrei  dall'  au- 
torità mal  conofciuta  di  Gefucrifto  di 
rimettere  a tutte  le  ore  , e di  condo- 
nare a piacer  fuo  i peccati , rettamente 
giudicando , propio  edere  non  d’altri 
fuorché  folo  di  Dio  un  cosi  alto  di- 
ritto , face  vanii  a letamare  cruciofi  , 
quali  di  un’  imprefa  temeraria  , e_» 
troppo  ardita  : e chi  mai  y le  non  c 
Dio,  può  far  ufo  di  una  si  ammirabil 
portanza? 

• Pur  vedi  pidj  ciò  che  maggiormen- 
te favorevole  per  noi  rauviio,in  un  sì 
Arano  miracolo  della  divina  miferi- 
cordia,  lì  è, che  Gefucrifto  non  fi  è de- 
gnato di  talmente  operarlo  folo  perle 
medefimo , fin  che  viver  gli  piacque 
infrà  di  noi  i ma  che  anch'  oggi  ei  và 
continuando  ad  operarlo  a tucte  l’ore, 
mediante  i fuoi  Mmiftri  : Nò , nò,  ra- 
gione più  non  v’ha  di  dubitare  fu  ciò  , 
che  altre  volte  da  un  gran  Profeta  chie- 
J . . devali  : §}uisf(it  fi  cenvtrrmtur , dr  rt~ 

• ‘ Itnqual  pofl  ft  hmtdtSUcntm  ? Chi  può 

fapere , le  il  Media  colla  fua  venuta.» 
nel  Mondo  optar  vorrà,  non  folo  laj 
giiiftificazionerde’  Peccatori  ; ma  fe  ne 
anche  degneraftì  di  Ufciare  dopo  di  fe 
la  fama  lua  benedizione  ? Un  tal  dub- 
bio, dits' io,  più  non  può  aver  luogo 
infra  di  noi,  le  per  arredato  del  grand* 
Apportelo  delle  Genti  S.Paolo,ne’fuoi 
facri  Miniftri  trasfufo  ha  Gefucrifto 
parole  dolci  di  ppct,  e lor  comunicò 
pietofamenre  il  potere  di  riconciliare 
coll’  eterno  Tuo  Padre  , i Peccatori  t 
*.  md  Ccr,  Ptfttti  in  n»6it  vtrium  , & miniflerium 
esf.%  rtrmuiliaiiaùt . Non  è più  dunque  per 
via  Colamento  di  preghiera , o d'impe- 
trazione , che  vien  da  noi  efercitatu 
ne’  facri  Tribunali  un  tal  potere  : ulo 
noi  ne facciamo,in  qualità  di  veri  Giu- 
dici , e per  una  autorità  a noi  comuni- 
cata da  alto,  e fe  all'  efcraplo  de’  Nova- 
zioni, indifputa  van  rivocando  imo- 
. derni  Eretici  una  tale  giunfdjzioue  al- 
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la  cattolica  Chiefa  ; ben  avrem  noi 
ragion  fondata  di  chiamar  coftoro  , 
come  da  S.  Cipriano  chiamaronfi  gli 
antichi  Eretici,  gli  aflaflini  della  peni- 
tenza: Ptmrrntt*  interfifhrei  . Con- 
cioflìachè  non  portono  coftoro  torrCJ 
alla  Chiefa  un  tal  Sacramento  , fenza 
venir  nel  tempo  ftelfo  annientando  la 
virtù  medefima  della  penitenza  , le- 
var non  poflòno  a'  peccatori  l'unico 
rimedio,  che  lor  rimane  per  reftitnire 
la  fanitade  allo  lpirito , lenza  involar  . 
loro  con  barbara  crudeltade  l'ultima^ 
tavola,  che  viene  offerta  a’mefchini 
dopo  del  lor  naufragio , e fenza  ri- 
durli nel  baratro  per  fino  della  difpe- 
razione . Sebbene  a che  ferve  tratte- 
nerci più  a lungo  in  un  vaneggiataci- 
to  sì  perniciofo  ? Eh  guftiamo  , fag- 
gi Uditori , la  confolazione  guftiamo*  • 

che  in  noi  cagionali  dal  Caper  certa- 
mente , che  al  Cielo  Gefucrifto  esten- 
do, lal'ciato  ha  in  tutta  la  fua  Chiefa 
una  infinità,  quali  dirti,  di  eredi  di  fua 
clemenza , o per  favellare  con  S.  An- 
broggio  , tanti  Vicarj  dell’ amor  fuo  m 
quanti  lono  i lacri  Miniftri  di  peni- 
tenza, talmente  che  nonfiapoflìuile» 
che  Uomini  giammai  vengano  a man- 
carci, i quali  diftribuendo  in  ogni 
luogo  il  divia  fuo  fangue  adorato» 
verlando  il  vadino  fu  de'  peccatori 
con  niente  meno  di  carità  da  quello  ab* 
bialo  per  elfo  loro  dalla  fua  croce  il 
Redentore  ftertb  verfato . 

Quale  confolazione  adunque  sella 
è così  debbe  mai  cfler  la  noftra , o Si- 
gnori, in  fapere,  che  nel  tribunale^ 
della  confellione  , feduco  fti  il  Sacer- 
dote, dell  maro  Dio  dell’Uomo»  noru» 
già  come  lo  era  di  Faraone  Mose,  per 
elterminarlo  dal  Mondo:  ma  bensì  co- 
me elfer  lo  volle  Gefucrilto  delle  na- 
zioni per  lor  falvezza  ? qual  fiducia^ 
in  fomma  por  non  dobbiamo  noi  inj 
quello  Sacramento  della  penitenza, 
lamminiftrazionc  del  quale  raccoman- 
data v^nnt  dal  Salvatore , non  fidagli 
Angeli",  di  cui  la  fantitd,  o 1 impec- 
cabilità sbigottiti  per  auventura  c} 

R "avreb- 
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Ito  PREDICA  PER  IL  PENE RDf  DELLA  1.  SETTlhi.  Di  Qp/k. 
avrebbe  , ma  ad  Uomini  capaci  di  ave*  non  trovare  un  fol  Uomo  , che  de'  vo- 
re  tutto  il  potàbile  compatimento  per  ftri  mali , a compatimento  fi  muova  * 
la  noftra  fiacchezza  ; a peccatori  fimi  li  ma , e non  vi  fi  paran  forfè  davanti  ad 
a noi , dilettitàmi,  i quali  al  pardi  noi  ogni  parto  , quali  ebbi  a dire,  multi-  . 
fono  in  neceffità  di  chiedere  a Dio  plicati  i Miniftri  pi  ero  fi  di  Gcfucrido? 
quella  della  mifericordia  , che  noi  da  pronti  non  fon  eglino  per  auventUra.» 
lor  ricerchiamo , e i quali  quando- ben  ad  acconti  in  ognuna  di  nòftre  Chiefc, 
anche  per  nortro  eccidio  armati  folle-  tanti  tribunati  di  penitenza  ? deftinati 
ro,  niente  meno  di  quello  il  follerò  non  fon  eglino  per  voi  i Sacramenti  * 
contro  della  Donna  adultera  i-  Sacer-  e quelle  Pifcide adorate,  e que’ Calici 
doti  della  Sinagoga,  afirctti  fon  non_»  facri,  pieni  perauventura  non  vanno 
pertanto  , fol  che  una  riflcflione  porti-  a tutte  l'ore  , é ridondanti  del  preziòa 
no  fu  della  loro  cofcienza  9 lafciarfi  fo  fangue  di  Gefucrido,  per  ripurgar 
cader  le  armi  di  mano  , e come  che_*  le  voftre  brutture , o per  rimarginar 
impegnati  fieao,per  veriti,dal  lor  mi-  vodre  piaghe  ? Quale  fcufa  dunque  ; 
ni  Itero  follenere  della  divina  Giudi-  io  replico , in  giudificazionedi  vodra 
zia  i diritti  1 per  lor  propia  efperien/a  colpevole  renitenza  potete  voi  qui  al- 
però,  ben  fanno  di  non  dovere  oppri-  legare,  o Peccatori  * Sarebbe  ella  mai 
Augn/t.  di  mere  debolezza  degli  Uomini  : C*-  gionta  vodra  ria  forre  carie*  oltre  , fic- 
tnuìitr.ad.  emacienti» . Or  io  che  Ignorar  volcde , che  tanti  parzia- 

addimando,  poteva  ella  più  oltre  por-  lillimi  tratti  della  divina bontade, non 
tarli  in  materia  di  pen  iten  za  agevole  , altrove  debbon  portarvi  fuorché  a_* 
la  divina  Mifericordia?  Poteva  ella.»  una  follecita  penitenza?  E pure,  ah 
— più  di  cosi  appianarci  quella  unica  eh’ io  pavento  d’aver  fin  qui  favellato 

llrada  , che  dopo  la  colpa  aperta  an-  indarno?  troppo  , ahi  troppo  odiofo 
cor  ci  rimane  , per  inoltrarci  verfo  rendefi  al  Mondo  quedo  fol  nome  di 
del  Cielo?  Altro  dunque  tu  non  potè-  penitenza,  e non  meno  vanta  Iddio  di 
▼i,infelice  Sinagoga  vantarti,  di  avere  clemenza,per  tome  di  mezzo  ogni  oda- 
nclla  celebre  pifeina  di  Berfaide , fe  colo,  di  quello  ferbi  di  malizia  ilPec- 
non  fe  una  figura  ben  anche  imperfeN  carote , per  architettarfene  da  fe  deflb 
• ei filma  di  quel  midico  falurevole  ba*  de* nuovi  ; affinchè  la  malagevolezza  , 
gno , in  cui  nella  cattolica  Chiefatut-  che  ei  prova  nel  formorttarli , di  mo? 
ti  rifana  il  pietofiflìmo  Iddio  , ih  tutti  rivo  ferva  al  mefehino  , per  vivere  » 
f tempi  i Peccatori  compunti  ,per  mez-  t per  morire,  cem’iovi  moftrerò  io 
zo  de'  fuoi  Minidri  ; E fe  così  vi  laj  fecondo  luogo  impenitente  . 
faccenda , quale  feufà  dunque  legitti-  MOn  è d'adeflb  nò  , che  di  un  tal  j»  , 
tna,potete  voi  qui  addurre , o Pecca-  ^ difordine  alte  ne  fa  doglianze  il 
tori , per  non  aggradire  l’appticazion  Signore,  e gii  fon  mojti  fecolr , daj 
d’un  rimedio  vaotaggiofo  cotanto , ed  Che  a noi  ne  fece  perciò  fanguinòfi 
efficace  per  rilanarvi  ? Vi  porta  per  -rimbrotti.  Uomo,  cioè  non  eflervi, 
au  ventura  a difperare  della  mifericor-  che  di  peccato  infetto  non  fia  , e fcar-  1 ' 
dia  il  perdono,  il  numero  troppo  gran-  fo  ciò  non  odante,fuord*ogni  credere,  1 • 
de  , o la  troppo  detedabile  enormità  effer  il  numero  di  coloro , che  la  péni- 
de’  vodri  eccedi?  Ma  , e dell’  oppodo  lenza  intraprendino  de’  loro  eccelli  , 
non  fon  eglino  forfè  più  che  badevoli  Una  generale  revida  ho  io  fatto , dice 
a pienamente  convincervi  s tanti,  di  egli,  predo  di  Geremia , fu  tutto  ciò, 
tutti  i fecoli , di  tutte  1 età  , di  tutti  che  a mano  a mano  và  luccedcndo  net 
i gradi , vetudi , e moderni  efempli  » Mondo  , e ritrovato  avendo  un  dilu- 
Àvete  perauventura  a lagnarvi,  come  viodi  fceleratezze,  e d’abbominazio- 
gia  l'odierno  vangelico  paralirico , di  ni , per  cui  rutta  nc  và  inondata  Ina 
...  - ..  ter-  \ 
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terra,  pure,  ahi  cecità’  niuno  mi 
venne  fatto  di  rinrenirc  » che  dopo 
l’oltraggio  ben  grande  , che  da  fuO 
colpe  io  ricevetti,  pollo  fiali  in  iltato 
di  rendermi  la  condegna  foddisfazione, 
e detto  abbia  da  fe,  a fe  : mi  fero , che 
ho  io  fatto  ? Or  fe  Iddio  fino  al  tempo 
<ii  Geremia  altamente  lì  querelava  del 
gran  numero,  che  v’ha  quaggiù  de’ 
peccatori , e del  numero  fcarfifiimo 
de’ penitenti , che  direbb’egli  a’ giorni 
noltri , o Signori , quando  più  incom- 
parabilmente agevole  ertendo  nella.» 
Cliiefa  cattolica  la  penitenza,  dì  quel- 
lo il  folle  già  nell’ antica  legge  mofai- 
ca  , par  che  da  noi , ciò  non  oliarne 
una  pubblica  profelfione  fi  faccia  di 
malignità  ,e  perfidia,  nel  tempo  Hello 
per  l'appunto,  in  cui  più  fono  porten- 
ti , ed  efficaci  della  divina  impercetti- 
bile Mifcricordia  le  prove  ? Ne  mi  tac- 
cialle  nò  qui  faggi  Uditori , quali  va- 
da io  facendo  delle  generali  doglian- 
ze , delle  quali  forfè  al  particola- 
re feendendo , rjufcir  non  portami  di 
rinvenir  ragioni  ballami  a comprova» 
re  il  mio  allumo  ; imperocché  a piena- 
mente con  vincervi,del  quanto  poco  ab- 
biati al  dì  d'oggi  i Grillimi  d'inclina- 
zione per  la  penitenza  , barterammì 
nulla  più  , che  farvi  riflettere  alle  tré 
difponzioni,  che  dall’ odierno  evange- 
. lico  Paralitico  eiìgge  oggi , per  intera- 
mente guarirlo  il  Redentore.  £ ben 
fon  certo,  di  far  coofeflaread  ognuno 
di  voi  una  fola  non  eflervenc,  laqua- 
le non  rifiutili  pel  fuo  rauvedimento 
dal  peccatore. 

La  prima  difpofìzione  adunque , che 
dal  Paralitico  (figge  luminato  divin 
Figliuolo  , fi  c , che  ritmato  egli  efler 
voglia  . Va f*nrs  fitti  > parole  fon  que- 
lle, al  favellare  de’  facri  interpreti, 
o Signori , che  riputar  non  debbonfi 
per  alcun  modo  inutili  < imperocché, 
quantunque  della  volontà  , cheavea 
quell'  Infermo  di  ricuperare  le  antiche 
forze,  punto  dubitar  non  n;  polla  il 
Salvatore  , in  lui  però  rifvegt  ar  volle 
con  uldimanda-j.c  la  brama,  clafpc- 
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ranza  del  fofpiraro  fuo  rifanamento  , 
eccitar  volle  in  quel  mefehino  unu 
maggiore  attenzione  al  gran  prodigio, 
ch'ei  già  accingeafi  di  operare  io  favo r 
fuo,ed  infinuzndogli  altresì  la  portan- 
za , eh’  egli  avea  ai  rifanarlo , pretefe 
di  eccitar  così , in  erto  lui  la  confiden- 
za , e la  fede  : Ma  parole  furono  que- 
lle mifteriofe  altrettanto  , merce- 
chè  nel  fare  al  Paralitico  una  tale  di- 
manda , pretefe  farla  a’  Peccatori  in 
perfonadi  colui,  nel  quale  venivano 
erti  adombrati . Varie  fono  le  differen-  ’ 
ze,  che  partano  tra  le  malattie  del  cor- 
po , e quelle  dell’  anima  , il  fo  : uau 
però  delle  principali  fi  è , che  nelle 
infirmila  dell’ anima  , ama  la  volontà 
il  fuo  male  , de’  fuoi  fregolamenti 
compiaceli,  ed  il  rimedio  paventa  per 
fino  delle  fue  piaghe  j di  forte  chcj 
l'attenzione  maggiore  , la  maggior 
foIlecitudine,e  l’indù  Ùria  piu  raHin^ta 
del  Medico,tutta  raggirili  in  pervade- 
re agli  infermi , che  foffrir  debbano 
d’eflere  planati , vit  fmnus  fieri  ? E la 
prima  difpofizione  per  lappa  ino  ella 
e quella , che  manca  a’  di  no/lri  u 
quali  tutti  i Peccatori . Niegan  gli 
uni  artblutamente  di  ritirarli  da’  lor 
difordini  , e comcchc  con  tutto  il  lu- 
finghcvole  de'  fuoi  più  amabili  allet- 
tamenti fi  pari  lor  dinanzi  la  grazia, 
comeché  e Ha  ad  ufeire  li  (limoli  dal 
lezzo  di  loro  colpe  , eomechc  metta 
lor  chiaro  lotto  degli  occhj  » ed  il  ridi- 
co fpavencofo,  a cui  fi  espongono  , 
e la  incllinubile  felicità , di  cui  fan 
perdita  * pure  ad  un  farneticante  raf- 
fomigliano  i mileri  , i quali  di  unau» 
perfetta  faniti  il  portcdimenro  figu- 
rali , allora  appunto  che  inconfolabili 
piangon  tutti  i domertict  la  fua  mi- 
feria  . ed  egli  a tutta  porta  al  fuo  ri» 
lattamento  it  oppone , lungi  da  sé  ri- 
getta i rimedi , e contra  del  fuo  rtertb 
Medico  , fe  permeilo  gli  forte  il  farlo, 
li  avventerebbe  per  oltraggiarlo,  <jaafi 

far  km  efet  miftrit , tjuod  tjrctanf  , nifi 
m ipfa  tgritmii» t (t  cxtoUerent , E que- 
lla , fc  noi  iapete , è della  quella  la 
R a con- 
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contumacia,  di  cui  nel  Vangelo 
aspramente  lagnandoli  il  Redentore , 
llAtth.  ij.  quatte  s volvi , ei  va  gridando  , & nolui- 
fii  ? Ah  quante  fiate  volli  io  , o fven- 
turati,  e voi  non  volelle  ! quante  fiate 
venni  io  follecirandoti , o lliurajo  , 
con  le  interne  mie  voci  a reftituire  a' 
legittimi  lor  Padroni  que’mali  acqui- 
fti , lenza  che  tu  iudur  mai  volerti  a _* 
darmi  orecchio?  quante  fiate  , o im- 
udico , t’hò  io  ftefo  vigorolo  il  mio 
raccio,  per  ajutarti  a fvellerti  dal 
fianco  di  quella  furia  idolatrata  , che 
ti  affartìna  } e tu  ricever  non  volerti 
della  mia  delira  l’ajuto  ì quante  volte, 
chiunque  tu  fii,  e di  qualunque  grado, 
«Peccatore,  hò  io  voluto  ufar  teco 
fteffo  di  mia  Mifericordia , ed  acco- 
glierti nella  mia  grazia  nel  Seno  , e tu 
negarti  ollinato  di  darmi  il  tuo  con- 
fenfo,  quotiti -volvi , & noi  uè  fi  i . Altri 
poi  ve  ne  fono  infra  i Malvagi , che 
non  dicon  già  di  non  volere  affoluta- 
mente  intraprendere  de’  lor  trafcorli 
la  penitenza,  maritenuti  foltantoda 
una  viziofa  abituazione,ne’  lor  delitti, 
e da’ fallaci  piaceri  lulìngati  di  quella 
Terra  , altro  formar  non  fanno , fuor- 
ché imperfette  brame  di  fcuotere  l’in- 
degno giogo , e di  rimetterli  nell’  an- 
tica lor  libertade  ; crudele  combatti- 
mento della  volontà  umana , e della.* 
grazia  , fpenmentato  già  per  lungo 
tempo  in  le  rterto  dal  gran  Dottore 
Sant' Agollino , pria  che  di  lui  trion- 
fato averte  la  divina  Mifericordia^ . 
Figuratevi  in  mezzo  di  fiera  burralca 
un  btrlagliato  Vafcello,  ora  innalzarli 
a forza  dimpetuofi  tifoni  verlo  del 
Cielo  » ora  all’  uno  furiofo  de’  flutti  , 
precipitarli  verlo  gli  abirti , e tale,  di- 
te polcia,era  la  Ione  infelice  dello  fpi- 
rito  di  Agoitino  il  più  delle  volte 
fui  punto  del  fuo  rauvedimcnto  , or 
portarli  ver  Dio  per  le  dolci  ifpira- 
zioni  loaviflìms  della  grazia  , ed  or 
fcagliarlì  improvilàmente  fu  delle 
Creature  co’  tirannici  movimenti  di 
lua  concupi icenza  , ego  er*m  , qui  vo- 
lti*** , ne  fa  fede  egli  lidio  nei  libro 


bum  , ego  ego  tram  , qui  nec  piene  volo - 
barn  , nec  ptenì  noie  barn  , ideo  meeum^j 
contendebam  , fr  di/cip  ubar  à me  ip/o  1 

10  era  quel  dello  , che  voleva  , e ad  . • 

un  tempo  medefimo  quel  d’eflTo  era  io, 

che  dilvolea  : io  ero  , chi  può  dubi- 
tarne? e l’uno  , e l'altro:  pienamen- 
te io  non  volea  , e pienamente  no 
anche  di  volere  ioricufava;  e quin- 
di era  ildilputar,  che  iomccoftelìo 
facea , ed  il  recarmi  da  me  rterto  tor- 
mento. 

Ed  o quanti  mai  in  quella  pittura 
rauvifar  debbono  il  naturale  loro  ri- 
tratto? una  infinità  fé  ne  feorge  , ì 
quali , fe  badar  lì  vuole  alle  parole  , 
non  rinunzian  affolutamente  x loro 
eterna  falute  nò , ma  il  piacere  fol- 
tanto  , gli  impegni , la  prelenza  de’ 
lufinghevoli  obbietti  , le  compagnie 
geniali  riefcon  loro  d’altrettanti  olla- 
coli  , per  ben  attenderci  ■>  Dir  non 
ofan  coltoro  , nò  , io  non  voglio , ma 
tampoco  han  coraggio  di  francamente 
aderire  con  voce  intrepida  io  voglio. 

Ah  mal  auventurati,codardi  Criltiani, 
che  qui  mi  udite  ! c non  vi  par  egli 
di  avere  anche  troppo  accordato  alle 
paflioai  vortre  di  condefcendenza  coll* 
erter  voi  fin  ad  ora  virtuti  in  un  sì  fat- 
to difordine?  Egli  c già  feorfo,  chi  fa  ? 

11  lungo  tempo  di  più  di  trentorranni, 
dacché  Paralitici  voi  liete  in  turo  ciò, 
che  gli  eiercizj  riguarda  di  pietade  , e 
di  virtude  ; e fin  a quando  vorrete  voi 
dunque  ir  feriamente  portando  il  ve- 
race voltro  rauvedimentoltmperocchèi 
per  dir)a,non  occorre,  che  voi  punto 
vi  facciate  a fperare  , che  pago  tener 
fi  voglia  Iddio  della  imperfetta  vo- 
ftra  volontà,  e degli  inefficaci  voftri 
dclìderj . Anche  coloro  , i quali  alle 
folenniflime  nozze  invitati  furono , al 
dir  di  Crirto  nel  fuo  Vangelo  , trova- 
rono delle  feufe , e de’  pretefti , per  , 
fottrarfi  all’  invidiabile  invito,  pur 
notrlafcia  d'au  vi  farci  politi  vamen te  il 
Santo  Cronifta  , che  coltoro  non  vol- 
lero in  effetto  trovarvi/i , noluerunt  ve - Lue.  14. 

nire , 
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idre  : Non  già > che  io  voglia  qui  fo- 
ftenere  nn’  altra  torta  non  trovarli  di 
Peccatori  , i quali  più  ancora  lontani 
tenendoli  da  fotnigJianti  penlieri  di 
penitenza,  datdovdro  allerifcono  dì 
voler  convertirli , edanfi  ad  intendere 
di  effer  veracemente  in  sì  laudevole 
determinazione  criliiana  , e che  pure 
tutto  ciò  non  ottante  alcun  lineerò  di- 
fegno  non  hanno  di  emendazione  : 
Sofpiranoi  miferi  ,ma  limulati  lono, 
ed  impoftori  i lor  lolpiri  ; piangono 
coftoro , fe  così  vi  è in  grado , ma  le 
lagrime  loro  , come  ben  il  notò  San 
Bernardo  , già  fono  ammaettraie  a_a 
mentire  lachryma  tdtcitmtnttn-,  Senti* 
mento,  che  a ben  riflettere,  punto  non 
fi  allontana  dal  penfiered'un  dotto  In- 
terprete , il  quale  al  confronto  met- 
tendo di  Saulle  le  lagrime , e di  Davi- 
de, eccellentemente  follennc  avervi 
ben  lovente  non  poco  di  equivoco  tra 
le  lagrime  non  meno  , che  ira  le  paro- 
le , fiato  , & flclHJ  ft tam  aqaivHatf- 
n<m  i delle  unc  nonmen  , che  dell’ 
altre  potendol'ene  far  ufo  a dinotare 
un  fallace  dolor  del  pari , che  un  ve- 
ritiero cordoglio.  Infatti,  quando 
mai  meglio  rauvifoffi  coiai  equivoco 
manifcitamence  , o Signori  , quanto 
nella  penitenza  de’  due  antidetti  Mo- 
narchi ? i eccatore  l’uno  , non  meoj 
che  l'altro , l’uno  non  men  dell'  altro 
per  tale  , e fi  ricono  fee , e fi  con  fella  . 
Dice  Davide  a Natano  ••  peccavi . Io  hò 
errato , e reo  perciò  fon  di  colpa;  dice 
lo  fletto  a Samuelle  il  Re  Saulle  »Con- 
feflìone , per  quanto  raflembra,  eguale 
di  molto , ma  che  un  ben  contrario 
dettino,  dietro  pofeia  con  tutto  ueilo 
fi  tratte  j a Davide  accorda  iddio  il 
perdono , ma  non  lo  accorda  a Saulle  i 
e d’onde  , Signori  miei , dimanda  qui 
Sanc'Agottino,  d'onde  mai  un  tomi- 
gitante  divario  ? v'hà  egli  per  auven- 
tura  qualche  eccezion  di  periona  appo 
l'Alnibmo/’  nò,  riiponde  il  Santo, 
ma  ciò  lol  nalcc, perchè  lòtto  le  appa- 
renze di  uno  fletto  ragionamento , due 
errori  celavanfi,  troppo  fra  loro  op- 
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polli  , • e troppo  area  fapuro  l'oc- 
chiò perfpicace  di  Dio  difeemere  . fi 
vaglia  la  venti,  vi  Carette  voi , mai 
a credere  , che  tutti  coloro  , i quali 
con  ellerne  divife  di  penitenza  vengo- 
no a proftrarfi  a’  nottri  piedi , 'è  a pro- 
iettarli con  fofpiri , e con  lagrime  di 
voler  cambiar  di  cottumi  , ci  parlino 
veracemente  coti  cuor  lineerò  ? Eh  ci- 
tino di  grazia  al  rigorofo  efame  fe_» 
fletti , e chiaro  ben  fi  auvedranno,  feco 
loro  non  effer  noi  per  alcun  modo  in- 
giutti  , qualor  ben  fovente  fia  , che 
ci  cada  in  penfiero  , punto  colle  loro 
parole , ne  co’  lor  fofpiri , ne  col  lòr 
pianto  effere  in  lega  il  lormedefìmò 
cuore  . Da  tanti  anni  in  quà , da  che 
quella  Donna  ci  promife  mille,  e mille 
volte  di  volerla  rompere  col  Mondo,è 
ella  veramente  rifoluca  di  tener  fuaj 
prometta  » E perchè  da  sì  lungo  tem- 
po ci  vi  aflicurando  qncll'ulurajo  » 
o Quell’avaro  di  voler  reflit  uire  tanti 
mali  acquilli , fiam  noi  perciò  in  do- 
vere di  credere  , ch’ei  ne  abbia  vera- 
cemente la  rifoluzione  , e il  difegnot 
Ah  Signori  miei,  troppo  egli  è rado 
infra  que'  Penitenti  medefimi  , i quali 
favellar  ci  raffembrano  con  miglior 
fenno  : rado  egli  è , ditti , di. troppo, 
che  non  abbiavi  m cottoro  qualche.* 
iecreta  riferba  nel  fondo  di  lor  volon- 
tà , perxui  i palleggiata  venendo  lu 
rea  pattione,  toglie  quindi, che  intiero 
non  fia  di  lor  verace  emendazione  il 
confenlo . E quelto , fe  mal  al  ver 
non  mi  appongo, quello  èqueldifor- 
dine  , di  cui  per  bocca  di  tutti  i Profe- 
ti và  altamente  querelandoli  Iad  o Si- 
gnore , che  i Peccatori  , vale  adire  , 
quali  giammai  facciano  a lui  di  tutto 
cuore  ritorno  t 

Che  le  quella  prima  difpofiziono 
alla  penitenza  , confidente  nel  da  do- 
vero  voler  emendarli  : vis  fanne  j feri? 
cotanto  umbra  dt!ficile,quanto  polcia 
non  rauviferannai  Peccatori  d'impoi- 
fibilità  nelle  altre,  ove  in  sì  gran  nu- 
mero , azioni  comprendoni! , e pati- 
meati  M.'altr*  cola  in  fatti,  che  al  Pa- 
ri- 
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r a liti  co  ordinò  Crifto  nel  rifanarlo , proffimi  » cofa,  al  dir  vero,  lauderò» 
fù  che  per  recare  prove  evidenti ,d’cf*  K i ma  vorran  eglino  per  quello  met- 
fergli  fiate  rendute  nel  primiero  anti-  «crii  in  ifiato  di  recare  a molti  foccor- 
co  vigore , e la  fan  iti,  e le  forze,  dal  fo  f A dir  breve , nulla  vogliono  co- 
fuo  letto  non  Ibi  fi  aizzile  a un  tratto»  fioro  ofientare  del  vizio;  ma  nulla 
aia  eh e il  letto  fiefib  recandoli  ancor  altresì  praticar  vogliono  di  virtù  > tale 

£1  dorfo,  con  tale  incarico  ver  Au_f  c il  carattere  , che  a'  giorni  nofirì , . 

agioae  lofio  fi  auviafie  : Smrgt , toU  carattere  fi  chiama  d'Uom  dabbene  nel' 
ir  grubutum  tuum  , & mmimU . Co»  Mondo  > e leflere  nella  Corte  un  buon 
mandamento  fù  quello , giuda  lofler-  Crifiiano  ; ed  io  fo  dirvi , fratelli  miei 
vaiion  del  Grifofiomo  , che  a Gefu-  dilettiflimi  , che  tutto  quello  altro  in 
crifto  , fervi  mirabilmente  , per  far  follanza  non  è,  fuorché  eflérun  mol- 
quindi  chiaro  conofcere  ; eh*  egli  con  to  onctlo  Pagano . 
più  aliai  di  perfezione  oprato avea , di  La  Religione  , che  da  noi  tutti  prò- 
quello  operi  la  natura,  la  quale  con  félTafi  , in  ciò  particolarmente  , che 
lunga  fiacchezza  di  ccnvalefccnza-»  allo  fiato  fi  attiene  della  penitenza, 
fuol  lafciar  d'ordinario  tutti  glilnfer-  non  coniifte  lolo  nò,  a più  non  fare 
9i , ch'ella  rifana.-  ma  comandamento  malvage  azioni  ; ma  bensì  a metterne 
nel  tempo  Hello,  che  niente  meno  por  continuamente  in  pratica  delle  buone, 
fi  debbo  in  decurione  dal  Peccator  Rifanati  voi  liete  , o dilettiflimi  Pec- 
penitente  , di  quello  già  fi  efcguifté_5  catori , e giunte  a Legno  la  voftra.  fc- 
dall'evangelico  Paralitico  ; dell'  un,  licita  , di  ricevere  da  Ueluerifto , co- 
noa  men  che  dell'altro  confiftendo  il  me  l’odierno  Paralitico  la  Legnataci 
perfetto  ri Lanamenco  in  voler  non  fol  grazia  di  voftra  guarigione  > ma 
efler  (ano  , ma  nel  fare  azioni  altresì  4 voi  vi  oftinatc  tute’  ora  a rimanervi 
c pafli  da  Uomo  , che  veramente  rifa-  immobili  nel  letto  della  già  fvanita 
nato  lia  a perfezione.  Gran  dire,  Udi-  voftra  infirmiti  , per  qual  modo  vo- 
lori,  nulla  v'hà  a' dì  noftri  di  più  lece  voi  renderci  per/ùau , che  più  non 
famigliare  nel  Mondo  , quanto  il  ve-  fiate  infermi  ? eh  /urge , tolte  grabutum 
dcr  de'Crifiiani , i quali  dopo  di  aver  tuum , érumbul»  , ri  (urgere  fa  d'uopo 
fatto  alcuni  pochi  palli  per  trarfi  dal  dal  negbittofo  voftro  giacere , avan- 
letargo  , e dal  lezzo  de’  lor  difordini,  aarfi  fa  d’uopo , d’uopo  egli  c di  opra- 
dopo  di  efferfi  auvicinari  per  alcuna-»  re , d'uopo  egli  è di  nudrirvi , e d uo- 
volta  a’ Sacramenti , credono  di  tutto  po  in  lomma  egli  è di  tutte  praticar 
aver  fatto,  con  femplicemente  lungi  quelle  azioni,  che  pruove  fono  incon- 
tenerfi  daquellc  malvage  azioni, delle  traftabili  d’Uom  perfettamente  già  ri- 
quali  poc'  anzi  rendutifi  erano  colpe-  fanato.Dappoiche  per  voftra  gran  for-  ' 
voli . Voi  non  li  vedrete  nò , dar/i  più  te  nel  novero  più  non  Lete  de'Peccaro- 
d’or  innanzi  in  balìa  al  mal  fare , ma  ri,  più  che  mai  rratrener  vi  dovete  alla 
ne  meno  appigliarli  voi  li  vedrete  al  famigliare  con  Dio,  ed  occuparvi 
ben  oprare  : non  ricaleranno  coftoro  nella  orazione  » dappoiché  vi  raccolfc 
nò  in  peccati  di  commiflìone , ma  rei  la  carità  nei  fuo  feno  , por  voi  dovete 
perpetuamente  taratili  bensì  di  mille  •«  pratica  altresì  l’opre  fue,  e la  limo- 

Sccati  di  ommiflìone,  ritenuti  oramai  fina  fopra  rutto  t dappoiché  ricupera- 
1 lafetarfi  portare  alle  beftemmie  , ta  avete  l'antica  voltra  priftina  fanita- 
iu  infedeli  femprc  mai  altresì  in  ciò , de,  liete  altresì  in  dovere  di  appreflàr- 
che  al  divin  culto  fi  artiene  , e stia  vi  di  fpcflb  a’  Santi  (Timi  Sacramenti , 
adorazione  de'  Santi . Più  non  faranno  e di  nudrirvi  col  cibo  , e col  pane  de' 
«odoro,  fe  così  aggradavi , affronto  forti . Finartanro,  Signori  miei  , che 
alcuno  , » alcuna  opprcffionc  a‘.  toro  noi  non  vi  veggùmo  oprare  in  finii 
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guiù  , grande  per  verità  la  rigioflL* 
lari  Tempre , che  avremo  di  fofpetra- 
re  , che  voi  punto  non  fiate  in  quello 
fiato,  così  ro  bullo  > di  cui  voi  vi  van- 
tate, e del  quale  voi  Adii  vi  lufingacc. 

P u l’altra  parte,  come  è porti bi  le , che 
Boi  fiate  veracemente  pentiti,  feniuna 
fate  di  quelle  elioni  , che  azioni  fono 
di  penitenza?  Sol  dal  frutto , eh*  ella 
fa  inumar  dalla  pianta , viene  a rau  vi- 
faru  , dice  CriAo , quella  radice  , che 
Ila  celata  fotteera , faitt  fntUm  dìgnos 
poe/titrmi* . Se  ne  fcandalizzi  pure  , ed 
alila  polla  ne  mormori  il  Mondo, 
quanto  gli  aggrada  , portibil  cola  non 
è,  nò,  leflcre  dadaovero  penitente 
lungi  dalle  autorità,  e dalle mortifi* 
cazioni . Tutto  bene  v'ha  ehi  rifpon- 
dei  ma  io  già  mi  fon  emendato  di  quell' 
abito  malvagio , tutto  fatto  ho  lo  sfar* 
ao  poflibile , per  vigorofamente  com. 
battere  contro  di  quella  viaioià  indi* 
«azione , e grande  è di  già  la  riforma, 
che  io  ho  recato  al  mio  vivere  , « que- 
llo per  quanto  fembranu  è l’effetto  il 
più  necedario  di  una  vera  penitenza  , 
e di  una  lineerà  emonda . Se  così  è , 
Uditore  mio  riverito  , vedremo  , or, 
ora , fe  cotanto  fia  la  vofba  emenda^ 
•verace.  • ■> 

Pria  però,  che  alle  prove  più  inde-' 
vidualmente  io  ne  venga  , non  Vin- 
crefcadi  grazia  , che  io  qui  vi  chicg- 
ga  col  gran  Pontefice  S.  Oregorfo,  fea 
pienamente  (gravarli  da  debiti  anti- 
chi , baitcvole  cola  fia  a un  debitore 
il  più  non  contrarne  «le*  nuovi  ? Donna 
parziale  cotanto  del  Mondo  voi , che 
gii  in  divertimenti,  in  giuochi,  in 
ludi , in  vanità  il  fior  più  bello  parta- 
He  del  viver  vollro , voi  >’  che  ntua 
piacere  fin  ora  a voilre  brame  negato, 
oche  lungi  cori  tanto  di  attcnaione  da 
■voi  tentile,  quanto  vi  figurale,  eh’ ef- 
rfrr  potelfe  capace  di  recarvi  la  minima 
pena , o qual  fi  fia  ben  anche  lieve  rin- 
crclcimentoi  Donne  dilicaee,  e fen- 
iu  ali  voi  che  unicamente  occupate  fo- 
lte per  lì  lunga  ftagione  a Juflngare’, 
•ad  ingranare  ij  roto©  corpo  , v«i  ohe 
n 
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unto  fcialacquallc  fin  or  di  tempo  , 
ad  abbellirlo  , ficcome  fi  abbella  un 
Idolo  con  un  ammalsamento  d'immo- 
deAc,  e licenziofe  gale  , o inutili  or- 
namenti i voi , che  un  lungo  dilicato 
Tonno  , ed  uua  abituale  oziofità  ren- 
dete ha  sì  poco  acconcie  a qual  fi  fia-» 
eferciziodt  religione,  e di  penitenza, 
vi  darefte  voi  mai  a credere  con  buona 
fede, di  aver  con  Dio  riaccomodate  pie- 
namente le  grofse  partire  , de’  vollri 
debiti,  col  rinunziar  nulla  più,  che  al 
yoflro  luffo,  e a’  votoi  divertimenti 
in  una  età,  in  cui  piùafsai  recare  a! 
Mondo  d'incomodo  di  quello,ch8efser 
gli  portiate  d’aggradimento?  fu  la  de- 
cadenza d’una  vita  frale  , in  cui  già  il 
voAro  bel  fiore  vizio  divenne , o in  cut 
le  voilre  abituali  infirmitadi  incapaci 
vi  rendono  di  più  guftarene!  Mondo  > 
ciò,  che  pur  tutt’ora  vaghe  fartAe  di 
gallarne  ? Ah,  che  1 ammirabile , C-* 
nobili  (lima  Santa  Paola  troppo  in  vero 
era  da  lungi  dal  vivere  immerfa , come 
Voi  taranti  difordini,  e pure  udire  , 
udite  o Donne  dedire  alla  vanità  , al 
piacere , per  qual  modo  ci  vieti  divi- 
lindo  il  gran  Dottor  S.  Girolamo , ef- 
ftrfi  ella  trattata  in  rempo  di  Tua  vedo- 
vanza, Ab  Ibvìb  ptttBiB  pimngtbar,  dice 
egli  , ut  &*mgra-vifiìmtntm  t riminum-* 
trtdtrtt  rum . fila  affiigevafi , e tal 
profluvio  ella  Ipirgeva  di  pianto  per 
ogni  lieve  rcafcasfo , che  in  fol  veder- 
la , rea  farebbe!!  riputata  di  aver  com- 
incilo le  più'  enorme  nefanditadi  ; noi 
la  preghiamo,  foggiunge  il  Santo  Dot- 
toreri  mettere  qualche  modo  alle  ec- 
celfive  fue  autorkadt , e di  ferbarc_» 
gli  occhj  Tuoi  per  poterli  occupare.»  » 
nella  lettura  di  facre  Bibbie,  ed  dia; 
ah>  lafciatemi , ci  rifponde  , lardati- 
mi in  libertà  di  tutto  sfreggiare  quel 
vifo , che  imbellettato  cotanto  io  hè 
in  altri  tempi  contro  1'elprefio  coman- 
damento di  Dio* d’uopo  è,  che  io  af- 
fligga oggimai  quello  corpo,  che  trop- 
po di  delùde , n’andò  già  un  tempo 
fattollo , e di  espiarmi  fa  d’uopo  Iti» 
lunghe  zza  de’  Bua  divertimenti,  è de* 

miei 
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mici  rii!  co*  miei  continui  pianti;  d’uo-  nazioni,  e punto  non  tenendoli  caute* 
po  è , che  Taufteritd , e le  acute  pun*  lato  , io  rifìco  Tempre  egli  è di  ricade* 
ture  de’  tpiei.  ciliz  j , Tuccedano  oggi  re;  e per  far  g fi  a colo  appunto  a si  ter* 
mai  alla  dii tcatezza^  ed  alla  fontuofì-  ribile  diTauventura , chiede  oggi  unj 
ti  di  quegli,  abiti  si  pompofi,  di  cui  Dio  in  perfona  del  Paralitico  quella 
tanto  un  tempo  ne  andai  adorna  : i«  ultima  difpofizione  al  Peccatore  : £«* 
aggradir  vuoili,  con  tanto  impegno  4 fantu  fatta*  »»  può  noli  pettate . Sa  mi 
j>cr  sì  lunga  flagione  al  mio  Contar*  tu  Tei  addio  , o fedel  mio  ; bada  don* 
re , ed  al  Mondo , ragion  dunque  ri*  que  , ma  bada  bene  di  non  più  ricader» 
chiede , che  oramai  faccia  unicamente  in  quella,  da  cui  ti  ho  rifanato  depio* 
mio  impegno  l’incontrarda  qui  innan-  rabi  le  infermici.  0 ..  , 

ai  l’aggradimento  del  mio  Gesù.  Or  - L’obbligazione  ,-che  corre  ad  ogni 
io  dimando  , Signori  miei  , dimando.  Peccatore  di  garantirli  dal  ricadere  , ò 
0 Donneine’  fcandali  de’ giorni  noftri,  così  grahde, o Signori , che  in  dover* 
■elio  ^regolamento  più  fpaventofo  de*  mi  reputo  di  trattarvi  di  tal  macerila 
collumi  de  I criilianefimo  d'oggidì  , vi  un  altra  fiata  in  un  intero  ragionamen* 
par  egli,  che  la  penitenza  s’imiti  di  co*  to  , e tutto  ciò,  cheifarper  orami 
della  faggia  Matrona  nelle  Tue  ben  an-  rel!a,nel  terminare  di  queflo,lì  è Tan- 
che minime  imperfezioni  ? Ah  Dio  , topatamente  lagnarmi  del  vivere  del* 
che  i misfatti  (le(C  più  enormi  il  mini*  la  parte  maggior  de’  Criftiani , e de* 
no  dolor  non  imprimono  m coloro  feguaci  tapra  tutto  del  Moudo  r im* 
medefimi,  che  li  commettono;  feguita  perocchè,altro  pur  troppo  non  c oggi 
come  dianzi  a imbel  Iettarli , e a va-  mai  a’  dì  riollri  il  .vivere  di  colloro  , 
namente  adomarli  quella  Donna  ( e_»  Te  non  Te  un  circolo  infeliciffimo  , €j 
, nel  giuoco  impegnato  fi  trova  quell’  perpetuo  di  confeflìoni  , e di  peccati; 

. Uomo,  e in  ogni  Torta  di  più  lieto  tra-  ed  o così  noi  folle  ! come  pur  troppo 
/tulio,  come  Te  appunto,  nè  quelli , nè  il  veggiam  , dilcttiflìmi , per  ifperien- 
«uella  di  nulla  folTer  rei  prriib  l'Altif-  zi  , lervir  oramai  di  giuoco  , e nulla_* 
fimo; e quelli  poi  degni  frutti  faran-  più  nella  ChieU  Cattolica,  la  penireo- 
00  di  penitenza  , giurie  fod  di  sfa  zior»i  za,  e ben  noi  abbiam  mille  volte  hOj* 
faranno  quelle,  pei  commeffl  delra'tii  più  ragionevol  motivo  di  quel  loavef- 
Sapete  voi , o Criftiani , ciò-  eh’  io  fie  giàiS.  Agollino  di  fclamar  eòo  le* 
debba  intimarvi  colla  cfpreffion  dell’  -lagrime  agli  occhj,  lesi  frequenti  tir 
Appollolol  debbo  dirvi,  che  ficcome  cadute  veggendo  del  fecolo  noltro--* 
al  fcrvigio;delhr iniquità  altre  fiate  il  femtentes  pen  1 tutti  , in»  pttiùt  irridere 
vollro  corpo  abbandonane , così  a’  rè-  us  . Più  oggi  mai  veraci  penitenti  non 
gori  della  giultizia,  fiete  in  dovette»  -rinvengonfi  nel  Criilianefimo,  e colo* 
adelTo  di  abbandonarlo  . situi  exhìbui-  ro  medefimi , che  affettano  di  paffanc_p 
flit  mentir » ve  firn  fervire  imbuiteti,  ita»  per  tali.altro  in  buon  linguaggio  non 
jtJRcm.6.  nunc  txhtLru  mtmira  •vtftra  fenitrt  fm-  fono  «.fuorché  fchemitori  di  un  tal 
Jlìrit . Verità  ella  è quella  incontrai!»-  .Sagraraenco . Sapete  voi  in  fatti*  0 de- 
bile. Signori  miei , per  tal  modo , che  ietti/fimia  che  meuo  affai  vituperevoli 
.'chiunque  pienamente  non  la  crede  è cofa  farebbe,  il  Booeflfervi, punto  fotr 
eretico.  Chiunque  non  la  mette  al  tratti  dalla  fchùvitù  della  colpa,  che 
-meglio,  che  può  efatMmente  in  pratica  ilticadervi , come  sì  agevolmente  voi 
è impenitente;  e pruova  infallibile*  fate?  Sapete  voi  maggiore  d’affai  effe* 
eh’  impenitente  ei  fia,  ben  può  fervine  re  la  ingiuria,  cfje  vai  fate  al  divina 
J'offervare , che  in  non  mettendo  pun-  .Figliuolo*  in  ritornando  al  ruolo  dt’ 
to-di  freno  colle  .vigorose  pratiche.*  .Tuoi,  difcepoli -,  per  nnovameate  tra- 
ccila ptDÌu*zat*llwnaIv»ae.  fuc  indi*  .dirUb  di  quello  oltraggiato  lo  avrefle* 
1 . in 
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io  mantenendovi  lungi  dalla  Ancóra*, 
pagniapeciò  per  le  cattive  conse- 
guenze di  voftre  ricadute.  Del  chCi 

f»er  convincervi  d’altro  io  qui  non  mi 
èrvirò  , éhc  delle  ultime  parole  dette 
all’  odierno  Paralitico  da  Gefuerifto  : 

jMi  amplimi  piccar»  , né  diteriut  citi  ali - 
ymid  coatìagat . Bada  bene  a non  più  ri- 
cadere , fui  timore,  che  alcuna  cofa 
non  ti  auvenga  di  peggio . E che  di 

Seggio,  Sciama  qui  San  Giovangrifo- 
omo  . accader  poteva  a quel  mifero  , 
dopo  di  una  paraiifìadi  trent’ otto  an- 
ni universale, ed  ellefa  in  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  ? Ve  egli  in  grado  il  fa- 

Serlo  ? rifponde  il  Santo  Padre  j acca- 
si' gli  potea  di  peggio , il  trovarli  un 
giorno  in  mezzo  a vortici  fpaventoli 
di  zolfo , e di  fiamme , attaccato , 
rofo  nel  cuore  da  un  verme  immortale, 
confinatolo  un  perpetuo  carcere,  con- 
dannato a un  ignominia  Senza  fine,  ad 
uneftrema  povertà,  a patire  Sete,  e fa- 
me insaziabile,  rabbia  in  Somma,  difpc- 
r&zione  , e eterno  divorzio  dell’  ani- 
ma con  Dio . Ecco , foggiugn&i  L San- 
to Dottore  , ciò  che  di  peggio  accader 
potea  al  Paralitico  in  rinovando  fue_» 
colpe.  Ed  ecco  ciò  di  che  tutti  fon_* 
minacciati  que’  peccatori , che  sidi 
leggieri  nelle  malvagità  loro  ricado- 
no ; Che  sella  c cosi , come  ce  lo  in- . 
legtu  infallibilmente  la  fede,  Se  code- 
fti  si  fpaventoli  ca/tighi  flan  pendenti 
lui  capo  di  ogni  pcccator  , che  ricade. 


HIT  £ N 2 A..  I 
e Se  di  coftoro  quali  è infinito  il  nume- 
ro , a che  ne  fiamo  noi , miei  Signori  ? 
e che  ci  rimane  egli,  fuorché  il  dispe- 
rare della  Salute  di  ognuno  .qualora.* 
quel  Dio  , che  Solo  da  sè  incominciaj 
Sempre  in  ognuno  di  noi  la  grand’opra 
del  noflro  rauvedimento , non  abbiaj 
altresì  la  mifericordia  di  condurlo 
profperamente  a buon  termine  ? Nò 
Signore , qualor  la  grazia  volfra  non 
s'impegni  d’interamentc  convertirci  a 
voi , noi  ben  conofchiamo , che  giam- 
mai capaci  Saremo  di  convertirci  da_» 
noi  medefimi  : Cutvtrurt  Dcmiae , dr  tf*1-  **• 
eiavirtar . Qualora  Voi  non  ce  Io  in- 
spiriate , noi  concepir  non  Sapremmo 
il  benché  minimo  di  Segno  di  penti- 
mento, e quel  eh’ è peggio,  ben  ci  au- 
veggiamo,non  efferci  tampoco  poffibi- 
Ie,di  adempiere  Senza  di  voi  un  sì  falu- 
tevol  difegno  . Dono  fateci  dunque  , 
o Signore  , di  tutto  ciò  che  voi  ci  co- 
mandate ; accordate  alle  anime  nofire 
la  volontà  di  abbandonare  le  colpe.  Il 
forza  al  noflro  corpo  di  cancellarle,  e 
all'anima  non  men  cheal  corpo,vigor 
ballante  oggi  mai  per  ben  guardartene* 
affinchè  Soddisfatto  avendo  picnamen-. 
te  con  una  Tanta  penitenza  alla  volita 
divina  Giulliaia  , qualche  parte  , uu^ 

S'orno  Sperar  polliamo  di  conseguirei 
11’ eterna  vollra  immarcelfibile  glo- 
ria , a cui  tutti  ci  conduca  Imfinitaj* 
vollra  Clemenza,  e così  Ha . • i 
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AJJumpfit  Jefus  Petrum  , dr  Jacobum  fratrem  ejus  , 

dr  duxit  cos  in  Montcm  excelfum  feorfum  , > 

& transfiguratus  efl  ante  eos . 

■ Matth.cap.17,  . , 1 


SIRE.  VOmivalgo  della  gloria  (la-: 
I mane  , per  confondere  la 
I gloria  (leda , ed  infra  tan- 
te  ragioni , per  cui  obbli- 
gar potrebbe (1  ad  umiliarli  tratto  * 
tratto  un  gran  Monarca»  allavidaj 
delle  propie  grandezze  » ni  un  altra 
ne  rauvifo  io  di  piu  poflente  efficacia, 
quanto  l’efempio  di  un  Dio , il  quale 
avendo  volato  mai  Tempre  fpon ranca- 
mente abballarli , lafciafi  » non  fenza 
pena  qualche  raggio  sfuggire  della 
fua  luce  a traverfo  la  denfìtà  di 
quell’  ombre  , (otto  di  cui  tenuto 
aveva  (in  a quell*  ora  celata  la  Tua.» 
prodigio  fa  umiltade  : Le  tante  il- 
luftri , ed  oltre  ogni  numero  gloriofe 
conquide  fatte  dalla  Maedi  vodra.* 
colla  profferiti  di  vodre  armi  » e_» 
colla  rapidezza  di  vodre  vittorie  , 
rcndonvi , o Sire  , l’uno  de*  più  gran- 
di , e de’  più  auventurofi  Principi , 
de*  quali  da  (ecoli  » cridiani  Carili , o 
idolatri  » la  memoria  con  piacere  fi 
venera  ; ma  ciò , che  oltre  modo  io 
ammiro  nella  Maedà  vodra,  fi  è quel- 
la modeda  ritrofia»  cò  la  quale  accor- 
re Ella  fuole  gli  encomi  » che  a Lei 
ben  doverofamente  fi  rendono  . Di 
Trajano  vi  fù  chi  (crifle  » effer  egli 
dato  di  sì  belle  qualità  prouveduto  » 
che  maggiori  non  poteanfi  immagi- 
nare dalla  fanufia  degli  Uomini  » e 


che  a gran  fatica  farebbonfi  potuto 
aumentare  dalla  podanza  medefima_* 
delle  fognate  gentilefche  Divinità  »e< 
tutto  ciò  non  odante  trovato  aver  egli  > 
il  gran  fecreto  di  mal  conofcere  fc_» 
medefimo  in  faccia  a’  propj  fuoi  meri-; 
ti,  e con  una  reale  modedia  gli  sfavil-' 
lanti  raggi  cancellare  di  que*  fplen-1 
dori  » co  quali  volevano  altri  recar' 
ad  edo  un  doverofo  rifatto.  E qui 
ben  di  buon  grado  al  Panegeridiu» 
di  quell’  Imperador  idolatra  invole-' 
rei  10  adedb  le  laudi  troppo  sfacciate,  ’ 
che  a lui  piacque  di  rendere , per  ad- 
dattarle  ad  Edo  voi , con  adai  più  di 
giudizia:  ma  ben  mi  auveggio,  o 
Sire,  che  il  grand’ efemplo  , di  cui 
venni  io  qui  a far  pompa  in  tal  gior-; 
no  agli  occhj  della  Maedà  vodra,ogni 
campo  mi  toglie  di  fecondar  le  mio 
idee  } imperocché  fe  Gefucrido  dopo 
aver  voluto  vivere  pel  lungo  fpazio 
di  ben  trentanni  nella  ofeuntà , e nel- 
la umiliazione,  non  ha  voluto  accor- 
dare, che  pochi  momenti  folo  di  glo- 
ria alla  Santi  dima  fua  Umanitarie , fui 
più  alto  trasfigurandoli  di  un  Monte, 
afiaifeonofeiuto,  alla  prefenza  di  al- 
cuni pochi  de’  fuoi  Di  (crepoli , come 
potrebbe  un  Re , il  quale  per  glorio- 
fo , ch’ei  lìa , altro  però  non  e mai  , 
fe  non  le  una  femplice  , e raiferabile 
Creatura  agli  occhi  di  Dio  : corno, 
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diflì  , potrebbe  egli  nella  fragile  du-  fona  ? Egli  avea  rutto  l'arbitrio  di  fa- 
razione  del  fuo  Regno  , ricevere  con  lire  egli  fteffo  perfonalmenteallaglo- 
qualcbe  fona  di  compiacenza  le  co-  ria,  colla  gloria  medefimaj  equan- 
zone  , che  gli  vengono  offèrte  , fenza  tunqne  affiinto  egli  aveffe  la  noftra 
fame  un  facrifizio  a’  piè  del  Trono  di  umana  naturala  in  piena  fua  libertà 
colui , dinanzi  al  quale  ogni  qual  un-  di  farsi,  che  nell’abbondanza,  e_» 
que  Sovrano, a guifa  de’ ventiquattro  negli  eterni  contenti  del  Ciclo  l'in- 
Vecchioni  d'Ifraello  , proltrar  ginfta-  greffòotteneflTe  la  fua  Santiflima  Urna- 
mente  fi  debbe?  Io  dunque  con  fran-  nirà  , e ne  prendeffe  un  intero  pof- 
ca  voce  il  replico,  o Sire  , io  vengo  a fedimento  per  via  delle  ricchezze,  c_» 
inoltrare  a votlra  Maellà  con  qual  rif-  delle  terrene  delizie  : rutto  ciò  peò 
petto  voi  dobbiate  la  meritata  mon-  non  ollante  , non  e/Tendo  quelli  sì 
dana  gloria  ricevere  , il  che  per  me-  aggradevoli  fentieri , quei , che  dall’ 

?;lio  confeguirc  , permettetemi  , che  Uom  colpevole  batter  dovevanii, 
ul  Taborre  vada  oggi  feortando  i per  giugnerc  dopo  il  peccato  di  Ada- 
vollri  penfieri  j acciocché  colla  sù  mo  alla  fua  ultima  felicità  ; a Gefu- 
apprender  pollino  un  sì  importante*  crillo  altresì  tornò  in  grado  ildilun- 

fecreto  , e ciò  farà  fenza  dubbio  , garfene  egli  fleflb  ; e per  così  dargli 

-qualora  quel  medefimo  , eterno  Spi-  ad  intendere , quanto  folle  ragione  vo- 
lito , che  a sì  grande  millero  volle*  leali' Uom  caduto  un  sì  malagevole 
renderfi  fotto  la  nube  preferite  , a fenderò,  ha  avuto  la  bontà  di  prece- 
craverfo  di  cui  del  divin  Genitore*  derlo  col  fuo  efempio , e di  calcarlo 
udir  fi  fece  la  voce , fpander  voglia  egli  prima  d'ogn’  altro . Di  tal  forra  » 
altresì , e fu  della  Maellà  vollra,  e*  Signori  miei  , fu  per  l’appunto  l’eco- 
fovra  di  me,  qualcuno  de'  fuoi  rag-  flomia  , della  quale  ufo  ei  far  volle 
gi , de’ quali  per  la  iiiterceflione  della  nel  ini  fiero  di  fua  trasfigurazione*  , 
Santiflima  Vergine  io  lo  fupplico , a millero  , in  cui  ei  dalli  a vedere  bensì, 

quella  replicando  oflcquiolo  . Avtj  quali  nel  giorno  del  fuo  folenne» 

Maria.  i trionfo  , ma  in  cui  ciò  non  ollante* 

i sjre  . Come  che  nulla  v’abbia.»  d'altro  ei  non  favella  , le  non  fe  di 

fcambievo finente  sì  oppollo  , quan-  patimenti  , e di  croci  . Mi  fiera  , 

co  i patimenti  , e la  gloria  , lem-  nel  quale  ei  fà  trapeliate  fu  del  fuo 
brando  , chel’una  trovar  non  fi  pof-  Corpo  , e fu  delle  fue  veflimcnta  me- 
la in  un  foggetto  llcffo  accoppiate»  defime  un  raggio  lurainofilfimo  di 
cogli  altri  i a confefiàr  però  ci  allrin-  quella  gloria , di  cui  per  un  Angolare 

ge  il  Vangelo  , avervi  tra  di  loro  uOj  prodigio  fofpefi  tenuti  aveva  fin' a 

unione  più  llretta  d'afiai, di  quello  noi  quell  ora  i sfolgoranti  riverberi , ma 
cet  figuriamo  . I patimenti  , dice  il  nel  quale  fi  và  nondimeno  trattenen- 
gran  Dottore  Sant  Agoflino  , degni  do  in  un  con  Elia , e Mose  in  ragio- 
fono  di  gloriarla  gloria  a’  patimenti  namenti  della  vicina  fua  Paffionc  , da 
medefimi  tien  luogo  di  ricompenfaj:  compierli  in  Gcrofolima.  Ma  qual 

Raffio clarit atti mtntum  ,dantas paffioais  rapporto  , voi  mi  direte,  auvi  mai  tri 
pramium  : fono  quelli  la  via  , c l ai-  quelle  due  cofe , infra , cioè  , la  tras- 
tra  è il  termine , ed  ambe  per  una^  figurazione  di  Gefucrillo  , e le  fuc_» 
reciproca  unione  ammirabile  la  fanti-  pene*  Or  quello  per  l’appunto  l’ar- 
tà  conlticuifcono , c la  Beatitudine  gomentofie,  che  hò  preio  oggi  per 
dell’Uomo  . E chi  di  voi  non  feorge  mano  da  trattarvi  da  quello  luogo  , 
ben  chiaro  in  fatti , o Signori , aver  chiaro  inoltrandovi  col  gran  Ponrefi- 
voluto  Gefucrillo  medefimo  accop-  ce  San  Leone,  tale  edere  , e sì  eviden- 
ziarle catramò:  odia  fua  llcffo  per-  tc  il  rapporto*  che  palla  infrà  iJTa- 
, $ a borre* 
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borre  , ed  il  Calvario  .infra  la  gloria 
di  Gefucrirto  trasfigurato  , e gli  ob- 
brobri. da  tollerarli  da  lui  in  tutto 
il  c orfo  di  fua  dolorofa  pallio  ne , che 
ben  porta  dirli , aver  luna  fervito,  co- 
me ai  correttivo  , e di  raddolchnento 
agli  altri . Nulla  v’ha  , per  vero  dire, 
ne  di  sì  Urano  , ne  di  sì  malagevole.» 
a comprenderli , quanto  i patimenti 
di  Gefucrirto;  Quindi  è,  che  gli  Ap- 

Saftoli . e con  erto  loro  tutti  i Cri- 
iani , metter  doveanfi  in  tré  difpofi- 
aioni.per  trarne  profitto  , recarenqn 
fé  li  dovevano  a morivo  di  fcandalo  , 
«eco  la  prima,  concepir  ne  dovevano 
la  grandezza, ed  il  merito  .ecco  la^ 
feconda.  Prender  dovean  in  Idmma 
la  rifoluzion  d'imitar  li  , ecco  la  ter- 
sa . Orche  ha  egli  operato  ilmiftcro 
della  trasfigurazione  di  Gefucrirto 
con  tanta  gloria  ? eccovelo , o Signo- 
niv'.fione  ri>  *iual  l0K8:tt0  del  mio  ragionamen- 
u 1 e to.  La  gloria  della  trasfigurazione  di 
Crirto  ha  prevenuto  per  primo  de’ 
fuoi  patimenti  lo  fcandalo  t ne  ha  dis- 
coperto in  fecondo  luogo  l’ecceffo  ; e 
agevole  per  terzo , ne  ha  renduta  Iaj 
imitazione.  Tre  verità  , che  io  chia- 
ramente rauvifo , comprele  nella  pa- 
rafali , che  io  fon  oggi,,  per  farvi  del 
I Punto  Sacrofanto  Vangelo. 

SE  gli  Apportoli , e tutti  coloro  , 
che  al  grand’onore  furon  chiamati 
di  trattar  qui  in  Terra  alla  dimertica 
coll’  umanato  divin  Figliuolo  ,avuro 
averter  buon  occhio,  o per  dir  meglio, 
-decolla  docilità  del  loro  I pi  ri  to  ac- 
quifero averte  la  loro  fede  illuftra- 
aione  ancora  maggiore , capaci  unque 
mai  non  farebbeno  flati  di  farli  uno 
fcandalo  dalle  azioni , o de'  patimen- 
ti del  loro  divino  Maertro , ed  ogni 
qualunque  forra  di  preparazione  fu 
queft’argomento  riufeita  farebbe  loro 
altresì  interamente  inutile  ; imperoc- 
ché nulla  v'ha  , che  tanto  fia  vero  , o 
.Signori , quantoche  ogni  qualunque 
umiliazione  del  noflro  Redentortj, 
feco  recava  il  propio  fuo  correttivo  , 
c come  Gelucrifto  di  due  nature  enu» 


comporto , nulla  nella  fi»  Perfona  , 
veniva  giammai  adaCcaderenell’  tjo- 
mo  , che  per  poco  vi  fi  fa  certe  d’offe  r- 
vazione  , non  fi  rauvifarte  nd  tempo 
fteffo  trar  l’origine  da  Dio . Ei  naia- 
mortale,  ma  nafee  da  Donna  Vergine; 
la  fame  ei  (offre;  ma  quella  delle  Tur- 
ba ei  fatolla  ; paga  il  tributo  bensì , 
ma  dal  ventre  di  un  Pefce  la  moneta 
del  tributo  ,ne  trae  sei  cammina,  ma 
bene  fperto  full’  onde  ; ei  favella  , ma 
la  finità  in  favellando  ei  reftituifcCJ 
agli  Infermi , ed  alla  vita  dalla  tom- 
ba richiama  i Cadaveri  : ei  patifee 
tormenti , ma  la  natura  tutta  moftra 
d'interertarfi  nel  fuo  dolore,  e di  crtere 
a nane  delle  fue  pene  * ei  rende  fu 
d’una Croce  morendo  il  fuo  Spirito, 
ma  rtà  in  fua  piena  libertà  il  ripigliar- 
lo qualor  gli  aggradi , e lo  ripiglia  in 
effetto  . Cosi  chiaro  fi  feorge  , o Si- 
gnori, alcuna  cola  mai  fempre  inter- 
venirvi di  sfolgorante,  che  dà  uiL* 
gran  rifatto  ad  ogni  qualunque  umi- 
liazione di  Gefucrirto,  e come  bene 
offervò  Sant’  Ambroggio,  chiaro  fi 
vede , che  di  quante  azioni  effer  pof- 
fono  in  erto  lui  attribuite  alla  iuaj 
umanità , icario  é il  numero  di  quel- 
■le,  che  indizi  non  fieno  ben  viubili 
di  fua  divinità  . Dominici  cn'nit aSiut t 
tot  divinimi it  funt  nrgumtnt»  : Pure  co- 
me all'  Uomo  dar  fuole  più  facilmen- 
te nell' occhio  ciò,  che  in  un  obbier- 
to  può  ertergli  d’afflizione , di  quello 
colpir  lo  foglia  ciò  , che  può  recargli 
conforto , e come  troppo  eravi  di  ri- 
fico, che  dandoli  a vedere  Gefucrirto 
tutto  a un  tratto  a’  fuoi  feguaci,  cro- 
cefirtb  infra  due  ladri,  carico  d’ob- 
brobrj,  e tutto  dalle  fantirtime  fue 
vene  verfante il  fangue  adorato  , per- 
feguttato,  non  men  dagli  uomini, 
che  abbandonato  da  Dio,troppo  vera, 
dirti , di  rifico  , che  in  tale  flato  Por- 
gendolo , a prender  talun  noi  veniffe, 
non  folo  per  uno  puro  Uomo,  ma  per 
un  Uom  altresì  malfattore  < quindi 
per  tutte  quelle  ragioni  feco  guidai 
oggi  il  Redentore  tre  de’  fuoi  Appo- 

fio  fi 
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Poti  a gnifa  di  tre  fedeli  celti  moni  il  tatti  « tre  , naufraghi'  ne  andrete  eoa 
folla  depofizione  de' quali  venga  * eflfo  lui  In ‘un  mare  di  aneolce  , e di 
rimaner  collante*  ed  meofteurfa  una  trfUeize  i ma  la  volila  fede  , n'andrà 
delle  più  necellarie  verità  ditioflrajà  ella-  forfi  per  quello  a tifico  alcuno  di 
Fede,  Ceco  li  trae  in  di  (parte  V fise*  vici  Ilare,  da  p poiché  fui  Taborre  tutti  « 
full’alto  di  una  montagna -li  guida y erre  in  tal  giorno  rallegrati  vi  farete 
e là  fu  gli  occhi  loro  cinge1,  e ri-  con' eccedo  di  giubilo  alla  comparfa 
Cu  opre  per  ogni  parte  di  gloria  quel  della  sfolgorante  fua  gloriai  licenzie-» 
corpo  medefimo  , che  quindi'  aeton.#  rà'egli  da  si  veramente  il  fuo  Spirito 
molto  dovrà  compatire  a loro  Ile  Hi  là  fif  il  Calvario  , morendo  in  mezzo 
carico  per  ogni  parte  di  obbrobrjj  adue  ladrr,  !e  come  fe  il  complice  el 
Tale  è'SI  fentimento  comune  de’ Santi  (lato  Forte  di  lor  misfatti , compagno 
Padri,  qnali  confederarono  quali  rum-  altresì  vedrai!?  allora  del  lot  fuppli- 
Gefucrirto  , in  atto  di  prevenire  per-  aio  ,-  Et  kmm  iniquii  retta  *tut  tfl  Ma  Mtrc.c.tf, 
fimil  guifa  nella  fua  trasfigurazione'^  a tender  voi  forti, ed  intrepidi  all’urto 
Jofcandalo,  che  dalla  fna  morrcrrar  drsf  glande  fcandalo- ,nonè  égli  fpr- 
per  auventura  zie  potrebbero  r fuoi  fepiù  che-balle vole  il  darvi  fi  egli  a 
©ifcepoli.  < r • '>n  vedere  in  tal  giorno , in  aria  di  trion- 

Non  mel  éredete  ? Fidatevi , fe  vi  è fame  , nel  mezzo  a due  Profeti  l code- 
in  grado , a riandar  per  minuto  tutto-  Ho  Sole, che  ricoprir  fi  debbe  un  gior- 
«iò,  che  fui  Taborre  fi  parta,  e chiaro  irò  fotto  le  atre  gramaglie  d'inufitata  - 

Scorgerete  , nulla  edere  auvenutn  fui  cccliffi  , non  fi  ricatta  egli  abballinza 
Golgota  , che  prevenuto-efattamènte  con  oliò -voi  di  cotal  onta  , riverbe- 
non  fiafi  , e corretto  nell’  odierno  rindo  ailventurolamcnte  a mille  dop- 
miftero  delTabor.  Auventuroli  con-  pi- fotto  a’ voftr-  occhj  » sfolgoranti 
fidenti  di GefucrI (lo  + Beattffiraf  Ap-  funi  raggi  fa-di  Mose,  e di  Elia  i 
portoli,  traicckt  oggi  da  lui  per  tedi-  d'arabi  formando  quali  un  parellio  ; e 
monj  della  fua  gloria;  qualcofa,di-  quali  due  immagini  vivirtìme  di  fe  mea 
tee* , può  mai  effettivamente portarvi  definii  * Rraru  avite*  Meyfts , ér  elùu 
lungi  da  lui- nella  fua-morreTi  Voi  to  vi/S  i*  , <>->  . ..  !■  ",r 

vedrete,  il  fo,  ricoperto.il.  vedrete  ' Che  fe  dallo  feandalo  della  Croce 
di  fputi , e imporporato  del  propio  prefervaroneandò  l'occhio  fulT-bor; 

-lingue  , ma  dopo  di  averlo- oggi  ve-  niente  meno  ra  ben  riflettere  , godè 
dato  incoronato  nella  lua  periodarla  ^orecchio  di  una  tal  forte  Udraffi  , 

, t j - -sfolgorantirtìmi  raggi  di  luce , porre,  èvero  vii»  graninumero  nella  morte 
'«  voi  punto  allora  mettere  in  dubbio,  di-Gefucr-iilo  T empietà  di  coloro, 

«he  quanto  lo  feogereee  patire , altro  che  befleramiatori  diabolici  t fchemo 
iìa  , fuorché  un  impegno  dell’  eccedi-  faranfi  > e biffe  della  .qualità  di  Fi- 
nto fuo amorrlisfigu raro  fu  deltaCro»  gliuolo  di  Dio  : si  eUtm  Dei  e/f  dr  * * 

ce  ne  ••  rauvilerete  il  fembtatnc  , ed  /tenda:  Mecenati  dovrà  egli  rtcrtb  farfi  -f-*“ 
affretti  farete  , giuda  il' detto  profer  udire, iri:queKaul  'giorno  a lamen- 
.tico  , a rintracciarlo  in  lai  ftefio. , non  tarli  y di-edere  (ivdel  luo  patibolo  ab-  •- 

Ai.  1. 1 1.  fr4f  **  , Cr  djìdtravtmvs  §um  : bastionata  dal  di  viti  Genitore , «f 

’ Ma  come  non  louverau  vi  allora  di  que  Àtrétiprift/  me Pure  , «om:  m.u  lù 
raggi  luminofirtimi  , i quali  ufeendo  portìbile  ,cbe  circoitaitze  di  finn  (fati 
oggi  dal  fuo  iembiante  venivano  ad  tiscapaci  fieno  di  far  punto, mettere  in 
eccliflare  lo  llerto  Sole/*  Voi  farete  ; dubbio  la  divina  lua  figliazione  ,dap- 
io  bendo,  sò  , felicirtìmi  Appoftoli  > poiché  lu  del, Taborre  frajq  feoppto 
^peccatori  tutti  tre  voi  larete  di  .futJ  di  tuoni  giulivi  , fra  il  riverbero  di 
stonali  agonie  là  nel  Getfemani , t giocondilÈmi  lampi  ne  faintalgiore 

.i.i.;  DO 
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no  a favore  di  Gefucrillo  l’Eterno.  Pa-  gnofe  finzioni , ma  bensì  fu  rincori- 


dre  una  sifolenne  protcfia , in  tuon_» 
ben  alto,  udir  facendoti  con  quelle 
VOtfi  . Ut  tfì  Filmi  rruus  dilettai  , in 
fut  rnM  bme  compiuta!  / Il  mio  dilet- 
to Figlio!’ e^li  e quelli  i ed  ecco  ifcJb 
erto  lui  quel  che  fu  mai  tempre  fino  ab 
eterno  dell'  amor  ini©,»  e delle  mie 
compiacenze  l'obbiecco»  quaG  coit> 
ciò  dir  volefie  » giuda  il  penderò  del 
Pontefice  San  Leone  , non  luche  fort 
prendavi  inganno  alcuno  , o Uomi-t 
ni  , o Angeli  > codello  Gesù  ,•  che 
'■  cinto  voi  qui  vedete  da  tanta  gloria 
egli  c mio  vero  Figliuolo  « ma  untai 
Figliuolo  , che  la  divinità*  la  pollane 
«a,  l'eternità  punto  da  me  divide» 
polfono  t imperocché  io  tutte  le  colò 
fiam  pienamente  entrambi  uguali,  Id-* 
dio  onnipotente , ed  eterno,  efiendo 

s it » r 4ncl1’  mc  > ***  Ftliu* 

me*‘  > <ì"tnt  *■  nH  ntn  Aparat  Dittai  , 
non  dividi t f et  e fiat  , ntn  dt/ternit  tt  er~ 
nitas . » . i 

Ed  in  vero  , come  più  e (attamente 
di  cosi  potevafi  prevenire  lo  fcandaio 
de'  parimenti  di  Gefucrillo  f Facciali 
qui  dunque  ragione  a’, Santi  Padri , fe 
nd  confiderare  ìl  Taborre,  il  rauvifa-, 
ron  mai  fempre,  corna  i!  correttivo 
del  Calvario  ,e  la  trasfigurazione  del 
Salvatore , comparve  loro , a guifa  dr 
un  preparativo  alla  fua  morte  > Fac- 
ciali ragione  agli  Appo  li  oli  rtefli,  oe 
punto  vi  forprenda  in  vedere  #•  cho 
niun  d’ertì  abbia  creduto  di  aver  dille» 
fa  più  forte,  e più  invincibile  per  la 
Fede  , che  profeflava  , quanto  quefta 

5.  Pier.  miftero,  «w»  tnim  dettai  f rimimi  fetutii 
così  a’ da  lui  convertiti  Gentili , dice- 
va altamente  il  Principe  degli  Appo* 

Ibidem,'  ftoli  ftefli  San  Pietro,  Natmm  fatinuu 
vrib  Domini  nofirijtfu  Cbrtfit  •virtuiem, 
CT  frtfenttmm , fed  /}*ealmterir  fatti  U. 
bau  magnitudini i . Non  vi  cadefie  mai 
in  penderò  , Fratelli  miei  diletridimi] 
che  appoggiata  fi  foffe  da  noi  la  Incar- 
nazione i e gli  altri  m i fieri  , che  noi 
vi  predicammo  fin  ora,di  un  Dio  fari' 
Uomo  fu  delle  favole*  o delle  inge* 


cullo  fondamento  della  rifplendentc 
fua  gloria,  di  cui  noi  fteffi  fpettatori 
fummoauvencurod,  e fu  dell’illuftre 
teilimonianza,  che  in  faccia  della  Ter* 
a,  e del  Cielo,  ne  rendè  a Gesù  il  fuo 
tìrifo  eterno  Padre»  fu  le  cime  del 
Monte  Santo,  e fui  fondamento  di 
quella  voce  , che  fcefa  udimmo  dal 
Cielo»  con  la  quale  riconofciuro  ei 
fu  altamente,  e pubblicato  da  Dio  pe* 
fuo  Figliuolo  I Hot  tnim  aadivrtWB 
vttim  dtCtpJf  alatam , cara  effe  mas  tu 
Monte  Sancii  . A cadauno  dimoi , miei 
Signori  , non  toccò  , è vero , la  forte 
di  edere  telìimonio  oculare  di  mara- 
viglie, sì  llrepitofc  fui  Tabor  , van- 
taggio edendo  (lato  quello  ben  invi- 
diabile de' tre  foli  Apportali»  che  il 
viader©  r ma  io  dimando  , potete  voi 
perciò  negare  non  e (Ter. quello  il  gran 
privilegio  di  nofira  fede  , il  poter  ed» 
a tal  diìfctto  fupplire  , e gli  occh)  in 
qualche  modo  a noi  tutti  predare  de’ 

Santi  Apporteli , affin  di  tutto  rauvi- 
fare  in  tal  guifa  lo  Splendore  di  uHj 
sì  iliufire  Mi  fiero  t Io  ben  podo  dir- 
vi , che  dopo  di  eilerd  proiettato  il 
Santo  E van gelida  Gioanui  , di  aver 
•gli  cfafraeflo  a noi  ciò  , che  rid- 
derò ifuoi  occhi » ciò  che  fue  orec- 
chie adottarono  , e ciò  che  Gefucri- 
fio  trattò  egli  fteflb  colle  fu:  mani  » 
aggmgne  pofeia  a tutto  il  già  detto  » 
quelle  rimarcabili  parole,  ut  & -uòifa-  j0  , ( ( 
nietotem  babeatii  nobifcam  > La  con  t ez- 
za  ,diccegli , noi  vi  rechiamo  di  ciò, 
che  noi  vedemmo  , e di  ciò  che  noi 
udimmdr  affinchè  , decome  noi  uiu 
Col  corpo  formiamo  con  effo  voi , la 
focàecà  altresì  voi  abbiate  di  nofira 
fede  , e la  comunicazione  de’  nofiri 
lenii . Che  scila  è così , non  vi  par 
egli , o Signori  , che  fui  fondamento 
di  tal  principio  , nientemeno  elfer 
debba  alla  nofira  Fede  fendbile  la  tras- 
figurazione di  Gefucrillo  » di  quello 
il  folle  a quello  fuo  diletto  Di icepo- 
io  f Non  vi  par  egli , che  nel  nofira 
fpirito  del  pari , che  in  quel  degli  A p- 

peltali 
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foli  corregger  debbafi  efficacemente 
da  un  tal  mi  itero  tutto  lo  fraudalo  de-  ■ 
gli  obbrobri  del  Salvatore?  E nona 
vi  par  egli,  che  qualora  alcuna  cola 
d’ingiuriofa  a GefueriAo  fuggerir  vo- 
gliaci la  empierà,  o in  ciò  che  alla 
iua  dolorofa  patitone,  o in  ciò  che  alla 
fua  Croce  concerne  ,noi  non  abbiamo 


Sebbene  , che  die’ io  > ciò  che  in_» 
tal  giorno  eflcr  debba  un  correttivo 
degli  obbrobri  di  (jefocrifto  non  è 
folamence  quella  gloria , che  li  pre- 
cedette , ma  a noi  toccò  in  forte  un-# 
vantaggio,  di  coi  privi  nefurongli 
Appoftoli.  Non  follmente  far  po {Tiara 
rifleflìone  con  eflb  loro  , fu  le  illufrri 


una  molto  valida  ditiefa  contro  rutti  circoftanzt , che  le  umiliazioni  ac- 


codefti  diabolici  Arali  nella  fola  con- 
fìderazione  degli  Appoftoli,  fu  la  fede  ’ 
s. Pur.  ubi  frlamando  di  loro  teAimonianza  : F7- 
/#?'■#.  dimut  gltriam  e fui , gloriar»  tgnafì  Oni- 
grmti  -,  audivimui  viKim  de  Calo  aiu- 
tarti , tur  aalrm  fbreutarores  fallì  Oliut' 
magnitudini!.  Cóme  ? GefuériAo  adun- 
que non  farà  "vero  Dio  > ma  noti# 
abbiam  noi  veduro  la  fua  gloria?  non 
abbiam  noi  udito  l'Eremo  Padre  rico- 
nofcerlo  folennèmcnte  per  fuo  Fi- 

Sliuolo  ? Aari  non  fiam  noi  fpeftatori 
ella  magnifieenzadel  Tabor  ? Or  fe 
noi  non  aveflìmo  Pentimenti  di  fimil 
farti , di  qual'  ingiufiizia  rei  non  fa- 
remmo * noi  crediamo  per  artieoi  di 
Fede  i patimenti  di  Gefucrifto  fui  rap- 
porto di  codelti  teftimonj,  fol  perchè 
quefti  ci  dicono  di  eAere  eglino  frati 
reftimonj  oculari  de’  fijot  òbbrobrj, 
della  fua  morte , e noi  perciò  credia- 
mo quefti  mifteri  con  tanto  di  certez- 
za , come  fe  appunto  veduri  noi  rae- 
defimi  gli  aveflìmo  ? E non  crederem 
pofeia  con  egual  certezza- ciò,  che 
eglino  medelimi  ci  atteftano,  di  aver 
veduto  in  Geiucrifto  di  divino  j e di 
glori  ofoì  L'empio,  il  quale  credei 
patimenti  di  Gefucrifto,  non  ha  egli 
ragione  di  crederne  ugualmente  la 
gloria , fe  de*  patimenti  non  vi  fu  ehi 
dargliene  potcAe  contezza i fuor  di  * 
que  medelimi,  che  di  fua  gloria  furo- 
no i teftimonj  ? la  frefsa  fedeltà,  colla 
quale  codefri  teftimonj  recarono  a noi 
notizia  certa  di  quanto  fembrò  riufeir 
vergognofo  al  lor  divino  Maefrro  , 
non  dovrebb’ella  effer  piò  che  biffan- 
te , per  eAmerli  da  qual  fi  fia  fofpi-  ’ 
ztone , allorché  ci  rapportano  quelle 
cele  , che  a Crifro  foao  di  glori)  ? • i 


comparirono  di  Gesù,  non  folameu- 
te  prender  Boi  polliamo  in  preltito  i 
loro  occhj , per  rauvifat*  la  gloria  del 
t’aborre  , che  li  precedette,  ru quel- 
lo , che  piò  colpevole  di  aliai  rende- 
rebbe a’  giorni  * noftri1  lo  fcandalo  t 
che  ne  prendefTe  tal  un  dt  noi , fi  è, 
che  molto  piò  perfettamente -di  quel- 
lo, eh’  eflì  far  puotero,  i maravigliofi 
auvenimenti  noi  conofchfamo  , da* 
quali  pofeia  le  pene  furon  feguitedi 
Grifro.  Empio  perfidiamo  Attco , 
che  puoi  tu  opporre  a fronre  di  tali 
verità?  Poffibile  , che  la  gloria  della 
trasfigurazione  di  Cri  Ito  non  ti  apra 
gli  occhj,per  trarti  oramai  d’inganno? 
Tu,  come  tu  di,  colli  prefence  non  fo- 
fri  > io  bene  il  fo , ma  codefta  frivola 
frofa,: valevole  farebb’ ella  contro  la  - 
gloria  del  fuo  trionfale  riforgimento  1 
O Gefucrifto  già  è da  morte  ritorto  » 
o giace  tutt’  ora  efrinto  dentro  il  fu* 
avello  i fe  egli  è ritorto , a che  recarti  < 
a fraudalo  fua  vergognoliflìma  morte* 
fedi  lei  pofeia  gloriofo  tanto  fu  il 
fine  ? Se  giace  tuttora  nella  fua  tomba 
il  CrocefifTo  Nazareno, per  qual  modo 
ha  egli  potuto  far  dopo  morte  piò  di 
quello  oprar  avrebbon  potuto  uniti 
inlieme  tutti  i vivi  > Ragionamento 
egli  è quefto  , di  cui  al  certo  eludere 
non  fi  puote  unquemai  l'incontrafta- 
bil  forza,e  ben  rammentami ,o  Signori, 
guari  non  efsere , da  che  mi  fi  parò  di- 
nanzi il  rifeontro  di  farne  a voi  paro- 
la, pure  non  faprebbeii  baftevolmen- 
te  ripetere  ciò , che  ferve  d’  invin- 
cibile pruova  alla  verità  di  noftra  Re- 
ligione, ne  chiudere  abbafranza  lu 
bocca  beftemtmiarriccalla  empietà  a 
in  un  tempo  nuf&ae , nel  quale  con; 
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tro  de’  noftri  raiSteri  con  canto  furo-  queAo  punto  più  a ragione  ci  rende 
te  fca  renifi  , e nel  auale  duna  Suneffai  attòniti  fi  è,  che  non  furono  milante- 
impunità  lusingandoli,  olà  di  parlare,»»  rie  nò  , ma  ognun  degli  Apposoli < 
e di  tare  Crepito  con  si  sfrontita  hal-t  conquiAatori , a capo  venne  felice- 
danza, Che  può  duaque  effertivjmen-»  mente  della  gloriola  Tua  Spedizione  , 
te  rifponderfi  all';  antidetta  .propoli-'  e. per  quii  mezzi  ! E quello  ancora  , 
afone  t’  Se  da  motte  è GefacriAo  glo-  o Signori,  un  prodigiose,  chenon 
tiofamente  ri  [orto  , perchè  mai  trar  può  baftan  temente  comprendere  itnt- 
da  Sua  morte , o Acteo,  sì  gran  moti*  to  all*  ubbidienza  di  Crilto  ridotto  fù 
vo  di  Scandalo  ? perchè  mai  non  tri-  l’UniverSo  per  viad'una  dottrina  con- 
stargli in  auo  di  adorazione  i tuoi  traria  a’  Senfi  , e alla  ragione  , colla 
omaggi  * Se  poScia  ei  non  è riSorto,  forza  di  una  morale  umiliante,  e Se- 
e da  che  dunque  naSce, che  proAefi  noi  vera  , e con  veritadi  in  apparenza  io- 
veggiamo  a’ luoi  piedi  gl’ Imperatori,  credibili  , quali  fono  la  morte , per 
di  maggior  nome,  Aritollati  gli  Idoli,  cagion  d’efempio , di  un  Dio , la  eco- 
C Spiantati  da’fondamenti  gli  Altari,*  cifilfione  del  Figliuolo  Unigenito  del 
de  falli  Numi  i delubri  anzi  a lui  fog-  divin  Padre,  per  la  dinaia  , 6 per  la 
giogato,  e SottomdTo  oramai  il  Mon-  gloria  del  quale  figiugnea  verSarc 
do  intero?  Se  pena  recanti  di  Gefu-  fin  l'ultima  Riila  di  Sangue,  con  tan* 
crifio  le  umiliazioni'.  Se  della  batter-  to,  e di  coraggio  , e di  giubilo , che  a 
;a  ti  Scandalizzi  de'  tuoi  Discepoli  ;»  grado  tienfi  di  SpecialifiTima  grazia  , e 
deh  volgi  una  volta  , volgi. uno  Sguar-  della  piti  invidiabile  di  ogni  fortuna, 
do  a’ A repi  tofi  prodigi , oprati  gii  da  il  poter  morire  per  elio  lui . Ora  il, 
codefie  umiliazioni  appunto,  e da  co-  non  arrenderli  a tutte  codeAe  ragioni, 
deAe  baflezze  ; rifletti" ^ e ottervadi  diciamlo  francamente  , Signo  i miei  , 
quali  prede  ricchi  ne  andarono  gli  non  vi  par  egli,  che  fia  un  efsere  privo 
ami  di  codefli  poveri  Pescatori,  annoi  affatto  , e di  ragionamento  , e di  buon 
vera.  Se  fare  il  puoi,  quanti. Rè;»  Senno?  Dell?  morte  fcandalizarli  di 
quanti  FiloSofi.  qnante  intere  popola-  Gefucrifio  , per  follia  riputar  la  Sua 
aioni , gli  Uomini  tutti  in  Somma.,  Croce  , * abbonimento.  concepirci 
che  dietro  fi  tradirò,  per  afloggettirfi,  delle  Sue  umiliazioni , delle- Sue  pene, 
ZCriAo.  Eche?  Non  vi  Sembra  per.  non  Sembravi  egli,  che  fia  queAo  dopo 
auventura,  oltre  ogni  credere  mara-,.  il  già  detto  finora  un  rinunziare  lo- 
vigliofo  il  Santo  ardimento , con  cui  lenneijieiue  ad  ogni»  Sano  giudizio? 
dodici  abbietti  Pescatori  fi  accinSoro  Ma  per  dare  una  clSenfìouc  ancor  mag- 
a ripartirli  fra  loro  il  Mondo  tutto?  giorc  a quella  noAra  morale  , da  parte 
11  divisero  fra  loro,  il  Co,  i Cucce  isori.  ormai  fi  lafcino , e gli  Empj , e gli 
ancora  di  AleSsandroil  Macedone  ;tna  Attei , nulla  più  rammentiamo  qui  a 
la  di  vilìonedi  coAoro  fi  fè  di  un  Mon-  -,  confusone  di  codeAi  infelici , e Sol 
dogli  Sottomesso,  c ConquiAato  da,  AabiUScafi  , ciò  che,  Sa  di  mcAieri  , 
quel  gran  Duce;  là  dove  ali’oppoRo'.i't  P-r  consolare  , c prevedere  di  Saggia 
DiScepoli  di  Gcfucri  fio  ri  paramento  , induzione  alle  perfone  dabbene.  La 
fecer  tra  (orodj  un  Mondo  tuttavia  da-,  gloria  del  Tabarrc  è pn  pofsente  cor- 
conquiAarfi  ; Si  efibifee  l'uno  di  fog?  retrivo  allo  Scandalo  de*  patimenti  di 
giogar  tutta  l'Afia,s’impcgna  l’altro  di  j Gcfucrifto;  verità  ,xli  cui  al  certo  più 
conquidere  l'Egitto;  quelli  dell’Indie , non  potrcAe  voi  dubitarne  ; pur  code^ 
fi  porta  lieto  all’  acquiAo,  ed  altri  di  Aa  gloria  medefima,  di  tali  patimenti 
altri  Paefi  , ne’,  quali  giammai  puotè . appunto  a voóne  .fcuopre  1 eccelso  , 
portar  Suo  armi  lapoflaaaa  degli  Im-.j  ed  è quello  l’argomento  di  ciò  , chea 
peradori  più  celebri;  e ciò-,  che  fu,  dir  mi  rimane  in  quedo  Sccoudo  punto. 
<.  i Clic  " 


SUL  MISTERO  DELLA  TRASF KURAZIOUE 
It. punto.  f"'He  nell:  pene  di  Gefucrifio  abbia-  ciò  , che  fi  può  fare  di  grande  fi  è di 

_ vi  dell’  eccefso  , chiaro  cel  difse  morire  pe  fuoi  amici  , il  dille  Crifto, 

ei  (ledo  , allorché  in  familiari  collo-  Majorrm  Chantatcm  ntm«  babà  , «/ /♦*».?.! f. 
quj  con  Mosè  interrenendofi  , e con.»  animam  fuam  penai  jais  prò  amiti t fmt,‘ 

Elia  ne*  mi  Iter  j per  appunto  della  fua  fi  è di  perdonare  a fuoi  nemici  » U 

filoria , il  Principal  (oggetto  , ne  va  voi,  o grande  Iddio,  nulla  pili  di* 
acendo  di  fua  convenzione:  £«?«*-  quello  pretendete  , ne  anche  da  noi  ì 
bianh.  i7.  baniur  ài  exnjfu,  autm  cemplttnrui  irai  ma  fot  per  noi  appunto  erano  cotali 
injeru/oltm  ; Io  ben  fo  , che  dellaj  regole  , e voi  ben  lungi  d’alfoggettir- 
parte  maggior  degli  Interpetri , fpie-  vici , non  fol  perdonar  voltile  a*  vo- 
gare foglionfi  femplicemente  quelle  Uri  nemici  ; ma  per  effo  loro  ancora 
parole,  perl'ufcita  , che  far  doveva.»  morire  i non  fol  volelle  render  loro 

Grillo  dal  Mondo  : Laqutbantur  A,  tx-  la  vita,  ma  perder  vi  piacque  per  amor 

cijfu  è Mando  ; ma  fo  ben' anche  motti  loro  la  voftra.  Cum  immiti  tfftmui , AdRctn  f, 
avervi  eziandio  tra  Santi  Padri,!  quali  rteontiliati  fumai  Dea  , gii  il  dilfe  a 
dieronfi  a credere  aver  pretefo  i Sacri  tutti  San  Paolo , par  monim  Filii  tjut 
Evangelifli  di  additarci  con  tale  paro-  Riveriti  Afcoltatorì  ; fe  nemico  aleu- 
ta , edere  fiato  un  eccefio  la  pafiìone  no  avuto  non  avefie  Gesù  , morto  ei 
di  Gefucrifio  , vale  a dire , che  i pati-  per  au ventura  manco  farebbe . Eccef- 
menti  di  lui  oltrcpafiato  aveano  ogni  fo  in  oltre  ne!  fuo  complemento  fu  la 
polfibil  termine  , ed  ecceduta  ogni  morte  di  Gefucrifio  ; ma  un  eccedo  di 
jnilura  » ed  in  quello  fenfo  , io  efiet-  dolore  s imperocché  qual  mifuraj  , 
tivamente  rauvifo  , che  per  molte , e qual  modo  ebbero  mai  le  lue  pene  ? 
forti  ragioni  dirpoteafi  la  pafiìone  di  Pofcro  eglino  forfè  gli  Uomini  iiu» 

Gefucrifio  un  eccedo  . Eccedo  net  tal  rifeootro  qualche  limite  a lor  dia- 
fuo  compiemento  , eccedo  nel  fuo  bolica  crudeltà , o pure  qualche  re- 
principio t la  pafiìone  di  Gefucrifio  gola  piacque  a Gefucrifio  preferì  vere 
era  un  eccedo  di  Giufiizia;  punire  i alla  (uà  fofferenza/ 
delinquenti,  rifparmiare , e far  , cho  Tre  grandi  eccedi , ben  il  vederti  » 

vadano  gli  innocenti  adbluri;  trar  da’  furon  quelli , o Signori  ; pur  dclla_» 
colpevoli  vendetta  , e rimandare  chi  morte  favellandoli  di  Genicrifio,  io 
niun  t rateo  rio  commife  , ecco  le  na-  ce  ne  rauvifo  un  quarto  , nel  quale 
turali  funzioni  della  Giufiizia  , ed  fiami  lecito  d'intertenertni  alcun  po- 
ecco  i limiti  infra  quali  refirigneli  co,  come  in  quello,  in  cuipropia- 
„ quella  virtude,  e pure  funzioni  Ioil»  mente  parlando,  feoperta  ci  vieno 
quelle  già  da  lei  eccedute,  limiti  fono  l’odierna  gloria  del  Tabor;  e quello 
quelli  già  da  lei  ohrepadati  nella  mor-  quarto  eccedo  , eccedo  io  lo  chiamo 
te  di  Gefucrifio  , nella  quale  cade  fu  ne’  mezzi  : e qui  per  ben  capire  il  mio 
dell'  Innocente  il  cafiigo,  e fu  del  Reo  ©enfierò  d'uopo  c fapere  , che  per 
Jadoluzione;  nella  quale  fu  un  Dio  (offrire  con  merito  , altro  far  noiL» 
impeccabile  condotto  a morte  , cj  debbe  , ordinariamente  parlando,  un 
fomme  impercettibili  grazie  alle  Crea-  innocente,  fe  non  fe  lolo,  di  ave- 
ture  accordaronfi , ricoperte  per  ogni  re  a grado  la  violenza  , che  gli  viete» 
verlo  da  colpe  . Eccedo  nel  fuo  mo-  fatta,  di  abballare  umilmente  il  capo, 
tivo  i quello  motivo  lì  c la  Carità,  o comedi  lor  natura  fon  le  fue  metn- 
niun’ altro  , che  quella  determinar  brapafiìbili , lafciar,  che  altri  le  fira- 
potendo  un  Dio  a morire  per  amor  z j , lenza  ufar  punto  di  refifienza^ . 
polirò . Or  queda  carità  per  lappai)-  Eccovi  per  tanto,  faggi  Uditori , ciò, 
to  ha  okrepailaro  i luoi  limiti,  e gli  che  i noftri  più  celebri  Martiri  conrri- 
itf  oltrepaflàti  infinitamente . Tatto  buiren  del  propio  a qu*’  tormenti  * 

...  T ette  , 


Digitized  by  Google 


146  PREDICA  PER  LA  IL  DOMENICA  DI  QfTAREt. 

Che  tanto  lor  furono  a grado  , e de’,  pompa  , ci  dà  ben  chiaro  i vedertj» 
quali  {celta  ne  fecero  eglino  Aedi  con  averuegli  ritenuta  a forza,  pel  cor fo 
unto  eh  compiacenza  > pure  fe  tutto  di  tanti  ludri , per  quindi  poter  fof- 
qutftobaftame  fu  favellandoli  di  puri  frtre  liberamente  a genio  dell' amor 
Uomini  , non  è certamente  badante  , fuo . L’Anima  di  Gefucrido  Beata  ef. 
qualor  vogliali  ragionare  di  un  Dio.  fendo  dall' altra  parte , fecondo  che  , 
Gefucrifto,c  Dio,  ed  il  Corpo  in  con-  di  comun  parere  ce  lo  infegnano  tutti 
fsguenza,  che  di  afliinure  ci  degnarti*  (Teologi,  fin  dal  primo  indante  del 
non  doveva , a riguardo  dell'  unione-»  fuo  divino  concepimento  , era  in  do- 
ipodatica, elicre  per  alcun  modo  partì-  vere  per  una  necedaria  illazione  d? 
bile  ; c però  fe  tanto  a Gesù  in  grado  render  gloriofo  nel  tempo  delfo  anche 
furono  i patimenti , d'uopo  gli  fu  nota  il  Corpo  > imperocché  un’Anima-» 
folo  , che  di  quedi  ci  ne  accettane  la  gloriola  informar  non  faprebbe  un_» 
violenza,  mafudtm;dicri  inoltre.  Corpo  , fenza  che  naturalmente  , e 
che  a se  fterto  ei  la  proccuraflè. d’uopo  neceflàriamente  venga  a fargli  parte 
gli  fu,  ehedi  mezzoei  toglielfe  quegli  della  fua gloria  , e lenza  ricuoprirlo 
odacoli,  i quali  gllefuc  pene  oppone-  nel  tempo  drflb  della  fua  propia  chia- 
vanti, bi  fognava,  che  ne  di  venide  elfo  rezza , e renderlo  al  par  dì  lei  impartì- 
ùedo , per  così  dir,  la  cagione,  e che  bile.  Oltre  però  tutte  quede  addotte 
tutta  impiegando,  la  divina  lua  orini-  ragioni  una  particolare  ve  nera  in  Ge- 
potenza,  per  mettexfi  in  ifhtro  di  folfe-  fucrido , per  la  quale  eder  dovrà  glo- 
rirle,lì  rendelfe,  fecondo  che  dille  Ter-  riofo  il  fuo  Corpo  nel  tempo  fterto  , 
tulliano,  ingiuriofet  in  certo  modo  afe  che  a quedi  l’Anima  fua  gloriofaac- 
fteffo  : infitper  fibi  cantumehcfut , o,  coppiavafi  , la  unione  , vale  adire, 
giuda  la  frale  del  Santo  Appodoloi  ipodatica  del  divin  Verbo  : in  virtù  di 
Paolo,  d’uopo  iucche  in  balia  ei  def-t  tal'  unione  della  nodra  colla  divina.» 
fp  abbandonarti:  al  dolor  non  meno  , natura  in  Crirto , erafi  veduta  fin  dall* 
dtdGsl.  i.che  alla  morte , t**d  d>r  /»»*%**_*.  iftante  primo  di  fua  creazione  dotata 
fr»  Ttobit . SU  delle  auventurofe  pendi-  1: Anima  di  lui  di  una  fovrana  fapien- 
' ci  del  Tabor  adunque  cornin  qui  adef-  za,  della  feienza  di  vitione , e di  tutti 
fo  deliamente  vodragli  fguardi  ,e  là  i doni  immaginabili , che  quindi  han- 
fatevi  a meditare  attenti  , per  qual  no  dipendenza  « dovea  dunque  in_» 
maniera  fu  del  fuo  Corpo  Samiffimo,  virtù  di  queda  «medefima  unione  ri- 
venga Gefucrido  fpargendo  aun  trac-  cevere  anche  il  Corpo  di  Crido  nello 
to  i sfolgoranti  riverberi  della  fua_»  deffo  momento  una  fpecie  di  gloriai 
Gloria,  e per  qual  modo,  da  lui  ito  fua  propia,  ohe  fu  di  lui  immediata- 
un  baleno  lottraggali  > e chiaro  quin-  mente  venirti;  a diffonderli  dalla  deflà 
di  conchiuderete  , dover  edere  quede  Divinità,  quali  una  dote  daini  impre- 
due  circodanze  de’  fuoi  patimenti:  fondibile . Suppoda  la  Incarnazione, 

ugualmente  , fe  noo  alerò , eccedi  ve,  cofa  era  naturale,non  v’ha  dubbio,una 
unto  per  rapporto  a’  loro  mezzi  , tale  comunicazione  di  gloria  dell’Ani- 
che  per  rapporto  a qualche  fiali  alcroj  ma  di  Gefucrido  al  fuo  Di  via  Corpo  t 
riguardo  ■ ond’  è,  che  i SS.  Padri,  molto  ufauo  di 

.In  primo  luogo  non  prendendo  riguardo  nel  qualificare  per  miracolo- 
Gefucriilo,  fe  non  fe  alcuni  mezzi , ù la  luce,  ai  cui  in  quedo  giorno 

Er  ifparger^  fu  del  fuo  Corpo  la  fua  sfolgorante  andonne  il  Corpo  del  Re- 
minofiflìma  gloria,  enei  lungo  dentore  trasfigurato  : Codedo  Uomo 
...  corfo  di  fua  vita  mortale , nulla  più  Dio  , dice  San  Gregorio  Nazianzeno, 
tralcegliendo,  che  un  breve  intervallo  in  lafciando  trapel  lare  dal  fuo  Santif- 
di  tempo,  in  cui  metterla  in  bcllau  fimo  Corpo  in  tal  giorno  qualche* 
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faggio  di  fua  luminofiffima  gloria  , la  creazione  > li  dove  nelle  opere*» 
altro  non  fa , fe  non  fe  quell'appunto,  della  bonti  , e di  quella  debolezza  * 
che  fa  il  Sole,  allorache  fquarciata  al-  che  Iddio  ha  voluto  affumere  per  no- 
cun  poco  la  nube  , che  dianzi  l’obum-  lira  comune  falute  rutto  all’ oppofto 
brava,  ci  di  a vedere  in  un  baleno  il’  fuccede  , ficchè  ammirabili  fi  rendano 
fuo  luminofo  fembiante,e  come  che  lo  per  la  malagevolezza  appunto  de* 
fplendore  di  Gefucrifto  trasfigurato  mezzi  ; Che  Gefucrifto  degnili  di  ri- 
fol  dieffi  a vedere  per  pochi  incanti , Cattarci,  e di  (alvarci , quctl»  gii  ben 
così  chiaro  ci  diè  quindi  a conoscere  lo  vedete  è un  benefizio  7 chetutn_s 
la  gran  violenza  fatta  da  lui  in  tutto  il  impercettibilmente  forpalla  la  grari- 
corfo  della  mortale  fua  vita  alta  prò-  rodine  noftra;  ma  che  folo  a lpefe 
pia  fua  gloria  , a fin  di  tenerli  in  illa-  della  fua  gloria  voglia  Gefucrido 
to  di  patire  per  amor  noftro  . Come  Condur  a capo  codelta  sì  grande  ope- 
rai è potàbile  , andava  ne’  Proverbi  ra,  che  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita, 
dicendo  attonito  Salomone  , che  in_*  violenza  alla  fua  divinitzde  ufar  vo- 
feno  fempre  mai  recar  lì  portino  car-  glia  , che  del  dovuto  fplendore  piac- 
boni  acce!» , lenza  che  riarli  ne  vada-  ciagli  fpogliar  fua  carne  , e che  per 
Iroverb.6,  no  quindi  le  veflimenta  ? Ntfrujnid  pò-  ben  trentatre  anni  far  ei  voglia  un^ 
ufi  homo  tbfcondert  igmtm  infinti  fno  y continuo  miracolo , per  renderli  paf- 
nivtflimtnt * ejnt  non  ardo  unti  Eremo  libile  , e mortale  ? Quello  è ciò , o 
Iddio!  avere  in  fe  Hello  la  gloria.  Signori,  per  cui  meglio,  che  per  ogni 
anzi  della  ftelfa  gloria  la  prima  fonte,  alerò  , io  veggo  chiaro  tutta  la  igno- 
e pel  lungo  corfo  di  ben  trentanni  ar-  minia  del  mio  Redentore, e per  cui  car- 
rellarne ogni  qualunque  comunica-  to  io  difcoprol'eccelTo  delle  fue  pene  , 
arene,  e fofpendere  della  Divinità  I dolori , non  v’ha  dubbio  Signori 
tutta  la  forza  , e tutto  della  beatiru-  miei  , da  lui  foffcrti  ben  effer  doveano 
dine  raffrenare  lo  sfolgorante  chiaro-  più  che  eccedivi  ; imperocché  mi  ren- 
re , acciocché  un  corpo  auvivato  da  de  certo  la  Fede , che  quelli  non  erano 
un’  Anima , e divina  , e beata  , privo  dolori  folo  di  Un  Uomo , ma  di  un^ 
rimanga  di  quella  luce  ,che  neceltirii-  Uom  , ch’era  Do.  Ellremi , non.*' 
mente  a lui  era  dovuta?  Da  una  carne  v’ha  dubbio,  di  lui  furo?»  i patimenti? 

J crinalmente  Unita  af  divino  Verbo,  imperocché  puotero  quelli  furti  fiere 
ivertire  altrove  gli  impetuofi  torren-  in  una  perfona  medefima  , e porli  in 
ti  di  gloria , che  fu  di  lei  incettiate-  lega  col  godimento  della  beatitudine, 
mente  fcaricar  lì  doveano  .'quale  sfor-  fenza  che  quella,  o in  tutto  li  dilc- 
70 , Signori  miei,  e quale  violenza  c gualfr , o punto , punto  lì  fcemalle , fe 
ella  mai  quella  ? Comprendete  voi  pur  anzi  dir  non  vogliamo  , aver  erti 
bene.fino  a quale  eccefio  fi  laici  in  ciò  ancor  potuto  divenire  più  ellremi  , 
portare  l’amore  di  Gefucrifto  ? con»-  per  Toppofizione,  che  fattali  lor  dalla 
prendete  voi  bene  TeccelTo  tutto  dt  gloria  . 

quel  mezzo , di  cui  piacquegli  di  va-  Or  di  un  tale  ecceffo  ci  vien  la  tras- 
lerfi , atàn  di  metterfi  in  iftato  dine-  figurazione  di  Crifto  ad  ifeoprirap- 
glio  quindi  patir  per  noi  > Nelle  opre  puntoturtoilmirabileiconcioffiachè 
della  onnipoflan  za  di  Do,  l’agevolefc-  non  dandoli  a vedere,  fe  non  in  tal 
za  de’ mezzi  è della  quella,  che  me-  giorno  fu  del  fuo  Corpo  la  gloria  , 
glio  ne  fa  rifaltare  il  pregia  : Che  Id-  chiaro  quinci  a noi  fa  fapere  ertèrfene 
dio  tragga  l’ifiiiverfo  dal  nulla  que-  egli  fin  a quel  punto  privato,  per  osi 
fio  è un  gran  che  } ma  crearlo  cott-r  tftegliotencrfi  pronto  a patire.  Vero 
una  fola  parola  , quello  è ciò  , per  è però  , che  ciucila  gloria  medefim*-* 
cui  ammirabile  affano  vien  a renderli  dileguandoli  dal  Corpo  di  Gefucrifto. 
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quali  nello  fletto  momento,  in  cui 
etti  il  rifehiara  , viene  ad  Scoprirmi 
con  ciò  un  fecondo  miracolo  , che  è 

Stianto  a dire , un  nuovo  sforzo  fatto 
all'amore  di  Gcfucrifto  per  piò  pa- 
tire perutilnoflro,  mercechè  quan- 
tunque da  cotal  gloria  tutte  penetrate 
ne  andattero  le  divine  membra  di  lui  ; 
punto  perciò  non  Iafciaronodi  rima- 
uer  , come  dianzi  paflibi li.  Uno  de' 
grandi  privilegi , che  feco  reca  la  glo- 
ria , quello  lì  è di  confumare  nel  log- 
getto  , in  cui  ella  viene  introdotta-* 
qualche  lì  fia  dittato  , di  cui  dianzi 
contaminato  ei  ne  andaffe , tum  vena- 
*•  ^tr'  rii , quoti  perfeflumejt,  il  ditte  gii  l’Ap- 

*•*$•  pollolo  Paolo  , evacuaiitur  , quod  ex 
farti  t/l.  Quindi  è,  che  ettendo  la  glo- 
ria  una  perfezion  confummata,  ella 
non  lalcia  unquemai  di  portar  ne' Bea- 
ti il  diftruggimcntodi  tutte  le  imper- 
fezioni della  natura , anzi  della  grazia 
medelima,a  fegno , che  la  fede  (letta, 
la  quale , avvegnaché  dono  ella  ha  di 
Dio,  ofeura  non  per  tanto  ella c , e 
inevidente , d’uopo  è , che  alla  vedu- 
ta della  gloria , necettariamente  dile- 
guili > onde  è , che  i Teologi  obbli- 
gati quinci  G feorgono  a confiderai 
quali  un  grandittìmo  miracolo,  il  por- 
tarli l’Appoflolo  Paolo  rapito  fino  al 
terzo  Cielo  , ed  illuminato  dal  lume 
di  gloria , e nel  tempo  medehmo  pro- 
feguir  a flarfene  tuttavia  nello  (laro  di 
viaggiatore ,c  punto  non  perdere  dell* 
abito  della  fua  Fede  . Con  più  forte 
ragione  però  dir  li  debbe  , che  della-* 
gloria  le  imperfezioni  diflrutte  riman- 
gano della  natura  , la' gravezza,  per 
cagion  d'efempio,  del  corpo  , la  tua.» 
corruzione,  e la  fua  mortalità  con- 
fummate  vengono  per  tal  modo,  e dal 
fuoco  di  codetta  gloria  annichilate  , 
che  punto  non  abbia  difficoltà  di  atte- 
rire  l’Appoftolo,  che  divenuto  unaj 
volta  per  opra  della  rilurrezione  glo- 
riofo  il  corpo  nollro,  tutto  renderafli. 
i.  ad  Cor.  altresì  nelle  fue  parti  fpirituale:  Se- 
r,t  " miuMtur  corpus  animale  .furget  /pirituale. 

Tute»  ciò  però  non  ottante  ecco  io* 


nomine  a ni  SpMtx 

Gefucriflo  , o Signori  ,un  Corpo  , S 
cui  ne  tutta  l’effuuon  della  gloria , ne 
tutta  della  Divinità  la  penetrazione 
render  punto  non  poffono  lettere  im- 
mortale . Ecco  un  Corpo , il  quale  a 
guida  di  un  dono  paffaggero  la  chia- 
rezza ricevendo  di  gloria  non  rendei! 

?|itinci  di  dolore  men  capace,  e di  iof- 
erenza. 

Tempo  già  fu  , che  allo  feorgere  fu 
la  vetta  di  un  Monte  un  cefpuglio  di 
fpine  invertito  per  ogni  parte  da  fiam- 
me , fenza  che  punto  ne  patittero  da 
quegli  ardori  detrimento  alcuno  lc_v 
lpine,  ellatico  ne  andò , e fuor  disè 
attonito  per  lo  flupore  Mose  , onde 
li  fece  ad  efclamare,  vaiam  , & videlo  Ge».  c.\6. 
vifionem  ione  magnami  ma  quale,  O 
Dio  , flato  farebbe  il  giufto  forpren- 
dimento  di  lui,  fe  veduto  Tulle  pen- 
dici del  Tabor  egli  avelie  il  fuoco  del- 
la Divinità  tutta , fu  di  Gefucriflo  il 
chiarore  ditton  Jere  de’  raggi  fuoi , fen- 
za punto  perciò , che  a rendere  il  ve- 
rnile impaflìbile  in  verun  de’fuoi  mem- 
bri ? Voi  v’ingannerelle  sì , e v’ingan- 
nerefle  d'attai  , oSanti  Apportoli  , fe 
mai  vi  cadette  in  penfiero  di  credere  > 
che  codetta  gloria , la  quale  tanto  vi 
aletta  efentar  punto  volette  , o il  vo- 
flro  divino  Maertro,o  voi  dal  pefante 
incarico  della  Croce,  e tutto  il  van- 
taggio , che  voi  ritrar  dovete  da  que* 
sfolgoranti  raggi  di  luce,  che  lui  in- 
coronano , e voi  abbagliano , li  c di 
chiaramente  comprendere  in  quello  dì 
auventurofo  T eccetto  impercettibile 
delle  lue  pene  , fenza  pero  potervene 
in  conto  alcuno  farne  fperare  il  fine;. 

Udite  in  fatti  ciò , che  ne  dica  egli 
fletto  in  tale  flato  : Loquebamur  da  ex - 
ee/fu  , quem  completori  trant  in  Jerufa- 
lem.  Profeti  miei,  ei  dice  , pria  che 
fu  del  mio  Corpo  , venga  aflabilirli 
per  fempre  un  sì  luminofo  flato  di 
gloria  d’uopo  è,  che  fu  di  quello  Cor- 
po medclimo  le  ombre  io  feorga  di 
morte  , e pria  , che  quelle  mie  vefti- 
menta , luminale  allatto  vengali  per 
femprca  retderfi  , d’uopo  è , che  pria 

dall'  ' 
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dall’  altrui  mani  dilacerate  io  le  veg- 
ga . Mosè,  ed  Elia  appartatevi  oramai 
o là  , appartatevi  dal  mio  fianco  ^ 
pretto  del  quale  molto  non  fcorrera 
di  tempo  , che  fubentrar  dovranno  in 
luogo  voftro  due  facinorofì , e rino- 
mati affatturi  t ma  quanto  a voi  miei 
Apposoli  in  veggendo  lo  fplendtdo 
miracolo  > che  io  qui  ftò  adcfTo  fa- 
cendo per  dar  credito  a’ miei  patimen  - 
ti , Hate  ben  cauti  a non  opporvici 
cou  le  voflre  diluafìve  , e punto  rive- 
lar non  vogliate  si  pretto  della  gloria 
mia  la  notizia , per  tema  di  non  venir 
quindi  a recare  impedimento  , e alla 
mia  morte , e alla  neceffaria  voftra  fa- 
iute:  Nomini  dixeritit  vifìonem  , dome 
à mtrtuis  refurgat  Filini  Hommis  . Or 
quale  sforzo  , io  vi  dimando  adeffo,  o 
Signori,  quale  sforzo  maggior  di  que- 
llo immaginar  mai  potcafi , per  met- 
terli Gesù  in  illato  di  più  patirei  In 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  mortale 
l’Anima  di  Gefucrilto  non  ceda  un- 
uemai  di  efler  beata,  ne  il  fuo  Corpo 
riman  quindi  dall’  efler  paflibile  < 
ecco  di  già  un  ben  ftupendo  miraco- 
lo > ma  nella  trasfigurazione  diGefu- 
criflojin  vcrtito  per  ogni  parte  (corgeiì 
di  gloria  il  fuo  Corpo , e foflre  l'ani- 
ma in  tanto  , più  che  poco  per  la  ri- 
membranza in  qualche  modo  della.* 
fua  morte  : Loquebantur  dt  txteffu , 

5'Utm  complottiti  tram  in  Jerufalem  , 
econdo  miracolo  niente  men  ftrepi- 
tofo  del  primo  j In  quello  Millero  in 
fomma  pompa  bella  viene  a fare_» 
di  se  fui  Corpo  del  Redentore  trasfi- 
gurato la  fua  Divinità  , fenza  cho 
punto  per  quello  ei  lafci  d’effere  tut- 
tavia mortale:  terzo  prodigio  imper- 
cettibile ancora  , fe  così  può  dirli, 
affai  più  degli  altri.  E che  di  più.  Udi- 
tori amatiffimi , intraprender  poteva 
un  Dio,  per  tutti  condurci  a falva- 
mento?  E non  aveva  io  dunque  ra* 

R'on  di  dirvi , che  la  gloria  del  Ta- 
ri fe  i mezzi  fe  ne  conliderano  ’,  a 
difcoprirci  veniva  un  prodigiofo  ec- 
cedo ne’  patimenti  di  Gefucrilto  ì 
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Dopo  adunque  di  tal  notizia  dovrò 
io  credere  poflìbil  cofa  , che  da  alcun 
limite  fieno  mai  più  capaci  , o il  no- 
Uro  amore  , o la  grata  noftra  ricono- 
feenza  ? Ah  Dio  eterno!  Che  il  mio 
Signore  , e Creatore  mi  falvi , grida 
qui  San  Bernardo , e che  a titolo  di 
mia  creazione  quello  eziandio  aggiu- 
gner  voglia  di  mia  redenzione  oeru* 
m'impone  un  debito  indifpenfabile  di 
efler  rutto  di  lui  : Totum  me  debeo  pra 
me  fatto,ér  refe  Roma  le  poi  al  modo  sì 
Arano,  di  cui  ha  voluto  far  ufo,  per  ri- 
cattarmi , volgo  il  mio  penfiero , ah 
qual  cola  pofs’  io  donargli  in  equiva- 
lenza di  fcambio!  Quid  ifitur  addam 
fra  me  refe  fio  hot  modo'.  Alla  propia  glo- 
ria rinunzia  un  Dio,  ed  affin  di  meglio 
potermi  dare  a mio  vantaggio  tutto  il 
fuo  fangue,  e la  fua  vita,  violenza  egli 
ufa  a le  fteffo  : e io  qual  violenza  non 
deggio  quindi  ufarc  a me  medefimo  , 
fe  neceflità  il  richiegga  per  evidente 
recargli  lapruova  di  grata  mia  ricono- 
feenza  ì ragionamento  egli  è quello  , 
Afcoltarori  .che  io  ben  mi  perluado» 
non  aver  voi  difficoltà  alcuna  di  tene- 
re per  debito  con  etto  meco  , ma  qual 
contralégno  men  date  voi , che  fiano 
quelli  i fentimenti  veraci  del  voltr* 
cuore?  Qual  cofa  intraprendete  voi  , 
che  malagevole  fia  per  amore  di  Gefu- 
crilto ? Ei  fa  de’ miracoli , per  piti  pa- 
tire , echi  di  voi , o Dio.'  Se  canto  gli 
/offe  permetto  , chi  v’ha  fra  voi , che 
de’ miracoli  non  faceffe  per  non  pati- 
re? In  tutto  il  corfo  della  mortalo 
fua  vita  ufa  violenza  un  Dio  alla  (ua 
beatitudine , alla  fua  gloria , e alla.» 
fua  fletta  Divinità  , permeglio  quinti 
le  prove  darvi  dell’  amor  fuo  < ma  vqi 
ditemi  ingenuamente , fatto  giammai 
avete  voi , manco  per  un  iflante , oji 
Dio!  alcun  pò  di  violenza  alle  incli- 
nazioni voflre,  a voflre  brame,  per 
concettargli  ^così  la  grata  vOlfra  rica- 
li ofeen  za  ì Avrelte  voi  cuore  perciò 
di  rileccare  ne  meno  un’  o'ra  fola  de* 
conlueti  voftri  fecolarefchi  trallulli  » 
o di  rifpamiarvi  un  momento  folo  de* 

♦offri 
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voftri  non  innocenti  piaceri  i Da  tan-  illividita  , e infanguinata  de!  n offro 
to  tempo  in  qua  , che  per  bocca  di  un  amabiliffìmo  Salvatore  ? Ah,  dilettif- 
Confeflore  zelante  ti  va  Crifto  chic-  fimi  fedeli  miei , fe  la  fiacchezza  vo- 
den  Jo.che  dal  fianco  quella  ti  fchianci  Ora  portati  vi  avelie  per  lo  palfato  , * 
pratica  indegna  > che  il  ripudio  ta  dia  trattare  il  corpo  voffro  con  qualche 
a quella  infame  foddisfazione  brutale,  forte  di  indegna , non  criffiana  deli- 
che  tanto  per  ogni  modo  ti  reca*  e carezza,  ecco  che  nell' odierno  Mi- 
d'impoverimento  nelle  foftanze  , edi  fiero  , che  io  fto  qui  di  virandovi  v’in- 
vitupero  nel  credito , qual  cofa  ha_»  fegna  Criffo  ben  chiaramente  il  modo, 
egli  da  te  potuto  guadagnar  finora , o per  correggervi  de*  voftri  falIi.L’onor 
impudico  ? a qual  partito,  fi  è egli  in-  fuo  non  men  che  la  voftra  falute  , lo 
dotto,  per  aggradirgli  il  tuo  cuore?  mettono  in  impegno  di  far  balenar 
Ah  fugaci  piaceri , deteftabile  volut-  qualche  raggio  della  immortale  fua_* 
tà , empia  brutale  foddisfazione  , che  gloria  fu  del  luo  Corpo  ; ma  comun- 
a caro  prezzo  fi  compra  di  una  eterni-  que  il  volefle  a buon  diritto  la  giufti- 
•i  di  fuppliz; , e di  fiamme  ! pofiibil  zia  , che  fu  della  fua  carne  ei  lafciaf- 
dunque  avraffi  a credere  , che -di  voi  fc  per  lempre  un  tal  chiarore  , da  lei 
privar  non  vogliafi  un  Criftiano  , per  ciò  non  citante  il  ritira  , ne  compari- 
amore  di  Gcfucrifto,  il  quale  per  rut-  re  illafcia  più  che  un  momento  . In- 
so  il  corfo  della  mortale  fua  vita  di  ftruifeavi  dunque,  che  ben  dovere  il 
una  gloria  fi  priva  , c sì  divina , e si  vuole  , una  sì  fatta  condotta , o St- 
ianta ? il  qual  fe  ne  priva  per  amor  gnori  . Avelie  voi  la  debolezza  di  la- 
nolina , e per  amornoltro  foft'rire  ; e feiar  godere  a‘  voftri  fenfi  quel  piace- 
te ne  priva,  per  quinci  metterli  in.»  re,  quel  divertimento,  che  ben  fapete  ? 
liberta  , di  farci  dono  di  tutto  il  fan-  Or  via  fu  prefto,ritolgafi  loro  codetta 
gue  delle'  fue  vene  , e del  fuo  cuore  ? rea  foddisrazione,e  fi  apprenda  ormai. 

Ah  , e dove  fiam  noi  adunque  , amati  che  a tuct'  altro , che  dolore. non  fia  , 

miei  Uditori?  e che  fi  fece?  edovej  efferdebbe  infen-fibi  le  di  un  Criftiano 

fvanirono  mai  ifentimenti  delnoftro  la  carne  , come  il  ditte  già  San  Leone.* 

Criftianefimo  ? Auvi  egli  alcuna  cofa.  Curo regmersti , fit  caro  crucifixi  s dac- 

it  rinunziare  alla  quale  fembrar  ci  che  fin  dal  giorno  del  voftro  battelli 

debba  oramai  più  malagevole , dopo  rio  membra  divennero  di  un  Dio  Croi 

che  un  Dio  a tutto  die  per  amor  no-  cefiffo  le  voftre-tnembra  : non  larebbe 

ftroil  ripudio?  Grandezza  v’ha  egli , in  confeguenza  un  renderle  uniformi 

riputazione,  o tefor»,  e Quanto  itu»  al  loro  Capo  , fe  dal  patir  fi  efentaf- 

fomma  v’ha  di  ftimabi!  ,edi  pregevo-  fero  in,  quella  vita  mortale  s tanto 

le  nel  Mondo  , che  di  buon  grado  , e più  , che  per  animarvi  maggiormente 

con  tutto  il  genio  facrificar  da  noi  ad  imitare  nelle  fue  pene  il  Redento1- 

non  fi  debba , in  onore  di  quel  Gesù  , re , d’uopo  è , che  per  un  poco  eziart- 

che  pel  corfo  di  ben  trenratre  anni  la  dio  fulla  gloria  del  Tabor  vadali  trat- 

fua  carne,  ed  i fu oi  fenfi  privar  de-  tenendo  il  pender  vollro  ; propio  ef- 

gnoflt  «fogni  qualunque  divina  con-  fendo  appunto  di  quella  gloria  il  rcn- 

.‘olazione  per  la  falute  di  ognun  di  der  dolce  delle  pene  di  Crifto  l'imita- 

noi  ? e dovrà  dirli  adunque , che  un  zione  ; ciò  che  a mollrarvi  ancor  mi 

momentaneo  brucai  piacere ,deggia  far  rimane  in  quello  terzo  punto . 

fronte,  e forte  reggerli  in  fella  contro  ^On  n°  recar  fui  dorfo  la  III.Puntt> 

t-dolori  di  un  Dio,  per  noi  confitto  fu  Croce  di  Gefucrifto , e portarla 

di  una  Croce  ì la  carne  dunque  Con-  fui  nollro  fpirito  per  mero  rifpetto  , 

laminata,  e corrotta  di  una  proftitut»  non  balla  manco  portarla  per  grata 

ir. f ame , oferà far  contratto  alla  carne  riconoicenza  fui  oollro cupee, d'uopo 

è iuol- 
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è inoltre  farla  eziandio  comparire  per 
via  d' imitazione  fui  noAro  corpo  . 
Sentimento  egli  è quello  non  già  da 
me  inventato,  ma  in£nuatoci  bensì 
con  quelle  ammirabili  parole  dal  Pria» 
cipe  Iteffo  degli  Apposoli  San  Pietro . 
Chrifius  poffus  tft  prò  nobis  , vtH i rtl'm- 
t PeTn  I.  tfutas  txemplum  ut  ftqtt  omini  vt/tigÌAj 

tim  i chri/ìus  eji . Un  Dio  fa 
dello  quegli , che  in  perfona  patir 
• volle  di  Gefucriito  , ma  bada  bene  , 
o mio  fpirito , di  non  punto  trame 
quinci  ai  fcandalo  rft  prò  nobis . 

Codefto  Dio  ha  voluto  foffrire  per 
amor  noAro  s e come  dunque  potrai 
tu  unquemai , o mio  cuore , a lui 
•grato  moArarti , per  un  benefizio  ec- 
ceflìvo  cotanto  ? Pur  ve  ancor  di  pii, 
jvobif  relmqutns  txemplum  . A tutti  noi 
ei  di  file  pene  fi  degnò  lafciarcj 
l’efemploi  dunque  d'uopoé,  o mio 
corpo,  che  tu  eziandio  ti  rifolvidi 
batter  forme  di  lui , e di  praticarne  la 
.imitazione  - Signori  miei,  fe  io  mi 
fo  a credere,  che  di  meflieri  abbiate  di 
«fiere  di  quell’ultimo  dovere  convinti, 

10  beo  m'immagino  ,.che  niun  di  voi 
troni  recarfelo  ad  onta . In  fatti  voi 
non  per  anche  incominciato  avreAe 
ad  efier  Cri  Aiani , fecondo , che  il  no- 
tò Sant’Agoilino,  fe  voi  ignoraAe_» 

. tutt’  ora  non  efier  pofiibile  di  venir 
afcritto  nel  ruolo  de’  veri  feguaci  di 
GefucrìAo , fenzn  portare  dopod’efio 
lui  la  fua  Croce  s ne  poter  efiere  del 
fuo  partito , fe  non  con  patto  di  aver 
..  pria  crocififio  la  propia  carne,  e con 
eflà  tutte  lepropiepaflìoni , e le  bra- 
me tutte  fregolate  del  propio  cuore > 
talmente  che , per  efiere  una  copia  fe- 
dele del- noAro  amabilifiìmo  Redento- 
re d’uopo  fìa,  al  parer  dell’Appofiolo, 

11  recar  fempre  fcolpita  fui  noAro 
Cuore  della  fua  morte  l’immagme  r 
Nò  , io  replico , voi  non  ofereAe  di- 

• . porre  in  disputa  la  necelfirà  del  pati- 
re in  chiunque  fi  vanta  di  efier  mem- 
bro della  Crìfiiana  Religione , e rutto 
ciò , che  opporre  da  voi  potrebbe!!, 
a quanto  ci  vici  da  tifa  ordinato,  altro 
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fenza  dubbio  non  c , fuorché  dei  pa- 
tir medefimo  la  difiiailtadc  aliai  gran- 
de. Per  trarvi  dunque  da  tale  ingan- 
no , d'altro  non  hò  io  di  mefiieri , 
fuorché  d'invirarvi  meco  ad  alzare 
ancor  per  poco  fu  le  pendici  del  Ta- 
bor  con  peniìero  attento  lo  fguardo  » 
di  molto  fervi  r dovendo  quella  gloria, 
che  là  sfavilla  fu  lo  trasfigurato  Cor- 
po di  Crifio  , per  tutti  impegnarvi  al 
fedele  adempiemento  di  queu  ultime 
obbligazione  , nientemeno  di  audio 
furon  le  altre  da  voi  au  ventil  rofamen- 
te  adempiute  . E qui  ben  m’auveggio, 
che  nel  breve  fcorcio  di  trrapo  , che 
ancor  mi  refia  da  favellarvi , metter 
•non  pollo  in  tutto  quel  miglior  lume, 
che  io  dovrei , e che  elfa  merita  una 
sì  importante  verità  incontrafiabile.- 
ond’  è , che  fon  forzato  a proporvela 
in  due  fole  parole  alla  sfugita.  Per 
non  traviar  dal  dritto  fentie.ro  ; certa 
cofa  c in  primo  luogo,  che  per  tal  * 

Jual  modo  , aver  dee/i  conoicimento 
e)  luogo , a cui  sìndrizzano  i nofiri 
palli . Signore , dicean  perciò  gli  Ap- 
poAoli  al  lor  divino  Maellro,  noi  non 
fappiatn.  Signore , a qual  parte  v'in- 
canti nate  , e come  dunque  e pofiibile, 
che  le  tracce  voflre  da  noi  feguirfi  - . 
pollano!  Domine  nefeimus , qutvndis*  M» 

fnomodt  pijfnmus  viam  flirt . Or 
quello  conoicimento  allora  è partico- 
larmente indifpenfabilc , quando  mal- 
agevole , e di  ia  Aro  fa  la  A rada  rendefi  i 
-ed  aggradevole  il  termine  ; imperoc- 
ché , punto  non  v’ha  'di  apparenza  , 
che  alcun  vi  fi  voglia  affidare  , fenza 
fperarne  una  riufeita  , per  cui  ricouì- 
penfari  vengono  del  viaggio  Aeffo-i 
tlifagi  : M M*  Uvnt  dolore s militis,  fpèr 
torno  ; la  fperanza  della  corona  fafS 
•un  notabile  alleggiamento  alle  fatiche 
di  un  Uotn  guerriero  j n*  balfamo 
v’ha , che  piò  di  quella  falprevol  £ 

’ fenda  alle  fue  pi aghe  Ve  la  ragi one  di 
ciò  , altra  non  c , fe  ben  ri  flette  fi  , fe 
non  perché  , ha  qoeAo  di  propio  la 
fperanza,  di  accoppiare affarne  nello 
fpirito,  che  ia  concepisce  due  coli; 
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h: n fovente  fra  lor  per  natura  divife  , per  eflerne  in  certo  modo  aferesi  i re- 
c lontane  ,-  la  ricorapenfa,  vale  a dire  , latori  , e le  fpie  . Una  fpia,  propia- 

che  fe  ne  afpetta , ed  il  travaglio,  che  mente  parlando,  diceli  un  Uomo  fpe- 

di  prefente  lì  tollera.  E vaglia  il  ve-  dito  a betla  porta,  per  confiderai  at- 
ro , ben convien  dire,  o Signori,  che  tento  alcuna  cola,  e per  rapportar- 

da  cotale  artifizio  un  poflente  lenitivo  ne  una  fedelilfima  contezza  , affinchè 
ne  traggano  i noli  ri  mali > dacché  di  fu  la  relazione  di  lui  porta  con  piè 

quello  fi  valfe  in  ogni  fecolo  Iddio  franco  intraprenderli  ciò , chevatal- 
medefimo , per  impegnare  i fervi  fuoi  uno  ideandoli,  e di  che  di  già  formolfi 
a fecondar  di  buon  grado  dell’ eterna  il  difegno  i Così  praticato  il  veggiam 
fua  Prouvidenza  le  idee.  Oflervatelo  da  Mose  , là  dove  nell'  Efodo  ipedi 
«eli’ antico  Teftamento,  e feorgerete,  Efploratori  nella  terra  promeda  ; af- 
che  di  Mosè  non  meno , che  d'altri  finché  da  lor  relazioni  accurati  gli 
grand’Eroi  dell'antica  legge, ei  non  fa,  Ifraeliti  della  fertilità  del  Paefe , vie- 
che  eccittare  ad  ognora  il  coraggio  più  prenderti  coraggio  , per  intra- 
t , con  quelle  magnifiche, e dolci  parole:  prenderne  la  conquirta.  Or  fotto  di 

Ofltndam  omru  benum  tibi,&  ego  tre  mer-  un  tal  nome  appunto,  confiderà*  dob- 
tistuM  magna  nimii , darotti  a vedere,  biamo  ancor  noi  i tre  Appoftoli  pre- 
quanto può  avervi  di  bene.e  a te  fervi-  fcdtìda  Gelucrifto,  per  lervir  fui  Ta- 
rò io  Hello  d’ampio  ricchidimo  pre-  borre  di  tertimonj.  alla  fua  gloriai: 

mio.,  NelTdlamenco  nuovo  noi  ben  specu/atoret  fatti  Oline  magnitudini! . 
lappiamo  fedo  edere  alcuna  volta  Ge-  Sono  eglino  , fc  così  mi  fia  lecito  dà 
lucri  Ito  dal  Cielo,  ed  erti' rii  in  vifione  favellare  , fono  tre  fpie  fedeli  , colla 
intellettuale, in  altro  modo  prelentato  fu  inviate  per  riconolcere  la  Eredità  , 
a'  fuoi  Santi  , con  tutti  ipiù  vezzo!!  alla  conquifta  della  quale  accinger 
allettamenti  della  fua  gloria , per  re-  debbili  ognun  di  noi , e per  vie  pii 
«ar  loro  in  mezzo  a’  mai  tori  ftelfi  un  renderci  ficuri  del  fuo  prezzo,  e della 
invidiabile  conforto  t e con  quella,»  fua  eccellenza  i e però  chi  potrà  avev- 
idea  medefima , fe  lungi  non  vò  dal  vi  tra  noi , il  quale  non  trovi  d’or'i» 
vero,  per  polfentemence  incoraggire  nanzi  per  confeguenza  fu  della  loro 
ifuoi  Apporteli  ad  inoltrarli  con  piè  parola  fuavirtìme  quelle  pene  , chela 
generofo  lòlle  tracce  del  fuo  divina  condurre  ci  debbano  ? Nò  nò,  amati 
fangue,  volle  Gesù  comparire  in  tal  Afcoltanti , come  che  opprelfi  voi  vi 
giorno  trasfigurato  agli  occhj  loro  figuriate  di  edere  in  quella  vita , e da' 
ftilTabor,  travagli,  e da’  difartri,  pure  fe  fia. 

Equi  ben  vedete,  o Signori,  aver  che  voi  portiate  non  più,  che  uno 
dovuto  edere  appunto  un  idea  sì  no-  fguardo  , od  un  pen fiero  fu  la  gloria 
bile,  uno  de’  principali  motivi  del  di  Gefucrillo,  come  fu  d’un  pegno 
Miilero  , che  oggi  fi  celebra  da  Santa  della  bella  vortra  fperanza  , ben  mi 
Chiefa,  ut  coniemplationt  femptr  ma-  accerto  , che  il  tutto  quaggiù  parra» 
venti! gaudn , ad  brrvt  tempui  delibata  vi  foave , ne  cofa  piu  vi  farà , che  vi 
fortini  advtrfa  leder  arem.  Che  credete  dia  pena.  La  Fede  rende  umiliatoli 
voi  però , che  là  fu  quelle  pendici,  voftro  intendimento,  e cofe  vuol  dar- 
facedero  a riguardo  noilro  i tre  pre-  gli  a credere  punto  da  lui  non  vedu- 
diletti  Difcepoli  ? Ecco  come  per  boc-  te  j ma  odervate  nel  tempo  ftedo  la_» 
ca  di  San  Pietro  cel  fanno  erti  (ledi  fa-  sfolgorante  gloria , che  a voi  fvclata- 
V ferri  i,  pere . Speculatore!  falli  iftiui  magnitudi-  mente  darti  a vedere  , e negar  coiu 
vii.  Noi  darti  (lati  traforiti , parche  ciò  non  potrete,  ch’erta  non  vi  pro- 
ci dicano  , per  edere  non  folo  lpetta-  metta  quinci  una  chiarìdnna  beataj 
tari  auvcnturoli  di  tanta  gloriai  ma  vidonc.  la  carità  del  prortìmo , ftra- 
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*ta  col  dividerlo  il  voflro  cuore  , e 
ben  mi  auveggio,  che  aver  dell'  amor 
per  i poveri , pe'  i nemici , e pe’  mal- 
vagi, troppo  a voi  milagevol  cola  fi 
rende;  ma  per  rinvenire  a cotale  ag- 
gravio un  opportuno  conforto,  fate- 
vi aconfiderar  nulla  più  che  perfetto 
raccoglimento , con  cui  fi  unifcoiL» 
gli  Appoftoli , neH’intenfiflìmo  amo- 
re di  un  folo  obbietto  i l'auventurofa 
ignoran;a,in  cui  fi  trova  San  Paolo 
di  ogni  qualunque  cola  che  Gefucri- 
flo  Crocefiffo  non  fia  . Le  afflizioni , 
le  iniermiti  , le  penitenze , i martori, 
vanno  annientando  le  voftre  membra, 
e crocifiggendo  la  volita  carne,  io  ve 
l’accordo  ; ma  come  può  edere  , che 
perda  verun  di  voi  la  pazienza,  qual 
ora  facciali  oggi  a confederare  , ma  di 
granolito,  il  Corpo  gloriofo  di  Gefu- 
» -criliroy  quali  un  rifplendente  model- 

la fu  di. cui  avraffi  un  giorno  a rifor- 
mare il  voflro  corpo  medefimo.  Lu 
rifurrezione  adombrata  in  Mosè  , 
l’Ereditd,deU’adottamenro  ben  chiaro, 
• efpreffo  colle  parole  dell’  Eterno  di- 

vin  Genitore,  la  dolce  compagnia  de’ 
Santi,  raffigurata  ne*  due  profeti,  tutte 
/quelle  cole , io  dimando  , non  avran- 
no eglino  forza  balle  vole  , per  obbli- 
gare cadaun  di  noi  a ridir  giulivo  coll’ 
vAppoftolo  delle  genti , che  troppo 
fon  lieve  cola,  per  quanto  grandi  fie- 
no i patimenti  ai  quaggiù  , a fronte 
di  quella  gloria,  che  ci  vien  oggi 
a, Svelata  > Senfunt  condirne  pejpmeshu- 
jus  temperie  ère. 

Quello  folo  penderò,  dilertiffimi 
Afcoltatori  , nón  vi  par  egli , che  fia 
di  già  più  che  fufficiente , per  render- 
ci tutti  poco  men  che infenfibili  a’  be- 
ni fia,  o a’  mali  di  quello  mifero  Mon- 
do ? Fattevi  a riflettere  folamcnte, 
che  altro  più  non  farà  la  Creatura , fe 
non  fel’obbietto delle  compiacenze  di 
un  Dio , ne  altro  più  farà  un  Dio , fe 
non  fe  il  foggetto  delle  compiacenze 
della  Creatura , e,  diu  pofeia  , fe  non 
è ciò  ancor  troppo  ì Ah  cuor  della.» 
Creatura,  che  far  patteggio  dovrai  nei 


trastjcur  azione.  ijj 

cuor  di  Dio  ! ah  cuor  di  Dio,  cui  toc-' 
cheri  di  pallóre  nel  cuore  della  Crea- 
tura! ah  Creatore,  che  amerà  fenza 
limiti  ! ah  Creatura  , che  amar  potrà 
fenza  fine  ! ah  mio dolciffimo Iddio, 
cui  più  mai  potrò  recar  difpiacere! 
ah  mio  Creatore , che  l’obbietto  eter- 
namente larai  dell’ amor  mio!  Signo- 
ri miei  dilettiffimi , qual  dunque  fia 
mai , che  riefea  una  sì  ecceffiva  felici- 
tà , di  cui  già  ne  abbiamo  a quell'  ora 
un  conofcimento  d'idea  sì  vantaggio- 
la  ? Deficit  ter  mttwe,  Ór  etere  me a , bea  fi* 

ripeter  polliamo  ancor  noi  coll’  ellati- 
CO  reale  Salmilla  : Deus  cerdit  mai , ór 
pars  me  a Deus  in  ettmum  . Ah  Dio  del 
cuor  mio  reggete  voi , fe  vi  è in  gra- 
do , la  mia  fiacchezza:  Salvator  dot- 
ciffimo  di  quell'anima  mia;  non  è 
polfibil  nò  , che  fenza  di  voi  portar 
mi  riefea  di  tanta  gloria  l'incarico  . E 
come  , o eterno  Iddio  , voi  dunque  a 
me  miserabile  vi  degnerete  di  accorda- 
re l'intero  poffedimento  di  tutto  voi 
fletto  ? Per  alcun  poco  di  tenerezza 
adunque , che  avrà  per  voi  mollato 
quello  mio  cuore  , di  tutte  le  più  te- 
nere affezioni  dei  voflro,  voi  vorrete 
farmi  un  bel  dono  ? Per  alcune  pocho 
lagrime  adunque , che  dalle  pupille 
una  feria  contrizione  mi  avrà  tratto  , 
io  goder  dovrò  l'intera  voflra  beatitu- 
dine ? Per  l'invidiabile  gloria  adunque 
d’ettere  io  flato  nel  ruolo  de'  vollri 
fervi , ma  tra  fervi  vollri , ahi  quanto 
inutile  ? voi  vorrete  riconofcermi  per 
vollro  figliuolo  ì Nò,  nò  , mio  caro  p,. 

Dio:  Cencupi/city  & deficit  anima  reta . •*»»?■ 

Forza  io  non  hò , che  balli  a reggere 
all’  impetuofo  torrente  di  codetta  bea- 
ta impercettibile  voluttà  ; e pure,  ahi 
quanto  ardentemente  ciò  non  ottante 
per  lei  folpira  il  mio  cuore  , ed  ahi 
quanto  dietro  a let  portar  fi  lafcia  a 
volo  il  mio  fpirito  ! Bonum  e fi  nes  /sic 
effe.  Savio  Oratore,  che  andate  voi 
mai  dicendo  , v’ha  tra  voi  chi  mi  re- 
plica ? Non  è egli  quello  il  linguag- 
gio appunto  dell  amor  propio  ? tanto 
al  certo  non  s'inoltrò  nella  fua  dimoi* 
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da  ledatico  San  rietro?  E pure  il 
SacroVangelo  chiaramente  ci  alficura, 
che  non  fapeva  allora  il  buon  Appo- 
solo ciò  , che  dir  lì  velette  , nefcietat 
enim  quid  dienti . Nò , in  fatti  , nò  , 
che  noi  fapeva  t imperciocché  , co- 
munque buono  folle , e vantaggioso , 
quant’ei  dimandava,  pure,  corno 
quegli,che  a contratempo  il  chiedeva, 
e fuor  di  dagione , così  a buon  diritto 
venne  d’indiScretezza  accuiato,e  d’im- 
prudenza ..  \ 

La  gloria , e la  beatitudine  eterna 
non  può i ben  il  Sapete  , polfedcrlì  da 
noi  in  quella  mHera  vita,  ed  a noi 
bada  averne  la  Speranza,  Senza  presu- 
mere di  appropriarcene  i vantaggi  . 
Ella  ci  vien  moftrata,  è vero , ma  non 
per  darcene  quaggiù  l’auventurofo 
poffedinaento , bensì  a Solo  oggetto  di 
animarci  a procacciarcene  la  conqui- 
da, non  per  dar  line  a’  nodri  patimen- 
ti , ma  per  Soltanto  addolcirne  la  Soffe- 
renza. Non  fia  dunque,  s’egli  è così, 
che  quella  da  noi  rimirili  Sulle  auven- 
turole pendici  delTabor,  Se  nona,* 

Ki Sa  di  una  prometta , che  a noi  vien 
ta  per  indillarci  maggior  coraggio 
nel  Sopportare  i difadri , e le  pene  , 
che  ordinate  ci  furono  dall’  eternai 
faviittma  Prouvidenza.  Alche  per 
meglioobbligarvi , Sapete  voi , o Si- 
gnori , ciò  che  io  bramerei  poter  fare 
in  terminando  quedo  ragionamento  f 
come  codeda  volita  adunanza  vietu* 
corapoda  per  au  ventura  di  due  Sorta 
di  Perfone  , le  une  cioè , che  danno 
immerfe  ne'  patimenti , e le  altre , che 
ruotano  nell’allegrezza,  così  mio  de- 
siderio Sarebbe,  pria  che  di  Scender  dal 
Tabor  di  aprir  gli  occhj  anche  per  una 
volta  de*  primi , acciocché  la  gloria.» 
rauvifino  di  Geiucrido  , e le  orecchie 
. agli  altri , acciocché  badino  bene  all: 
Sue  divine  parole  . A coloro , che  vi- 
vono in  mezzo  a’  patimenti  io  replico 
a chiare  note  con  Sant’  Agollino  , fi 
/vii  (udiri tre  Ubarti»,  attende  mercedtm. 
■Dilettiamo  Fratei  mio  ti  llringono  , 
io  ben  il  veggio  , in  mille  riicontri 


Dotarne  A DJQrrARTs; 

con  forte  attedio  le  pene*  n*  io  qui 
punto  affetto , nò  , una  vana  orgo- 

5;liofa  filofotia,  per  renderti  coraggio- 
omal  a propolito  :ti  chieggo  Solo  di 
portare  attento  uno  Sguardo  Su  l’am- 
pia tua  ricompensa , fu  la  perfona  del 
tuo  divino  Maedio.  Ricompenfa  ella 
è codeda  infallibile  ; imperocché  , al 
dir  di  San  Paolo,  credere,  che  Dio  fia, 
e che  egli  incoroni  coloro  , i quali  di 
lui  come  debbefi  portanfi  in  traccia  , 
due  verità  fono  quede  egualmente  in- 

contradabili  , accedentem  ad  Dtum , 

«porrei  credere , quod  ejt  , & quid  inqui-  Hehr.  I z, 
rentibut  ft  remunerator  ej f . Ricom- 
penfa  ella  è codeda  inoltre  magnifica, 
del  che  punto  non  può  dubitarsene  col 
Sol  Saper  dall’  Appodolo  Siedo  , chei 
brevi  momenti  delle  afflizioni  in  quo- 
(la  vita  da  noi  Sofferte  , in  noi  p«ahi- 
cono  un  pefo  eterno  df  .glorra»tlMo-  *.**C*r«4 
mtntantum  , & levetriiulaiionis  noflrtlg 
aternum  gloria  pondui  operanti- inveiti  t 
Ma  ricompenfa  ella  è codetta  per  altra 
parte,  di  cui  un  faggio  anticipatamen- 
te, ne  provano  tutti  coloro  , che  ben 
la  Sperano:  Caudium  ante  glori  am . E 
da  qual’ altra  Sorgente  in  fatti  ebber 
l’origine  que’  vezzi,  che  trovar  Seppe, 
o un  S.  Stefano  nelle  Sue  pietre  ? o un 
S-  Andrea  fu  la  Sua  Croce  ? o fu  della 
Sua  graticola  un  San  Lorenzo  ? Se  ciò 
non  fu  dalla  veduta  di  Gefucrido  glo- 
rioso, dalla  rimembranza  del  Tabor,  e 
dall’afpcttazione  della  beatitudini 
eterna?  Il  miglior  mezzo  adunque  , 

Signori  miei , con  franca  voce  io  lo 
replico  , il  miglior  mezzo  per  raddol- 
cire le  afflizioni  vodre , le  vodre  pene 
li  è di  far  di  loro  quell’ ufo , che  aj 
rapportodi Tertulliano  , ne  facevano  ...  . 

i Martiri,  ne' lor  più  fieri  Supplizj,al*  ^ ’ 

zare  bene  Spetto  in  Sopportandoli  ver-  ^ * 

So  del  Cielo  uno  Sguardo  ; e certaj 
cola  è , che  al  pari  di  quegli  Eroi , il 
fenfo  non  l’qlo  voi  n:  perderete  , ma 
della  confolazione  altresì  verrete  in 
elfi  a ritrovare,  e del  giubilo.  Itane 
gaudente/  à ctnfpeflu  Canniti  , dice  di  Attor.  c."h. 
laro  S.  Luca,  Super niunit  gaudio  iter  uudCor.q, 
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tennis tribuUlione  me»  , di  sè  lo  atterta  delie nini  ts  Frette  , fi  ile  vìi geudrreZ 
San  Paolo  . _ cum  fecale  , òr  ptflea  regnare  cura  Cbri- 

Per  quello  poi  rifguarda  a coloro  » /le.  E qual  cofa  dunque,  dirammi  qui 
che  tengonfi  immerfi  ne*  piaceri , e ne'  per  auventura  talun  di  voi , qual  cofa 
godimenti  del  fecolo  , e che  cotnun-  ammi  dunque  meritato  Crifto  cò  lc_> 
que  molle  da , e fendiate  la  vita  , in  fue  pene , fe  di  patire  c in  obbligo  il 
cui  vivono,  fperano  ,ciò  non  ottante,  corpo  mio  ? 'Ei  ti  ha  meritato  , io  ti 
di  effer  a parte  eziandio  di  quegli  eter.  rifpondo  , della  tua  anima  il  cambia- 
ti! piaceri,  adombrati  nella  gloria  di  mento  suna  fpirituale  trasfigurazione 
Gefucrifto  trasfigurato  fui  Tabo^f  che  interiore,  ei  tt  ha  meritato  per  mezzo  . '* 
porto  io  dir  loro  f e che  mi  retta  egli  della  fua  grazia  ; e non  ti  pare.,  che  da 
a fare  ? io  chiuderò  Ior  le  pupille,  e ciò  utt  aver  fitto  molto  per  erto  te  f 
pregherolli  di  aprir  ben  bene  lorec-  perciò,  che  il  tuo  corpo  rifguardu 
chic  ; io  dirò  loro,  che  non  riguar-  niun  privilegio  ei  ti  ha  accordato  c- 
dando  punto  lamabi  li  filmo  Salvatore  vero,  che  troppo,  come  ben  ditte.» 
sfavillante  per  ogni  parte  di  luco  , Sant’  Agoftino  , verrebbe  ad  elTere  i«- 
tutta  portino  la  loro  attenzione  ad  terertata  la  noftra  fede , fe  fino  al  cor- 
afcoltarne  i ragionamenti , per  trar  po  h trasfigurazione  pattar  dovette 
profitto  dalle  fuemaffimc.  Tu  forel-  dell’anima.  Delie  ntius  in  Ghriftum^e 
lamia:  tu  fratei  mio  caro  pretendi  trtdtremui  . Ma  finalmente  motivo 
di  giugnere  alla  gloria  , per  via  della  noi  abbiamo  di  confolarci  t imperoc- 
gloria  medefiraa,  ed  a’ piaceri  dettai-  che  codefto  medefimo  Iddio  ritorno 
tra  vita  per  via  de’  piaceri  di  quella  ? a noi  farà  un  giorno , per  dar  compie- 
ma  udite  tutti  , udite  attenti  ipfum—t  menco  all’  opra  fua  , e per  fare  altresì 
•udite,  lungi  voi  ne  andate,  traviati  da  quella  citeriore  trasfigurazione:Ja/v/c- 
que  fentieri  * che  egli  vi  addita  pel  totem  expelìamur.Noi  ftiam  tuttavia  in 
vollro  viaggio  , c rintracciando  anda-  afpettazione  d’un  Salvatore  , e perchè 
te  tra  via  , come  bea  vel  dice  S.  Ago-  farne,  o grande  Appollolo  ? non  haj 
ftino, ciò,  chefol  potete  promettervi  egli  forfè  perfettamente  adempiute  le 
di  ritrovare  nel  termine . E che  v’im-  funzioni  tutte  di  Salvatore,  mediante 
maginatevoi  per  auventura  di  avere  il  cambiamento  vantaggiofirtìmo,  eh’ 
un  privilegio  non  accordato  campo-  egli  ha  fatto  nelle  nollrc  anime  > Sì» 
co  a Dio  medefimo  f di  giugner,  cioè,  rilponde  alla  mia  domanda  S.  Paolo  £ 
allaricompenfa  per  un  fentiero  parti-  ma  tutto  perancheei  , non  ha  fatto  : 
colare  per  voi  , totalmente  oppofto  a Reformabit  corpus  hu<nilitMtis  no/l  re  con-  Ai  Philip 
quel  di  Crifto  ? Eh  via  , via  Fratei  fyuretum  torpori  cleritans  fue  * Termi-  Cep.  j. 
mio,viaSorellacrifiiana,  foggiugne  nato  che  farà  il  giro  de’ fecoti,  anche 
qui  San  Girolamo  , auvi  qui  troppo  i nortri  corpi  egli  c in  impegno  di 
al  certo  di  irragionevole  delicatezza,  trasformare , uniformi  rendendoli  al 
per  non  dir  anzi  troppo  di  codardia  ,in  fuo  , per  mezzo  di  quella  gloria , alla 
tutte  voler  quaggiù  goder  le  allcgrez-  quale  ci  conduca,  come  io  lofpero 
ae  del  fecolo  , e prefumer  pofeia  di  il  Padre,  il  Figlio,  e lo  SpititoSanto. 
regnar  lafsù  eternamente  con  Crifto  » Amen. 
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PREDICA 

i , . i 

Per  il  Lunedì  della  feconda  Domenica 
di  Quarefima . 

DELLA  DILAZIONE 

DELLA  PENITENZA; 


Egovado  , & } uaret is  me  , & in  peccato  voftro  moriemini . 

Jean.  8. 


IO  non  sò , per  vero  dire  , Signori 
miei  , quali  effetti  prodotto  av- 
ranno nel  voftro  fpirito  , non.» 
meno , che  nel  voftro  cuore  que- 
Éc  ftrane  cotatno,e  terribili  parole  di 
Gefucrifto:  ben  però  vi  confeflbcon 
A _ S.AgoftiRo,  riempiermi  io  di  terrore, 
AugTrac.  e pa|p,tare  da  cap0  a p,'edi , qualora  mi 
A»  Ev4*»j.  a{,batto  a leggerle  nel  Santo  Vangelo, 
f**°’  anzi  nel  falire  , che  io  feci  damane  fu 
di  quello  pergamo  , per  ifpiegar vele 
foprafatto  fonmi  (entito  da  un  terro- 
re , tanto  più  ragionevole  , quanto 
«he  apprender  mi  fece , che  da  cotali 
parole  minacciati  venifte  quali  tutti 
voi  , che  mi  udite.  E vaglia  il  vero, 

' comunque  voglianfi  quelle  fpiegarli, 

. • cola  ella  è indubitata,  che  terribili 
femprc  debbon  effe  fembrarci  . Szj 
fa  , che  in  qualità  fi  prendano  di 
minaccia  , come  * ditemi  , non_» 
dovran effe  fgomentarci  altamente» 
e come  far  potraftì , che  a gui(a_» 
di  Giona , proliegua  talun  di  noi  a _» 
dormire  in  pace  i luoi  fonni,  in  vedu- 
ta di  un  trillo  cotanto,  e sì  imminente 
naufraggio-  Eh,chc  minacce  non  fono 
quelle,  nò,  a tutti  gli  Uomini  in  ge- 
nerale, intimate  dal  Vangelo,  in  gui- 
fa,che  niuno  individualmente  riguar- 
dino , ma  fentenze  fono  con  tutta.» 
giuiìiaia  irrevocabilmente  fulminate 


contra  la  parte  maggiore  degli  Uomi- 
ni,! quali,  per  aver  trafeurato  di  fare 
in  vita  la  neceffaria  penitenza  de’  loro 
falli , e per  non  averla  potuto  fare  in 
morte,  a provar  fi  riduffero  infelice- 
mente  lo  fpaventofo  effetto  di  quelle 
mifteriofe  parole . lomenvado,  voi 
di  me  in  traccia  andrete  , enei  voftro 
peccato  voi  vi  morrete  : Ego  t mdo , & 
querela  me  , in  peccato  vejtro  morie- 
mini  Se  poi  quelle  parole  prender 
voglionn  in  qualità  di  auvili  > Cj 
chi  di  noi  paventar  non  debbe  di  non 
farne  quel  buon  ufo , che  pur  farni> 
è d’uopo  ,e  di  non  ricevere  fui  termi- 
nare de’noftri  giorni  quella  protezio- 
ne , e quelle  grazie,  delle  quali  inj 
tempo  di  noft-j  vita  abbuiati  noi  fi 
faremo  ? Quindi  è , che  ficcome  haj 
Iddio  per  coftume  di  tender  l'arco  fuo 
lunga  ftagionc  , pria  di  fcoccarne  lo 
tirate , a lolo  fine  di  darci  tempo  per 
lottrarci  con  falutevole  fuga  al  fiero 
colpo  i cosi  tutta  convien  raggirili  la 
prudenza  d’ognun  di  noi  ,o  a diverti- 
re dal  noftro  capo  di  sì  fpaventofaj 
minaccia  la  folgore  , o a vanraggio- 
famente  applicarci  un  auvifofalutare 
cotanto  . Signori  miei , un  giorno  , 
verrà  un  giorno  , in  cui  da  noi  appar- 
terai!! Iddio  > dunque  ognun  di  noi , 
col  foccorfo  della  grazia,  finché  d'ap- 
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preffoil  tiene  , leco  eoliamente  Jo  ar-  ricorfo  , per  ottenere  co!  vollro  mer- 
relli . Un  giorno , verrà  un  giorno  , 20  dal  divino  vollro  Figliuolo  la  gra- 

to coi  per  una  penitenza  differita  fino  zia  di  una  morte  fanta,  e però  qui 
alla  morte  di  Lui  inutilmente  andremo  ancheadeffo  , ci  proibiamo  anticipa- 
in  traccia  « dunque  con  una  pronta  , tamente  a'  voflri  piedi,  per  fupplicar- 
e feveriflìma  emenda  cerchiando  adef-  vi,  a non  permettere,  che  differirci 
io,  per  timore  , che  ad  alrro tempo  fino  a quel  tempo  alcun  di  noi  di  no- 
rimettendola,  a morir  non  venghiamo  lire  colpe  l’emenda  ; di  ciò  lcongiu- 
nel  noli ro  fleffo  peccato . Or  effendo  randovi  co  le  fteffe  parole,  co  le  quali 
quella  la  più  naturale  confeguenza,  falutouvi  l’Arcangelo  Meffaggero  * 
e la  più  falutevole  inrtruzione  , che  allor,  chediffevi , Ave  Mitri». 
dalle  parole  antidette  di  Gefucriflo , /"'He  fia  la  penitenza  di  una  indifpetr- 1.  Punta  . 

ritrar  fi  poffa , ragion  ben  vuole,  che  labile  obbligazione  per  ogni  Uo- 
al  tuono  di  verità  sì  importante  io  qui  mo  , il  quale  offefo  abbia  mortalmen- 
faccia  alto , a voi  tutti  chiaramente-»  te  il  fuo  Dio  , verità  ella  è quella-»  , 

• ' dando  a divedere  , che  il  differire  fino  di  cui  niuno  v’ha , che  punto  ne  dubi- 

• ' aliamone  lapenitenza,altro  non  è poi  ti  ; Anzi  tutti  convengono  in  credere,  . 

alla  per  fine  , fuor  che  un  metterli  a grande  effere  cotanto  per  un  Peccato- 
zificoevidentedi  non  farla unquemai,  re  quell' obbligo  , che  punto  fervir 
e per  confrguenza  di  morire  in  pecca-  non  gli  poffa  di  feufa , ne  occupazio- 
to  ■ A fodamente  per  tanto  , una  tal  ne  d importanti  negozi  i ne  molripli- 
verità  flabilire  , d’uopo  è il  fupporre,  cità  d’imbarazzi  , che  fopravenghi- 
tre  cofe , effere  di  mellieri  per  far  pe-  no  ; ne  infermità , di  cui  l'corgafi  op- 
nirenza,  la  grazia,  vale  a dire,  di  Dio»  predo;  ne  per  fino  la  (leffa  morte, 
la  volontà  del  Peccatore;  ed  in  oltre  che  gli  fovralli  ; imperocché  quello 
non  lo  quali  dilpofizioni  di  corpo,  oracolo  di  Gefucriflo , che  tutti  noi 
e non  fo  quai  ertemi  foccorfi . Ecci-  periremo  , fe  alla  penitenza  non  ci  ap- 
ta  la  grazia  , e fa  operare  ; fi  affatica  pigliamo  : Nifi  pacnitentiam  egeritù  , 
la  volontà,  e coopera  ; e per  lor  modo  omnes  fimul  perititi/ , c una  fentenza,  ***'  ***• 
finalmente  , fecondo  il  parere  di  Siti  che  interpretazione  non  ammette  , o 
Uh  Ju  Bernardo  , le  erterne  dilpofizioni , appellazione  di  forta alcuna  • Ciò  fo- 
erari »,  & concorron  vi  : Or  moralmente , cordi-  lo , di  cui  fuo!  dilnutarfi , è il  fapere 
liitr.  art.  nariamente  parlando  , alcuna  di  que-  in  qual  tempo  debbafi  la  penitenza.» 

Ile  tre  cofe  , fe  non  anzi  tutte  e tre  intraprendere  ; e qui  è dove  , Pecca- 
Di  vilìone  >n  punto  di  morte  alla  penitenza.»  , tore  quali  non  auvi  , il  quale  in  dirit- 
mancar  fogliono  del  Peccatore  ; im-  to  non  credali  di  rimetterla  ad  altra.» 
perocché  il  Mifero  , o non  può  farla,  ftagione  > conciofliache  quanti  in  fatti 
o farla  non  vuole  , o di  farla  non  gli  ne  veggiam  noi , impegnati  a follene- 
c permeilo  . Ed  ecco  tutto  ciò , che  re  , non  effere  punto  determinato  il 
ne’  tre  punti  di  quello  mio  ragiona-  tempo  della  penitenza  , ne  alcuno 
mento  , venni  io  qui  a proporvi , per  avervene,  in  cui  legittimam  nteadem- 
meglio  darvi  così  a vedere  la  verità  pier  da  noi  non  fi  poffa  un  tal  dovere? 
di  quello  sì  terribile  oracolo  di  Gefu-  al  che  nientemeno  addattata  effere.» 
crino  . Io  men  vado  , voi  mi  cerche-  l’ora  ellrema  del  viver  nollro,  di  quel- 
rete  , e nel  vollro  peccato  , voi  vi  lo  il  fieno  le  altre  tutte  che  la  prece- 
morrcte  . Ego  vado , & ymaroth  me  , dono  , e che  della  beata  eternità  di 
& in  peccato  veftro  moriemini . Santa.»  un  Uomo  giudicando  Iddio , fecondo 
gloriofiflima  Vergine , voi  d ella  fiere,  quello  llato , in  cui  fi  truova  alTar- 
alla  quale  vuol  Santa  Chiefa  , che  in  rivo  della  fua  morte , egli  é in  debi- 
quegli  crtremi  fatali  momenti  abbiam  to  di  adunare  allora  tutte  le  fue  for- 
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ae  per  feco  lui  in  quel  momento  eftre- 
mo  riconciliarli . Signori  miei,fe_f 

10  debbo  fu  quello  punto  dir  fineera- 
mente  la  eofa  com’  ella  Uà,  negar  non 
pofs’  io  nò  , che  una  lineerà  peniten- 
za , ricevuta  non  venga  dal  Signor 
noftro  in  qualunque  fiali  tempo , eh’ 
ella  fi  faccia , ed  acconlento  anch*  io, 
non  poterli  con  Scurezza  affermare,  in 

ual  luogo  abbia  l’albero  a giacere  , 
nattanto  , che  a terra  caduto  ei  non 
fia  , cioè  a dire,  finattanto  che  morto 
non  fia  un  Peccatore , alferir  franca- 
mente non  fi  può  , felalvoei  fia  , o 
pur  dannato  ••  Allorché  l'empio  alleni a- 
nt  raffi  dal  [no  peccato,  dice  in  Ezechiel- 
XKt£a.t.i.  ]0  , j Signore  , alloracbè  a Dio  , ti  rea- 
deri  , ed  a fe  fteffo  f nella  giuflixia  , che 
gli  è in  dovere  di  rendere  , ri  vivrà  , e 
teon  morrà  punto.  Parole  di  grande_* 
confolazione  , dice  qui  Ambroggio  il 
Santo  , e che  ben  danci  a conoscerei 
quale  lia  d’una  lineerà  penitenza  l'on- 
nipolTanza,  perimpetrarci  la  remilfio- 
ne  de’  peccati , e per  obbligar  Dio  a 
ritrame,  per  noftro  modo  d’intendere, 
la  già  contro  del  Peccatore  da  lui  pro- 
nunziata fentenza  : Tanta  eft  pomiten- 
ti*  medicina  , ut  mutare  videatur  Deur 
Amor.  Kb.  fententiam  . Kt  re  e/t  igitur  , ut 

depan.c.P.  tvaJat . Conche  viene  in  regnandoci 

11  Santo  Arcivescovo  poter  noi , me- 
diante il  foccorfo  della  grazia,  quello 
abbandonamene  evitare  , da  cui  fiam 
da  Dio  minacciati , e poter  noi  fpera- 
re  nella  fua  Mifcricordia  , poterlo 
pregare , poterlo  muovere , e leco  lui 
riconcigliarci  nel  punto  eftremo  di 
noftra  morte:  Vali  rogari  Dominai, 
•etili  de  ft  fporari  , vult  (ibi  fu  pel  t cari  . 

Pure,  fe  negare  a me  non  lice  unaj 
verità  di  tal  fatta  , molto  meno  polfo 
tenermi  dal  non  iftabi lime  un’altra  al 

E ari  della  prima  collante,  e irrefraga- 
ilc  } edere  vale  adire , la  fomma  di 
tutte  le  imprudenze  il  rimettere  la_» 
noftra  emenda  a qualche  fiali  tempo  , 
e a quello  (òpra  tutto  di  noftra  mor- 
te : E fe  mi  chiedete  di  ciò  il  perchè  , 
non  per  altro  , io  vi  rifpondo,fenon 
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perchè  probabilmente , e moralmente 
parlando  , non  potrà  farli  allora , e 
così  verrà  il  Peccatore  a morire  nel 
fuo  peccato  . 

Meco  di  ciò  voi  medefimi  ne  farete 
d’accordo , qualora  riflettiate  , inj 
due  cofe  principalmente  la  penitenza 
coufifteredi  chi  ha  peccato,  cioè  a di- 
re , in  un  (incero  ritorno  a Dio,  e in 
una  punizione,  o fia  vendetta  , che 
di  sè  (ledo  prender  debbe  i 1 Peccatore  ] 

E ciò  perchè,  come  di  comun  confen- 
fo  , il  corpo  , e lo  Spirito  nella  colpa 
s’impegnano,  cosi , giuda  il  parere  di 
Tertulliano,  portar  ne  debbono  en- 
trambi unitamente  la  pena  : Comma-  Tortai.  W, 
ni t amborum  reatuc  eli  , commutiti  igi-  dtpenit , 
tur  , Cf  fxtcnttemi* mcdclla.  Lo  Spirito, 
che  Sempre  del  male  è l'Autore,  dee 
mediante  una  interna  trillezzadi  ti- 
more mifta , e di  amore  , incomin- 
ciarne il  caftigo ,-  ed  il  corpo , che  del 
male  commcffo  il  complice  f u , e il 
miniftro,  e lo  ftromento  , dee  me- 
diante una  pena  edema  , di  dolorei 
mifta , e di  vergogna  recare  a ral  cafti- 
go il  compiemento  : or  ciò  Supporto 
io  follengo  , edere , moralmente  par- 
lando, impoflìbilcofa  il  ben  adempie- 
re in  punto  di  morte  quefle  due  indif- 
penfabili  obbligazioni  della  peniten- 
za , ed  edere  perciò  di  meftieri , che 
del  tutto  abbia  il  fenno  perduto  chi 
può  ridurli  a differirla  fino  a quell’ 
ora:  e primamente  , per  quello,  che 
alla  Soddisfazione  fi  attiene  , ditemi  , 
fe  Dio  vi  ajuti  , Sembravi  egli , o Si- 
gnori , che  un  Uomo  da  fievolezza.* 
opprelfo,  e da  mortale  infermitade  , 
capace  fia  in  uno  dato  sì  milero  di  len- 
tirli  imporre  pene  a’  fuoi  misfatti  con- 
degne , quando  a gran  fatica , ttencj 
forza  baftevole  per  collerare  la  vio- 
lenza di  quel  mal , che  Sopprime  ,e 
quando  la  fola  difficoltà  de’  (ledi  rime- 
di lo  mette  in  ifpavento  ? Ubi  exer. 
cebi t diflricìionis  officina  ctnfor  ani- 
mai , dice  eccellentemente  Salviano  , 
ahi  [everitatit  arbitrio  atetnr  Judrx , 
quando  Rem  ]am  non  fu/lintl  yidicaril 
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Qual  apparenza  può  mai  avervi , che 
in  que’  momenti  edremi  di  affliggere 
tu  un  Uom  capace  il  (uo  corpo  , c_» 
che  da  un  Giudice  podi  un  Reo  con* 
dennarfi  a que’  fupplizj  , che  più  non 
è il  mifero  in  i/lato  di  foflferire?  Eh 
non  v’ingannate  di  grazia  fu  quello 
punto  , fclama  Sant’  Agodino  , fi  ac- 
comoda in  certo  modo,  per  cosi  dire, 
alla  condizione  del  corpo,  fi  accomo- 
da la  penitenza,  e da  efio  per  certo 
modo , fembra  dipendere  , fiata m— > 
corporis  plerumque  fequitur  penitenti*  , 
tino  fori  amboram  , nen  vivida  indebiti , 
in  mori  ente  morirne  . E’  egli  fano  il  cor- 
po , e vigorofo  ? La  penitenza  altresì 
funga  fi  rende,e  fevera  : Debole  c egli 
il  corpo,  ed  infermo  ? partecipar  fem- 
bra della  ftefla  fua  forte  la  penitenza, 
col  comparire  ben  fovente  moribon- 
da, non  che  inferma.  Ah  che  troppo 
era  fenza  dubbio  convinto  il  gran_» 
Santo  non  avervi  punto  di  penitenza 
perfetta,  fenza  una  condegna  foddis- 
fazione  , e niente  maggior  ficurezza^ 
poterli  quali  avere  dinanzi  a Dio,nell‘ 
abbandonare  fenza  punire  le  colpe , di 
quello  ve  n’abbia  col  punirle  lenza.» 
lafci arie  . Quindi  è,  che  penetrato  da 
un  sì  giudo  fentimento,  ei  franco  fi 
indufle  a fodenere  , che  la  penitenza 
di  una  perlona  inferma  , troppo  fi 
rende  fievole , ed  in  oltre  apprendeva 
per  fino  , che  non  muoja  quella , che 
far  pretende  un  Peccatore  moribondo . 
E perchè  ciò  ? Eccone  la  ragione  aflc- 
gnata  dallo  dello  Santo  Dottore , per- 
chè l’uno  , e l’altro , cioè,  più  nona 
fono  in  iflato  di  adempiere  una  pane 
confiderabile  della  penitenza;  impe- 
rocché i dolori , che  foffre  forzata- 
mente un  Peccatore  in  vicinanza  del- 
la fua  morte  gli  divietano  d’intrapren- 
derne , e di  adoflàrfene  de’  volontarj . 

Per  la  qual  cola  avanza  il  Santo 
due,  o tre  grandi  propofizioni  bade- 
voli  per  fe  medefime  a farvi  tremare.» 
da  capo  a piedi . Colui , dice  egli  , 
che  in  perfetta  fanità  la  penitenza^ 
intraprende  de*  fuoi  peccati  t e che  da’ 
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Minidri  del  Signore  fu  riconcigliato 
con  Dio , fe  fia  , che  muoja  dopo  utu 
fanto  vivere  , muore  con  ficurezza  di 
fua  Mute:  Apriti  pocnitenttam  , re-  Augufl.ìil, 
conciliami , rum  fonai  e fi  , • ©■  po/te*-.  IO.  Homi- 
lene  vivens  , federar  line  exit  ; Ma  CO-  li*r.  iio- 
lui,  che  fol  negli  ultimi  giorni  del*»!/.  41. 
viver  fuo  alla  penitenza  fi  appiglia^ 
de’ fuoi  trafeorfi  , e folo  in  punto  di 
morte  fi  rimette  in  pace  con  Dio  , fi 
ha  egli  da  credere  , che  del  pari  ficu- 
•ro,ei  muoia?  io  nulla  ne  sò,  rifponde 
Sant’  Agoftino,  io  a lui  fò  dono  di 
quanto  , è in  poter  mio , ne  vuò  te- 
nermi dal  predargli  del  mio  minidero 
l’ajuto  1 ma  non  pollo  per  tutto  ciò 
quella ‘ficurezza  recargli  di  fua/alute, 
che  punto  non  idà  in  mia  mano.  Agent 
poenitentiam  ad  altimum  , & reconcilia- 

ini  ,fifecarat  line  exeat , ego  non  fum > 

fecurns  S poenitentiam  dare  poffum  , ft- 
curitatem  dare  non  pojfum  . Sarà  egli 
dannato  per  non  aver  fatto  penitenza, 
fuorché  in  punto  di  morte  * io  noi 
dico.  Sarà  egli  falvo?  io  non  vene 
accerto  ; bensì  ho  motivo  di  teme- 
re , che  le  di  lui  colpe  lo  abbiane 
più  todo  lafciato  per  l’impotenza^  , 
in  cui  egli  era  di  più  commetterle  , di 

3uel , ch’eglimedefimo  abbia  abban- 
onato  i fuoi  peccati , per  una  perfet- 
ta auverfione  , che  ei  di  loro  abbiaj 
COnceputO,  tutnqaid  dico  damntebtiur  f 
non  dico . Sed  dico  etiam  liber  abitar  J 
Non  Et  quid  dicit  mihi\  Nefcio , noru 
profumo,  non  promitro,  Ei  tener  dove- 
va  fi  al  più  ficuro  partito  , che  eraj 
quello,  di  foddisfare  perle  fne  colpe, 
mentre  ei  godeva  di  una  perfetta  fani- 
tà • ed  ha  voluto  abbracciare  il  parti- 
to men  ficuro  coll’  intraprenderla  , 
opprefTo  da  mortale  infermiradej  , 
quando  più  non  è in  idaro  di  farla  . 

Or  gli  perdonerà  egli  Iddio»  io  nulla 
ne  lo,  ma  aliai  più  temo  per  lui,  di 
quel  , che  io  fperi , nefcio  non  profumo, 
non  p'omitto.  Dal  che  poi  ne  nalce  ,0  Si- 
gnori ,che  i SS.PP  de’primi  .'ecoli  tutte 
impiegavano  ben  fovente  le  loro  pre- 
ci J e tutto  il  più  valido  di  loro  in  tee* 

CClli  9* 
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ceflione , preffo  de’  Giudici , e de  Go-  alla  necelfità  fupplifca  della  dovuta 
vernatori  delle  Provincie , per  impe-  foddisfazione  > pure  io  dimando  > que- 
dire  , che  puniti  follerò  coll'  ulti*  Ha  parte  della  penitenza  , fembravi 
no  fupplizio  i delinquenti  : Non.»  egli  , che  effer  debba  dell*  altra  più 
gii  , che  a si  fatta  indulgenza  por-  agevole  al  Peccatore  in  punto  di  mor- 
far  fi  lafciaflero  , dice  Sant'  Agofli-  te  ? Se  tante  fono  le  difficoltà,  ch’egli 
no  , per  approvare  i misfatti , o per  incontra  in  tempo  della  fua  più  vigo- 
lafciarli  impuniti  ; Ma  il  faceva-  rofa  , e migliore  fanità  per  concepir 
no  unicamente,  affinchè,  que*  Mifera-  nel  cuore  quello  /aiutare  dolore  de* 
bili  non  moriflero  impenitenti  ; di  fuoi  peccati , vorrem  noi  pofeia  darci 
modo  che,prolungandofi  loro  il  vive-  ad  intendere  , che  maggiormente  et 
se,  agio  così  avellerò  di  abbandonar  ne  Ha  capace,  allora  quando  adaltra 
non  foto  i lor  delitti,  ma  ancora  di  volger  più  non  potrà  il  pcofiero  , fe 
cancellarli,  quanti magis  ntbis  difpli - non  le  all’ atrocità  del  Ino  male,  e 
ut  vltium  , tanti  minai  i votumus  ina-  tutto  IcntiralH  occupato  dalle  terribi- 
mendatnm  ptrirt  vitiofum . Tanto  è ve-  li  convulfioni , che  lo  agitano  l certa 
ro  , che  l’impotenza  , in  cui  all'  acco-  cofa  è , come  chiaramente  lo  infegna 
ilari!  della  morte  truovafi  il  Peccato-  fondato  fu  l’efperienza  Bernardo  il 
re  di  loddisfare  alle  colpe  cominelle.  Santo  , che  tra  i grandi  oilacoli , da’ 
parve  mai  Tempre  alla  Santa  Chiefaj  quali  Tuoi  torli  all’  anima , e la  quie- 
pocobaftevole  per  ifcufarlo . te,  e il  foave  piacere  della  contempl»- 

Ben  sò,  che  qui  dirammi  fenza_»  zione  , uno  de’ principali , la  indifpo 
dubbio  talun  di  voi , non  confìflere  fizione  dee  riputarli  del  corpo  i E voi 
principalmente  la  penitenza  nelle  pe-  non  per  tanto  vi  darete  a credere,  che 
ne  efteriori , ed  edere  batlevoli  per  un  Anima , la  quale  pel  lungo  corfo 
bene  adempierla,  il  dolore , e la  con-  di  trenta,  di  quaranta  , e più  anni', 
trizion  dello  fpirito  ; al  che  fare  non  farà  viflùta  immerfa,  ed  impegnata  in 
v'ha eftremità  , che  ce  ne  renda inca-  penfieri  di  carne,  e di  fangue;  utL» 
paci , anzi,  quando  ben’ anche  a can-  Anima,  la  quale  fapuro  forfè  non  ave- 
cellare  i peccati  , necelfariamente  fi  rà  unquemai  ciò,  che  fia  il  Denfare  a 
ricercafiero  le  opere  di  foddisfazione,  Dio,  e alla  propia  eterna  falvezza  i 
balla  a di fpen farne  un  Infermo  il  mal,  un’  Anima  , la  quale  portato  non  ave» 
eh’  ei  foffre . Io  però  vi  rifpondo,  che  rà  giammai  una  fol  rifleffione  , ne  fa 
quando  ben’ancne  io  ammetteflì  Topi-  de’  fuoi  doveri  , ne  fu  i perfoofrdel 
nion  voftra  per  vera  , faper  vorrei , fe  propio  flato,  l'arte averà  allora  di  fare 
codello  dolore,  e fe  codella  contri-  in  vicinanza  della  fua  morte,  e farlo, 
zione  , fono  si  agevoli  da  praticarli  come  dee  farli , ciò  , che  appena  può 

in  que’ momenti  eftremi  ? E fe  dopo  efeguirfi  allora  da’Giufti  ? Eh  , cdcj 

eflerfi  il  Peccatore  per  sì  lungo  tempo  l’afpettare  a prender  per  mano  da  trat- 
difcoflato  da  Dio  , fia  poi  cofasì  faci-  tarli  il  più  importante  afTare  del  no- 
ie di  ritornare  a Dio  sì  preflo  f Ed  è Aro  fpirito  , allora  foto,  quando  tro- 

qudla  una  feconda  ragione  , che  ben  vafi  il  corpo  oppreffo  da  mortale  fo- 

menta di  elfer  da  voi  attentamente  firmitade,  egli,  dicianlo arditamente, 
ponderata,  come  ve  ne  priego , e dif-  che  ben  dee  dirli , egli  è un  tratto , il 
culla.  Io  fuppongo  per  fanto  , che  più  deplorabile  di  una  Ipaciata  fol- 
io tale  flato  venga  a compierli  la  pe-  lia  ; imperocché  , come  laggiamente 
ritenza  permezzo  unicamente  del  do-  il  riconobbe  Sant’  Agoflino,  nella  di- 
Jore,  che  fi  concepire  del  peccato  pendenza  , in  cui  è l’anima  in  quella 
commeflò  i fuppongo , che  la  gran-  vita  dal  corpo  per  la  libertà  delle  lue 
dezza , e l’intcnfion  di  quello  dolute , operazioni , ueccUario  naturalmente 
' - egli 
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tgli  è , che  tatti  rellringafi  in  un  ln- 
ferm  > l’applicazion  dello  Ipiàto  , do- 
ve maggio'menre  fi  fi  (enti re  del  Tuo 
dolor  li  violenza . lUae  naturallier 
rapitar  intenti»  mentii  , ubi  ejl  vis  dolo- 
ri! . Oltre  di  che,  quai  tempo  può  egli 
mai  efiervi  , da  penlare  alla  propia 
eterna  Salvezza , e qual  mezzo  di  far 
penitenza,  quando  un’Anima  in  quel 
po  d'intervallo  tutta  fentefi  dilacera- 
ta da  mille  diverfi  penfieri  , che  la 
tormentano  ? Eh  , che  un’  Uomo , al- 
lora, ad  altro  non  fi  occupa,  fe  non  fe 
a ciò , che  può  inorargli , o rincre- 
scimento, o timore;  [ Tuoi  averi  > i 
Suoi  Figliuoli , le  fue  Cale  , i Tuoi 
Amici , i fuoi  mal  goduti  piaceri , da’ 
quali  affretto  vedefi  di  tor  congedo 
per  Sempre;  la  Morte  , la  tomba , la 
cenere , il  Giudizio , TEteruità  , ove 
Ita  (ul  punto  di  entrare  > tutti,  quelli* 
e mille  altri  fanelli  obbietti , fi  pre- 
sentano in  folla  alla  immaginazio- 
ne di  lui  per  inquietarla , Senza  punto 
lafciargli  un  Sol  momento  di  ripoSo  * 
odi  comodo  , per  trarne  un  benché 
minimo  vantaggio  per  la  Sua  eterna 
Salute . 

, Ah  voi  ben  molto  prima  lo  predi- 
cene,per  inflruzion  de'  mortali  ,0  gran 
Profeta  Davidde,  che  ordinariamente 
parlando,  niano  v’ha,  che  di  Dio  fou- 
vengafi  ir\  punto  della  Sua  morte  , noi» 
P/aIib.  6.  ,n  nutrie  , •«<  memer  fa  loti:  i Soli 
naturali  accidenti , e gli  ordinar;  fin- 
tomi , che  a tutte  Sopravengon  lc_» 
malattie , rieScon  a tal  penderò  un_» 
grande  oltacolo,  e però,  qual  ficu- 
zezzapuò  mai  avervi.  Signori  miei  * 
di  rimettere  ad  un  tempo  cotanto  in- 
faullo  la  penitenza  di  vollre  colpe  ? Se 
voi  preauviSati  non  folle  di  una  sì 
fatta  impotenza , qualche  Scufa  aver 
potrclle  io  vedervene  un  giorn»,o  l’al- 
tro forprefi  ; Ma,  che  altra,  van’  egli- 
no ad  alta  voce  gridando  i Profeti , fe 
non  che  un  erba  è l'Uoirro,  la  qual  di- 
lol.feccafi  t»nqanm flos  ngrifìc  tflortlit  , un* 
ombra  , che  torto  fvanifee , un  fperro, 
(he  in  un  baleno  dileguali*  un  logno*, 


che  al  risvegliarli  Sen  fugge  ? Non_# 
è egli  il  Savio,  che inllantcmente  , o 
si  di  Spello  vi  eSorta  di  convertirvi  a 
Dio,  pria,  che  vi  Sorprenda  la  Morte  ? 
e che  punto  può  consertarli  con  pietà, 
e con  frutto  il  nome  Santo  del  Signo- 
re , qualor  tranquilla , non  fi  goda  la 
vita  , ed  una  Unità  ben  perfetta  ? »au  Eeclef,  if» 
mortem  tonfitere  , confiteberis  vive Mi  , 
vivai , Ó*  funai  tenfiteberii . Che  pili  f 
tante  funeile  fperienze  (correda  voi, 
e prerto  de’  voitri  vicini  , e nelle  vo- 
llre medefime  Cafe  , c nelle  ftefie  vo- 
llre Perfone  , l’impotenza  tutto  dì , 
vi  perfuadono , in  cui  troveralfi  in.» 
punto  di  morte  l’Anima  nortra  per 
operare  < e perciò , dov’  c la  ragione* 

Sigmri  miei  Jdov’è  il  fennovortro? 
dov’ c l’alta  vollra  prudenza,  fe  air 
ertremo  , Sìa  , che  da  voi  fi  riporti  la 
più  malagevole  azione , e la  più  im- 
portante del  voftro  vivere  ? Non  vi 
balla  dunque , che  tanti,  e tanti  Sven- 
turati , Servito  v’abbiano  fin  qui  di 
efempio  di  una  sì  cattiva  condotta  ? 

Volete  voi  per  au ventura  recare  in  voi 
medefimi  un  nuovo  ferale  efempio  , 
per  la  lalute  degli  altri , e per  la  vo- 
llra propia  eterna  condennagione  > 

Per  iicaniare  adunque  una  sì  funerta  « 
dilgrazia,  deh  non  Ha,  che  alcun  di 
voi  fi  lafci  ingannare  da  quella  peni- 
tenza, che  voi  Scorgete  urli  dalla_» 
parte  maggiore  de’  Peccatori , i qual» 
finifeon  ai  vivere  nel  loro  Ietto  » con- 
ciortta  cola  che  , o tutte  le  raartìme 
della  morale  fono  fallaci  , o quellaj 
pretefa  penitenza  dirli  non  può  certa- 
mente per  modo  alcuno  volontaria,  e 
quand’anche  fi  dalle  il  cafo  , che  far 

Jiotelle  allora  il  Peccatore  moribondo 
a penitenza  de’  falli  Suoi , io  per  lo 
meno  Sofiengo,  che  far  non  la  vorreb- 
be Sinceramente  , ed  è quello  ciò,  che 
io  fono  in  obbligo  di  mollarvi  nel 
mio  fecondo  punto . 

O vi  hòdccto  poc’anzi,  che  quando  ILPuruo» 
ben’ anche  in  punto  di  morte  dif- 
penfato  folle  il  Peccatore  dall'  intra- 
prendere una  Soddisfazione  rigorofa 
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J*er  le  coramelle  fue  colpe,  di  meflieri  zione  della  noftra  Anima*  Enonpof- 

farebbe  almeno  , che  due  cofe  ei  fa-  fiam  noi  in  tale  flato  fclamare  a ragio- 
ceflfe  ; L’una  di  finccramente  rinun-  ne  col  Santo  Rè  David,  turbato  fi  ri- 
*iare  a’ funi  peccati  , e l'altra  di  libo-  truova  il  mio  cuore,  abbandonato 
ramente  volgerli  a Dio;  imperocché,  feorgomi  dalla  mia  forza  , indebolito 
fenza  di quefleduc  circoflanze  a nulla  io  lento  il  lume  degli  occhj  miei  , ne 
, , verrebbe  a fervirgli  Aia  penitenza  . più  meco  quello  fi  trova  , Ceche  , 

Ora  io  loftengo , che  moralmente  par-  fe  voi  non  mel  rendete  , o mio  Dio  , 
landò , impoffibile  rendei?  al  Peccato-  forza  farà,  eh’  io  pera;  Ctrmeam  etn - Pfnlm 
re  medclimodi  adempiere  in  punto  di  turbaium  e fi  , refajieit  meuirtut  min,  fa' 
morte  qnerte  due  precife  obbligazio-  lumen  oc u! «rum  mtorum  , & ipfum  non. a 
tri  ; E ciò,  perche  il  mal  abito  , eh’  tftmttumf  A noi  è naturale  cotanto 
egli  ha  contratto  di  peccare,  lo  mette  la  debolezza,  che  quand’anche  altro 
in  primo  luogo  in  una  fpecie  d’impo-  non  faccia,  che  incominciare  a for- 
tenza  di  tifcire  dal  fuo  peccato  mede-  marfi  nella  noflra  Anima  una  mala  in- 
fimo s e per  fecondo  gli  alti  giudizi  clinazione  , noi  non  polfiam  liberar- 
imperfcrutabili  diDio.e  le  divine  ven-  cene,  fe  non  dopo  di  aver  ufato  una 
dette  , che  Hanno  per  ifeoppiare  fu  ben  valida  reliflenza  , e dopo  di  aver 
del  fuo  capo  non  obbliganlodi  penfa-  dati , e fofferti  molti , e grandi  com- 
re  alla  fua  falvezza  , e ad  adoprarli  battimenti  : Or  che  farà  dunquO  , 
perla  fua  con  verlìone,  fe  non  per  una  allora  quando  codefta  malnata  indi* 
fpeciedi  neceffità  , c per  la  imprellio-  nazione  , fortificata  fiali  in  noi  , col 
ne , che  vien  facendo  in  effo  lui  un_*  mal  abito  di  parecchi  anni  ? Che  farà, 
timor  del  tutto  fervile:  Non  già  che  quando  gettato  abbia  il  vizio  affai 
àffolutamentc  truovar  non  fi  polla  il  profonde  fue  radici  in  un  cuore  , a 
mifero  in  difpofizioni  del  tutto  con-  guiia  appunto  di  una  pianta, già  colti- 
rrarie  ; ma  dico  folo , che  di  rado  fuol  vata  con  attenta  diligenza , e dalla.» 
ciòauvenire  , per  quelle  due  da  me  ac-  lunghezza  del  tempo  ?Che  farà  quan- 
cennate  ragioni,che  ora  vòaccingen-  do  una  paflion  dominante  elfefa  fiali  , 
domi  di  metter  fotto a’ voftri  occhj  in  per  Spiegarmi  colla  frafe  di  un  Pro- 
fugo il  fuo  lume  , e con  rutta  la  loro  feta  , Ama  tutta  l'ampiezza , e la  ca- 
forza . E per  cominciar  dalla  prima  vi  pacità  del  noftro  cuore?  Noncegli 
peniate  voi  per  cofa  sì  agevole , il  ri-  vero  , cne  in  tal  calo  poco , o nulla 
eunziar  da  dovero  al  peccato,  dopo  v’ha  di  apparenza  di  Ichiantare  dal 
di  averne  contratta  una  sì  lunga,  e Aiolo  fenza  molto  di  ftento  una  pian- 
eontumace attuazione?  Se  in  qualità  tasi  valla  ? Anzi  non  fembravi  egli, 
d’Uomini  vogliam  rauvifarci,  qual  che  debbafi  più  torto  giudicate  noru 
/ondo  polfiam  noi  fare  fu  di  una_j  poterli  quella  fchiantare  , fenza  che 
volontà  bizzarra,  volubile,  ed  in-  lchiantilì  nel  tempo  11  elfo  , anche  il 
collante,  echequafi  mai  non  trovali  cuore,  a guifadi  un  terreno  intera- 
in  una  egual  confidenza  f fein  quali-  mente  abbai  bicato  alle  fue  radici . 
tà  pofeia  vogliam  rauvifarci  di  Pecca-  In  pruova  di  che  fatevi  a confide- 
tori , non  vi  fembra  egli , che  viepiù  rare,  quanto fia coftato  edi  tempo,  e 
rendanfi  maggiori  le  difficoltà  di  uru»  di  sforzi  al  Penitente  più  celebre  di 
verace  cambiamento  ? La  noftra  vo-  Santa  Chiefa,  al  gran  Dottore  Sant* 
lontà  non  c ella  fempre  in  difordine?  Agollino  , per  fcuotere  il  giogo  , e 
Corrotto  non  è egli  tempre  il  noftro  per  fottraru  alla  tirannia  di  un  mal 
cuore*  Depravati  non  fon  eglino  i coftume.  Confeffa  egli  fteflbdi  aver 
noftridcfiderj,  i nollri  abiti, e per  fine,  fofpirato  pel  corfodi  parecchi  anni , 
rutta  , non  è ella  atterrata  1»  eoftitu»  fotto  il  pelo  di  fue  catene , già  fabbri- 
~ “ catcgli 
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gitegli  dal  Tuo  peccata,  che  di  fua  fa- 
cilità foverchia  abitandoli  , /fretta 
avea  con  effe  sì  fortemente  > ed  op- 
prelTa  cotanto  la  fua  volontà,  che  più 
ormai  non  poteva  , ne  reggerle , ne 
li/.  Conf.  romperle  , Ego  fufpirabam  ligatut  no m 
ferro  alien»  , feti  ferrea  mea  voluntatt , 
Come  che  da  sì  crudele  fervaggio  pe- 
rò fpofsato  fi  trovafle  fuor  d'ogni  cre- 
dere coteflo  grand*  Uomo  , pure  fot 
dopo  molti  combattimenti , e dopo 
le  continue  lagrime  di  ben  ventanni, 
puote fcuotere  il  giogo,  ed  ifpezzare 
t Tuoi  ceppi  ; E tu  contumace  Pecca- 
tore indurato  , tu  pofcia  ardirai  lu- 
fingarti  di  poter  rompere  sì  agevol- 
mente quelle  catene,  che  ti  ftringono 
sì  forte,  e che  pel  corfo  di  tutta  la  tua 
vita  cotanto  faranfi  in  oltre  rinforza- 
te ? e romperle  nellofpazio  di  un  fot 
momento,  c di  un  momento,  quel.che 
è più  di  debolezza,  e di  morte  f Eh  tu 
t’inganni,o  mal  accorto  a partito,dice 
qui  il  gran  S.Gregorio  : Ars  bellaniifi 
non  prtluittur  cum  neeejfaria  fuerit , no» 
Labener  ! fc  per  tempo  non  fi  tiene  in 
efercizio  unfoldzto  pel  mcffier  della 
guerra  poco  fi  trova  difpo/to  alla 
zuffa  , quando  è collrctto  a combat- 
tere. E chef  Le  tue  padroni  adunque 
domata  avranno , ed  affoggectita  nel 
fuo  vigor  più  vegeto  la  tua  ragione , 
e tu  prefumi  , che  nella  fua  maggior 
debolezza  , e decadenza  , debba  ella 
tutto  a un  tratto  aver  forza  bartevo- 
le  , e di  fpezzare  le  fue  catene  , e di 
rifalire  fui  trono  ! F.dio,  evoleffeil 
Cielo  , che  un  Profeta  io  folli  di  mal 
augurio!  io  ri  prefagifeo,  che  code- 
tta fchiava  , auvezza  cotanto  fi  ritro- 
verà al  pefo  vergognoso  di  fue  catene, 
che  ella  in  punto  della  firn  morte  il 
potere  non  avrà  forfè , ne  la  rifoluzio- 
ne  di  ufeirne.  E io  ti  prelagifco,  che 
al  fopraventre  della  tua  morte  ti  tro- 
verai quell’  avaro  , quell"  impudico  , 
quel  vindicativo  (leffo,  che  tu  folli 
nel  corfo  della  tua  vita.  Per  effer  con- 
vinti di  quello  induramento  balla 
nulla  più  , cke  portare  una  coafide- 
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razione  alla  maggior  parte  de*  Pecca* 
tori  abituali  , allorachc  altro  più  non 
riman  loro,  che  poch-  momenti  da 
vivere  . Notali  dal  Sacro  Tello  , che 
percoffo  in  fronte  dalla  vrtoriofa  pie- 
tra di  David  i!  batdanzofo  Golia , 
morì  ciò  non  affante  , colla  faccia 
fui  fuolo  ; E i Santi  Padri  offervan- 
doloin  tal  politura,  il  rauvifano co- 
me la  immagine  de’ Peccatori,  che  at- 
taccati muoiono,  ed  inchiodati  co! 
cuore  a quegli  oggetti , che  amarono 
fempre  vivendo.  Quanti  infami, veg- 
giam  noi  in  fatti  morir  ben  fovente 
con  in  Cafa  la  Compagna  sfacciata  di 
lor  laidezze,  fe  pur  non  ffia  Cortei  ap- 
poggiata per  fino  al  capezzale  del  loro 
letto  ? Qual  cofa  v’ha  egli  di  più  or- 
dinario, quanroil  vedere  Perfone  or- 
mai decrepite  , le  quali  ,offentano  in 
morendo  un  amore  impegnatiflimo  , 
ed  un  forre  violento  attaccamento  al- 
le mal  poffedute  loro  ricchezze  ì Eh 
che  il  S.Giobbe  troppo  farebbe  andato 
errato  ,fe  per  tal  modo  non  fuccedrf- 
fe  l’affare  ; ufque  ai  tnferos , dice  egli, *4» 
pectntum  ili  mi  ibic  i ragion  ben  vuole, 
che  alla  vita  di  codelli  fventurati  riel- 
ea uniforme  la  loro  morte,e  d'uopo  c, 
che  il  lor  peccato  faccia  con  elfo  loro 
paffaggio  fino  all’Inferno  , o per  dir 
meglio,  col  Pazienti  filmo  Hello , d'uo- 
po e,  che  i loro  vizj  penetrati  efsen- 
do  fin  dentro  le  più  intime  midolle 
dell'offa  di  lor  giovinezza,  vadino 
feco  loro  a Seppellirli  fin  dentro  del.  . 
loro  avello  , Òffa  ejui  ìmpltbumar  vi- 
tiis  aioìefcentii  e fui , Qr  cum  ilio  iu  pul - 
•vere  iormierit  : Lafcino pure  alla  lor» 
famiglia  quante  fperanze  lafciarpof- 
fono  di  lor  fatate,  fianfi  pur  eglino 
confefsati  pria  di  morire,  e muniti 
de’ Santi fiimi  Sacramenti,  abbiano  a 
gui la  di  tanti  Ecchi  puntualmente  rif- 
poffo  a quanto  flato  lor  farà  detto  dal 
Sacerdote  allineare  i pure  francamen- 
te ioafserifeo,  che  a guifa  appunro 
dell' Ecco  ulcendo  effettivamente  la 
voce  toro  , non  d'altronde  , che  da 
on  cuore  di  pietra,  nulla  recherà  leco, 
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ne  di  vero  , ne  di  tenero  , de  medio  pe-  avendo  i funi  giorni  , immerfo  nef 
tf*!.  191  -rrarttm  dnbnnt  voteti  Quando  bcnj  lezzo  di  mille  feeleraggini,  e di  ogni 
anche  avefsero  coftoro  qualche  di fe-  forra  di  abbominazione  , al  vederli 
lgno  di  oprare  con  tutta  fincerità  in.»  pofeia  in  procinto  di  rendere  al  divin 

; negli  eftremi , noi  potrebbero  i mi-  Giudice  un  contoefatto  dell’  indegno 
eri  , nò  , con  tutta  quella  facilità,  fuo  vivere  .allo  feorgerfi dinanzi  agli 
che  tal  un  di  voi  fi  perfuade  , correo-  occhj  la  morte,  fotto  de’  piedi  fpalan- 
do  anche  negli  affari  della  cofcienza  cara  la  tomba,  a fronte  di  lui  l’oltrag- 
tma  non  fp  quale  Ipecie  di  preferizio-  giato  fuoGiudice,  fe  Itelfo  privo  affat- 
re  , comer fuol  correre  negli  affari  del  to  diforre, e di  mezzi  per  far  refillenza 

biondo . ad  una  sì  formidabil  potenza  , inco- 

Pur  fu  via  ammettali  ancora  , che  mincia  , allora  folo  a tremare  , ed  a 
lineerà  fia  codefta  pretefa  lor  con-  metterli  a forza  di  ftrida,  di  fofpiri  , 
verfionc,  e verace;  fuppongafi  ancora,  e di  lagrime,  in  dovere  di  faticare  per 
che  da  un  cuor  veramente  pentito  , e la  fua  riconciliazione  con  Dio  ? Se  in- 
dolente , abbiano  lor  lorgente  di  uiu  bravi  egli , che  fia  un  giudicare  teme- 
Peccator  moribondo  le  lagrime  ; Con  rariamente,qual’  ora  non  reputili  libe- 
tutto  quello  però  , o Signori , molto  ra  una  penitenza  di  fimil  fatta  , non 

«’ha  ancora  da  dubitare  , che  da  Dio  da  altro  eflorta , fe  non  fe  folo  dalla 
Cotal  penitenza  rigettili,  come  quella,  neceffiti,  e dal  timore  t Come?  code- 
che  fatta  viene  per  forza , e fenza  la_a  fio  Uomo  adunque  non  fi  è inpenfie- 
dovura  libertà  ; imperciocché  , come  rito  giammai  di  far  penitenza  delle-» 
ben  olfervoIloSantAgollino  , d’uopo  fue  colpe,  finché  egli  ha  fpe  rato  di 
non  è folamente  di  temere  il  Giudice,  vivere  , e voi  volete  , che  io  mi  per- 
nia fa  di  tneftieri  ancora  di  amarlo  » fuada  , che  da  dovero  ei  la  faccia  , 
Xodevole  c il  timore,  allorchc  alla  quando fol  la  fa  in  un  tempo  , in  cui 
carità  ci  ferve  di  guida , ma  aual’ora  n fente  morire  ? F.h , che  io  non  po- 
<5  arreda  quello  unicamente  alla  con-  irei  ingannarmi  nò  , qualor  dicefli  fu 
fiderazion  dell’  Inferno , e de’  tremen-  lafcorta  di  un  Santo  Dottore  , non.» 
di  divini  giudizj , capace  non  dee  più  aver  l’infelice  perduto  altro  , che  il 
ftimarfi  di  condurci  a falvamento  ; E poter  di  peccare  , ma  non  aver  punto 
perchè  ciò?  Non  per  altro  , ri fponde  perduto  del  peccare  la  volontà;  elfer 
il  Santo  Dottore  , fe  non  perchè  un  egli  flato  bensì  abbandonato  da’  fuoi 
timor  di  tal  fatta , altro  non  è , a prò-  infami  diletti  ,•  ma  a’  ffloi  diletti  pec- 
piamente  parlare  , fuorché  un  dolor  caminofi  , non  aver  egli  punto  perciò 
naturale,  non  cagionato  perciò  daj  rinunziato:  effere  in  fomma  una  mera 
altro , fe  non  fe  dall’  amore  , chc_>  neceflìtà  , e non  punto  una  virtù  . 
porta  l’Uomo  a fe  lidio  i e però  , quella,  che  penitente  lo  rende;  /?c* 
Com’  è poflibllc  , che  un  tal  fentimen-  ob/offamenta  delifli  perdidit  , non  reli - 
to  porta  unquemai  lcrvir  di  mezzo  al  quii:  illum  velnptat  deferii,  non  illej 
Peccator  moribondo  , per  placare  il  volitatemi  neceffltate  ndmittitur  pani* 
divino  (degno  , e per  meritarli  il  Pa-  tenti» , no»  virente, 
radilo;  quando  pur  troppo  (corgeli  Ma  voi  mi  direte  di  bel  nuovo  , fi 
per  ilperienza,  che  per  l’amor  propio,  c pur  egli  confefiato  , ha  pur  egli  ri- 
vali bensì  gli  Uomini  dannati , maj  cevuti  ì Sacramenti  tutti  eccleliafli- 
non  auvien  giammai , che  un  tal  amo-  ci , ha  pur  egli  pianto  , e fofpirato 
re  li  lalvi?  Or  ciò  fuppolto  , qual  dinanzi  a Dio  , ed  agli  Uomini?  tutto 
giudizio,  io  dimando  , pofliam  noi  vero,  io  rilpondo  , o Signori  ,maj 
formare  , o Signori  , della  penitenza  quello,  nulla  può  fervire  all  Infeli- 
di-  un  Peccatore  , che  tutti  pailato  cs.  Egli  ha  ricevuto  i Sacramenti  , 
. , ‘ noi 
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n*I  niego  , ahimè  però , che  altro  fa 
egli  in  ricevendoli  d'ordinario  un_» 
Peccatore  moribondo , le  non  quello 
appunto  che  far  fuole  un  Uomo  , il 
■quale  in  procinto  di  annegarli  fra 
londe  , dà  di  mano , a tutto  ciò  , che 
a lui  prelentafi  ? ficchè,  fe  a lui  ii  of- 
ferita ben  anche  un  ferro  rovente , a 
quel  ferro  , lenza  difficoltà  , nello  fla- 
to , in  cui  trovali  appigliarebbefi . 
Egli  ha  fparfo  delle  lagrime  noi  nie- 
go  ; ma  quante  per  atteftare  un  rincre- 
fcimento  lineerò  de'già  commeffi  mis- 
fatti , ne  Iparfe  ancor  il  Rè  Antioco  , 
quel  Peccatore  si  celebre,  e si  malva- 
gio , che  sì  fovente  vi  vien  rammenta- 
to da'  facri  Pergami  in  quello  fleflo 
argomento  ? Eh  miei  Signori  , non_» 
affi  a credere  nò,  che  la  impenitenza 
del  Peccator  moribondo  ,cfler  deggia 
mai  Tempre  agli  occhjnoftri  vifibili , 
ne  fempre  ad  una  ftelfa  maniera  viene 
Joa »,  1. 1.  ad  efeguirli  la  lpaventola  Temenza  di 
Gefncrifto  in  pecetta  veftrt  morìcmini . 
Si  adempie  quella  alcune  fiate  con_> 
iftrepito  , ed  altre,  chettamente,  ed 
alla  Torda  ; ma  Tpefle  volte  altresì  in 
mezzo  al  pentimento  del  moribondo 
medefimo , e Totto  fembianze  ancora 
di  una  penitenza  lineerà  . Per  ciò,  che 
attieni!  alla  llrepitoTa  impenitenza  di 
un  Peccator  moribondo  , può  efleme 
Giuda , un  efficace  maellro  < impolfef- 
fatalìdeldi  lui  animo  la  diTperazione, 
li  dà  egli  fleflo  dt  propia  mano  il  do- 
vuto caftigo  dell'  enorme  Tuo  tradi- 
mento, e nel  tempo  medefimo  fa  pom- 
pa del  Tuo  pentimento  pcenitentit  dtc- 
tus  ; ma  lo  Tventurato  (uo  fine  ci  ren- 
de ben  torto  accorti , che  il  luo  fu  un 
pentimento  da  dannato  : Or  con  lenii 
di  (imi  1 Torta, quante  fiate  veggiam  noi 
morire. Peccatori  pe’lor  delitti  famofi, 
i quali  pel  numero , e per  la  enor- 
mità de’  coramcfli  misfatti  diffidenza 
concepndo  della  divina  Milèricordia , 
portar  li  lafciano  alla  diTperazione  , 
ed  a morite  arrabbiati  ? Altri  Pecca- 
tori poTcia  vi  Tono  , che  tranquilla- 
mente all’  opporto  Ten  muoiono  , Cj 


lenza  la  minima  inquietudine  : imputi  Pftlm.  iSi 
tura  in  profundum  veneri t , covtemmt  . 

Il  loro  induramento  , non  laTcia  , che 
di  alcuna  cola  rimanghino  attoniti  , 
ne  , per  quanto  porta  lor  dirli  di  ter- 
ribile Tu  de’giudizj  Tpaventoli  di  Dio, 
fcorgeli  in  erto  loro  commozione  di 
Torta  alcuna  : E di  coftoro  ben  ce  ne  • 
dà  il  Sacro  Tefto  un  chiaro  efemplo 
nella  PerTona  del  Rè  Saule,  il  quale 
fenza  punto  impenficrirfi  dell'  abban- 
donamelo di  Dio,  in  cui  ben  Tape  va 
trovarli , rauvifa  la  morte , che  gli 
fovrafta  , Tenza  punto  tremarne  , e_» 
prega  anzi  il  Tuo  Scudiero  ad  affrettar- 
la . Comunque  però  ne  fia  di  cortoro, 
deh , non  vi  laTciate  ingannare  di  gra- 
zi» , o miei  Signori  , e fiate  più  che 
perluafi  avervi  de’  Peccatori , ed  in_* 
numero  affai  maggiore  , che  gli  altri  » 
i quali,  con  tutti  i fegni  elfcriori  di 
una  vera  penitenza  morendo  ,•  non 
perciò  lafcianodi  effere  men  perduti, 
e dannati  : ne  ciò  per  altro  , dic€_» 

Sant’  Agortino , fe  non  perchè  fin  da 
quella  vita  , feco  porta  necelfaria- 
mentc  il  peccato,qualche  incomincia- 
mento  di  pena , e di  caftigo  , e quello 
caftigo  incominciato  , altro  appunto 
non  e , fuorché  il  timor,  che  rilutta 
dal  peccato  medefimo  . Se  il  Peccato- 
re fuor  di  una  malattia  mortale  ha 
qualche  apertura  per  far  rifkfli-ine  Tu 
ciò  , che  gli  fi  dice  de)  periglioTo  fla- 
to , in  cui  trovali , allora  , poflèlfo 
prendendo  dell’  anima  lua  cotal  timo- 
re , ei  rauvila  la  Religione  ,come  una 
cofa  probabile  , e ben  vorrebbe  poter 
fottrarfi  al  pericolo  , che  quello  gli 
va  minacciando  , e però  a qual  parti- 
to li  appiglierà  il  mifero  i1  darà  egli 
torto  di  mano  allora  a’iofpiri  delle  Tue 
labbra. alle  lagrime  de’  tuoi  occhj.e  Te 
così  vi  è in  grado  ancora, verrà  a qual- 
che rertituzxine  di  tanti  luoi  mali  ac- 
quili . Pur  tutto  ciò  non  ottante  ba- 
date bene,  Signori  miei  , di  non  an- 
dare errati  , in  pecette  veflre  mone  mini , 
hacoltui  un  bel  rintracciare  in  appa- 
renza Gelucriflo,  non  laicierà  per 

tutto 
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tutto  quello  di  morire  nel  Aio  pecca-  più  oftentar  mirali  da  un  Peccato?, 
to  ; e come  ciò  ? Per  quello  appunto,  moribondo  un  grande  eccedo  di  dolo- 
perche  tutto  è dolor  naturale  , tutto  re  in  quel  punto,  tantomeno  , dob- 
amor  propio,  ne  punto  v’ha, o di  vera  biam  noi  persuaderci  , che  davi  ita 
carità,  odi  vero  amore  di  Dio  i E tale  azione , o di  libertà , o di  amore, 
quella  , è detta  quella  Specie  d'impe-  il  che  Supporto , io  vi  confcrto  inge- 
nitenza  , di  cui  la  Sacra  Scrittura  , ce  buamenre  , molto  eccitarmi!!  di  coni- 
ne va  in  perSona  di  Antioco  adotti-  palfione  nel  cuore  , qualor  di  udirmi 
brando  la  immagine  . auvenga  in  bocca  di  tanta  gente  , le 

Allo  Scorgere  la  edema  diSpofizio-  divcrSe  illazioni,  faliidìme,  che  ri- 
tte del  malvagio  Regnante  ; all* udire  trar  Soglionlì  dalle  varie  oppofte_> 
« caldi  SoSpiri,  che  dalle  labbra  eSalan-  morti,  che  accadono  alla  giornata  . Se 
«io  andava  , e le  protelle  magnanime,  un  Peccatore  , con  cuor  tranquillo 
ch’egli  iva  facendo  < a vedere  le  amare  vien  a terminare  il  Suo  vivere  j oh  che 
Jagrime , che  gli  grondavano  dalle  pu-  morte  auventurofa  , li  dice  torto  , fa 
pille,  e l’umile  politura,  in  cui  fi  mai  la  Sua?  Se  muore  un  altro,  nello 
era  metto  nel  più  forte  del  Suo  dolo-  Spavento,  e iu  mille  agitazioni  di  Spi- 
re, ninno  giammai  Sarebbe!!  potuto  rito,  tanto  meglio!  Se  verSa  Colui 
dar  acredere,  che  il  malvagio  par-  dagli  occhi  in  abbondanza  le  lagrime, 
latte,  ed  operarti:  con  animo  lìmulato.  Se  la  confertione  ei  dimanda  , le  vien 
ed  ipocrita  > ma  ognuno  anzi  giurato  munito  de’  Santirtìmi  Sacramenti  : Ah 
avrebbe  , che  lineerò  ei  fotte  nelle  Sue  come  mori  egli  mai , Suol  dirli  , eoa 
azioni  , non  meno  , che  nelle  Sue  pa-  felicità  di  partaggio  ? egli  al  certo  mo- 
rde , e che  sì  le  une  , come  le  altre  ri  da  Santo  ? E pure  occhj  piagnenti, 
lor  Sorgente  traeffero  da  un  cuore  in-  cuor  lìnghiozzante  , ah  troppo  voi 
teriorraente  compunto  , e motto  dal  mi  vi  rendete  SoSpetti  ! adduzione.» 
deliderio  di  convertirli,  e di  Salvarli.,  impartita.  Sacramenti  araminiftrati } 
E perchè  dunque  le  Sue  lagrime,  i ah Srancamente  0S0  ancora  ripeterlo  , 
Suoi  gemiti , le  Sue  Arida,  le  Sue  prò-  troppo  voi  mi  liete  SoSpetti  ! Volete 
ielle,  le  Sue  promette,  non  furono  voi  in  fatti.  Signori  miei , che  io  eoa 
fcaftevoli  a calmare  della  divina  Giu-  tutta  ingenuità , vi  additi,  e con  fran- 
flizia  le  collere  ? Donde  nacque , che  chezza  , ciò , che  io  penfo  di  tutto 
in  termini  cSpreflì  ci  articura  il  Sacro  quelle  sì  Solenni  protette  , che  li  co- 
Jello , che  dal  Signore  ei  chiedeva  , fiumano  tal’ora  da’  più  grandi  Pecca- 
«d  attendeva  una  miferrcordia,  eh’ et  lori  in  punto  di  morte»  di  quelper- 
riceuvta  unquemai  non  avrebbe  ? Or *-  dono  , ch’eglmo  , colle  lagrime  agli 
i.Maca 6 9 hic  feeleftus , venUm  à Domino , m occhj,  e con  la  candela  benedetta  alla 
quonon  erat  miftricardìAm  cmfetuturms.  mano,  chieggono  al  Cielo  ? Altro 
Ciò  nacque,  rifponde  San  Tomafo,  none  quello  ben  Sovente  , che  un  de- 
perchè l'empio  era  afflitto  dal  dolo-  corolo  riSarcimento  di  affronto  , che 
re  bensì  , eh'  ei  Soffri  va , ma  non  già  far  Sogliono  i malfattori , pria  d'effere 
dall' offeia  , ch'ei  fatto avea  all' Altif-  giufliziati  < E tutto  codello  apparato 
fimo  . Odiava  il  perfido  il  fr.o  terribil  si  Splendido , di  dolore  , ben  lungi  di 
<alligo  , non  già  l’enormi  Sue  colpe  * meritar  loro  l’allegrezza  del  Cielo, 
«gli  in  Somma  amava  non  già  Dio,  ma  altro  fpeffe  fiate  non  fa  , che  dare  in- 
dicamente le  fletto . Or  ecco,  Signo-  cominciaraenro  alla  difperazionc  di 
•ri  miei , ciò , che  della  parte  maggio-  lor  eterna  rovina  , del  loro  Inferno . 
re  di  quelle converfioni, che  foglionfi  In  latti  , acciocché  tocchiate  con 
fare  in  punto  di  morte,  può  cooghjet-  mano,  che  io  punto  non  efagero, 
turarli  anche  da  noi  t ficchè  quanto  per  vaghezza  di  Spaventarvi  : vuò  , 

che 
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che  fiate  Giudici  voi  fletti  «iella  fince-  ti  di  fimil  fatra  , l'autorità  del  Tuo  mi* 
aiti  di  una  penitenza  di  iimil  fatta,  nittero  , ed  il  potere  già  ricevuto  da 
colla  conlìderaiione  della1  condotta  Gefucritto,  di  Seco  lui  riconciliar  i 
dii  coloro  , che  alcuna  fiata  rivengo-*  Peccatori  : Tanto  per  l'appunto  ci 
no  da  quella  eftremità  , in  cui  fatta  la  vien  infegnando  il  Martire  San  Ciprra- 
avcvano.  Somigliano  coftoroappun-  no  nella  eccellente  lettera  ad  Anto- 
ro  a que’  Marinari,  che  incominciano  nino  ìndiritta  ,•  nella  quale  ,come  die 
a giurare,  e a beftemmiare  , torto  che  a tutta  forza  «li  ragioni , la  durezza 
dileguata  fi  fu  quella  procella  , c!k_*  ci  combatta  de'  Novaziani  , i quatta* 
palpitar  poc' anzi  li  fece:reftituito,che  Peccatori  la  fpcranza  toglievano  del 
lia  alla  primiera  fanità  quell*  Uomo  , perdono  j indegni  però  di  ottenerlo 
©quella  Donna  , che  poc’anzi  agoni-  ci  ne  dichiara  tutti  coloro  , che_» 
2ando  ftava  nel  letto  , potete  voi  differiscono  a chiederlo  negli  ettre- 
dirc  , che  abbia  l’uno  interrotta  , e mi  fidamente  della  lor  vita  . Co- 
difmefla  affatto  l’indegnità  de’  fuoi  lui»  dice  egli,  il  quale  penfar  giam* 
ingiufti  contratti,  o che  Spezzata  mainonvollediavereamorire.me- 
abbia  l’altra  la  rea  catena  di  quell’ an-  rito  alcuno  non  ha  di  ricevere  in  ve- 
tico  non  innocente  fuo  genio  ? auvi  run  modo  i conforti  di  Santa  Chiefa 
tra  le  rcgoledell*  TusCivile  unamaf-  al  fopravenir  di  fua  morte,  Nec  di- 
firna  , la  quale  ordina  , che  il  paga-  snHS  ‘fi  »»  mone  uceìptrc  folatium , j.ti 
mento  fpontaneo  di  una  fomma  , laj  /»  non  togdmvit  tjfe  montnrmn  . Vero  è, 
di  cui  prometti  fiali  eftorta  a forza,  che  dopo  il  quarto  fccolo  (limò  con- 
purga la  violenza,  eia  forza  ufata  vencvol  cola  la  Santa  Chiefa  di  miti* 
poc'anzi  a chi  pagoda,  SptntanoafelM-  gare  quefta  fua  primiera  disciplina  : 
ri»  rhttum  in  prominenti» mihibitum  pur-  ma  credete  voi  con  tutto  ciò , eh'  ella 
l*t . Or  fu  di  quella  legge  rarificar*  fiali  rendura  più  alficurata  fui  punto 
potrebbe , non  v’ha  dubbio  , il  Pecca-  di  coderte  riconciliazioui  così  ritar- 
ror  rifanato  nella  fua  convalefcenza , date  ? Udite  udite  pria  di  terminare 
e render  libere  le  protette  , che  fatto  quello  lecondo  punto  , ciò  , che  dal 
egli  aveva  a Dio  per  timore  de’  fuoi*  più  faggio  de’ Santi  Dottori  fu  fatto 
terribili  giudizi  nella  vicinanza  della  intendere  a tutto  il  fuo  popolo,  e 
fila  morte:  Ahi  me  però  quanto  di  piaccia  al  Ciolo,  che  le  parole  di  un  sì 
rado  troviam  noi  un  di  coftoro  , che  gran  Santo  , riefeano  di  non  minore 
nella  ricuperata  finità  mantener  v©-  lpavento  a coloro,  che  van  differen- 
glia  a Dio , quelle  promette,  che  fen-  do  lor  converfione  , di  quello  rechi- 
tilfi  affretto  di  fargli  nell’imminente  no  di  conforto,  c di  giubilo  a’  veri 
pericolo  della  fua  morte?  Quanto  è Penitenti.  Io  vuò  parlare  , dice  Sant* 
mai  raro  , che  non  ritorni  il  mifero  , Agottino,  come  fc  io  fotti  dinanzi* 
rifanato  appena , all’antico  luo  vo-  Dio,  c vuò  dichiararvi  l'apprenfio.ne, 
mito  , e che  per  conseguenza,  non  dia-  in  cui  mi  trovo . Se  alcuno  aggravato 
ci  evidentemente  a conofcere , che  dalla  infermità,  e condotto  agli  eftre- 
tutto  ciò,  che  da  lui  fi  fece  in  vici-  mi , chiede  la  penitenza  , c dopo  di 
nanza  della  temuta  fua  morte  ,non  fu  averla  ricevuta  egli  muo-e,  molto  noi 
punto  ne  cri  diano  , ne  lineerò?  La.»  fiam  lontani  dal  pre  Sumere  , cne  co- 
Chiefa  medefima  , che  ben  rauvifa  la  ttui  muoja  con  ficurezzadi  fua  eterni 
imperfezione  di  tutte  quelle  peniten-  Salute . Io  non  vuò  punto  ingannar- 
le, che  Sol  far  fi  coftumano  in  vici-  vi , ma  chiaramente  vi  replico  , che 
nanza  di  morte, Saggiamente  negò,  per  colui  , il  quale  vitti:  criflianamente 
lo  fpazio  di  più  di  trecent'  anni  , di  dopo  del  fuo  battefimo  , o che  muo- 
vere impiegare  a favore  di  prnitcn-  re  immediatamente  dopo  di  averlo  ri- 
ceva 
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cevuto,colui  in  oltre,che  in  tempo  di  tra  noi  > che  profittar  non  voglia  det 
fua  perfetta  fanità  ad  una  vera  peni-  falutevole  au  vi  fo, recatoci  dallo  ftefl» 
lenza  fi  appiglia  delle  fue  colpe,  tutti  S Agoftino,  cosi  conchiudendo  il  fuo 
coftoro  muojono  con  ben  fondata  ficu-  ragionamento?  erge  tene  cartum  ,di~tiidami 
rezza  di  eflerfi  eternamente  falvati . E mina  marmi» . Appigliatevi  dunque, 

fe  voi  mi  chiedete  per  qual  ragione  par-  Fedeli  miei,al  certo,e  lafciate  l'incerto 

ticolarmente  muore  con  Acutezza  di  da  parte  ; vale  a dire  , fate  penitenza  » 

fua  falute,  chi  fa  penitenza  finche  egli  fintanto  che  vi  trovate  in  una  perfetta 

è fano,io  vi  rifpondo,ciònafcere,per-  fanità  ; perchè  come  già  ben  vedefte  , 

chè  colui  fa  penitenza  , quando  può  fe  fia,che  vi  Educhiate  a rimetterla  in 

tuttavia  peccare,  quia  agitpccnitenriam,  punto  di  morte,troppo  farà  per  voi  ri- 

Angujtin  quandi  peccare  perni  t. Non  cosi  può  dir-  ficofo  il  ben  farla,non  folo  perchè  voi 

tib. io  Ho-  fi  di  colui,  che  non  fa  penitenza,  c che  far  non  la  potrete ,o  perchè  voi  far  non 

mitHomil.  non  fi  mette  in  pace  con  Dio,fe  non  in  la  vorrete;  maaltresi,  cièche  piùdi 

41»  vicinanza  della  lua  morte  ? che  fe  va-  ogni  altro  farebbe  da  temerli;  perchè 

ghi  folle  pofeìadi  fiapere,  fe  con  ficu-  da  Dio  , non  farauvi  accordato  di  far- 

rezza  di  fua  falute  partì  da  quello  all’  la,  che  c il  terzo  punto  , a cui  mi  fon 

altro  Mondo  un  penitente  di  fimil  fat-  impegnato  nel  mio  ragionamento . 

ta,  io  vj  rifpondo  di  nulla  faperne  ; 12  En  aveva  ragion  di  dire  il  Savio  , Ili-Punto 

Eia  mia  ragione  fiè,  perchè  colui  non  commetterli  dal  Peccatore  al- 
allora  folo  fi  pentì , quando  più  non  cun  delitto,  nel  quale  ei  non  dia  a co- 
era in  illato  di  rinovar  le  fue  colpe  , nofeere  di  burlarli  di  Dio , quali  per  trovi r.iq, 

e però  io  ben  porto  accordargli  la  pe-  rifum  ftnlrus  operarne  {attui  ; imperoc- 

nitenza , eh'  ei  mi  dimanda  , ma  dar  che  quantunque  lembri , che  lenzaj 
non  gli  pollo  quella  ficurezza  , che  o fprezzare  di  Dio  le  promefle,  o ri- 
io  lleflio  non  hò:  Pocnirentiam  dartj  derfi  delle  fue  divine  minacce  trafgre- 
Jbidtm.  poffum  , f et  urie  arem  dare  non  poffum-,  . dir  non  fi  polla  temerariamente  la  fua 
Sicno  pur  dunque  plaufibili , quanto  fantirtima  legge  ; pure  convien  con- 
vi  è in  grado  l’elferiorirà  della  peni-  fertare  , che  unqueroa;  non  fi  burla  il 
tenza  in  un  Peccator  moribondo;  lie-  Peccatore  più  apertamente  di  Dio  » 
no  pur  lodevoli  le  difpofizioni  fatto  quantoallora  , che  al  punto  di  morte 
da  lui  nell’  ultimo  fuo  Teftamento , e ei  differito  a pentirli  ; imperciocché 
di  legati  pii  , e di  limoline;  vada  pur  oltre  l'ellere  cotanto  infoiente  di  pre-  i 
egli  munito  de*  Sacramenti , c neon-,  fumere,  che  obbligato  fia  Iddio  di  at- 
ciliato  in  apparenza  con  Dio»  udite  tenderlo.e  in  attecdendolo  di  tollera- 
con  tutto  ciò  l’oracolo  di  S.  Agoftino,  fe  tutte  le  fue  efacrazioni,  v'ha  quell» 
fecuritarem dare  non  poffum,  niuna  ficu-  ancora  di  più  ,(  come  dice  un  graiL* 
rezza  io  dar  gli  portò  di  fua  falutO  : Vefcovo  « che  l’Infermo  ofa  infiltrare 

terribili,  non  v’ha  dubbio  , fembrar  al  iuo  Medico,  incominciando  a vo- 
ci debbono  , Crilliani  miei , codelle  lere  portarli  a lui , quando  più  non.* 
parole  del  Santo  Dottore;  perche  chi  ha  forza  di  andarvi , non  avendo  vo- 
v’ha  fra  voi , che  mettere  fi  voltile  a luto  andarvi  , quand’  era  vigorofodi 
tifico  di  morire  in  uno  (lato,  in  cui  forze:  iufultat  Medico , qui  ilio  tempore, 
dir  fi  doverti:  ancor  di  lui  fecuritarem  ad  Medicar»  noluit  -venire , quo  potuti , & 
dare  non  poffum  ? comunque  dato  ab-  ilio  mne  incipit -ueile y quo  nenpotefi  . Così 
bta  quel  tale  non  lievi  apparenze  di  anche  da  un  Profeta,  derifon  fi  ap- 
criftiancfìrao,  e contralegni  aliai  piai*-  pcllano  francamente  quegli  Uomini  > 
libili  di  converfione,  egli  ha  con  tutto  i quali  vivouo,  come  fe  mai  non  do- 
ciò  , un  affai  forte  motivo  per  dirti-  vertero  morire  , e che  s’immaginano 
dare  di  fua  falute  . Quindi , chi, v'ha  per  auventura  di  non  dover  eiterc  at- 
taccati ' 
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taceati  dalla  morte,  fe  non  allora,  'inceneriti  furon  da'  fulminìi  Ma  fuo 
quando  più  tornerà  loro  in  acconcio,  ri  però  è d’ogni  dubbio,  che  Iddio 
Jfaja  1. 18.  Viri  Mnftrtr  : Aixiftit  enim  percuftmus  .contro  della  maggior  parte  de’  malva- 
f«tÌHi  cum  mone . Ma  lapete  voi  , Si-  gi  Cridiani  , mette  in  tal  maniera  ad 
gnori , cièche  a cortfti  derifori  acca-  eflfetro  le  fne  antiche  minacce  , mexj  Qetu.  j»; 
deri,  giuda  l’ oracolo  di  Salomone?  oftatrio,  ut  tabatnr  petetmm.  Certa 
troveranfì  anch’eglino  un  giorno  cofa  è , che  in  tali  rifeontri  , adempie 
delufì,  e dopo  d'efferfi  eglino  prefo  Gefucrido  bene  fpeflo,  ciò,  che  tante 

gabbo  di  Dio  in  tutto  il  corfo  del  fiate  ei  replicò  nel  fuo  Vangelo  ; che 

loro  vivere  , Iddio  altresì  farà  di  il  Figliuolo,  vale  a dire,  dell*  Uomo, 

loro  un  crudele , ma  infinitamente.»  verrebbe  in  quell’  ora  appunto , in.» 

• più  giudo  difprezzo  in  puntodclla^  cui  meno  la  Tua  venuta  fi  attende;  il 
lor  morte  . E di  vero,co(a  ella  è mol-  che  fu  il  motivo  del  paragonare,  ch’ei 
' to  drana,  che  nota  fia  al  Mondo  turco  fe  la  mone,  or  ad  un  ladro  , che  fo* 


■queda  fpaventofa  minaccia  di  Gelu- 
erido  , ficchè  nron  v’abbia  tra’Cri- 
fliani , cui  non  dia  a tutte  le  ore  fu  le 
labbra , e che  niuno  con  tutto  ciò  tre- 
mi , e palpiti  da  capo  a piedi  nel  pro- 
nunziarla , e nell'  udirla?  quia  votavi, 
Irtverb.  I . (ir  renuiflit  , ex rendi  manum  me  am  , <$< 
non  f Hit , qni  afpicerct , ego  quoque  ne, 
interine  veflro  riJebo  , Ò fui  fonata  vot . 
Ala  in  qual  maniera , voi  mi  chiedete, 
fi  riderà  Iddio  di  codedi  derifori  ? in 


pragiunge  nel  bujo  più  tetro  del la_» 
notte;  or  a un  diluvio  , cheimpen- 
fatamente  inonda  per  ogni  parte;  or 
ad  una  rete  , che  fi  getta  tutt'a  uru 
tratto , fu  della  preda  , qua  bora  non* 
patata, Filmi  tornimi  venie t : Trovanfi» 
io  ben  lo  fo , cert’  uni  fra  Peccatori  , 
i quali  foverchiamente  affidati , o fu! 
verde  degli  anni  loro,  o fui  vigortj 
della  perfetta  lor  fanitade  ; corno 
dicono  , come  volete  voi , che  ci  re- 


Ltu.  ti; 


varie  maniere  io  rifpondo  . chi  punto  d'inquietudine  l’incertezza 

E primieramente  permettendo  ale»-  dell  altra  vita,  quando  noi  ,,non  ci 
na  volta  , che  fovraprefi  rimanghino  fentiam  per  ora  di  Ipodi  ancora  di  at>- 
fenza  aver  tempo  di  riconofcerfi  , la-  bandonarsì  predo  quella,  in  cui  fia» 
feiando , che  di  loro  trionfi  la  Morte  > mo  ! Ah  mi  le  ri  fe  mai  qui  fodero , io 
e che  giuda  lefpreffione  del  9.  Giob,  vorrei  lor  rifpondere  , appunto  peT 
je  ..  Ella,  qual  Rè  vittoriofo,  li  conculchi  quedo  voftro  nulla  impenfferirvi  di 

J * * fono  de  piedi , caherfaper  eum , quafi  vodra  morte  , voi  dovete  ben  giufta- 

kex intentai.  Quanti  m farri  ne  veg-  mente  paventar  differire  forprefì;  B 

giam  noi  tutto  dì  , che  atterrati  rr-  non  vi  haforfe  più  di  dna  volta  fatto 

maiTgono  da  un  accidente  appoplett-  faper  Gefucrido,  che  allora  appunto, 
co  ? Quanti , o in  un  naufraggto,  o quando  voi  meno  lo  appetterete  verrà 
in  una  mifchia  , il  fine  ritrovano  alf  egli  a ripetere  da  voi  l’Anima  vodra  , 
hnpenfatade’  giorni  loro  1 fe  pur  non  ed  a citarvi  al  tuo  formidabile  giudi- 
ili  tal  fiata  ancora , in  quelle  deffej  aio  t Qua  torà  non  putarii  , Ftlàn  ào- 
occafioni,  da  cui  altro  ritrae  noru  mimi  veniet  ì Ingegno!!  pur  troppo 
dovrebbero  , fuorché  allegrezze  , e noi  fiaroo  ,allorachè  loprafazro  veg- 
piaceri  ? Non  è gii,  miei  Signori,  giamtalnn  dalla  morte,  a fpecular 
che  io  qui  pretenda  affolucamente  di  ragioni  di  fomiglianri  auvemmenti , 
fodenere,  che  tutti  vadan  perduri  da'  quali  non  vogliam  crederci  mi- 

Sue’ Cridiani  , che  all'  impenfatu  n acciari . Molto  giovine  finì  di  vive» 
nifconoinfomiglianre  guifadi  vive-  re  colui , è vero  , noi  fogliarti  dire  > 
re;  ben  noto  edendomi , che  fu  de’  ma  dalle  tue  continue  fatiche , accor- 


fuoi  Altari  venera  per  Santi  la  Chiefa  ciati  ei  vidde  i fuoi  giorni  ; Troppo 
ftef&,  parecchi  de  fuoi  Eroi, chcj  era  grado  quell’ altro,  deche  beo^ 


Y pq* 


Digitized  by  Google 


lio  PUDICA  DPI  LVNIDf  DILLA  II.  DOMIK.  bl  $TrA9. 


'potevi  temere  di  effer  ben  retto  for- 
prefb  di  quel  colpo  di  apoplefia  , che 
Io  atterrò  : troppo  era  l’uno  bigliofo, 
troppo  era  malenconico  l’altro . Eh 
; malaccorti,  ed  ignoranti  Filofofi,  che 
voi  fiere ,o  Peccatori:  e non  vi  auvede- 
*e,  o tniferi  .effer  voi  fteffi  in  procinto 
eli  fervi r ben  «otto  di  argomento  ad 
un  fomigliantedilcorfo?  voi  vi  date 
a credere,  di  non  avere  in  voi  cagione 
alcuna,  dacci  po/Ta originar/i  la  vo- 
'Ara  morte  , di  ciò  avendotene  atticu- 
rato lotteflo  Medico]  ma  oinfelici , e 
fluefto  appunto,  che  farà  rimaner  altri 
iorprefi  , voi  pure  foTprenderà  ; allor 
quando  attaccati , vi  Scorgerete  tutto 
a un  tratto  da  quella  Morte  , che  lì 
afpettava  da  voi  ai  poco  i voi  di  già  le 
1 ; cagioni  di  ella  nel  feno  voftrp  chiu- 
dete , ed  ella  già  ftà  m procinto  di  vi- 
brare fui  v offro  capo  il  fatai  colpo  , 
c pure  con  tanto  di  ficurezza  da  voi  fi 
vive , e pure,  punto  da  voi  non  fi  ri- 
flette , ne  alla  vottra  fai  rezza , ne  all* 
Inferno  , ne  all’  eternità , che  vi  af- 
fetta ? E che  altro  c dunque , Pecca- 
tori Fratelli  miei , coietto  voftro  sì 
yrodigiofo  accecamento , fe  non  fe  la 
«fecuzione  di  quella  sì  terribile  pro- 
fezia di  Gefucritto  , ^nabora  ne»  pia»- 
fi/.  Filmi  beroìnij  venie  t ? Che  altro  è 
egli , fuorché  un  colpo  della  divina 
Gi  atti  zia  , che  più  non  vuol  darvi 
tempo  di  fare  in  morte  quella  peni- 
tenza , che  da  voi  trafeurottì , in  tutto 
rjevtr.lf.  ji  corfodel  voftro  vivere  , cnmdixt- 
r ini  pax,  & fetuntas  ytn»t  riptmmus  ti  s 
/mptrvenitt  interina . 

Ammettali  però  ancora  , per  farvi 
fàacere , o Peccatori , che  in  punto  di 
vroftra  morte  , non  fia  per  negarvi  il 
Signore  il  tempo,  che  Decedano  fa- 
rebbe a rauvedervi ,-  Chi  v attìcura 
con  tuttociò,  che  per  un  altro  effetto 
di  fua  giudizi!  , non  vi  privi  in  fe- 
condo luogo  , di  certi  altri  mezzi  , 
che  niente  meno  fon  nectffarj  per  eter- 
namente fai  varvi?  Dì  tal  fona, chia- 
mo io,  il  lalciare  , che  terminiate  di 
vivere  lenza  i Sacramenti , lenza  Uj 


Confeftione , o l’affoluzionc  dei  SI* 
cerdote:in  fatti,  quante  fiate  veggiam 
noi  accadere  , che  in  una  mortale  in- 
fermità , muoja  fenza  Sacramenti  un 
maluagio  , o per  non  efter  giunto  iru» 
buon  punto  ilConfelfore , oper  effer 
giunto  un  p»  troppo  tardi  ? Quan- 
te volte  uJifte  voi  dire  nella  tal 
Cafa,  fidandoli  l’un  dell’altro  i Fra- 
telli ; o fu  l'accenziop  della  Madre 
ripolandott  i Figliuoli  , o fu  l'amor 
de’  Figliuoli  ripolando'i  la  Genitrice, 
fi  è veduto  morir  quel  Capo  di  Cafa  , 
per  tralcuraggine  e della  Moglie  , « 
de’  Figliuoli  , terminando  fenza  con- 
fettarfi  i fuoi  giorni?  Un  fomigliev©- 
le  accidente  , effetto  per  auventura.» 
parrauvi  meramente  del  cafe  , origi- 
nato dal  timore , che  ebbero  i dome- 
ftici  di  affliggere  con  l'annunzio  della 
vicina  Morte  f Infermo , o da  una  fpe- 
ranza  fallace  conceputa  di  fua  conva- 
lefcenza  , o da  una  forprefa,  di  cui  ne 
fu  il  Medico  fteffo  cagione;  ma  rifa- 
lle di  grazia  un  no  più  alto  , Signori 
miei , riialite  piu  alto  , e dite  conj 
maggior  verità  , che  fu  quello  un 
giudizio  rettittimo della  fpaventofik»  < 
giuttiziadi  Dio,  ed  un  adempieman- 
to , di  quella  sì  terribi  le  parola  di  Ge- 
fucritto, ’f uartiit  me  , &tn  peccato  ». 

jtro  meritmini . Voi  mi  cercherete,  e ’ 
non  trovandomi  punto , nel  peccato 
voftro  voi  vi  tnorrete.Vcro  è, o Signo- 
ri , cheil  più  terribile , e il  più  ordi- 
nano oftacolo  > che  fi  fraponga  pet 
parte  di  Dio  alla  penitenza  del  Pecca- 
tor  moribondo  > reputar  debbefi  il 
giudi  (limo  negar,  ch’ei  fa  a co  dui  ben 
fovente  qae’  ft'-aordinarj  ajuti , che 
neceffari  farebbero  per  convertirlo  i 
perchè  poi  alla  fine  egli  è un  ingan- 
no troppo  palpabile  , o Signori , il 
figurarli,  che  fi  a tenuto  Iddio  di  ac- 
cordare cotefti  po denti  , cd  efficaci 
foccorfi  della  divina  fua  grazia  a oue* 
Peccatori , che  femore  mai  gli  volta- 
rono in  vita  le  fpalle , e che  per  una 
inveterata  malizia  , un  ufo  fecero  co- 
tanto pettino  di  unte  ordinarie  lue 

gra-  - 
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grazie.  Chiaro  in  fattici  infognala  neamente  indegno  in  quel  terribilpaf- 
Fede,  niuna  grazia  trovarli,  che  faggio  di  ogni- qualunque  forza  di 
noi  non  porta.  da  Dio  negarli. , lenza  grazia?  nò  nò.  codefto  fpirico  , dal 
nfar  con  noi  ingiurtizia  di  fortaalcn-  peccato  più  aliai , che  dall'  infermiti 
na  * cortcioffìachè  elfendone  egli  it  abbattuto , non  riceverà  allora  nò 
Padrone  d ifpo  ri  co,  e fóndo  le  fuegra-  Itimi  bailantemcnte  efficaci  per  diffi- 

aie  un  bene^otalraente  foggetto  al  fu»  par  le  Aie  tenebre,  e per  farlo  accorto 
dominio, fono  effe  di- un  ordine  fovra-  di  tortivi' orrore  del  pericolo,  che 
naturale  , e per  confeguenza  al  di  li  gli  fovrafla;  nò.  nò  codeffò  cuor  reo» 
di  noli  re  forze , come  dice  l’Angelico  rifondo , non  farà  punto  rifcaldat» 
San  Tòraafo  , e fuori  della  giurifdi-  allora  da  ardori  baft antemente  vigo- 
zione  di  noftra  natura:  fono  effe  uro  rofi , per  poter  de tettare  colla  dovu- 
mero  effetto  della  gratuita  fua  bontà*  ta  fincerità  r già  commetti  delitti , e 
de  , fu  del  quale  no»  non  abbiamo  ve-  per  potere  liberamente  amare  il  fu® 
run  diritto,  fioche  al  parere  di  San_»-  Dio,  qutrttit  a w,  dr  «» peccata  vtftr » 
Cipriano,  la  dimanda , che  di  quelle  moriemini . " 

grazie,  è l’Uom  tenuto  di  farne  a Dio»  Ben  fo  ancor  io,  che  porrebbe  fen** 

viene  ad  efóre  una  convincentilttma.*  altro,»  tutti  coietti  difletti  fupplirej 
pruova,  che  il  compartircele  di  pende  Iddioper  femedefìmo,  e che  giulla_* 
unicamente  daDioj  omno  , <f*odpiti~  la  efprettione  di  San  Bernardo,  a ri- 
tur,  non  in  prenditi*  pittarti  efi , ftd  in.  ftabiiir  ta  innocenza  di  un  Peccatore, 
dantie  arbitrio . Tutto  ciò  però  non.»,  prò  affai  ha  di  forza  una  follecira  ini- 
ettante, non  v’ha  grazia  alcuna  deludi  fericoedia  , di  quello,  ne  abbia  uni,*- 
cui  rifiuto  men  debba  fi  lagnare  il  Pec-  lunga  penitenza  , ad  rtHituendnm  id- 
eatore, quanto  quella , che  gli  fìnte-  nc  centi  am  t/ficoeior  tH , vtlox  chmin- 
ga  per  convertirfi  in  punto-di  morte  , ti* , diuturna  pccniunti*.  In  conferma- 
èfóndofene  egli  renduto  cotanto  inde-  «ione  di  che  ne  apporrà  il  Santo  Ab- 
gno  in  tutto  il  corfo  della  fua  vici,  bate  il  celebre  efemplodel  buon  La- 
De’  portenti  foccorfi  accordatigli  dal-  drone  > ed  ahi  auventurofo  Ladro f 
b divina  bonrà,fe  ne  abusò  mille  voi-  perchè  mai  l’efempio  tuo,  ha  perduto 
fo  il  Peccatore , e tutti  quelli  loccorfi  piò  affai  Griffi  ani  di  quel  ne  abbia-* 
raddoppiati , ad  altro  , anzi  non  le r-  falvati?  La  grazia  , che  a te  venne  ac- 
viron  giammai , fuorché  a farlo  per-  cordata,  è una  pruova  magnifica.*» 
feverare  con  prelunzionc  maggiore  c vero , della  milericordia  del  Reden- 
ne’  fuoi  peccati,  e a fargli  differire  ror  Crocifitto,  mainili  tiare  nondov- 
l’emcnda lufingandofl , che  non  fa-  rebbe  quella , una  confidenza  si  teme- 
rebbero per  mancargli  in  morte  > CJ  raria  nel  Peccatore  ; imperocché  con- 
per  confeguenza  , caftigo  non  v’ha  fideratc  , vi  priego  Signori  mici  * 
più  naturale  per  unasìbaldanzola  pre-  con  San  Bernardo  , che  non  folamen- 
funzione  , quanto  quello  , di  fare  eh.’  te  la  falute  di  quel  Ladr->  .vjventuro- 
ei  trovili  nelle  fue  Iperanze  delulo,al  fo  , è un  miracolo  piuttollo-,  che  ut» 
fopravenir  di  fua  morte.  Come.'*  va-  efempio , ma  altresi,  che  fu  effa  un_i» 
ferii  controdi  Dio  della  iua  llcllàdi-  tratto  ttraordinario  della  bontà  di  Ge- 
mina bontade  » prò  fé  g iti  r ad  effet  mal-  fucrifto , di  cui  volle  far  pompa  net 
vagio  in  tutto  il  corio  della  vita,  fot  giorno  della  fua.  morte  , e che  niuna. 
perchè  fperafi  , che  nufericordiofo  confeguenza  , dee  recar  feco  nell’ or- 
efór  debba  Lddio  in  punto  di  morte?  dine  comune  della  grazia.  Confide- 
*on  è egli  quefto,ditelo  voi  medelimi  rate  in  oltre  con  Sant’  Agoftino  , che 
Signori  miei , un  efcluderfi  con  deli-  la  converlione  di  lui,  non  foto  fù  ral- 
for.ua  volontà,  ed  un  renderli  ipoau-  mente  ua  effetto  della  Milericordia* 
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che  accompagnato  altresì  non  andaf-i  Vangelo  , quia  vie  avi , & renuljlìt  , Prtvtr t.  fi 
fe , emoderato  -da  un  effetto  della  di-  altamente  perciò  proteftandofi  * . di 
vina  giudizi!  , ficchè  fe  di  due  Ladri*,  volere  in  punto  di  voltra  morte  bur- 
elle a'  fianchi  furon  confitti  di  Gefu-  lari!  anch'  ci  di  voi  * *g»  quoque  i»  ir*- 
Criflo  , uno  mori  falvo,  per  impedire  tir  ita  vtfho  ridete , & fubf anate  vts  . 
la  noilra  difperazione  * fu  però  folo  Eh  nò  , miferabili , nò  non  fia  , che 
per  impedire  la  noflra  prefunzione  * ve!  crediate  i voi , che  nel  mezzo 
mn*t  tfl  ne  dtfpertu  , ftlut  efl  nt  prafu-  diSanta  Chic  fa  , e de'  fuoi  Sacra- 
ti»*/. Ma  confiderate  in  oltre,  vi  prie-  menti , altro  non  fate,  che  viverti 
go,  che  la  grazia  accordata  al  buon  una  vita  affatto  pagana.  Voi,  chC_» 

Ladro,  a prenderla  nelle  vere  lue  cir-,  ficurezza  vantate  in  mezzo  a’ voltri 
ooffanze , non  ha  tutto  il  rapporto  ,i  più  fcanJalofì  difordini , e in  mezzo 
che  potrebbe  tal'  uno  immaginarli  coni  ad  innumerabili  vizj.,  voi , che  pun- 
tella, dicui  Infingali  un  Peccatore,  to  , non  vi  fentitc  inquietati  nella-» 
che  lino  alla  morte  ha  voluto  diflfe-  foddisfazione  delle  ree  voftre  pallìo- 
rire  fua  converfione.  Mi  fpiegocon  ni,  dallo  fpavento de’ divini tremen- 
tan  vago  penfiero  di  Eufebio  Emide-  di  giudizi  , nò  , voi  non  dovete  af- 
flo , con  cui  darò  fine  alla  predica,  pettarvi  la  forte auventurofa  del  buon 
Quello  Santo  Padre  faggiamente  of-  Ladro  , che  punto  a voi  non  convie- 
fcrva , non  elferlì  punto  dal  buon  La-  ne  ; bensì  avete  tutto  il  motivo  di 
dro  differita  la  penitenza  i ma  elferfi  attendere  anzi  il  funeflo  trattamento 
anzi  il  di  lui  cuore  arrenduto  alle  im-  di  quel  malvagio  Servo  Evangelico* 
prcflioni  della  grazia,  nel  momento  che  niun  penfiero  fi  prefe  dell  immi-, 

Hiedefimo , in  cui  quella  il  toccò , di  ncnte  ritorno  del  fuo  Padrone  j afpct-, 

Biodo  che  , s'cgli  fi  convertì  folamen-  tar  anzi  voi  vi  dovete  di  trovare  , co- 
te nell’ora  cllrcma  del  viver  fuo  ,ciò  me  le  Vergini  flotte  , chiufa  di  gii 
fu  però  al  foprauvenire  della  prima-»  per  fempre  la  porta,  fol  perchè  pron- 
fua  grazia  ,e  della  fua  prima  chiama-  te  non  li  tennero  all’  arrivo  del  loro 
ta  : Latro  me  [aiuta  tempera  ftitn:  di-  Spofo  f dovete  in  fomma  ragionevai- 
/ ulit  i nee  Religùnem  ante,  nee  Chriftum  mente  temere,  neipunto  di  voftra.» 
ferverai , erge  ad  eenftquendam fidem , morte  di  aver  a far  pafTaggio  , a_* 
non  fu ir  extrema  hora  Ha  , ftd  prima . quella  notte  funefla , dove  nulla  più 
Or  con  qual  fronte  adunque,  dopo  di  oprar  potrete  , che  vi  riefea  di  utili- 
una  tale  offervazione  potete  voi  pto-  tade  , vtniet  nex  , quando  ueme  pcteftf 9*n'  *•  f' 
feguir  tuttavia  a differire  fino  alla.»  eterah . Ed  ahi , che  tetra  notte, e 
morte  la  penitenza  vollra , o Pecca-  lpaventevole  ! notte , di  cui  l'ofcu- 
tori , che  mi  udite  , fondati  fu  quella  rezza  , e le  tenebre , faran  foriere  di 
del  buon  Ladrone?  Potrete  voi  forfè  quelle  , che  nell’ Inferno,  vi  attcndo- 
afferire  , che  in  punto  di  voflra  mor-  no»  notte  fpaventolìllìma  , perchè 
te  , portato  abbia  per  la  prima  volta  in  ella  ricercando  voi  Gcfucriflo,  non 
lo  fguardo  pietofo  verfo  di  voi  il  Re-  potrauvi  riufeire  di  ritrovarlo , non 
denror  moribondo!  Potrete  voi  van-  potendo  da  lui  ottenere  la  grazia»  * 
tarvi  in  quell'ora  fatale  di  non  aver  che  neceflaria  farebbe  a falvarvi  , e 
per  anche  ufato  infedeltade  alcuna  alla  morreteperò  nel  voflro  pecca*  o , ega 
gì  azia  ? Ah,  e come  mai  ? Voi,  i quali  vado  , & quereli > me  , & in  peccate  v*~ 
in  tutto  il  tempo  del  voflro  vivercal-  /ho  meriemini  Ah  Dio  dell' Anima.» 
tro  fatto  mai  non  avete,  che  abufarvi  mia  niuno  v’ha  tra  voi , dilettiffimi 
della  grazia  medefima  , e di  ogni  più  Peccatori , che  da  tal  difauventura  * 

/anta  ispirazione  del  voflro  Dio}  minacciato  non  fia  , e io  preveggo 
cvme  fe  nc  duole  egli  (ledo  nel  fuo  sazi  pur  troppo  , che  in  quella  pz- 
• * - rccchi 
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zecchi  di  voi  effer dovranno  comprelì  i 
imperocché  , qual  diligenza  ula  mai 
la  maggior  parte  di  voi  per  merterfe- 
ne  al  coperto  > Trattengonlì  gli  uni 
a rintracciare  quaggiù  beni  inganne- 
voli , e tranfitcrj  » afpirano  altri  a* 
podi , a grandezze , a genio  dell'  am- 
bizione» tutti  li  danno  fretta  per  fta- 
bilirfi  qua  in  Terra  pel  breve  ipazio 
«li  pochi  giorni  » una  vita  agiata  , e 
deliziosa  > ma , chi  v’ha , che  fi  pre- 
pari per  tempo  ad  incontrare  una  feli- 
ce eternità  con  una  follecita  conver- 
fione.?  ed  in  qual  tempo  differite  voi 
inai  , dilettiffimi , una  converfion  di 
tal  fatra  , v'immaginate  voi , che_> 
tempo  fia  per  quella  opportuno,  quel 
giorno , in  cui  le  languidezze  , e i 
dolori  mortali  tutta  vi  metteran  !a_» 
ragione  in  ifcompiglio  ? forfè  quello, 
in  cui  i voftri  vizj , e le  voflre  pacio- 
ni gettate  avran  col  mal  abito,  pro- 
fondifiìme  nel  vofiro  cuor  le  radici  ,, 
vi  parrà  tutto  in  acconcio  per  ifchian- 
tarle  ì a qual  tempo  andate  voi  la 
vofira  converfion  rimettendo  ? a quel- 
lo forfè  , in  cui  già  faranfi  da  voi 
efauffe  le  grazie  tutte  , che  già  eranfi 
per  voi  appallate  ? mercecchè  oltre 
i effer,  come  già  io  vi  dilli , limitato 
di  quelle  il  numero , avendole  voi 
fero prc  io  vi  m vofira  tutte  (prezzate. 
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farebbe  un  tentar  Dio , il  prefunrerà. 
che  per  falvarvi  ei  dardoveffe  di  ma- 
no a un  miracolo  . Dacché  dunque 
noi  ne  fiamo  in  tempo  auvifati , pre-  * 
veniamo  di  grazia,  dilettiffimi,  un 
giorno  , il  quale  certamente  , non 
mancherà  di  prevenirci , e di  Appren- 
derci » fe  non  baderemo  ben  bene  a* 
cali  no  Uri . Riflettiamo  , non  e (fervi 
un  giorno,  in  cui  da  noi  differifeafi 
la  nollra  penitenza  , e che  effer  non 
polla  il  giorno  di  nollra  morte  t Abbia 
ogn'  un  di  noi  volontà  rifoluta  di  ab- 
bandonare il  peccato , quando  tutt* 
ora  Ila  in  nollra  mano  il  commetter- 
lo, per  timore  , che  quello  potere  c» 
manchi  , quando  noi  ne  avremo  la.» 
volontà  ; ed  in  fomma  , giuda  il  con* 
figlio  dell’  Eccleliaflico  : Date  Demin » 
vefire  gloriam  , antequam  tenebrefeat , 

& anitquam  effendant  fede;  wflri  ad  Zctltf.  Iti 

monta  caligino  si . Adoriam  Gefucri. 

do  , glorifichiam  Gefucri  Ilo  , con* 

vertiamei  a Gefucrillo  , pria  , chcj 

quf  fio  Sole  , ccclilfar  faccia  forra  di 

noi  i raggi  delle  fue  grazie  , affinchè 

verun  fallo  palio , non  facendo  noi 

contro  lo  fcoglio  tenebrofo  della 

morte  , e della  tomba,  giugner  polli 

ognun  di  noi  al  porto  auveaturofo 

della  eternità^  e così  fia. 


• i • 
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PREDICA 


Per  il  Mereoledì  della  feconda  Settimana 
diQuarefima. 

DELL*  AMBIZIONE; 

» • # r 

Tane  acce  flit  ad  eum  Mater  filiorum  Zebe  dai  curri 
Filli f fuis  adorane  , ^rpeffni. 

Matth.c.  aa. 


QUalor  mi  fo  a riflettere  fu 
le  anridecce  parole  del  Sacro 
Vangelo  , io  viconfeflò  in- 
h-  genuamente»  Uditori , di 
noniapere,fe  a felice  riufeita  potrò 
condurre  il  difegno , ideatomi  nel  fa- 
lire  fu  quello  pergamo  » A voi  mea 
venni  con  penliero  di  condennare_» 
l’ambizfone,e  di  chiaramente  mollrar- 
vi , elfere  quello  vizio,  il  gran  pecca- 
to di  quelle  Anime  orgogliofe  , o 
fiere  dei  fecolo,  le  quali  altro  in  cuor 
non  recando  , che  una  fede  morta , a 
tutti  i difordinf,  fenza  punto  di  foni- 
nolo, li  abbandonano  di  cotella fre- 
golata paffione  . Ma  olTervando  po- 
feia  in  profeguendodel  Vangelo  facro 
il  racconto,  che  quella  medefima  paf- 
fione indegna, giunfe  a radicarli  per  fin 
nel  cuore  di  due  grandi  Appoitoli  , 
ad  alzar  cattedra  nella  compagnia  di 
Gesù  , o fecondo  la  frafe  del  graa> 
Pontefice  San  l eone  , nella  fcuola.» 
della  (leda  umiltà  ; come  pofs'io,  dilli 
torto  frane,  come  pofs’io  tenermi 
dal  paventare  , che  un  fimil  efempio  , 
ben  lungi  dal  rinforzare  ne‘  vortri  fpi- 
riti  le  mie  ragioni,  ad  infiacchirle  anzi 
non  venga?1  e che  in  veggendo  voi 
foprafatti  daU’ambizione  due  de’  pri- 
mi Eroi  di  Santa  Chiefa , non  vi  fac- 
ciate a credere , che  non  fia  per  voi  un 
delitto  si  grande  il  nudrir«,f;ntimenù 
*j.;  i 


di  fimi!  fatta  net  coore.?Se  mot  per  tan- 
to caduto  vi  folle  in  mente, per  grande 
vollra  difauventura  , un  tal  penliero  * 
eccomi  qui  oggi  rilohitirtimo  di  levar* 
velo  ,e  di  valermi  di  qilello  medelìmo 
efempio  appunto,  o per  iftruirvi  , a 
per  confondervi  » E primieramente  » 
qual  cofa  v’ha  egli  nella  condotta  de*' 
nollri  due  Appoftoti , che  alla  vollr* 
ambizione,  fervir  porta  di  feufa  ? Rei 
furono  erti  , notniego,di  quello  vi- 
zio; ma  fu  d'eiG  , non  per  inch'  era 
fcefo  ad  infiammarli  l’Eterno  Spirito  ì 
lido  ve  , voi  già  dovere  averto  ricevu- 
to più  fiate  . Cercarono  eglino  , è 
vero  , le  primarie  fedi  di  un  Regno  , 
ma  drun  Regno  , in  cui  fi  figuravano, 
che  Gsfucrillo  , regnar  dovette  , ma_* 
voi  , da  chi  pretendete  di  confegni- 
rei  gridi  più  eminenti , fe  non  fc  da 

S gualche  Uomo  limitato  fempre  nella 
ua  potenza,  ed  ingannato  fovenre, 
o prevenuto  ne’  fuoi  giudizi  1 Ebbero 
dell’ambizione  , ve  l’accordo,  i due 
Figli  noli  di  Zebedeo  ; ma  non  per  an- 
che udita  aveanla  condennaradal  loro 
di vin  Maellro  ; Là  dove  al  dì  d'oggi  » 
come  potete  voi  fu  quello  efempio 
metter  la  vortra  a copertoi  Dall’al- 
tra parte  , qual  cofa  in  fecondo  luogo 
vien  egli  infognandovi  codefto  efem- 
pio , fuorché  , tanto  più  efler  da_» 
temerli  l’ambizione , quanto  che  nu 

luo- 
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luogo  v’ha  , ne  condizion , ne  (etto , di  una  pacione  rea  cotanto  di  Tua  ne- 
in  cui  eRa  non  od  intruderli , ed  in  .tura,  e pur  nel  Mondo  così  comune  ? 

, cui  ella , non  cagioni  Rrani , c funefti  A Rendere  dunque  dell'ambizione  il 
difordinif  Lo  (tetto  Paradifo  Terre-  proceRo,  riveritiflìnii  Afcoltacori  ,e 
; lire  , ben  il  fapcte,  non  ne  andò  pun-  per  non  perdermi  panto  a diferirne 
. to  efenre  nella  Perlona  di  Adamo  ; con  nuovo  e<prdio,la  ncceflaria  rftni- 
anzi  la  Famiglia  Refia  tampoco  di  Ge-  KÌone,tnio  penderò  fi è qui  di  moltrar- 
fucriflo, nella  Pedona  de'  noRri  duCj  vi,quanto  fia  quella  padrone  colpevo-  n:_*r 
Apposoli  , e ciò , per  quel , che  at-  le  ; a fe  ne  rifguardi  in  primo  luogo  la  ulT,“0fK . 
tieufi  al  luogo  . Rei  ne  vanno  pofeia  origine;  o fe  ne  coniiderino  in  fecondo 
per  quei,  che  attieni!  alla  condizione  le  pretenfioni  ; o fe  ne  chiamino  per 
dello  Rato,  e i piccoli , e i grandi,  terzo  a rigorofa  difamina  i mezzi . E 
.«  coloro  > che  negli  impieghi  lì  Ran-  poiché  per  favorire  la  loro  > della  in- 
no, c coloro,  che  menan  vira  privata;  terpofizion  di  una  Donna,  li  vallerò» 
con  men  de'  Nobili  , ne  fon  macchia-  due  Frarclli,rengo  neceflìtà  io  Ramane 
rii  Plebei,  non  meno  de’ grandemen-  dell’umile  Santifìima  Vergine  Maria 
,te  facoltofi , nc  fon  colpevoli  i Po  ve-  per  condennar  l’ambizion  di  ogn  un  di 
fi  ; teRimonio  elTendone  l’ ambizio-  voi , ea  lei  perciò  replico  ouequiofo 
ne  de’ due  Fratelli  Giacomo,  eGio-  cò  l’ Angelo  Mcflaggero . Avi  Muri* . ^ • ' ' 
vanni,  che  nati  tnifcrabili  Pcfcatori , PEr  feguire  a puntino  della  facrru*  I. Punto.’ 
, ufeir  pretendono  da’  di  (agi  di  lor  mi-  *■  evangelica  Storia  la  traccialo  mi 
feria , e dall’ofcurità  di  lor  nafeita  , fo  qui  toRo  ad  offervare , o Signori  , 
per  riempiere  i primi , e piò  ragguar-  tre  e/Tere  le  codarde  infami  paifioni  , 
devoli  feggi  nel  Regno  di  Gelucrì  Ro,  che  infinuando  viene  l'ambizione  iiu 
e ciò  per  quello  fperta  alla  condizio-  un’  Anima , e nulla  perciò  aver  cfla  , 
ne.  Che  più  ì Giovani,  e vecchi  , che  viziofa  non  ne  renda  l’origine. 

{Uomini,  e Donne  ; coloro  che  hanno  La  prima  , è una  grand:  ignoranza; 
tuttavia  di  che  incontrare  l’aggradi-  la  feconda  una  gran  premiazione;  % 
mento  del  Mondo  , e coloro , che  del  una  grand’  in vidia  , e gclofìa  la  terza  • 

Mondo  fono  il  rifiuto  ; le  Madri , ed  Ci  viene  clpreRa  la  prima  nel  piccante 
i Figliuoli , a quella  pericolofa  tenta-  rimbrotto  , fatto  da  GefucriRo  a’  no- 
xion  d’innalzarfi,  veggonlìegualmen-  Rri  due  Appolloli  , allorché  diman- 
ze ioggetti . Ed  il  Vangelo  di  queRo  da  a lui  fecero  de’ feggi  primari , del 
giorno,  chiaro  ci  addita  due  Fratelli  filturo  iuo  Regno,  ntfeitit , dicendo  «*w*.ao.- 
znpretenfionedieffereconcradiftinti  t loro  , Voi  non  fapetcj, 

eauvegnaché  fia  d’eRa  la  loro  Madre  ciò  di  che  mi  pregate  : ecco  Tigno- 

Juclla,  che  per  loro,  tal  precedenza  ran  za  , in  cui  l’ambizion  loro  por» 
i manda  ; icrabra  però  dal  conteRo  , folli . La  feconda  ci  viene  adombrata, 
fhc  tal  dimanda  l’origin  tragga  dalla  là  dove  chiedendo  loro  il  divin  Naza- 
inRigazionc  loro,  dal  lor  configlio,  reno,  fe  forza  avuto  avrebbero  per 
Orio  vi  chieggo.  Signori  miei , non.»  tutto  tracannarli  il  di  lui  Calice  » 
ho  io  in  quello  fatto  pruove  più  che  franchi  rifpolero, di  poterlo, 
balle  voli  per  condennar  l'ambizione  1 ecco  la  lor  prefunzione  . E la  terza  ci 
e ben  lungi  , che  a farne’voRri  fpiri-  fi  fcuopre  nella  preghiera  dalla  lot  ' 
ti  , una  contraria  imprcfiìone  venir  Madre  fatta  , e daloroRcflraGelucri- 
poflaun  taleefempio  , non  ho  io  anzi  Ro,  per  con  feguire  in  pregiudizio  de- 
tutto il  diritto  di  vantaggiofamente  gk  altri  Apposoli  la  dritta  l'uno  , e 
fervimene  , per  chiaro  mettervi  fotto  la  finiRra  l’altro,  nella  fatura  fua  glo- 
degli  occhj  i gravi  pericoli , i fovra-  ria , Die  ut  [titani  ii  dnt  PUH  mti  tenni 
falci  impctuofi  , cd.i  sforzi  violenti  ni  itxurnm  , C *Utt  xifiniftrém  ina 

U- 
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Mtgno  tu»  j ecco  la  Ior  gelofìa  , la  loro 
invidia.  Per  farmi  dunque  tolto  dalla 
prima  delle  rre  circoflanze  , io  fran- 
camente foftengo , che  quantunque 
•peccato  alcun  non  v'abbia  , il  quale  , 
l’ignoranza  * e l'accecamento  non  ri- 
•<onofca  per  fuo  principio  >•  anvi  pe- 
rò una  ignoranza  particolare  , da  cui 
fuaorigin  trae  l’ambizione,  echea_» 
quella  Tempre  mai  va  fpecialmentt-» 
connelfa  ••  ignoranza  per  rapporto  al 
fuo  obbietto  t imperocché  , fe  cre- 
dendoli l’ambiziofo,  di  chiedere  qual- 
che cofa  di  reale,  e fuffillente  , folo  ei 
fofpira  dietro  a nn  ombra , e ad  un 
fantafma  , può  egli  quinci  vantarli  di 
faper  ciò  , eh’  ci  domanda  ? Nulla.» 
àuvi  nel  Mondo  , grida  Tertulliano  , 
'L’h.  conrra  C|je  v3no  j e immaginarlo  non  lìsu  t 
.ÀUrtu*.  conciollìachè  , fe  vana  da  noi  quella 
cofa  li  appella  , che  altro  non  ha  fuor 
che  ingannevoli  brame,  fenza  punto, 
di  confidenza,  o nulla  adatto  man- 
tiene , di  ciò,  che  ella  promette}  non 
vi  par  egli , che  il  carattere  fia  quello, 
di  quanto  nel  Mondo  ritrovali  ? Figu- 
ratevi pure  , quanto  figurar  vi  pote- 
te , e di  magnifici  grandiofi  titoli , e 
di  fplendide  quali tadi , onde  traggon 
l’origine  le  diverfìtà  più  preziole  de’ 
radi , ed  i fregi  di  potenza , e di  cre- 
ilo, e di  nomi  llrepitofi  d’alti,  e pof- 
fenti  Signori che  altro  è egli  mai 
tutto  quello,  vi  dimanda  qui  San.» 
Bernardo , fe  non  fe  tante  foglie  di 
fico  per  ricuoprire  dell'Uomo,  laj 
nudità  , e la  miferia  / o per  favellare 
con  Sant’ Ambroggio , che  altro,  è 
egli  tutto  quello  , fuorché  un  ellerno 
chiarore  , affai  meno  pregevole  per 
fe  mede  fimo,  di  quello  fia  per  la  pena; 
che  fi  prende , affin  di  procacciacelo, 
l’atnbtziofo,  o per  quella,  chefìfa.» 
HI  de  Ha-  foffrire  , a una  infinità  d’altri  preten- 
i*r.  l/rat  l.  denti  , rum  t Km  fu*  grati»  , cjhkt»  ho- 
Ij,  tornar»  ptm  » commendai . 

Portate  la  vollra  immaginazione, 
a quella  gloria  maggiore  , che  vi  c in 
grado , dice  un  Profeta , altro  quella 
non  èj  al  più  al  più , fuorché  un  fiore 
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del  campo  , tmnis  gloria,  ftcut  fi  OS  agri  . Pfal.  ioti 
E perchè  mai,  chiede  qui  S Gregorio, 
fi  paragona  ad  un  fiore  quella  gloriti 
del  fecolo  , dietro  cui  tanti  ambizioli 
portar  fi  lafciano?  non  per  altro  ei 
rifponde,  fe  non  perchè,  non  sì  torto, 
fi  vede  quella  rilplendere  in  tutta  la 
pompa  del  fuo  bel  fiore.che  vizza  a un 
tratto,ella  diviene,e  cade,  f uiadum  ru- 
tti eadit . Che  altro  fon  eglino , fe  non 
fe  una  mera  vanitade  , i Troni  più  fu- 
blimi  dell’Univerfojfca  rapporto  del- 
le più  veridiche  Storie  , ad  altro  ben 
fovenrenon  fervirono,  fuorché  a ren- 
dere più  ragguardevole  , e più  di  gran 
lunga  vergognosa  la  caduta  di  coloro, 
che  fopra  già  vi  fi  affilerò  ? Le  lodi  , 
e gli  applaufi  più  llrepitofi , che  altro 
fon  eglino , fuorché  una  mera  vanità, 
fe  quali  Tempre  , infinccri  fono , e4 
ingioili  ? Le  battaglie  , ed  i combat- 
timenti più  celebri  , come  non  fotu* 
eglino  vanità  , fe  per  ordinario  dalla 
temerità  fi  prefentano  , e fi  guada- 
gnano dal  cafo  ì Una  Corte  aliai  nu- 
mcrofa  , una  folla  confiderabile  di 
amici,  un  folto  duolo  di  Ufficiali , e 
dome(lici,non  fon  eglino  tutte  vaniti, 
fe  la  fortuna,  e l’rntereflè  li  tienej 
uniti  a coloro,  cui  fervono , e febbene 
fpeflb,  al  dire  di  Sant’  Ambroggio  , lì  futrm 
ridono  , e prendonfi  gabb  i de  lor  Pa-  eJfAf- 
droni  ? Le  porpore  in  fomma  , le  ric- 
chezze , le  dignitadr , è Regni  interi  , 
come  non  anfi  a chiamar  vanitadi , fe 
tutto  quello  cade , e dileguali  ad  uil» 
fot  rifvegliarfi , dopo  di  non  averli 
poffeduti,  che  in  fogno  ? E fe  così  è» 
non  ebbi  io  dunque  ragion  di  aderire  > 
altro  non  elfere  il  tanto  fofpir are  per 
Cofedi  fimi  1 fatta  , fuorché  una  gr«f‘ 
fiera  ignoranza } ed  un  non  faperCj 
ciò , che  fi  chiede  ? nefriti > <jmi  fitta- 
ti! > Siatemi  voi  qui  tertimonj  di  una 
tal  verità  , quanti  veni  (le  ad  udirmi 
feguaci  mal  accorri  del  Mondo  ••  feb- 
ben  nò  { perchè  fe  l’ambizione  vi  ha 
accecati  , io  vuò  anzi  rimettermi  al 
giudizio  di  coloro,  che  fonofi  al  fin» 
rifeofli  dalla  loro  ofliaazione  , e dal 

loro 
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fora  Inganna , e piaccia  al  Cielo , che  perbiffimo  voftro  cuore , o grandi  dei 
la  lineerà  conferitone  , che  dovraru  Mondo,  pel  pofledim.nto , in  cui  ri 
farvi  cortoro  della  pallata  lor  igno-  trovate  di  si  Splendidi  onori  t merce- 
ranza  , diavi  chiaramente  a conofcere  che  a ben  riflettere  , voi  po (ledete  un 
fino  a qual  fegno  giunga  la  voftra  . bel  nulli  E voi  piccoli  della  Terra* 
A che  ci  ha  egli  fervito  la  noflra  ara-  non  fia , che  ri  ramnaarichiare  di  non 
bizione , così  nel  libro  della  Sapienza  poter  confeguire  onori  di  fimil  fattaa 
parlarli  fa  lo  Spirito  Santo;  Qual  perchè  nulla  con  ciò  perderete.  E roi* 
utilità  ricavato  abbiara  noi  da  noflre  o Ambtziofi , quanti  qui  Cete , ditemi 
pompe  , da  noflre  ricchezze  , da  no-  per  vita  voftra  , vi  par  egli  di  efler  per 
lira  gloria , da  noflra  magnificenza  ? anche  di  una  tal  verità  bade  voi  mente. 
Quid  nobìt profuit  fuperbia  noflra  , <fntd  convinti  ? liete  voi  per  anche  per- 
, . . ronruferunt  nobìt  pompi  noflra  , glori*  fuafi  a pieno  , altro  non  edere  tutte  le 

no  fin  , diviti*  no  fin.  , munificenti*  voflre  grandezze , che  un  mero  nulla  I 
nofir*  > Qtial  utilità?  quid  profuit , e Purtant’è,  quefla  è la  loro  eden  za  « 
contate  voi  pernulla,  o infelici,  l’aver  e per  quella  (teda  ragione,  io  hò  tutto 
voi  foggiornato  per  sì  lungo  tempo  il  diritto  di  tacciarvi  d'ignoranza  , e 
in  palazzi  fplcndidi  cotanto  ,c  magni-  di  dirvi , che  punto  voi  nonlapere, 
fict , l’aver  polfeduto  forame  immenfc  ciò , che  da  voi  lì  chiede  , nefeiiit  quié 
d’argento,  e doro?  contate  voi  per  pentii.  Che  fc  nafee  dall’ ignoranza 
rulla  l’aver  avuto  tante, e sì  floride  ar-  l’ambizione , o Signori , dalla  prefun- 
mate  fotto  le  voflre  infegne  ? ledervi  «ione  eziandio,  ella  riconofcc  fuaj 
fegnalati  con  sì  gloriole  conquide  ? origine:  Comcchè  deboli  fieno  gli 
l’aver  feminato  il  tenore  , e portato  Ambiziofi , ed  impoffenti , pur  fi  figli» 
del  voftronome  a volo  la  gloria  in_»  rano  di  poter  tutto,  c di  tutte  pode- 
rante parti  del  Mondo?  Tant’c,  rif-  dere  quelle  più  ragguardevoli  qtiali- 
pondono  urlando  i miferr , sì , tutte  tà  , che  al  buon  regolamento  degli 
codefle  cole  da  noi  per  nulla  fi  anno-  ambiti  porti  ricercanu.  Gefucriflo  ia 
verano  ; imperocché  tutte  qual  lampo  fatti  , a'  Santi  Appoftoli , Giacomo  * 
fvanircno,  eaguifa, od’un Corsiero,  e Giovanni  , dimanda  oggi , fe  ber 
che  veloce  per  le  porte  fen  corre , o di  potran  eglino  tutto  l’amaro  Calice* 
un  Vafcello,  che  a piene  vele  fende  eh’ egli  Aedo  berrà?  ed  ambi  gli  am- 
l’Oceano  , o come  un  uccello,  che  fen  biziofi  Fratelli  , francameate  rifpon- 
va  rapido  per  laria  a volo,  o come  un  don  torto  , che  porto  no  , peffumut . 
dardo  da  vigorofa  delira  fcoccato  , Come?  Voi  il  potete  ? ma  fapete  voi* 
che  in  un  baleno  fparifee  , tutto,  dagli  che  la  gloria  , a cui  afpirano  le  voflre 
occhj  noftri , sì  dileguò  . Ammirabi-  brame  ambiziofe,  vi  cela  piò,  che  per 
fe  condotta,  a dir  vero , della  Prou-  metà  il  travaglio  , ed  i flenti,a’quali 
videnza  di  Dio  , fclama.  qui  attonito  voi  perciò  addggettir  vi  dovrete-»  f 
H Nazianzeno  ì Volle,  dice  egli.  Come  è pofiibile , che  sìagevol  cola 
fAlridìmo  , che  nulla  fodero  in  fo-  riefeavi  ai  bere  del  divin  voftro  Mae- 
danza  le  grandezze  tutte  del  Mondo  , Aro  l’amaro  Calice  , voi  che  tampoco 
affinché  di  conforto  veniflc  ciò  a riu-  avrete  cuor  di  vegliare  una  fol  ora.» 
ficire  a tutti  coloro  , che  non  giungo-  con  elio  lui , nelle  fue  pericolofc  ago- 
no  a po  (lederle  ; ed  anche  acciocché  nie  ? Com'  è podìbilc ....  Eh  di  gra- 
non  sinfuperbidfero  quindi  coloro,  «ia  cediamo  , Signori  miei,  dal  piò 
che  arrivano  un  giorno  , o l’altro  a a lungo  infultare  codedi  Appoftoli  , 
confeguirle  , ne  vii  adverfùas  folatio  già  con  tanto  loro  vantaggio  da  tali 
tareat , vii  pro/^eritat  fnno . Noli»  - debolezze  rifcolfi  , e contentianci  di 
tanto  adunque  fia*  che  fi  gonfi  il  fu-  portare  i nortri  rimproveri  a’  moderni 
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Ambiziosi  del  Criftianefimo,  per  quel 
continuo  lusingarti  , che  tutri  fanno 
di  eSTer  ben  prouveduti  di  merito  > 
qualora  trattati  d’innalzarti.e  di  riem- 
p ere  i feggi  ancor  più  Sublimi  , pojfu- 
nus  , noi  il  postiamo  • fe  per  legge  di 
natura  all’  attiviti  della  cagione , van 
proporzionati  Tempre  gli  effetti , e le 
farebbe  , fenza  dubbio  un’  imprefaj 
aliai  moftruofa  , che  pretendeste  un_> 
agente  di  condurre  a capo  un  opera 
eccedente  le  propie  forze  , niente  me- 
no è neccffario  , che  ferbifi  nella  mo- 
rale un  tal  ordine  , e la  Stella  politica 
dettò  mai  fempre  il  conferire  gl'  im- 
pieghi col  dovuto  riguardo  alla  capa- 
cita di  coloro  , che  gli  hanno  a Soste- 
nere. Condizione  si  indifpenfabile  , 
per  cui  coloro,  che  innalzano  altrui 
alle  cariche  , vengono  a contrarre  due 
obbligazioni  ; la  prima  di  ben  Studia- 
re , la  capacità  degli  Spiriti , i quali 
fono  di  lor  natura  affai  limitati  » e la 
feconda  di  lafciar  maturare  per  le  gran 
cariche  certe  Anime,  e di  fublimarve- 
le.  Solamente  col  tempo , e grado  per 
grado  . Or  tutte  queSte  regole  della 
natura , della  prudenza  , e della  poli- 
tica , vetrgon  fempre  mai  dall’ ambi- 
ri  on  rovesciate . Non  si  toSto  fu  que- 
lla dalla  presunzione  introdotta  nel 
cuor  dell’  Uomo  , ch’egli  nel  tempo 
lleffo  incominciò  a malamente  cono- 
fcerfi.e  già  persuaderli  di  efl*r  divenu- 
to capace  a un  tratto  di  ogni  più  rag- 
guardevole impiego , Sìa  del  Secolo , 
Sia  della  Chiefa , pejfumus.  Dachc  in 
fatti  peniate  voi , che  provenga  quell’ 
ingerirti , che  fanno  tanti , e tanti , a 
voler  proporre  il  lor  parer  ne’Confi- 
glj  , quando  ne  anche  dovrebbero 
aprir  bocca  nelle  private  converfazio- 
ni  ? dachè  quel  pretendere  di  dar  re- 
gola agli  altri , tanti , e tanti , che 
imbarazzati  farebbero  di  ben  gover- 
nare^ SI  citi  ? Dachc  quel  prelumef 
tant’ altri  di  mettere  quali  esperti  Pi- 
loti la  mano  al  timone,  quando  non 
fanno  manco  per  ombra , ciò , che  dir 
voglia  o vento,  o Scoglio  > Tutti 
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quelli  sì  temerari  progetti  d’altronde 
non  nalcono  , fuorché  dalla  lor  pre- 
funzione po/fumus  , noi  il  postiamo  . 

Un  neghittoso  nulla  può;  tutto  può 
un  prelùntuofo  , e l’uno  , e l’altro 
nulla  in  fatti  fanno;  un  neghittoso 
truova  de’  moftri  immaginarj,co’quali 
porti  a cimento  ; v’ha  , dice  egli , un 
*Leone , o una  Leoneffa  tra  via , chC_» 
minaccianmi  inevitabil  la  morte,  di-  Pnver.tg. 
xil  piger , Le»  efl  in  vi*  , & Leena  ìhj 
itineribut , e quelli  pretefi  oSlacoli  , 
ch’ei  fi  figura,  a lui  danno  in  ogni 
impreSa  l’arrello . Un  Prcfuntuofo  all’ 
oppoflo  , fi  dà  a credere  di  riportare 
di  ogni  vero  oftacolo , un  pieno , €j 
gloriofo  trionfo  : Sempre  egli  è Sag- 
gio , al  parer  Suo  , ed  ardito  , e come 
foggiugneil  Rè  Salomone  più  affai  di 
quella  di  un  pazzo,  è la  di  lui  intig- 
ni itade  incurabile;  tanto  egli  ha  di 
fiducia  nelle  Sue  forze  , e ne’ pretefi 
fuoi  meriti  ,vidifti  heminem /api  ente  en  Provar. i fi . 
Jìbi  vederi  ? magie  ili»  /ptm  habebit  io- 
fipiens  » 

La  prefunzione  adunque  , corno 
vedette,  è l'origine  dell’ambizione  ; 
ma  d’onde  nafee  poi  la  prefunzione 
medesima  ? Ah  d’uopo  è il  dire  , che 
ben  ne  Sta  ofeura  l'origine,  fe  paga_» 
tienfi  la  Sacra  Scrittura  di  chiederlo  . . , 

fenza  farci  rifpofta,  * pre/umptì»  ne-  «**</•!*• 

Jutjftma  un  de  creatati  ? Ciò  , che  v’ha 
i certo  , fi  è , che  grandi  fono  i di- 
sordini da  lei  cagionati,  in  qualunque 
condizion  di  perfona  effa  fi  trovi , e 
che  ben  fovente  viene  effa  a punirti  da 
fe  medesima  ; imperocché  quanto  più 
in  alto  fi  ettolle  il  pollo  , fu  cui  ven- 
gon  Salendo  gli  Uomini  di  un  merito 
mediocre,  tanto  più  vien  chiaramente 
l'indegnità  loro  a difeernerfi  . Una_» 
piccola  Statua  collocata  Su  di  un’  alta 
colonna  poco , o nulla  fa  di  comparì- 
icenza;  Là  dove  Spiccato  avrebbe  af- 
fai meglio , fe  di  una  più  batta  avesse- 
ro fatto  Scelta  per  collocar  vela;  E lo 
llefso,  dir  conviene  ancora  di  certi 
Uni  ; merccche  coloro , i quali , in 
concetto  itati  farebbero,  d’Uomini  di 
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afsai  buon  fenno,in  un  porto  prò-  delle  fortune,  e de’ gradi  per  orn*> 
porzionatoalla  loro  capacità  , /aliti  , mento  non  folo,  ma  per  utile  ancora 
che  fono  ageniodi  loro  ambizione  in  dell’  Untverfo  . Or  quefto  divario  ( 
un  porto  aflai  più  fublime , altro  non  è quello  appunto  , che  fa  elitre  l’in- 
nc  ritraggono,  che  renderli  vie  più  viaia  eterna, e coir  invidia  ancor  lam- 
ridevoli , ed  oggetti  degli  altrui  fcher-  bizione . Sdegnano  gl*  inferiori  di  ve- 
ni . Aggiungali  in  oltre  alle  due  di  deri!  de’fuperiori  fui  capo  ; e di  lor 

eia  dette , una  terza  forgente  den’ara-  grandezza  geloli  i fuperiort  , tollerar 
Dizione»  la  gelolia,  vale  adire,  non  vogliono , che  gl’infpriori  s’in- 

Je  Gn/oft.  l’invidia . E che  fia  vero , voi  per  au-  nalzino  : gli  eguali  in  fomma , come 

Hcm.  jj.  ventura  fatto  non  avrete  mai  rifleflìo-  chiaro  feorgefi  dall’odierno  Vangelo, 
ta  \iatth.  De  , a ciò , che  pole  i due  Fratelli  dell*  ad  altro  non  afptrano  , che  a trarli 
odierno  Vangelo  in  impegno  di  far  fuori  degli  altri,  e a fovraftarfi  fcam- 
chiedere  per  sè  /felli  a Gefucrirto  i bievolmente.  Quanti  polli  , infatti 
due  primi  leggi  del  futuro  fuo  Regno,  veggiam  noi  , dice  San  Cipriano , ne’ 

Udito  avean  eglino  poc’anzi  la  (plen-  eguali  i migliori  Amici  trovandoli, 
dida  promeflà  fatta  dal  Redentore  , a sindurtero  più  eolio  ad  odiare  iloro 
tutti  i fuoi  Apportoli , di  farli  federe  onori , che  di  vederli  uguali  agli  altri 
un  giorno  con  elfo  lui  nella  gloriai  nel  carico?  troppo  eflendo  cola  ftra- 
e codello  onore  perciò , comunque.»  na  , che  in  sì  poco  tempo  li  porta  de» 
elevato  fi  forte  infinitamente  al  difso-  filiere  di  amarne  la  Perfona  : De  emn. 

pra  degni  lor  merito,  purenon  tornò  lèttene  per  ver  fi , non  t*m  bominum i , 

• loro  in  grado  , non  fembrando  loro  nuam  honorum  funi  inimici.  Comunque 

/ingoiare  abbaftanza,  per  appagar  le  fcgua  però,  eh:  alla  dignità  prendali 
lor  brame;  quindi  è,  che  tollerar  antigenio  ,o  alla  Perfona,  egli  c que- 
non  potendo  di  aver  tanti  uguali  , Ilo  ftmpre  un  gran  peccato,  te  le  maf- 
obbligar  lafciaronfi  dalla  invidia , a firn  e fi  riguardano  del  Vangelo,  op- 
tutto  mettere  in  opra , per  eflèr  mag-  pollo  mai  fempre  trovandoli  necella- 
giormente  con  tradi  11  imi , ed  ecco  il  riamente,  un  tal  fenrimenco  alla  ca- 
pe re  he  induflero  la  loro  Madre  a chic»  riti , la  quale,  non  è punto , o gclofa, 
dere , che  llar  l’un  di  loro  doveflt^  oambizioia;  ond’è  , che  l’Apportor 
aflìfoalta  delira  , e l’altro  alla  finirtra  lo  delle  genti  San  Paolo,  ben  cono- 
dei  lor  divino  Maertro.  Detto  avea^  feendo  l’infeliceconnelfione  di  quelle 
Gefucrirto  a’  fuoi  Apportoli  : meco  duft  palfioni,  ranto  fi  adopra  adefor- 
tutti  voi  federetc  < e fu  di  quella  prò-  rare  premurofamente  i Fedeli,  accioe- 
mefla  , fondata  la  Madre  di  Giacomo,  che  da  munì  di  quelle  foprafare  li  la- 
t di  Giovanni  , agognando  però  di  feino  : Non  efficUmur  innnu  glorio  cu-  Q . 
tenderla  in  qualche  modo  particolare  pidi , invictm  imidentes . Stiam  benj  “ 

a prò  de’ fuoi  Figliuoli,- Signore,  ella  attenti  Fratelli  miei , di  non  ertere  am- 
foggiunfe  , fate  , /applico  a voi,  che  biziofi  , e l’un  dell’  altro  geloli,  ed 
<judli  miei  due  Figliuoli,  chetatL*  eccovi  dell’ ambizioner©rigine  . Re- 
1 onore  di  ertere  con  elfo  voi  unici  di  Ila  ora , che  io  diavi  nel  fecondo  pun- 

/angue , fieno  per  lo  meno  da  tutti  gli  to  a vedere  , quali  fieno  ddl’ ambi- 

altri  diftinti , coll'ertère  dichiarati  i aione  lepretenfioni  , e i dilegni . 

più  d’appreflo  alla  vollra  Perfona  nel  1 A prima  ingiufta  pretenfione  deir  jj 

vollro  Regno  . In  quefto  Mondo  , *“*  ambizione  , fi  è fonore  mcdefl- 

Bon  può  darfi  artolutamente  ugua-  no.  Quando  ben  anche  l'odierna  Ma- 
glianza  alcuna  , o di  profperici  , o di  dre  evangelica  altro  lemplicetnentc  , 

Augufl lìk condizione  > necefla-ia  eflendo, al  pa-  chiefto  non  averte  al  Redentore , fc» 
i .deOrdin*  ter  di  San*’  Agortioa  , la.  divertiti»  non  fe  alcuna  dignità  pe’fuoi  Figli  uo* 
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li  , degna  nulladimeno  renduta  fareb- 
befi  dì  un  rifoluto  rifiuto  , e meno 
ancora  inefcufabili  renderebbonfi  que’ 
Cri  diani  , che  leguir  ne  volelìero 
lefetnpio.  Einattanto  che  rinchiufo 
renevafi  Iddio  abuemo  nella  Tua  glo- 
ria , ebbe  in  odio  , e come  detedabile 
rimirò  mai  Tempre  l'orgoglio , diffe_» 
favellando  di  quel  tempo  il  Savio  : 
Prtverb.6.  Abominano  Domini  , e/l  omnis  arrogans  ; 

imperocché,  giuda  il  penliero  di  Sant* 
Agodino  , affettandoti  da  queda  info- 
iente paflìonc  la  grandezza,  che  c pro- 
piadi  Dio,  venivaa  partecipare  dell* 
ambizion  de’  Demonj;  Ma  dappoicchè 
lenza  dipartirli  dal  fen  del  Padre_» , 
fcefe  ad  incarnarli  quaggiù  l'etemo 
Verbo  , venne  quindi , a renderli  in- 
nanzi a Dio , vie  più  abbomineyole  , 
ogni  brama  di  onore  : e perchè  ciò? 
eccone  la  vaga  ragione , che  ne  reca.» 
il  Santo  Dottore  ; la  intenzione,  dice 
egli  , eh'  ebbe  il  divin  Figliuolo  nell’ 
annientarli  nella  fua  incarnazione,  fa 
di  rifanare  colla  propia  umiltà  Tin- 
gi u do  orgoglio  dell*  Uomo , e di  tor- 
gli  quinci , quella  antica  ripugnanza, 
eh’  egli  aveva  di  umiliarli  , fe  dello  a 
lui  proponendo  ,qual  modello  di  una 
sì  rara  , e feonofeiuta  virtude  : di  qui 
è , che  l’Uomo  , qual’ ora  ad  onta  di 
un  sì  efficace  rimedio  da  Dio  offerto- 
gli , e di  un  sì  poffente  modello  daj 
Dio  propodogli,  lafciar  tuttavia  non 
vuole  di  concepire  ambiziofi  difegni 
nel  cuore  , viene  per  quede  nuovej 
circodanze  di  abbaiamento  in  Gefu- 
, cri  (lo,  ad  aggiugnere  una  n uova  enor- 
mità al  Tuo  peccato  > e de’  mezzi  del 
fuo  ri  fanamento  , vien  a farne  la  ma- 
teria di  un  male  affai  più  orribile  del 

Sirimo.  Confiderazione  fu  queda  in 
atti  di  tanta  impresone  , e forza  un 
tempo  nello  fpirito  de'  primi  Cridia- 
ni , che  il  fuggir  dagli  onori  faceafi 
una  delle  loro  più  attente  premure  , 
ed  il  morire  all*  ambizione  , rendeafi 
uno  de' precipui  lordidintivi.  Sapete 
voi  ,dicea Tertulliano  ,ciò  che  lia  un 
^ridiano  1 Eccovenc  tu  due  parola 
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la  fua  rigorofa  definizione  , Home  e/t 
ab  omni  glori*  , & dignitari!  ardori  fA-  Tenui, 
gefeens . Egli  c un  Uom  , freddo  af-  Apologo». 
fatto  per  la  gloria  , ed  aflolutamente 
infentibile  per  gli  onori  tutti  del  fe- 
colo.  In  vano  dunque,  o Imperado- 
ri  , voi  vi  affaticate  a chiuderci  co* 
vodri  editti  ogni  qualunque  acceda 
alle  dignitadi , alle  cariche,  le  quali 
qtund’  anche  ci  fodero  da  voi  offerte  , 
incontrerebbero  i rifoluri  nodri  ri- 
fiuti . In  vano  voi  ci  minacciate  di 
balzarci  da’ nodri  podi,  e di  fpogliar- 
ci  di  quelle  divife  di  onorate  cariche# 
che  noi  ereditammo  dagli  Avi»  men- 
tre tutte  quede  a voi  di  buon  grado  , 
noi  le  lafciamo  in  balia:  una  fola  qua- 
lità forma  tutto  Tobbietto  della  no- 
dra  ambizione,ed  c quella  per  l’appun- 
to di  Cridiano  , vale  a dire  , di  gente 
tutta  di  giaccio  pc’  vodri  onori . 

O-  io  dimando  , Signori  miei i , do- 
po di  una  tale  dichiarazione,  può  egli 
dirli  altrettanto  a’giorni  nodri  di  noi, 
e ricaviam  noi  al  dì  d’oggi  dalla  fan- 
tità  di  sì  fatti  efempli  il  neceffario 
profitto  } Abbiam  noi  pe’  polli  di  ono- 
re , una  tale  indifferenza  > e fiam  noi 
sì  lodevolmente  infenlibili  per  qua- 
lunque fiali  dignità  , o dello  Stato,  o 
della  Chiefa  ? Ah  che  pur  troppo 
ognun  avidamentene  corre  in  traccia, 
con  tutto  calore  ; ognun  le  ambifee  , 
e auventurofo  altrettanto  lì  crede,  chi 
giugnead  ottenerle  , quanto  li  reputa 
infelice  , chi  ne  riman  elclulo  i nuli* 
effendovi , che  non  li  tenti , e non.» 
s’imprendacon  genio  per  ingrandirli. 

Voi  già  intendere  favellare  dell'  am- 
bizione di  Moab  , dice  Dio  preffo  di 
un  fuo  Profeta;  l’orgoglio  di  codui , 
ha  di  gran  lunga  oltrepaffato  di  fua 
poffanza  i confini , e nulla  v’ha  , che 
non  abbia  ofato  codedo  Popolo  d’in- 
traprendere ; ei  non  fi  è tenuto  pago 
dello  dato  da  me  accordatogli  , ma_» 

Tempre  , ha  voluto  vie  più  innalzarli  * 
e per  quanto  indegno  ei  ne  foffe , ha 
voluto  mai  Tempre  che  la  fua  vanità 
fu  delle  lue  forze  U norma,  Or  tale  - ••  . 

per 
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DE  l V 
fler  l’appunto  fi  è al  di  d’oggi  l'am- 
bizione degli  Uomini  ; imperocché 
ben  lungi  di  ridurfialle  rcgoledclla_9 
umiltà  , e della  modelìia  , ben  lungi 
dal  feguire  l'efemplo  di  un  Dio,  dalla 
di  cui  povertà  condennaronfi  le  ric- 
chezze , e dal  di  cui  annientamento  , 
condennoffi  l’umano  orgoglio  , fi  la- 
feisno  anzi  portare  alla  cieca,  da’  mo- 
vimenti fregolati  di  lor  paffione  , ne 
cofa  alcuna  più  degli  onori , Ila  loro 
maggiormente  a cuore  , n;  altro  più 
ambifeono  premurofamente  , quanto 
le  dignitadi . Sono  eglino  nelle  pub- 
bliche adunanze  , o ne’  pubblici  di- 
vertimenti ? Ecco  il  ritratto  , che  di 
cofloro  ne  fa  San  Clemente  l’Aleffan- 
drino  i pretendono  di  trarfi  dietro  gli 
fgaardi  rutti  , e le  ammirazioni  del 
Popolo.  Son  eglino  per  finne’Tem- 
pj  > lungamente  vi  fi  trattengonò , 
per  cosi  dar  campo  maggiore  , a chi 
gli  oficrva  di  ammirarne  ed  il  fallo  , 
ed  il  lufio.  Son  eglino  , chiamati  ad 
ùn  convito  ? pretendono  d’elfer  fra* 
primi , ad  effer  ferviti  > e fe  fia , chcj 
diali  incominciamcnto  a qualche  dif- 
corfo  , danfi  a credere  di  aver  eglino 
foli  il  diritto  di  trattenere  l’affemblea  t 
m tutti  i modi  in  fomma  , l'arte  rin- 
Ulemtns  tracciano  di  farli  onore  , e di  contra- 
’Alexandr  diftinguerfi  da  rutti  gli  altri  : Bit  opta 
l.  ».  eP  > cr  Theatro  , & pemp » , & Triviit  , 

a Ò fpeflarorum  multiludme  , Ó"  errori  in 
facris  , ir  diuturna  mora  in  Triviit , ut 
tnanìfefii pnt  omnibus 

Ed  è quella  appunto  la  feconda.» 
pretenfione  degli  ambiziofi  , di  chie- 
der , cioè  , non  fol  gli  onori , ma  di 
chiedere  onori  grandi  . Non  lì  tienj 
paga  di  fupplicar  Gefucrillo  la  Madre 
dcnollri  due  Appolloli , acciocché 
comandi,  ch’eglino  feggano,  die  ut  fa 
deant  : ella  pretende  in  oltre  di  veder- 
li affili  alla  delira  l’uno,  e alla  fini- 
rà l'altrò  di  Gefucrillo  medefimo  , 
ttnus  ad  dtxteram  , & ulttr  ad  fiuiftram 
tuam  E qui  per  farvi  comprendere 
fin  dove  giunga  l'ingiuftizta  di  quella 
orgogliosa  pretenfione  , d’uopo  è j di 


ambizione,'  • ist 
fupporre  , come  principio  incontra- 
llabile,  noh  poter  nel  Crillianefim» 
po Sederli  leg'ttim.imcnre  gli  onori  » 
per  il  folo  fallo , o per  la  fola  utilità» 
di  chi  gli  ottiene;  concioffiachè  chiun- 
que li  confeguifce  con  tal  fenrimen- 
to,  quando  ben  anche  fi  rrattaffe  della 
feggia  primaria  di  Santa  Chiela  , ei 
non  verrebbe  ad  ottenerli , le  non  ìu» 
modo  di  un  Gentile  .•  Tanto  c’infegnò 
nel  fuo  Vangelo  il  Redentore  medefiA 
mo . Voi  fatte , ei  dice  oggi  a fuo| 
Appolloli  , chi  il  proprio  de'  Pagani  * 
fi  è il  dominare  , ed  il  trattare  cena 
impero  i toro  inferiori  ; Ma  coti  , nona 
dee  fuccedtre  infra  di  voi  j imperoc - 
che  colui  , che  vorrà  figura  degli  altri 
innalzar/!,  fervo  , effer  debbo  di  tutti * 
ed  io  ftejfo  , che  m voi  favello  , nona 
fin  'io  forfè  venuto  per  fervire  , e nona 
per  effer  fervilo  ? Parole  ammirabili  * 
Signori  miei , per  cui  vien  Gefuerillo 
magnandovi , che  le  maggiori  digni- 
tà , fono  piutrollo  cariche , che  ono- 
ri , e che  in  efle  , molto  v’ha , chea 
rolle'are  di  patimenti  ; d’uopo  effendo 
di  vegliare , di  affaticarli , di  perdere 
una  gran  parte  del  fuo  ripofo,  de'  fuo» 
divertimenti , fino  a fegno  ben  foven- 
te , come  , fcrivendo  al  Pontefice  Eu» 
genio  , gliel  rapprefentava  già  San^ 
Bernardo  , di  dover  fare  un  (acrifizio 
di  tutto  fe  fleffo  agli  altrui  interrili  « 
ed  i prop;  porre  in  obbliq,pe’vantag* 
gì  degli  altri.  Auvi dello  fplendore* 
noi  niego,  nelle  dignitadi  ,o  Signori, 
ma  Urani  peli  leco  portano  eziandio, 
quanto  più  fono  glandi  gli  onori  a 
rifeuotono  dagli  altri  te  ammirazio- 
ni , ma  troppo  aggravano  co!  loro  ca- 
rico* vantano  luminofo  frilerno,  ma  , 
fotto  di  quelle  gloriofe  divi  fe  pefan- 
tiffime  lì  celano  le  Croci  { ed  il  vo- 
ler feparare  l’uua  dall'altra  quellcj 
due  co  fe  , egli  è un  perder  fe  lleffo  * 
ed  è quello  appunto  , per  cui  dalkj 
lor  pretenfioni  condennati  vengono 
gii  ambiziofi  . Vogliono  colloro  ciò. 
che  apparifee  , ma  non  vogliono  pic- 
cole dignità  * ne  aver  vogliono , fa 
. • ' no» 
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il»  r RE».  ?ER  IL  MERCOLEDÌ  DELLA  IT.  SETT1M.  D ! §TtAIL 
Don  pene  leggieri;  S'ingegnane  di  mai  fenza  cadere  in  un  precipizio* 
occupare  i primi  porti , maperfuader  Ture  non  fono  quefte  rivoluzioni  nò, 
pofcianon  voglionrt,  che  quanto  più  c quelle  cadute,  che  mi  cagionano 
fono  le  dignità  riguardevoli  , più  dell' apprenfione  ; perchè  quefte , o 
Eziandio  le  obbligazioni  loro,  fiau-  quanto  mai  alla  maggior  parte  de* 
mentano.  Ha  Ozia  ottenuto,  dice  San  Grandi  del  Mondo  riufcirebbero  di 


Gioangrifoftomo  , il  fommo  Sacerdo- 
zio , e di  tal  dignità  fregiato  ne  andò 
ancora  San  Paolo  ; e pure  in  un  pollo 
cosi  eminente  , coperto  veggiam-. 
Ozia  di  lebbra,  e San  Paolo  innalza- 
to all’  Apportolato  da  Crillo , dignità 
/enza  paragone  maggiore  , di  quello 
forte  il  fommo  giudaico  Sacerdozio, 
premio  ne  riporta,  e corone . Or  ò’on- 
de  , dimanda  il  Santo  Dottore , ha  la 
fua  o'igine  un  tal  divario  ? ciò  nafce, 
«i  rifponde , perchè  Ozia  per  un  traf- 
porto  di  Tua  infoiente  ambizione.» , 
volò  ad  invadere  il  Sacerdozio , là 
dove  San  Paolo  ft  è giudicato  il  più 
indegno , e il  più  piccolo  di  tutti  gli 
Appoftoh  J ciò  nacque , perchè  Ozia 
rauvifar  non  volle  il  fommo  Sacerdo- 
zio, fc  non  pel  fuo  fplendore  , e pel 
Aio  profitto  ; li  dove  San  Paolo,  fol 
rimirò  la  fua  vocazione  all'Apporto- 
Iato  , come  un'  impiego,  che  oobliga- 
valo  a*  parimenti  , i travaglj,  alle 
Croci;  ed  è quello  il  divario,  che.* 
parta  tra  gli  umilia  gli  ambiziolì;  non 
cercan  gli  umili , fc  non  la  fatica  ; ne 
bramo!»  moll'anfi  per  altro  delle  pri- 
me dignità  gli  ambiziolì , fé  non  per 
render  quinci  appagatala  loro  avari- 
zia , e contento  il  loro  orgoglio 
Oh  quanro  dunque  , s’egli  è così  , 
fono  mai  da  temerli  i primi  polli  ? 
Se  inerti  il  propio  dover  non  fi  adem- 
pie , di  loro  rt  fa  mal  ufo  ; fe  te  pro- 
pie obbligazioni  rt  adempiono,  fer- 
viti rt  prova,  emiferia;e  peròquan- 
to  mai  fon  grandi  i pericoli  , che  vi 
•'incontrano  ! Ne  parlo  io  giàquìdel 
pericolo,  che  v’ha  di  vederfeli  tolti 
da  qualche  vergognofa  caduta  ; effen- 
do  le  grandi  fortune,  auai  ciglioni 
appunto  di  fcogli , fu  de  Quali  trop- 
po è malagevole  di  reggerli  con  ficu- 
zezza,  e da'  quali  ooa  fi  feende  unque- 


profitto  ? Ciò,  che  di  più  funello  io 
negli  onori  rauvifo  , fi  è , che  due* 
cole  mi  fan  qual?  dilperare  della  falu- 
te  di  chi  li  portìede,  il  poter,  cioè  , 
di  tarmale , e l'impunita  , per  fecon- 
do, che  vi  rt  truova  del  mal  già  fatto  ; 
il  poter  di  tarmale  porge  a’grandi 
l’occafion  di  commetterlo  , e l’impu- 
nità, che  vi  rt  truova  , immuni  dal 
caftigo  li  rende  quindi  è , chel’Au- 
tordel  libro  dell'  Ecclefiallico , benj 
comprendendo  la  continua  tentazio- 
ne , a cui  Ila  efpofto , chiunque  è col- 
locato in  dignità  , loda  di  molto,  chi 
a quella  non  cede,  qui  potuti  tronfgrtdi , Eccltf.  j t 
& non  tfi  tnnfgrtJJ’us  . Parole  gravi- 
de di  mirterj . Non  molto  rt  loda  un 
Uomo  di  condizione  ofeura , e medio- 
cre , per  non  aver  coramelle  gran  col- 
pe ; imperocché  l'ofcurità  di  fua  con- 
dizione , ed  il  timor  delle  leggi  > fono 
oftacoli  artai  forti,  per  opporli  a’  mal- 
vagi difegni , eh'  ei  potrebbe  formar 
di  commetterle;  il  minuto  Popolo  , 
non  tempre  può, e non  ola  quali  giam- 
mai : ma  i grandi , che  tutto  poffono, 
e nulla  apprendono,  meritano  vera- 
mente di  elle r lodati  , allora  quando 
reliftenza  facendo  a tentazioni  di  tan- 
to pericolo , dal  mal  oprare  fi  aften- 

Sono . Pure  , che  lodi  fono  mai  code- 
e , le  quali  altro  non  fanno  , che* 
vie  più  darci  a conofcere  l'eftremaj 
difficoltà,  che  v’ha  di  falvarrt  in  mez- 
zo delle  grandezze , fino  a legno  di 
crederli  dalla  Sacra  Scrittura,  come  un 
miracolo  l’ailenerii  dai  mal  oprare, 
fembrando  erta  a maniera  di  attonita  , 
non  meno  in  vedere  un  Uom  ordina- 
rio fare  azioni  buone , che  in  vedere 
un  Sovrano,  a non  intraprenderne* 
delle  malvage . 

Gli  ambiziort  per  rtnoch;eggon  non 
fol  degli  oaorijdizMZ/zdMMjchieggoa 

zoo 
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non  Col  de’gratidi  onori,  unui  *d  dexit-  gioliti  » pretende  con  tutto  ciò  di  ef- 
ram  , ma  tutti  vogliono  eziandio  per  icre  fatto  erede  delle  lo  Iran  ze  ut  tutti, 
fe  fi  e (Ti  gli  onori,  <T  •Iter  »4[ìnifir»m , Ah  miferabile  , lo  igrida  qui  San 
e la  delira  , e la  finiftra  ; ultima  cir-  Cipriano,  e che  di  piu  ti  la  egli  d uo- 
collanza  , che  ci  da  chiaro  a vedere  P«  1 non  ti  balla  per  auventura  di  ave-  . 
fino  a qual  eccello  d’ingiullizia  corti  re  la  Citta  tutta  in  balia/  Ah  , che  il 
l’jmbizion  le  lue  idee  , e le  fue  pre-  Mondo  rutto  nulla  ormai  ha  di  che* 
tenfioni . Sì,  miei  Signori,  tutto  vuol  tentarti  con  più  di  Iplendidezza  , di 
l'ambizione  , ne  mai  tienfi  contenta  j quello  tentane  già  il  Redentore  . A 
•nd'c,  che  al  fuoco, vien  dalla  Sacra  quelli  et  die  a vedere  tutto  il  magni. 

Scrittura  paragonata  , e ciò  per  due  fico  di  fua  fugace  gloria,  fino  a legno, 
rapporti , che  partano  tra  di  ella , ed  diro  cosi , di  lopraffarlo  ; e tu  da  que- 
ll fuoco-.  Il  primo  fi  è , che  ficcome  Ha  gloria  cinto  per  ogni  {arte , anzi 
il  propio  di  quello  elemento , fi  è di  oppreffo  ti  fcorgi  « e non  dee  dunque 
falir  lempre  , cosi  agogna  mai  fempre  tua  avidità  tenerli  per  fatol  la  col  pof- 
l’ambizione  in  qualche  fiafi  modo  di  fedimento  di  un  Mondo  intero  , di  cut  / 

follevarfi . Il  fecondo  fi  è , che  fic-  Hmbta  che  il  Demonio , ue  abbia  fat- 
come  quanto  più  fi  aggiugne  di  legna  to , dirò  cosi,  un  fol  boccone  per  tur- 
al  fuoco,  tanto  più  le  ne  aumentan  ta  appagar  la  tua  ingordigia?  Quid 
le  fiamme,  così  per  quanto  fieno  fplen-  uìtrà  cupidi  putrii , dice  il  Santo  Mar.  f'/fol.  mi 
didi  gli  onori  , che  ad  un  ambiziofo  tire  j nun^md  funeri  putii umbunimu,  Don*,  i. 
fi  accordano , ad  altro  non  fervono  > &fsmn  tu*  hu)m  Mundi  mjtflm  den- 
fuorchè  a fargliene  defiderar  de  mag-  "iù  , & fuucibui tuii  unìverf*. 

giori . Vedete  voi  quell'  Uomo  infi-  nrmm  muffe  mtrmf. » ? No  no  lazia  non 
Ultamente  innalzato  a!  dilsopra , e di  è mai  l'ambizion  , diletti fl»mi , ne  fa 
«iò,  ch’egli  è , e di  ciò  , eh' e i meri-  trovare  quella  infelice  paflione,  o gio- 
ia ? Egli  è , fe  noi  fapete  , la  chime-  go , che  l’affoggettilca  , o Mare , che 
ra  del  fuo  fecolo  j ne  portò  fortuna  arreftare  la  polla. Tempo  già  fu,m  cu» 
a prodi  altri,  cerne  a favore  di  lui  «Uà  prefenveva  i limiti  a Stati  de 
tant’ oltre  giammai  i Tuoi  capriccj  : Conquillatori , a genio  folo  del  va- 

e pure  fatevi  a chiedergli , s ei  per  . lore  di  loro  (quadre  , ma  non  e al  da 
anche  fia  pienamente  contentò  ? Egli  . d’oggi  cola  si  agevole  , che  a defide-  . 
certamente  > o non  vi  rifpondera  con  ri  degli  Uomini, effa  preferiva  lemet- 
la  dovuta  fincerità , o vi  confederi  te,a  genio  folo  dei  lor  potere  . Il  che 
ingenuamente  non  efferegli  pago  per  fe  è cosi , vi  fembra  egli , o Signori , 
anche  abbadanza  . Ei  di  già  ha  intro-  che  quelle  pretenfiom  dell  ambiato- 
dotto  nella  fuaFamiglia  le  cariche  più  ne  giulle  fieno,  quanto  bada,  per  con- 
- ragguardevoli  dello  Stato  , gli  im-  cepirle  nel  cuore?  Ah  che  quand  an- 
pieghi  più  nobili,  i governi  più  fplen-  «he  fenfibili  voi  punto  non  fode  agli 
didi,  e già  a quell’ ora  tanto  da  sè  folo  intereffi  dell’eterna  vollra  falvczza  , 
e’polfiede,  quanto  badevol  farebbe  troppo  difficili  da  confettarli  intatti 
ad  innalzare,  e ad  arricchire  non  una,  in  mezzo  di  tanti  rifichi  i non  vi  par 
ma  dieci  Famiglie  i e pure  non  per  egli,  che  per  obbligarvi  ad  abbando»  % 
anche  di  tutto  quello  fi  tien  contento,  nere  pretenfioni  di  fimil  fatta,  effef  v 
non  v'ha  grazia  , che  ad  altri  compar-  non  dorelle  più  che  badante  per  voi 
tali  , fenza  eh’  egli  fe  ne  affligga.»  t le  difficoltà  , le  miferie  , e le  inquie^  " 
figurandoli , che  quella  a lui  s'involi,  tudmi , che  in  loddisfarle  s’incon- 
e comunque  tratto  egli  abbia  da  vile  tranel  aggiungali  poi  oltre  di  tutta 
fango  l'origine  , e niuno  , a parlar  quello , che  per  venire  a capo  di  pre- 
gialo , ci  contar  porta  de  Tuoi  Con-  tenfioni  sì  ingiufte ,fadi  mefticri,  ap» 

pi-  ^ 
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. pigliarti  a mezzi  infami,  e colpevoli  ; 
il  che  mi  rimane  a moftrarvi  ben  chia- 
ro nel  terzo  , ed  ultimo  punto . 

IH.  Pimi-  I L primo  mezzo  , che  impiega  l’atn- 
t*  » * bizione  per  felicemente  condurre 

'a  fine  i Tuoi  ingiuri  diiegni , quello 
fi  è della  viltà.  La  Madre  troppo  ap- 
palfionata  de' due  odierni  Apposoli , 
ed  impegnata  di  troppo  nei  loro  in- 
grandimento, fa  dì  oggi  vedere  in  ar- 
to di  adorazione  prollrata  a’  piedi  di 
Gefucrirto  , atceflit  adorami  lopra  di 
«he  ci  fanno  ofiervare  i Santi  Padri , 
come  una  tal  fommeffione,  più  che  un 
«flètto  di  Aia  religione , e di  fua  Fede, 
fu  anzi  uno  ftratagemma  ingegnofo 
di  fua  ambizione  ; imperocché  non  sì 
coito  ce  la  dà  l’Evangeliita  a vedere 
inatto  di  adorare  il  Redentore,  chC_» 
sei  tempo  Aedo  ce  l'addita  ancor  fup- 
plicante  , adorarti,  & ptttm , carattere 
in  fatti  naturalismo  di  quella  paflìo- 
ne , da  cui  ella  era  predominata  . Sia 
pur  intrepido  il  coraggio  , fu  pur 
magnanima,  quanto  fi  vuole  la  gran- 
dezza d' animo  , di  cui  fa  pompa.* 
un  ambiziofo  - Cofa  non  v'ha  , chi.» 
fia  più  vile  , e più  codarda  di  quella 
paflion  ,ch’  il  predomina,  ne  può  im- 
maginare battezza  maggiore , al  dir  di 
fWvm-r  San  Cipriano,  quanto  quella,  chej 
nofupra  „ feco  portano  i mezzi , di  cui  fi  vale , 
atto  non  ertendovi  sì  vergognofo , o 
sì  fordido  , a cui  non  auvilifcafi  uil» 
Uomo,  già  fatto  fchiavo  di  fua  am- 
bizione. Offertatelo  negli  Apporteli 
dell’odierno  Vangelo  , r quali , non.» 
(ì  torto  odono  chiederli  da  Gefucri- 
fto  , fe  darà  lor  cuore  di  bere  il  fuo 
amariHìmo  calice , poto, 'ih  Mere  cali- 
4tm  > rifponilon  franchi  fenza  punto 
efitare  , che  ben  il  po Bono  ,pofamus  i 
E però  fe  io  già  in  una  tale  ri  ipoila  vi 
additai  un  indizio  di  lor  prefunzione, 
foggi  ungo  ora,  lenza  punto  ritrat- 
tarmi , indizio  edere  rtato  qiterto 
eziandio  della  battezza  , e della  viltà 
del  lor  cuore,  quafi  che -detto  avef- 
fero  » per  giugnere  alle  pretele  gran- 
dcue«pront4  noi  fiamo  di  tutto  opra- 
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re  , di  tutto  patire  , poffumut  : fa  egli 
d'uopo  il  farla  , o da  adulatori  , o da 
ftaffi.ri  ? poffumw , ben  il  polliamo  . 
Fa  egli  d'uopo  per  giugnere  a quella_» 
carica, o di  efporci  ad  amari (lime  nega- 
tive,© d’ingojare  fenlìbililfimi  affron- 
ti ? poffumus , quello  ancora  polliamo. 
Non  v’ha  punto  in  fomraa  , o di  cali- 
ce sì  difgutlofo,  che  difpofto  non.» 
Zìa  l’ambiziofo  di  traccannarfi  , no 
viltà  v’ha  sì  ignominiofa  , a cui  rifo- 
luto  ei  non  fia  di  affoggettirfi . Vede- 
te voi  , diceva  San  Cipriano  , vedete 
voi  queU’Uom  si  fplendido,  la  for- 
tuna del  quale  rendei!  obbittto  d'in- 
vidia a tutta  la  Patria  ? Con  quante 
baffezze  vi  credete  voi , che  egli  ab- 
bia comprato  quel  lurtro  fallace  , che 
lo  incorona.?  per  quanti  anni  credete 
voi  , ch’ei  fia  viffuto  in  qualità  di 
fchiavo,pria  di  giugnere  a farla,  come 
orla  fa,  da  Padrone?  Oche  bel  mez- 
zo dunque  è mai  quello,  a cui  appi- 
gliali l’ambizione  ? vi  fembra  egli  , 
che  innocente  ei  fia,  ed  onefto?  Se  io 
ne  chieggoall’  Angelico  San  Tomaio, 
lento  eli  ei  mi  rifponde  , Aia  opinio- 
ne effe  re  , che  nonpoffa  un  Uomini 
con feienza  umiliarli  cotanto  per  uil* 
sì  vile  motivo  ; e per  ciò  che  attieni! 
alle  dignitadi  Ecclcfiafliche  , lento 
dirmi  dal  Cardinale  San  Pier  Damiano 
una  propofizione , che  mi  forprefe  , 
è vero  a primo  afpctto , ma  che  bea> 
confiderata  fin  a fondo  dee  parere  aliai 
ragionevole  5 ed  c , che  colui,  il  qua- 
le per  intruderli  nelle  dignità  ecde- 
fiartiche,  sborfa  qualche  fomma  di 
argento , o"  d’  oro  , commette  unaj 
fitnonia  bensì , ma  non  mai  sì  vergo- 
gnofa , come  Li  commette  colui , che 
vi  giugne  per  via  di  adulazioni , e dì 
baffezze. 

11  fecondo  mezzo  , di  cui  fi  ferve 
Tambizione  , è l’impfudenza,  e quella 
confitte  nel  chieder  che  fa  da  fe  me  de- 
fimo l’ambiziofo,  o nel  far  chiedere 
per  mezzo  d’altri  lacollazione  di  que- 
gli onori , de’  quali  et  fi  reputa  piena- 
mente meritevole . E fu  di  quello  prò? 

psfito. 
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polito,  tener  non  mi  poflo  di  alca- 
mente  biafìmar  que'  Padri , e quelle 
Madri,  che  fotto  precedo  di  pietà  ver- 
fo  de'  lor  Figliuoli  s’impegnano  con.» 
tanto  calore  , e eoo  interpofizioni 
così  efficaci , affin  di  procacciar  loro 
le  dignità , e gli  onori  del  Mondo  , e 
fi  affaticano  giorno  , e notte  per  vie- 
più portarli  avanti , e vie  più  Tempre 
innalzarli . E ciò  , che  v’ha  di  più  di- 
licato  in  tentazione  di  tal  fatta  fi  è , 
che  codelti  Padri  , e codette  Madri 
nulla  forfè  defiderando  più  per  loro 
fieffi,  danfi  a credere  di  non  elfer  pun- 
to quindi  colpevoli  di  peccato  d am- 
bizione, figurandoli , clic  la  brama  di 
avanzar  la  fortuna  de'  lor  Figliuoli, 
fia  un  debito  indifpenfabile  di  pietà, 
e perciò  con  tanto  maggior  impegno , 
ed  efficacia  divengono  piùambiziofi, 
quanto  che  s’iramaginano  di  poterlo 
e (Te  re  lenza  fcrupolo  . Padri  e Madri 
adunque  , che  mi  afcoltate  , badate 
ben  bene  di  grazia  , a non  lafciarvi 
forprendere  da  quello  artifizio  del 
Demonio  : L’etade,  e la  efperienza , 
giàrilanati  aveanvi  da  quella  infelice 
pallìone  per  voi  medefimi  > ma  il  ma- 
ligno ben  ha  trovato  il  fecreto  di  farla 
rinafeere  ,fe  ben  non  fiate  attenti,  con 
più  di  forza  nel  vofiro cuore,  fotto 
di  un  sì  ingannevol  precedo  : cola  sì 
vera,  che  voi  non  potete  negare  di 
non  bramar  Tempre  a prò  de’ vollri  Fi- 
gliuoli quelle  cariche  , e quegli  onori 
più  ragguardevoli  , a’  quali  non  ofa- 
fle  giammai  d'afpirarc  per  le  ftefle  vo- 
lére Perfone.  E qui  ben  mauveggio, 
che  voi  potete  rinfacciare  a noi  (ledi 
nn  fintiti  difordioe  introdottoli  pur 
troppo  fra  gli  Ecdefialtici , contro 
della  quale  obbiezione,  che  altro  mi 
rimane  a fare  egli , o Signori , fuor- 
ché di  confettarvi  con  mia  gran  con- 
fufione,  eflerfi  le  co  Te , per  vero  dire  , 
terribilmente  cambiate  . Tempo  gii 
fu , in  cui  per  evitare  le  dignitadi  ec- 
clcfiafiichc  in  ufo  avevano  i Criiliani 
di  gclofamente  nafeonderfi  , e beru» 
io  vecce  conveniva  ulax  violenza  a’ 


rff 

meritevoli  eletti , psr  obbligarli  ad 
accettarle  ; anzi  pel  corfodi  parecchi 
fecoli  il  fot  prefentarli  da  sé  agli  im- 
pieghi , e alle  digniri  della  Chiefa  -, 
era  una  formale  efclulione  de'  presen- 
tati , nulla  avendovi  ne’  Sacri  Canoni, 
che  più  di  quello  s’inculchi . E pure 
al  dì  d'oggi , o Dio  ' non  fol  da  sò 
v'ha  chi  fi  prefenta  per  otrenerle  , ma 
fi  fanno  impegni  efficaciffimi , e per 
auvanzarfì  ne’ gradi  maggiori  dellaj 
Chiefa,  s'interpone  il  favore,  e il 
credito  de’  più  validi  amici , e Pro- 
tettori . Quello  dunque,  chea  noi 
riman  di  fare  in  sì  funefio  rifeonrro  , 
fi  è di  gemere , e fofpirare , fu  di  que- 
fio  lagrimevole  abulo  , e di  bramare  , 
che  tutti  coloro,  i quali  fono  propoli! 
per  le  dignitadi  ecclefiafiiche  s'in ve- 
glino di  que’  medefimi  fentimenti  , 
che  il  Santo  Abate  Bernardo  infpira- 
vagii  al  Pontefice  Eugenio,  fia  ri- 
guardo a coloro  , che  chiedevano , o 
fia  riguardo  a coloro,  che  per  sé  chic- 
der  facevan  da  altri , prò  quo  rtgaris  (ìt 
futpt&us  : Q?»  prò  ft  rogai  jam  ludicatur  r^ìicrat. 
tft . Padre  Santo,  ei  diceagli , molto 
recar  debbono  di  nocumento  le  im- 
portuniti in  certi  rifcontri , ne’  quali 
piena  liberti  non  ci  refla  di  fare  tutta 
quel,  che  dovrebbe/!  » Colui  adunque, 
per  il  quale  altri  vi  parla , tengali  da 
voi  per  folpetto,  e colui , il  quale  ofa 
parlarvi  per  fe  medefimo  , fia  di  gii 
condennaco  • 

Per  quanto  però  infami  fieno  , e la 
baffezza  , e la  imprudenza,  delle  quali 
per  giugnerc  agli  onori  fi  valgono  gli 
ambiziofi,  quìnulladimeno , non  fa 
l'ambizion  arredarli , cofa  veramen- 
te fpaventofa  > ma  pretende  la  perfida 
di  giugnerp  ben  lovenre  a’ Tuoi  peffimi 
fini  per  via  dell’  empietà . Tolga  Id- 
dio , o Signori , che  io  fia  giammai 
cosi  ardito  d’incolpare  di  un  si  grave 
peccato  1'  ambizione  de’  tmfiri  due 
odierni  Appolloli  > pure  v’ha  oggidì 
quella  maflima  dcrefiabile  : Giullizia 
ben  fovenrenon  eflervi  sì  fàcrofama, 
che  per  regnare , difpofio  non  fiaj 
A a talu- 
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taluno  di  conculcare  fotto  de’  piedi  < 
maiTìnu  , fu  della  quale  la  maggior 
parte  de'Conqnirtatori  il  diritto  fon- 
darono delle  lor  armi , fenaa  riflettere, 
come  ben  dice  Sant’  Agortino  , che  fe 
recavano  in  una  mano  la  fpada , laj 
bilancia  regger  dovean  cò  l’altra  , e 
però  d’altro  non  fervironfi , che  della 
prima  , fenza  che  la  Religione  > ola 
Giuftizia  abbia  avuto  giammai  forza 
bartevole  per  opporli  alla  fmifnrata 
loro  ambizione  ; Molto  piò  Urano, 
egli  c però,  che  coloro , t quali  il  co- 
nolcimento  hanno  avuto  del  vcroDio, 
niente  maggior  rilpetto  ben  fovente 
abbiano  pertflb  lui  diraoftrato , qual’ 
ora  fieno  (lati  in  impegno  di  acqui- 
fere, odi  confervare  gli  onori . Niun 
riguardo  ebbe  Erode  per  la  giuflizia, 
allora  quando  pff  un  panico  terrore 
di  perdere  il  fuo  diadema,  ordinò  la 
flragge  di  tanti  innocenti  Fanciulli , 
Non  ne  ebbe  Arillobolo  per  la  pater- 
na pietà*  imperocché  impaziente  di 
fùccedereallo  feetro  d’Ircano  fuo  Pa- 
dre , giunfe  per  fino  a dargli  morte 
colla  paricida  fua  delira.  Nulla  v’ha 
in  lòtnma  di  cosi  Tanto,  che  arditi  non 
fieno  gli  ambiziofi  di  profanare  per 
foddisfarfi  ; e però  con  ragione  dalla 
Sacra  Scrittura  paragonati  fono  a co- 
loro , che  divennero  per  il  vino  fu- 
Z/ajàt.lR  ri°fi  , Dà  eeronà  fuferbit  , và  àbriit 
Ephraim . Vi  abbattere  voi  mai  per 
force  in  qualche  ubriaco  tra  via , il 
quale  fia  per  altro  di  temperamento 
focofo  , e ardente?  Voi  feorto  avrete 
non  effervi , o trafporto , o furore  , 
di  cui  capace  il  mi  (ero  non  fia  in  tale 
flato  : e quella  appunto  , è la  imma- 
gine al  naturale  di  un  Uomo  , ebbro 
per  ambizione  ; in  quello  Colo  diver- 
lo  dall’ altro, che  i fumi  di  fuapalfio- 
ne  lono  aliai  più  furio!?  di  quello  il 
fieno  i fumi  del  vino.  Torto  che  un 
Uomo  fi  trova  invaio  dall’ambizione, 
non  v ha  eccello  , a cui  portar  non  fi 
laici,  per  loddisfarlì , non  v’ha  ripu- 
tazione , che  non  fi  laceri , per  aprirli 
più  ampio  alle  pretefe  dignità  il  lco- 
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fiero  , attentato  non  v’ha  , che  non  fi 
formi  : facrilegio  non  v’ha , che  noa 
fi  commetta  per  felicemente  condur  * 
fine  gli  ambiziofi  coacepoti  dilegni. 

Il  che  , fe  è così,  non  occor  più. 
dunqae,che  io  mi  trattenga  a dilcutere 
■tutte  le  altre  ragioni , che  aver  voi 
dovete  di  condennar  l’ambizione.  Che 
vergognofa  ne  fia  l'erigine , che  in- 
giufte  ne  fieno  le  pretenfioni , che  in- 
fami ne  riefeamo  i mezzi  j tutto  anello 
di  efficace  motivo  fervir  porrebbe  a’ 

Filofofi  , per  condennarla  ; ma  che 
quello  maledetto  vizio  porta  condurvi 
altresì  a rinunciareal  Vangelo  , ed  a 
cadere  in  una  enorme  empietà , come 
poffibile , che  effondo  voi  Criftiani  , 
abbiate  cuore  di  efporvi  ad  una  tal  per- 
dita f E pure  quello  per  l’appunto  , è 

10  flato  della  parte  maggiore  de’  Gran- 
di , a'  quali  fa  l’ambizione,  che  inuti  li 
fi  rendanole  ragioni  tutte, di  cui  noi 
pofliam  fervirci  per  abbatterla;  c già 
molto  prima  lagnato  fe  n’era  con  Dio 

11  reale  profeta  , là  dove  diffegli  *b  . 

ittcrepàtione  tua  Jtrmitàveruru  , 7» 

afcendtruni  ejuos . Signore  , coloro  « 

t quali  al  diflopra  del  rimanente  degli 
Uomini  afpirano  cògli  onori  ad  in- 
nalzarli , come  fe  appunto  fatiti  fode- 
ro fu  d’alti  dertrieri  fi  addormentano 
agli  auvifi  , che  noi  rechiam  loro  per 
parte  voftra  . E che  dunque  a me  ri- 
mane egli  a far  di  vantaggio,  per  com- 
piutamente ioddisfareal  mio  dovere  , 
fe  non  fe  far  lor  fapcre  , che  i da  lor 
ambiti  onori  a guifa  di  Corfieri  in- 
domiti , rtrafcineranli  ben  torto  al 
precipizio?  Alla  vortra  prudenza  dun- 

?|ue appartiene.  Signori  mici,  di  ican- 
are  alla  meglio,  che  fiavi poffibile 
una  sì  gran  dilauventura  , e di  rivol- 
gere i movimenti  del  voftro  cuore  ad 
altre  grandezze  , che  fieno  di  voi  più 
degne, di  tal  natura  fono  quelle  dcIOc- 
ls  , per  le  quali  ninno  giammai  olerà 
biafimarvi , o di  aver  moflrato  pre- 
mura Coperchia  , o di  effervi  affogget- 
riti  , per  ottenerle  a troppo  di  umi- 
liazioni , e quand'  anche  per  un  fine  si 

no- 
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votile,  d'uopo  »i  fo(Te  di  efporvi  ad  per  ignabilimum . E però  fe  giammai 
affronti,  a Arapazzi , e per  fin  ben.»  riufci fse  anche  a voi  di  elsere  sì  for- 
miche alla  morte,  voi  non  potrete  tonati  di  valervi  di  alcuni  di  quelli 
giammai  da  chi  che  Cu  e/ser  tacciati  mezzi , non  temete , nò,  che  fia  mai 
di  viltà  , diche  mote  furono  le  vie:  Gefucriflo,perdireavoi-,  in  atto  di 
difaflrofe  , per  lequali  convenne  in-  rinfacciamentó  , come  gii  il  di  fse  * 
noltratfi  allo  ftefso  San  Paolo  , per  due  Fratelli  dell*  odierno  Vangelo  , « 
%jtdC»r*6  giugnere  apo /sederle,  in  tribulationi-  me  non  tocca  di  farvi  federe  alla  de- 
mbut , cosine  fa  fede  egli  Hello  , «*,  lira,  ma  fiate  anzi  ficuri,  ch’ei  vi  fari 
ntttjfnmbtu , m •ngufttn , i» plagi i , in  parte  del  luo  Trono , c della  fluita  fa» 
tainnbitj , in  mgtUu , per  tnfnmtAm , Gloria.  eLto*»  . 


PREDICA 

Per  il  Giovedì  della  feconda  fcctimana 
di  Quarefima , 

DE*  PECCATI  DE’  RICCHI; 


Homo  quidam  erat  dives  , qui  induebatur  purpurà  * 
& byffo'*  ér  epulabaturquotidie  fplendide  , & erat 
■ quidam  Mendicus  nomine  Lazarus , qui  jace- 
bat  ad  januam  ejus  , & nemo  illi  dabat  „ 

S.Luc.  cap.  16. 


QWarora  io  riflètto  fu-  lè  ra- 
gioni , che  nel  nollro  Vaa- 
gelo  fervono  come  tanti  ca- 
kpi  di  condennagione  al  Ric- 
co malvagio  , io  vi  confefsoingenua- 
mente  , o Signori  , che  io  tremo  da 
capo  a piedi , e per  voi , e per  la  pane 
maggiore  de’Crilliani  del  noftro  fe- 
eolo  . Di  tre  cole  Reo  particolarmen- 
te vien  dal  Redentore  dichiarato 
Vodienro  Epulone  evahgetico,  e ratte 
e tre  quelle  cole  , fono  a'  tempi  noftrr 
così  comuni  , e in  ufo  nel  Mondo, 
che  a gran  fatica  v'ha  chi  rauvifiin_* 
efse  un  benché  minimo  difetto  « di 
Jufso  in  primo  luogo,  vien  il  Ricco 
accufato  yindmbmrur  purpttrA,  & byjf»  . 
Vha  egli  al  dì  d’oggi  , chi  punto  re- 


chili * fcrupolo  di  farne  pompa , no» 
dirò  foto  negli  abiti , ma  in  qualche 
altra  fiali  comodità  della  vita  ? v’ha 
egli , chi  /opra  di  ciò- prender  voglia 
alcun  configlio , o dal  fuo  grado , o 
ben  fovente  ancora-  dalla  fui  poffi- 
biltà  f Egli  è accufato  in  fecondo 
luogo  di  avere  amato  un  ottimo  trat- 
tamento alla  fua  menfa  , ed  ogni  qua- 
lunque forta  di  piacere , tpuUbMur 
tjuotidit  fpltndidì  , E v’ha  egli , o miei 
Signori  , chi  diali  a credere  df  ren- 
derli reodi  colpa  con  rutti  foddisfare 
i iuoi  fenfi , e col  tutto  accordare  alla 
propia  intemperanza  > Egli  c ripro- 
vatolo terzo  luogo,  per  non  aver  fou- 
venuto  cò  la  liraolìna  un  Povero  gia;- 
ccotcfi. tutto  dì  alla  fua  porca  , MtrU* 
Aa  a tut 
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Cui  pacebai  ad  parta  am  ep us  , & rumo  itti 
dabar . E v’ha  egli , io  dimando  , chi 
a’  dì  noftri  s'immagini  d’efser  tenuto, 
fotto  pena  di  colpa  grave  , e percon- 
feguenza  di  dannazione  , a quello  atto 
di  mifericordia?  Urano  accecamento, 
per  vero  dire, ma  tnlieme  infieme.qual 
funefto  dellino  pe’ Ricchi  » Credere  , 
che  fieno  di  lor  natura  colpevoli  le 
ricchezze  , e che  fama  per  fe  medefi* 
ma  fia  quindi  la  povertà,  larebbe  que- 
llo, noi  niego,  un  trar  da  tali  premef- 
fc  una  conseguenza  fallace  » ma  lusin- 
garli altresì , cheditln  grande  olla- 
colo,  non  riefcano  te  ricchezze  alla 
falute , farebbe  quello  un  aver  di  loro 
un  troppo  buon  concetto , ed  un  giu* 
dicare  troppo  vantaggiofamente  di 
coloro , che  le  pofseggono  , Fuor 
dunque  egli  c d’ogni  dubbiò,  che  di 
fua  natura c indifferente  la  condizione 
de’Ricchi,  ma  dcrto  Cgli  è ugualmen- 
te , che  per  quanto  di  fua  natura  fia 
quella  indifferente , diviene  elsa  bene 
Ipelso  una  cagione  di  eterna  riprova- 
zione', riguardo  a’ peccati  , che  ordi- 
nariamente infeparabili  fono  dallo 
ricchezze . Se  un  Uomo  ben  prove- 
duto di  ricche  follanze  adempier  vo- 
Jefle  i Suoi  doveri , tenuto  ei  farebbe 
di  adorar  Dio , di  mortificar  fe  flefTo, 
« di  ajutare,  e fouvenire  il  fuo  Proffi- 
tno  , e pure  le  fuc  ricchezze  medefi- 
me  fon  d’cfTe  appunto  quelle  , che_» 

3uafi  mai  lafciano,  ch’ei  fi  rammenti 
i obbligazioni  sì  grandi . Verità,  di 
cui  fenza  andarne  cercando  altrove  le 
pruove  , chiare  le  abbiamo , ed  evi- 
denti , e funefle  ancor  di  troppo  nel 
malvagio  Ricco  evangelico  , indaeba- 
tur  , di  lui  dice  Cri  Ilo  , pur  par  a , & 
byfjo,  il  luo  luflo  dà  ben  chiaro  a di- 
vedere, che  rifguardando  egli  fe  Hello 
•qual  idolo  , ogni  Sentimento  perduto 
aveva  di  D;o,  ipulabatur  tfactidù  fplen- 
didè  i i Suoi  piaceri , c la  doviziola_» 
fua  menfa  ben  chiaro  ci  artcllano  , 
•quanto  nemico  d’ogni  mortificazione 
ei  folle:  Mendicai  pacebot  ad.  panasi* 
*)us  a C r atine  illi  dabat  , la  iua  infoi- 
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Abilità  , e durezza  pel  Povero  , eh» 
alla  fua  porta  giacca  abbastanza  ci  di- 
cono,  quanto  di  ogni  qualunque  com- 
paffione  Spogliato  ei  folle  pel  Proffi- 
mo  . Tali,  Signori  misi  , per  valermi 
della  frafe  di  San  Giovangriloftomo  , 
tali  furono  i Sentimenti,  che  all’  Epu- 
lone lue  ricchezze  ispirarono  ,divi~ 
tem  extuUrrant  farfara  ad  faperbiam  , 
tfula  ad  gulam  , copia  ad  mhamanita~ 
tem, di  modo  che  io  non  credo  di  pun- 
to dilungarmi,  ne  dallo  Spirito,  nc  da* 
fleffi  termini  del  mio  Vangelo  , qual' 
ora  facciami  qui  oggi  acondennare  in 
Collii,  che  mi  vien  propollo  da  Gefu-  . .. 
crillo,  tre  forti  di  Ricchi  de'  tempi  Uiviuonc, 
noftri  : i Ricchi,  vale  a dire.  Superbii 
i Ricchi  voluctofi  « ed  i Ricchi  lpie- 
tati  ; Ad  intraprendere  però  una  con- 
dannagionc  sì  malagevole,  qual  appa- 
renza v’ha  egli , che  pofta  rullarmi  , 
fenza  la  grazia  dello  Spirito  Santo  f « 
a -voi  perciò,  o gran  Vergine,  chieggo 

10  qui , che  me  la  ottenghiatc , dicen- 
dovi Ave  Maria  . 

1 'Orgoglio  , e l’avarizia  Serbano  tra  _ 

L loro!  una  legasi  ftrett* , che  al1*  Punt0' 
parer  della  Sacra  Scrittura  , non  v'ha 
quafi  alcun  malenei  Mondo  «che  non 
tragga  da  quella  lleffa  alleanza  l'ori- 
gine . L'orgoglio,  dice  il  Savio  , è il 
principio  di  ogni  qualunque  peccato,  . . 
initiam  ornati  peccati  {aperti*  L’ava-  C e^' 
zizia,  loggiugne  S.Pa»lo,  la  radice  di- 
viene di  turi  i noftri  difordini,  radix  t 
omnium  maloram  cnuduai , e ComC_>  * * 

ogni  peccato  confillc  nell’ auverfìonc  f 
da  Dio,  e nell' attaccamento  alle  Crea- 
ture, così  ne  fìegue , conchiude  l'An- 
gelico S.  Toma  lo  , che  l’orgoglio  , è 

11  principio  della  prima , e del  fecon- 
do , n'c  l’avarizia  cagione  : v’c  ancor 
di  p ù;  quelli  due  peccati  fono  in.» 
qualche  modo  principio  l'uno  dell'al- 
tro , e fopra  tutto  le  ricchezze , quali 
necelfariamente  producon  l’orgoglio» 
o per  meglio  Spiegarmi  con  S.  Agofti- 
no  , e l'orgoglio  il  verme  nacuralcj 
delle  ricchezze , vtrmis  diviiisram.fn- 
pcrbta , in  quella guifa appunto,  che 

ogni 
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ogni  fratto  chiufo  portandoli  fuo  ne  , che  voi  mangiate  y loro  , e l’ai*-' 
verme  ,è  la  corruzione  fui  propia-* , grato  , per.  cui  fuhitono  i voftri  rraf* 
così  la  fuperbia  può  dirli  quello,  che  fichi,  quanto  in  fomma  voi  pofledete» 
d'ordinario  lì  genera  nelle  ricchezze V folto  è mio,  mta  tfi  emme  terra,  menni  oal.ca ».?. 
In  fatti  qual  vi  credete  voi , che  fia  ì$  ejt  argamum , mium  *fl  aurum  . Ed  ec- 
fuperbia  più  odiofaa  Dio’  quella  fi  codi  già  il  dominio  , che  ne  ha  l’Al- 
è , dice  il  Savio , per  cui  vien  l’Qomo  cilfimo  in  qualità  di  Creatore  » ma_* 
a renderli  pago  di  fe  ftelTo  , e contea-  quelli  medefimi  beni , a lui  eziandio 
to  di  ciò  eh’  ei  poffiede  , a lui  quinci  jiir  un  altro  titolo  appartengono  in_* 
involando  ogni  fentimento  di  dipen-  qualità,  cioè  di  Redentore»  imperoc- 
dettai,  ediiommeflìone  , di  gratitu-  «hé  perduti  avendoli  l'Uomo  pel  fuo 
dine , e di  rifpetto , eh’  ei  peraltro  no-  peccato , a lui  dall’  incarnato  Verbo 
drir  dovrebbe  pel  fuo  Creatore  . Or  renduti  furono  , ed  in  efpiando  egli , 
cena  cofa  c e ben  può  mandarcene  come  dice  Sant’  Agoltino  , i già  dall* 
la  fola  efperienza  convinti , niuno  Uomo  ricevuti  oltraggi  , venne  cosi 
quali  trovarli  fra’ Ricchi,  che  non.»  nuovamente  ad  arricchirlo;  e però* 
concepita  nelcuore  fentimenti  sì  de-  quale  , o miei  Signori , e quanta  è la 
teftabili , e che  portar  non  fi  laici  a infolenza  de’  Ricchi , ogni  qual  volta 
tal  eccello  di  empietà  ,■  Quanti,  per  li  danno  a credere  di  non  elfere  di  lor 
ragion  di  efempio,  fi  contano,  i quali  fortuna  debitori  ad  altri , che  alla  lor 
son  riguardando  mai  Dio  , cerne.»  prop*a  indufiria  , o al  lor  amico  de- 
l'autore  di  lor  fortuna  i tutta  fu  di  le  ftino  \ Tali  contuttociò  fono  i lor  fen» 
fteflìne  rifondono  la  glorialQuanti  ve  timenri  ;mia  c la  mia  polTanza,  mio  è 
ne  fono , che  ne’  lorolfcrigni  trovan-  ifmio  Regno  , ed  io  folo  l'autore.» 
do  a dovizia  di  che  foddisfare  quaggiù  fono  di  mia  grandezza  , mannmnjìrM 
a pieno  turre  le  indegne  lor  brame  , txctlf*,&nen  Dominai  fecrt  hu  imm*,  Dru'erou> 
non  fan  collocare  le  loro  fperanze  irL»  fortiindo  me m & roinr  mania  mea  hot  CMf-9, 
altra  divinità , che  in  quella  de’  lor  mht  omnia  pnfhtemat , tale  è de’  Fa- 
teforJ.t  Quanti  in  fomma  ne  veggiam  raoni  il  linguaggio  , e de’ Principi  At- 
tuo i , i quali  Padroni  afibluti  riputali-  perbi , i quali  altro  Dio  non  ricono- 
dofi  delle  pofledntefoftanze,  tutte  le  feono  , che  fe  fteflì.  Così  favellano 
/pendono , fenza  ordine  , non  folo  di  coloro  , che  nelle  grandi  fortune  for- 
Dio,  ma  in  pregiudizio  ben  anche  del  tirano  i lor  natali  ; ma  coloro  , che 
divino  onor  fuo  ? " ' • alle  grandi  forum  e portati  feorgonfi 

E qui  per  maggior  chiarezza  fac-  in  un  baleno  <ie quale  folpinti  vi , con 
cianci  ad  efaminarc  in  poche  parole  un  lòffio  di- vento  impttuofo  , nu- 
\ • tutti  quelli  gradi  della  fuperbia  de’  trrfcoflo  eglino 'per  auvenrura  più 

* Ricchi  : in  primo  luogo  non  ben  fi  untili  , e pnì  modeili  oenfierì  ? Colo* 

. ' comprende  baftevolmente  nel  Mondo  ro  , i quali  tono  al  pofieditnento  di 
la  dipendenza,  che  hanno  da  Dio  i bc-  ragguardevoli  feudi  . di  Palazzi  ma- 
ni tutti  fugaci  di  quella  Terra  4 ne  fi  gnitìci  per  lor  foggiorno , di  fcrigai 
comprende , quanto  d'anpo  farebbe  , per  lor  mantenimento  ricolmi  d’ar^ 
nulla  poter  noto  giammai  polledere  » gento  , c d’oro  ; numero  grande-, di 
fenza  eflerne  doppiamente  obbligati  domellici  per  lor  fervigio  » quantità 
alla  lua  Clemènza  . N011  vi  accecate  di  iupclletili , edvvafellami  preziofi 
nò  , o Uomini , dice  Iddio  per  bocca  per  lor  Iplendoro, cavalli  , e cani  per 
de’  fuoi  Profeti ■»  nell’  ufo  ; che  voi  loro  dive  timento  , amici,  ie,  fe  ben 
fate  delle  cole  del  Mondo»  imperoc-  che  dilli  amici  ? Adulatori,  anzi  dir 
che  io  vi  fò  noto,  che  la  terra  ..che  vi  dovea  , a mifuradi  lor  fortuna  , e-dcl 
«ggc  , l’aria, ’chc  voi  respirate*  il  pi-  lor  credito , Tutti  colloro  r io  dico  * 
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Orbano  eglino  gran  lentimento.  di  niun  penfiero  fi  prendono  , che  fu  dà 
gratitudine  per  Dio  , e a lui  rendono  loro  diffonda  iICielo,onò  le  fu:  piog- 
eglino  meglio  » che  il  rimanente  de-  ge  , Armter  JEfjptin»  rwnqu*m  fufpici» 

Uomini  il  dovuto  b:n  giufio»  Qeelnm  i naturale  , e viva  immagine  4 
omaggio  I Ah  che  tutto  anzi  all'  op-  q(ie(la,o  Signori ,de 'Ricchi  nel  fecolo. 
pollo  , ne  anche  uno  v’ha  di  colloro  * In  mezzo  di  loro  abbondanza  truo  va- 
chc  a Dio  non  ufurpi  la  gloria  dà  no  infra  di  loro,  e nella  loro  fortuna 
averlo  collocato  in  un  pollo  si  van-  diche  prouvedere  a dovizia  alle  loro 
«aggiofo , qual'  c quello,  in  cui  ciaf-  nece  diti  non  foto,  ma  ben  anche  a^> 
cuno  fi  truova  / fu  , dice  l'uno  , bua  traiporti  de’  loro  eccefli  i e però  s*im- 
iaggia  mia  condotta  >fur»  dice  1'altro*.  originano,  di  non  aver  giammai  bifo- 
del  deffunto  mio  Genitore  gli  alti  Ar-  gno  alcuno  di  Dio  , e non  che  penfa- 
vigi , lo  aferive  quelli  al  fuo  merito,  re  a fupplicarlo,  non  penfan  tampoco 
ne  riconofce  quegli  per  autore  il  fuo  a volgere  unquemai  verfo  di  lui 
buon  ailro  ; ogn  uno  in  fomma  di  unofguardoi  da  qui  è che  S.  Piergri- 
coftoro , non  fa  ridurli , ad  adorarne  fologo  , olfervando  , che  il  Ricco 
quella  unica  mano,  dalla  quale  fu  di  evangelico  allora  foloalza  gli  occhi 
lui  tante  fortune  già  derivarono  . Ah  verlodel  Cielo  , quando  giàtrovafi 
mifero  , dachè  tanto  a ricono fcerc  tu  dannato  all'  Inferno , fi  avanza  afar- 
peni  Dio  per  l'autore  di  tua  fortuna , gli  quello  piccante  rimbrotto!  troppo 
molto  v’ha  che  temere , eh’  ei  l'abbia  tardi  , o miferabile  ,.  tu  alzi  al  Ciel 
Attamente  inclina  nel  corfo  di  fua_»,  lo  fguardo: , dopo  averlo  tenuto  in- 
Prouvidenza,  in  quel  modo  (le fio , chiodato  mai  tempre  fu  della  terrai, 
con  cui  comprende  in  efia  le  più  gran-  imperocché  quegli  occhi , che  cu  fot- 
di  fventure  , anzi  il  peccato  mede  lì-  levi  all' Empireo,  altro  giammai  non 
moi  molto  v'ha,  che  temere,  che_»  e Ite  odo  fi  occupati  a rimirare  fuor 
acquisite  non  eficndo  tutte  Codelle  delle  tue  ricchezze,  divengono adeflo 
tue  ricchezze  , che  per  via  di. tue  in-  tuoi  terribili  accufatori , codelli  tuoi 
giullizie  , e per  via  di  tue  opprelfioni,  occhi , che  in  tutto  il  corfo  delta  tua 
non  fieno  fin  didelfo , non  già  o«u»  vita  difdegnarono  di  volgerfi  veri», 
attellato  di  fua  mifcricordia  , ma  un  il  tuo  Giudice  , e di  fperare  in  lui  » 
pegno  fpaventofo  delle  fue  collere  ■ d’altro  adefiò  non  fon  capaci  > che  dà 
E pure  Signori  miei  quello  per  l'ap-  accendere  co*  loro  fguardf  la  di  lui 
punto  è il  primo  attentato  , di  cui  cotlera»  non  già  di  punto  calmarlo  *. 
contro  di  Dio  rcndefi  rea  la  fuperbia  d’altro  non  fon  capaci  , che  di  flimo- 
de' Ricchi , tutta  in-lui  non  rifondere  larloalla  vendetta,  non  giammai  al 
la  gloria  di  avergli  arricchiti . Ma  ben  perdono.,  / eri  dtves  Uvei  ette-  Hamìl.  Je 

piu  ha  in  fe  d’infolenza  il  fecondo  : he , quei  ftmptr  deprefifii  , f un  ccul/»  divite  , & 

danfi  colloro  a credere  di  poter  fare  4ev*i  , ipfi  t*  set nfnnt  , ipfi  ne»  pU-  Labaro. 
lenza  di  lui;  nella  lor  maggiore  abbon-  tmnt  Jmdtctm  , ftd  mfiemaeni  , non- 
danza,  e nella  copia  di  lor  ioilanze  > ve  ni  e m , /ed  vindiBom  reptruutt  % 
intra  rinvenendo  la  foddùfazionO  Ed  ahi  quanto  mai  pavento  io  , oSi- 
dogni  lor  defiderio  agevolmente  por-  gnori , che  far  debbail  un  giorno  un 
tar  fi  lafciano,  a non  voler  conoAere  si  crudele  rimprovero  a eurti  i Ricchi 
▼crun  altra  Diviniti.  Fu  oflfcrvazio»  eziandio  del  Mondo  f imperocché, 
di  un  Antico  , che  i Lavoratori  di  qual  giovamento  ne  rifoltarebbe  dal 
Egitto  al  Cielo  giammai  alzan  lo  difiìmularlo  f Non  è egli  vero  , cho 
(guardo  , mercè  che  tutta  la  fecondità  la  profpcricà  di  coftoro , fa  che  fi di- 
de' lor  Campi  arrendendo  eflfi  unica-  mentichino  de’  lor  più  preci  fi  doveri, 
mente  dall'  inno  odametro  del  Nilo  » cchc  giuda  l'aatica  doglianza  di  Dio 
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inedefimo  non  sì  torto  riempiaci  fono,  ri  fico  fo , e fidracciole  , rodo  rintrad 
e fatolli  de'  beni  di  quella  Terra , che  -eia  di  tutte  code  fi  c co  fé  l'auTenturofo 
piti  di  lui  non  rammenranfi  , impuri  {accerto  , non  altronde  , che  da’  Tuoi 
Off*  c.  1 J.  fum,  & [MterMi  fune,  & et/iti  /untumi  fcrigni  ) Eccovi  an  Uomo  , che  pun- 
e per  quanto  ti  vada  loro  interior-  to  non  colloca  Tua  confidenza  in  Dia, 
mente  parlando  , o colle  fue  infpira-  «he  altrove  non  porta  le  fne  (periate, 
zioni , o col  Tuo  Vangelo,  o per  boo-  le  non  fe  all’  amraaffaraento  di  fuO 
ca  de’  fuoi  Predicatori  , fi  ortinano  ricchezze,  e che  null’alrro  fuori  de' 
contumaci  cortoro  in  nna  maledetta  fooi  denari , ei  riconofce  per  fommo  . 
vifoluziore  di  non  punto  badargli , bene  , rete  bomt , tjui  non  pe/uit  Demi»  "fum.  U» 
C*p.  io.  Iteutni  fum  *d  tt , come  il  diffe  ad  nn  nd)utoriumfuum , ftd  /per  evi t in  «M/ai- 
di  loro  per  Geremia,  ì»  mbundentriu  i udint  divitierum  /uerutet  , eccovi  in 
tu»,  & dixìfti  n§H  fervi»!*,  MB  audiam . vna  parola  nn’  Idolatra  ; in  forcina,  o 
E da  che  nafce , voi  mi  chiedere , co-  S a che  adorili  l'oro  lotto  Ja  fembian- 
defto  sì  gran  diiprezzo  , che  ferbano  za  di  Giovt , o in  figura  di  nna  truv 
per  il  Signore  i Ricchi  della  Terra)  nera  poco  ciò  imporra,  mentre  te  noa 
Uditelo  dal  grande  Apportolo,  il  qua-  è l’avarizia  una  idolanria  di  credenza, 
le  vi  dice  chiaro  > che  foori  del  vero  lo  è Tempre  certamente  di  fatti , 

Dio,  lonofi  fatto  cortoro  un  altro  come  ben  offerva  San  Ba’filio , fono 
Numejeche  illor  argento  ,td  il  lo-  due  obbligazioni  uguali , Tana  delle 
ro  oro  , fono  gli  Idoli  , a’  quali  rutti  quali  neceirtariamente  viene  in  confe- 
facrificano  i loro  «maggi  : < non  c guenza dell’ altra,che  render  cioè  non  - * 
gii  quella , t>  Signori , una  efagera-  debbafì , a qualfifia  Creatura  » Quel 
zinne  di  vn  Apportolo,  ftraportato  culto  fovrano  , ebe  unicamente  deb- 
da  zelo  ; conciortìa  cola  che,  fe  dritto  beli  a Dio , e che  in  alcuna  cofa,  fuori 
mirali , qual’  è il  culto  , che  da  noi  di  lui  collocar  deggiali  noftra  fpcran-  s ^ 
tender  debbefi  a Dio  in  qualiri  di  za  ,/ìeui  umili prettr qu»m  tuo  foli  cui-  .‘n  7 V * 
fommo  bene?  confìftt  quello  in  collo-  tum  tnbuere  per  e/l , fit  mque  in  nulla  . ' ' 

care  in  lui  tutta  la  noftra  fperanza,  in  eli»  re  fpem  tonfiitnere  : il  che  fe  è ve-  * 
illabi  li  re  nel  poffediraento  felice  di  ro,  come  lo  è certamente  , ben  feor- 
fua  diviniti,  e di  fua  grazia,  tutta  gete  chiaro  aderto  > o Signori  , fino  a 
la  noftra  beatitudine  , in  dirgli  ito  qual  eccello  di  orgoglio , venga  na- 
lomma  con  figliai  confidenza  , peni»  turalmente  portato  dalle  ricchezzej 
tfnl.  141.  me»  Dentine . Mio  Dio,  e Signor  mio  , chi  le  poflìede . Il  non  conofcer  in_» 
altra  rendita  , non  hò  io  , ne  altra  quali»  di  fuo  benefattore  l'Altirtimo, 
fperanza  , fuor  di  quella,  che  hò  fon-  il  non  punto  fperar’ in  lui,  fono, come 
dato  in  elio  voi , e quello  è l'unico  ap*  vedelle  ,dne  lenti  menti  ordinar;  della 
panaggio  , di  cui  vuò  farmi  gloria  . Il  maggior  parte  de’  Ricchi*  de’poffcnri 
che  luppofto,  qual  culto,  io  diman-  dellaTerra  , ma  non  perciò  vi  dalle 
do  , pofliam  noi  render  quinci  a Dio  > acredere,chequì  flabililca  i fuoi  con- 
che afuoi  telori,  noi  renda  un  Uomo  fini  la  dar  fuperbia  i imperocché  di 
avaro  ? eolloro  appunto  G auvera  in  talrjf- 

Vcdete  voi  colui,  al  quale  fu»  gran-  contro , ciò , che  già  diff;  il  Profeta, 
di  fortune  nulla  fan  far  trovare  di  mal  che  la  fuperbia  di  que' , che  odiaiu» 
agevole  , per  tutto  ciò,  che  riguar-  Dio,  Tempre  mai  in  alto  fale  , f»pet-  Pf»lm,Jl', 
da  , c il  fuo  ingrandimento  , o i luoi  bi»torum,q»ite ederunt  a/iendit  (empir, 
piaceri,  e che  qualora  gli  cade  in.*  Ma  in  che , voi dire , portolo  cortoro 

I enfierò  di  flrignerc  una  partente  al-  effere  maggiormente  colpevoli)  itu* 
canza  , di  lollevarfiad  un  pollo  affai  quello  , Signori  miei . in  quello  , che 
ragguardevole,  odi  trarli  dq  un  parto  tender  pretendono,  mediante  illor 
l-  luffo, 
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luffo.conraggiola  la  loro  colpa,  come  mediante  la  pompa  , eh’  ei  va  facendo 
fe  per  l'appunco  s’imnegn afferò  dm-  fono  a’  voftri  occh j , e de’  fuoi  abiti, 
volare  al  Creatore  la  /lima  , dammi-  e del  Aio  treno  , e delle  ricche  fut_» 
razione  di  tutte  le  Aie  Creature , per  fuppelletili  1 iniuebatur  purpurk  , & 
.tutta  ver  sè  interamente  rivolgerla  ..  byjfo  . 

E/.  Conliderafte  voi  mai  ne’ lacci  fo-  . Infinite  fono  le  ragioni,  per  cui,non 

gl)  l’ingiuria  fatta  a Dio,  dal  Rè  Ezec-  mcn  che  nel  Ricco  dell’  odierno  Van- 
chia?  Tratto  avealo  da  nna  mortale  gelo  fiam  tenuti  a condennare  il  lu/To, 
infirtnitade  il  Signore  i anzi , con  un  e la  fontuofità  , in  tutti  gli  altri  Ric- 
prodigio,  per  citi  attonita  ne  andò  la  chi  del  fecolo:  i Santi  Padri  della—» 
natura  tutta,  accordato  arcagli  in_»  Chiefa  Cattolica  , i quali  contro  ve- 
oltre  quindici  altri  anni  di  vita  j onde  run  altro  difordine  li  fono  forfè  ait- 
ai Aabilito  che  fu  nella  prifima  lua_»  ventati , quanto  contro  di  quello,  con 
fanitade  , a lui , fpedita  venne  dal  Rè  più  di  calore  , e di  zelo,  tollerarti 
«li  Babilonia  una  lolennc  ambasciata  , unquemai  non  puotero  , che  Rei  già 
per  leco  lui  padare  i convenevoli  udì-  condennarialla  morte  , eful  puntodi 
c)  di  (incera  congratulazione , e per  edere  (Iraicinati  in  ogni  momento  al 
faperc  di  lua  propia  bocca  le  circo-  fupplizio,  oiaflero  tuttavia  di  andar 
danze  di  sì  Arepitofo  prod.gio,  ut  ammaliando  ricchezze , e di  cantare  il 
intcrrogMTcni , dice  la  Sacra  Scrittura  , trionfo  : fopra  tutto»,  che  non  hanno 
*.PMruhp  portento,  quod  »etùUr»t  fuptr  ttrrtm . eglino  derto  contro  del  ledo  imbelle  , 
••J4»  -Or  quale  v’immaginate  voi  folle  in  e contro  in  particolare  di  quelle  Don- 
. tal  nlcontro  la  condotta  delrilanaco  ne  , che  vanità  ritraendo  dal  loro 
Monarca  ? ben  lungi  dal  glorificare  in  Aedo  cartigo  , tanto  affettano  di  nu- 
faccia  de’  Aram c:i  Ambjlciarori , il  gnificenza  ne’  loro  abiti  IRinfacciaro- 
divino  Autore  della  rillabilita  fua_*  no  lor  più  volte , edere  lenza  dubbio 
fanitade  , e trattenendoli  coll’efatto  di  medieri , che  abbigliandoli  in  tal 
raguaglio  del  gran  miracolo  da  Dio  modo,  difegno  avellerò  di  piacere,  o 
oprato  in  luo  favore  , venir  cosi  iro-  agli  occhj  proprj  ,o  a que’ degli  altri, 
pegnandoli  a leco  lui  dar  gloria  all’  dimidrire,  l’amor  propio , o dicat- 
Altidimo,  lì  perde  il  mal’ accorto  a tivarli  quello  degli  Uomini , io  una 
far  pompa  lotto  a'  lor  occhj,  e a mec-  parola  il  generai  moti vo , percui  tra* 
tere  in  Ipkndida  comparilcenza  tutti  CriAiani  condoniate  furono  da’ Santi 
i fuoi  refori  , tutti  i vali  più  prcziolt  Padri  tutte  le  fpefe  fuperflue,  e vane, 
di  argento  , e d’oro , e tutte  le  lucj  si  fu  , come  vedrem  ben  toAo  , lob- 
più  ragguardevoli  gioje  , involando  bligazione  della  limofina.  Veroè, 
cosi  a Dio  medefimo  quella  gloria  , che  r.on  lalciaron  per  queAo  i mede- 
che  a Dio  unicamente  dovevali  per  fimi  Santi  Padri,  di  dar  biafimo  al  luf- 
rifonderla  nelle  lue  ricchezze  i ed  ec-  fo  , anche  pei  motivo , eh’  ei  veniva 
co  ciò  , che  pref»’  a poco  li  pratica  al  ad  involare  alle  opre  di  Dio  que’ 
di  d’oggi  da' Ricchi  del  fecolo,  ree-  Sguardi,  e quelle  ammirazioni  degli 
diante  l’ecccflo del  loro  ludo  . intro-  Uomini, che  ad  elle  dovevanlì  » e pcr- 
«hicetevi  in  una  delle  lor  cale  , auvi-  ciò  con  tanto  di  energia  lì  fecero  a 
cinarevi  alle  loro  licite  Pinone  * riu-  perorare  controdi  que  CriAiani,  che 
' feirauvi  egli  di  rinvenire  un  Ioidi  co-  agli  antichi  Ipertacoli  ailìAcvano,  ne' 

Aoro  , il  quale  , in  vece  di  lotlevarli  quali  di  rado  auveniva  , che  alla  ma- 
a Dio  , colla  grata  riconolcenza  di  gnificenza,  non  fi  accoppiale  mai 
tanti  benefizi  da  lui  ricevuti,  e di  leco  lempre  la  crudeltade . Che  vergogna, 
portarvi  a ringraziarlo,  non  fiadopri  non  c ella  per  un  Uom  ragionevole, 
anzi  più  coito  .a  divenirvi  da  Dio,  dice  fra  gli  altri  il  Martire  S.Cipriano« 
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di  abballarli  ad  ammirare  altre  mara- 
viglie fuor  fol  di  qaetle,  che  propone 
«li  vengono  dal  Creatore?  Ah  chej 
ben  convien  dire  , aver  cotto  i un  ani- 
mo baffo , fe  qualche  cofa  egli  è ca- 
pace di  ammirar  fuor  di  Dio  , dejieir  fe 
de  fulmine  teeurefitaiù  fu * , fui  admi- 
rari  aliquuTpoft  Dtum  pere  fi . Talmente 
che,  miei  Signori  ,.que’ Ricchi  del 
fecolo,  i quali  col  loro  luffo  van  pro- 
feguendo  l’idea  , concepita  già  da  Pa- 
ganini di  11  orci  in  tal  gu  ila  dal  confe- 
derar que' miracoli,  che  nell’ordine 
della  natura , o della  grazia  , va  tutto 
dì  operando  inceffan temente  il  Faci- 
tor  fu  premo  dell’  Univerfo  , dovreb- 
bero effere  condennati  , quand’  altra 
ragion  ben  anche  non  ve  n'aveffe  , per 

3uefto  Colo , che  tentano  di  trar  fuori 
i firada  la  noftra  ammirazione , e di 
involarla  a Dio . - ' t ■ 

- Ma  fe  Iddio , dono  ci  fece  di  tanti 
beni , a noi  certo  li  diede  , voi  dite  , 
acciocché  di  quelli  i ce  ne  valeflimo: 
Tanto  per  l’appunto  vi  accordo  ancia’ 
io, o Signori  i ma  pure  convien  la- 
pere  , dice  San  Cipriano,  per  qual  ufo 
ve  gli  abbia  Iddio  accordati  . Da_» 
Dio  creoli:  il  ferro , che  ferve  a col- 
tivare la  terra  ; ma  non  perciò  ufo 
dee  farli  del  ferro  , per  formarne  Uno 
finimento  da  aflàflinare  un  Uomo  . 
Creofli  da  Dio , e il  fuoco,  e l’incenfo, 
dovrà  perciò  impiegarli,  l’uno , e l'al- 
tro  per  far  facrifizio  -a’  falf:  Numi  i 
Lo  fletto  dico  nel  cafo  nollro  . diede- 
vi  Iddio  delle  ricchezze , e per  quello 
dunque  dovrà  la  vollra  riconoicenza 
impiegarle  , o in  fua  offcla  , « in  reca-, 
re  fcandolo  alla  natura  tutu  colle  vo- 
lére folle,  e vaniflìme  fpefe?  E da_* 
che  dunque  , voi  foggiugnete  , dov- 
rà dillinguerlì  la  qualità  del  nollro 
grado?  dovrà  forfi  dirli , che  in  uno 
Rato  sì  ben  regolato  niuna  differenza 
elfer  deggiavi  tra  noi , e i nollri  infe- 
riori? Ah  dilettinoli  Criftiani,c  Fra- 
telli miei,  la  prima  nollra  condizione, 
altro,  fe  dritto  mirati  , non  c , fuor 
«he  quella  di  Peccatori,  ed  Ih  quella 
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qualità , affai  meglio  , che  Toro  , e la 
porpora  , converrebbe  a’.Monarchi  , 
ben  anche  maggiori  dell*  Univerfo, 
il  facco  , la  cenere,  ed  il  cilizio  . Or 
quand'  anche  io  vi  accordaci,  e(ferc_» 
a tal’  uno  di  voi  qualche  ornamento 
permeilo  , noto  (iavi  oramai  effer  a_» 
tutti  ugualmente  vietato  l'orgoglio  , 
«il  fallo.  Ditemi  in  fatti  voi  (ledi  , 
codetta  differenza  di  condizione  , che 
vien  da  voi  allegandoli , per  renderti» 
autori zati  i voftri  difordini,  fi  offerva 
ellaoggi  sì  efattamente  da  tutti  > Eh 
che  il  tutto  anzi  è per  tal  modo  oggi- 
mai  confufo  , che  a riguardo  delle.» 
Perfone  del  fecolo  , fembra  che  altro 
appunto  non  lia  lottudio  lor  princi- 
pale ,■  fuor  che  una  certa  ipocrifia , 
dirò  così , di  abiti  di  treno , di  arredi» 
per  cui  vuol  ciafcuno  comparir:  tute* 
altro,  da  quel , ch’egli  è.  E vaglia 
b verità  , quante  volte  fi  può  egli  ca- 
dere in  inganno  in  falutando  , come 
già  la  Madre  di  Dario  in  luogo  di  un 
Aleffandro  un  Efettiooe , perchè  di 
Aleflàtidro  un  po  meglio  veftito  ? E 
pure  da  voi  non  ridetteli , o Dio  ! che 
un  tal  difordine  è il  primiero  motivo 
della  dannazione  dell’evangelico  Epu^ 
ione  , tuduebalur  purpurà  , ó>  byffo  j 
vero  è,  che  alla  qualità  di  Ricco  fon-» 
tuofo,  e fuperbo,  l’altraancora  egli 
aggiugnea  di  Ricco  voluttofo  , epu- 
labatur  <j umidir  fplendidr  , quindi  è, 
che  di  un  tal  delitto  accular  portiamo 
ancor  noi  la  parte  maggior  de’  Ricchi 
di  oggidì , come  chiaro  darouvi  a di- 
vedere nel  fecondo  punto  tii  quello 
ragionamento . t 

giammai  più  felicemente  die  nel  ge-,  jj 
Diodi  ognun»,  che  faggio  fotte 
$an  Clemente  Alefbndritro  , quanto 
allora,  che  ridevoleei  render  vollej 
l’antica  Idolatria  degli  Egizj  con_» 
quella  vaga  lua  ritteflìone  ; S:  vei  , 
dice  egli,  viffuto  avelie  nel  fecolo,  di 
que’  luperfliziofi  adoratori  , veduto 
avrette,  un  magnifico  fuperbo  Tem- 
pio innalzato  fu  colonne  di  porfido  , 
odidufptoj  con  le  mura  sfavillanti 
£ b per 
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per  ogni  parte  d'oro , < di  pietre  le 
più  preziofe  J veduto  avrefte , un  Sa- 
cerdote venerabile  , il  quale  coll'  af- 
fettata fua  gravità  ingerito  vi  avreb- 
be  un  (omino  ri  (petto  ; ma  fe  poi  ave- 
lie voluto  penetrar  più  a dentro  ne’fc- 
creti  riportigli  del  Santuario  , ed  al- 
iare con  man  tremante  , quel  velo 
d’oro  , o di  porpora , onde  agli  occhj 
de'  riguardanti  celata  ferbavafi  l'ado- 
rata divinità  , che  vi  credete  voi,  vi 
. fi  farebbe  dato  a vedere  ? irridendum 

C v IL  PT,rfut  num*n  vidijfes  , Befliam  Antro  , 
x»nd  lib.x,  nen  Tempi,  tynxm  . Un  Gatto  veduto 
Stremar,  avrefte  ; un  Cocodrillo  , un  Serpente, 
in  onore  del  quale  erafi  innalzata  con 
tanta  fpefa  una  machina  sì  magnifica, 
e di  (porto  un  sì  auguflo  , e luperbo 
apparato  . Or  io  dimando  , Signori 
mie! , qual  altra  idea  , vi  figurate  voi 
di  quel  Ricco  , che  poc’  anzi  io  vi  ac- 
cennai dimorante  in  un  palazzo  magnì- 
fico niente  meno , che  un  Tempio  , e 
la  Pcrfona  del  quale  , cinta  mirali 
«fogni  intorno  da  tutto  ciò,  che  di  più 
fplendido  l'arte  può  fomminiftrare  , e 
la  natura , in  mezzo  di  un  folto  rtuo^ 
lodi  domertici  deftinati , come  tanti 
‘ Miniftri  al  fervigio  , ed  al  culto  di 
codcrta  Divinità  ? Ah  che  i vortri  oc- 
chi non  penetrano  certamente  troppo 
oltre  , fe  atraverfodi  tante  in  dora  tu'- 
re  , e di  sì  (ontuofe  comparifcenze  , 
voi  non  ifeoprite  un’anima  di  ariete  , 
o di  ferpente  , una  natura  fepolta  af- 
fatto nella  materia , incapace  d’altra 
ragione  fuor  fol  di  quella  , che  lotti 
la  porta  a (oddisfare  i fuoi  (enfi,  e che 
rapir  lafciandofi  dalla  ingordigia.»  , 
dalla  impurezza  , e dalla  più  infame 
voluttà nulla  più  quali  dirtinguefi 
da’  bruti , Ben  veggo , Signori  miei  > 
che  ftrano  più  che  poco  fembra  a’  Ric- 
chi il  farli  di  loro  un  sì  jngiuriofo 
giudizio  5 ma  l'idea  , che  dal  Ricco 
Epulone  , ci  dà  oggi  ifVangelo , ci 
permette  sì  poco  di  formarne  u«U 
penfiero  diverlo  , che  dopo  d'averci 
de'to  che  di  porpora  , ei  veftiva , e di 
biffo , egli  torto  aggi  ugno,  che  gior- 
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nalmente  parteggiava  alla  grande*  • 
per  farci  intendere , che  le  ricchezze 
portano  di  lor  natura  alla  voluttà  , c 
che  fiera  la  rendono  ,ed  infoiente. 

Nell' antica  legge  Areicamente  all* 
ifraelitico  Popolo  fe  Iddio  divieto  di 
ftrignerfi  in  alleanza  con  edere  Don- 
ne , e la  ragione  addottane  dalla  Sacra 
Scrittura  fi  c > che  Donne  di  firnil 
fatta , forza  infallibilmente  avuto  av- 
rebbono  d'impegnare  i Figliuoli  de’ 
Patriarchi  nel  culto  facrilego  de' falli 

Numi  Cert:£imè  tnim  averterti  corda 
’vtfira  ut  ftquamint  Deoi  canon , E vai- 
gli» il  vero , quale  vi  figurate  yoi  o 
Signori  , edere  Hata  la  cagione  » per 
cui  quali  tutti  i Santi  viffuti  fieno  po- 
veri qua  in  Terra,  e che  la  prima  cofa» 
a cui  appigliato  fiali  ognuno  d'erti  nel 
conlecrarfi  a Dio,querta  per  l'appunto 
fi  folle  di  volontariamente  fpogliarfi 
di  lor  fortanze  ? Non  peraltro  il  fece- 
ro , fe  non  perchè  ben  comprendeva- 
no, nulla  effer  vi  quaggiù,  che  tanto  ci 
indilli , e di  voluttà  ,e  di  mollezza 
nel  cuore  , quanto  l’abbondanza  , e 
che  le  palfioni  dell’anima  nortra  ,non 
rendonii  giammai  più  indocili , e più 
violenti  a allora , che  cinti  iiam  daj 
ricchezze  t ben  intendendo , in  tanto 
folo  efferci  gradite  le  fortune  di  quag- 
giù , in  quanto  che  venghiam  con  effe 
a mantenere , e a fomentare  i nortri 
piaceri , e a riempierci  di  fquifitilfimi 
cibi  l’ingordo  ventre  , e venendo 
per  tal  modo  non  diflìmili  all’Idolo 
Bel , il  quale  in  tanto  folo  per  uiu» 
gran  Dio  venera  vali  da’  ciechi  Popoli* 
in  quanto  che  al  creder  loro  egli  in- 
gojavafi  ciò , che  in  gran  copia  gli  li 
prefentava  alla  menfa  , oltrepaffando 
nella  infaziabile  fuaavidità  quella  di 
ogni  Qualunque  ben  anche  più  vorace 
animale . Colui  , la  di  cui  fortuna  è 
mediocre  , ficchc  precilamente  pof- 
legga  ciò,che  gl’c  duopo  alla  mera  fua 
fu  (utenza , e che  ben  fovente  eziandio 
alfine  di  rintracciarla  affretto  feorgefi 
di  aver  ricorfo  alla  fuaindurtria  , ad 
altro  Aon  pentì,  fuorché  alla  propia 

ne- 


Digitized  by  Google 


" 2>  **  DB*  RIC  C Ut.  ÌM 

■eeeffità  ; ma  il  Ricco,  al  quale  tutto  loro,  tutti  fiorifeano,  e fufidano  » 
va  a feconda  del  genio, e che  in  nulla  i fofpirati  diletti , e tutte  quindi  fa- 
s’impiega , ad  altro  non  penfa,  fuor-  tolte  ne  vadano  le  lor  padroni , prò- 
che  alla  fuperfhiiti  , ed  al  piacere , o vedendo  a dovizia,  a cialcun  di  loro* 
fia  perchè  il  corrompa  l’oziofità  , o quanto  fa  d'uopo  di  lautezza  , ad  ap- 
ia perche  grandefempre  mantener!-  pagare  l’infaziabilità  della  gola . > 

«lofi  la  fua  autorità , e il  fuo  credito  * Il  che'fe  è così,  non  occor  dunque* 

vjen  così  obbligando  il  Mondo  tutto*  che  più  ne  vada  attonito  verun  di  noi* 
a fecondar  fue  intenzioni,  o fi  a perchè  o Signori , alto  feorgere  > che  fra.» 
l’affluenze  di  fuc  ricchezze^lla  intettv-  tutte  le  padroni  deH’uman  coorte* 
peranza  naturalmente  il  porta,  e alla  aiuna  ve  n’ abbia  * che  più  dell'ava- 
licenza  . lo  fo  ben  * che  San  Paolo  rizia  > violente  riefea  ne’  Tuoi  tra- 
chiaro aturri  ne  dice,  che  la  cupidi-  fporti  i imperocché  intereflàndofi  lc^ 
* già  de'  beni  di  quaggiù  la  radice  , fi  è altre  tutte  » come  già  vedefte , per 
2 ,mct  6 ■ d ogni  colpa , radtx  omnium  matorum  appagarla , tutte  feco  lei  mctronfi  in 
eupiditai;  ma  non  fo  poi,  le  da  ognuno  lega,  e tutte!  a lei  predano  i propj 
di  voi , tutta  fiali  ben  comprefa  per  lor  movimenti  . Eravi  un  Uomo  ne- 
anche di  tale  comparazione  la  forza:  co,  dice  San  Luca  * Homo  quidam , 

che  fa  edà  la  radice  di  un  albero  ? que-  trat  Hvos , quinci , che  auvenno  ì 
Ha  tutta  a un  tratto  attrae  a se,  quan-  tputahmur  quandi*  fpUndìdì  * fplendi- 
to  ne' dintorni  fparlo  ritrova e di  damente  ei  banchettava  ogni  giorno» 
iiico  , e di  umidirà  detta  terra.  Efia  Non  già,  che  nella  Cala  dèli’  Epulo- 
àppropia  a fe  mede  (ima,  e tutto  voi-  ne,  ove  le  mente  >i  giuochi , i diver- 
ge in  fuo  profitto , quanto  di  fecondi-  cimenti , e tutti  quegli  altri  eccedi , 
tà  recano  a quel  iuolo  , eie  rugiade*  che  tantoalla  temperanza  * e allacri- 
e del  Ciel  le  piogge  feraci . Ed  ecco  frana  moderatezza  fi  oppongono  > 
appunto  un  vivo  ritratto  diciò.che  fa  fufidere  facilmente  potettero  » impe- 
■ * ' - . l'avarizia  i afe  attrae  queda  da  tutte  le  rocchèchimaiadunarpotrebbegior- 

parti, quanro ella  pno,  ella  fi  rendo  oalraente  tante  cole  fra  lor  diverta 
Cicca,  ed  opulenta  colle  mi  ferie,  e pel  piacer  di  un  tal  Uomo,  fe  cortui, 
«olle  fpogfie  de’  predimi , le  lagrime  non  aveflfe  a dovizia  di  che  fpendere  * 
de'Pirpilli  , degli  Orfani,  e delle  Ve*  espandere  ? Se  la  fortuna  di  lui,  data 
dove , il  fangue  de  fumati  Popoli  > e forte  mediocre  > pago  tenutoci  fareb- 
«fe’miferi  oppreffì  divengono , come  beli  del  neccd»no,ma  perchè  la  fortu- 
iltrettante  piogge,  da  cu»  inaffa6  tue-  aa  fecO  lui  profufe  i retar i, d’uopo  fu, 
to  dì  queda  inteHciffima  pianta  * r*.  che  fu  delle  fue  menta  con  prodigio!» 
dix  omnium  malora*»  tuptditar.  Ne  qui  abbondanza  imbandito  fi  fcorgefic_» 
eònfide  tutto  il  fentimento  del  gran-  quanto  di  più  raro,  o vola  per  l'aria  * 
de  Appodoto  i volitagli  in  olire  farci  o corre  fu  della  terra,o  nuota  fra  1 on- 
faperc , che  ficcome  la  radice  di  un»  de  » d’uopo  fu,  che  tamigtiaffe  la  di 
albero  fa  * che  feorra  tnceflantemcaie  lui  menta  a quelle  univertali  geogra- 
...  quel  fugo,  che  ella  attraile  fu  per  fiche  tavolemella  di  cui  piccala  eden- 
tutti  i rami  dell’ albero deflo,  accioc-  fione  , tutte  racchiudane  leregioni* 
thè  ne  venga  quedo  a produrre  i fuoi  e gli  Imperi  dell’  Uni  verta,  di  cui  fon 
fiori,  ed  a nudrire  fino  alla  convene-  etle  in  certo  modo  un  compendio, 
vota  maturità  i fuoi  frutti  i cosi  la  Oflcrvade  voi  mai  ,o  Signori,  come 
cupidigia  della  maggior  parte  degli  per  relazione  de’ lacr»  foglj  il  Demo- 
Uomini  , non  per  altro  va  tacendo  un  nio  della  voluttà  tatto  nome  di  Bee- 
sì  grande  2mrtufiamento  di  ricchez-  mot , non  fa  trovarti  altrove  paicolo 
ac  * ta  non  affile  di  far  , che  in  cita  più  aggradevole  * quanto  quello,  che 
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eà  tr  uova  fu  le  vette  de*  monti  , lu  le  averpretefo  di  dirci  il  Santo  PadrCJ 
di  cui  pendici  erefcendo  l'erbeinab-  effer  d’else  lt  ricchezze-,  che  alia  vo-' 
bondanza  vi  fi  (donano  a pafcere  , edi  lutti  aprono  nel  Mondo  fingreffo  , # 
a trafi  ullarfì  con  Sicurezza  te  bellica  che  fotto  la  lor  protezione  , e la  lor» 
tutte  delle  Campagna? Hmic  Monta  her-  feorta  , vien  quella  con  paiTo  franco 

Job.  t aq '!>**  f,r*nt  » omrm'iofho  Afri  luAent  ibi*  a Comparite  nel  pubblico,  e ad  otte* 
y ' * Or  fattofiad  ilpiega»e  il  Pontefice  San  nere  l’acceffo  ncHe  affemblee.,  ben  aa-  . 

Gregorio  quello  piffo  di  Giob  ; dice  , che  più  ragguardevoli,  e geniali . Uit 
che  fotto  nome  di  codelle  montagne  vizio  neceflitofo,  non  avrebbe  fronte, 
pretefe  Iddio  di  adombrare  i Ricchi , nò  per  produrli , e non  avendo  fplen- 
e pollenti  del  Mondo  , come  quelli  , dor  ballevole  per  celare  la  propia  de» 
che  al  di  fopra  innalzati  eftendo  degli  formiti, riburereòbelo  ognuno.e  chiù- 
altri,  più  degli  altri  eziandio  fanno  la  derebbegli  ognuno  la  porta  in  faccia  > 
lor  comparla  , e fotto  nomedi  que’  ma  le  fia  opulento,ciatcun  l’onora, co- 
pafcoli  abbondanti,  ove  corrono  a nu-  me  fe-kttere  commendatizie  fccoei  : ' • - * * 
drirli  le  beftie  tutte  del  Campo,  volle  recafle,  a lui  ben  fovente  quel  rifpetto 
rapprefentarci  le  ricchezze  dellePerfo-  fteflfo  rendendo,  che  alla  virtù  pur 
ne  poHenti,  le  quali  porgono  la  mate-  troppo  li  niega  - E che  altro  in  fatti 
ria,  e l'alimento  più  che  ferace  a tutte  vuol  egli  farci  comprendere  con  una.» 
le  voglie*  a tutti  i piaceri  de*  Ricchi»  aliai  elprelfiva  figura  nella  fua  Apoca* 
c che  fia  vero  , in  qual  altra  parte  lifle  il  Santo  Evangelica  Giovanni! 
fuor  delle  Cale  dicoftoro,  ed  a fpefe  (gli  introduci  la  voluttà  fotto  fem.- 
di  lor  follanze  trovano  i mondani  pia-  biante  di  Donna , che  a tutti  lenza.» 
ceri  di  che  fuliltere  nel  Mondo  rivi  diftinzion  di  per  lana  , di  fello,  odi 
come  in  fuo  centro,  neglettolo  l’ozio  grado  porge  a bere  il  fuo  calice , e che 
fi  lcorge , là  ad  ogni  lorta  di  eccetto , dell’  avvelenato  fuo  liquore , fa  , che 
la  gololità , e la  intemperanza  abhan-  tutti  ebbri  ne  vzdino  i Popoli  della.» 
donali , là  (labilmente  poffono  alzare  Terra , Do  vino  fernie  orienti  tjus  bibe~  jtpoc.  r.ifi 
con  lìcurezza  il  lor  trono  la  mollezza,  rum  omnn  gemei  : offerva  però  l’efta- 
e la  licenza , e li  in  fine  nella  abbon-  tico  Appoftolo  , edere  vellica  codetta 
danza  delle  ricchezze  tutti  i più  fre-  Donna  di  porpora  , ed  in  una  tazza 

Ìjolati  appetiti , quali  tante  mollruo-  d'oro  chiuderli  il  veleno  da  lei  prefen- 
iffime  fiere  trovano , non  fot  di  chCJl  tato  a bere  a*  luoi  leguaci  , per  così 
pafcerli,  ma  ancora  di  che  trattai*  farci  intendere  , che  fotto  di  un  appa- 
iarli con  agio , otrmet  beflio  Api  Ut*  renza  sì  fplendida  , c poinpola,  trova 
ime  ibi.  • . •'  la  voluttà  , ben  anche  più  rea  , in  ogni 

Molto  egli  è quello  , noi  niego , o luogo  un  aggradevole  accedo  , e che 
SigRori  , pur  non  « il  tutto  peranche,  in  tale  fiato  ella  porta  la  luaimpuden- 
acui  a prò  della  voluttà  conducono  la  zane'  palaegi  Udii  de’ Grandii  ficchi 
ricchezze:  effe  la  infpirano  , e fono  affittita, eh  ella  fia  una  volta  dalle  rie? 
d'effe  , che  la  fomentano  , ma  inoltre  chezzepuò  francamente  far  fua  com- 
fon  d'effe  quelle  , che  la  producono  in  . parifeenzainogni  luogo,coninfrontj: 
pubblico,  ed  impudente  la  rendono^  i mi Iterj  eziandio  più  infami  , & 
eccello  , ottimamente  (piegato  dalla  freme  t nn  nemen  firiptMmrmy/ìerntm.Qt 
gran  penna  di  Sant’ Agollino , coiu  io  din»ando,Signori  miei,dopodi  rutti 
una  fola  parola  , latelliti  , chiaman-  quelli  uffici , che  al  peccato  rendono 
d ile  della  voluttà  , divino  voluptmm*  le  ricchezze  , fi  può  egli  effer  Crirtia-* 
fatelUtes , per  additarci  l’ultimo  fer-  no  , e bramare  di  polfederle?  E po- 
vigio,  che preflano  quelle  al  piacere:  niamo  che  di  alcun  foccorfo  lervanci  , 

e ben  capite  voi  fletti  lenza  dubbio  quelle,  qual'  ora  fon moderate,,  non 
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fa  egli  però  di  meftieri  il  confeflàre , 
che  qual’  ora  la  mediocrità  oltrepalla- 
no1,  debbon  effe  recarci  afsai  più  di 
fpavento  , di, quel  et  ne  rechino  lc_» 
inondazioni , e gl’  incendj  ? Piagnete 
Ricchi,  diceva  già  l’Appo  Itolo  S.  Gia- 
como , plorate  ul ni  ante  s , e perchè  le 
lagrime,  non  per  anche  baftevoli  fono 
a piagnere  come  convieni!  la  voftra 
difauventura , urlate  a guifa  di  fiere  t 
fi  ridufsero  ad  imputridire  le  voftre 
ricchezze  , dalle  tignuole , già  loru* 
rofi  i più  fontuoli  voftri  abiti,  e dalla 
rugine  tutto  conlumali  il  voltrooro  ; 
il  veltro  argento  , talché  a guifa  del 
Ricco  Epulone  , ad  altro  noi  facendo 
voi  fervi  re , che  di  fomento  , o di  vo- 
ftra fuperbia , o de’  voftri  piaceri  , a 
nuli’ altro  voi  pure  ve  ne  potrete  va- 
lere , fuorché  a farvi  con  efso  un  cu- 
mulo di  collera , ed  un  teforo  di  ven- 
detta, come  già  luccefse  all'  infelice 
giù  nell'  Inferno  : Se  bene , o Dio  t 
ah  , che  adefso  folo  mi  auveggio , che 
più  rei  ancor  d’alsai  rendonvi  le  ric- 
«herze  voftre,  odoviziolì  del  iccolo. 
Prouviddevi  Iddio  in  abbondanza  di 
•veri , acciocché  godefte  in  effi , di 
che  fouvenire  alle  indigenze  de’  Po- 
veri i e pure,  eh' il  crederebbe?  voi 
fiete  di  cuor  si  duro , che  li  lafciate 
per  fin  morirli , dal  freddo  confanti , 
e dalla  fame  fotto  a*  voftr’  occhj , ed 
alle  foglie  di  voftre  Cale . E quella.» 
poi , è quella  durezza  , Signori  miei , 
che  farà,come  vedrete  in  queft'ulciroo 
punto  del  mio  ragionamenlo,I’ullimo 
Capo  di  voftra  condannagione  . 

CHi  di  voi  farebbe  li  mai  pcrfaafo., 
o Signori , che  l'avarizia , e la_» 
prodigalità  sì  oppolie  in  apparenza 
infra  di  loro  , trovar  li  dovellero  tutta 
volta  unire  in  iftrecta  lega  nella  mag- 
gior parte  de' Ricchi  del  Mondo?  e 
pure  nulla  v'ha  , che  fia  di  ciò  più 
vero?  imperocché,  come  tu;to  danno 
quelte  alla  vanità  , ed  al  piacere  , fe- 
condo ch'io  vi  hò  inoltrato  fin  ora  , 
così  ne  iiegue  , che  nulla  riman  loro 
da  confccrare  alia  cariti,  non  alici- 
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menti  , che  l'Epulone  , il  quale  dur# 

f>iù  affai  di  uno  fcoglio  , tutte  ito 
olle  fpefe  , con  fu  mi  va  le  lue  fo- 
itanze,  o chiufe  ferbavale  dentro  de- 
fcrigni  ; quella  crudeltà  per  tanto  de* 
Ricchi  verfo  de’  Poveri  può  in  duo 
maniere  accadere  , ora  togliendo  u 
quelli  ciò  , che  poffeggono,  ed  or  ne- 
gando loro  ciò,  che  non  hanno.  E pri- 
mieramente quanti  Ricchi  veggiam_» 
noi , che  tormentati  da  una  fece  infa- 
ziabile  di  fempre  più  arricchirli , la- 
fcianlì  indifferentemente  portare  ad 
intraprendere  ogni  qualunque  guada- 
gno, non  mcn  permeilo  , che  illecito  t 
Ne  trovate  vai  molti  per  auventura  , 
nel  fecolo  infelice  , in  cui  lìamo , che 
non  rubino  da  tutte  le  pitti  con  cen- 
to mani  ? fapete  voi  additarmene.* 
molti , che  punto  non  la  perdonino  , 
ne  a’  beni  delle  Vedove , ne  a que' de’ 
Pupilli , e che  fecondo  il  detto  favjf- 
fimo  di  Sant’  Ambroggio  , giammai 
non  ceflin  di  prendere  , perché  di  bra- 
mare giammai  non  celiano?  riprendi 
nuUus  modus  , ss  ti  fusila  menfur»  cupten- 
di . Signori  miei,  a tutti  voi  già  nota 
io  fuppongo  una  cofa.derta  gran  tem- 
po  fa  dallo  Spirito  Santo  ne'  Prover- 
bi » effere  imponìbile , cioè , di  farej 
con  tanta  celerità  una  grande  , e mo- 
ftruola  fortuna , fenza  elTcrfi  renduci 
rei  nel  farla  di  una  infinità  d'ingiu- 
ftizie  ,qui  feftinat  dttari , non  ent  Inno - 
etns,  c le  le  ingiuftizie  lì  commilero, 
o fa  d'uopo  il  ripararle  colla  dovuta 
reftituzione  , o le  nò,  d’uopo  è il 
difperare  affoluta  r ente  di  /uaialute. 
L'altra  parte  della  durezza  de’  Ricche, 
e della  quale  feinbra  efferfi  renduto 
più  colpevole  l'odierno  Ricco  eran- 
elico , quella  lì  è di  nrgare  in  mezzo 
i loro  abbondanza  1 opportuno  lou- 
veniraento  alle  milerie  del  Povero  re 
che  Ila  vero,  fapei  dovete , o Signo-i, 
che  i difegni  più  favorevoli  di  Dio  , 
nell' accordar , eh' ci  fece  si  doviziole 
fòllanze  a’  Ricchi  del  fecolo  , quello 
sì  fu  di  mectere  con  ciò  tra  le  lor  ma- 
ai  i mezzi  ficuri  dell'  eterna  loro  fai* 
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vezzi  i col  porli  in  ittato  di  far  limo*  farfene  ; fuor  certo  egli  è d'ogni  ditb»' 
fina  ; di  modo  che , allora  può  dirli  , bio  > niuno  quali  fra  lor  trovarli,  che 
che  Iddio  innalzi  le  ricchezze  fino  all*  duro  non  rendali  al  pari  di  quel  me* 
ordine  della  grazia  , e ch’egli  entrar  tallo  , eh’ egli  pollìede  ,e  che,  giada 
le  faccia  nella  prede  Umazione  de*  Rie*  la  frafe  del  reale  Salmifta , le  abbomi- 
chi , acciocché  fervati  loro  di  un.»  ncvoli  quali  cadi  non  prenda  di  quelle  P/alm.  in 
mezzo  acconcio,  per  ottenerne  l’ef-  cofe  , ch’egli  ama  , falli  funi  atx>min+- 
f etto.  Teologia  infegnataci  da  San.»  hlttficMt  t»,  <fn*  dilextrw» . Ladurez* 

Piolo, e da  tutti  i Santi  Padri , allora  za  infallibile  dell'odierno  Ricco  evan- 
quando  ragion  rendendo  del  perchè  gelico  , ce  neofari fee  pur  troppo  una 
altri  vivino  quaggiù  neU’abbondan-  funedtdìma  pruova  : per  intenerire  la 
za  ,. ed  altri  nella  mendicità  , difaro,  crudeltà  di  codella  anima , le  rifpar* 
che  ciò  era  cosi  drfpodo  dalla  I’rou  vi-  mia  Iddio  la  pena  di  dover  andar  trop- 
denza  di  vina , affinchè  fi  fai  vallerò  gli  po  lungi , in  traccia  degli  obbietti  cc- 
uni  colla  povertà  , e colle  ricchezze  cifrativi  di  fua  compadrone  , facendo 
fi  fai  vallerò  gli  altri  » di  modo  che  la  perciò  , che  giacente  fe  ne  fita  alla.» 
miferia  degli  uni , recar  potefa  occa-  porta  di  lui , lotto  a’fuoi  occhj  il  più 
fione  alla  lantificaaione  » e per  confe-  povero , il  più  miferabiledi  tutti  gli 
guenza  all’  eterna  beatitudine  degli  Uomini , o per  favellarepiù  giudo  , 
altri  , ntbh  milita)  tntpin  Pauperun  , la  fteflà  povertà  , la  falla  miferiaj. 

O grazia,  o gloria  del  mio  Salva-  Per  levare  al  Ricco  infenfibile  ogni 
tore  , quanto  mai  cotto  cara  a Getti-  pretetto  di  non  dare  foccorlo  ad  un.» 
crifto  il  confcguirvi  ! Ei  non  vi  ot-  infelice  , gli  aumenca  Iddio  le  lue  do- 
tenne  nò  a favor  nottro , a prezzo  di  viziofe  follarne,  ed  acciocché  ei  polfa 
oro  , o di  argento , ma  a prezzo  di  adempiere  col  minor  difpendio  polli- 
tutto  il  fuo  adorato  diviniflìrao  fan»  bile,  quella  obbliga  rione  della  limofi- 
gue  > pure  o prodigio  d’impercettibt-  na , ei  fa , che  crefca  sì  fattamente  la 
le  Mifericordia  ? a cotto  di  così  vili  fame  nel  Povero  , che  pago  per  fin  fi 
metalli  , egli  ttettfo  di  accordarvi  fi  tenga  di  ottenere  nulla  piu  , che  lc_* 
degna  alla  maggior  parte  degli  Uomi*  bricciole  dalla  fua  menfa  cadute  ; anzi 
ni  t fot  tanto  che  al  i'ouvenimento  v*è  di  più,foggiugne  qui  S Gioangri-  ^ 

de’  Poveri , impieghi  quel  Ricco  una  foftomo  : per  pur  veder  di  movere  »ed 
porzione  convenevole  de’  beni  fuoi  intenerire,  quel  cuor  sì  duro  j (irape- 
temporali , s'impegna  Iddio,  di  chiir  rocche  ben  lcorgendo  l'Altilfimo,  che 
marloa  parte  dell’ eterna  fua  beatitu-  da’un  Uomo  tmmerfo , e sì  alraraen- 
dine.  E chi  dunque  farebbe  mai  sì  te  fepolto  nel  lezzo  de’ mondani  di- 
fventurato,  e nemico  si  fattamente  di  letti  troppo  farebbe  difficile,  che  fotte 
fe  medefimo , che  trafeurar  volette  un  ben  udita  una  fol  voce  ) nelle  piaghe 
per  lai  sì  vantaggi ofo  partito  1 Chi  » del  povero  Lazaro  apre,  per  cosi  dire, 
voi  mi  chiedete  Signori  mici?  chi  ? La  tante  fanguinofe  bocche  , mediante-» 
parte  maggiore  de’  doviziofi  del  fece-  le  quali  più  forte  , e pietolamenrO 
Io;  imperocché  otta  , che  la  da  co-  venga  ad  ripiegarli  la  fua  miferia  ; c 
lloro  goduta  felicità  , infenfibik  ren-  pure , che  accadè.  Signori  miei?  nel 
dali  alle  difanventore  degli  altri,  e tempo  ttettb  , che  Iddio  fi  ferve  dì 
poco  perciò  s’impenfarifchiao  di  re*  lazaro  , quafi  di  un  penetrante  Arale, 
car  fovenimento  a que’  mali,  da' quali  per  trafiggere  il  cuore  dell’avariffimo 
non  credono  di  poter  etti  rimanere.»  Epulone  s ad  altro  non  mira  ftpulo- 
oppreffi  ; o fia  , che  Intaccamento  ne  medefimo,  che  a viepiù  fortificare 
loro  alle  pofledute  ricchezze,  divenga  con  impenetrabil  durezza  il  propio 
loro  un  grande  impedimento  per  dis-  cuore  > da  che  il  fuo  lutto  , la  fua,» 
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lautiffima  menfa  , e le  inutili  pazzc_»  qual  de’  due  vi  fembra  egli,  che  pii  ) 

lue  fpefe  , fono  a guifa  di  canti  cru-  fi  meriti  di  fede  Gelucrifto  , o il  Mon- 
deli  alimenti , di: cui  fi  vanudrendo  do  f Felici  vi  reputa  il  Mondo,  tL# 
quell’  anima  barbara,  e viiccre  li  va.»  chiama  Crifto  fu  di  voi  un  miferabilc 
formando  di  ferro.  < infeliciffuno  ahi , e fu  di  tutte  ben_» 

Ricchi  del  fecol  noflro , le  voli  re  anche  le  voftre  foftanzej  e però  aj 
crudeltà  , io  bea  il  $ò , non  fon  così  qualdc’due  vorremo  noi  rapportarci  ? 
note  al  Mondo  , come  il  fono  quelle  e che  » dunque,  voi  mi  dite,  hoioto- 
dell’infelice  Ricco  evangelico  ,.'CJ  talmente  addogliarmi  di  quanto  pof- 
quand’  anche  a noi  fofTer  noje  , non  è.  feggo  ? Signori  miei,  quando  ben  an- 
penlier  noftro,  nò  , di  faliiQ  fu  qqefta.  che  voi  il  facelle  , altro  con  ciò  non 
Pergamo,  ad  oggetto  di  pubblicarle s farcite,  ‘fuorché  feguire  il  nobilo 
ma  fon  effe  per  quello  ben  foventemen  efempio  di  una  infinità  di  Ricchi,  i 
fanguinofe?  Se  vago  folte  ral  uno  di  quali  pcrauventurafenaadi  ciògiun- 
conofccr  voftradurefza.ci  non  avreb-  ti  non  farebbero  ; ad  eternamente  fal- 
be che  penetrare  in  quelle  Cafe;, entro  vari! . Ma  io  ben  mauveggio  di  non 
cui  la  vergogna, tien  qualche  volta  im-  aver  fondamento  per  fperar  tanto  da 
prigionaro  più  d’un  Infelice  ; noiL»  voi  • Altro  più  dunque  non  rettami 
avrebbe  che  dimandarne  contezza  a 'adirvi,  che  una  fol  cofa , ed  anche 
quelle  dtvore  ferfonÉ,  che  ‘il  carico  lì  ’ ftsdifbvcla,  per  ubbidire  all’  efprelTo 
addottane  di  rarcor  le  limoline  , ed  comandamento,che  me  ne  fa  il  grand* 
allora  , che  lì  vedrebbe  egli , o Signo-  Apporto  lo  delle  genti  San  Paolo . In- 
vi S’intenderebbe  allora  per  voltra  troducetevi  in  tutti  i Palaggi  dc’Gran- 
gran  confo fione  , che  coloro  , i quali  di , in  tutte  le  Cafe  de’  Ricchi , e fate 
vivono  Più  agiatamente  nel  cuor  del  loro  intendere , che  badino  bene  a non 
feeolo,  fono  quali  femprei  più  inlen-  ritrarre  dalle  loro  ricchezze,  fogget- 
fibili , e che  un  Urmo  di  una  medio-  to  alcuno  di  mollezza  ,o  di  vaniti  * 
ere  fortuna,  o una  povera  Vedova  , fate  lor  intendere  , che  rtian  ben  au* 
limile  a quella  del  Tempio,  che  meri-  vertiti  di  non  collocare  ne’  lor  tefo- 
(ò  di  e Iter  lodata  da  Cefucrilto  , fari  ri  le  loro  fperanze  i ma  che  s’inge- 
più  pronta  a far  la  limofina  di  quello  gniao  oggi  di  ripartirne  una  graa 
il  fiate  voi , che  poffedete  sì  doviriofe  parte  a coloro  , che  vivono  nell* 
foitanze.  E non  vorrete polcia,  ch’io  indigenza  j Eccovr,  dilertffimi  Cri- 
efclami  ben  alto  , o infenfibilirà  1 titani  miei  , ciò  > che  di  dirvi  mi 
o durezza  ! o barbarie  , che  meritai  pofe  in  dovere  1‘  Apportolo  . Ri- 
l’ultimo  de’fupplizj!  Signori  miei,  purgatele  ricchezze  voltre  da  tutti 
fatevi  pure  quanto  vi  aggrada  una  idea  quelli  peccati , che  fembrano  edere  di 
di  una  fallace  profperita , date  purad  loto  inféparabilt  ; e ben  lungi  dall* 
intendere  agli  occhi  de’  voftri  Fra-;  impiegarle  nel  voftro  lofio  , o a geni# 
felli  per  modo , che  il  Mondo  accecato  di  volh-a  fenfualita,fate  anzi  in  modo, 
vi  adori , come  tanti  Dei  della  Terra  , «he  dillribuite  in  tante  limoline , ven- 
e invidia  prendali  di  vortra  felicità  t-  gano  così  a fervir  di  mezzo  erti  caco 
quanto  a me,  fu  la  feorra  di  Gefucri-  per  l’eterna  vortra  lalure  ; imperoc- 
lto  vuò  francamente  andar  gridando,  che,  fecondo  vel  ripetrerò  in  altro 
guai  a voi , la  di  cui  intera  confola-  rifeontro  , quella  è la  via  più  ficura 
z ione,  tutta  fi  aggira  intorno  al  pre-  per  condurvi  a falvamento,  d’uopo  c * 
fente  ,-ed  a'  quali  più  non  rimane  u che  ogn’  albero,  diceva  Iddio  i nell* 
fperzme  in  aimnirealcan altra,  fa-  atto  di  trarre  con  mano  creatrice  lo 
perbi  cotanto  volurtofi  , e fpietati  ef-  cofe  rotte  dal  nulla , d’uopo  è , che 
fendo  3 come  io  ’i  iuppongo.  In  latti,  ogn’ albero  giurta  la  fra  natu  ra  venga 
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a produrre  il  Tuo  frutto  , tmnt  lignum 
facìtns  fruElttm  \uxtagenus  fnutn  E lo 
fteffo  conrien  fi  oflervi  nell'  ordine 
altresì  della  grazia.  None  porti  bile  , 
che  nella  propia  condizione  confe- 
tti i Tea  chi  che  ita  di  eternamente  fal- 
varfi , fe  non  adempie  le  virtù  , che 
fono  anneffe  alla  qualità  del  fuo  gra- 


DILLA  lì.  SETTIM.  DI  ($pAR. 
do  s così  a’  Regnatori  la  giufiiziaj 
compete  , lo  zelo  agli  Ecclefiafiici , e 
la  limofina  a*  Ricchi  > di  tnodoche  fa- 
rebbe un  ingannarli  troppo  all’ingrof- 
fo  il  lafciar,  che  credeflero  di  potere 
a qualfifia  altro  prezzo  acquiftarfi 
quella  beata  Eternità  , che  a tutti  voi 
io  defidero  . Amen, 


PREDICA 


Per  il  Venerdì  della  feconda  Settimana 
diQuarefima. 

DELL*  1NFER  NO.' 

Malos  y mali  ferdet . 


SE  la  nafeita  rende  tutti  gli  Uo- 
mini uguali  , efefra  loro  pone 
la  vita/jualche  divario,  d’uopo 
fa^à altresì  di  aflerire  , che  la_t 
morte,  la  quale  per  una  parte  tutti  li 
riduce  in  uno  dato  medefimo  di  cor- 
ruzione, e di  obblbo  » metta  dall’  altra 
infra  di  loro  unagrandiflima  differen- 
za per  rapporto  alla  loro  eterna*  o 
felici  tà,o  mtferia . Noi  Tiddimo  jctì 
un  Ricco,  il  quale  comecché  nulla  da- 
gli altri  Uomini  divCrfo , pureoften- 
tava  nel  fuo  fiato  una  difuguaglianza 
sì  grande  da  quello  del  Povero  , gia- 
centefi  ulcerofo  innanzi  alla  portai 
del  fuo  palaggia,  che  a primo  afpett» 
detto  farebbefifanfidail’Epulone  folta 
una  fpezie  tutta  particolare  dell’uman 
gencre,per  mezzo  del  fuolufto.del  fuo 
orgoglio,  della  fisa  magnificenza,  de’ 
fuoi  conviti,  e della  delicatezza  de’ 
cibi , onde  inbandrvalt  alla  lua  ingor- 
digiadi  giornoin  giorno  la  menfarpur 
finalmente  venne  anch’egli  l'infelico 
ad  eflcre  dalla  morte  atterrato*  e cam- 


biata effe ndofidi  quel  teatro  la  leena, 
altro  più  al  fuperbi  Epulone  non> 
rimane  , che  la  umiliazione  , la  mi  fe- 
ria , e la  povertà  là  giù  nell’  Inferno  , 
ove  egli , al  d re  di  Gefucrifto  , uc_» 
andò  ìepolro  , monum  e) 1 diva »,  Cr 
fepultuj  rfl  in  mftrru  Là  dove  all  Op- 
pofio  quel  Lazaro  mendico  dianzi  , e 
da  capo  a’  p edi  ricoperto  tutto  di  pia- 
ghe , una  vita  miferabilc  firafeinan- 
do  qua  in  Terra , e che  per  folaroente 
reggerli  in  vita  , pago  tenevafi  di 
qualche  bricciola  di  pane  , gode  al 
prefenre  dopo  morte  una  abbondanza, 
ed  una  eterna  felicità  nel  fen  di  Àbra- 
mo , ove  ti  ripofa , fnBum  tfl  u$  mo~ 
rtretur  etittm  L»x.*ruj  , & ptnantur  in 
finum  Abrnht . Tale , o grande  Altilli- 
mo  Iddio  fu  la  faggia  voltra  ìmpcr- 
fcrutabile  difpofiztone  , per  con  giu- 
ftificare  la  condotta  rettiflìma  della.» 
Prouvidenza  voftra  adorabile,  puni- 
re fenza  comprinone  » malvagi , ed 
accordare  a’ buoni  la  ricompenfa?  c 
beo  ilvcggi»?»  noi  dall’  odierno  Vaa- 
‘ gelo , 
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gelo  , o Signori , nell’  infauftoauve- 
nimentodi  que' crudeli,  e fconofcenti 
Vignaiuoli , i quali , a guifa  di  furie 
fcatenate , facendo  impeto  contro  il 
Figliuolo-Unigenito  , che  loro  fpcdi- 
toavca  l’ottimo  lor  Padrone  , fanfi  a 
gridare  , hic  e/l  heres , venne  tecidamut 
eum . Su  via  , o Compagni , quelli 
è l’erede  del  Padron  noftro  » corriam 
tutti  Tolleriti  a dargli  morte.  Ma  che  ! 
Udite,  cornea  tal  eccedo  di  barbarie* 
fi  pronunzia  ben  torto  nel  tempo  me. 
defimo  contro  i delinquenti,  lafor- 
midabil  Temenza  , e a tutti  fi  fa  Tape- 
re  , che  avendo  coftoro  commerto,  un 
sì  atroce  misfatto  puniti  ne  andranno 
fenza  pietà  . Malte , mali  perdei . Si- 
gnori miei  , un  Ricco  malvagio  Te- 
polto  giù  nell’Inferno  , una  truppa 
di  fervi  ingrati  puniti  col  più  diremo 
rigore , che  mai  vuol  dire?  e quale  fu 
mai  l’intenzione  di  Gefucrifto  nel  met- 
terci fotto  degli  occhj  due  sì  fpaven- 
tofelparabole  ? ciò  certamente.  Te  vo- 
gliaci predar  fede  a San  Gioaugrifo- 
itomo  , non  fu  per  altro  , Te  non  per 
impedire  a noi  di  cadere  nel  peccato  , 
per  timore  di  quell’ Inferno,  acuì 
conduce  la  colpa  : là  giù  adunque.» 
feendiam  tutti  col  penfiero,  finattan- 
tochè  fiam  vivi , Uditori  miei  dilet- 
tiffimi,  per  non  averci  a feendertj 
giammai  realmente  , dopo  la  nortra 
morte  i e per  non  aver  ad  effer  giam- 
mai alcun  di  noi  nel  numero  di  que’ 
dannati  * di  cui , ce  ne  vien  facendo  il 
Vangelo  una  dipintura  sì  lpaventevo- 
le  i imperocché  , a ben  riflettere,  che 
cofa  è mai  ua  dannato  ? ficcovelo  in 
tre  parole  , che  rutta  faranno  dell’ 
odierno  ragionamento  la  divifione . 
Altro  non  è un  dannato,  fuorché  un 
mifero  privo  di  tutti  i beni  ; afflitto 
da  tutti  i mali  i tormentato  da  tutti 
i tempi  > melos , mali  perdei . Piaccia 
per  tanto  ai  Cielo  , che  a me  porta  ve- 
nir fatto  di  ben  fpiegarvi  damane  per 
util  voftro  tutte  le  parti  di  una  si  llra- 
na  definizione:  il  che  per  ottenere  , 
io  nc  chieggio  umilmente,  allo  Spirito 


UFF  R NO.  tèi 

Santo  la  grazia , mediante  il  credito 
della  Santirtima  Vergine,  che  io  im- 
ploro , ed  alla  quale  replico  io  pure 
con  l’Angelo Mertaggero.  Ave  Maria. 

C'On  tutta  ragione  lo  Spirito  San- 

to,  cui  è ben  nota  la  felice  , ol.  Punto, 
infelice  Torte  degli  Uomini , ci  fa  fa- 
pere  predo  del  Santo  Giob , che  nulla 
in  morendo , feco  potrà  un  Ricco 
portare  all’  alerò  Mondo . Qualunque 
fia  al  prefente  la  magnificenza  , per 
cui  rifplende  in  mille  guife  qui  irur 
Terra  la  Tua  Perfona , e qualunque  fia 
la  delicatezza  de’  cibi , onde  Icorgo 
aderto  imbandita  Tua  menfa,  morto  « 
ch’ei  fia,  manco  un'ombra  ci  feor- 
gerà  di  Tua  partita  felicità  , divtstnm 
dormìerit  nihil  fecum  aufferel  , aperiet 
etulos  fuos  , Ór  nihil inveniet . In  fatti# 

Signori  miei , quel  Vangelo  , che  ci 
merce  tute’  a un  tratto  fotto  degli  oc- 
chi un  sì  magnifico  ragguaglio  de* 
beni,  e de’ piaceri  goduti  in  vita  del 
Ricco  Epulone,ci  fa  immediatamente 
dopo  fapere  , che  foprafatco  dallaj 
morte  lì  vidde  il  mi  fero  in  una  sì  eftre- 
ma  povertà  , ed  in  una  sì  generale  ca- 
lerti! di  tutte  le  cofc  , che  giugner 
non  puote  ad  ottenere  tampoco  unu 
femplice  ftilla  d’acqua  , per  rinfref- 
«aru  il  palato  , in  mezzo  a quelle 
fiamme  crudeli,  che  il  tormentavano  » 
ed  o che  rtravagante  cambiamento  di 
fcena'che  rivoluzione  compartì onevo- 
le  di  cofe!  Un  momento  prima  vederli 
il.mifero  in  un  pieno  potere  di  tutto 
accordare  ad  altri , quanto  (ragli  in.» 
grado,  ed  un  momento  dopo  effer  co- 
ftretto  a chieder  per  sè  Hello  un  sì  me- 
fchino  rifioro?  nulla  mancargli  dianzi 
di  Tuperfluità  pe’luoi  piaceri,  e mendi- 
care pofeia  nella  Tua  ellrema  penuria 
una  femplice  ftilla  d’acqua?  partir  poc* 
anzi  in  vicinanza  di  un  Povero  , fenza 
degnarli  di  volger  ver  lui  uno  fguar- 
do,  non  che  di  porgergli  benignamen- 
te l’orecchio  » ed  effer  pofeia  coftretro 
di  indirizzare  a codefto  Mendico  ftef- 
fo  Tue  Tuppliche  , per  implorarne  la 
compalfiouc  ì cinto  mirarli  per  ogni 
€c  par- 
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parte  da  un  folto  duolo  di  amici  , e di 
domediei  , e trovarli  tutt’a  un  tratto 
in  una  sì  fpavenrofa  folitudine  , de- 
che ad  altri  far  non  poifa  palefe  il  fuo 
acerbo  tormento  , fuorché  al  foto 
Àbramo  , di  cui  sì  malamente  Teppe 
imitare  la  mifericordia  ? ed  a Lazaro, 
di  cui  , con  tanta  crudeltà  , e fie- 
rezza ci  difprezzó  la  miferia  ? Ah 
qual  impercettibile  rivoluzione  ftra- 
njflìma , lafciate  , che.  io  il  replichi , 
Signori  miei , e qual  funeda  catadro- 
fe  / Pollò  io  credere  , che  infra  di  voi 
trovili  un  folo  , il  quale  già  gii  per 
timor  di  le  dello  da  capo  a piedi  non 
tremi  > E non  è ellaqueda  torli  una 
feral  dipintura , che  io  vuò  qui  pre- 
ventivamente facendo  dello  dato  , in 
Cui  al  dì  d'oggi  ritrovali  più  d’un  di 
voi , e di  quello  , in  cui  forfè  verrà 
tm  giorno , a ridurli  ? conciofiachè 
fate  , vi  fupplico  . odervazione  , che 
per  quanto  penofo  riel'ca  all*  Epulo- 
ne il  vederli  privo  dopo  morte  di  ogni 
qualunque  fona  di  bene , altro  però 
non  è quedo , fuorché  una  debole 
immagine  di  quell' uni verfal  fpoglia- 
lutato,  in  cui  nel  primo  i dante  di  fua 
tiannazione  ridur  dovralG  ogni  repro- 
bo giù  nell'Inferno.  Non  sì  rodo 
dalla  Temenza  irrevocabile  del  divino 
fupremo  Giudice  , li  vedrà  il  milcro 
condennatoal  fuoco  eterno,  che  ipo- 
liato  altresì  feorgerafli  nel  tempo 
elfo , non  Ioidi  tutti  i beni, di  natu- 
ra, e di  grazia  , ma  de'  beni  tutti  an- 
cora di  gloria , quali  fono  la  vi!ion_» 
chiara  di  Dio  , la  gioja  de’  Compren- 
fori  beati , e la  compagnia  degli  An- 
geli , al  polledimento  de’ quali , egli 
peraltro  , fu  (tedinato  fin  ual  primo 
idante  di  fua  creazione . 

Allora  quando  per  temenza  di  un_» 
Giudice  terreno  vien  condennato  un 
Reo  alle  miniere,  o all'efiglio,  la 

f 'rima  cola  , ch’egli  è coll  retto  di  lof- 
rire  , lì  t la  generale  confilcazionedi 
tutte  lcfue  foltanze  , e come  quegli , 
che  altro  più  efler  non  dee , fuorché 
le  fchiavo  della  fua  pena , così  vietu 
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dichiarato  inabile  a poflederc  qualua* 
que  fiali , o creditadc  , o carica  ; e 
quedo  per  l’appunto  è il!  primo  col- 
po di  fulmine  , da  cui  abbattuto 
icorgefi  un  Reo  , pria  che  mirili 
abbandonato  alla  diferezion  de’  De- 
moni , 1 enti  rii,  cioè  intimare , che  la 
beata  Eternità  , e tutti,  quanti  fono 
gl’  inedimabili  beni , ch’ella  racchiu- 
de , de’  quali  tempo  farebbe  ormai  , 
che  già  ne  folfe  al  poflelfo  , a lui  per 
fempre  fenza  fpcranza  ritolgonfi,  e 
da  clli  per  Tempre  ei  decade  . Pure 
come  la  privazione  di  tutti  codedi  be- 
ni non  auviene  al  Reprobo,  fe  non_» 
in  confeguenza  della  privazione  del 
rimo  , e maggior  di  ogni  altro , che 
Iddio»  così  io  crederò  di  avervi 
fatto  comprendere  abbadanza  la  per- 
dita di  tutti  gli  altri , fe  fia  , che  mi 
riefea  di  ben  fpiegarvi  la  privazione 
di  quedi . Se  ben  però,a  qual  malage- 
vole imprefa  do  io  qui  mai  per  accin- 
germi , o grande  Iddio?  Io  pretende- 
re di  farvi  ben  capire  , o Signori , la 
perdita  del  Tornino  bene?  Ah,  che  per 
riufeirvi , d'uopo  farebbe  di  ben  farvi 
prima  penetrare  ciò , che  fia  Dio  me- 
de fimo  i ma  chi  mai , è capace  quag- 
giù di  fpiegare  la  privazione  di  un  si 
gran  bene  ? niun  auro  al  certo  , o Si- 
gnori , fuorché  , o colui , che  ne  da 
all’  attuale  podedimento  , o colui  , 
che  lo  ha  per  fempre  perduto  ; ben- 
ché a dir  vero  , quand’  anche  fi  ri- 
trovalfe  chi  vel  fapeffe  fpiegare  , fare- 
fte  voi  in  illatodi  ben  comprenderlo» 
frattanto  che  viviamo  in  quella  bada 
Valle  del  pianto  , poco  o nulla  ci  fi 
rende  fenubile  l'efser  lontani  da  Dio  j 
imperocché  noi  ignoriamo , ciò  che 
propiamente  egli  fu , e Quanto  a noi 
ei  rielea  di  utilitade.  Nell'altro  Mon- 
do folamence  , ove  l'anima  nodra  più 
non  dipendendo,  ne  da'  lenii,  ne  dagli 
organi  corporei  , po.rà  immediata- 
mente ricevere  lefpecie,  per  cui  fedel- 
mente gli  fi  rapprelenti  , e la  gran- 
dezza di  Dio  , e la  dolcezza  che  v’ha 
nelpofscdcrlo  > talché  ncltempo  me- 
de lìmo 
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«fimo  venga  a comprendere,  quanto 
fcnfibile  ne  rie  Tea  la  perdita . Offer- 
vafte  voi  mai , o Signori  , come  nella 
morte  di  un  Padre , cui  fopravivino 
due  Figliuoli  , l’uno  de’  quali  in  età 
fia  affai  tenera  , e l’altro  in  età  affai 
più  avanzata  ì quelli,  è d’effo  quegli, 
che  più  fente  di  una  tal  perdita , e 1 af- 
fanno , ed  il  rammarico  i e la  ragione 
di  ciò  facilmente  s'intende  ; perchè  di 
que’due  Fratelli , il  Primogenito  folo 
giunle  a conofcere  il  gran  vantaggio  , 
che  a lui  rifultava  , dall' aver  vivo  il 
Genitore  , ed  egli  folo  vede  , e cono- 
fee  la  fventura  grande , che  feco  por- 
ta per  lui  lederne  privo.  Or  caleap- 
prefs’  a poco,  c l’idea  , fu  della  quale 
può  ognun  di  voi  feoprir  la  ragione  > 
per  cui  quella  privazione  di  Dio,  che 
poco,  o nulla  impenfierifee  gli  Uo- 
mini in  quella  vita  , tanto  debba  riu- 
icir  loro  di  tormento  nell’ altra.  Fi- 
■attantoche  in  qucflo  Mondo  fi  vive 
altro  non  liimo  , dirò  cosi , fuorché 
teneri  fanciulli  privi  di  ragione  , ed 
incapaci  di  ben  difcernerc  la  miferia 
grande  , che  feco  porta  l’effere  privi 
della  prefenza  di  un  sì  buon  Padre: 
ma  dopo  morte  conofcendo  un  Ani- 
ma reproba  , con  affai  meno  di  oraco- 
lo l'infinita  beata  forte  , che  v‘ha_* 
in  godere  di  Dio,  concepirà  altresì 
rutta  la  difauventura  , che  feco  porta 
federile  priva  . Ah  ! (clamerà  di/pe- 
ratatncnre  la  mi  fera  , creata  io  fui , a 
folo  oggetto  di  poffederc  un  Beue  così 
preziolo  , fui  allevata  per  tanti  ladri 
in  quella  sì  dolce  fperanza , e io  fui 
tratta  dal  nulla  fol  per  edere  un  dì 
beata  nel  Cielo,  per  ivi  in  fomimu» 
godere  eternamente  di  Dio  , ed  ora  , 
per  mia  colpa,  ecco  , che  io  perdo 
per  fempre  un  vantaggio  sì  grande  , 
che  doveva  per  me  riferbarfi  . 

Or  non  vi  par  egli , Signori  miei  , 
che  queda  fola  conltderazione  dir  fi 
polla  ùnza difficoltà  il  primo,  e più 
crudele  luppliziodi  un  Anima  repro- 
ba? Nò,  nò,  ne  la  tortura  dei  Demo- 
ni , oc  k fiamme  d’inferno , ne  pena 
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alcuna  di  quelle , che  afflittive  fi  ap- 
pellano , uguagliar  poffono  in  conto 
alcuno  giammai  l’eterna  rimembranza 
di  sì  gran  perdita . E quello  fe  mal  al 
ver  non  mi  appoago  quello  è il  fenfo 
litterale  di  quel  paffo  ai  Danielo,  ove 
dice  il  Profeta,  che  molti  faranvi  tri 
morti  , i quali  rifveglieranfi  per  la_» 
vira  eterna,  ed  altri  per  vedere  la  loro 
difauventura , e la  lor  confusone, 
fenza  potcrfela  tor  dalla  mente  : Zvi- 

gilmbunt , »lu  tu  vitam  etrrryam  , (j  Alti  jCAn 
in  obrobrium3  ut  vidtunt [empir . E qual 
mileria,e  qual  confufione,  io  diman- 
do, è mai  queda  , o Signori  ? impe- 
rocché , o fia , eh:  fi  riguardi  una  tal 
privazione  di  Dio , conte  una  violen- 
te feparazione  di  due  cofe,Ie  quali  di 
lor  natura  intimamente  elfer  doveva- 
no unite , o fia  , che  fi  confideri , co- 
me un  crudele  divorzio  di  due  perfo- 
ne,  che  appartenere  fcambievolmente 
dovevanfijO  fia  in  fomma,  che  ce  la.» 
figuriamo, come  una  irreconciliabile 
auverfione  di  due  foftanze,  che  reci- 
procamente amar  fi  debbono  , certa.» 
cofa  è , che  un  Anima  dannata  avrà 
tutto  il  motivo  di  andar  replicando 
eternamente  a fe  (leda.  Penfa  , infeli- 
ce, penfa,  e perdaci  per  tutta  l’eccr- 
oità,  quanto  riufeir  ci  debba  amara  co- 
la, e difgultofa,  l’aver  tu  perduto  per 
fempre  il  tuo  Signore  , il  tuo  Dio  : 

Sette  , fr  vtdt , qu*m  tn.tlum  , cr  umu- 
rjtm  ejì  , derehqutjfe  le  Oeminum  Deum  Jerem  7, 
luum.  E qui  per  formarvi , una  qual- 
che benché  fievole  idea  di  una  sì  vio- 
lenta feparazione , fouvengavi  fola- 
mente  , o Signori  , di  que  sforzi , che 
voi  (tedi  tal  volta  vedete  farli  dagli 
elementi  in  fentcndofi  quedi  per  qual- 
che ellerno  ollacolo  ritardar  tratto 
tratto  il  confeguimeruo  del  bene  lor 
nacurale,poniamo  che  da  loro  non  co- 
nofeiuto.  Un  podi  vento,  che  nelle 
vifccre  della  terra  fi  vegga  forzofa- 
mente  rinchiulo  , fradica  le  rocche^* 
ancor  più  forti , fpacca  le  montagne  , 
ancor  più  alte,  e fa  traballare  dafuoi 
cardini  il  Mondo . Che  fracaffo  non 
Cn  fa 
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fa  una  piccola  fiamma  inprigionata  fin:  di  tutte  le  cofe,  armerà  a sè  mi- 
in  fen  di  una  nube  ? Ella  mette  in.»  Anima  reproba,  nel  tempo  medefimo, 
pezzi,  e (tritola  quanto  a lei  fi  op-  qual  nemico  particolare  della  di  lei 
pone  , ella  con  orrido  tuono  và  ro-  malizia,  lungi  da  aè  rigetto  ralla  * 
moreggiando  inceflintemente  fu’  no-  Nello  (ledo  momento,  in  cui  Cedenza 
ft ri  capi , e tutta  fa  tremar  la  natura  . dell'  Anima  reproba  , a Dio  porte- 
Ciònonodante  però,  ben  fapp:am_»  radi , come  a fuo  ben  naturale,  nel 
tutti,  che  altro  quedo  non  è fuor-  momento  medefimo  la  depravata  fui 
che  uno  sforzo  dell'aria,  e del  fuoco,  volontà,  la  ritirerà  lungi  da  Dioi- 
che liberar  fi  vorrebbono  da  quello  come  da  fuo  perfecutore . Andar  ne- 
ttato violento,  in  cut  fi  trovano  , e cedanamcnte  a Dio,  da  Dio  neceda- 
per  cui  fon  tenuti  lontani  dalconfe-  riamente  fuggir  lontano , comprenda 

! pimento  di  un  bene , che  non  cono*  chi  può  di  voi , o Signo-i , lo  fpaven- 
cono  . Or,  che  direm  noi  dunque  tofo  lupplizio  , che  riufciràad  unj 
della  violenza  di  un  Anima , che  por-  Anima  dannata  il  vederli  eternamente 
tandofi  con  tanto  più  d'impetuofiti  battuta  da  due : si  violenti  movimenti  » 
verfo  il  fuo  Dio,  quanto  che  ella  ben  e fra  di  loro  sì  oppodi  ? Pure  quanto 
comprenderà  il  vantaggio  grande  , più  farà  crudele  quella  Separazione* 
che  Seco  porta  ledere  a lui  unita , fe-  tanto  meno  può  eflcr  da  noi  concepu- 
parata  vedradi  ciò  non  ottante,  e fvel-  ta,  e fe  io  vuò  darvene  alcuna  cono- 
ta a viva  forza  dalle  braccia  di  un  sì  feenza , d’uopo  è che  io  abbia  ricorda 
gran  bene?  Chi  dice  Separazione  , di-  alla  fenfibile  comparazione  materia- 
te dolore  , e ben  lapetc , che  quanto  le,  che  ne  fa  S.  Agodino . Sapete  vo i, 
più  l’inclinazione  è forre  , tanto  più  dice  il  Santo  Dottore,  che  cofa  fia_» 
ederdebbedolorofa  la  feparazione,  e quella  privazione  di  Dio,  che  Soffre 
crudele.  Or  qual  più  podentc  indi-  nell’Inferno  un  Anima  reproba  ? Eft 
nazione  può  darli , quanto  quella  di  txhtredauio  , divarttum  , dijfolutio , un 
un  Anima  verfo  il  fuo  Dio  ? iraperoc-  Figliuolo  diferedato,  una  Spofa  ripu- 
diò etti  non  foto  a lui  fi  porta  con  diata  , un  membro  slogato  , o pur  di- 
tutto l'impeto  delle  fue  forze,come  a velto  i ecco  propiamente  , ciò  che  Gl 
fuo' ultimo  fine  > ma  Iddio  medefimo,  un  dannato  . Iddio  era  il  Padre  di 
in  quetta  qualità  a fe  in  oltre  l’attrae,  t^ucll'  Anima  , c fua  ereditarie  , era,» 
a guifadi  un  diamante,  raddoppiando  l'Empireo  , edelfa  per  la  fua  difubbi- 
così  nel  tempo  fletto  la  violenza  di  dienza  , fi  è meritata  di  decadere  du 
quel  moto  , per  cui  ella  ver  lui  fi  un  sì  Splendido  , e doviziofo  appa- 
porta.  naggio.  Iddio  era  lo  Spofo  di  quell’ 

Io  ben  sò  , miei  Signori , che  utu  Anima , e trattata  aveala  mai  Sempre 
Anima  reproba,  contumace  perfitten-  con  amore  , e tenerezza  veramente  da 
do , ed  indurita  nel  luo  peccato,  vor-  Spofa  : Ed  ella  colle  fue  infedeltà  ha 
ri  da  Dio  allontanarli  ella  fletti  : io  obbligato  Iddio  di  ripudiarla,  come 
ben  sò,  che  in  codelf  Anima  rauvi-  un  infame,  e di  privarla  per  Sempre 
fando  Iddio  una  inlopportabile  def-  di  una  sì  dolce  alleanza  (ìefucritto 
formiti  , da  se  rigetteralla  come  in-  era  il  Capo  di  quel  Criftiano  , ed  egli 
degna  di  au  vicinargli  fi  , e di  eflere  fe->  fe  lo  era  unito  come  una  delle  fut^ 
co  unita;  pur  fi  rifletta,  che  nella  mittiche  membra , ed  ora  da  se  il  reci— 
contrarietà  medefima  appunto  di  que-  de  , come  indegno  , per  la  fua  deffor- 
fli  due  movimenti,  dovrà  confiftere  il  m tà  di  efler  parte  di  fua  perfona,  e 
vie  più  renderli  terribile  una  tale  fe-  del  mittico  fuo  corpo  . Eccovi , Si-, 
parazione  al  Peccatore.  Nel  tempo  gnori  mici , l’idea  che  ne  da  S.  Agotti-t 
medefimo,  che  iddio,  qual  ultimo  no  dell’ attuale  riprovazione  de  mali 

* vagì , 
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vigf  f idea,  che  in  qualche  modo,  fe 
così  mi  fia  lecito  il  dirlo  , è più  fpa- 
ventofa  di  quello  il  fia  la  dannazione 
de'  ftefli  Demon j . 

I Demonj  non  avevano  con  Dio 
uafi  altra  aleanza  , fuorché  quella 
i lor  creazione  , per  lo  meno  affun- 
to  ei  non  avea  la  lor  natura , e così 
fembra,  che  in  allontanandoli  da  se, 
egli  abbia  fatto  appunto,  come  un.» 
Artefice,  il  quale  da  se  lungi  rigetta 
un  opra  , malamente  riufcitagli  i 
li  dove  un  Crifliano  all’  oppodo 
il  quale,oltre  l’aleanza  della  Creazio- 
ne , appartiene  a Dio  per  via  ancora 
della  incarnazione,  e della  redenzio- 
ne ; un  Crifliano,  l’Anima  del  quale 
c unita  a Gefucrifto  per  mezzo  della 
Aia  Morte , del  fuo  Sangue , de’  Aioi 
Sacramenti,  per  mezzo  delle  fue  gra- 
zie , e di  un  infinità  di  altri  benefici , 
non  vi  par  egli  , o Signori , che  una 
ral  Anima  foflfrir  debba  mille  volte 
più  di  dolore  , di  quel  ne  foffra  un 
Demonio  , qualor  fia  che  tutti  a un 
tratto  venganfi  ad  ifpezzare  sì  forti  > 
e ftretti  legami  ? e v’ha  egli  tra  voi-, 
chi  polla  , fenza  fremere  portar  fola- 
mente  il  penfiero  alla  flrana  fpavento- 
la  dichiarazione  , che  farà  Iddio , a 
tutti  i Reprobi , allorché  rinunzian- 
do pubblicamente  alle  qualità  di  lor 
Padrone  , di  loro  Rè  , di  lor  Pallore, 
li  dichiarerà  decaduti  da  sì  grande.» 
Albiime  dignità,  ai  efler  chiamati  fuo 
Popolo  , in  faccia  della  Terra , e del 
Cielo  ì Voe*  nomen  ojui  non  Popultu 
meni  , qui*  vm  non  Pofulut  mtus  } 

Egli  è vero  , o Signori , che  ciò,  per 
cui  più  terribile  viene  a renderli  que- 
fta  dichiarazione  , e più  inlopportJ- 
bile  per  confeguenza  la  privazione  di 
Dio  , fi  è perche  quella  necefTaria- 
tnente  racchiude  l’auvcrfione  recipro- 
ca di  Dio , e del  Peccatore . Iddio  , 
eternamente  avrà  in  odio  il  Peccato- 
re , perchè  nulla  nel  Peccatore  ei  tro- 
verà , che  più  fia  degno  dell'  ampr 
fuo  . Iddio  , che  ama  niente  meno  di 
quello  ci  fia  amabile , JJho  la  di  cui 
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volontà,  fi  porta  a tutto  ciò,  chej 
v'ha  di  buono come  col  fuo  inren- 
dimento , tutto  ei  comprende- quanto 
auvi  di  vero  . Iddio  , il  quale  giuda 
l'efpreflionc  del  Savio,  non  ifdegna  di 
abballare  le  fue  affezioni  fino  all1  infi- 
ma delle  fue  Creature  : Mbit  odift ì , 
torum  , qua  fecifti . E che  gran  cura  fi 
prende  per  fino  de’  più  piccoli  mofeio- 
lini , e delle  foglie  delle  degli  alberi  i 
uefto  Dio  medefimoavrà  dell’auver- 
oneper  un  Anima  reproba,  la  de- 
federà con  tutta  la  forza  , con  tutto 
il  fuo  potere,  e per  tutto  dire  in.» 
una  (ola  parola,  la  odierà  infinita- 
menre  , perchè  odieralla  per  una  ne- 
cefliti  del  fuoefferc,  che  il  rende  na- 
turalmente, ed  immutabilmente  ne- 
mico del  peccato. 

Che  fe  Iddio  avrà  deU’auverfiono 
pel  Peccatore  , non  occorre,  nò,  met- 
tere in  dubbio  , fe  il  Peccatore  aver  ne 
deggiaperDio  . Tellimonio  ne.  fiano 
le  bellemmie  , e le  efecrazioni , chtj 
eternamente  udiranfi  dalle  labbra  , e 
partiranno  dal  cuore  di  ogni  dannato  a 
Tedimonione  fia  ciò  , che  l’odio  farà 
dire  , e penfare  ad  ogni  reprobo  > Te- 
dimonio  le  inutili  colpevoli  brinici 
fiacri  leghe , che  forma  ognun  di  colo- 
ro, e contro  del  loro  Creatore , <L» 
contro  di  tutti  gli  Eletti  Di  mal  gra- 
do foffre  l'Epulonedi  veder  Lazarone! 
fen  di  Àbramo  » perciò  bramofo  di 
poter  quinci  cacciarlo  , chiede  , che 
a lui  fia  traimeli»  a ri  dorargli  le  lab- 
bra , mine  Lasutrum-i  ma  Lazaro  non 
abbandonerà  punto  perciò  unquemai 
il  luo  inalterati  ripolo  ,•  bramerebbe 
l’Epulone  , per  dar  qualche  refrigerio 
alla  intollerabiliua  fete  una  leinplice 
dilla  d'acqua  , che  ne  fpegnefle  gli 
ardori ,-  e quella  lemplice  (lilla  d'ac- 
qua medehma  gli  fara  per  fempre  ne- 
gata , finché  Iddio  tara  Dio  , i»  tur-, 
num  non  oblinoti!  , qutdvult  , & quod 
non  vult  in  tttrnum  fu  fi  me 'il . Cflt^» 
fpavep^oia  pena  per  tanto  è ella  mai 
quella  diletnlfimi  Afcoltatori  fe  pure 
quella  per  l'appunto  fara  eternamente 
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b pena  de'  Reprobi , edere  privi  di 
Dio , e per  coafeguenza  di  tutti  i beni 
podibilt,  edere  ieparati  da  Dio,  a_» 
Dio  edere  in  orrore  , ed  in  abbominio, 
f non  aver  mai  più  da  veder  Dio  ? non 
vi  par  egli , che  il  fapere  ciò,  fia  un 
faperne  anche  di  troppo  per  tremare 
da  capo  a piedi  ? Fievoli  fono  , il  sò 
ancor  io  , ed  incapaci  le  parole  per 
adequatamele  ifpiegare  una  sì  fpa- 
ventofa difgrazia,  pure,  ditemi,  fe 
Iddio  vi  falvi , non  vi  par  egli , che 
la  cofa  fia  di  fua  natura  badevolmen- 
te  formidabile , fenza  che  abbiavi  di 
medieri  l'andar  in  traccia  di  termini , 
e di  efpreffioni  enfatiche,  per  ben  dar- 
la ad  intendere  , e per  ingerirne  il  do- 
vuto ragionevol  timore?  Eder privo 
di  Dio  , lafciate  di  grazia , che  io  il 
ieplichi,non  dover  giammai  più  veder 
Dio  } Ah  quale  fpaventevolc  priva- 
zione ! Io  ben  sò,  che  San  Paolo  fol 
per  aver  detto, in  dipartendoli  da  loro, 
a‘  Popoli  di  Mileto , o come  altri  vo- 
glion  di  Malta  , che  più  veduto  effi 
non  avrebbero  il  fuo  ferabiante,  rum 

mmphus  vi  de  bitte  fxctem  mexm  voi  em- 

A fi  or. c. io  ntJi  li  pQie  tuttj  m tale  cofternazione, 
che  ognuno  llruggcvafi  in  lagrime  di 
trillo  adanno;  E pero,  io  dimando  , 
da  che  dunque  nafee  , che  facendo 
Iddio  una  limile  , ma  di  lua  natura.» 
infinitamente  più  fpaventofa  minac- 
cia a’  Peccatori , sì  pochi  , o niun_» 
talvolta  ve  n’ha  , che  internamente  le 
ne  fenta  commodo  , e cui  punto  ca- 
glia di  prendere  le  neceflàrie  cautele 
per  ifea rifarla  ? Mifero  Peccatore^1, 
mfelicilfimo  ! dice  Sant*  Agoflino , fe 
Colei , cui  eu  adori,  qual  idolo.pre- 
tefo  a vede  da  te  una  ben  anche  mal- 
agevole foddisfazione  , e che  in  ver- 
gendoti ritrofo  a compiacerla  , fi  fa- 
cede  a minacciarti  di  privarti  dettai 
fua  villa,  e di  cacciarti  lungi  da  sè  , 
dimmi  , non  baderebbe  egli  quedo 
fenz’  altro , oer  farti  palpitar  di  timo- 
ne , e per  rollo  metterti  in  impegno 
fi  appagarla  ? Ah  io  ben  sò , non  ef- 
Jervi  comandamento  così  bizzarro,  cd 


oltre  ogni  credere  ftravagante , a em 
codeda  infelice,e  vile  Creatura,non  tl 
facedetodo  ubbidire  in  fol  ripeterti  , 
facitm  mexm  no n vidtbis  : E queda  mi- 
naccia pofeia  dalla  bocca  efeita  di  un 
Dio,  il  quale  da  in  procinto  dimet- 
terla contro  di  te  in  efecuzione,niuni 
impreffiva  potrà  fardi  timore  fu  del 
tuo  cuore»  Ah  qual  furore,  oDio  f 
qual  inpercettibile  dupidezza  è mai 
codeda  ? temer  più  aflai  di  una  Fem- 
mina le  minacce , di  quel  fi  paventi- 
no in  bocca  di  un  Dio  ? metterli  in.» 
maggior apprenfione di  perder  quella 
di  una  impudica , che  di  effèr  privo 
per  fempre  della  prefenza  del  Santo 
de’  Santi  ? Impudica  hoc  dicit , ér  ter- 
ree , dicit  hoc  Deus  , & non  rerret?  Se 
bene  , ah  troppo  tardi  m auveggio  , 
che  ficcotne  i Peccatori  ad  altro  non 
tendono  , che  a compiacere  i loro 
(enfi,  così  per  {sbigottirli  col  dovuto 
timore , fa  di  medieri  metter  loro  fol- 
to degli  occhj  in  quella  dannazione  , 
ove  a gran  palli  fi  auviano , tormenti , 
e pene  , che  cadano  un  po  più  fotto 
de’  loro  fenfì;  quindi  è,  che  aliagli 
fatta  poc’anzi  rimarcabile  confiderà- 
zione  un’  altra  io  qui  ne  aggiungo  , 
cioè  a dire,eflere  il  dannato  un  milero 
privo  non  folo  di  tutti  ibeni,  mu 
afflitto  in  oltre  da  tutti  i mali,  malost 
mali  perder , e farà  il  foggetto  del  fe- 
condo punto  . 

Come  ogni  peccato  due  ingiudi  _ 
movimenti  in  se  racchiude  , una 
grande  auverfione  , cioè  , a Dio  , ed 
un  attaccamento  difordin«o  allu 
Creatura  ,•  così  giuda  cofa  è > che  pu- 
nito e»  fia  di  doppia  pena  , come  eli- 
geva  da  Dio  il  Profeta  Geremia,  W«*  ‘ ** 

pièci  cotti  ri  itone  corte  ere  tei  Domincj  : e 
vale  a dire , giudo  è , che  per  eflerfi  il 

Eccatore  dillolto  per  una  parte  vo- 
ntariamente  da  Dio  , venga'necefE»- 
riament:  a perder  Dio  , privo  così  ri- 
manendo di  tutti  i beni  immaginabili, 
e podìbili , che  in  poflederlo  fi  godo- 
no ; e che  prodituito  eden  do  fi  per 
l’altra  parte  alle  Cr«attire,dalk  Crea- 
ture 
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ture  tiit te  altresì'  perfeguitato  fi  veg-  altre  Creature  , di/re  lo  Spirito  Santo, 
gai  fperimentando  in  tal  guifa  > giu-  fon  delUnate  a vendicar  Dio  da*  Tuoi 
na  Tefbreflìon  del  Sacro  Tello  , tutta  nemici , ignis , grand» , fasmts , mari , EttUf.  »{ 
la  crudeltà  di  que’  (ìeffl  pellìmi  Padro-  imnia  ad  vmdittas»  trista  funi  : e to- 
ni , a’  quali  volontariamente  ei  iot-  (lo.  che  ricevuta  ne  avranno  dal  fom- 
Jfa).  1. 19.  toporre  fi  volle , tradam  JEgyptami»  mo  Regnatore  eterno  Tintimazione  , 
ma*n  Dtmiaerum  crudthum . perciò  porranfi  in  viaggio  con  altrettanto 
che  attienfi  alla  prima  parte  di  sì  for-  giubilo  ad  efeguirla  . quanto  ne  pro- 
midabil  caftigo , già  parmi  di  effermi  verebbero  fe  a banchettare  ne  andaf- 
fin  qui  baftantemente  {piegato,  au-  fero  , & in  mandati)  tjai  epalabnntter , ibidem , 
vegnacchè  da  pochi  fra  voi  fia  io  Ha-  ed  ahi , che  ftrana  efprcflìone  , è mai 
topcr  auventura  comprefo  i piaccia  quella.1  Certa  cofa  è , che  il  fuoco 
per  tanto  al  Ciclo , che  quanto  fon.»  far  dovrà  il  principal  tormento  de* 
ora  qui  per  dirvi  fu  dell’ altra  parte.*  Reprobi  nell'  Inferno  ; certa  cofa  è , 
faccia  fui  vollro  cuore  un’ aliai  mag-  che  nella  Sacra  Scrittura,  fono  no- 
gior  impresone;  da  che  però  non  è medi  eterne  fiamme,  viene  intelai 
polfibile  lo  {piegare  da  quello  luogo  tutta  la  dannazione  medefimaj  anzi 
con  efatto  divilamento , tutti  i fpa-  lo  lleffo  Redentore  del  Mondo  ite* 
ventevoli  mali , che  a diluviare  an-  tal  guifa  appunto  efsendofi  per  ben 
dranno  fui  capo  rubelle  di  tutti  i dan-  tre  volte  lpiegato  nel  fuo  Vange- 
nati  ; ballivi  , che  in  generale  io  vi  lo  ogni  liberta  affatto  ci  toglie  di 
dica,  niuna  dovervi  effere  fra  tutte  le  piò  ormai  dubitare,  che  il  fuoco 
Creature  , la  quale  di  buon  grado  non  veracemente  non  fia  la  pena  de  danna- 
fia  per  addofiarli  l’incarico  ai  tortnen-  ti , e che  non  fia  anzi  il  più  vi  pieni» 
tarli  , e che  niuna  parte  farauvi  nel  di  ogn’altro  infernale  fupplizio , on- 
dannato  , o fia  d’anima  , o fia  di  cor-  de  ebbe  adir  Tertulliano,efier  l’Infer- 
po , che  andar  non  ne  debba  fpierata-  no  il  teforo , o fia  Terrario  di  tutta  la 
mente  afflitta.  Ella  è una  verità  in-  coleradi  Dio,  in  fe  racchiuder  do- 
contrallabilmente  {labilità  in  tutta  la  vendo  il  fuoco  eterno,  che  del  divt- 
Sacra  Scrittura  , che  in  lega  dovranfi  no  fdegno  è il  più  crudele  minillro  : 
mettere  le  Creature  tutte  , per  unita-  ìnftrnus  tbefaarus  ira  Dei , thefaaerat  A truffai 
mente  auventarfi  contro  de’  nemici  amm  ignis  ètimi . Pure  cofa  ella  è al-  Marti»». 
di  Dio,  e perchè  niuna  v’ebbe  tra  efse  tresì  indubitata  nel  medclìmo  Sacro 
di  cui  in  vita  abufato  non  fiali  il  Pec-  Tello  , non  cofiituirli  dal  foto  fuoco 

catore  , cosi  San  Paolo  ci  fa  fapere  , tutta  la  pena  efleriore  di  un  Anima 

ninna  avervene  altresì , che  non  ifiia  reproba  , non  effendo  quello , fecon- 
gcmendo  fotto  di  una  tale  cattività  , do  che  ne  lafciò  fcritto  il  Profeta  rea- 
e che  non  attenda  con  impazienza  il  le,  che  una  parte  del  fuo  fupplizio  : 

tempo  di  ufciredal  vii  fervaggio,  per  Ignis , & falpbur  pars  Caliti)  taram . Ffalm.  io! 

AdEom.l.  tmre del  fu° Tiranno  vendetta,  Om-  Tutte  le  altre  Creature  armeranfi 
’nis  creatura  ingtmifeit,  éf  partarit  afjat  anch’  effe  in  maniera  lor  propia  , per 
adhuc  , /abietta  vanitati  non  volt») . vie  più  tormentarlo  * lo  congeleran- 
Anzi , fe  all’Ecclefiallico  \ogliam_»  no  i giacci , dopo  che  lo  avranno  ab- 
dar  credito  , un  de’  fini , che  Iddio  li  brullolito  le  fiamme  , gli  fi  avente- 

Eropofe  nel  tra^  dal  nulla  tante  vili-  ranno  al  cuore  Draghi , e Serpenti  a 
ili  Creature  , quello  si  fu  di  tutte  trafiggerlo  per  una  parte,  nel  tempo 
farle  lervire  un  giorno  alla  lua  giulta  Hello  , che  lancerann  per  l’altra  fu  di 
Arepirofa  vendetta  . lui  Tigri , e Leoni  ad  isbranarlo  ; di 

Si,  miei  Signori,  il  fuoco, la  gran-  forte  che  il  numero  de’  fuoi  fieri  Car- 
dine . la  fame , la  mone  . c tutte  lo  odici , per  un  crudde  fpaventofo  mi- 
‘ • * racolo. 
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Mcolo,  non  recherà  punto  vernn  ri- 
, tardo,  o impedimento  a perniziofì  di- 

jfegni  di  ciafcheduno  nel  tormentar- 
lai  anzi  tutti  unendoli  in  lega  llret- 
tilfima  contro  del  mifero  dannato , 
c coll’altrui  rinvigorendo  il  propio 
furore',  ben  darangli  chiaro  a ve* 
dere,  come  dice  l'Ecclefialf ico , che 
riferbato  il  tenevano  per  farne  pom- 
it.  pa  in  si  fpaventofa  occalione  : Et  iit, 
tempore  ccnfumationis  ej fundent  virtse- 
tcm  , CT  furorem  , 

So  molto  bene  ancor  io,  o Signori, 
che  là  giù  in  quel  baratro  per  un  con- 
corfo  liraordinario  di  Dio,  tutta  la 
forza  naturale  delle  Creature  verri  , 
innalzata  ad  un  effetto  fopranaturale 

Ier  si  fatto  modojche  il  fuoco  infema- 
: , e nella  Sacra  Seri  ttura,  e ne  fcritti 
de’Santi  Padri  più  affai  l'uolelprimcrfi 
pervia  della oppolizione,  che  per  via 
del  rapporto  , eh’  egli  abbia  col  no- 
ffro . Il  fuoco  d’inferno  abbrucia.* 
bensì , ma  non  rifplende  j e San  Bali- 
lio  c’infegna  , che  appunto  in  auefta 
occalione  li  è , dove  la  voce  acl  Si- 
gnore feparando  fra  loro  le  due  qua- 
lità naturali  di  quello  elemento , vox 
Domini  intercidenti t fl.immnm  ignis  ì 
fa  sì , che  ficcome  la  fola  luce  vieru* 
i trasferita  nel  Cielo  a coflituire  in_» 

parte  la  felicità  de’  Beati  , così  riman- 
ga il  lolo  ardore  a tormentar  nell'  In- 
• • terno  i dannati . Codello  fuoco  non 

ha  verun  alimento  , e pure  in  verun 
conto  può  fpegnerfi  j il  che  fè  dire 
a qualche  Santo  Padre  dover  effere_* 
uel  fuoco  della  natura  in  certo  modo 
elle  cole  fpirituali . Ei  divora  fenza 
giammai  per  ciò  confumare , ed  o 

aual  miracolo  è egli  mai  quello  della 
ivinaGiullizia  , fclama  qui  S.  Ago- 
flino  ! Voler , che  la  crudeltà  mede- 
liraa  di  quel  fuoco,  ch’ella  impiega, 
a vindicarlì de’ fuoi  nemici, non  tanto 
conlilla  in  abbruciarli  , quanto  in_» 
Pfntm.lt.  Ipatagnarli . Mirtei  ignis  ,/tvit,  & par- 
est  , cruciai  , é'  refervat . Or  figura- 
tevi , Signori  miti  , da  quanto  finj 
qui  hò  detto  del  fuoco  , che  tutti  gli 


DELLA  IL  SETT1U.  DI  QtrAR. 
altri  elementi , a guifa  di  tanti  mini* 
Ari  della  divina  Giullizia  infieriranno 
con  una  niente  minore , omiracolofa 
crudeltà  giù  nell’  Inferno  contro  de* 
dannati , e quinci  poi  giudicate , fe_* 
non  ebbe  lo  Spirito  Santo  tutta  la  ra- 
gione di  aderire  nell’  Ecclefiaflico  , 
che  in  quella  occalione  propiamente 
può  dirli,  che  tutto  riferbino  le  Crea- 
ture il  lor  furore  , a fommo  piacere 
ciafcheduna  recandoli  di  ubbidire  a^ 
Dio , e di  vindicarlo  , & 'in  mandati* 
rii  eiselatnniser . Sì  , O Senfuale  , tu  , 
che  in  quello  Mondo  pretendi  far  fer- 
vire  alla  tua  vanità , o alla  tua  vo- 
luttà le  cofe  tutte,  che  ti  circonda- 
no , tu  , che  obblighi  gli  elementi  a 
proveder  del  continuo  nuova  efcaalla 
tua  impudicizia , ed  alla  tua  intempe- 
ranza , preparati  pure  tu  lleffo  a ve- 
derli un  giorno  impegnati  anch’effì 
apafeerlì  di  tua(ofìanza,da  che  dopo 
l’univerfale  riforgimento  , effer  dovrà 
in  un  con  l’anima  tua  , anche  il  tuo 
corpo  in  balìa  delle  fiamme, ed  inj 
cibo  alle  beltie  le  più  feroci . Donna 
dilicata,  fuperba  Donna , tu , che  ora 
nudrifei  con  tanca  dilicatezza  il  tuo 
corpo  , tu , che  or  ti  fai  un  piacere 
d’imbellettarti  le  guance  , e di  rico- 
prirle di  nei , afpettati  pure  ancor  tu 
di  vedere  un  giorno  là  giù  nell’Infer- 
no, fe  non  ti  emendi  per  tempo  , c 
ferpi  , e rol'pi , e feorpioni , fervirdi 
un  terribile  ornamento  al  tuo  vifo, 
e di  vedere  , che  tutti  que’  mollri,  mi- 
niltri  effendo  di  quel  Dio  ,•  da  tè  co- 
tanto addio  oltraggiato,  faranli  uru 
diletto  di  lacerarti  , e divorarti  per 
tutta  l’Eternicade,  & in  mandatis  eftet 
apul ab  tentar  . 

Or  fe  tutte  le  Creature  li  prendono 
di  buon  grado  l’affunto  di  perfeguitar 
un  dannato  giù  neH’Inferno,l>en  com- 
prendete agevolmente, o Signori,  nii*; 
na  parte  potervi  effere  nell’infelice,cui 
non  deilinifi'il  fuo  particolar  cafligo 
Olfefa  ne*  andrà  la  villa  da  fpetri  , 
da  fpaventoli  fantafmi , d3  urli  difpc- 
rati  ludico , e da  orribili  imprecazio- 
ni s 
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ni  : da  vapori  puzzolentiffimi  l’odo- 
rato  , .e  da  in Sopportabil  fetore  i da 
araarilTimi  fuglu  il  palato  , e da  ve- 
leni insanabili  la  lingua»  ed  il  tatto, 
come  quello  , che  foto  fra  tutti  i (enfi 
per  tutto  il  corpo  diffonde/i , cosi  da 
innumerabili  torture  graziato  là  giù 
' Senti  raffi , la  minima  delle  quali  3I1 
leverebbe  Senza  dubbio  la  vita,  sei 
Sofie  capace  di  perderla . Ma  che  non 
Soffrirà  , o Dio  ! lopra  tutto  la  Co- 
Scienza  di  Un  dannato , dal  Suo  fiefio 
rimorfo , e da  quel  verme  immortale 
divoratore,  nelle  Scritture  Sacre  si  ce- 
lebre ? Ah  che  d’uopo  Sarebbe  di  pa- 
recchi interi  difcorfi,  per  ben  spie- 
garvi, tutta  la  Sola  crudeltà  di  quefio 

tenere  di  Supplizio  , Peccatore  mio 
ilettiffimo  . Nulla  v’ha  che  abbia.» 
avuto  minor  durata , quanto  quel  vii 
piacere  momentaneo,  che  giàgulfaft», 
ma  per  quanti  Secoli  dovrà  tormen- 
tarti la  Sua  crudele  rimembranza  ? una 
Sol  volta  fi  diè  il  tuo  corpo  in  preda 
a quell’ adulterio,  e per  un’infinità 
di  volte  ne  anderà  l’Anima  tua  inquie- 
tata giù  nell’Inferno  • In  un  momen- 
to in  Somma  paghe  ne  andarono  le 
malvage  impudiche  tue  brame  , eper 
tutti  i Secoli  eterni  dovrà  crociarti  la 
lor  ricordanza  , ni  tternum  me  effe  e fi 
tu  temiti  j q*od  egtffe  in  utrnun  memi - 
tterit . 

Niuna  parte  adunque  vi  avrà  nel 
dannato , la  quale  tormentata  non  fia 
Con  un  particolare  Supplizio.  Ogni 
fènfo , ogni  organo , ogni  mufcolo  , 
ogni  vena , ogni  arteria  del  corpo  , 
ogni  facoltà  , ogni  potenza  dell’ani- 
ma , dovrà  Soffrire  il  Suo  propio  indi- 
viduale tormento  eterno.  Secondo  la 
qualità  del  luoobbictto:  ne  già  Sono 
quelle,  Signori  miei , invenzioni  poe- 
tiche , o elagerazioni  retroriche  de’ 
fieri  Dicitori , per  vaghezza  di  Sgo- 
mentarvi { Sono  oracoli  anzi  incon- 
trafiabilidi  Gefucrifio,  dal  aitalo  , 
udite  come  nella  fioria  funefia  dell* 
odierno  Epulone , tutta  ci  viene  de- 
ferita l'universalità  di  tante  pene. 


TERNO.  top 

Molto  patifeon  gli  occhj  del  mifero  £ 
dice  Crifio  in  San  Luca  , dal  veder 
Lazaro  gloriofo  tripudiare  in  ripofo 
nel  fen  di  Abramo  , & elevarti  temiti  Lue.  e.if. 
fuos  tum  effe!  in  tormenti!  vidit  Air»-  < 
ham  , ir  Lanarum  in  finum  e)mi . Ve- 
duta sì  difguficfa  pel  Ricco  malva- 
gio , che  Senza  difficolti  , fi  avanzo 
a dire  San  Piergrifologo  , trarne  quin- 
di l’Infelice  il  più  crudele  de’fuoi  tor- 
menti . La  Sua  lingua  , il  Suo  palato  , 
fpafimano  per  un  cocente  ardore  , e 
per  una  fere  intollerabile,  intinga!  ex-  ibidem . 
rremum  digiti  fui  in  aquam  , ut  refrige- 
ri lingua»»  me  am.  Ogni  Suo  membro, 
ogni  offa  , ogni  arteria,  ed  ogni  vena 
fon  penetrati  da  fiamme  divoratrici , 

Crucior  in  hoc  fiamma  i da  Continua 
crudel  rimorfo  il  dilacera  ad  ogni  fini- 
te la  Sua  finderefì , ed  Abramo,  Àbra- 
mo fiefso  altro  non  fa  , che  aizzare  la 
rabbia  di  quel  verme  immortale  , che 
lo  divora  : Fili  reetrdare  , quia  recepì- 
fii  bona  in  vita  tua.  Soffre  in  Sommo 
l’Epulone  dannato , ogni  Sorta  di  più 
atroce  Supplizio,  da  che  Sepolto  af- 
fatto, e naufrago  interamente,  cel 
rapprefenta  Gefucrifio  giù  nell'Infer- 
no , fepultus  tft  in  Inferno  . E qui  per 
attuare  in  qualche  modo  fenfibile  la 
fantafia  volita , o Signori,  nella  in- 
telligenza di  quella  parola  Inferno  . 
Immaginatevi  nel  centro  più  cupo 
della  terra  un  ampia  fpavencofa  con- 
cavità , o voragine  , chiamata  da’  fa- 
cri  foglj , ora  ■!  pozzo  dell’  abifso  , 
ora  lollerminato  lago  della  collera 
di  un  Diooffirfo  , ora  un  orribile  (la- 
gno di  fiamme , e zolfo ; indi  figura- 
tevi , che  in  quefia  profonda  voragi- 
ne , o fia  cloaca  , ove  a Scaricare  (i  v 
vanno  le  Sozzure  tutte  , e i Settori  più 
infopportabili  , di  quante  immon- 
dezze furono  dal  principio  del  Mon- 
do, e Saran  per  eflere  fino  al  termina- 
re de’  Secoli  > in  cotefta  cloaca  , diffi  , 
tutti  avranfi  a Sommergere  Senza  pie- 
tà i Peccatori  dannati  , ed  ivi,  come 
nella  fornace  i mattoni  così  ammassa- 
ti rimaner  dovranno  i miferi  per  tutta 
D 4 l’età- 
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Immiti  a penare,  e ad  arderemo 
quelle  fiamme . Le  tenebre  folte,  e 
palpabili  non  itnpediran  punto  làgiù 
a'miferi  il  dillintaniente  vedere  a tutre 
le  ore , ogni  qualunque  obbietto  più 
fpaventevole  , ma  impediranno  bensì 
k veduta  di  ogni  altro  di  ben  anche 
minimo  lor  conforto  .Altro  impiego, 
o intertenimento  non  avranno  là  giù 
que’ fventurati , fuorché  la  rabbia, 
la  difperazione,  lebedemmie.j  Altri 
compagni  non  fi  vedranno  , per  tutto 
intorno  , fuorché  Carnefici  fpietatilfi- 
mi , la  barbara  crudeltà  de’ quali  più 
infaticabile  ancora  di  quello  il  fia  la 
natura  dell’ efser  loro , non  vorrà  ac- 
cordare un  fol  momento  di  triegua , 
alleacerbiflime  loro  pene.Idea  piu  or- 
ribile di  quella  , Signori  miai , io  non 
faprei  additarvi  dell'  Inferno  , ma_» 
quand’  anche  tale  appunto  folle  per 
ellere  quell’  Inferno , che  pur  final- 
mente farà  mille  volte  impercettibil- 
mente più  fpaventofo  , di  quel  eh’  io 
dico , e che  non  può  da  mente  umana 
capirli , quand’  altro  dico , non  folle 
l'Inferno  le  non  quale  io  qui  vò  di- 
vifando  , ditemi  per  vita  volita,  qual 
cola  trovate  voi,  che  più  di  efio  fia_» 
capace  d’ingerirvi , e timore  , e fpa- 
vtnto  ? Sarebbe  forfè  l’orridezza  di 
un  carcere  ? l’efiglio  forfè,  l’infamia, 
la  confilcazione  de’  vollri  beni , lej 
ruote , la” frulla,  i patiboli,  la  mor- 
te ? Eh , che  pene  di  fimi!  fatta  come 
quelle,  che  giuda  la  frafe  di  Gefu- 
crido , fol  poflono  pigliarlela  contro 
del  corpo,troppo  incomparabilmente 
fono  per  con  leguenza  diverfe  da  quel- 
le dell’  Inferno,  le  quali  ad  un  tempo 
l'anima  dazieranno,  ed  il  corno. 
Siete  voi  meco  lu  quello  punto  d'ac- 
cordu , dilertiffimi  Afcoltatori,  o nò? 
Se  vói  Vi  accordate  meco  di  fentiraen- 
tt> , in  un  punto,peralcro,sì  ncomra- 
flabile  di  nodra  fede  , qual  cola  tra 
quelle  tante, che  vi  circondano,e  che 
a gaia  per  adefearvi  vengonvi  offerte 
dal  Mondo  , quàl- dilli , vi  fembra  , 
che  fi*  badantetncntc  aggradevole-» 
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per  elfer  da  voi  comperata  a sì  gran 
collo  ? Le  richezze  , i piaceri , gli 
onori , gli  Scetri  , e i Regni  , fono 
eglino  baftevolmente  vezzo!?,  per  im- 
pegnare un  Uomo  a ri  fol  veri?  di  pro- 
cacciarfeli,con  patto  di  aver  un  gior- 
no a provare  fupplizj  fieri  cotanto  , 
c fpaventofi?  Ah  io  ben  fni  auvifo, 
che  per  poco  , che  fu  di  elfi  portar 
vogliate  il  pcr.fiero , di  leggieri  vi 
accorgerete  voi  fteffi,  nulla  avervi 
di  proporzione  in  un  contratto  di 
fimil  forca  .-E  fe  dunque  voi  conve- 
nite con  elfo  me , e col  parer  di  ogni 
Uom  faggio  fuquedo  punto,  dove  c,’ 
io  dimando  , la  vodra prudenza  ? dp- 
ve  è quel  fior  di  fenr.o , di  cui  tanto 
menate  vanto  in  ogni  qualunque  vo- 
dro  interelTe  ? Come  ? per  una  cola 
da  nulla , per  una  momentanea  fod- 
di sfazione  , per  un  ombra  di  gloria 
vana,  per  un  pò  di  fumo , che  paffa  » 
avrete  cuor  di  mettervi  a rifico  di  do- 
ver (offrire  così  eccedivi  tormenti  ? 
E con  qual  nome , o Dio,  avrò  io  qui 
da  cfprimere  codeda  vodra,  sì  por- 
tento fa  in  fenfibili  rade  ? E’  ella  torli 
infedelrade  ? è ella  ignoranza?  è ella 
ftupidezza  ? è ella  follia  ? difpera- 
zione è ella?  furore?  o che  cos’è  ? 
Che  fia  infedeltà,  non  può  cadérmi  in 
penfiero  , manco  per  ombra  , dopo  i 
tanti  attedati , i tanti  efempli , i tan- 
ti miracoli . de’quali  ne  vanno  pieni 
i Sacri  Foglj  l conciofiacokchc  per 
qual  motivo  vorrete  voi  arrendervi  a 
tante  altre  verità  della  Cattolica  vo- 
flra  Religione  , e non  vorrete  a que- 
da  predar  credenza  , quando  ninna 
ve  n’ha,  che  meglio  di  quella  dell’ In- 
ferno , dabilita  ci  venga  nelle  Sacre 
Scritture  ? Che  ciò  nalca  dall’ igno- 
ranza, ne  anche  quello,  io  mel  fa- 
prei  perfuadere , elfendo  che , fe  ciò 
forte  , a che  fedirebbero  tante  noilre 
Prediche,  Signori  miei,  tauri  libri 
fpirjtuali,  c tanti  auvifi  , che  ve  nc_» 
danno  una  incontradabil  contezza? 
Da  che. dunque  nafee  l’iqfenfibilità 
vollra,io  torno  a dire,  Cruliani  miei? 

Naicc 
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Nafce  e!U  per  aiiventura  da  impru-  mifera  confolazione  può  trovarli 
denzi , o pur  da  voftra  difattenzione? . luogo  ben  anche  minimo  giù  nell’ln-  .•  - \ 

Ma  come?  Eterno  Iddio  / Voi  dun-,  ferro,  dove  le  peoe  tutte , che  vili 
«jue  , fecondo  già  dilli , di  tanta  di  li-  foffrorro  fono  violenti , come  già  il 
genza,  di  tanta  auvedutezza,  di  tanta  vedette  in  fommo  grado  per  una  parte» 
premura,  vi  piccate  ne*  voftri  inre-  e lunghiffime  fono  per  l’altra,  niuna 
retti , potrò  poi  credere , che  vi  per-  di  ette  dovendo  mat  aver  fine  , e do-- 
biadiate  avervene  alcuno  , di  cui-  vendo  ogn’  una  durare  coU’ifteffa_» 
più  debba  calervi , e che  più  da  vici-  violenza  di  fpafimo  , finché  Dio  fari 
no,e  per  più  lungo  tempo  vi  riguardi,  Dio.  Ne’ patimenti  di  quello  Mondo,. 

Stianto  quello  dell’  altra  vita?  Se  io  dice  S.Agofttno,o  del  paziente  trionfa 
iceffi , checodefto  voftrodifprczzo*  il  dolore  , recandogli  morte,  o del 
codetta  voftra  non  curaitza  dell’ In-  dolore  trionfa  la  natura  , fuperando 
ferno , è una  follia  , direi  il  vero  , colle  Aie  forze  l’attrocità  del  tormen- 
non  v’ha  dubbio  t ma  d'uopo  è al-  to,  all'  Infermo  rendendo  la  fan jtade  : 
tresi  di  aggtugnere,  che  codetta  non  ma  nelle  pene  d’inferno  ahi,  che  il 
coranza , codetto  voftro  difprezzo»  dolore  femprc  li  manti  e n lo  fletto  in 
è difperazione , è furore  i ne  con  al-  affliggere , e femprc  futtitte  la  natura 
rro  nome  più  mite  faprei  io  al  certo  per  foffcrirlo:  Doler  permaner,  ut  affli- 
appellare  un  sì  ttrano  accecamento  , SMt  » natura  perdurai , ut  fenda* . E qui 
e fopra  tutto,  qual’ora  io  mi  fò  a vi  confetto , o Signori , li  confonde  il 
confiderai* » che  codefto  Inferno  di  miofpirito,  la  mia  immaginativa  fi 
cui  sì  poco  penfier  vi  date,  è Inferno  turba , ni  una  apparenza  rinvenendo  io 
eterno  . Ne  v'imfluginafte  nò,  o Si-  di  poter  milurare  uno  fpazio , chc_» 
gnori,  che  per. quanto  detto  io  v’ab-  «cede  ogni  mifura,  ofar  novero  di 
bia  fin  ora  , giunto  io  fia  per  anche  ad  una  fbmma,  checomprende  in  sé  ogni 
ifpiegarvi,  ciò,  che  v'ha  di  più  formi-  numero , ed  ogni  numero  nel  tempo 
«labi  le  nella  dannazione  di  un  Repro-  fletto  oltrepaflà . E come  fia  poflibile, 
bo . Io  vi hò  detto,  evi  hò inoltrato  ditemi  per  vita  voftra  , che  m una_* 
con  affai  forti  prove  , come  un  dan-  fola  parolaio  polla  definire  1 eternità, 
nato  c un  mifero  privo  di  tntti  i beni,  che  ha  per  fua  proprietà  , non  aver 
afflitto  per  fecondo  da  tutti  t mali  , fine?  Di  buon  grado  adunque,  con- 
e quello  è tnoito , ma  non  è il  nitro  i fello  io  qui  ingenuamente,  e lamia 
rimane  ancora  a inoltrarvi , che  egli  c debolezza , eia  mia  ignoranza!  pure 
tur  mi  fero  tormentato  da  nitri  i tem-  fe  fia,  che  una  comunque  fiali  fievole 
pi  • Msfot,  mali  perdei , e con  ciò  da-  idea , a voi  dar  fi  polla  del  la  erermta- 
rò  fine  al  mio  ragionamento  . de , io  mi  perfuado , che  a tre  circq- 

IH.Puoto  UEr  incoraggire  ogn’  un  di  noia  ftanze,  fi  polla  quella  ridurre,  adirvi, 

* tollerar  con  pazienza  i mali  tutti  , cioè,  cbe  la  tternitade,  è vera  , che  la 
che  vanno  accadendoci  in  quella  vita,  ecernitade  , ègiufta,  e che  la  ererni- 
fcrifle  già  un  Antico , non  effervi  do-  rade  è incapibile  f L’eternità  dell  Iu- 
lore  alcuno,che  oon  fia  fopportabile  , ferno  ahi , non  c , che  troppo  vera  , 
mentre  niuno  ve  n’ha , che  non  fia_»  oSignor»,  e quantunque, come  b:n_* 
breve , te  egli  è viofento  , o che  noti  vi  è noto , ahbiano  ofato  combatterla 
fia  leggiero,  fe  egli  è di  lunga  durata:  con  Origene  parecchi  Eretici,  vi  6 
Msgnos  trucistur  huvtt  merbut  , ftd  iudtiffcro  però  coftoro  ,dice  il  Pontc- 
hos  tollerabile s intervalla  fatiunt  hoc  fice  S.  Gregario  , trattivi  da  un  illu- 
Senec  si  (olatium  nafte  daterie  efi , <puod  ne  ceffo  fiondel  Demonio,  il  quale  per  levare 
Lue. ep.7 8.  tfl  defisse  Ma  [traile  fi  nhnir  [ inferii . dagli  Uomini  l’orrore  al  peccato  per- 
Ahi  me  però  > che  tampoco  per  JhUikJorOj  che  1 abiiTo  iavccchierafli  > 
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tu  ME DICA  fE R il  VEUEKDT  DELLA  IL  SETTIHD1  QtsAE. 
e che  l'Inferno  avrà  fine:  JEjlimabtt  cofa  Tempre  del  Tuo  perdendo  , debbe 
Jtb  * 41.  mbyffam , fua/ì f*ntfc<ntem . E per  veri-  alla  fin  fine  perire  , ed  a fórra  del  Tuo 
là  , oegli  e d’uopo  il  rigettare  come  continuo  foffrire  rimanere  annichila- 
fallace  tutta  la  Sacra  Scrittura,  o con-  ta.  Signori  miei , fe  mai  per  voftru 
vien  credere  necefla riamente  codetta.*  difa wentura tal  fotte  la  voftra  creden- 


fventurataetemitade.  E ciò  .perchè 
ogni  qualunque  volra  fi  fa  Gefucri- 
* . fto  a favellar  nel  Vangelo  della  dan- 

nazione de’  Reprobi , noi  veggiamo  , 
che  Tempre  fi  fpiega  , con  termini  di 
fupplizj  eterni  di  fuoco , cdi  fiamme, 
che  giammai  fpegnerartfi  , e queftej 
fueminacce,  dice  S.  Agoftino,  ven- 
gono dalla  medefima  forgente  di  ve- 
rità, e d'infallibilità,  da  cui  traggono 
le  Tue  promette  l'origine  ,ettcndo  egli 
Tempre  in  tutto  ciò  , che  ei  dice  lo 
(letto  Iddio  fedele , ed  immutabile^  { 
Quindi  è , che  come  con-termini  pun- 
to più  forti , egli  non  fi  è efpretto  fu 
l’eternità  de’  Predettinati , di  quello 
fiali  efpretto  fu  quella  de’  Reprobi  > 
cosi  invano  , credetelo  a me , o Pecca- 
tori , invano  voi  pretendete  di  sfug- 
gire , e di  elludere  quella,  che  io  vi 
predico  fpaventofa  , e collante  dura- 
tone di  tormenti  giù  nell’  Inferno  . 

L’immortalità  di  Dio , fe  fede  vo- 
gliam  predare  a’  principi  di  S.  To- 
maio , dice  due  cofe , un’  onnipoten- 
za fenza  limiti , ed  una  immortalità 
fenza  ombra  alcuna  di  cambiamento. 
Per  quello  attienfi  alla  prima  , nonj 
auvi  ninna  apparenza  , che  venga 
ttnquemai  ad  infievolire  nel  fuo  vi- 
gore quel  braccio , che  vendetta  pren- 
defi  dei  dannati  j E perciò  che  ipetta 
alla  feconda, non  auvi  tampoco  appa- 
renza alcuna  , che  fia  unquemai  per 
cambiarli  di  (entimemi,  quella  volon- 
tà da  cui  un  tal  braccio  viene  inco- 
raggito  alla  vendetta  . Direte  forfi  ri- 
pugnare quella  eternità  , ed  alla  atti- 
vità della  Creatura  , che  opera  , ed 
alla  debolezza  di  quella  , che  foffre; 
che  il  fuoco  cioè  pronto  Tempre  non 
avendo  il  fuo  alimento  , fadimeftie- 
ri  , che  a forza  del  continuo  confu- 
marlo  , un  giorno  , o l'altro  fi  fpen- 
ra,  c che  la  Creatura  altresì  alcuna 


za  , altro  a me  non  rimarrebbe  , che 
rifpondervi  con  Gcfucrifto  , fe  non 
che  voi  non  fapete  , ne  le  Sacre  Scrit- 
ture , ne  fin  dove  porta  eftenderfi  lu 
forza  , e la  onnipotenza  di  Dio 
Errati!  mfeientei  Script  ur  ai  , neqttcj 
virtutrm  Dti  . Pure  lenza  arredarmi  Mattb.  sa 
precifamente  a queda  fola  rifpoda  , 
ve  egli  in  grado  ,che  io  ben  vi  faccia 
comprendere  per  via  di  qualche  effetto 
naturale  la  verità  di  quedo  miracolo 
della  divina  Giudizi!  ? Ofservate,  di- 
ce Tertulliano  , quelle  montagne^ 
fpaventofe  , collocate  da  Dio  per  in- 
gerirvi terrore  in  varie  parti  del  Mon- 
do . Portate  lo  fguardo  fui  Vefuvio  * 
fu  l’ Etna , o fu  d’ altri  tali  Monti 
ignivomi  , e dalle  fiamme  , che  in- 
cefsamemente  getta  ognun  di  que’ 
mongibelli  dal  feno , vedrete  , che 
ben  potete  bruciare  ancor  voi  fenza 
giammai  con  fumarvi  , Monta  urna- 
tur  , ér  durant  , quid  nettale!  Dii 
Mefiti  ? Ma  e che  f coteda  eternità 
dunque  d’inferno  , voi  dite  , può  ella 
efser  giuda/  Un  peccato  adunque  « 
il  quale  non  durò  , fe  non  pochifsimo 
tempo  , deve  egli  efsere  eternamente 
punito  ì fe  la  pena  deve  efser  fempre 
proporzionata  all' offefa  , qual  pro- 
porzione v’ha  egli  da  un  iftante,a  tuet’ 

1 fecoli,  da  un  piacer  momentaneo  , a 
unecemicàdi  fupplizj  ? la  bontà  def- 
fa  di  Dio , che  a lui  cotanto  è glorio* 
fa  , c della  quale  tanto  in  ogni  luogo 
c’fi  vanta  , non  vien  ella  altresì  a ri- 
manere intaccata  i da  un  sì  leverò  de- 
creto ? Signori  miei , fe  codelle  ob- 
biezioni , le  quali  pur  troppo  ordina- 
riamente alcoltanfi  fu  delle  labbrade' 
Peccatori,  folsero  capaci  d’impedire, 
che  vera  fofse  l’eternità  dell'Inferno; 
io  vorrei  anche  perdonare  a coloro  , 
che  le  formarono  i ma  fe  malgrado 
tutte  le  doglianze,  ch’eglino  far  ne 
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poflono  li  co  fa  deve  andar  pur  così  , 
' a che  ferve  farmi  qui  obbiezioni  di 
iimil  fatta  ? E -per  poco  , che  i Cri- 
ftiani  fotrometter  fi  volelfero  a'  lor 
doveri  , non  vi  par  egli , che  fervir 
lor  potette  di  adequa»  rilpofta  il  dire» 
che  Iddio  ha  ordinato  retemiti  dell’ 
Inferno  , per  far  lor  conofcere»  chc_» 
..  quella  non  fi  oppone  in  conto  alcuno, 
ne  alla  fua  bontà , ne  alla  fua  giudi- 
ria  Tutto  ciò  però  non  ollantcj , 
come  io  mi  fon  impegnato  di  metter- 
vi fotto  degli  occhi  non  men  la  equi- 
tadc , che  la  verità  di  un  tale  decreto, 
io  foftengo , che  in  quello  per  l'ap- 
punto confille  il  poco , o niun  cono- 
icimento  , che  voi  avete  della  divina 
fcontade , fe  tutto  voi  fondate , fu  la 
tolleranza,  con  cui  ella  (offre  il  pec- 
cato , quand’  anzi , per  edere  appunto 
Iddio  quell’  ottimo,  buono , e miferi- 
cordiolo,  ch’egli  è s o per  dir  meglio 
la  (leda  bontà,  e mifericordia  , dee 
per  quello  (ledo  punirlo  , e come  ben 
dille  già  Tertulliano,  e fodamente  il 
notò  contro'Marzione,per  edere  Iddio 
appunto  la  della  eterna  bontade  , dee 
punire  eternamente  la  colpa . Dirò  di 
più  una  sì  fatta  eternità  di  fupplizio  , 
vien  per  l'altre  pane  ragionevolmente 
pretefa  dalla  (tetta  divina  Giudizi*-», 
giudizia , riguardo  al  Peccatore , per 
cui  non  mancò,  che  il  fuo  peccato  (of- 
fe eterno  i giacche  eternamente  prole- 
guito  avrebbe  a à offender  Di o,fe  di  vi- 
vete eternamente  gli  aveffe  Iddio  per- 
me(To,e  però  come  egli  c morto  in  ilta- 
to  di  colpa,così  propiamente  non  può 
dirli,  ch'egli  abbia  lalciato  unquemai 
di  peccare  ; Giudizia  riguardo  al  pec- 
cato i imperciocché,  come  quelto  non 
venne  punto  a terminare  colla  morte 
del  Peccatore  , così  tuttavia  fudìdCJ 
giù  nell'  Inferno , e come  nell’  Inter- 
no , non  è poffibile  , eh'  ei  giammai 
rimanga  didrutto,  così  nell'  Inferno 
d’uopo  è , chefia  eternamente  puni- 
to « e finalmente  giudizia  riguardo  a 
Dio  i che  fu  dalla  colpa  oltraggia- 
to, mercè  che,  qual  altro  riluci' 


mento  recar  poteafi  all' oflcfa  di  unx 
Perfona  infinita  , fuorché  un  calti- 
go  infinito  ? Se  il  Peccatore  osò 
volger  le  fpalle,  e allontanarli  da_» 
Dio  , che  c un  bene  eterno , ed  infini- 
to, non  era  egli  ben  di  ragione,  che  la 
natura  della  pena  di  un  Reprobo  , 
confiftelfe  per  l’appunto  in  dover  egli 
profeguire , ad  edere  eternamente  , ed 
infinitamente  fepararo  dal  medefim» 
Di»  > 

Comunque  però  forti  fieno  , e ben 
fondare  le  fin  qui  addotte  ragioni , 
ingenuamente  io  confefio , ad  altro 
non  fervir  elle  , che  a vie  più  ren- 
derci una  tal  verità  incoraprenfibile  , 
da  chè  tutta  la  idea  , che  ragionevol- 
mente pofiìam  formarci  della  eterni- 
tade,  fi  c il  confiderarla  come  in_» 
fe  lleda  , racchiudendo  le  differenze 
tutte  de’  tempi  , lenza  punto  edere 
capace  , eflà  della  di  fine . Or  quelte 
due  qualità  , io  vi  dimando  , o Signo- 
ri , fono  ede  ballevoli  , a rendervi 
fenfibile  l'eternità?  Potete  voi  quin- 
di ben  comprendere  , che  cola  fia_» 
uno  lpazto , che  in  fe  racchiude  tutti  i 
numeri , tutte  le  mifure  , tutti  gli 
anni , tutti  i fecoli,  che  giammai  po- 
tran  computarli  da  tutti  inficine  o gli 
Uomini , o gli  Angeli , e che  in  sé  li 
racchiude  per  modo , che  infinitamen- 
te gli  oltrepadì  ? Comprendete  voi 
meglio  ancora  ciò , che  fi  a una  dura- 
zione,  che  fempre  incomincia, ne  giun- 
ge unquemai  al  fine.' durazi  >ne  la_* 
quale  dopo  , che  faranno  icori!  al- 
trettanti milliohi,emillioni  di  fecoli, 
quanti  fe  ne  richieggono  ad  uguaglia- 
re il  numero , c delle  gocce  del  Mare, 
e de'  granelli  di  arena  in  tutta  l’eiten- 
fion  della  Terra , e delle  frondi  di 
tutti  gli  alberi  dell’  Univerfo  , e delle 
penne  di  tutti  gli  uccelli  dell'  aria.*  , 
perduto  non  avrà  con  tutto  ciò  man- 
co un  fol  punto  di  fua  confidenza  ! 
Ah  miei  Signori  , poco  fi  pena  a pro- 
nunziare quelle  quattro  fii  labe,  eter- 
nità: ma  o Dio , quanto  fi  pena  mai  a 
poterle,  anche  debolmente,  o ipicgxt- 
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le  , o capirle?  Qualora  io  dicoeter-  voi  infenlibili  , a que’  fpaventofi  tor- 
nirà vi  immaginate,  voi dilettidìmi  , menti.  Chiede  l'Epulone  inllance- 
di  poter  giugner  mai  a compren-  mente  ad  Abramo  , a titolo  di  fornata, 
dere  ciò  , che  fia  quella  eternità  , grazia  , che  fpedir  voglia  Lazaro  a 
che  io  pronunzio!  comprendete  voi  Tuoi  Fratelli  per  impedire,  eh’ eman- 
iti qualche  modo  ciò , che  dir  voglio-  cora  , non  venghino  a ca  dere  in  quel 
no  quelle  grandi  parole,  Tempre , mai,  baratro  di  tormenti  : N*  &ipfi  veni  ani  Lut.  e.  6. 
eternamente  ? mai  con  Dio,  Tempre  im  bnne  locum  tormentorum -,  ma  franco 
co’  Demonj, eternamente  abbruciare  i gli  niega  Abramo  la  grazia , e glie  ne 
tenebre  perpetue  , rimorfi  continui  , dà  per  ragione,  che  avendo  coloro,  e 
rabbia , e difperazione,  che  mai  fini-  Mosè  , e i Profeti , da  quali  aver  pof- 
re  dovranno?  _ fono , contezza  ballante  delle  pene 

Or  le  malgrado  tutti  gli  sforzi  del  dell’altro  Mondo , per  ilcanfarle  col 
vodro  intendimento  , e della  vodra  pentimento  , fe  a quedi  lì  renderan_» 
fanta fia  , giugner  per  anche  voi  non  contumaci  a non  voler  predar  credi- 
porede  a concepire  una  idea  adequata  to  , molto  meno  crederanno  ad  un_» 
dell2  eternità  infeliciflima  dell’Infer-  deliunto  , quand’anche  rifarlo  a lor 
no,  come  è polTìbtlc,  io  dimando,  ne  andjlte  per  convertirti  . Si  Uoy- 
che  mediante  una  vita  colpevole , O fon  ,&  Prefheuu  non  nudmm , ncque  Jì ^ , 
libertina,  voi  vogliate  mettervi  a_»  quii  ex  mortuis  refurrexerit  credem  . * 

rifico  evidente.di  averea  Toffrire  pene  Or  che  pretefe  il  Ricco  malvagio 
cotanto  ecceflive,  che  voi  medefimi  di  dire  con  sì  fatta  preghiera  ? Parlò 
giugner  nen  potete  a comprendere  ? il  Mifero,  dice  S.  Piergrifologo,  col 
che  Te  pure  il  vodro  intendimento  , è linguaggi  omedefimo  , con  cui  anch' 
giunto  a conoscerne  alcun  poco.devo  oggi  favellano  i feguaci  del  Mondo  : 

IO  credere  , che  codedo  poco  non  fia-  De  corde  omnium  mundunorum  loqm- 
vi  fembrato  baftantemente  Ipavente-  tur:  finatranro  che  ei  vide,  egli  an- 
vole  per  fervi rvi  di  un  poflence  oda-  corali  prefe  a fcherno,e  le  Sacre  Scrit- 
colo  , acciocché  non  cadiate  laggiù  ture  , e la  legge  divina  : egli  àncora 
negli abilfi?  Oche  da  voi  concepiltalì  ri  putò,o  come  favole  de  Poeti  ,oco’ 

«ai  lomma  l’Inferno;  oche  non  com-  me  rertoriche  efagerazioni  per  isbi- 
prendefi  punto , io  certamente  non  sò  gottire  i più  (empiici , quanto  predi- 
formare  un  sì  cattivo  concetto  di  voi,  caro  aveangli  e delle  pene  dell’ lu- 
che diami  a credere, che  precifaraente  ferno,  ede' rigorofidivini  giuiizj;  e 
per  quello  le  ne  tolga  a voi  lofpaven-  ben  fapea,  chei  fuoi  Fratelli  viveva- 
to  ; ma  non  vi  figuralfe  nc  anche  per  no  tuttavia  Tu  di  quede  macerie  , eoa 
quedo,  che  io  vene  voglia  dar  lode  » una  fede  niente  della  Tua  migliore,# 
itnpcrciochc  nel  tempo  medefimo  io  per  confcguenza , con  niente  maggior 
«iifcuopro , che  il  rendervi  così  poco  timore  de'  meritati  caflighi  ;cd  eccoti 
fenfibili  alla  vodra  eterna  dannazio-  perche  s’induce  a fupplicare  , e a_» 
ne.fua  origine  trae  da  uno  dreno  man-  dire,  che  d’uopo  farebbe  inviar  loro 
camento  di  fede.  Io  per  vero  dire  , qualche  morto  rùufcitaro, acciocché 
non  Sapeva  a primo  afpetto  idearme-  gl’idruiice  ; ed  ahi  quanti  fi  trovano 
lo  , ma  rifieflìonc  pofeia  facendo , al  mai  , e quante , anche  a’  di  nollri  nel  < 

ridoro , che  dal  fondo  di  quell’  Infer-  Cridianefimo,  che  tali  icncimenri  nu- 
no  , ove  darà  eternamente  gemendo,  dnfeono ? Quanti,e  quante  fi  trovano 
chiede  il  RiccocTangelifo  al  S.  Pa-  anchealdi  d'oggi,chea  tuttociò,che 
«riarca  Àbramo , v'ha  un  aflai  grande  da  noi  può  lor  predicarfi.concernente 
apparenza-,  che  fia  appunto  qutlfcu*  allepene  infernali , nfpondono  tollo, 

•fieha  incredulità  , che  tanto  rcudc_a  come  pretto  di  Salomone  quegli  etn- 

-S  Pi, 
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DELL'  1 
pj  , Ktn  tfl  agnini; , qui  rrvtrfms  fit  ab 
» Inferii  : niunc  per  anche  veduto  ab- 
biamo , che  dati'  Inferno  qualsù  abbia 
fra  noi  fatto  ritorno . Ah  miferi, e que- 
lla (leda,  è ben  la  ragione,  per  cui  pili 
che  mai  tremar  dovrei!»  da  capo  a pie- 
di,‘appunto  perchè  niuno  fin'ora  fè  tra 
noi  dall’Inferno  ritorno, terribile  fem- 
brar  vi  debbe  quel  luogo:  E così  dun- 
que, o empio  ti  prendi  gabbo, e della 
rivelazione  di  Dio  , e della  lua  infal- 
libil  parola,  e della  voce  della  fuu 
Gliela  , e di  quella  de’  fuoi  miracoli  i 
Se  così  è,  io  già  difpero  di  tua  eterna 
fatate  , e per  metà  già  ti  reputo  irti 
precipizio  . Ma  per  voi , dilettilfimii, 
per  voi  , che  io  già  rauvifo  perluafi 
appieno  , e convinti  , di  quanto  fintar 


»rn»o.  *tr 

vi  hò  detto  di  più  fpaventevole  fu  di 
quell' infelici (Timo  baratro , altro  per 
garantitene  , io  da  voi  non  ricerco» 
non  fe  un  pò  di  attenta  confidera- 
aione  s tenendo  per  certo , che  fe  voi 
feriamente  portar  vorrete  un  penfiero 
a un  eternità  di  fupplizj , a una  eter- 
nità di  rimarli , di  difperazione  , e di 
fiamme  , farà  poco  men  , che  impof- 
fibile,  come  ildiffe  già  San  Bernar- 
do , che  dell’  Anima  voltra , non  s’irn- 
pofleflì  il  timore , che  un  timore  si 
falutevole  , nafcere  non  vi  faccia  , la 
nccelfaria  prudenza,  quipavtt , eavti j 
e che  l’uno , e l’altra  in  fomma  , me- 
diante la  penitenza,  alla  carità  non  vi 
guidino,  e dalla  carità  alla  gloria* 
che  a voi  tutti  deli dero.  Amen  , 


PREDICA 

t 

Per  la  terza  Domenica  di  Quarcfima . 

DELLA  RECIDIVA- 


Et  fìunt  ncvijjìma  bominit  illius  pecora  prtoribur. 
Lue.  cap.  ii. 


S’Egli  è vero , che  fieno  le  reci- 
dive i più  nojofi  accidenti  ,di 
una  malattia  già  fuperata , e fe 
il  ritorno  di  una  febbre  in  un 
Corpo,  dal  quale  a forza  de’  più  effi- 
caci remedj,  già  era  (lata  fcacciata  di- 
viene ben  fovente  la  difperazione  de* 
Medici  s luogo  più  non  v’ha  a dubi- 
tate, che  le  ricadute  nel  peccato  , non 
cagionino , colla  dovuta  proporzione 
confeguenze  del  pari  pcricolofein  un 
Anima  ,per  modo  che  quanto  dianzi 
fu  da  Dio  perdonato  a un  tratto , co- 
me una  debolezza  della  fiacca  lìoffra^ 
natura  , venga  pofeia  come  un  abi- 
tuale malizia  da  Dio  punito  » cò  l’ul- 


tima feverità  dicafiigo  j infarti  allora 
per  l’appunto  può  dirli , che  le  cagio- 
ni più  favorevoli  per  la  noftra  falutc, 
vengano  per  colpa  noftra  a contri- 
buire alla  grandezza  di  nofira  perdita, 
può  dirli  allora,  che  la  penitenza-,  e 
i Sacramenti  infiituirì  da  Gsluerrfto 
per  rilanarci  da’  fpi rituali  nofiri  lan- 
guori , ad  altro  per  accidente  non  fer- 
vano , che  ad  aumentarli  i e che  lic- 
come  un  groffo  fiume , dopo  di  effere 
fiato  ritenuto  per  qualche  tempo,  da 
forti  argini,  thè  fi  opponevano  alla 
fua  corrente  , (Ira  ri  pi  qtfindi  ad  inon- 
dare con  alfti  maggior  impeto  fc_* 
vicine  compagne,  così  il  rovinofo 

cor? 
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Corrente  della  colpa  , l’impeto  della 
quale  mediante  la  penitenza  par vC_> 
per  alcun  tempo  fofpefo  , fi  fpande 
pofeia  con  furiai  molto  maggiore.» 
fu  l’Anima  peccatrice  , e inonda  con 
tanto  di  violenza  , che  rendei!  in  cer- 
to modo , quali  imponibile  l’arredar- 
lo E tanto  per  l’appunto,  febtrL* 
riflettefi  , par , che  additar  ci  volerti 
il  Redentore  del  Mondo,  nell’ odierno 
Vangelo  , là  dove  occafione  prenden- 
do da  quell’  Offerto , dalla  fua  onni- 
potenza pienamente  già  liberato,  ci 
fafape'C,  che  fé  il  Demonio  tornai 
unquemai  a riabitare  inque|corpo, 
non  vi  entrerà  più  folo  , ma  feco  v’in- 
trodurrà il  corteggio  di  fette  altri  {pi- 
riti si  contumaci , e si  malvagi , che 
più  quindi  non  potrà  effer  cacciato  , 
! | uffumit  feptem  alios  fpiritut  nequiortt  /ir, 
©•  ingrefft  habitant  ibi  i per  la  qual  cofa 
verrà  a renderli  di  ogni  altTo  più  mi- 
fero , funerto  , e deplorabile  lo  fiato 
di  quel  mefehino  , & fi  uni  noviffèma ^ 
bommis  iUiut  pejora  prioribus  , Strina 
figura , dicono  qui  ad  una  vocei  San- 
ti Padri , di  una  verità  più  affai  an- 
por  ftravagante.  Allorché  peccando 
l’Anima  la  prima  volta,  di  lei  pren- 
de il  Demonio  portèllo , non  vi  fa  fua 
dimora  il  Maligno,  fenon  tremando, 
flante  che  ci  paventa  di  poter  efferne 
a tutte  le  ore  cacciato;  ma  ogni  qual 
volta  a forza  de’  peccati  abituali , ci 
la  nell’ Anima  fieffa  il  fuo  ritorno, 
con  un  circolo  non  interrotto  di  affò- 
luzioni  , e di  ricadute,  o allora  è , 
che  ei  vi  fi  trattiene  quietamente  con 
pace  ,e  ficurofe  ne  fidai  poffedimen- 
to  d’una  piazza , di  cui  li  e di  già  ren- 
duto  Padrone  con  nuovi  impegni , e 
in  cui  ha  di  già  fizbilito  il  fuo  Re- 
gno , e perpetuate  le  fue  conquide . 
Or  tale  appunto.  Signori  miei  ,come 
io  fpero  di  chiaramente  mandamene 
oggi  convinti,  tale  delle  recidive  , c 
la  natura,  e fe  voi  le  ragioni  me  ne 
cercate  > tre  io  qui  re  ne  adduco , le 

Juali  faranno  l'argomento,  eladivi- 
one  della  mia  Predica . Ciò  nafcO 


adunque  , perchè  non  v'ha  Peccatore  Di  vi  Cane 
alcuno , il  quale , colle  frequenti  fue 
ricadute  , effer  non  poffa  fofpctto  di 
faeri!cgio,riguardo  al  paffato,ecco  la 
mia  prima  propolizionc  . Peccatori 
non  auvi , che  per  le  fue  ricadute 
colpevole  non  Ha  d’infedeltà  , riguar- 
do al  prefente , eccovi  la  fecondai . 

Peccator  non  auvi  , che  per  le  fre- 
quenti fue  ricadute  minacciato  noiL» 
na  d’impenitenza  riguardo  al  futuro  , 
ecco  la  terza  : tre  verità  ogn’  unaj 
delle  quali  merita  da  voi  una  partico- 
lare attenzione  . Una  Donna  intefo 
avendo  quella  mcdefinia  verità  dalla 
bocca  di  Gefucrifto , tener  non  li  puo- 
te  dall’  interromperlo , per  dar  lode  a 
quel  feno , che  portato  lo  aveva , e a 
quelle  poppe  , dalle  quali  il  nudri-  , 
mento  ei  nicchiò  : Beatles  vemer  , qui  r° 
te  ponavit  , & ubera  , qua  ftexijli  : Ed 
io  ben  fon  certo  , o Signori , che  ne 
anche  uno  di  voi , pria  che  io  mi  fac- 
cia a divifarvi  le  tre  propofie  verità  , 
fi  mortrerà  renitente  di  tributare  alla 
Santirtìma  Vergine  lo  Hello  omaggio , 
meco  a Lei  indirizzando  non  ^ià  lej 
parole  d’una  Donna,  ma  bensì  quelle 
di  un’Angelo,  che  già  tediffe:  Ave 
Maria  . 

pLlac  una  efprertìone  per  verità  , 
riguardo  a tutti  gli  Uomini  ben 
forprendcnte,quclla  della  Sacra  Scrit- 
tura , allorachc  gli  auvilà  di  non  mai 
tenerli  in  una  tal  ficurezaa  riguardo 
a i di  già  tar  perdonati  peccati , che 
fempre  non  ne  rimanga  loro  alcuna 
po  di  timore  , De  propittato  peccate 
noti  effe  firn  meta . E come  ? voi  dite  , 
fi  pente  forfè  Iddio  di  efferfi  col  Pec- 
catore riconciliato,  quafichèauvili- 
to  fi  forte  ad  un'  azione  indegna  di  fua 
grandezza,  e di  fua giudizia?  Egli 
dunque , che  a noi  sì  efpreffamente 
comanda  di  rimettere  con  /inceriti  le 
offèie , e di  por  in  oblivione  gli  af- 
fronti , che  ne  fon  fatti , vorrà  poi 
difpenfare  fc  fteffo  da  quella  legge , e 
non  darci  in  le  fteffo  l efempiodi  nn 
sì  perfetto  comandamento  ì nò  fenza 
r dub- 
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dubbio,  Cridiani  miei  dilettiflimi , e 
farebbe  anzi  il  dirlo  una  orrenda  be- 
ilemmia  . E che  dunque  pretende,  voi 
foggiugnete,  l’autor  del  libro  dell’ 
Ecclefìadico,  col  volerci  in  atto  di 
tremar  Tempre  pel  peccato  , di  cui 
giaci  fu  accordato  il  perdono.'  Vo- 
gliono alcuni  de’  Sacri  Interperri,  che 
ciò  nafca  dal  non  poterli  in  certo  mo- 
do cancellare  giammai  si  rodo  dalla 
nodra  Anima  la  impresone  fatravi 
dalla  colpa  commetti , e che  ficcome 
fovente  ce  ne  ritornano  alla  rimem- 
branza le  idee  , così  lunga  dagions 
viver  dobbiamo  in  uu  continuo  all* 
arme  , per  l'apprenfione  , che  non_> 
torni  a vivere  in  noi  il  già  detedato 
peccato  dieronfi  altri  a credere , che 
il  penderò  dello  lpaventofo  pericolo 
di  eterna  dannazione,  al  quale  noi 
fummo  efpodi , finattanto  , che  la  no- 
stra colcienza  fi  trovò  infetta  di  colpa, 
debba  ince (fan temente  farci  tremare 
da  capo  a piedi  ! ah,i'clama  piagnendo 
Tertulliano,  contro  del  mio  Signore 
lo  hò  peccato , e vivo  in  ridico  di  etcr- 
TertuUib.  namtnte  perir  per  Tempre,  Deliqui  i» 
de  Unii  Dominum , fericlittr  in  ttirnum  ferire  . 
e * E con  queda ridedìone in  capo,  può 
effervi  per  me  un  Tol  momento  di 
gioja,  e diripofo.'  Altri  in  iomma 
penfano,  che-quanto  più  l’incertezza, 
k in  cui  lìam  tutto  giorno  , in  queda_» 

vita , di  aver , o nò  foddisfatto  alla 
divina giudizia  pe'nodri  peccati , ci 
tiene  in  agitazione,  tanto  più  deO 
farci  vivere  del  continuo  in  uno  fpi- 
rito  di  penitenza , inleparabile  dal  ti- 
more , non  odante  lo  deffe  perdono  * 
che  abbiam  fondamento  di  credere  > 
eflerci  dato  accordato  . Comunque 
però  vaghe  deno  , e forti  le  fin  qui 
addotte  ragioni , a mefembra  , Te  al- 
cuna cola  dami  lecito  aggiugner  del 
mio,  fembrami  didì,  che  codcfto  timo- 
re, che  aver  dobbiamo  di  una  colpa 
già  perdonata , non  fra  unquemai , ne 
più  ragionevole , ne  più  propio  > 

Suanto  di  colui , che  nel  peccato  ftef- 
> ricade , Quindi  è , che  in  prgfs- 
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guendo  la  lettura  de!  libro  dell’  Ec- 
cledadìco,noi  vediamo.che  lo  Spirito 
Santo.dopo  di  aver  fatto  regidrare  io 
erto  l’antidetto  dranidimo  oracolo  , * 
ci  eforta  pofcia  a non  voler  aggiu- 
gnere  peccato  a peccato  , non  adiiciat  Rccle/.c.y 
ftccaium  fufer  peccatum . Quad  volef- 
le  con  ciò  farci  .intendere  , che  fo 
v’ha  qualche  cofa  capace  di  ragione- 
volmente indi  Darci  alcun  timore  nel 
cuore  , e di  metterci  in  dubbio  la  ve- 
rità ducerà  di  nodra  emenda  , ella  è 
certamente  la  faciliti  grande  , e Ia_» 
maledetta  abitudine  , con  cui  data 
Toliti  a ricadere  ne'  gii  decedati  pec- 
cati . 

Sì, miei  SignorijOgni  qualvolta  fa- 
cilmente dimenticandod  un  Peccato- 
re delle  fante  rifoluzioni  gii  prefe  da 
lui  a*  piè  de'  fieri  Minidri , toma  di 
nuovo  ad  imbrattard  l’Anima  con.» 
que'  dedì  peccati , de’  quali  fembrò 
poc*  anzi  pentito , allora  è appunto  , 
che  egli  ha  gran  motivo  di  temerò 
della  validità  di  Tua  penitenza  , ed  an- 
zi di  riputare  come  fofpetto  di  facri- 
legio  , quanto  egli  fece  poc’  anzi  itu* 
detedazione  delle  fue  colpe . Ve  egli 
rn  grado  d'interdcrne  le  ragioni  ? Ec- 
covene  alcune  delle  molte,  che  i* 
qui  addur  ne  potrei . D’uopo  è fape- 
rein  primo  luogo  , che  oltre  la  gra- 
zia ramificante  conferitaci  ueLSacra- 
mcnto  della  penitenza  ve  ne  fono  an- 
cora, giuda  il  fentimento  delSacr® 

Concilio  di  Trento,  delle  altre  attua-  ^ 
li , e che  quede  grazie  fono  grazio 
non  fot  di  rimedio  , riguardo  al  parti- 
to, ma  di  precauzione  ancora,  riguar- 
do all’  auvenire  t grazie  dedinate  a 
fortificare  il  penitente  , controgliaf- 
falti  del  peccato,  ed  a prefervarlo  da* 
fiioi  infiliti  » grazie  , ir  di  cui  effètto, 
fi  è di  fidare,  per  quanto  fi  può, 
naturale  incondanza  della  volontà 
del  Penitente,  e diaffodarla  nello 
fae  fante  già  prefe  ri/oluzioni , dai  De  dìfifpt. 
Diminuì , dirtelo  già  San  Cipriano,^  haLit.' 
innocenti A legem  pojtquam  contulit  fami-  Virgin, 
taum,  noe  habitus  liberti , frfolatisbn* 

E e fa ri 
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%*n pofimodnm pathur ; fri  pativi , f »i~  ve  oe  renda  convinci , con  tinaragio» 
imi  fanvtus  filtrar  mancipMm  gravivi  ne,  che  al  parer  mio,  non  ammette 
comminai ur . Se  dunque  in  pregiudi-  rilpofta?  Ciò  proviene  , perche  giu- 
zio  di  sì  validi  rinforzi  vien  di  nuo-  ila  la  dottrina  de  Santi  Padri  , e di 
vo  a ricadere  il  Penitente  ne'  fuoi  an-  tutta  l'Antichità  , imperfetta  , diffet- 
«ichi  difoTdini  ; fe  li  anvezza  a rica-  tofa  , e di  nino  valore  dinanzi  a Dio, 
dervi  con  facilità , a ricadérvi  ad  ogni  dobbiam  credere  quella  penitenza  , 
©ccafione,  e li  arrende  all’  inimico  , cui  non  fiegue  il  rauvedimento  del 
lenza  , dirò  così  ,sfodrar  tampoco  la  vivere,  e la  emendazione  de’  cerumi  : 
fpada  , potete  voi  figurarvi  ,che  un_»  cd  eccovi  il  loro  divifamento,  non-s 
Penitente  di  fimi  1 fatta , abbia  riceva-  v'ha  punto  di  penitenza  vera  , dicoa 
to  da  dovere  la  grazia  del  Sacramen-  erti , fu  la  feorta  del  Pontefice  Spre- 
to ? o pur  dirò  meglio  , nonabbiam  gorio  , fenza  un  dolor  lineerò  de’  già 
noi  anzi  ratto  il  motivo  di  prefumc-  corameffi  peccati , ne  punto  v’ha  di 
re,  cheal  facro  Tribunale  non  abbia  lineerò  dolor  de’ peccati , fenza  una 
egli  punto  recato  le  neceflariedifpolì-  vera  , erifoluta  volontà  di  lafciarli  , 
zioii  , per  ricevere  codetta  grazia  ? ne  v’ha  punto  di  volontà  vera  di  ri- 
ch’egli  dal  canto  fuo  v’abbia  podo  nunziare  al  peccato  , la  qual  non  fia 
de*  poderali  ollacoli  ? ch’egli  inde-  efficace,  ed  affoluta:  or  come,  io  de- 
gnamente fiali  accollato  a’ piè  de’ Sa-  co,  può  ella  oliere  efficace,  fe  non  è 
cerdoti  fcheperconfeguenza  egli  ab-  punto  collante  » ecome  può  ella  efTet 
bia  fatto  in  confeflàndofì  un  facrile-  collante  , fe  con  tanto  di  facilità  , e 
gio?  Confefso anch’ io  ,ehe affoluta-  ad  ogni!  benché  minima  occalione, 
mente,  e con  rigor  fcolallico  par-  colpevole  fi  rende  di  una  infinità  di 
landò  , none  fempre  vera  una  talo  ricadute  ? Chiedete  all’accennato  Pon- 
propofizionei  e ben  sò  poterli  aver  teficeSan  Gregorio,  ed  in  perfonsu 
ricevuto  effettivamenre  la  grazia,  e di  lui,  alla  Chiefa  tutta  Cattolica, 
ricadere  ciò  non  ottante  > poiché  que-  in  che  confida  la  penitenza  > ed  egli 
ila  grazia,  non  ci  mette  punto  in.»  rifponderauvt , confifler  quella  , non 
«no  Hatod’impeccabilità , ma  fogget-  folo  in  piagnere  i già  comraelfi  pec- 
ti  fetnpre  ci  lafcia  alle  medefime  tea-  cati , ma  tn  non  più  commetterne  al* 
i razioni,  efpolli  fempre  agli  llelfi  pc-  cuno,  che  meriti  di  effere  pianto. 

ricoli , abbandonati  fempre  al  depra-  penitenti » tfl  mal a preterita  pleagért , Qrtftr 
vamento  della  nollra natura , e della  èr  plangenda  iterum  non  tommitttrt  i c 
• rollra  volontà  all’  incodanza  t ma  fa  come  ben  diceva  prima  di  lui  Termi- 
di  medieri altresì  accordarmi,  oSi-  liano,  in  qual  maniera  volete  voi, 
gnori,  che  ordinariamente  parlando,  e che  fi  riconofchino  , e didinguino 
per  rapporto  a ciò,che  va  tutto  dì  ac-  nella  Chiefa  i Penitenti  veri  , da  quel- 
cadendo  nel  Mondo,  codede  frequenti  li , che  noi  fono  , fe  per  didimi  vo  , 
abituali  recidi  ve,iòno  un  indizio  aliai  non  neabbiamo  della  lor  vita  1 ’emen- 

probabilc  , che  non  fiali  ricevuta  da  da?  Non  almnie  , qnam  ex  vuiorwn » 

chi  ricade  una  tal  grazia  , o che  dal  emendatane  ntfcibilei  . Or  fu  qaedi 
canto  fio  fianfi  podi  de’  grandi  oda-  principi  » lafcio  a voi  il  giudicare  , 
coli  alla  grazia  medefìma  ; di  furto  o Signori , ciò  che  dir  fi  podi  dello 
che  non  ediendofi  egli  appreffato  eoa  Conteffioni  ,e  delle  Comunioni  della 

le  neceflarie  difpofizioui , al  Sacra-  maggior  parte  delle  Perfone  delfeco- 
mento della  Penitenza  , egli  abbiu  lo?  lafcio  a voi  il  decidere  , fe  acon- 
commedotanti  florilegi  , quantefu-  fide  rare  quel  circolo  infelicidìmo,  la 
rono  le  lue  Confezioni  mal  fatto,  cui  vivono  di  riconciliazione,  e di 
Volete  voi,  che  di  quella  verità  i«  ricadute  perpetue,  podi  averli  ra. 

jio« 
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fiondi  crederei  che  cortoro  fan  fi 
giammai  pentiti  da  dovero  ? e Te  anzi 
temer  non  debba!! , che  quella  peni- 
tenza , di  cui  han  fatto  pompa  in  ap- 
parenza , priva  rifendo  Itati  delle  due 
parti  a lei  efsenziali  > riufcita  Ha  al- 
tresì dal  canto  loro  nulla  più , ch£_» 
una  volontaria  »’  ma  fune  Ha  illu/io- 
ne  , lacchè  lulingandoli  del  rinova- 
mento  di  loro  innocenza, e fu  di  que- 
fta  fondandoli  mal  a propofùo,profe- 
guirono  adcfseremai  fempregli  rtrifi, 

. , * vale  a dire  Peccarorifempve  , ed  abi- 
tualmente attaccati  agli  antichi.  Joro 
diiordini  i 

Eccovi  per  tanto  netridea  de”  San- 
ti Padri  tl  giudizio  , che  da  noi  pub 
formarli  di  un  Uomo , il  quale  , non 
avra.  punto-  di  ribrezzo  di  rannodare 
dimani , quella  fcandalofa corri fpon- 
denza,  di  cui  oggi  fa  pompa  di  rom- 
perne i,per  lui  fatali,  legambecco  ciò, 
che  deeli  creder  da  noi  di  quella  Don- 
na , la  quale  in  giorno  di  Comunione, 
e di  Fella  tararti  fatta  vedere  conabito 
/ atutto  genio  della  modcllia,  e chC_» 
poi  nel  dì  feguente  data  farartì di  nuo- 
vo in  preda  all'  antica  lìu  vanitade,  ed 
al  fuo  luflo  ; cotefto  modo  di  ope- 
rare , dicono  i Santi  Padri  , altro-noni 
« , per  cosi  dire,  fuorché  una  paren- 
tefi , da  cui-  per  un  momento  il  filo- 
lofpendefi  di  un  difcorlo  , fenza  per- 
ciò  punto  interromperlo  ; altro  non  è 
fuorché  un”  aggradevole  vaneggia- 
mento di  un.  Uomo , che  darti  a cre- 
dere di  rifar  tutto  di  Dio  > quando 
turto  effettivamente  egli  c del  Demo- 
nio »•  altro  in  fontina  quello  non  è , 
che  una  funella  immagine  di  quanto- 
già  praticorti  da  Filiftei,  iquali|rial- 
aarono  l'Idolo  abbattuto-di  Dagon,  e 
che  tollerar  non  potendo  » che  fenza 
mani  , c fenza  capo,  le  ne  Halle  l'ado- 
rato lor  Numeri  1 ricollocaron  di  nuo- 
vo fu  dell'  Altare;  imperciocché  tale 
è in  fatti  l’infelicirtima  condizione* 
voHra,  o Peccatori,  e la  fregolata  vo- 
ftra  condotta . Voi  avete  i voHri  Ido- 
li »cper  aleuta  tempo  lcmbrano  quelli 
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abbattuti , e roverfeiarr  fui  filalo}  ma 
ualìfubito  voi  li  rialzate,  redi tuen- 
ovi  nelle  voHre  dell:  malvage  con- 
fuetudkit , dandovi  nuovamente  per 
ifchiavi  alle  tiranne  voHre  paflìoni  t e 
facendo  in  modo,  che  quelle  Creature 
medelìme,alle  quali  mortrartepocan- 
zi  di  aver  rinunziato  , ripigliafler» 
pofeia  fopra  di  voi  un  potere  , ed  un 
impero  del  primo  affiti  più  forte  . Che 
direne  voi  in  fatti , o Signori,  per  ca- 
gion  di  cfempicbdi  un  Uomo,  il  quale 
abiurato  avendo  ferrila  per  abbrac- 
ciare la  fainiflìmanoHra  Fede  cattoli- 
ca jtorn.’rte  pofeia  dopo  alcuni  gior- 
ni , a profcrtare  gli  antichi  errori,  ab- 
bandonandoli di  bel  nuovoalle  giù 
abiurate  erede?  E fepoi  invita  fu*  , 
rinovarte  cortui  per  venti  , o trenta^ 
fiate  un  sì  dttertabile  cambiamento 
giudichererte  voi , che  dato  ei  folfc> 
unquemat  un  buon  Cattolico  ? Se  voi 
vedede  un  Francefe  difettare  dalle»* 
Truppe  del  fuo  Principe  naturale  , e 
gettarli  a militare  fotro  le  infagne  de” 
luoi  nemici;  indi  pentito  della  fua_> 
fellonia  ripigliar  l’armi,  a favore  def 
fuo  Rè  , e della  fua  Patria;  pofeia  dà 
lì  a qualche 'giorno  , dimentico  del 
propio  dovere  , far  lo  vedede  ritorno 
alti:  tende  nemiche , e partire  così 
tutta  la  fua  vita  in  un  perpetuo  movi- 
mento di  ribellione,  edincodanza i 
potrede  voi  ragionevolmente  aderir 
di  codui , che  pentito  giammai  da_» 
dovero  , ei  6 loffie  di  fua  fellonia  ? t 
che  avuto  averte,  unquemat  un  lineerò 
attaccamento  agl’  interrili  del  fu» 
Sovrano  ? nb  fenza  dubbio;  c fe  ciò  è*, 
fu  qual  princi  pio  dunque  volete  voi  * 
che  noi  fondiam  la  credenza,  che  un.» 
Peccatore,  il  quale  confeffiato  effen- 
doli  ben  venti  volte  dello  dello  pecca- 
to , e che  altrettante  volte  nello  rteflo 
ricade,  abbia  avuto  giammai  di  cale 
colpa  un  pentimento  verace  ? E ft> 
non  l’èbbc  non  vi  par  egli  , che  dir  ft 
porta  (acri lego  ? 

Ma  voi  replicherete,  io  per  me  hb 
provato  n-L  cuore  un  lineerò  dolor 
fce  * vc- 
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verace  de’  miei  peccati , e qualora  mi  pt e avrem  diritto  di  temere , che  Ha  ft 
fon  trovato  genufleffb  a piè  del  Sacer-  penitente  in  inganno  , e per  quanto 
dote  , mi  fono  fetnpre  fentito  effetti-  apparifea  di  dolore  ne’  fuoi  gemiti , 
Vamente  intenerito  , ed  hò  avuto  di-  e nelle  fue  lagrime , fe  a quelle  fia , 
fegnodi  veramente  difimpegnarmi  da  che  fegua  la  ricaduta  , io  qtnfi  quali 

3uel  colpevole  attacco  . Ah  che  mi  ardi feo  rauvifarlo , come  il  dolor  di 
ite  voi  mai  fratello  mio  dilettiflimo  ? un  dannato  , e-la  penitenza  di  un  de- 


E non  v’accorgete  voi,  che  movimen- 
ti di  fimil  fatra , prodotto  in  voi  non 
avendo  quell’  effetto,  che  produr  vi 
dovevano , altro  non  furono  , chc_» 
movimenti  (ferili , e iramaginarj , tj 
che  comunque  efteriormente , accu- 
latovi fiate  di  voftre  colpe  , voi  non* 
ve  ne  liete  perciò  emendato.e  comun- 
que feoperto  abbiate  la  fuperficie  di 
voftre  piaghe,  di  quelle  giammai  però 
pervoftra  colpa,  voi  non  ne  fi:tC_» 
guarito-’  Eh,  dice  S.  Agoftioo  , non 
è cotefta  nò  una  emendi  verace,  altro  * 
anzi  non  c , che  una  inutile  confef- 
fione  ; non  è una  guarigione  perfetta, 
ma  loltanto  una  efterna  dichiarazione 
di  que’  falli,  de’  quali  fi  accula  bensì, 
ma  non  fe  pe  fpoglia  punto  un  Pec- 
catore : Confejfto  efi  , non  tmendatio  ac- 
aufatur  anima  non  fanarnr . Accado 

tal  volta,  dice  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio , qualche  cofa  di  fornicante , a* 
buoni  infiememente,  ed  a malvagi  . 
Sono  i buoni  tentati  bene  fpeffb  , di 
colpa , fenza  che  punto  perciò  venga- 
no effì  a renderli  colpevoli , ne  a per- 
der loro  innocenza  ì.ed  i Peccatori 
hanno  fovente  fiate  delle  inlpirazio- 
ni , che  al  ben  li  portano,  fenza  che 
perciò  effì  le  abbracciano,  e fenza  che 
punto  ririunzjno  per  quello  a'  lor  di- 
lordini . Il  male  a cui  non  fi  c dato 
l’aftenlo,  e che  non  fi  è pollo  in  efe- 
cuzione  non  riprova  punto  i Santi  j 
e il  bene  di  cui  una  volta  fi  c conce- 
puro  qualche  defiderio,  ed  un  lem- 
plice  progetto,  di  nulla  ferve  a’ mal- 
vagi . Nec  malot  tona  imperfetta  ad  in- 
vanì, nee  tonni  mala  intonfummala  eon- 
elemnant . Acciocché  abbiali  un  vero 
fpirito  di  penitenza  , bilogna  correg- 
gerli de’ peccati  , de’  quali  fe  ne  ha  il 
pentimento * lenza  di  ciò * noi  few- 


monio . Ne  fia  nò  , che  forprendi- 
mentovi  rechino.  Signori  miei,  ef- 
preffìoni  di  fimil  fatta;  imperciochè 
dal  capo  quinto  della  Sapienza  , noi 
lappiamo  , che  per  quanto  contu- 
maci fieno  giù  nell’  Inferno  ne’  lor 
peccati  i Reprobi,  non lalciano per 
quello  dì  pentirlene  in  rauvilando  la 
lor  follia,  e deplorando  la  lor  mi  fe- 
ria : Panitenliam  agente!  , & pranngu - 
fita  fpiritui  gemente!.  E pure  codelto  f* 
lor  crepacuore  , codefto  lor  penti- 
mento , cofa  ftrana,  ma  pur  vendi- 
ma  , fuftifte  ancora  in  un  con  la  loro 
ollinazione,  ed  ecco  il  come . L amor 

{iropio  , che  riman  rurtavianell’ In- 
erno , indilla  loro  nel  cuore  alcun.» 
penfierodi  dolor:,edi  rincrelcimento 
alla  villa  de’ lor  lupplizj;  tutto  ciò 
però  non  ottante  la  conlummata  loro 
malizia  divieta  agli  empj , di  fare  un 
verace  cangiamento  nel  fondo  dell! 
lor  volontà  , ed  è quella  in  certo 
modo  una  viva  immagine  della  peni- 
tenza di  un  Peccator  recidivo . Si  pen- 
tì collui , ve  l'accordo  , ma  il  penti- 
mento di  lui  fu,al  più,  un  effetto  dell* 
amor  , eh'  ei  porta  a le  tlelfo , ma  non 
già  di  quello,  che  egli  è in  dovere 
di  portare  a Dio;  il  di  lui-rincrefci- 
mento  , fe  'cosi  fiumi  lecito  il  dirlo* 
su  la  fuperficie  arrcllofli  de’  fuoi  pen- 
fieri  , lenza  che  punto  -penctraHe  a 
colpireo  l’intelletto , o la  volontà* 
(intuiate  furono  le  fue  lag:  ime  , come 
quelle , che  al  dire  di  S Bernardo  » 
erano  ben  ammaeftrate  a mentire  * 
lacrymi  edocle  mfVrmjimpoffetlti  furo- 
no i tuoi  deli  Jerj , fu  apparente  il  tuo 
dolore,  ed  in  mezzo  di  tutte  quelle 
elle-me  dimollrazioni  sei  vuòle  eli- 
minare linceamente  a fondo  il  fuo 
cuoce*  ben  chiaro  fi  accorgerà  elfec 

que- 


fì 
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tjQeflo  rimafto  inpenitentc  ; di  modo 
che  tutto  il  divario  /che  fu  quello 
particolare  io  rinvengo  , tra  un  dan- 
nato , e un  recidivo , fi  è , che  il  dan- 
nato , è alfolucameute  incapace  di 
giammai  far  penitenza,  il  che,  c un 
effetto  di  Tua  dannazione  i là  dove  il 
Peccator  recidivo  ■,  non  vuol  farla  , il 
che  farà  dell'  eterna  fua  perdita  la_* 
cagione . 

Tanto  infatti  era  altamente  perfuafa 
la  primitiva  Chiefa  del  poco  di  ficu- 
rezza  , che  aver  fi  deve  di  tali  conver- 
fioni , reiteratesi  fpelTo  , e si  foventc 
diftrutte  , eh'  ella  ebbe  per  collume  , 
di  non  ammettere  dopo  ilBattefimo 
un  Criftiauo , fuorché  una  lol  volta 
alla  pubblica  penitenza  de’  falli  fuoi  ; 
non  già  , che  fin  d'allora,  non  fofTe 
pienamente  perfuafa  dell’  afToluta_» 
autorità , accordatale  da  Gelucriflo  , 
di  rimettere  a Peccatori  le  colpe  , 
ogni  qualunque  volta,  le  ne  fodero 
di  vero  cuore  pentiti»  ma  ella  fi  diè 
a credere  , altresì  in  que’  tempi  di 
dover  fervirfi  di  tale  autorità  con.* 
molto  di  rilerbo , per  tema  di  non 
dar  quindi  motivo  a’  Peccatori  di 
prenderli  giuoco  della  penitenza  me- 
defima , troppo  dubitando  ella  della 
lincerità  di  quel  pentimento,  che  sì 
agevolmente  multiplicafi  , a milura 
che  fi  rinovan  le  colpe,  non  volendo 
in  una  parola  efporre  la  grazia  del  Sa- 
cramento , ad  una  profanazione  trop- 
po apparente , e poco  men  , che  vili- 
bile  . Che  fe  in  progrelfo  di  tempo 
ebbe  la  Chiefa  llefla  ragioni  giulfiifi- 
me  di  abrogatela  pubblica  penitenza , 
e di  cambiare  elleriormcnte  di  con- 
dotta , su  quello  punto  di  difciplina  ; 
vi  date-voi  pei-cio  a credere  fincera- 
mente , o Signori , eh’  ella  aver  debba 
perciò  una  aliai  migliore  opinione.» 
di  que’  miferabili , t quali  troppo  Iu- 
fingandofi  , fu  del  perdono  ricevuto 
una  volta  con  tanto  di  facilità  , pec- 
cano di  bel  nuovo , fu  la  fpcranza  di 
un  fecondo , e di  un  terzo  i o che  , 
per  valermi  della  frali:  del  gran  Pou- 


e c f d ir  a:  ur 

felice  San  Gregorio  , fatili  a rauviùre 
i noftri  Sacramenti  più  cqme  un  ri- 
fioro, che  qual  rimedio  a’ lor  mali  ! 

non  mm  de  rimediti  , quam  de  [danti 
cogì tutti . Cofa  veramente  inpercetti- 
bi  le  ! giammai  cotanto  affollati  vid- 
deronfi,  come  al  di  d’oggi  da’ Peni- 
tenti i facri  Tribunali , e di  commen- 
fali  le  eucarilliche  menfe.-  e purej 
giammai  regnar  fi  viddero  come  al  di 
d’oggi  in  sì  gran  numero  ne'Criflia- 
nefimo  le  ingiu(lizie,ed  i fregolamen. 
ti  del  vivere  ; da  un  giorno  all’altro 
moltiplicar  fi  feorgono  oe'nollri  Tem- 
pi le  Confeflfioni,  e le  Comunioni  de' 
Cattolici;  e tutto  ciò  non  oliarne», 
giammai  fi  vidde  in  altro  tempo  meit 
di  frutto  , di  quel  fe  ne  feorga  al  dì 
d’oggi  infra  Crifliani;di  quel  frutto  io 
parlo,chr  frutto  degno  fia  di  peniten- 
za, e di  cui  parlava  già  San  Giovanni , 
frutto  cioè  di  emenda  , e di  correzion 
di  coltumi  . E non  veggì.im  noi  iiu 
fatti  il  lulfo  , la  Itcenziofità  , la  libi- 
dine , c l’ingiullizie  « alzar  vie  pift 
che  mai  infra  i Crilliani  altero  il  ca- 
po, e piantarvi  più  che  mai  dilpotica- 
mente  il  lor  regno  ? E da  che  nafee  , 
o Signori,  una  sì  fatta  maledizione  ? 
Non  da  altro  , te  non  dal  prender, 
che  fanno  tanti , e tante  i Sacramenti 
nollri  , più  per  alloggiamento  de’  fpi- 
ritnali  loro  languori,  che  per  ri  trarne 
una  guarigione  perfetta:  A ’cntamde 
reme  dii  s , quarti  de  fdntiit  c (gitani  ; ciò 
nafee  perchè  in  confcfTandofi  quella^ 
Donna , altro  non  pretende , fuorché 
fgravare  la  fua  cofcienza  da  un  pefan- 
te  fardello  , che  affai  la  incomoda; 
ciò  nafee  , perchè  in  confeffandofi , li 
figura  quell’uomo  di  poter  quinci  li- 
berarli da  quel  incelante  rimo  rio, che 
giorno,  e notte  lo  rode;  poco.o  nulla 

Enfando  poi  l’una , e l’altro  di  caute- 
li per  noa  più  mai  ricadere  nc'già 
deteflati  peccati  . Pure  ammettali  an- 
cora , fe  così  tornavi  in  prado  , am- 
mettali ,che  nell'  ufo  de1  Sacramenti,  « 
niuno  quali  tra  voi  ritrovili,  che  non 
abbia  una  vera  rifoluzione  di  emen- 

darli  , 
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dar/t  > e che  qual’  ora  nelle  paffete  decedati  coordini  corre  ad  irnpe- 
colpe  ricadono,  ciò  foto  nafca  da  pu*  gnarfi , chi  di  voi  può  figurarli  una_» 
ra fragilità  di  natura.  Quand'anche  fconofttnza  di  quefta  più  orribile, 
io  ciò  fupponga  per  vero,  c vero  cffet-  o per  dir  meglio,  una  infedeltà  di 
tivamente  ciò  fofse , io  nondimeno  quella  più  vile!  e la  ragione  fi  è » 
foflengo  franca  » che  quantunque  un  perchè  feda  dovero  fi  penti  quel  Pco, 

Peccator  recidivo  fofpctto  non  Ila  di  catore  rauveduto,  quante  lagrime-» 
facrilegia  t colpevole  egli  è però  deefi  perciò  credere  , eh1  egli  ab»- 
fempre  di  una  troppo  nera  infedeltà-  bia  fparfo  a’ piè  del  fuo  Redentor 
de  , ed  è quel  per  l’appunto,  che  in_»  Crocififfo,  affine  di  ricuperare  così 
fecondo  luogo  io  m’impegnai  di  mo-  la  già  fmarrka  flofe  di  fua beila  inno- 
flrarvi.  ^ ^ cenaa*  di  quali  fuppliche,  no* avrà 

II.  Punto-  CE  voi  beo  comprendete  .Signori  egli  fatto  ufo  ? di  quali  protette,  di 
_ miei,  quanto  fìa  grande  l’obbliga-  quai  giuramenti,  non  avrà  egli  fatto 
zionq,  che  ha  a Dio  un  Peccatore  , pompa  in  faccia  de’ Sacri  Altari , e a 
» allorché 'dopo  la  colpa  viene  a rappa-  piè  de*  Sacerdoti , per  dar  a creder^ 
cificarfi  con  efTo  lui,  e ad  effer  reinte-  con  incoti  tra  fiaba  li  prove , che  fede- 
grato  nella  fua  grazia,  di  leggieri  an-  le  d’or  innanzi  mantenuto  farebbe!! 
cora  comprenderete  cflère  egli  in  ftra-  al  fuo  oltraggiato  Signore  ! Se  dua-  i 

na  guifa  ingrato , ed  infedele  , ogni  que  dopo  tante , é sì  pubbliche  folen- 
qual  volta  ei  torni  eoa  nuove  colpe  Diradi , ci  vien  di  bel  nuovo  a rom- 
iti offenderlo*  primieramente  perchè,  pere  la  data  fede  » fe  codeflo  cane, per 
come  ben  dice  Tertulliano,  ilrido-  valermi  della  frafe  della  Sacra  Scrit- 
ture , c un  favore  aliai  più  confido-  • tura , fa  di  bel  nuovo  ritorno  all’  an- 
rabiie , di  quello  fìa  il  donare  la.  pri-  fico  fuo  vomito , non  direte  voi  effer 
ma  volta , cflendo  una  mi  feria,  affai  coffui  il  più  perfidafra  rutti  gli  Uo- 
più  luttuofa  l'aver  perduto , di  quel"-  mini  ? Infra  le  perfone  d’onore  nulla 
lo  fìa  il  non  aver  ricevuto  ::  or  certa  v’ha,  che  più  reputili  abbominevole» 
cofa  è , che  un  Peccatore , il  quale  fi  e odiofa,  quanto  la  infedeltade  ; un 
abufi  di  quello  fecondo  favore  man-  Ubmo,  che  manchi  di  fua  parola, 
c.t,  non  folo  alla  grazia,  ma  alla  retti-  vien  rauvi/aco  quale  obbrobrio  del 
ruzione  ancora  della  medefìma  gra^  Mondo  , c però  decta  la  Morale,  che- 
ziaj  ingratitudine , ed  infedeltà,  tan-  per  fina  a‘  Nemici  intatta  fervar  fi 
to  più  enorme  , quanto  più  grandi  debba  la  fede  ; e fe  l’aftuzia,  c qual- 
furono  i benefizi,  di  cui  fi  abufa  Id-  che  volta  permeila  in  materia  di  guer- 
dio  forfè  per  un  tratto  pietofodi  fua  ri  , mai  però  può-la  perfidia  in  quella 
infinita mifericordia, condonato  ave-  aver  hiog».  Che  fe  tanto  infoppor- 
va  cento  gravi  colpe.a  quelPeccarore,  tabile  reputali  tra  Domo , e Domo,  la 
vale  a dire,centooffefe,la  minima  del-  infcdelrà,agevolcofariufcirauvi  far- 
le quali  avevagti  di  già  meritata  una  gomentare  quanto  quefla  fi  renda  ab- 
cternitàdi  pene  giù  nelflnfcno.  Già  bominevole  tra  l’Dbmo , e Dio  » e fe 
alla  divina  Giuftizia  rinunziatoaveva  tanta  flimafì  odiofa  infra  nemici 
a’  fuoi interefli , a’fuoi  diritti,  c già  quanto  poi  farà  cllaenera,  ed  attro- 
codcffo  prodigo  figliuolo  era  fiata  ce,fefia,  cheli  pratichi  da  un  fudr 
di.bel  nuovo  ri meffo  al  poffedimento  dito  col  fua  Monarca,  da  una  Crea- 
di  tutte  le  prerogativedi  fua  naftka,  tura  col  fuo  Creatore  ? Si  tnim  fidai  * 
come  fe  appunto,  nonne  foffe  un-  dice  S.  Agollina , hafti  cantra  que»* 
quemai  decaduta  j qualora  adunque  iellum gtrirur  [ervanda  (ìt , quanto  ma- 
in  obblio  mettendo  , tante  , e sì  pre-  git  Regi  , fra  qua  pugnatur  ? Se  unta 
gevoli  grazie,  ei  di  beinuovo  ne’  gii  egli  c vergognala  il  mancare  di  fede 
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ad  un  Uomo,  controdi  cui  fi  ftrigne 
nemico  brando,  quanto  fari  egli  po- 
scia deceflabile  il  non  forbirla  a quel 
Monarca  medefimo  , per  cui  fi  eia  Ce 
la  ipada  ? Perfidia  ella  è quella  , o Si* 
gnori,  cotanto  orribile,  qualor  fi  pra- 
tichi da  un  Peccator  recidivo  con  un 
Dio,  da  cui  ei  gii  ottenuta  avea  gra- 
tuita mifericordia , che  i Santi  Padri 
s’induflcro  per  fino  a dire,  che  più 
quali  defiderabil  farebbe,  che  giam- 
mai ufcrto  ei  non  foffe  dalle  fue  col- 
pe ; or  vedere  a quale  eftremità  il  ti- 
duchino  le  fue  ricadute? 

Ne  io  mi  trattengo  già  qui  , 0 Si- 
gnori ,a  fofteuerl’opinion  di  coloro, 
i quali  «tanfi  a credere  , chenn  azione 
malvagia  continuata,  non  contribuif- 
ca  ai  fattamente  al  demerito  , quanto 
tri  contribuifcono  parecchie  malva- 
ge azioni , che  più  volte  reiterate  fi 
fieno . Pure  eccovi  alcune  poche  ra- 
gioni , delle  più  certe  ,e  planfibili , 
che  abbiano  corfo  fra’  Santi  Padri  in 
tal  propofito.  Traggo  io  la  prima  da 
S.  Cipriano , il  qual  oflerva  due  cofo  ; 
Tuna  , che  qualora  coll'empio  fi  ri- 
concilia Iddio,  e gli  accorda  de*  Tuoi 
trafcorfi  il  perdono  , a lui  altresì, 
dopo  avergli  renduta  la  finiti  alcune 
leggi  prefcrive , e per  ncftro  modo 
d’intendere  , un  ceno  regolamento  di 
vita  gl*  intima  , la  di  cui  offervanza, 
è per  lui  indifpenfabile  . DM  vivn4i 
$ .Cipri M»,  mrinarn,  4m  innocenti * le{em,  pofltfu*m 
' toutulit  famtMitm . L’altra  circo  (tanta 
oflervata  dal  Santo  Mani  re , fi  è , che 
venendo  untai  peccatore  a ricadere, 
dà  colla  fua  recidiva  a divedere  ben.* 
chiaro  , eh'  egli  fi  è prefo  a fcherno 
codetta  legge , e che  punto  non  hu 
Voluto  afloggetntrfia  code  fio  regola- 
mento di  vivere  ; conrìofiacofachè  , 
«'egli  avelie  voluto’dare  orecchio  a’ 
fai u tari  auvifi  fattigli  da  Dio , e fo  fe- 
delmente avefle  voluto  porre  ad  effet- 
to , ciò , che  engli  (lato  ordinato,'  di 
praticare,  credete  voi,  ch'ei  folle  sì 
agevolmente  ricaduto  ? Se  dunque.* 
con  tanta  faciliti  ci  ricade  * indiato 


»«» 

egli  è evidente,  coneludeTaccennato 
Santo  Vefcovodi  Cartagine,  eh’  egli 
ha  deprezzato  codette  finti  (firn;  leg- 
gi, e che  egli  fu  infedele  , non  già  » 
o per  forprefa  del  Tentatore  nenii- 
co  , o per  debolezza  di  depravata  na- 
tura , come  aurenne  nel  fuo  primo 
peccato  ; ma  bensì  per  fua  mera  mali- 
zia, e per  polì  rivo  di  fp  rezzo;  ed  ec- 
co ciò,  per  cui  può  diri!  con  verità» 
che  finta  noviflìmn  ho  mi  ni  t iUrut  prjorm 
priori  Imi  i rendei!  più  del  primo  peg- 
giori , e deplorabile  , il  prefonte  fuo 
Raro  ; cd  ecco  la  ragione , per  cui  me- 

?;lio  in  certo  modo  fora  (tato  per  lai» 
e dal  fuo  peccato  , giammai  formo 
ei  non  folle,  che  di  ricadere  così  ro- 
vente nelle  medefime  colpe.  La  fe- 
conda ragione  viene  dedotta  dal  Pon- 
tefice S.  Gregorio , il  qualfoftiene  , 
che  ciò , per  cui  cotanto  rendei!  fane- 
llo il  ricadere,  nalce  da’  difordini , ne* 
quali  trovai!  impegnato , ilPecearor, 
che  ricade , e da  una  certa  concatena- 
ziondi  peccati , che  in  fe  racchiude 
la  ricaduta  > altro  quella  non  rifondo, 
che  una  promefla  fatta,  e pofeia  rotta, 
un  contratto  di  forieri  Ripulito , po- 
feia difoiolto  ? una  prometta  , a coi 
poc’anzi  impegno!!! , e che  fu  d’indi 
tn  poi  rottamente  violata , una  fpezic 
di  penitenza  della  penitenza  medefi- 
ma . e un  conrrafoguo  in  fomma  cer- 
tiffimo  ,che  poco  ri  caglia  dell*  amici- 
zia,della  protezione , delle  promelfe, 
e delle  ricompenfe  di  Dioi  la  ricaduta» 
ì n una  parola,  c un  azione  vile,  ed  in- 
fame, perdi  cui  mezzo  dopo  di  aver 
riconolciuto  , adorato  , e ferrico  il 
Signore  per  quello  eh’  egli  è , al  $i- 

5;nor  fi  rinunzia , e fi  dilappro.va  per 
ao:Q<fi  ndnifmm  pUngii  , dice.il 
gran  Pontefice,  me  tnmtn  Àtftrit, grs-  | ?«- 

vitri  tulpAf*  /ubiteli , qui»  ipf*a>Kqnnm  far  ni.  *4- 
ftendo  potuti  impetrare  vini*m,ronlimmt.  monti.  u, 
Era  tutte  le  .infedeltà , delle  quali  ò 
una  creatura  capace , l'adulterio  , cc- 

fiutolfi  mai  fompre.,  da  tutte  le  leggi 
a più  colpevole  , e la  più  infante  , 
cflcudo  quello  quel  vergogno  fo  pec- 

«to*  ' 
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cito  , che  frange  il  nodo  fantiflìmo  fi  avanzarono  in  oltre  ad  offerire  ,cne 
(li  una  fede  , giurata  dianzi  in  faccia  più  fopportabile  ancor  farebbe  , fe  li 
de’  Sacri  Altari , ed  alla  quale  inter-  commetteftero  peccati  d'altra  fpecie  , 
Tennero  per  Teftimonj  e gli  Uomini  che  di  ricommettere  que  medefimi  , 

* gli.  Angeli  e il  Cielo,  e la  Terra,  an-  di’ quali  già  , fe  ne  ottenne  il  perda- 
ti Gefucrifto  mede/ìmo  ; e però  po-  no  : sò  , che  a primo  afpetto  forpren- 
aiamo  che  luogo  non  fia  quello  op-  derauvi  non  poco  , quefla  propofi- 
portuno  , ne  tempo  in  acconcio  per  zione  de’  Santi  Padri  t ma  ben  torto 
ifcagliare  contro  di  un  tal  delitto  , le  dileguerartì  il  woftro  forprendimento» 
«iurte  mie  invettive , foftengo  nulla-  fol  tanto  , che  riflettiate  alla  condot- 
oimeno, edere  quello  per  l'appunto  ta,  che  a riguardo  dell’ ifraelitico  Po- 
renorme eccedo,  di  cui  fi  fan  rei  co-  polo  , tener  degnoflì  rAltilfimo , bea 
loro , che  sì  di  lpedo  nelle  medefime  edendo  io  certo  , che  molto  voi  non 
colpe  ricadono;  Gefucrifto,  avea  fat-  avrete  di  pena  , a ricavarne  una  sì  fat- 
to lcelea  delle  loro  Anime,  e pren-  ta  illazione  . Già  vi  c noto,  che  dall* 
dcndofele  in  qualità  di  Spofe  , aderfe  egiziaca  fervitù , tratti  furono  da  di® 
aveale  nell’  acque  del  fan  to  Batte  lìmo  con  braccio  forte  i Figliuoli  de' Pa- 
daogni  macchia  di  originale  peccato,  triarchi , e fenza  che  io  qui -mi  trac- 
ornate  aveale,  e rendute  belle,  colla.»  tenga  a rammentarveli , benfapete  » 
profusone  delle  fue  grazie  < palciute  a quanti  prodigi  di  è di  mano  l’onni- 
aveale,  e dotate , come  dice  Tertul-  potenza,  peritarli  da  un  sì  duro  Cer- 
liano,  co!  facratifltmo  fuo  Corpo,  vaggio,  mettendo  per  fino  in  arme, 
«oli' adorato  fuo  Sangue , nel  Sacra-  ed  in  agguerriti  fauadroni  adenfan- 
mento  Eucarillico»  e tutto  ciòncn  do  gli  inietti  ftedi  dell'aria  , perdif- 
oflante  fon  d’erte  quelle  codelle  anime  fendere  l’elerto  Popolo  ; ftrage  facen- 
perlìde , che  rompono  la  data  fedtj  do  di  turci  i Primogeniti  de’  luoi  ne- 
, a Gefucrifto,  per  abbandonarli  vergo-  mici , per  vindicarlo , de*  ricevuti  ol- 
gnofamente  in  preda  alla  tirannia  dun  traggi , ed  ampie  fiori  ce  vie  fpalan- 
drudo  infame,  e che  per  valermi  dell*  cando  per  fino,  nel  cupo  feno  dell* 
efpreffione  dello  Spirito  Santo  , prò-  Eritreo  , per  facilitar  loro  un  porten- 
ttituifeoofi  volontariamente,  aid  am-  tofo  , e non  più  udito  paluggio  . 
pleflì,  e ad  impegni  impudichi . Tutto  ciò  però  non  oliarne  comun- 

Or  fe  ciò  , è vero  , come  pur  rrop-  que  ftrepitolì  fodero  tutti  codcfti  pro- 
po  lo  è , non  vi  par  egli,  o Signori,  digj,  in  quelli  non  fi  reftrinfero,  al 
che  abbiano  qualche  ragione  i Santi  dire  di  Sant'  Eucherio,  le  finezze  adai 
Padri  di  bramare  con  San  Cipriano , maggiori  , colle  quali  fi  compiacque 
che  un’  Anima  divenuta  colpevole  di  l'Altilfimo,  contradiftingucreda  ogni 
una  sì  nera  infedeltà , riloluta  unque-  altro  Popolo  le  Sinagoghe . Quello  • 
mai  fi  fode  di  ritornar  in  grazia  di  per  cui  viepiù  ei  fi  venne  ad  obbli- 
Gefucrillo , piuctofto  che  di  tifargli  , gare  gli  Ebrei , e che  riguardo  loro  , 
col  ricadere,un  famigliarne  olrraggio»  eder  doveva pc  tutti  i capi, un  nuovo 
Crav'ms  cominatur  s quod  fit  feilieet  mi-  motivo  forttdimo  dì  grata  ricono- 
9-  Cìpria*  Bffr  “dì*  dAitjuijft  ante , tura  net  dum  faenza,  e di  un  cortame  attaccamento 
kr.tit,  ne/cet  dtfcipltmtm  Dei, rutila  fit  venia  ul-  al  fervigio  fedele  del  lor  divino  Libe- 
ra dthntjutre  Daun  nojjt  cepit.  rotore  i sì  fu  di  aver  chi  ufo  lor  dietro 

Ne  qui  fiarrellan  nò , le  brame  loro,  quel  paflaggio  medefimo,  che  dianzi 
o Signori  j non  folo  lortennero  i detti  aperto  aveva  loro  così  fpaziofa  ì di- 
Santi  , che  meglio  flato  farebbe  pel  vietando  loro  in  tal  guila,di  più  mai 
Peccatore  il  profeguire  a vivere  negli  far  ritorno  a quella  maledetta  terra  , 
antichi  peccati  , che  il  ricadérvi,  ma  d’onde  erano  auventurofaraente  ufeiti; 
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Defenum  petentibtu  patefieit  iter  , fed 
quod  magie  e/l  reditmm  claa/it . Ch’  è 

Ìuanto  dire  , aver  voluto  Iddio  per 
mH  guifa,  chiudere  ogni  adito  al  tuo 
Popolo, tìcchi  più  non  dovefle  abban- 
donarlo , per  far  ritorno  al  Parte  de* 
funi  nemici  » quindi  è , che  qual’ora 
udì  le  ingrati  dime  Sinagoghe  lofpirare 
di  poi,  per  brama  di  uu  così  vile  ritor- 
no , ecco  in  quai  termini  di  ritenti; 
mento  tì  efpreffe  Iddio  appo  de*  Tuoi 
_ Profeti  , f Matte  vèlie  falla  te  nimie  , ei 

J erem.  iterane  véne  turni  > Ah  quanto  mai 

tei  tu  abbietta  di  cuore,pcrfida  ingrata 
nazione  in  voler  rellituirti  a quel  ter- 
vaggio  , dal  quale  con  tanti  prodigi 
ti  eitrafle  ronnipolTenie mio  braccio! 
Quinci , che  non  fece  egli  l’Altilfinao 
Iddio  , per  tempre  divietar  loro 
l'adempimento  di  un  cosi  ingrato  di- 
fegno  1 Egli  amò  meglio  ( oflervate 
. che  dravaganza  di  condotta  ) Egli 

amò  meglio  di  far  sì  , che  guidato 
folte  codello  Popolo , a vivere  mite- 
rameete  cattivo  in  Babilonia , ed  ìolv 
Affina , piuttollo  , che  tollerare  il 
fuo  ritorno  in  Egitto.  Tane' è vero, 
che  piò  lo  Afri  bile  in  certo  modo,  alla 
divina  Maedà  renderebbe!! , il  veder 
caduto  uu  Peccatore  in  altri  nuovi 
delitti,  che  il  mirarlo  ricadere  negli 
antichi  già  detellati. 

. Orche  ne  dite  , Signori  miei  ? Co- 
minciate voi  qui  addio  a ben  con»- 
prendere  lo  flato  milero  di  un  Pec- 
cator  recidivo  , e la  difauventura.» 
ftraniflima  , nella  quale  ei  li  va_» 
tempre  più  impegnando  ! che  che.» 
però  noi  ve  ne  dichiamo  fopra  di  ciò,> 
c comunque  ne’  Tribunali  di  Peni-, 
lenza , e fu  i Pergami , giulle  con  ed» 
voi  ne  paffiam  le  doglianze,  non  è 
che  troppo  vero,  o Dio!  edere  laj 
parte  maggiore  del  Crillianedmo,  vie 
più  colpevole  di  una  ss  modruotej 
detedabile  infedeltà  . Accodatevi  in 
fatti  sì,  accodate  vi,  a’ facri  Tribunali  ! 
di.  Penitenza  , interrogatene  tutti  i 
Confedori , e poi  ditemi , le  un  folo 
voi  ne  trovate»  che  non  abbia  al*-. 
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gnarfi  altamente  delle  continue  rica- 
dute di  coloro  , che  gli  lì  prodraiL» 
dinanzi  ? Ah  , che  quello  e il  difor- 
dine  più  universale.,  che  regni  a’  tem- 
pi noltri  nella  Cattolica  Religione  , 
tutto  al  dì  d’oggi  , è pocomen  , che  . 
perduto  , ed  è si  generale,  una  sì  fat- 
ta di fgrazia,  che  ad  altro  oggimai  pii 
non  fervono  de'Criftiani  le  Comuni»* 
ni , fuorché  a ter  rinovare  nel  Cri- 
flianefrato  la  infedelrade , e il  tradi- 
mento di  Giuda . All’  udirvi  rammen- 
tare quel  perfido  Traditore , vi  Sor- 
prende , io  ben  lo  sò  , un  tento  orro- 
re ,o  Signori/  e pure ardilco  dir  fran- 
camente , niuno  eftervi  adatto  -,  fraj 
Peccatori , che  ricadendo  dopo  la  te- 
rna Comunione  ne’  fteflì  peccati , com- 
plice , non  li  renda  d’una  sì  abbomi- 
qevol  perfidia  . Dappoiché  codell» 
feiaurato  Apollata,  fu  entrato  a parrò 
del  Corpo  adorabile  del  . fuo  «forino 
Maedro  Gesù,  là  nel  Cenacolo  , dop- 
poichè  egli  drignendolo  con  prodiro- 
rio  amplello,  gli  die  un  bacio  diaboli- 
co nel  giardino  degli  Diivi,  e fu  riba- 
ciato lòavidimaraente,qual  amico, dal 
Redentore,  il  di  è nelle  mani  de’ Tuoi 
nemici/e  il  Peccator,  che  ricade  dopo, 
di  citerà  pafeiuto  alla  fiera  raenfaj,; 
col  Corpo  Sacrofanro  del  medefimo  . 
Redentore  , non  vi  par  egli , che  folo 
ei  15  auvalga  dell’ Eucaridico  cibo, 
per  mancar  di  parola  a Gefucrido , e 
per  imitare  il  perfido  tradimento  di 
Giuda.7  e fori!  che,  a lui  altresì  , co- 
me già  al  Traditore  Appoltolo , noa 
dice  inceriormente  nell'  atto  della_» 
Comunione  lo  dello  Crido  , così 
dunque  , o Amico,  tu  vuoi  tradirci 
con  un  bacio  il  Figliuolo  del  I Domo, 
e darlo  in  preda  de’ Tuoi  nemici  ? of  - Lnc,  mi, 
ceti » Vili  urte  brmènis  tradii  ì Voluttofo, 
tu  , che  in  pregiudizio  della  parola^ 
già  data  a Gefucrido  , ne’  Tribunali 
di  penitenza  , e ratificata  all’  Eucari- 
dica  mente,  torni  di  nuovo, « flri- 
gnere  l’infame  nodo,con  Colei,  che  tu 
idolatri  qual  Nume , e che  vuoi  pi  ut-, 
zollo  t edere  infedele  al  tuo  Creatore» 

ff  4» 
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che  ad  una  vile , emiferabile  Crear  u-  lettera,  ch’ella  feri  ve  a San  Cipnano* 
m .puoi  tu  negar  di  tradir  con  un  bacio  noto  flavi,  come  fu  ancora  una  trop- 
ratnabililSmo  Figlino  1 dell’  Uomo  ì po  grande  mfolenza  quella  delle  vo- 
Vindicativo  , tu  che  all’  auvicinarfi  fi  re  ricadute  , lenza  che  oliate  pre- 
della Santa  Pafqua,  o di  qualche  altra  tendere  di  rinovarla  nelle  vofire  pe- 
maggiore  folenniti  della  Chiefa , fai  nitenze  , e fe  qualche  modo  poteflea 
ferobiante  , di  aver  fotfocati , e fpenti  voi  preferivern  per  efpiazione  delle 
nel  cuore  i rifentimenti  diabolici  del  pacate  vofire  infedeltà , altro  quello 
*uo  livore  , c chemal  grado  le  folen-  non  farebbe  , che  per  via  del  roffore, 
ni  protette,  che  giàfaceftia’piè  degli  e della  umiltade  ; nello  fiato  deplo- 
Altari , lafci  di  bel  nuovo  , che  l’odio  rabite,  in  cui  vivete  vi  bifogna  barte- 
tuo  fi  accenda , e fi  sfoghi  contro  del  re  dilicatatnente  alla  porta  di  Santaj 
tuo  nemico,  puoi  tu  quinci  negare  di  Chiefa,  non  gii  aver  ardire  di  ten- 
tradir  Gesù  con  un  bacio  ? Ladro  tar  di  romperla;  d’uopo  è a’  vofiri 

Ebblico , tu , la  di  cui  fete  infazia-  pari , il  tenervi  giù  affatto  dagli  ulti- 
edel  lingue  de’  Poveri , fpenta_*  mi  gradini  del  Tempio,  fenza  punto 
fembrò  nel  fanto  ultimo  Giubileo  , aver  l’impudenza  , di  voler  falire  per 
tu , che  in  ricevendo  da  Gefucrifto  eflì  t d’uopo  è a’  vofiri  pari , di  giace- 
l’indulto  , ed  il  perdono  mifericor-  re  alla  porta  del  Campo  , fotto  lcj» 
diofodi  tante  tue  colpe  , il  ricevcfii  »•  armi  di  unamodefiìa , che  rauvifar  vi 
con  patto  efpreffo , di  emendarti  inj  faccia  per  fuoi  defertori , llìii  congrua  Cjprio.  Uh, 
auvenire  , e di  refiituire  , quanto  in-'  murimi  verteundio  , quorum  in  doltciii de  loffit, 
debitamente  adunarti , e che  pofeia^  damnotur  meni  inverecondo  . Pnlftni 
immediatamente  dopo  ripigliarti  i forti  , ftd  non  emfringont  ; odtont  od 
tuoi  ufurarj  contratti , le  tue  indegne  Urne*  Eccìtfit  ,f*d  nontronfiliont  ; Co- 
oppreffioni,  c le  tue  ingiufiizie,  puoi  flrorum  txtubtm  partii , fei nrmnti  me- 
tu  negare  di  aver  venduro,a  prezzo  di  deftik , quo  intelligont  fe  fuifft  deferto- 
vile  argento  , qual  altro  Giuda , it  rei  t d’uopo  c , che  la  tromba  ripl- 
tuo  Signore  ? E non  è quello  adun-  gliate  della  preghiera  , ma  fenzL» 

Sue,  o recidivi,  un  rendervi  colpe  volf  far  che  Tuoni  a battagliai  fe  voi  pora- 
ella  perfìdia  di  quell'  Apofiata  Tra-  pa  far  volete  di  voftra  collera  , e de* 
ditore  ? Pure  ciò,  che  vie  più  mi  ren-  vofiri  trafpoai , d’uopo  è , che  li  sfo- 
tte attonito , e che  più  mi  fcandalizar  ghiaie  contro  del  Demonio , e contro 
nella  infedeltà  del  Peccator  recidivo  di  voi  medefimi,  non  gemmai  contro 
fi  è , che  la  parte  maggior  di  colloro,  di  Gefucrifio  , o contro  della  fua 
dopo  una  infinità  di  difordini  mille  Chiefa,  R efumant precnm  tubnm , ftd 
volte  reiterati , abbiano  pofeia  3rdir  quo  non  btllicum  clongont , contro  doti- 
si franco,  di  chiederci  con  tanta  in-  que  diobolum  , non  contro  Ecctefiom  or- 
folcnza  l'afibluzione  . Si  lagnerebbe-  notes  [t  tre  dora.  Eccovi  qual  efler  deb- 
iti coftoro  di  un  Sacerdote,  che  rauvi-  ba  il  vofiro  fiato  , o Signori  : e pure  , 
fandoli  per  que’  perfidi , che  fono  eccovi  quello  per  l’appunto,  che  men 
• • ‘ ' coraggio  avelie  generofo  abbafianza , dogni  altro  da  voi  fi  pratica  ; voi  an- 

per  differirla  ad  altro  tempo , ed  in_*  date  in  traccia  di  grazie  efiotte  , ne_» 
udirli  parlare  lu  di  quella  materia , alrro  fate,  che  chiedere  alfoluziòni 
fembra  per  l’appunto  ben  fovente,  precipitate;  ma  quefte  , a che  mai  vi 
che  la  Santa  Chiefa  ,e  i fuoi  Minillri  poffono  elleno  fervire  ? liete  voi  con 
efler  debbano  in  obbligo  di  fpalleg-  ciò  per  au  ventura  meglio  affai  giuftifi- 
giarc  i lor  tradimenti.  Ma  noto  fiavi,  caci  predo  di  Dio  ì Ah  che  ben  lungi 
o Iventurati  , ed  apprendetelo  dalla  dal  godere  una  tal  forte  vien  anzi 
Cattolica  Romàna  Óncia  , in  uaa_>  dite  » che  ficcome  le  vofire  ricadute 
*•  - 4 * fof- 
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fbfpetti  vi  readoao  di  ihcrilegio , ri* 
guardo  al  pattato,  « colpevoli  d*in- 
fedeltà  riguardo  al  preferirci  cosi  vi 
minacciano  la  impenitenza  in  punto 
di  morte  riguardo  all’  auvenire  t ciò  , 
che  rettami  a provarvi  in  quello  ulti- 
mo punto. 

IILPnmo  F Q«>  Oli  auveggio , o Signori, 

. che  nel  breve  ìpazio  , che  ormai 
mi  rimane  da  favellarvi  per  ora , non 
è potàbile,  che  per  minuto , mi  riefea 
di  ciaccamente  divi  fare  tutte  quelle 
ragioni,  che  fi  apprefenrano  in  lolla 
alla  mia  immaginativa , per  rendervi 
convinti  di  quella  gran  verità,  che  un 
Peccatore,  il  quale  fpeffe  fiate  và  rica- 
dendo nello  (tettò  peccato  , vien  mi- 
nacciato di  morire  impenitente  . inj 
futi  per  qualunque  alpetro  , che  vo- 
gliali rauvrfare  il  deplorabile  fuo  fia- 
to, nulla  io  vi  trovo,  per  cui  pa- 
ventare ei  non  debba  un  fine  sì  tra- 
gico . Se  fi  rauvifa  per  rapporto  a> 
Dio  , che  altro  può  eglr  da  lui  afpec- 
tarfi  , fuorché  un  incero  abbandonar- 
mene, fenaa  rimedio?  imperciochè, 
qual  più  naturale  cattigo  di  quello 
può  mai  darfi  allo  fprezzo,  che  dr 
unte  grazie  fi  fece  dal  Peccato  re,efclu- 
dendoloalla  per  fine  intieramentedar 
più  riceverne  in  un  tempo,  per  tutti  f 
• tapi  si  malagevole,!  nel  quale  pnl  che 
. . mai  farebbcgli  neceftario  un  tal  (ot~ 
corfo  > eodefto  miferabit'e  (taro , SI- 

fnori  miei , richiama  alti  mia  rimenr- 
ranza  la  funetta  di/au  ventura  del  mat 
accorto  San  fon  e,  lufingatoft , che  do- 
vette riufcirgli  agevol  cola  il  fempre 
trarli  dalla  perfecuzionc  de’  fnoi  ne- 
mici pria  che  dalla  atturitàma  Dali- 
la recifi  gli  fodero  i.  Tuoi  capelli , per* 
ben  tre  fiate  rotto  aveva  con-  fotrrma_v 
. facilità  tutti  r legami,  co^quafi  eranff 
argomentati  d’rniprigionarlo , i-Filf- 
Ilei  r ed  egli  già  promecrevafiperfenr- 
pre , che  qualora  (trccro  lo  averterò  in 
qual  fitta  maniera,  mentre  ftavafene 
immerfo  nel  tonno  , et  farebbe  fi  li- 
berato con  fempre  uguale  faciliràdai- 
fe  catene  > c dalle  ritorce  > ma  pur  * * 

i'  . • 


SCI  DI  VA,  i»*  « 

che  au venne  f Iddio,  fenza  che  egli? 
fe ne  accorgette  diluì  ritiroffi,al  reci- 
derli della  Tua  chioma,  eleconfuete 
fut  forze  , vennero  nel  foo  maggior  < 
vopo  a mancargli  jed  ahi  qual  più  na- 
turale immagine  di  quella  può  mai 
figurarli,  o Signori , di  quella  prefon- 
ruofa  baldanza,  che  vantar  fuole  nelle 
fue  ricadute  un  Peccatore?  La  bontà 
di  Dio,  che  tante,  e tante  volte  fi  com- 
piacque di  nuovamente  riceverlo  io> 
grazia  , l’indulgenza, e lacaricàpra-i 
creata  da  Santa  Chiefa  in  non  averlo 
efetufo  dalla  ricoucighazione  col  Si-, 
gnore,  ne  dalla  partecipazione  de* 
Sacramenti ,ir  van  lufingando,  che  ab- 
bia Tempre  da  fuccedergli  lo  (letto  : TuJ- 
Exrutimm  mt  ficur  srur  fui  : egli  in'  * ’7‘ 
oltre  fi  dà  a credere  , eh*  effer  deggia- 
fempre  in  fua  piena  di fpolizione  , il1 
fottrarfi  alla  tirannia  de  fuoi  peccati, 
ne  fi  accorge , fventurato  eh’  egli  è * 
averlo  forfè  Iddio  di  già  abbandona- 
to, e che  forfè  in  quel  momento  me- 
de fimo  , in  cui  egli  Uà  favellando  non 
v’ha  più  grazia  per  lui  da  fperarfi. 

Potrebbe  Iddio,  echi  noi  sa.' non  ab- 
bandonarlo giammai, ma  tale  però  ef- 
fer non  fuole  di  Dio  il  coftume,  im- 
perciocché fe  infinite  fono  di  lor  na- 
nna le  perfezioni  divine,  limitare  pe- 
rò Tempre  fono  ette  nella  lorodifpofi- 
zione . Porrebbe  la  fua  infinita  onni- 
potenza trar  dal  nulla  una  infinità  di 
altri  Mondi  elementari , pure  ella  ha 
Voluto  rettrignerfi  alla  creazione  dun 
fblo;  e così  a tutti  i Peccatori  accor- 
dar potrebbe  la  Mifericordia  divina  di 
morir  falvi,anche  ad  onta  del  loro  in- 
duramento, edelle  loro- ricadute  ; pu- 
re co  fa  ella  è indubitata,  che  folo  vor- 
rà condurne  a falvamenro  un  certo 
ifumero  determinato  , e che  fcarfo 
fempre  farà  un  tal  numero^per  coloro, 
che  d’ordinario  ne’  peccati  toro  rica- 
dbuo.  Avrebbe  Gefucrifto  potuto- 
per  due;  tre  ,c  più  voI*e  richiamar  La- 
zaro  dalla  romba.epureciò non  ottan- 
te, non  fi  degnòrauvivarlo,  che  una_» 
fol  volta  1 Ah  , miei  Signori , edite 
Bit  ora 
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' 'f  RIDICA  H*  LA  TIRZA  bOMEKICA  DI  OTTA*. 

•nin  i fiato  di  grazia,  ed  ora  in  iftato  fioni , ed  a luoi  (tra porti  mrdefim*  ? 
di  colpa;  oggi  arrotato  fotto  le  infe-  terribile  efiremità , che  vienci  adora- 
gne  it  Dio  , e militare  dimani  lotto  bratta  dal  grande  Apposolo  delle  Gen- 
quelle  del  Demonio  ; quando  ben  an-  ti  S.  Paolo,  allorché  ei  dice:  §£««  d* f-  r* 

che  Aiffifier  poteffe  una  sì  fatta  alter-  > fervuti  ftmttipfes  tnUidtrmtt  m oper*- 
nativa  , parvi  egli  , che  non  Cavi'  tiene*  tinnii  immundntt . Noi  veggiam 
tutta  l’apparenza  di  temere  , chc_a  noi  in  fatti  ben  fovente  ancorau 

in  sì  peflimo  (lato  noi  venga  a_*  fra  gli  Uomini  , fra  quali,  all’or 

forprender  la  morte  ? e non  idi  quando  dopo  varie  riconciliazioni 

egli  a carico  della  giufiizia  non.»  fcambievoltnente  feguite,  torna  l’of- 

meno  , che  della  gloria  di  Dio  , il-  fenfore  ad  irritare  il  già  rappacifica- 
regolarli  così  ? to  fuo  emolo,col  nuovo  affronto,  di  f- 

Perciò , che  riguarda  poi  al  Demo-  periodo  quinci  di  poter  più  feco  tor- 
nio, non  vi  par  egli , che  il  Peccator  nar  in  pace , più  non  mette  all’  odio 

recidivo  alpettar  debbafi  altresì  di  fuo  alcun  freno , ma  lafcia  tutta  la  li» 

avere  a fpcri mentire  au  verna  a’  fuoi  berta  di  -sfogarli  alla  fua  collera , alla 
danni  l'evangelica  minaccia  odierna.»  fua  baldanza,  al  fuo  odio , fenza  più 
di  Gefucrido,  vale  a dire,  che  le  pof-  curarli  punto  di  maneggiare  in  modo 
fanze  infernali  rientrate  eflendo  colla  alcuno  del  fuo  nemico  lo  fpirito . Or 
ricaduta  al  poffedimento  di  quell' ani-  ad  un  fomiglievole  trafporto  appunto 
ma  , non  mancheranno  al  certo  di  guidarli  lafcia,  dirò  così , eli abban- 
mult  plicarfi  , e di  rinforzare  per  tal  dona  contro  di  Dio  un  Peccatore,  lo- 
modo  il  lor  tirannico  impero , che  più  lico  più  volte  a ricadere  ne'  medefitni 
temer  non  debbano,  di  efferate  quindi  peccati.  Dopo  tante  riconciliazioni 
cacciate/*  e finalmente  il  Peccator  ré-  da  lui  fprezzaze , dopo  tante  proraef- 
cidivo  vien  (opra  tutto  minacciato  fe  da  lui  non  offervate  , dopo  tanti 
d'impenitenza  per  rapporto  afe  fiefso,  giuramenti  da  lui  violati,  cidilpera 
ed  in  riguardo  al  propio  fiato,  il  qua-  di  poter  più  rimetterli  in  grazia  col 
le,  colle  continue  ricadute  rende»  da  Aio  troppo  altamente  oltraggiato  Si- 
un  giorno  all’  altro  peggiore , dante  gnore;  ed  ecco  il.  perchè  , dandoli  a 
il  predominio  fempre  maggiore  , che  credere  il  milero , che  nulla  più  ri- 
prendon  quinci  il  vizio , t la  pafiione  mangagli  da  defireggiar  col  fuo  Dio  » 
al  difsopra della  ragione,  e della  vo-  abbandona  l'Anima  propia  in  balìa 
lonti„per  il  mal  abito,  che  fempre  più  totalmente  di  fue  violenti  depravate 
divien  vigorofo  , ond’è  che  princi-  pafiìoni  < ad  azioni  ingiufte  , lafcia  * 
palmente  per  quello  riguardo,  può  chele  fue  mani  fi  portino;  che  in_j  . 
dirli  efsere  il  Peccatore  in  una  fitua-  preda  fen  vada  il  cuore  de’più  Cozzi  , 
aione  più  che  mai  deplorabile:  £p,  e vili  fuoi  defiderj;e  rollo  che  c giuB- 
fiunt  novijfim»  bommis  illim  pe^r»prio~  t.o  il  Peccatore  ad  unsi  lagrimevole 
ribus . Succedendo  all’  ara  appunto  ' fiato  > altro  più  a lui  non  rimane  , che 
che,  e quella  catena  di  ferro , la  quqle.  di  morire  ofiinato  , e impenitente, 
fi  fabbrica  nella  volontà  « e quclfiu»,  Verità  fono  quelle  fpaventofe , e for- 
tirannia,  fotto  della  quale  tantaun  midabili , ben  il confeffo aneti’ io,  o 
ctn~  tempo  , ebbe  a fofpi  rare  un  S.  Agofti-,  Signoti , ma  verità  fono  effe  altresì  , 
no,  per  tal  modo  fi  raddopia,c  sì  cru-,  delle  quali,  noi  non  ne  veggiam  tutto 
definente  fi  firigne  , che  mezzo  alcu-  giorno , che  funefiifiìmi  elempli . 
no  più  non  trovando  il  Peccator  per  Qual  cofa  dunque,  voi  dite,  alti 
dislarfene,altro  rimedio  ormai  non  ha  egli  da  inferire  da  ciò?  due  fole  illa- 
più nelladifperazioue di  iua Calvezza,  zionjio  ri fpondo Signori  miei,  l’una 
che  di  abbandonarli  alle  fuc  fiefse  pai-  riguardo  a coloro  , che  giunti  noiu» 

- a . . . . . fon 
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foft  per  anche , a quella  fatale  di-  mi  rella  egli, qui  2 dire?di»blHf'todif*' 
fauventura  ,■ a lui  foglion  condurrete5  parare delfererna  vollradaluetztr  Vói 
frequenti  ricadute  ,e  l'altra  riguardo!  di  gràie  ragioni  intefoavewi,  che  tné 
acoloro  > che  di  (era  ria  ramante  di  pa--  obbligano,  z non  fperarne  gran  cpfa, 
recchie  ricadute  fon  rei.  Griftiatti  di-'  Dtrouvi  iocdfereinlpallibtfe^ch»,  voi,  ' 
letti  filmi , che  mi  afcoltate  , e la  co-  gmoghiate  X hbrjryì,?  NU  fq^iò,  à 
feienza  de' quali , non  c per  anche  sì  impo(Tìbile,riguardoall’‘Uomo,  nulle 
depravata,  come  quella  , di  cui  io  fin  v’ha,  che  fia  impofilbile  riguardo  z 
qui , vi  hò  fatto  un  si  funeffó,  e ter-/  ~pio  ;;  nelfe’  bràccia  adunque  di  fuz 
ribil  ritratto.*  voi  che  alcuna  fiart  ri-  -M  i feri  cardia  , eonvien  , che  voi  vi 


caduti  fiere  negli  antichi  voftri  difor- 
dini  bensì , ma  che  in  efli  radicati 
non  efTendovi  con  un- lungo  abito1, 
ricevuto  ne  avete  da  Dio  il  perdono  ', 
dite  si , dite  tra  voi  medefimftrdfrisan 
Bernardo  , come  già  il  diceva  la  Sagra 
Spofa  de’ Cantici:  de’ mjei  peccati -r 
a guifa  di  un  fudicio  ammanto  da  me 
deporto,  io  mi  fono  fpogliato , C_j 
perchè  dunqflè  vorrò  io  ripigliarlo  di  , 
Sem  ftrm.  nuovo?  '"Ex™  funi  etto*  meato , fienili-1 
JC  i»Cont.  Attero  e am  , quanturo  proffcpìjo  hò  la-, 
vato  col  bijgnoi  falubjre  (i  piedf  traci  < 
e perche  dunque  vorrò  io  di  nuovo  * 
immergerli  nelle  antiche  fogzU\C_r  ,, 
peggiore  cosi  rendendo  di  quello.che' 
dianzi  il  forti*  il  mio  flato?  si  tur  fui 
pcties  meos  , quei  laveram  inquinavtro 
vunquid ■ d/tquid  lavofft  vate  Ut  f Ah 
chea  me  voi  pretendefte  di  favellare , . 
• dolce  Dio.,  allorché  parlando  al: 
Paralitico,  voi  gli  dicerte ,)amfanut 
. fatture*  , noti  ampliti t peccare  , ne  de- 
ntini diti  aiiqmid  continuai . ECCO  che 
dalla  mia  onnipotenza  , rimeifo  folli 
nella  eoa  antica  lànità , ma  bada  bene, 
a rton  ricadere  nelle  colpe  , acciocché 
di  peggio  non  ti  fucceda  : quindi  è , 
che  da  voi  foto  altresì,  o mio  Dio, at- 
tendere io  porto  quella  grazia  si  . ne- 
celiar  ta  della  tanta  perfeveraiuarP  A 
voi  perciò  la  chieggioi:  Ma  a yoi  , 
diletrifiitni  Peccatori , che  si  di  fpertb 
avete  in  ufo  di  ricadere  nelle  medefi- 
me  colpe  , a voi  la  penitenza  delle.», 
quali  troppo  mi  fembra  fofpetca  , z 
voi  la  di  cui  infedeltà  , e feonofeen- . 
za  riefee  cotante  nera,  c de’quali  tan-, 
to  io  pavento  la  oltinazione,l’indura- 
nento,  e Ja impenitenza  tinaie,  clic 


gettiate , e che  a forza  di  fuppliche  , 
di  clamori  ,e  di  gemiti, facciate  ogn' 
opra  per  ratinatele  Ila  divina  Giufii- 
zia  lo  Idegno  , e per  divertire  dal  vo- 
litò tapo  la  fpaventevole  di  fan  ven- 
tura, che  lo  minaccia.  Deplorabile 
egli  è , anch^io  il  confeflb , il  voflro 
niifero  Rato  ; e già  è lunga  ftagione, 
da  che  a forza  di  codefli  colpevoli  iu- 
tef valli, fyoi  antatelfarrtundb  la ucr-- 
zifina  dèì’-Signof  vbftri^puvé  vrfaL  • 

papere  San  Cipriano  , che  fe  voi , toc- 
chi fda  uh  intento  nfovfmdfrb  della 
' Ali  grazia , altri  vi  rifÒTfreteìlrfar  ri- 
tortv»  t con  tyudolo^.fincéro  di  vo- 
(lfe*colpe  , trjappo  tardi  unquemai 
non  farà  i!  vortro  fte/io  ritorno,  ferum  s.Cypr.fer, 
non  tfl  , qnod  verum  , nec  irremiffibilt  , ge  Cuna* 
'jfnod  -veiontarium  . Siena  pìlr  .quanto  p9m% 
fi  vogliono  irtnumerabili  t voftri  pec- 
cati, ne  la  loc-ptq/fi u^tnj  „òc  Uff-  ' 
brevità  del  tea?p©  » pe,-feno'TT)/t.ì 
della  vortra  vita  pallata,  franco  plin- 
to valevoli  f mettere  aìcyn  ortacólo  ' 
alla  vortra.  riconciliazione  , ogni 

S rivolta  „ veraci  fia  lzcootri^ione. 

vortro  cuòre , e fia  fincera  la  ri-, 
forma  de’  vo.tri  colfumì , e la  riniti-  ...  , 

zia  de’  voftri  vietati  piaceri -Quecum- 

Ìue  ntcejjìtai  («gip  ad  pccnitsnjuft—*  , 
fgue  .a  dife  jl ' Santo  .Marcire-,  nec 

qjeantitai  erimìkii  , nec  brevità!  t empo- 
ri! , nec  vite  enormità e ,fi  vepx  centri- 
tio[ , fi  tura  futrii  voluptatum  mulatto  , 
txdudit  a venia  , ftd  in  amplitudine*  * 
finiti  fui  Matte  charitat  Prodigo!  fufctpit 
nutriente  1 . A pio  per  tanto  Ù volga 
ognun  di  voi  j lui-pregate  ilji  im- 
portunate , luì  folìepitate  co’  voftri 
^igipni vollrc  lagrime/  co*  • 


sfa  ? RADICA  PIR  IA  TERZA  DOMENICA  Dt  QTrAR. 

voftri  fìnghiozzi  > e rauvifando  dalla  facendo  alla  primiera  voftra  incollane 
difficoltà  di  tutti  qaefti  rimedj  .quel-  za  , una  inviolabile  fedeltà  alla  gra- 
ia, che  tritava!?  in  rialzarli  dalia  ri-  zia , vot  polliate  ottenere  la  bella  for- 
eaduta  frequentemente  nelle  medefi-  te  , di  vederla  un  giorno  coronata^ 
me  colpe  « badate  bene  , a non  impe-  eternamente  nel  Cielo  . 

«natrici  «ai pià»affiocbè  fuoccder  -.)!  c , . 

...  i. , ir  < ' r i.  r ,!*•  • ,"i  ' •» 
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PREDICA 


- Per  il  Lunedì  della  terza  Senùnaua  , 
di  Quarefima. 


CONTRO 


D E GLI  ADULATORI, 
D E*  M A L D 1 CENTI, 

;-'E ' DEGLI  EMPJ. 

• « * * * * • i 

Ipft  tranfurtr per  medium  illarum  ibat , Luce.  4. 

» •"  • : li  r * iv  il  . 

Edere  un- Dio  in carnato  , 3 gii i fa  di  un  raggio  di  bella  luce.** 


prevenire  in  tempo  del  vi- 
ver fuo  paflìbile,  e mor- 
tale, t diritti  tutti  , an- 
nerirai viver  fuo  trionfan- 
te , e gforiofo . Vederi,  che  irt  uit> 
tempo  , in  cui  il  fuo  Corpo  fogge rto 
vie  pii  che  mai  riputava/!  alle  uma- 
ne nollre  mi  ferie  , et  degnato  lìa/r  d? 
farlo  apparire  fregiato  , colle  qualità 
piu  sfolgoranti  del  fuo  glorio fo  rifor- 

{ [mento,  egCc  quello,  non  v'ha  dub- 
io  un  potente  morivo  di  confolazio- 
nc  per  noi , ed  una  etreoftanza , che 
reca  un  amnrirabi  fri  fa  Ito  a’fuoi  vo- 
lontari abbaflamentr . fin  dal  fuo na- 
feere , ei  già  dato  ci  aveva  a conofce- 
re  , qua!  fofledel  fuo  Corpo  la  forti-' 
gliezza  , in  /orrendo  dal  fen  pnriflì- 
mo  di  Maria  Vergine  iua  «raMadre  t 


che  punto  non  oflénde  ,0  indeboKfce' 
il  mezzo  per  ove  palla . Allora  quan- 
do et  trasfiguroffi  gloriole  fulle  cime 
fortunate  del  Tabor  in  prefenza  de* 
fuoi  tre  prediletti  Difcepolt,  tutti  e 
tre  abbagliati  rimirerò  felicemente  da* 
Liminoli  riverberi  del  fuo  fteflb  Cor- 
po mortale  : ed  oggi , che  infelloniti  i 
Giudeijl  fofpingono^e  a forza  il  trag- 
gono fuor  del  la  Città  di  Nazaret , per 
immolarlo  al  Tallio  loro  diabolico# 
ei  rendei?  tutto  a unrratto  invi  libi  Te 
agli  ocehj  di  quef  fpterari  »e  crudeli  » 
r rivellendo  di  agilità  , e.  di  impafli- 
bilità  il  fuo  lacro  Corpo  palla  per 
mezzo  di  Toro,  fenza  che  po/fa  alcun 
defli  porre  ad  efcrro  il  dianzi  preme- 
ditato perni  tioio  crude! driegno,  ipfe 
*HHm  trsxficvsp**  mtdum  tllortu»  ià*r*  ' 

Non. 
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cóvrrno  tìtoli  adulatori,  maiwczxti,  » ©rat;  xutr . t;i 

Notivi  attendere  però  qui,  o Signo-  i Maldicenti/,  e i terzi  fonali  Empi, 


ri,  che  io  lufingar  voglia  alcun  di 
Voi  colla  fperanza  , che  fieno  i corpi 
voftri  » per  godere  quaggiù  di  una  sì 
fatta  impaflìbilità  * coacioffiachcj 
quantunque  tal  volta  degnato  fiali 
Gefuerifto  di  rendere  la  carne  de’  faoi 
bilcepofi , niente  meno  invulnwabi- 
le,  di  quello  il  fia  oggi  la  fua  , favore 
però  non  è guelfo,  che  Iperardebbafi, 
òpoffada  qual  fitta  Cri  diano  ì efcio 
àrdifeo  di  animarvi  a pretendere  di 
avéryn  giorno  qualche  parte  in  code- 
fto  bel  privilegio  del  voftro  divina 
Redentore, ciò  è folamente  perquel, 
che  riguarda  il  voftro  fpirito.  Si, 
Uditori  miei  riveriti , le  malgrado 
voftro  fia , che  foggiacciano  t voftri 
Corpi  al  furore  di  un  poflente  nemi- 
co, noniftà  , che  voi  il  diflfcudert* 
l'anima  voftra  cohtro,-lai  maliaia  di 
coloro , che  rentano-dcpravarla  ; ella 
ì della  codetta  Animi , che  debbe an- 
che in^uetta  vita  mantenerli  in  certo 
Biodo  invulneràbile,  ed  impaffibili  ad 
onta  ben  anche  di  quanti  impegni , 
ella  aver  polla  nel  Mondo:  e ficcotne 
H veggono  alcuni  Fiumi,  di  corfo  na- 
turalmente sì  rapido , -che  fannoat-i 
mverfare  le  onde  torbide , ti  ftmgofe 
di  que'  Laghi , per  dove  pattano,  fen- 
aa  punto  melcolare  con  etti  la  limpi- 
dezza  de'  propi  liquidi  argenti  l’fttrt 
centrarne  alcuna  minima  fozzuri  i 
così  voi  tutti  liete  in  dovere  di  menarti 
una  vita  sì  incontaminata,  nel  mezzo 
ben  anche  de'  Peccatori , fra'  quali  vi 
conviene  di  vivere  , che  r idearvi-  di 
pattare  in  mezzo  di  loro  fenàa  ritratti 
dalla  loro  malizia  nocumerfro  alfciriifi 
allo  fpirito.*  tffe  iravfieiit  ttr  rriMIktH 
illorttm  ibmt . Tre  iorta  in  fatti,  io  qui 
particolarmente  dittinguo  di  Pecca- 
tori, co’ quali  avete  in  ufo  di  vivere? 
e poniamo  che  tutte  e tré  io  qui  ve  le 
accenni  , può  fucceder  però , chO 
la  eftenfione  foverchia  del  mio  argo- 
mento non  debbimi  permettere  dr -fa- 
vellarvi che  delle  due  prime , Stillò 
gli  uni  gli  Adulatori , fono  gli  altri 


Gli  .Adulatori  in/ptranvi  /entimemi  Divifione. 
fallaci,,  di  voi  atedefimi  ; fallimenti 
ingiuftì  contro  del  voftro  l1  rotti  tuo  , 
inftillanvii  Maldicenti  nel  caqre*  CJ  . 
gli  Empj  per  terzo  vi  fia  concepì-  ^ , 
te  fentimenti  oltraggiali  coatro  di 
Dio  : ed  eccovi  il  perche  può  tro- 
varti ogn'  un  di  voi  ragionevolmente 
obbligato  dìappartarfi  da  tutti  cotto- 
lo . Pure  perche  ad. in  legnar  vi  di  con- 
/errare  una  sì  vantaggi  ofa  folirudine 
in  mezzo  ben  anche  della  civile  focie- 
tà,  ci  fa  di  meftieri  latti  (lenza  partico- 
lare di  quella  Vergine  Santi ttima  , la 
quale,  Teppe  cuttodir  sì  fedelmente  la 
lua,  che  giunfe  per  fino  a turbarli  in 
veggendofi  annunziata  da  un  Angelo, 
a lei  perciò  diciamo  noi  pure  umil, 
mente  coll’  Angelo  ftefso . Am  Mari*. 

(TfcUando  ben  anche  altro  confiderà- 1,  Puntri- 
'><»rertt)i  non  voleifimo,  fenon  ciò, 
che  degli  Adulatori  , ne  tardarono 
fcritto  i maggiori  Savi  del  Gcntilefi, 
mo,trovar  norpotremmojnelotprin» 
cip}  medefimi  ragioni  battancemente 
efficaci,  per  averli  in  orrore , e in  ab- 
bominio . Li  paragonarne  gli  uni  agli 
Incantatori , ed  agli  Auvelenatori  , t 
quali  con. pozioni  dolci , e delicata- 
mente manipolate  » fanno  ingoiar  a 
coloro, a cui  fi  accollano  , un  vele* 
no,  che  gli  iiccide . Credettero  altri , 
che  fofter  colloro  i più  pericolo!?  ne- 
mici , che  aver  pofsa  la  virtude,  e che 
meglio  d'afsai  varrebbe  di  efsere  ef- 
poito  alla  fame , c a'  morii  de  Corvi, 1 
che  olle  carezze  interefsate  degli  adu- 
latori |.  imperocché  codefti  uccelli 
carnivori  non  di  valgono  gli  occhj  fe 
non  a*,  corpi  già  morti  , là  dove  , t 
feinuati  adulatori  li  cavano  a*  vivi , 
divietando  loro  di  rauvifar  que’differ- 
ti,  < que*  vizj , de*  quali  ne  fono  col- 
pevoli . Lo  Spirito  Santo  però  cui  fo- 
lamente  appartiene  di  ben  dipingere 
leupiane  colpe,  con  cutt'i  loro  più 
naturali  colori , e di  dare  a noi  le  ra- 
gioni dii  pari  , che  le  grazie  opportu- 
ne per  ifcanfarli,porta ancor  piu  oltre 

la 
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ijl  PREDICA  PtR  IL  IX7XET>J  mLLA  III  SZTT1M.  J>1  &TTAR.  , 
la  enfi  > coociofliachè  ora  chiaramen-  to  , e fi  brama  , c lì  cerca p^a  di  co-: 
terci  dice  , che  un  adulatore,iilquaIe  nofcerla,  non  sìtofio  yien  a prefen- 
» far  cento  do  vada  lamicofol  con  dif-  targlifi  innanzi , che  incomincia  ben 
cari  fallaci , ed  aggradevole , èun_»  loveqte  a difpiacergli  ,ed  a r cader  fe- 
Uomo^che  rere  gli  tende  pfr.jireci-:  gli  intollerabile  , a Segno  per  fino  » 
filarlo  ;-/#**«,  fui  blandii  fi(Hf<jurfer-.  di  aver  in  conto  di  aepuci , tutti  co- 
Utonibks  lofuitnr  amico  fut  retitxpandit  loro,  che  gliela  leuoprono  , quali  un 
grtflìbtu  éjur . Ora  ne  dice  efser  la  lin-  atto  fofse  per  l'appunto  di  olliliti» 
gua  dell’  adulatore  j a gitila  di  uno  il  dar  a conofcere  ad  un  Uomo  ciò  , 

Aralo,  che  nel  cuore  del  Peccatore  , che  da  lui  debbalì  amare.  E ben  fap- 
con  forra  tanto  maggiore  s'intrade  > piamo  io  fatti , che  laveria  predicata 
quinto  che  egli  c immerfonell’oglro,  oc' tempi  loro  collo  niente  mep.  che 
c nel  mele  dell'  adulazione  ; ed  ora  in  la  vira  alla  parte  maggiore  de'Profcti» 

Somma  ci  fa  Sapete,  che  colui,il  qua-  che  l’averla  pubblicata  nel  palazzo 
li  lauda,  e giu  llifica  il  malvagio,  non  di  Erode  , fi  dovette  pagare  dal  Bacci- 
menoè  in  abbominazione  a Dio,  di  Ila  col  propio  capo  rect/o,  e che  anzi 
quello’ il  fia  colui,  che  lo  umilia  » e Gefucriilo  medefimo  fi  trovò  in  do- 
ti dilacera  colle  lue  ingiurie.-  Sagitt a vere  di  /acri ficare  con  ^Spontanea-* 
vulnerarti  lingua  tanm , dolum  loema  ebblazione  il  fuo  ri  polo,  eiil  Tuo 
•fi  in  ort  fuo , paetm'eum  amico  fa»  to-  onore  , per  non  aycrla  punto  di  film  u- 
f aitar , & in  tcalto  ponìtei- infidi*» .jO#  lata  agli  Ebrei  ; rinfacciando  egli 
donde  mai  crac  lua  origine  cotelló  oggi  a-  co  fioro  lafomma  loro  itvcrc- 
odio  sì  grande , che  porta  Iddio  agli  dulitd  , altamente  fa  lor  fapere,  pun- 
adulatorL*’  e qual  è mai  la  cagione  di  co  non  meritar  eglino  , che  ad  ope-, 
que’ tanti  perniziofi  effetti , che  at-  race  un  Sol  miracolo  la  divina  fua  oa~ 
rribuifeonfì  dalla  Sacra  Scritturaa’  lo-  m potenza  nel  paefe  loro  s’impieghi» 
ro  peccati  f ciò  nafee  dal  tradir  chc_»  niun  Profeta  ben  accolta  Scorgendoli 
fanno  cofioro  la  verità , ma  (che  rat  a nella  terra  del  fuo  nascimento  , C_» 
da  effi  mai  Sempre  corretta  ,_impe-  peggio  affai  effer  egli  appo  di  loro 
«nati  quali  p-rprofeflione  a ribellarli  trattato  di  quello  il  folle  ogni  qua- 
dalle  fueleggi  . Sedia  »cbe  vi  faccia-  lxinque  firaniero  : c con  /oliamo» 
ee'ad  interrogar  rutti  gli  Uomini,  ita  eccoli  tutti  inveleniti , ed  infuriati 
Solo  forfè  non  vi  riufcirà  di  trovarne»  » Contro  del  divjn  Nazareno  prorom- 
che  amarore  della  verità  , e giurato  fere  in  tali  Smanie  » che  fu  la  vetta 
nemico  non  vantili  della  menzogna  . per  fin  lo  firafetnano  di  unalto  monte 
In  fatti  ella  è di  fua  naturasi  bella,  ad  oggetto  di  quinci  precipitarlo,  e 
c sì  pregevole  la  ■verità,  che  del  no-  dargli  morte 
Aro  intelletto  rendei!  quella  tficnzial?  , E quella  per  f appunti»  , riveriti 
mente l’obbietto, e polla  lainoara in-  $igpon  miei,  queitac  d'cflà  l’anci- 
dinazione,  che  tutti  abbiamo , odi  P*tu»  che  fuol  anch'  oggi  nudrirfi 
cercar  Dio  , die  èia  primiera  verità»  contro  della  verità,  auvegnachè 
e di  bramare  la  beatitudine»  che  altro  Sembiante  facciali  a primo  afpetto  di 
■on  è poi  in  lofianza,  fuorché  il  pof-  amarla  , c dj  andarne  in  traccia  / que- 
fedimento  della  prima  eterna  verità,  fio  , al  di  re  di  San  Bali  li  o,  è il  perchè  nom.ìn  H. 
noi  ci  fentiare  quindi  portati  eaian>  non  olano  moki  di  palefarla,  e per  glt  to  ,u,t 
dio  a fofpirare , e rintracciare  nulla  una:  corrottela  ancor  peggiore,  fi  vtrbit  ere 
più  ,-che  la  tnedefima  verità:  e pura  sforzano  altri  di  mascherarla  , tal c/uohr.eM- 
chr  di  voi  non  rimane  attonito , AK  Sempre  mai  fiato  efiendo degli  Adula-  ctbamur , 
coltarori,  in  riflettere  alla  bizzaria  aori  l'inclinazione , ed  il  genio:  or 
dell’  Uomo  ì Quella  verità,  «he  tan-  lodano  cofioro  un  vizio»  ed  ora  feu- 
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CONTRO  DIGIT  AVtfLATORl,  MALDICENTI,  E DEGLI  RMPf . »JJ 
fino  una  paflione  : di  simulano  tal  gtjjii  , tarujuMm  dtbuum  acctpimus . Se 
volta  un  pericolo  , e fuggerifcon  tal  auvenne  , che  fi  cfageraffe' tal  volta  , 
altra  un  mal  configtio  , fenza  voler  quel  po  di  bene,  che  voi  facete,  o 
indurli  giammai  a nettamente  dirvi  che  eccelli  vamen te  alcune  di  quelle^ 
con  cuor  ingenuo  la  verità;  volgonfi  mediocri  qualità  fi  lodalle  , di  cui 
colloco  allo  fpirar  degni  aura  , in-  voi  pretendete  far  pompa  , potete  voi 
differenti  mai  Tempre  moftranfi  a di-  negarmi , che  in  vece  di  contenervi 
chiararfi  , fecondo  le  occorrenze , del  tra  i limiti  di  una  crilliana  modella 


partito  della  virtude  , o del  vizio  < 
difpofli  ugualmente  ad  approvarti, 
oabiafimar  la  fteffa azione,  fecondo 
che  fi  figurano  di  vie  maggiormente 
renderli  aggrada  voli  all’ adulato  ; ma 
fempre  però  i veraci  lor  fentimenti 
nafeondono,  e fiotto  apparenza  di  una 
offiziofa  fincerità  , van  ingegnola- 
mente  fpacciando  le  lor  menzogne  . 
Or  se  cosi, chi  di  voi  pnò  ri vocare  in 
dubbio , che  non  fia  quella  una  ingiu- 
ria languinofilfima  fatta  allo  verità, 
e che  non  fia  un  de*  peggiori  uffizj, 
che  polla  renderli  ad  un  Uomo  P im- 
perocché come  per  un 'principio  di 
amor  propro,  trovali  affai  difpofto 
ciafcnnoa  lufingar-femedefimo , così 
«gevol  co  fa  egli  è , che  diali  a crede- 
re eziandio  ben  foveme  di  fe  mede- 
fimo  ciò,  che  piò  vantaggiofo  gli 
fembra  , c che  per  uà  gradita- il- 
lufione,  complice  quinci  divenga.» 
della  fua  propia  rovina  r Alla' voftra 
fperienza  fteffa  in  fatti , io  qui  me  ne 
appello  , o Signori  : allorachè  vi  fi 
, attribuì  qualche  virtù  , della  quale , 
voi  non  nc  eravate  punto  fregiato  , o 
qualche  onor,  vi  fi -refe  , di  cui  im- 
meritevoli voi  ceravate , avelie  voi 
coraggio  di  far  refiftenza  a chi  vel  tri- 
butava , o per  dir  meglio,  non  vi 
nfurpalle  voi  anzi  fenza  punto  di 
fcrupolo  ciò , che  fenza  ragione  eravi 
offerto!  e per  quanto  dalla  propiu 
voftra  cofcienza  rimproverati  vf  fen- 
dile , o di  viltà , o di  malizia , non  è 
«gli  vero  , che  quella  ebbe  affai  meno 
di  forza  preffo  di  voi  mai  fempre  * di 
quel  ne  aveller  l’impofturei  da  cui-en- 
comiati  voi  vi  fendile  di’coraggio , o 
2->b.  Djjf-  di  bontà  !e  lo  notò  Sant*  Ambroggio, 
fkr.  fttUfHùt  i»  nu  miniano  fin*  pndor*  <*»- 


pollo  anzi  non  abbiate  in  obblio  ai 
un  tratto  le  voftre  debolezze  1 e che 
tutt  altri  non  vi  fiate  reputati  effètti? 
vamentedi  quel , che  dianzi  pen  falle  t 
potete  voi  negare  di  non  aver  detto 
allora  in  fecreto  da  voi  a voi , cfler 
ben  d'uopo  , che  affai  meglio*  vi  ab- 
bia conolciuto  il  voftro  prolfimo  , di 
bello  vi  fiate  conofciuti  da  voi  me» 
climi  I eche  in  rigettando nellefter* 
no  le  lodi  altrui,  con  le  abbiate  pq- 
fina  raccolte  , per  una  funefta,  e ri- 
de voie  compiacenza  dentro  di  . voi 
flelfi ! 

, Or  da  quello  , leggiere  abbozzo » 
delle  fatali  dolcezze  , della  adulazio- 
ne , lalcio  a voi  qui  addio  il  giudica- 
re , di  quanto  fia  a voi  neceffario  il 
fuggirla-:  concioifiachè , le  fia  , che 
voi  da  codefte  falle  idee  , fuggeritevi 
della  voftra  Pedona,  prender  voglia- 
te norma  , per  la  voitra  condotta  i a 
qual  rifico  , non  venite  voi  quinci  ad 
efporrei  voilrr  Jnterelli,  e,la .fteffa^ 
voftra  cofcienza!  Ah  voi  dunque,bco 
avelie  ragione  , o Salvator  adorabile 
delle  noftr’ Anime,  quando  collaj 
voftra  maledizione  fulmirtafte  le  in? 
gannevoli  benedizioni  del  fecolo  , Vi  iMtt 
vobis  cum  bmedixtrint  v»bis  Homints  . 

Guai  gridando  a rutti  coloro,  chCJ 
tali  benedizioni  gradifcono,e  ciò  per- 
chè , come  ben  offerva  il  Qrifoftomo,  nomili 4 ». 
maggiore  accecamento  , non  può  ira-,*,  Davidi 
maginZllI’,  quanto  quello  di  un  xJo-crS*ul. 
mo , che  dà  voloutieri  orecchio  aj 
coloro , che  gl£  tengon  celata  la  ve- 
rità , che  aggradi  Icomo  le  fue  fallaci  , 
e mediocri  virtù*  e fanno  a tutte  Idre 
una  sfacciata  apologia  a'  di  lui  vizj  , 
e alle  di  lui  paffioni  , poiché  fe  da  si 
pcricqlofi  adulatori  , ci  non  fi  tiene 
Q g,  ben 
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ben  lontano  , che  mai  farà  per  fucce-  animali  foliti  querelarli , ne  altro  fe* 
derdi  lui?  Auveniteperò,  oSigno-  creto  elTerlì  giammai  trovato  di  pie- 
ri  , che  quanto  io  vengo  di  dirvi  , fol  riamente  foddisfarli , quanto  quello 
vel  dilli,  come  apertane  particolari  di  non  ascoltarli  ; quinci , quale  ftra- 
parlando  , ed  alle  quali  (Ita  a carico  no  roverfciamento  , oDio  da  matti- 
la fola  condotta  privata  di  loro  fletti,  me  empie  cotanto  nalcer  non  fi  fcorge 
ed  il  buon  riufcimento  della  prò-  in  un  Regno  , e quale  oppreffiont# 
pia  eterna  lor  falvezza  > pofciachc  non  fi  piagne  nelle  Provincie  ? avrà 
le  mai  , a qualche  pollo  , o per  na-  il  Principe  un  bell’ effer  giufto  di  fua 
fcita  , o per  elezione  , innalzati  vi  natura,  e benefico,  per  quanto  egli 
avelie  la  Prouvidenza , fe  ragguarde-  abbia  l'animo , e caritatevole , e ree» 
voli , e grandi , ella  renduti  vi  avelie,  to , come  egli  non  mirerà  , fe  nonj 
o per  luliro  di  fangue , o per  ifplen-  co  gli  occhj  infedeli , di  codefli  fuoi 
didezza  d’impieghi , che  farebbe  ,di*  depravatori , così  daratti  a crederla 
te , di  voi , fe  in  tale  flato  voi  foffri-  florido  ettere  , c auventurofo  il  prò- 
fle  lauvicinamento  , o idifeorfìau-  pio  flato , allorché  appunto  precipi- 
«eienati  degli  adulatori!  Per  turco  tato  farà  quello  nelle  più  luttuofO 
fifa  largo  quello  vizio  dereliabile  > miferie. 

della  adulazione , e ben  lungi,  che  da  Che  fe  così  va  la  facenda , non  vi 
annate  guardie  vengagli  divietato  par  egli  , o Grandi  del  Mondo  , che 
l’acceflò  a Tribunali,  o ai  Troni  flellì,  debba  effer  quella  per  voi  tutti , una 
non  fervono,  anzi  quelle  ben  fovente,  efficace  lezione , per  ben  dificernere  * 
che  a più  liberamente  introdurvela  , e penetrare  il  genio  di  tutti  coloro  * 

« qualora  una  volta  riefcale  d*  infi-  che  a voi  fi  accollano  ì non  vi  par 
nuarfi  in  tali  podi , non  v’ha  difordi-  egli , che  nulla  avendo  gli  adulatori* 
nealcuno,ne  v'ha  difauventura,di  cui  per  cui  capaci  , non  fieno  di  fedurv 
ella,  non  ne  fia  la  cagione  Se  per  vi,  e di  rendere  inutili  le  migliori  vo- 
efempio , in  luogo  di  un  Miniflro , o lire  intenzioni  , debito  voftro  nonj 
di  un  ledei  Configlierc  , di  cui  creda  fia  il  non  tollerare  , che  vi  fi  appretti- 
li Principe  di  aver  fatto  feelta , per  no  , fenza  aver  voi  molto  prima,  da- 
ta di  lui  fgravarfi  di  una  parte  del  fuo  minato  ben  bene  le  loro  azioni  noiu» 
governo  , attediato  ci  non  trovali,  folo,  le  loro  parole,  e la  lor  condotta* 
che  da  Pcrfone  di  una  vii  compiacen-  ma  l’aria  loro  altresì , le  lor  maniere* 
za  > e inrercttate , a qual  pericolo  * e lo  fletto  loro  filenzio  lo  non  parlo* 
vien  allora  ad  effert  efpofta  lafuaco-  fe  non  coirefpreflìoni  dello  Spirito 
feienza,  e la  tranquillità  dello  Stato  ? Santo  , il  quale  , chiaro  ci  dice  nelle 
11  primo  Audio  di  colloro,  quello  facre Carte,  che  un  fol  batter  d’oc- 
fara , di  feoprire  , e riconofcerc , per  chio  , un  movimento  foto  di  capo 
favorirle,  del  Sovrano  le  predomi-  di  un  adulatore  , molto  può  recare  - . 

nanri  paflioni  , e di  levargli , fe  può  di  nocumento  , e di  dolore  :■  sìpt  *n~  ' * * 

lor  venir  fatto,  ogni  qualunque  fcru-  nuit  o.  ulo  , d»ht$  dolor  tm . Quel  par- 
polo,  ch'ei  potette  averedi  attentare  lar  sì  cailigato  , decito-,  dì  cui  fi 
contro  le  antiche  leggi  dello  Stato  > valgono  colioro  , quelle  dolci  ma- 
< contro  de  Ila  pubblica  libertàr  giu-  nierc , e quell'aria  di  volto  sì  lufin- 
flificando  mai  lempre  , ed  ifculando  , ghevolc , quella  modellia  affettata.*  * 
tutto  ciò,  che  di  violento,  o d’info-  e quella  sì  vezzoia affabilità  di  trac- 
imo cadagli  in  penfìero  di  comandare,  to,  tutto  , Signori  miei , molto  c da 
fchiavi.  rendendoli  di  fua  avarizia,  o temerli  in  fimil  forca  di  Uomini  > 
pe'  luoi  piaceri , e pcrluadendogli  , ognun  de'  quali , giuda  il  parer  di 
che  furono  i Popoli  in  ogni  tempo  Sanbernardo,  non  peraltro  fa  pompa 
• _i  di 
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,,  di  eloquenza , e di  vaga  di  fin  voi  tura,  contro  dell*  adulazione  inveendo  et» 

fe  non  affine  di  così  meglio  Spacciar  quello  luogo  , la  sfortuna  pofetaio 
la  menzogna , t di  meglio  marcherà-  averti  di  cadere  in  un  vizio  sì  dete- 
D*  muri-  te  j e combattere  la  verità  t Erudirne  fiabile . 

tjfrc.fr»  futfiimt , tfoymtns  w vtrttm Tant’è  , miei  Signori,  francamene 
Effe.  gn*t.  E che  t è egli  credibile  ,cho  te  io  il  ri  petto,  due  gran  peccati  fono 
un  Uomo  di  buon  fenno  , cd  a cut  l’adulare  , e il  Voler  edere  adulato  i 
caglia  in  qualche  modo  la  cofcienaa»  e pure  nel  fecolo  infelice,  in  cui  vivia- 
e l’Anima  propia  » tollerar  polla  lc_>  mo,  peccato  quali  non  v’ha,  che  fia* 
ride  voli  maniere  di  uno  sfacciato  adu-  più  di  quello»  e nniverfale,  ed  ufita- 
latore  1 e che  voglia  fentirh  con  quie-  (o  nel  Crillianefimo . I grandi  > e i 
te  » efaltato,  ed  encomiato  per  quelle  piccoli  > gli  Uomini,  e le  Donne  , dì 
cole  * riguardo  alle  quali  ei  ben  co-  efser  lodati  pretendono,  o per  lo  me- 
nolce  di  non  meritarli  punto  di  lode  f nodi  non  efser  punto  ammoni  ti  , lieti 
e pure , tal’  è in  fatti  la  ingiuria , che  di  potere  incannare  altrui,  in  cicche 
riceve  la  verità  dagli  Adulatori,  e loro  appartiene,  e lieti  per  auventu- 
da  tutti  coloro , che  di  luhngare  fan  ra  ancor  di  più,  di  efsere  da  altrui  in- 
profedìone  . Non  v’ha  , chi  palefar  ganniti,  non  fi  tengon  guardati  dalla 
voglia  codella  verità  » o fia  per  inte-  adulazione  , fe  non  con  fallaci  arsili* 
reile  , o fia  per  fallace  , e maliaiofa  a),  non  rifiutando  gli  cncomj,  che  lor 
compiacenza;  vien’  ella  detta  dagli  vengono  fatti,  fe  non,  o perchè  trop- 
Auvocati  a’  lor  Clienti  1 nò  , che  i po  fon  grolfieri , o perchè  pretendo» 
procelfi  , e le  liti , troppo  predo  ver-  quinci  di  mentacene  de’  maggiori  , 
sebbooo  quinci  a terminare  . La  di-  e di  rendercosì , come  già  diceva  u» 
1 sono  eglino  a’ Penitenti  i Confederi  t Genti  le , l’adulazione , » più  forte  » 
nò  , che  unitale  feverità  troppo ren-  o più  aggradevole . A riguardo  poi 
derebbeliodiofi:  L Predicatori  mede-  di  coloro,  che  adulano,  maggiore  ai- 
fimi  hanno  eglino  fempre  il  coraggio  itesi  è il  lor  numero,  e fopra  tutto 
dì  pubblicarla  ? Ah  che  io  dello  in-  alla  Corte  » ed  ahi  eterno  Dio  ! alla 
gtnuamente confello  , che  ben  fovea-  Corre,  dove  più , che  in  altro  luogo 
V U partiamo  fotto  fileozio,  fol  per-  del  Mondo  importante  farebbe , che* 
che  apprendiamo  di  troppo  quinci  tolse  chiara  conofctuta  la  ver  iti,  alla 
offendervi , e di  non  edere  conni  ven-  Corte  pur  troppo  , più  che  altrove  » 
ti  ^quanto  bada»  per  fecondar  la*-  vicn  quali  fempre  k veritade  ecclifsa» 
depravazione  del  vollro  genio.  Quan-  ta>a  guifa della  Stella,  che  aU’auvi* 
io  a me  priego  Dio , che  giammai  , cinarfi  de'  Rè  Maggi  a Gerofoiima,  li 
non  mi  fi  debba  imputare  una  sì  fatta  tolle  loro  dagli  occhj  > altro  non  cer* 
viltade,e  che  a cadere  io  giammai  non  cando  ciafcuno  , che  di  mafciierarfi  , 
venga  in  quel  vizio  medefimo  , che*  c d'ingaonarfi,  edi  fedurfi>cciò,che 
unto  io  biafimo,  e condanno  inai-  v*hadi  piùcrudele  » altroanzi,  non* 
imi;  e certamente  io  bene  podo  dire  cercando,  che  di  forprendere,  di  pre- 
di non  avervi  giammar  adulati , nc’-  venire,  e d'ingannare  coloro,  che 
ragionamenti  » che  io  vi  feci , o nelle,  giammai  adular  fi  dovrebbero,  pel  ri- 
lettere , che  vi  fcriflì,  diceva  altre  guardo  che  aver  debbefi , o alla  retti- 
volte  a'Crillian idi  Tcialonica  il  gran-  tudinedi  lor  intenzioni,  o alla  fubli- 
de  Appofiolo  delle  genti  S.  Paolo,  miti  di  loro  fortuna»  Qualche  cofa 
y.màTht-nujut  tignando  fmnucs  tn  ftrmont  *du-  lempre,  diceva  già  un  lentie» , vien.» 
fiu.c,  ».  Ut*onu  . E io, che  fono  in  debito  a mancare  a coloro,  i quali  tutto  pof- 
dTitnitare  un  sì  ecceffo  Maedro  , pre-  leggono  , folito  efsendo  , che  manchi 
varicatore  lareidei  mio  minidexo , fe  loro  un  Uomo  > il  quale  di»  loro  la 
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*?tf  PREDICA  PER  IL  LTTXEDf 
Virici  . In  quello  facro  tempo  «li  Qua- 
refima,  io  hò  l’onore  di  pubblicare  la 
parola  divina , alle  prime  Tefle  del 
Regno,  in  una  Corte  più  di  qualun-t 
quéalrra,  e fionda  , e cri  Iti. ma  ,cda 
Perfone,  che  Hanno  a franco  del  mag- 

?|ior  Monarca  del  Mondo, il  quale  lòf- 
rirnon  potendo  , che  celata  vengagli 
la  verità,  per  tutto  la  cerca , ed  in  idi 
rauviiarla  ha  per  ufo  anzi  di  ben  fo- 
vcn'ejvalerlene  , contro  de’  llcflt  Cuoi 
interdir  : pure  qualunque  fiali  la  ret- 
titudine del  cuore , delnollro  grande 
invitto  Monarca  , comunque  nemico 
accendino , ei  fi  dichiari , dell'  adula- 
zione , e della  menzogna,  può  egli 
dirli, che  da  un  tal  vizio  ne  vada  efed- 
re lua  Cortei  e , come  bene  il  notò 
lih.i.var.  Caffiodoro  , li  può  egli  a’  giorni  no- 
ftri  efser  nel  novero  de’  Cortigiani , 
lenza  far  profeflìone  di  una  grande 
abilità  nell'  arte  di  adulare  f Ah  > che 
quando  fi  mette  il  piede  in  Corte,  fi 
può  dire , colla  Sacra  Scrittura , che 
per  ogni  pane  afsediato  fi  trova  da 
leduttori  , c che  fi  loggiorna  in  mez- 
zo a’ Scorpioni  : Subverforet  funi  te- 
{E Mth  t.\.  Mtn  f (y  cum  Srorpionibut  habitat  . Ma 
perchè  in  m^zzo  a’  Scorpioni  » voi 
dite , non  per  altro , rifpondevi  Ter-1 
tulliano  , le  non  perchè  fra  tutti  gli 
animali,  e tutti  gli  infetti , ni  uno  ve 
n’ha  , che  più  dello  Scorpione  inge- 
gnolo  fia  nel  nuocere  , e il  veleno  di 
cui  più  Tortilmente  penetri  ad  infec-1 
tare  il  fangue . Immagine  afsai  cfpref- 
fi  va  degli  adulatori  di  Corte,  de’ qua- 
li difse  il  Indetto  grande  Africano  : 
Trrrut  ad-  ^ n venena  dlù  , f «or  ingenia  , tot  per.' 
ver/, Scorp.  •”*’">  n*»  * & fpecies.  Ogni  fallito' 
r de’Cortiggiani , ogni  protedadi-fei*-' 
vitù , ogni  loro  aflìduità  , ed  ogni  at-' 
taccamcnto,  di  cui  eflì  fan  pompargli' 
interrili  di  coloro , che  pofsona  recar 
Toro  giovamento . Tutte  le  melate  lo. 
ro  parole  , ed  obbliganti  elpreflìoni, 
ad  altro  ben  loventc  non  fervono  , 
dicci!  Reale  Satmifla  , fuorché  a por- 
care  acutiflim»  ftrali  auvelcnari  agli 
Uidici  ad  cuore;  Haliti  /uni  /ermo- 
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net  fuot  fuptr  oleum  , Ò'ìpfì' funi  inculai  Pfalm,  5J,j 
Ed  è egli  poflìbile,  o grande  Iddio  , 
che  il  Mondo  di  fpirito  iti  tante  altre 
cofe  si  perfpicact , e nelle  Icienze  U • • 
raffinaro  , e nelle  arti , giunto  per  Al- 
che non  lia  a ben  difeernere  un  vero  .■  ■ 
Amico  da  un  fallace  Adulatore  , adiri 
di  accordare  liberamente  propiziò 
l’accefso  all’  uno  , e lungi  da  se  cac- 
ciar l’altro,  comd  un  infame  ? Eh,  che 
per  poco , che  non  voglia  uno  ingan- 
nare fe  delio,  facilismo  a me  ralsem- 
bra,  che  ei  fu  di  quello  puntò , non-* 
deggia  in  conto  alcuno  prender  ab- 
baglio. Un  Amico  al  certo  , vorrà 
piuttollo  dirvi  cofe  necelsarie  /che 
aggradevolt  » correggervi  piuttollo  , 
che  lufingarvijoffendervi  alcun  poco, 
in  dicendovi  la  verità,  che  aggradirvi 
fpacciando  prefso  di  voi  le  menzogne;' 
imperciocché  un  vero  Amico,  ama  la 
vollra  Pedona,  e non  le  vollre  follati-» 
ze  , o il  voftro  credito;  e come  egli  è 
difinterefsato,  cosi  vorrà  lenza  alcun1 
riguardo  a fe  defso,  adempiere  con_* 
elso  voi  puntualmente  i 1 noi  doveri. 

Non  và  però  così  di  un  Adulatore ,cui 
altro  non  iftà  a cuore,  fuorché  «Rin- 
contrare il  vollro  genio  , d’impegnar- 
vi  nella  fua  amicizia  a forza  di  carez-: 
ze,di  renderli  necefsario  prefso  di  voi, 
con  protelle  continue  di  fervitù-;  per 
altro , o bene , o male,  che  voi  vivia- 
te , egli  fempre  vi  loderà  , non  cef- 
fando  unquemai  di  fchierarvi  fott« 
degli  occhj  > or  l’ima,  or  l’altra,  delle 
vollre  buone  fuppode  qualità  , diffi- 
mulando,  ed  i fallando  per  fino  i peg- 
giori vollri  diflfetti . S’egli  vi  ferve  , 
lcrve  alla  vodra  fortuna,  e non  a voi  i 
s e i fofpira  il  fa  fol o,per  l’avidità  delle 
vod re  ricchezze , non  gtàdelvodrò 
credito,  e del  voflro  merito;  ed  è 
queda  una  verità  si  inconrradabile,' 
che  S. Girolamo,  non  ebbe  punto  dif- 
ficoltà di  afserire  , che  «love  non  ero-  • 
vanii  ricchezze  , non  lì  accoda  tam-  1 
poco  l’adulazione  .*  Obi  nulle,  divina 
ibi  nulla  adulano  - Or  come  dunque  Ò 
pollìbile,  che  odioù,  non  fitleavz 
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quinto  mai  dir  fi  pofli  una  tale  con* 
dotta  ? e crederete  ancora , che  trop- 
po abbia  rfogerato  lo  SpirTo  Santo  i 
allorché  diile f elfere'falrimi.difgra- 
ziadi  un  Uomo,  ihnetcerfi  in  lega  rii 
amici  ziacogli  adulatori  ? >e  pilrc, pen- 
iate voi.,  cfie  follmente*. da  colloro  vi 
dobbiate  appartare, e fuggire  lontano? 
Eh  udite  , ciò , che  nelle  Sacre  Scric- 
tureei  volle  fi  regiftrafle  fu  tal  mate- 
ria : $*«  ju/iifirat  impium  , & qui  on  ■ 
Uemnar  jajhtm  abominabili:  ej 1 uttrqu» 

Trov.c.t 7,  Dmm  .>  L’adulatore  .cheaU'cmr 

pio  và  facendo  l'àpologìà,  e il  maldir 
cerne,  che  và  condennando  il  gioito, 
in  abbominazione,  fono  entrambi  agli 
«cchj  di  Dio.  Lungi  dunque  tenetevi 
dagli  Adulatori  , o Afcolranti  , con- 
ciofiiache  {entimemi  fallì  v’infpirano 
colloro  di  voi  medefimi  : ma  Impara- 
tevi altresì  da'  maldicenti , peralrè 
vi  infpirano  ingiulti  {entimemi  con*- 
fro  del  vollro  prottìmo,  come  io  pro- 
curerò di  inoltrarvi  nel  dccorfo*  di 
quella  Predica. 

({■Punto.  » ino  de'  maggiori  depravamenti  deU 
lo  lpirito , e del  cuore  dell'  Uo- 
mo , quello  fi  c , di  condenbare  la_» 
maldicenza , e di  renderfene  ari  uiu 
fempo  colpevole  , Ni  uno  v’ha  tri 
Criltiani,  che  non  confetti  efiere  la_j 
maldicenza  la  nemica  più  crudele  del- 
la verità, come  quella,  per  cui  vengon 
di  firn  tri  i {entimemi  tutti  della  cari-* 
ti,  e della  giu<t»2ia , e di  lacerate /fpie- 
tacamentc  le  idilliche  membra  di  Ge- 
fucrilto  , e pure  tutto  ciò  non  ottan- 
te, niuno  quali  ve  n’ha  , che  efentri_> 
fappia  mantenerli  da  quello  llclTo  pec- 
cato, eh’ ci  di  {approva . in  qual  cotti 
venazione,  per  cagion  d’elempidipuò 
dilli  con  verità,  che  non  regni. la  mal- 
dicenza, e che  ivi  non  fi' reputi  a {en- 
fibil  piacere  lo  fpacciar  crudelmente 
calunnie,  c fallita  contro  de'  Proflìmi, 
e dove  il  motteggiare  , c l’intaccare , 
con  detrazioni  l'altrui  buon  nome , 

1 non  divenga  il  più  vago  ornamento 
.1  de’ldifconfi,  che  s'introducono,  edov« 
in  lomma,  per  valermi  delia  elpxefiìoa 
v- . . • 


del  Profeta,  non  vadali  divorandole 
bella  polla  co’ denti,  il  Popolo  del  Si-  1 
gnore  ,*con  non  minore  avidità  * di 
quello  fi  mallicliilun  boccone  di  pano? 
quUdevorant  pltbem  moam  ut  fruflum  Pfal.  tf. 
■punii . Che  fe  pur  tal  volta  au venga  * 
che  fu  di  tale  materia  , fi  faccia  talun 
qualche  Icrupolo  , di  mormorare  , c 
ha  in  ciò  ritenuto  ; niun  fcrupolo , 
alccrto  fi  mette  ben  fovente  , di  al» 
colcar  con  genio,  chi  mormora;  fi  ! 
raccolgono  con  ogni  poflibil  premiti» 
ra  le  parole  tutte  di  un  dcctratore,  <t 
niuna  circollanza  li  pone  in  obblio, 
in  ciò,  che  attienfi  alla  calunnia  , 
che  già  da  altri  {picciotti  .•  e purché  , 
non  fe  nc  fia  l’autore , fi  confente  di 
buon  grado  di  efferne  , o l'approva- 
tore,  o iltellimonio.  Ne  è già  che 
io  pretenda  qui  d'impcgnarmi , o Si- 
gnori, a decidere,  qual  (ia  peccato 
più  grave,  o il  mormorare , o l’udir 
volomieri  chi  mormora , o il  rovina- 
re la  riputazione  del  Praflimo , o il 
tollerare  che  altri  la  rovini  fotto 
a’nollri  occhj»  molto  prima  didelfo,  ’ 
avendo  io  imparato  da  S.  Girolamo  , 
clfer  fempre  uno  llelfo  Demonio  .che  • 
tiene-  il pofleifo  , e della  lingua  del 
dettratore.,  ri  dell'orecchio  di  chi  lo  » 
afcolra  : utirqtte  Mabolum  portai,  hit  i « 
tn  , iUt  i»  aure  : debbo  io  bensì  au  ver- 
tirvi , di  tener  lungi  dalla  volita  com- 
pagnia quelle  pubbliche  petti  , e di 
giammai  fratnifchiarvi  con  {piriti  cosi 
malfatti  : cum  Aeflralonbut  nc  comifce *- 
tu . Ni  vi  credette  nò , foggiugne  il  Pnv.c.  14,’ 
Santo  Dottore  , che  la  compiacenza  , 
o timidezza  vottra  fervir  vi  polfa  iiu» 
tal  cifo.di  fcula  , illa  ju/la  txtufan*  Epi/lel.  ni 
wmtjl . Imperocché  , le  con  un  vifo  Ru/lìc. 
torvo  , e leverò , e con  parole  un  po 
hlpre  , voi  {cacciatte  tal' ora  longi  da 
aroi  un  dettratore,  la  sfacciataggine  al 
certo  ei  non  avrebbe , di  mormorare 
in  vottra  prefenza , e la  vottra  feverici 
infpirerebbegli , fuo  mal  grado  , un^ 

?o  più  di  ritegno  , e bentollo  egli 
imparerebbe  quinci  a diportarli  con 
canta  faviezza  in  vottra  prclcnza , cito 
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1,8  predica  m il  iJ/sEDr  della  nr  smiu  Dt  otta*. 
di  rimproverarlo  più  non  avrcftc  mo-  menti  , che  li  deturpano  > e per  cosi 
eivo , di f Cta  denaBor  > d»m  u -vidit  fpacciarfi  in  qualche  modo , per  geo- 
non  ìiitmtr  indir*,»**  futili  ipfedt-  te  di  tenera  , e dilicata  cofcienza_»  t 
tr*btre  . Allora  quando  adunque  voi  Per  qua)  motivo  a cenfurare  a'indu- 
avete  , o la  compiacenza , o la  coda?-  cono  coft  oro > con  tanto  di  faciliti-, 
dia , di  afeo  tiare  chi  mormora  ; allora  e sì  fpietatamente  le  azioni  altrui , fe 
quando  per  un  ridevo)  timore , e per  non  perchè  pretendono  quindi  per- 
qualche  umano  riguardo  , voi  non  fuadere  a chi  gli  afcolta  degni  non_* 
ofate  f piacergli,  allora  quando  altresì,  efler  eglino  di  fomiglianti  rimbrotti  f 
ci  fi  auvede  di  adulare  co' Tuoi  rappor-  E per  qual  motivo  tra  gli  altri , at- 
ti, o i volt  ri  defiderj»  o la  voftra  cu-  taccano  eglino . sì  fovente , giuda.» 
riofità,  non  fiere  voi,  a parte  altresì  I bffccvazìone  dì  San  Girolamo,  per- 
dei fuo  peccato  ? Equel  dardo  mede-  fone  » o per  pietà  , o per  l'angue,  o 
fimo  , eh’  egli  auventa  per  trafigger*  per  dignitadi  illnftri , fé  non  perchè 
il  fuo  Piofimo,non  ricade  egli  ben.»  illor  orgoglio  un  amaro  zelo  tnfpira 
fovente , dice  l'accennato  Santo  Dot-  loronelcuore,  foffirir non  potendo, 
tort , fopra  di  voi , a farvi  piaga  mor-  che  alcuno  ombra  faccia , bemchè  mi- 
talc  ? Sigivi  in  Upidem  nunquim  fai-  nima  alla  menti  ta  loro  vi  rtude?  1 1 che 
tur  ,f*d  intndum  rifilimi  piuma  diri-  ic  è così  » non  vi  par  egli , o Signori, 
gennm.Cosìc  lenza  dubbio,  foggiu-  dieflcrtenuti,perunprincipiodiono- 
gne  S.Efrem  , il  voflro  folo  filcnaio*  re  , a fuggire  la  compagnia  di  eoteftt 
può  rendervi  colpevoli , t fecondo  orgogliose  di  reprimergli,  o co*  vo? 

* lui  nulla  più  vi  vuole  a rendere  colpe*  ftn  rimproveri,  o per  lo  meno  coivo  • 
volt  de'  peccati  non  fuoi  colora,che  Uro  filenzio  ?NcI  lor  proceder  però, 
innocenti  per  altro  farebbero  per  fc  ha  del  pari  il  fuo  luogo  in  un  coll’or- 

Dlplrte*» mcdcfinii , inpropnirreiut comtngit , m goglio  la  crudeltà . I denti  loro,  e 

di  li>V*  ami  fit  imuutm  , qui  m iliinitrtus  la  loro  lingua  , dice  il  Profeta,  fono 

•"tbH-t-Jnvtnitur*  a guifa  delle  zanne  de*  Leoni , e fono 

Ed  eccovi  di  gii  univerfalmente  tante  arme  offenfive  , delle  quali  , a 
parlando  le  ragioni  , che  per  obbli-  guifa  di  fpade  taglienti,  fe  ne  valgo» 

Starvi , a fuggire  ugualmente,  e gli  coltoro , per  «Iparrere  il  fanguedell 

adulatori , e i maldicenti , addur  lo-  onore  de  lor  Fratelli , folito  in  ogni 

gliono  i SS.  PP.  » e fe  voi  bramate;  tempo  a riputarli  affai  più  preziolo  , 

che  alcun' altra  particolare  ione  log-  che  ilfangue  delle  lor  vene  : iMnttt  p/*l  j 6. 

gionga  r dirò , che  l'orgoglio  , la-»  "rum  irmi , & f agivi  lìnguu  eorunua 

crudeltà  , e il  tradimento  , i princi*  ghdiui  leurui  ; ed  ecco  il  perche  ebbe 

pieffendo,  più  naturali  della  raaldi-  tutta  fa  ragion  di  aderire  il  Santo 
cenza  , voi  non  porctc  efler  Crrrtiani,  Pontefice  , e Martire  Clemente , che 
ne  far  profefione  di  carità  , ogni  quantunque  non  pallino  per  omicidi , 
qualvolta  abbiate  cuor  di  fofiire  , le  non.  coloro  , che  involano  a loro 
che  ftian  vi  a’ fianchi  coloro,  i quali  Proffutu  la  vita  naturale  del  corpo, 
di  sì  fatti  delitti , fono  gli  autori  t San  Pietro  però  1 Appoflolo  , fu  di 
Sì  Afcoltanti  miei  riveriti,  auvi , ne'  parere  trovacene  di  tre  fotta,  i primi, 
maldicenti  un  ecceflivo  orgoglio  , ed  cioè  già  detti  , e gli  altri  ancora.»  , 
una  infoppon  abile  vanità  r imperoc-  che  odiano  t lor  Fratelli,  e che  de 
che  , per  qual  motivo  fi  auvanzereb-  lor  Fratelli  van  mormorando , Homi- 
bero  còDoro,  ad  imputare  al  lor  Prof-  tidurum  tri»  gtner » tjfe  dietim  Djvut  S CI, meni 
limo  , c vizj , e difitti , leciònon.»  Petrus , & pini**  torum  pirrtn  tu'-*  ’ ,n  >• 
foffe  , percoli  divietare  , che  altriin  ficutenim  immeidii  interferoni  Fri-  tp  idji- 
eflo  loro,  non  rauvifi  que’  nuuc*-  trmn  , ita  dtvdSerti , quoque  eorum,  eoi, 

aofque 
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•tftfmt  Uientu  homicìdsttfft  msniftfisr  religione,  non  vi  fen  riite  limolati, 
èst.  E per  ciò,  che  il  tradimento  ap-  o a chiuder  loro  la  bocca , con  Tevere 
partienfi,  può  egli  itnmaginarfcoCJ  correzioni,  o di  (uggir  lungi  della 
uno  piò  nero , quanto  quello  di  con-  lor  compagnia  > £ pure , confmitelo 

dennarc  un  Uomo , che  non  può , ne  ingenuamente , non  è egli  vero , che 
giuftificarfi,  ne  farli  udirei  E qual  voi  vi  recate  ad  un  piacer  ben  fen  libile 
più  grande  vitti,  quanto  quella  di  l’udirli  a parlar  male  d’altrui  f L’amor 
prevalerli  di  Tua  lontananza,  affinchè  propio,  che  vi  predomina,  fa  sì,  che 
ei  rimanga  così  fenza  diffcfa  ? E pure  voi  tutti  abbiate  grand'  cllimazio- 
tale  per  J appunto»  è la  perfìdia  de*  ne  di  voi  medefimi , e cutci  molto  Iti- 
maldicenti  . Metto  aflertan  gli  uni  il  mandovi-,  tutti  altresì  capaci  liete  di 
fembiante  , dice  il  Santo  Abate  di  gelofia , e capaci  effendone,  fondavi, 
Chiaravallc  Bernardo  , ed  il  Cielo  che  il  difprezzo  , in  cui  vedete  elTer 
chiamando  in  tcllimonio , proteit ano  polta  la  riputazione  degli  altri , ferva 
un  alto  rincrelcimento  in  dover  feo-  per  dar  rilalto  alla  vofìra,  in  abballar» 
prirc  que'  difètti , che  vorrebbono  do  l’altrui , e per  farvi  ufurpar  qual- 
poter  terbare  nafeofti  : egli  c da.»  che  fpeciedi  fuperiorità  Tovradi  e®, 
gran  tempo,  foggiungon  gli  altri,  mediante  un  fecreto  confronto  , che 
che  a lor  notizia  , giunfero  i difor-  voi  ite  facendo  della  voltra  grolla  lor 
dini  de'  lor  vicini,  o delle  loro  »i-:  vita  t in  fomraa  per  nulla  tenervi  cela* 
cine,  ne  certamente  s'ingerirebbero,  to  delle  votire  debolezze,  o Signo- 
con  tutto  ciò  a favellarne , feda  Per-  ri , fvantaggiofo  a voi  oon.riufcenda 
fone  di  lor  affai  men  diferete  , n ib  giammai  un  tal  confronto  , (pedo  ad- 
f a fiero  di  già  flati  medi  nel  pubblico  : diviene  , che  quali  tanto  abbiate  gra- 

ziami vot  ne  troverete , dice  il  Santo,  ‘ do  a colui , che  mormora  in  voflixj 
i quali  alla  lor  maldicenza  , dar  fo-  pre lenza , quando  ben  anche  di  unj 
gliono  cominctamtnto , con  un  gran-  voftro  Amico  ei  mormorafT:  , o di  ua 
de  elogio,  di  quell’  infelice,  ch’eglino  voftro  congionto , quanto  ne  profef- 
già  fi  prefiffero  di  rovinare , e che  pria  ferrile  a colui , il  quale  una  preferen- 
ti farlo  morire  fanno  pompa  di  aver  za  onorevole , vi  dede  in  un  concorfa 
di  lui  un  altapietade,  eco'  loroge-  col  voftro  Rivale  alla  medefìma  cari- 
miti, e co'  loro  fof  piri , fanno  un  la-  ca.  E di  vero  , non  è egli  quello  , 
mentevole  efordio  , o per  dir  meglio,  ciò,  che  per  ordinario  fuccejevi  , e 
una  funebre  orazione  , a coloro  , de*  ciò  che  in  voi  ftefC  provate  , ogni 
quali  voglion  trucidare  l'onore.  Altri  volta,  quafi  , che  voi  udite  a m ormo- 
in  fomma  voi  ne  troverete,dice  il  San-  rare  > ed  ecco  poi  la  ragione , .per  cut 
to  Abate,  i quali  procurano,  con  uno  a’dìnoftri  , di  venne  la  mormorazio- 
fti le  frizzante,  e motteggiatore  di  cat-  ne  la  più  vezzofa  lufinga  , dirò  cosi, 
tivarfi  Intenzione  di  tutta  l aflemblea,  diciafcuno,  e per  cui , come  il  pia-  Lit.  dti 
fervendoli  così , per  vie  più  rendere  gnea  S Efrem  , ella  fi  reputa  la  felici-  msls  line . 
contaggiolo  il  lor  veleno , a danni  del  t»,e  un  incanto,  dirò  così,  delle  orec- 
loro  Proffimo  , di  quella  fteflà  viva-  chie  , effendo  ella  quella , che  v'impe- 
cita  di  fpirito , ed  energia  di  difeorfo,  gna  a fpender  con  genio  i dopo  pranfi 
di  cui  degnoflì  dotarli  l’Altifnmo . interi , nelle  adunanze  di  que'  critici. 

Or  ciò  fuppofto  , come  è polli  bile,  c di  que’  motteggiatori , che  fan  pub- 
io  vi  dimando  , o Signori  , che  da  co-  blica  profellìone  di  lacerare  a cutrcj 
tefte  pubbliche  pcfti  , oflefa  non  ne  lòre  la  riputazione  de’  p.rof&mi  : c_f 
vada  lenfìbilmente  b carità  di  ogn'  un  pofto  ciò  , do*’  è addio  il  Criftiane- 
òi  voi  ? Come  è potàbile,  che  per  amo  Signori  miei  ? e che  su  venne  di 
poco  , che  voi  abbiate  di  pietà  , c di  quella  carità  , la  quale  gclofa  non  è, 

*.  .*  ' f ne 
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iic  ambiriofa,  ma  che  anzi  ha  per  prò* 
prttci,  e di  fouvenirealla  mileria , eh 
chi  è prefente , e di  prendere  la  diffe- 
fa  degli  interefli  di  chi  è lontano  l 
Come  ? Voi  dunque  avrete  cuor  di 
foffrire,  che  da  un’  impoftura,  venga 
facrificato  al  voftro  orgoglio  l’onor 
del  vortro  Fratello?  Ah  quand'anche 
in  cosi  fatti  nfeontri  la  pietà,  voi  non 
abbiate  , che  aver  dovrefte  per  glial* 
*ri,compafflone  prendavi,  almeno  per. 
voi  medefimi  : il  maldicente  , voi  già 
il  fapcte  , non  vi  rende  giammai  il 
Confidente  di  fue  calunnie  , che  nel 
tempo  ftertb  , complice  non  vi  renda* 
eziandio  delle  crudeltà  , delle  codar- 
die,  e de' tradimenti  , che  le  fue  ca- 
lunnie racchiudono  , e però  lalcio  a 
voi  il  giudicare,  fe  polliate  in  co fci so- 
ia, o ricercarle,  o pure  afcoltarle  . j 
■ Ma  fe  colui  , che  parla  male  del 
Prollimo,  akro  non  dice,  voi  foggiu- 
gnete  , fuorché  cofe  verei  e indubita- 
te fiato  noi  tenuti  ai  ilcanlarne  la_* 
compagnia?  Se  voi  Cete  tenuti  ad  if- 
canfarla  f Certamente  , e chi  nC_> 
dubita?  imperocché,  quand  anche 
tutte  fodero  verità  quelle,  che  dal 
maldicente  fi  fpacciano , fono  ci- 
leno pubbliche  / e ne  fàrefle  voi  in-, 
formati , fe  dal  mormoratore , non  vi 
fodero  fatte  palefe  ì l’onore  di  quell' 
Uomo , la  riputazione  di  quella  Don* 
narrano  di  già  sfreggiati » io  vel  con- 
cedo ; pure  nella  vodra  edimazione, 
e nell’  idea  di  parecchi  altri , viveva 
tuttavia  il  Ior  buon  credito , tutto 
Che  f pento  folle  riguardo  ad  alcuni  * 
, . . E però  fapcte  voi , a chi,  dee  raflomi- 
. . v , ' gliarli  un  mormoratore , qual  orafa-» 
profeflione  di  mettere  in  pubblico  t 
vizjuafcodi  del  fuo  proflìmo  ? a que’, 
barbari  appunto,  i quali  dopo  d’avere 
confitto  ad  un  infelice , un  pugnale.» 
nel  cuore , e datagli  morte , tornano 
. ben  venti  volte  a raddoppiar  le  ferite, 
per  levargli,  ciò,  che  tuttavia  poterti 
ancor  rimanergli  di  vita,  crudeltà  4 
che  in  ogni  tempo,  fu  rimirata  datar- 
ti le  leggi , coree  più  «norme  ancor 


beila  11):  szttim.  © l’turrjwr 
della  prima;  dal  che  potete  inferire.» 
colla  debita  proporzione  , in  qual 
tdremo  abbominio  aver  dobbiate-:* 
maldicenti-,  i quali  con  sì  crudele -4 
e farrguinofo  tratto  della  lor  lingua.» 
tolgono- a un  Uomo,  quanto  gli  ri* 
mane  di  onore  ; ordinandovi  perciò 
lo  Spirito  Sanco  di  tenerli  lungi  daj 
voi  J tubi*  dttrmhtmia  ftnt  proemi  «Ir,  Prov.  e.  4. 
Sì,  dilettiflimi  Alcoltaceri  , il  mini* 
mo  palio  , che  voi  far  portiate  , quel- 
lo fi  é , di  fuggir  lontani  da  tutu  co- 
loro,che  portano  auvclenarvi,  in  tan- 
te guife  , fe  poi  il  fuggirne  ftà  in  vo- 
ftro  arbitrio , e di  piu  , fe  qualchcj 
autorità  abbiate  fopra  di  loro , a voi 
tocca  il  chiudere  a colloro  la  bocca  , 
e rimirandoli  col  Santo  Davidde  ìoj 
qualità  di  voflri  nimici  , dichiarar 
loro  crudele,  e aperta  la  guerra:  ©»- 
irmhinttm  fttretb  proxitno  fuo  , hwic  prr~  ?/**•  *03* 
ftqutbar . Che  fe  mai  voi  non  averto 
ne  baflevole autorità , ne  nifficientO 
coraggio  per  caftigarli,  e per  confon- 
derli, abbiate  per  lo  meno  tanta  virtù, 
che  balli  per  lungi  tenervi  dal  lor  con- 
forzio , e per  levar  loro  in  tal  guifa 
locca (ione  di  fpargere  il  lor  veleno  > 
e quella  cogliere  a voi  ftefli  di  rima- 
nerne infetti.  ; . 

IO  ben  sò  per  altro  , cbe  una  tal€_».[iLpun&> 
*!  virtù  più  aflài  ancora  farebbe  a voi 
neceffaria  , per  fuggire  la  fatai  compa- 
gnia degli 'Empj,  conciofiacofachè 
là  dove  gli  Adulatori,  e i maldicenti, 
non  v’infinuano  fentimenti  malvagi, 
fe  non  , o per  voi  medefimi, o pel  vo- 
ftro  proflìmo;  codefli  Uomini  detella- 
bi  li  all’  opporto , han  l’infolcnza  al- 
tresì di  volsovene  inilillare  degli  in- 
giuriofi  riguardo  a Dio  medefimo  : e 
qui  luogo  farebbe,  ben  il  vedete, 
per  mettere  in  chiaro  l'ultimo  punto 
del  mio  ragionamento , ma  pofciachè 
troppo  a lungo  forfè  , io  mi  fon  dif- 
fufo  nel  provare  gli  altri  due,  fini  (co 
col  folo  efortarvi  di  mettere  il  vo- 
flro  zelo  in  opra  Contro  di  tanti  Em* 
pj  ; e di  tanti  Artet , aie’ quali , oc  và 
ripieno  l’i«fdicif&U9  noitro  fecolo  * 

Con- 
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Contro  de’  Rei  di  lefa  umana  Maedd,  del  Signor  noftro  , d’uopo  è di  ope- 
ogni  Uomo, al  dir  di  Tcrtulliano,può  rare  in  modo  , che  ovunque  codor  4 
c debbe  efler  foldato , onde  con  alTai  volgano  , per  rutto  incontrino  i me> 
più  forte  ragione  , d’uopo  è , che  ciò  , • rixati  lorofupplizj , che  quanti  tedi- 
fucceda  contro  de’  Rei  di  le&dftfma  man j faranno  di  lor  beflrmmie , tanti 
Maeftà,  concioflìachè  qual  Crilliano  facctanfi  Giudici  altresì  per  condeif 
vi  può  mai  edere,  il  quale  iron  fra  tir  narli , e che  a loro  fpefe  imparino 
debito  di  correggere  , e di  confondere  una  volta  , non  poter  eglino  di  venira 
un  libertinojo  un  Atteo  bedemnaiato-  nemici  del  Creatore,  fenza  meritarli 
re?  V’ha  egli  un  fol  Cri  diano , che  ad  un  tempo  fteffo  I’auverfione  , e la 
polla  aver  cuore  per  fopportare , che  giuda  vendetta  di  tutte  le  Creature: 
in  lua  prefenza  , o fi  oltraggi  l’Alnf-  «d  o quanto  mai  verrà  quinci  ad  effec 
fimo  , olì  metta  in  derilione  ilculpo,  ragionevole  cededo  zelo  , e quanta1 
e i Mideri  della  fanti  dima  nodra  Re-  perciò  ne  riufeirà  a’  zelatori  dori* 
ligione  , fenza  fentirfi  l’ovraprefo  , aiofa  la  ricompenfa  ! Voi  diffendt* 
comc'gtàun  Santo  Profeta  , dal  zelo  rete  lacaufadi  Dio  in  quella  vita.# 4 
del  Signore  ? dicendo  anch'  egli,  zito  o Signori , voi  qui  giù  manterrete-* 
*•  r£‘'9'  sciatta  fum  , Altari»  tu»  Àtflruxtrnnt  i intatti  i Tuoi  diritti  , C voi  ne  vindi- 
e non  vi  par  egli  > che  una  tale  fred-  chercte  la  gloria,  e però  come  egli 
dezza,  farebbe  quali  nientemeno  col-  ’ è imponìbile,  che  Iddio  giammai 
pcvole  di  quello  il  farebbe  la  empietà  voglia  lafciarlì  vincere  in  generolità, 
da  tal  uno  foffertil  fenza  ombra  mi*  egli  delio  altresi  diverrà  il  volfr® 
nima  adunque  di  compa  filone,,  d’uopo  Protettore  , il  vodro  premio  , e ia*» 
edi  foffocare  cotedi  madri,  e di  tutti  corona  volita  nell’  altra , Amen  , • 

lacrificarli  alla  giuda  mdigaaiiooc  •’  : i.  ,.  i.  * r 4 
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PREDICA 
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Per  il  Martedì  della  terza  fetcimana 
di  Qaarcfima . 

"i.  • * ' * * 5 . * * • « • * 

'•  DELLA 


CORREZIONE  FRATERNA. 

. ' - • ■ !•  . 

4 . Si  feecamerit  in  tt  Frater  tuhis , vade  , fr  corripe  eum , 
intvr  te  , gr  tpfum  folum  ; fi  te  audierit 
Incratus  tris  Fratrem  tuum . > 

Matth.c.  18. 


SE  a’  fuoi  Capitani , a’  fuoi  Ge- 
nerali comandafTe  un  Monarca, 
non  fidamente  di  perleguitare 
con  tutto  il  nerbo  delle  lor 
Truppe  ordinarie  i luoi  nemici:  ma 
in  oltre,  che  tutti  a fé  chiamaffe  i 
Gentiluomini  del  fuo  Stato  , e pub- 
blicamente a tutti  fapcr  face/Te,etfere 
Aia  intenzione  , e Tua  volontà  ri lo- 
luta  , che  ogni  Aio  Aiddito  , lenza.» 
punto  eccettuarne  alcuno  , o ricco  , o 
povero  , Negoziante , o Artiere  , o 
Giovane , o vecchio  i ò le  DonnCJ 
(Ielle  per  fino  , le  quali  per  altro  itu» 
ogni  tempo  difpenfate  ne  furono  idi 
modo  che  tutti  in  fomma  prendef- 
Jer  l’armi  , c fiotto  pena  di  morte  , fi 
dattero  tutti  a perleguitare  i nemici 
della  corona  , e della  reggia  Aia  Mae- 
fladc,  non  giurerelle  voi  io  Uditori, 
che  un  tal  Monarca  con  tutta  ferirti 
intraprefa  avette  , contro  de’  fuoi  ne- 
mici la  guerra  , e che  rifoluta  ei  ne 
avelie  pofitivamente  la  perdita?  non 
giudicherei^  voi  , che  altamente  nel 
reggio  cuore  , accefo  folle  contro  di 
tai  nemici  lo  fdegno,  e che  di  già 
contro  loro  > machinando  ci  flatte  de’ 
perniziofi  difegni  ? circo  che  sì . Or 


ditemi  per  vita  voftra  , vi  par  egli  i 
«he  dall’  odierno  Vangelo , che  io  qui 
venni  ad  Spiegarvi , ritrariopotta  un 
idea  raen  forte  di  quella  guerra  atro- 
ce implacabile  , che  intima  Gefucri- 
Ao  ad  ogni  peccato  / Quello  Dio  de- 
gli eferciti  era  fcefo  , come  ben  vi  è 
noto , dal  Cielo  in  Terra,  per  dillrug- 
gere  il  tirannico;  impero , che  (labi- 
lito  aveva  il  peccato  flelTo  nel  Mon- 
do , Ut  dtflrutuur  ttrput  ptccmti  , e per 
felicemente  condurre  a fine  sì  grande 
imprefa , arollò  fin  da  principio  , e_» 
Appolloli , e Difcepoii  , con  idea  di 
tutti  fpedirli  a perleguitare  codeifo 
abborrito  nemico  , fino  agli  ultimi 
confini  del  Mondo  : ne  volendo  itL» 
fomma  , per  qualunque  via  rincon- 
trare il  porcile  , rifparmiar  punto  Ge- 
fucrillo  un  tal  inoltro  , vien  egli  il cf- 
fio  dt  propia  bocca  intimando  oggi  a 
quanto  egli  ha  di  ludditi  , fenza  mi- 
nima diilinzione  di  letto  , o di  gtado, 
il  prender  l’armi , e metterli  del  fuo 
partito,  per  efeguire  ifuoi  giuili  di- 
legui i a tutti  perciò  , ed  a cialcuno 
facendo  indifferentemente  comando* 
di  combattere  a guerra  finita  il  pecca- 
to, ovunque  Ila , che  il  ragiunghmo 
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o il  rinvenghino  , fi  peceaverit  in  tu  Tribunati , ed  a auefto Tribunale  ap- 
Frsttr  tuns , t/*d*  , ér  eorrìpt  eum—i . punto  interiore  della  cofcienza,citatt 
Che  a fuggir  lontano  da'  Peccatori-  furono,  ed  efficacemente  perfegmi  tati 
donati  fiano  ben  rovente  dall'  Appo-  i Fratelli  deU'innoccnteGiufeppe  de- 
ttolo tutti- i Fedeli  gii  ini  era  noto,  o po  di  averlo  a tradimento  venduto  , 

Signori  , ut  futtrafratis  vti  ab  tmni  ucchè  difpenlar  non  fi  puotero  dal 
i.uA  Tkt-  fruire  deambulante  intrdinatì  » Ma_*  confdTare  di  propia  bocca  Tenorme 
■/al.e.  {.  per  timore , che  talundi  voi  non  lì  fa-  loro  delitto  , Merito  hot  patinar , qui»  Gen.t.  41 
cede  a ripucareun  tal  auvifocome  un  pece  avi  mas  in  fratrem  ntfirum.  Ed  in 
coniglio  codardo,  indegno  del  zelo,  faccia  di  quello  modellino  Tribunale  , 
e della  generofità  , di  un  feguace  ve-  mille, e mille  volte  fi  viddero  i Pecca- 
to , e Dtlcepolo  di  Gefucrifto,  io  qui  tori  fatti  accufatori  di  le  raedelìmi  , c 
vengo  oggi  ad  au  vilàrvi  , che  a voi  , Giudici  de’  propj  delitti,  imporre  a fe 
chiunque  vi  fiate,  corre  obbligo  di  Utili  punizioni  sì  afpre,  alle  quali 
fempre  fuggirli , non  però  in  modo  * ogn’  altro  Giudice  , farebbefi  reca- 
che tratto  tratto  non  dobbiate  volger  io  a fcrupolo  di  condennarlt . Quin- 
faccia  , per  rimetterli  ne’ lor  doveri  , di  però,  che  neleguì,  miei  Signo- 
ofia  confaggie,  o ila  con  falutevoli  ri  ? ne  (èguì  , che  l'amor  propio 
ripreufioni  , A ben  riufeire  per  tanto  giunfe  inlenfibilmente  a corrompe» 
in  una  imprefa  sì  nobile,  implorati»  re  per  sì  fatta  maniera  di  codetto 
tutti  d'accordo  il  lume  di  quell’  eter-  Tribunale  la  integrità  , che  la  co- 
no adorabile  SanroSpirico,  a cui  prò»  feienza  più  non  fu  , ne  Giudice  di- 
piamente appartiene  di  rinfacciare  a ( linterefsato,  ne  Te  (limonio  fedele.» 

Mondo  il  luo  peccato  , ed  alla  gratin  delle  cemmefle  malvage  azioni  , ed  il 
Vergine  Madre  replichiam  tutti  offcT  rolfore  del  quale  ella  lì  fcrviva  per 
quiolì . Ave  Manu  , ■ confellàre  il  delitto, in  altro  non  s’im- 

Quella  Itefla  mano  di  Dio  , che  fin  piegò  d’indi  in  poi , che  ad  ifcufarlo. 
dal  primo  sitante  della  creazione  im-  E qual  nome  in  fatti  darelte  voi,o  Si- 
prello  aveva  fua  legge , nell  Animai  gnori,,a  quella  infelice  in  len  libi  li  ti, 
celi’  Uomo  nello  IKuo  ttarlo  dal  nul-  nella  quale  vive  oggi  mai  la  maggior 
la,  ftabilitoavea  eziandio  un  Tribù»  parte  de’  Peccatori , fenka  rimorfo, 
naie  giullilfimo  , ove  giudicar  fi  do»  lenza  inquietudine  interna , ed  in  una, 
veliero  i peccati , che  in  auvenircj  dirò  cosi,  funeltiflìma  llupiditi , che 
ei  commetterebbe  contro  di  quella-»  mette  orrore  f non  c egli  quello  un 
legge  ■>  ed  ecco  il  perche  dopo  di  aver  fatale  depravamento  della  cofeienza  , 
detto  San  Paolo,  che  gl’infedeli,  i pervertita  dal  mal  abito  di  peccare  , 
quali  naturalmente  oflervano  la  legge,  c già  lpogliatafi  volontariamente  di 
danno  chiaro  a vedere  edere  quella^  quella  autorità,  che  fu  dell’  Uomo 
regiif  rata  nel  loro  cuore  , non  manca  data  aveale  Iddio  per  deftruzion  del 
di  loggiugtrere  altresì  , che  colloro  t peccato  f II  che  fe  è così , non  fem- 
ne  ricevono  tollo  la  interna  attella-  orivi  dunque  Urano  , che  in  luogo  di 
atdRomi.  afone  di  loro  cofeienza  , teftimonium  codefto  Tribunale  della  cofeienza  de» 
reddente  illie  con/eiemia  ip/orum  i Tri-  gnato  fiali  Iddio  di  far  fuccedere , e 
bucale  egli  è quello  , Signori  miei  , di  llabilire  infra  di  noi  quello  della 
di  cui  era  imponìbile  un  tempo  lo  correzione  fraterna  r imperciocché 
fcanfarne  il  rigore  , Tribunale,  irv*  più  non  proponendoci  la  ragion  no- 
cui  non  ammertevanfi  , cheteflimonj  Ara , come  dianzi  , ella  proponcvaci 
ficuri,  ed  infallibili , chiamatoperciò  ìlbcnc,  più,  come  dianzi,  non  ve- 
ntai Nazianzeno  un  veritiero  domeftiv  nendoci  dalla  n olirà  cofeienza  ria» 

*4»  *0  Tribunale,  Damefiicum,  & vtrnm  faccialo  il  male  , s’in dulie  Iddio  pes 
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SE  fia  che  ben  fi  comprenda  col  l.  Puntai 
grand’  Appoftolo  , codiarne  noi 


*44 

fha  mifericordia  a far  due  cofc  per 
Supplire  a tale  mancanza . Alla  legge. 
Che  impreffa  noi  portammo  nel  cuo- 
re, ioltiruì  una  legge  citeriore  , alla 
offcrvanza  della  quale,  tutti  ci  aftrin- 
fie  : ed  alla  noflra  coscienza, già  dive- 
nuta affatto  muta  per  correggerci  , 

• ’ Surrogò  il  nollro  Proffimo,  acciocché 
adempierti:  quelli  una  si  importante 
funzione  : Si  peccMvent  in  te  Fratcr 
tMMS,  vndt  , & terrine  eum . Ahi  me  pe- 
rò.' che  quanto  più  concepisce  Iddio 
idee  vantaggiofe  per  l'Uomo,  tanto' 
piu  colla  Sua  malizia  s’ingegna  l'Uo^ 
mo  di  porgli  ollacoào  ; e ben  noto  y 
egli  è , mi  Suppongo,  a tutti  voi  pei* 
una  funella  lagrimevole  fpcrienza , 
coSa  non  effervi  oggi  mai , a cui  men 
fi  creda  tenuto  un  Cristiano , quanto 
il  precetto  della  correzione  fraterna  . 
Quanti  in  fatti  ritroviam  noi  fra’  Se- 
guaci del  Redentore , che  prender  fi 
vogliano  un  fimil  carico  , c quanti 
meno  ancora , che  tollerare  lo  voglia- 
no ? disnodo  che , quando  ben  anche 
alcuni  fi  trovartero  infra  Criltiani, ze- 
lanti abbaltanza  per  fare  la  correzio- 
ne, ed  umili  ballantemente  per  rice- 
verla, raro  cotanto  ertendo  al  dì  d’og- 
gi l’ufo , che  fi  fa  di  quella  sì  neceffa- 
ria  incombenza  , ah  quanto  mai  fora 
difficile  il  ritrovarne  qualchuno  che 
(praticar  la  fapeffe,  giuda  tutte  le  re- 
gole prescritteci  dal  Sacro  Vangelo  ! 
affine  dunque  di  darvi  a conolcere  , o 
Signori, tutta  l’importanza, e laerten- 
fione  di  un  tale  comandamento  , io 
lalii  dà  mane  fu  quelle  Pergamo , e 
di  effere  ben  riufcico  nel  mio  impe- 
gno allora  darorami  a credere  , quan- 
do perfuadere  io  vi  polla,  che  di  tutti 
i doveri  della  cridiana  carità  ia  cor- 
■Rivifione  rt*!one  fi‘*«rna  > è quel  dovere , che 
fi  ommecte  con  più  di  barbarie  j che 
debbe  adempier»  con  più  di  pruden- 
za t e che  baffi  per  fine  a ricevere  con 
piti  di  fommiffionei  tre  verità  , che 
fi  racchiudono  nel  precetto  odierno 
«il  Cri  do  Tnde , & cerripe  eum . . . 


tutti  mfieme  un  fol  corpo  midico,  di» 
cui  Gefucri do  n’e  il  capo  ••  XTnum  c»r->  t.  Ce- 
pns  fumnsirt  Chriflo  , e che  quella  gra-  rintfj.c.  IO. 
zia,  che  tutti  infieme  ei  aduna  Sotto  di' 
codcde  divino  midico  nodro  capo 
viene  a produrre  tra  noi  nodi  infinita- 
mente più  dretti  di  quello  produr  fo- 
glia, e porta  la  natura  , ed  il  Sangue  , 
chiaro  torto  eziandio  comprenderai!! 
edere  una  crudeltà  più  che  grande  , il 
non  affiderei  Scambievolmente  l’un 
l’altro  nelle  nortre  indigenze , ed  effer 
d’uopo  di  aver  perduto1  ogni  buon.» 
Sentimento  , per  negarci  l’un  l’altro 
qualche  fiali  dovere  di  carità  , di  cui 
ne  £irio  capaci.  Pure  per  grande, che 
effer  porta  la  infenfibiliti,  che  pel 
fu«  proffimo  fia  giammai  per  nudrire 
un  Cridiano , io  francamente  forten- 
go,grandiffima  effere oltre  modo  quel- 
ìa,per  cui,  con  occhio  trascurato  , c_* 
tranquillo  ei  lo  vede  cadere  in  qual- 
che enorme  peccato  , Senza  che  punto 
gli  caglia  di  auviSario,  o di  ri  prender- 
lo : ed  ceco,  o Signori , le  ragioni  di 
queliti  mia  opinione,  ascoltatele  , ve 
ne  priego,  attenti  con  ogni  maggiore 
docilità,  per  util  vortro  . Colui, che 
pecca , egli  c,al  parer  mio, in  uno  da- 
to , nel  quale  per  rapporto  alla  Sua 
maggiore  mileria  , a lui  Sa  d’uopo  di 
una  maggiore  carità  nel  Suo  Proffimo, 
ecco  la  prima.  Colui,  che  in  idato 
di  peccato  vede  edere  il  Suo  Fratello, 
aver  non  può  occafione  più  facile,  ne 
a lui  di  minor  corto  per  louvenirlo  , 
quanto  quella  di  fraternamente  cor- 
reggerlo dell’errore  commeffo , ecco 
Sa  Seconda  . Mio  Fratello,  non  ebbe_* 
giammai  maggior  bifogno  del  mio 
ioccorfo , ne  giammai  io  porto  recar- 
glielo con  mio  minorediipcndio  ; e_» 

Se  ciò  c,  d’uopo  farà  dunque,  che 
io  fia  più  che  barbaro,  le  m tal  uopo 
io  l’abbandono  . . . •».  • » 

r In  primo  luogo  voi  non  faprcrtgj 
certamente  negarmi,  o Signori , chcj 
un  Uom , che  pecca  ridotto  non  fia 
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adunamiferia  più  di  ogn’ altra  de-  Compenfe  a color  folamente , che  l<9 
plorabile,  edegna  più  d’ogn’ altra  di  avranno  adempiuto  ; ne  punto  mi  fon 
compatitone , povertà  non  effendovi , io  dimenticato  di  ciò  che  già  vi  ditti* 
malattia , fchiavitndine  , o fupplizio,  della  infenfibilità  del  Ricco  evange- 


in  cui  più  , che  quando  è in  peccato* 
debba  tuono  eccitare  nel  noliro  cuo- 
re una  tenera  /incera  pietade  ; e ciò 
perchè  tutti4  codefti  mali , fe  la  pren- 
dono unicamente  contro  del  corpo  , 
eh'  è dell’  llom  la  parte  più  vile  ; là 
dove  il  peccato  ti  au  venta  a dirittura 
contro  deir  Anima,  che  è l'immagine 
più  perfetta  di  Dio  : ogni  altra,  qua- 
lunque fiati  mi  feria,  non  può  metterci 
à rilchio  , che  d’incorrere  una  breve 
morte  i ma  il  peccato , non  ci  minac- 
cia di  nientemeno , che  ài  una  morte 
eterna.  Un  Peccatore,  chiunque  el 
àia , è un  Uom  perduto , e perduto 
per  sì  fatta  guila , che  Gefucriflo  di 
propia  bocca  vi  accerta * che  fe  voi 
con  una  fraterna  cariratevole  corre- 
lione, fuori  il  traete  dal  fuo  peccato  , 
voi  venite  a guadagnarlo  , lucratHt 
tris  Trarrei»  tmim . Il  che  fuppofto, 

10  vi  dimando  , fe  il  peccato  riduce 

11  voflro  profilino  adunatale,  e sì 
eftrema  neceffità  , non  vi  par  egli , 
che  debba  dirli  una  barbarie  fangui- 
■ofiffima  , il  lafciar , che  ei  viva  in_* 
un  sì  milèro  fiato  ? Come!  gridaquì 
tutto  zelo  Sant'  Agoflino  , voi  vedre- 
te un  Uomo,  peccare  lu  gli  occhj  vo- 
/tri , e voi  avrete  cuor  di  lodarlo , o 
di  attertarperlo  meno  colvergogno- 
f©  voftro  fiienzio  di  aver  approvato 

Jiuanr’egli  ha  fatto?  Eh  andate,  voi 
n/le  , che  il  precipitane  , e voi  liete 
quegli,  che  gli  piantate  il  pugnale  nel 
Zeno . Sò  ancor  io  , che  i SS.  PP  della 
Chiefa  niente  men  efficacemente  fpie- 
garonfi  ne'loro  lcritti,  contro  coloro, 
i quali  negano  di  far  limofina , folle- 
nendo,  che /e  da  colloro,  non  c il  po- 
vero undrito,  da  lor  rimane  uccifo  , 
fi  non  paniti  , ttàdifti.  Sò  , che  il  Fi- 
gliuolo (le fio  di  Dio , con  infleflibil 
rigore  minaccia  tutti  coloro  , i quali 
ayran  mancato  a quello  dovere  di  ca- 
riti , c che  fembra  prometter  lue  ri- 


lico,  e mi  rifervo  a Domenica  lofpie- 
garmi  con  forza  affai  maggiore,fu  ciò* 
che  attier.fi  alla  obbligazione  della.» 
lrmofma;  pure  non  pretendo  io  per- 
ciò di  contradire  , ne  al  Vangelo  ne 
a me  fteflb  , col  follener  ch'io  foquì 
adelfo  , tanto  al  di  fopra  della  *.mofi- 
na  innalzarli  la  correzione  , quanta 
fu  del  corpo  s’innalza  lo  fpirito  , fu 
della  natura  la  grazia,  e fu  del  tempo 
la  eternitade,  e per  confeguenza,  che 
in  certi  rifeontri  più  affai  della  fecon- 
da , crudele  fi  rende  la  omm  IfiotL* 
della  prima  . Sopra  di  che  io  vi  con- 
falo ingenuamente,  o Signori , chi.» 
meditando  io  fui  confronto  di  quelle 
due  obbligazioni  della  Crifliana  cari- 
tà, e cercando  io  d'onde  mai  auvenga, 
che  quella  del  correggere  i Peccatori 
forpaffàndo  di  gran  lunga  quella  di 
fouvenire  i mendichi , dia  Gefucnflo 
ciò  non  oliarne  più  fovente  a quella 
ultima  il  fuo  appoggio,  fino  a dichia- 
rarli , dover  effe r quefla  il  foggetto 
principale  dell'  univerfale  Giudizio  ? 
ed  io  nò  creduto  , che  tra  le  alrrcj 
ragioni  quella  cereamente  effcr  dovef- 
fe,  che  la  povertà,  e le  infermità 
corporali  fi  tirano  dietro  quali  feto- 
re quelle  ancora  dell'anima,  e che 
ene  Ipeffo  il  ritirare  un  Uomo  dalla 
neceffità  , in  cui  fi  truova  nel  corpo  * 
fia  un  correggerlo  da  una  infinità  di 
trafeorfi , ne’  cjuali  condotto  lo  av- 
rebbe la  povertà  . Il  che  , fe  è vero  , 
ben  può  dirfi,non  per  altro  aver  Gefu- 
criflo  raccomandato  con  tanta  premu- 
ra il  fouvenimento  delle  corporali 
miferie  del  noliro  profilino  , fe  noiL* 
perchè  ebbe  con  ciò  la  mira  di  racco- 
mandare nel  tempo  lleffo  i bi fogni 
dell'anima,  che  inque'del  corpo s'm- 
cludono  . Ma  v’è  di  più  foggiungo  * 
che  la  correzione  lupera  di  molto1, 
eziandio  nel  merito  la  limofina  t im- 
perciocché luna*  c un  dono  puramen» 

te 


• Digitized  by  Google 


r 


*4*  PREDICA  PER  IL  MARTEDÌ*  DELLA  ITI  SETT1M.  Dl§TìAR. 
te  della  mano,  l'altra  è un  dono  dell»  te,  fomentarli  da  quella  donzello 
ragione  , e dello  fpirito»  coll' una  li  una  fcandalofa  cornfpondcnza,  con_» 
libera  l’Uomo  dalla  miferia , fi  libera  quel  licenziofo  sfrenato  Giovine  , e 
l’Uom  coll’altra  dalle  fiamme  d’In-  ben  eravate  conlapevoli  paffar  eglino 
ferno  t coll’  una  divenghiaino  Padri,  inficine  , in  non  del  tutto  innocenti 
e nutritori  dell’  Uom  mendico , coll’  con  venazioni , i giorni  interi , e gran 
altra  Redentori  ci  rendiamo  in  qual*  parte,  ancor  delle  notti , e con  tutto 
che  modo  dell’  Uom  colpevole , no*  ciò  bocca  mai  non  aprille  per  ifgri* 
lira  voce  impiegando  per  iatute  di  un  darli  i Et  non  magi:  ladarn  Uabuifti:  ? 
Anima  , ricomperata  dal  divin  Fi-  Eh  via  dunque,  infelici  che  fiere;  an- 
gliuolo  col  fangue  : E fe  ciò  c , ben  date  » che  voi , sì  , folle  voi  quelli  * 
vedete  effervi  affai  più  di  crudeltà  in  che  recalle  all’ una,  e all'altro  col 
abbandonare  il  nollro  Fratello  nel  filenzio  vodro  la  morte,  cftrettifli- 
peccato,  fenza  correggerlo,  di  quello  mo  , percò  lari  il  conto,  cheda^e 
Zìa  in  non  follevarne  un  altro  in  qual  un  giorno  dovrete  di  lor  rovina  all’ 
lì  voglia,  corporale  indigenza , in.»  Altilfimn  . 

cui  fi  trovi  ; laonde  le  per  lui , fia  che  Sò , che  voi  qui  mi  direte  per  vo- 
abbiate  per  vodra  dilgrazia  una  tale  Ara  feufa  , chi  ne  rende  certi  , chè_* 
inlenfibilità  , ben  pois’  io  replicare  a dal  tal  Peccatore,  o dalla  tal  Peccatri- 
voi  quel  rimprovero  , eh:  già  a’  Co-  ce,  fieno  pereffere  ben  accolti  i no- 
timi fece  San  Paolo , per  aver  quelli  Uri  fraterni  auvili  ? Che  fappiam  noi, 
(offerto  lungo  tempo  lo  Scandalo  » fe  le  nedre  correzioni  non  debbano 
che  recavafi  da  un  Inceduofo  a tutta  tornar  loro  a difgradosi  fattamente  , 
ì.aàCcr.f.  la  lor  città  , & infiali  efii: , & non  che  di  amici , che  ora  ci  fono , non 
magie  inclnm  habmfh: , come  ''  diceva  abbianlì  a cambiare  in  mortali  noltri 
egli,  voi  potede  aver  cuore  di  tolle-  nemici  ? Ali  fallaci,  e perniziofi  pre- 
rar  infra  di  voi  il  maggior  infame  , ù tedi  '.quanto  mai  tutto  giorno  itC_» 
federato  del  Mondo  , e non  vi  diede  voi  rovinando  gl’  intcreflì  del  cridia- 
l’animo  pofeia  , ne  di  gemere  innanzi  nelimo  ? e con  chi  porremo  noi  a con* 
aDio,nediefcludcrlodal  vollrocon-  ironto  , fclama  qui  S.  Agodino,  la 
forzio  , rimirandolo  come  un  orrido  connivenza  foverchiamente  piacevole 
mollro  , ed  una  pubblica  pelle?  cd  di  un  Uomo,  che  non  ofa  riprendere 
altrettanto  pur  troppo.  Signori  miei,  tra  delitto , per  tema  di  fpiacere  a co- 
ridir  fovente  anch’  oggi  potrebbe!!  di  lui , che  il  corami!:  ? Ah  , che  falfa 
una  infinità  di  Crilliani . Quanti,  for-  pietà  farebbe  mai  quella  di  un  figli- 
le ben  anche  infra  di  voi,  veduto  av-  nolo,  che  recar  li  volelle  a fcrupolo 
ranno  quel  tale  mandar  naufraga  nel  o d'inquietare  (do  Padre  , a forza 
vino  la  fua  ragione , e fatollarfi  ingor-  rifcuotcndolo  da  un  letargo  , in  cui 
do  qual  lordido  animale;  e pjre  chi  caduto  il  vedeffe , o di  legarlo  , da 
di  voi  ebbe  cuor  di  dirgli  una  loia  ca*  frenefia  forprefo , fol  perchè  il  Padre 
ritativa  parola  di  correzione  ? con.»  Hello  feco  lui  lagnerebbelì  di  tal  pro- 
tante lpefc  fuperflue  , e con  una  conti-  cedere?  Vero  c , dice  il  Santo , che 
nuaoziolìtà  veduto  avrete  quell’ al-  per  allora /piacerebbe  codefto  figlio 
tro  mettere  in  ultima  rovina  la  fua_»  al  Genitore, ma  empio,ri guardo  a lui. 
Famiglia , e quantunque  non  poca»*  farebbe  , e crudele  fe  non  veniffe  in.* 
folle  l’autorità  , che  fui  delinquente  tal  guifa  a difpiacergli . Certi  mole - 
vi  dava  o la  chiarezza  del  fangue , o fluì  ejjet  Patri  ; fed  eiftt  impia:  fi  nen^ 
l’eminenza  del  pollo , voi  nondimeno  ejfet  malefiimr . Or  eccovi  ciò  che  deb- 
il  porcile  loffrire  fenza  correggerlo?  beli  penfare  di  un  Uomo,  cui  una  vile 
Voi  vtdcllc  anche  troppo  chiaramcn-  connivenza , di  correggere  divieta  il 
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Aio  Pro  Armo  ; ed  eccovi  nel  tempo 
fleffo,  ciò,  che  iu  di  lui  fa  cadere  tut- 
te le  maledizioni  più  fpaventofe  di 
Dio.  Due  fona  di  maledizioni  io  rin- 
vengo nelle  Sacre  Scritture , l*una  , 
che  vi  a cadere  fu  di  colui , il  quale 
uccide  , ed  affaffina  il  fuo  proffimo  , 

fintandogli  nel  feno  il  pugnale  , o 
a Spada,  che  ei  tiene  al  fianco,  e l’al- 
tra , che  và  a ferire  colui , il  quale 
troppo  la  perdona  al  proffimo  flelTo  , 
e che  per  una  falfa  dilicatezza , fpar- 
gere  non  ardifce  il  di  lui  fangue,  col- 
la fpada  della  correzione : Muledi&us 
qui  prohibtt fladium  fuum  » [angui ne  , 
A tutte  però  le  accennate  ragioni , 
un  altra  fc  ne  aggiunga  , che  delle 
amidette  niente  men  forte  rafferabra- 
raij  e quella  ricavati  dalla  faciliti, 
che  v’hi  in  adempiere  un  tal  dovere  , 
nulla elfendovidadempiemento di  cui 
venga  a coflar  meno  di  quello,  di  mo- 
do che,  ciò , che  ferve  di  pretello  a 
molti,  per  efemarti  da  varie  obbliga- 
zioni , che  potiono  loro  importi  , a 
nulla  ferve  per  difobbligarji  nel  ca- 
lo nollro.  Quante  volte  in  farti , o 
Peccatori , all’  adempimento  della 
legge  di  Dio  opponete  voi  per  vollra 
leu  la  la  difficoltà  , che  s’incontra  nel 
tutte  efeguime  le  obbligazioni?  quan- 
te volte  vi  lervite  voi  di  quello  esem- 
pio ordinario  ? c imponìbile  la  tal 
cola, io  in  effa  incontrerei  la  mia  rovi- 
na, vi  renerebbe  al  dilfotto  la  mia  ri- 
putazione, il  mio  onore,  e di  mal  in.» 
peggio  gli  affari  ne  andrebbero  di  mia 
famiglia.  Scufeinutili  fon  tutte  que- 
lle , egli  c vero , innanzi  a Dio  , ma 
tali  però,  che  voi  non  avete  difficoltà 
di  valervene  per  dilcolparvi  innanzi 
agh  uomini  ; e pure  di  quelle  voi  non 
potete  fare  alcun  ufo  per  efentarvi  dal 
correggere  il  voltro  proffìmo.  Que- 
fìafpintual  limofina  del  voltro  cuo-1 
re  , nulla  vi  collera  ; non  per  quello 
ne  rimarra  incomodata  la  vollra  fa- 
miglia, ne  punto  verranno  a patirne 
detrimento  i vollri  interelfi.  Non  vi 
Ir  chiede,  nò,  0 d'intraprendere  1uq-> 
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ghi  difagiui  viaggi  ,*  o di  fmugnere 
con  grandi  liberalità  , e impoverire 
il  vollro  errario  > alcune  poche  paro- 
le,dette  a propolito,  un  qualche  falu- 
tevole  auvifo  , da  voi  Suggerito  con 
cri  (liana  prudenza  , qualche  d.fcret® 

!;iudiziofo  rimprovero  ; ecco  tutta 
a grande  fpefa,  eh:  far  dovralti  dalla 
vollra  carità  a prò  di  altrui . Voi  lie- 
te ben  fornito  di  fpirito , voi  avete 
una  lingua  per  ben  parlare  , e tanto 
balla  , impiegate  e luna  , c l’altro  , 
per  ritirare  dal  vizio  il  vollro  prolli- 
mo  , ed  eccolo  guadagnato  da  voi  , 
con  poca  fpefa  j talmente,  che  i ben» 
tutti  dell’  Univerfo  , uguagliar  pun- 
to non  potranno  il  frutto , che  a voi 
rifulterà  da  una  tal  fpezie  di  carità  ; 
e pure  diciamlo  , Signori  miei , acon- 
fufione  di  una  infinità  di  Crilliani  , 

!|ueilo  dovere,  per  una  parte  si  necef- 
ario , e sì  agevole  per  l’altra,  è d'effo 
quello  , che  più  d’ogn’  altro  appunto 
fommatnente  trascurali  : alle  vollre_* 
colcienze  (Ielle  in  fatti  10  me  ne  appel- 
lo, o Signori , ditelo  voi  medefimi.vi 
accade  mai  di  vedere  alcun  de’  vollri 
Fratelli  darti  in  preda  fotto  degli  oc- 
chi vollri  alle  colpe  ? £ pure  quando 
mai  vi  calSe  di  ritiramelo  con  una  ca- 
ritatevole riprenfione  ì quanti  licen- 
ziofi  .quanti  ubriachi , quanti  Attei, 
e libertini  vedelle  voi , fenza  che  a_* 
colloro  vi  fiate  arrilchiati  unquemai 
di  fare  il  minimo  caritatevole  auvifo, 
e lenza  elfervi, quel  che  è peggio.con- 
fellati  giammai  di  aver  trascurato  un 
tal  dovere  ? indizio  incontrallabile  del 
quanto  fi  ufi  di  negligenza  da  voi,  per 
ordinario,  nell’adempiemento  di  un_» 
tal  precetto , non  facendovi  manco 
Scrupolo  di  cofcienza,  ne  riputandoti 
da  voi  materia  di  confeffione,  il  tra- 
fan darne  l'olTervanza . Padri,  e Madri, 
Prelati , e Padroni  ; voi  rotti  Capi  di 
Cafa  , o di  Bottega , o che  vi  trovate 
per  qualunque  ti  lia  guila  incaricati 
delle  Anime  altrui , in  quale  Spavento 
debbano  mai  gettarvi  contiderazioni 
di  tirnil  fatta  1 Uomo  di  Mondo  qua- 
lunque 
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lunque  à ad  la  probità  , e la  giudizia,  qual  volta  a moderarla  non  venghìit 
«li  cui  vi  credo  per  altro  fornito  ne’fuoi  trafporti  la  dilcrezione  y'e  la 
a/Tai  utilmente  : Donne  Crilliane  , prudenaa.  Amor  ip/i  ordinati  aman- 

comunque  fieno  , e frequenti  le  dnt  e fi  , <fHO  iene  Ornar  nr , cjuod  *tn*n-  L:b.  lo.  de 
voi! re  comunioni  » ed  eferaplar-  dura  tfi , ut  fit  tn  nobir  virtù  t , and  vi-  Civit.  Dn 


mente  divoti  i vodri  efercizj  , per 

Suanto  fieno  caritative  le  vifite  vo- 
te alle  carceri , e agli  fpedali  » fe  voi 
lafciate  con  tutto  ciò  , che  proleguif- 
chino  a mantenerli  nello  fregolamen- 
to  le  vodre  Famiglie , e nelle  intem- 
peranze i vodri  Figliuoli  , nelle  va- 
nità le  vodre  Figliuole  » nelle  beftenv- 
mie  , o nel  libertinaggio  i vodri  do- 
medici, lappiate, e ve  lo  intima  il  gran- 
de Apposolo  delle  Genti  San  Paolo  > 
eifere  la  divozione  volita  peggiori 
affai  della  Utili  infedeltà  ; impercioc- 
ché , qual  prò  nel  giudizio  di  Dio  po- 
trete voi  ricavare  dall'  eifere  flati  in-, 
puntabili  nella  (Iella  voflra  condotta* 
ed  innocenti  nel  voflro  vivere  , fc_t 
agli  occhj  fuoi  comparirete  colpevoli 
delle  mancanze , e delle  colpe  altrui  ì 
A che  potrà  giovarvi , dice  San  Prof- 
pero  , il  non  aver  voi  a foggiacere  ad 
alcun  calligo  per  le  da  voi  non  prati- 
cate malvagità  , fe  quello  pofeia  là- 
rauvi  impollo  per  le  iniquità  prati- 
cate dal  vollro  Proffimo  , cui  doveva- 
I.v.  *.dej  te  correggerei  gjwd  ti  prodem  noiu 
vita  cen-PMn‘r‘  dejito  » Qu‘  prtr.iendur  t/1  dt  alie~ 
t« molar.  * comandamento  egli  è quello  pe- 

rò , che  quantunque  indifpcnfabile. 
fia  > altrettanto  e fìgge  ncll’efeguirlo , 
e di  circofpezione , e di  prudenza.» , 
come  appunto  in  fecondo  luogo  io 
m’impegnai  di  modrarvi . 

IL  punto.  QE  a tutte  le  cridiane  virtù,  per  con- 
^ fervarle  in  quella giulfa  mediocri- 
tà r onde  ricava  la  perfezione  loro 
l’origine  , l'accompagnamenro  ricer- 
cali della  prudenza,  certa  cofa  è , do- 
ver fopra  di  ogn*  altra  elfer  da  quella 
affiditi  la  canità  , come  quella,  cho 
tutte  in  le  (leffa le  accoglie f vero*  , 
dice  Sant' Agodino  , ferapre  rimaner 
kngmda  la  prudenza , qual’  or  la  ca- 
rità,. non  l'auvivi,  ma  precipitofaj 
riefee  altresì  la  fleila  cariti  , ogni 


virar  leni  , unde  mihi  vide  tur,  tjuod  dt-  CAf.ti. 
finii  io  brevi  i , CT  vera  virrutir  ejl , orda 
amorii.  F.d  ecco  il  perchè  , giuda  il 
penderò  del  medelìmo  Santo  Dottore, 
tanto  gloriava!?  la  Sacra  Spofa.  de’ 

Cantici  * pel  gran  vantaggio  ricavato 
dall' aver  io  elfo  lei  il  luo  Diletto 
podo  un  sì  bell’  ordine  alla  carità  : 

Ordinavi t in  ma  charuattm  . Or  fe  mai  Cantic.e.X 
per  operare  ebbe  medieri  della  pru- 
denza la  carità , egli  c fenza  dubbio  « 
allora  quando  trovali  quella  impegna- 
ta a correggere  un  Peccatore  de'  luor 
trai  co  ni  » imperciocché,  tante  fono 
in  tal  calo  le  condizioni  da  ofTervarfr, 
per  legittimamente  adempiere  un  tal 
precetto  , tante  fono  le  tftifuxe 
prenderli , e le  circodanze  da  maneg- 
giarli, che  quantunque  l’elecuzione 
di  edò,  riguardi  generalmente  tutti 
gliUomiqt.,  vero  nondimeno  li  è il 
dire  , che  pochi  fonocoloro.,  i qual* 
riefehino  a ciò  addottati . Ben  mi  è 
noto  ,o  Signori , aver  Gefucri do  vo- 
luto .prevenire  in  certo  modo , per 
quanto  appare,  tutte  quelle  difficoltà, 
allorché  didinguendole  ii»  quattro 
gradij  ci  fuggerraltrettante  regole  di. 
ben  auveduta  prudenza,  quali  furono 
di  correggere  in  fecreto  , di  prendere 
per  tellimonio  alcune  poche  Perdane 
di  autorità,  di  avvertirne  in  calo  di 
contumacia  i Superiori  , e quando 
tutto  ciò  , riefea  inutile,  di  trattare 
il  Peccatore  , e rimirarlo , come  uno 
(comunicato  : Ctrripe  rum  inter  te,  & MaIUi.  1 3. 
ipfumfolum  , adhibt  Tifiti  , die  Eeclt- 
fie,fit  tibi  tanquamAitnicut,  dy  Public  te- 
nui . E (fendo  quede  tutte  le  vie  , alle 
quali  ci  obbliga  di  appigliarci  laj 
eterna  incarnata  Sapienza,  nell’uffi- 
cio importante  della  correzione  fra- 
terna; ma  fb  ben  anche  altresì , che 
la  vera  regola  de'  mezzi , defumer  do- 
vendoli dal  fine  , cui  fervono  , noru» 
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in  tutte  leoccafìoni  , batter  fi  debbo*  tremo  prudentemente , che  la  nollra 
no  cotai  fentieri , ne!  correggere  il  correzione  , Servir  non  debba  a reo* 

Profilino  delinquente  ; fc  che  fatebbe  derto  o più  contumace  , o più  mal- 
anzi  un  impugnare  lo  Spirito  fletto  di  vagio . A voi  certamente  fari  noto  * 

Gesù,  che  le  propone  , qualora  fi  vo*  k*mt  dò  a credere  , ciò  , che  tempo 
leffero  mettere  inpratica,indipenden-’  fa  volle  che  fi  regiftrafle  ne'  facri  fo- 
temente  dalle  circoflanze  dalle  Per  lo-  glj  lo  Spirito  Santo  , altroché  ingiu- 
ne  \ e de*  tempi  t quindi  è , che  ferii»  rie  , non  tirarfiadoflo  colui  , che  fi  fa  fT9V%  tt  g 
tal  materia  può  alcuna  cofaricrermi-i  a correggere  un  dorifore,  erudit 
narfi  di  certo,  fi  è j al  parere  del  Pon-  derifertm  , èffe  fìU  mperìAm  f»dt , Ci 
tefice  San  Gregorio , di  aver  riguardo  pero  qualora  abbiate  quella  grulla  ap- 
a tre  circollanze,  cioè  a dire, a chi  fi  prenftone  , il  mezzo  più  ficuro  farà 
parla,  al  tempo  in  Cui  fi  parla  , ed  di  affliggervi  internamente  «pel  fuo 
al  modo,  con  cui  fi  parla  r Attender*  peccato,  e di  gemerne,  e Sospirarne 
debei , qui ctmgk , cut IffHxtnr  , dinanzi  a Di».  La  correzion  giudi- 

de  hfnatHr , & quMitir  tajuMur . ■ 1 ziaria  elercitata  per  una  pienezza  di 

1 I)  primo  effetto  adunque  della  »ru->  automi  , punì  l’ce,  lo  f»  ancor  io  , un 
denza  , che  accompagnar  debbci  delinquente , fenza  punto  confiderà- 
la  correzione  , quello  fi  è di  aver  ri-f  re  , fe  l’ingiunto  calfigo  fia  per  ri«- 
* guardo  alla  Pcrfona  , a cui  fi  parla  J fcirgli , o nò,  di  proffitro  ,•  ma  la  cor- 
concioflìachè  , come  il  precetto , che  rez ione  fraterna  , da  altro  non  rice- 
alla  correzione  ci  impegna»  c un_»  vendo  fuo  movimento  , fuorché  da  • 
precetto  aflìrmativo  , U quale  per  nna  cariti  ben' illuminata,  dee  tenerli 
conseguenza  non  Sempre  obbliga;  Così  nell*  indiferenza  tolto  che  ella  ha  mo- 
importanti (lima  cofa  dee  riputarli  il  (ivo  di  credere,  che  il  Peccatore  non 
fapere  , fe  il  noltro  Fratello  cotpevo-  fia  per  ritrarre  dalla  correzione  alcun 
le/ia  veramente, di  quel  peccato,  di  vantaggio.  * •»  * . 

cui  vogliamo  riprenderlo.  Qual  :rn-  • Laltracofa  , a cui  in  tali  rifcontri 
prudenza  in  latti  farebbe  ella  mai , la  prudenza  crifliana  cim,,egna,  con- 
per  cagione  di  efetnpio  , lfe  ad  in*  fide  in  ofiervar  ben  bene  il  momento 
quietar  voi  andalte  quel  tale  , o piùacconcio,per  utilmentcadcmpiere 
quella  tale  i fondati  lu  di  un  im-  un  vai  precetto , e di  ciò,  chiara  n ’è 
maginarro  Colpetto  > Ò fu  di  un  in*  la  ragione  ; imperciocché,  che  fi  pre- 
fedcle  rapporto  l Vi  par  egli , che  fa-  tende  egli  col  fare  al  delinquente  la 
rebbe  quello  un  «perare.giullai  prin:  correzione?  fi  pretende  di  giugnere  a 

cipj  della  cariti  , la  quale  dee  fempre  dileguare  quell'  accecamento  , chti 
mai  infpirarci , a vantaggio  del  no-  nello  fpirito  del  Peccatore  , fu  dalla 
llroprofitmo  , Sentimenti  affai  più  fa-  patitone  introdotto,  e di  obbligarlo 
vorevoli , di  quel  che  abbiamo  per  ad  ulcire  dal  fuo  peccato , alla  vi- 
nci medefimi  ? Vi  par  egli  , che  fa-  Ila  della  enormità  del  medefimo  , 
rebbe  quello  M Seguire  ilconliglio  che  a lui  fi  fcuopre,  e dianzi  da.» 
rii  Gc  Sucri  fio , il  quale  precifamente  lui  non  veduta  ; a ben  riufeire  per 
ci  intima  di  portarci  a correggerti  tanto  in  un  tale  difegno,  chi  di  voi 
allora  foloHaoflroproflìmo,  quando  non  Scorge  aliai  chiaramente  d’uopo 
auvengagfi  di  peccare  innanzi  a noi  : elfere  laipettare,  che  in  calma  fiafi  re- 

sifitcmrihi  in  te  Frèmer  timi  ,-v*de,fr  ilituitoii  fuo  animo  , C che  dal  traf- 
corripr  , cioè  a dire  , come  Spiegai  porto  di  Sua  Palliane,  a lai  punto  non 
Sant'  Agoflino  , qaalor  noi  non  av<-  tolgali  di  dare  orecchio  a quanto  fia- 
«emo  un  cono fei mento  perfetto  de’  roo  per  dirgli/1  Ciò  che  mitighereb- 
fuoi  disordini , e per  l’uà  dcrc  ci  po-  be,  a cagiou  d’efempio,  nel  Suo  trai* 
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porto  quel  tale,  t e prefo  forte  da  noi  £001,  o temperamenti,  in  due  perfong 
a Sangue  freddo , ad  altro  noa  ferve  , di  verfe  , «he  fra  loro  lì  rartomigljno  ; 
che  ad  irritarlo  ,«  a maggiormente  così  può  dir£  con  tutta  ragione  non 
inasprirlo,  ft  da  noi  invertito  veg-  convenirli  punto  a parccchj  Peccatori 
gali  nel  calore  di  fu*  paflìoae  ; e ciò,*  lo  fteffo  modo , in  correggerli  de'  lor 
che  obbligherebbe  quel  maldicente 4 traScorlì  i di  forte  che  >.  quel  che  agli 
pentirli  delle  già  /parie  calunnie.,  fe  uni  ferverebbe  di  rimedio,  , verrebbe 
prefo  forte  da  noi  in  disparte,  per  Svi  4 Servire  agli  altri  di  un  pofTente  ve- 
gli rauvii’are  le  conseguenze  funefte  fono-  Altro  è il  modo,  concai  ri- 
del  foo  peccato , non  fa  , che  impe-  prendere  an  Uom  violento,  e trapor- 
gnarfo  4 fortenerfo  con  più  di  oftina-  tato  dalla  partìone,  ed  altro  « quello, 
sione  in  quelle  artcrablee  , ove  le  ftà  di  cui  vuoili  far  ufo  in  correggerne 
dilleminando  , le  noi  in  elfo  vogliamo,  un  moderato  , c maniuetoi  altra  è la 
farci  pubblicamente  a riprenderlo-’  riprenfione»  che  Shol  farli, ad  un  Gio- 
ia parola  di  Dio,;vicn  paragonata  viae,  ed  altra  è quella,  che  ad  Uom_» 
per  varie  ragioni  alla  Semenza,  ma  vecchio  conviene»  e fe  la  carità,  al 
principalmente.per  la  neccrtìtà,  che  vi  dir  di  S.  Agortiqo , non  lafcia  mai  di 
ha  di  aver  riguardo  all'  opportunità  «rter  ferapre  la  rteflà  , d’uopo  egli  è 
del  tempo,  e alla  difportzione  deli  però  che  rapporto  a differenti  fuoi  og- 
terrcno  per  ifpargcrla  con  buona  fpcn  getti,  ella  cambiando  vada  il  fembian- 
ranza  del  frutto . V’ha , dice  Saloni o-  te  «limile  per  l'appunto  alla  rugiada, 
ne  , un  certo,  tempo  , nei  quale  ucce  che  a tutte  li  accomoda  le  diverfe  ia- 
debbe  , chi  c laggio , cqualora  WM  digenze  di  quel  Suolo,  che  la  nceve  » 
Uomo  ha  della  prudenza  , tu  altresì  partorifee  elfo  gli  uni , ha  compatì- 
ladcrtrczzadi  nascondere  il  Saper  Suo:  mento  per  gli  altri,  in  faccia  di, quelli 

Homo  jtpitits  tmebtt  ad  temf>us,&  £ umilia , lu  di  quegli  s’innalza  , foa- 
’ fapimtts  abftendant  feitnttam . Arami-  ve  a molti , rigida  con  pochi , nemici 
rabili  martmie,  le  quali, principalmen-  di  niuno,  ma  comune  madre  di  tutti, 
te, alla  fraterna  correaione  apparten-  Eadtm  ftmpor  ebarnas , alios  parturìt , 
gono . Nella  Sacra  Scrittura,  10  trovo  e**»  aliti  infirmati*  , ad  alias  ft  intli- 
rcgill  rato  , che  ie  labbra  del  Sacerdo-  *at,  ad  alias  f*  erigiti  altu  blanda,  aliit 
te confervar  debbono  la  Scienza,  il  fitvtra, astili  inimiea  , omnibus  mattr , 
che  fe  è vero,  conclude  S.  Girolamo,  Altro  è il  modo  , di  cui  debboniì  va- 
non  vi  par  egli,  che  ciò  s'abbia  ad  lere  iSu  perfori  nel  correggere  i luddt- 
«ntcnderc  di  quella  lcienza,  che  fer-  ti , ed  altro  è quello,  che  offervardeb- 
bar  debbono  li  particolari , valendo-  bono  gli  inferiori , 0 gli  uguali  i per 
Sene  a propoiito.  Senza  lpargerla  in-  quello  actienfi  a’  primi , certa  cola  è, 
difcrctamcntc,  per  diffettodi  aver  ben  non  doverli  giare  tante  cautele,  ej 
ben  ortervato  il  luogo,  il  tempo , e le  tanti  riguardi , Uomo  non  ertendovi 
altre  neccrtarie  circortanze , per  fag-  fornico  di  qualche  autorità,  il  quale 
giamcnte  correggere  1 delinquenti. ? ben  Sovente  prender  non  debba,  come 

Qui  però  non  £ fermano  gl’infe-  detto  a Se  hello  , ciò  ,chc  a Tito  Suo 
gna nienti , che  prelcritci  vengonci  dilcepolo  Senile  già  un  tempo  Sam» 
dalla  prudenza,  in  ciò,  che  attienfi  a Paolo:  parlate  alto,  cfortate  con.» 
correggere  il  noltro  profilino  : è cola  forza , correggete  con  impero  , ne 
neceflaria  il  ben  riflettere  a chi  £ par-  tollerate  unqueatar,  che  veruno  de* 
la,  qualor  vogliam  fare  la  correzio-  veltri  Sudditi  moftri  perla  Perlona 
ne  i ina  Sopra  tutto  convien  riflettere  voftra  dtfprezzo  t Lo  fteffo  però  non 
in  qual  maniera  li  parla.  Come  quali  dee  dirli  della  correzione  , cne  £ ha 
mai  auviene  di  ritrovare  due  complef-  a fare  nella  perlona  di  un  rango,  0 
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ornale  , o Superiore  al  noftro  ; im- 
perciocché , aver  debbelì  allora  un_» 
gran  riguardo , e molto  eoa  effe  alar 
eli  prudeaia,per  beaoflervarehedtf- 
posizioni  , in  cui  6 trovano > per  bea 
maneggiare  il  loro  /pirico  , perdili-; 
gen remerne  indagare  ciò > che  in  effe 
«pera  la  grazia  , e per  ritrare  ogni 
proffitto  da’  buoni  movimentf  della 
medefima,  notando  le  loro  laudevolt 
qualità  , c le  virtù , che  ioglianfi  da 
lor  praticare  , affin  di  così  metterli 
deliramente  in  necessiti  di  appigliarli 
iqodle , che  da  lor  li  trascurano  ,, 
■ Così  praticò  ìldiletto  Daiccpohv, 
allorché  pria  di  correggere  qualche 
Vcicovo  dell*  Alia  , de’  lor  crafen  rii  v 
premile  un  panegi  rico  a quelle  acioni 
laudevoli , eh’  ei  di  già  in  eiTo  lui 
trovato  avea . Così  praticò  Natanna 
riguardo  al  Rè  Daviddc  in  quella,  ce- 
lebre correzione!  ch’ei  fecegli  del  lbo 
peccato.  Ben  conofceva  il  Profeta  i 
nulla  più  che  la  giuflizia  effere  a cuo- 
re di  quel  Monarca , e perciò- Su  ppo» 
(egli  di  primo  slaacio  una  violenza» 
praticata  da  un  Prepotente  con  utu» 
oeTuoi  vaùalli  , e contro  di- quella 
Ceppe  accenderlo  digiuflo  Sdegno, con 
ài  bel  modo  , e con  sì  Saggia  dellrta- 
2a>  che  indù  Ile  il  Regnante  a pron  un» 
zorc,ionra  auveder lene  di  propia  boc- 
ca, -contro  le  Hello  Sentenza  di  con» 
dtnnagione  . Or  Se  Natanao-  dando 
di  slancio  una  indiscreta  libertà  al  luo 
telo  r li  folle  fatto  a Sciamare  contro 
Davidde;  Re  malvagio!  Rè  adulte- 
ro ! e non  vi  accorgete  di  effcr  voi  lo 
Scandalo  de!  volito  Regna,  per  avere 
«corrotta  la  fedeltà  di  Berlabe» , 
eolio  ad  Uria  innocente , con  pre  po- 
tane*, la  vira.'  Che  altro  avrebbej 
con  sì  fatto  favellare  ottenuto , 
inorchc  d'irritare  il  Regnatore , « di 
metterlo  forfè  in  impegno  di  perseve- 
rar contumace  nel  luo  peccato?  Che 
lece  egli  per  tanto  il  faggio  Profeta? 
■Udite  ludi  quello  argorncnto,il'  vago 
pcnliero  del  gran  Pontefice  San  Gre1- 
«orlo,  venne,  die* egli , Natanao» 


vilirar  qual  Medico  il  fuo  infermo 
ài  dgrum  Mtdicui  vtmrAi  t vidde  , e 
Icandaghò  la  ferita  , cti'eragli  d’uopo 
dì  fitrd  , ftttmdkm  vulnnt  vidtbat , ma 
duòbitando,  che  l’infermo  non  folle 
per  avere  la  necelSaria  partenza , per 
(offrì re  unast  dolorofa  incitarne , fti 
4t  turi tnù»  dubitai  At  : che  fece  egli  f 
là  lancetta  deliramente  Sorto  del  man- 
to nafcofe,ed  in  quel  tempo  appunto, 
metri  di' lui  men  diffidava  l'infermo  , 
fuori  improvifamente  la  traile,  e nella 

Fiag»  ciccioli!  , di  forte  che  venne.» 

infermo  fteffo  a Sentire,  Senza  pria 
prevederlo i 1 Salubre  colpo  del  /erro, 
affinchè  *fe  pria  Sentito  lo  aveflè  , ri- 
riraro  non  lì  folle  dal  Sopportarlo,  ft~ 
eanttm  igitu*  gladmm  ftnfit  agir  , ut  fi 
dntr  rirr.trtl',  fiPtin  tic  tifarti. 
r Vi  fon  tal’ ora  -,  'noi  niego  , cert<L» 
occalioni , e certi  riscontri , nc'  qual* 
non  ft  può  mettere  in  prarica  cantei 
cautele  V * ben  mi  è noto  trovarli 
eziandio  certi  Peccatori’,  co’ quali  pe- 
rtcolofa  «ola  Sarebbe  yil  far  ufo  di  al- 
cuna dillimulazione,  d'uopo  clTtndtv 
di  Sgomentagli  a primo  aspetto:  tutto 
Ciò-  perònoiì  oliarne  vi  rammenti , Sl- 
«torimiei  ,ttte  per  quanto  effcr  polla 
rinatale  SevCniréneccffaria,  non  ver- 
rebbe qudfta  giàbimai  a riufeir  profit- 
tévole af  delinquente  , Se  mitigata^ 
rton  TolTtl  dalla  dolcezza.  Voi  vi  ac- 
èìgtìete  ad  ifgridare  un  Uomo, 
io  ben  veggo , dice  Sant’  Agollino  , 
quale  in  ciò  fia  il  vollro  difegno ì 
vori*  Volete  con  ciò  vindicarvi  di 
qualche  ingiuria  > ch'ei  per  auven- 
tara  vi,  fece,  non  già  correggerlo  di 
duriti* affronto,  che  in  peccando  ei  fece 
all'1  Altiflìmo:  voi  pretendete  di  usur- 
parvi fu  dì  lui  un’ autorità  , che  vi 
dia- credito,  c che  umilj  Sotto  della 
Vtrilra  paffìone  il  delinquente  , e per 
non  paffa-cin  Somma  nel  concetto  del 
Mondo  per  un  vindic.irivo,  v’andate 
ingegnando  di  affettar  le  parti  di  cari- 
tatevole zelatore:  ma  chiaro  vi  fa  la- 
pere  $ Agollino,  non  doverli  giam- 
mai minacciar  altrui , Senza  provarne 
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interno  rammarico»  acciocché  a ren—  eh  ci  lcrive  , toccante  il  modo  , Coll 
derfi  quindi  non  venga  formidabilej».  cui  ricever  debbe  un  Crirtiano  la  cor- 
un  Uomo  di  propia  autoritade  all  rezionc,  Infatti  » cola  (frana  egli  c 
altr’  Uomo  t ma  per  via  della  (ua  fan-  certamente  > o Signori «he  ad  ogn 
ta  parola  , facciali  Iddio t temere  ditl^  uno  taqtopiaccia  in  generale  la  veri» 

Uomo  : Ne  htmtfnn  in  ptttjÌM*-  * M ti  , e che.  canto  nel  tempo  fteflo  con- 

Dèus  in  verbi  /ut  timeuiur  : Bramai  ero  dt  lei , ogn  un  lì  (degni , torto  , 

voi  dunque  , ibggiugnc  il  Santo  Dot-4  che  fencefi  da  qoefta  in  panico  lare.# 

tore  , che  io  v’iulegni  un  fccrcto  ,ikl  toccato  . Predica  il  Prccurfore  ne' 

quale  io  non  credeva  a prima  villa  po-  contorni  di  Gerofolima,  la  verità  a 

terli  fare  (coperta  ? bramate  voi  diapr  rut»  gli  Ebrei , e comunque  rigida,» 

prendere  un  mezzo.breve,  e facile  Rer  ella  fenabri , e leverà  nella  bocca  del 

correggere  ogui  Peccameli ftmluflr  penitente  Barrirti , a cagione  delle  ri- 

que  fello  , di  qualunque  età,  e condii  gorolirtìme  leggi  > eh  egli  impone  ad 

*ione,cb’ei  lia  ? Dilige  » & du  quidytid  ogni  condiai on  di  perfone  i pure  con- 

nttliieriSj  abbiate  carità  > c dite  pol^ia^r.  tenendoli  egli  in  una  tefi  gencrale,non 

« canto  farauvi  in  grado.  Amate  vera-,  lafciadi  gradire,per  fino  al  Re  Erode:  ** 

cernente  il  vollro  Dio»  che  fu  1 offerta»  Uertdts  libneter  tum  nuditiu.Mi  che  f 

amate  quell’  Anima  „ che  tutto  corto  x,  non  n torto  il  Battirta  medefimo  » di 

Gefucrifto  lo  sborfo  del  precinto  luo  Predicatore  di  tutti  gli  Ebrci.fi  cangia 

fangue  » amatela  per  convertirla»  e incenfore  particolare  dell  incelluo- 

pcr  lalvarla  ; amate  voi  fteflj  P«  fo Regnante  , ed  apertoli  l'adito  nella 

ricchirvi  di  un  sì  preziofo  guadagno^.  Regia  ,fton  si  torto  » fa  a rinfacciar- 

2ual’  è l’eterna  falute.del  voijro  Pro(-  gli  il  fuo  fcandaloto  incerto  abbomi- 
mo,  e porto  ciò  , io  fon  più  che  cprtp^  nevole , con  quelle  rifolute  parole , 
che  farà  cofa  ben  malagevole  , ch<U>  »«»  licei  tibi  /tuberi  mxorim  Emiru  rio 
voi  non  parliate  a propofico;,  dilige  , tntwm  » che  Erode  non  fol  fi  prende  ibidem  ì 
& die  quidjnid  volutris  , qualunque^  a fchemo  le  gialle  iue  riprenlioni  » 
fianfi  i termini , e k mapiere , delle  ma  il  fa  chiudere  in  orrido  carcere,  ed 
quali  fi  valga  la  carità  » per  i (piegarli  il  mette  in  un  luogo  , d’oade  più  noi 

colfa  voftra  voce,  molto  fari  difficile,  po/fa  inquietare  , con  foraiglianti 

che  non  abbia  a riufeirvi  di  penetrai  rimproven  , pefuii  tum  inemetnm. , 
il  cuore,  auvegnachè  indurito  «le,  Or  tale  per  l’appunto  , e il  genio  per 
Peccatori,  e che  voi  non  li  mettiate  ordinario  della  parte  maggiore  de 
dolcemente  in  neqelfità  di  gradire  , Criftiani  : e (e  voi  mi  chiedete  da  che 
come  è il  lor  obbligo,  tutti  i voftri  na(ca  una  delicatezza  si  grande,  itL* 
auvifi  , colla  dovuta  lommUfionO  , non  voler  (offrire  d’effer  corretto  ? 
come  in  terzo  luogo  mi  rimane  a ino-  rilponderouvi , nafeere  quella  da  tre 
Ararvi  • fonti , o dal  non  credere  il  Peccatore 

IlI.Punto.  p vaglia  il  vero,  dove  a’  giorni  cflfervi  alcuno,  cui  competa  il  dirit- 
£*  no fì ri  potralrt  agevolmente  rim.  to,  di  correggerlo  de’  Tuoi  trafeorfi* 
venir  un  Uomo , il  quale  (offrir  vo-  o dal  non  voler  egli  effer  creduto  ho- 
glia  con  fommiflìone  di  effer  correr-  fogneyok  di  correzione , o dal  noO* 
io>  e dove  troveraffi  quel  faggio  ,di  aver  egli  hrtomma  dileguo  alcun# 
cui  diffe  già  Salomone,  correggetelo , di  convertirli , e di  ricavare  dalla  cor- 
«dei  vi  amerà?  Quii  fucili  invernine*  rezione  verun  profitto;  e qui  ageval 
9»,  velii nprtbtndi , & ubi  tft  Uh  {»■  cofariulcirebbemi  al  certo,  il  pror 
fieni , dt  <ju»  dtflum  tft , ctrript  fupien-  varvi  , con  forti  ragioni  -,  che  per  tre 
.nifi,  117 .lem,  & ornata tt>  cosi  dà  comincia-  opporti  motivi  appunto,  egli  è io> 
mento  Sant’  Agoftino  alla  piftofaj»  4ebicodi  ricevere  con  tutu  umiltà  le 
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Caritative  riprenfioni , che  gli  fi  fan- 
no «.  ma  contentandomi  di  darvene_> 
nulla  più , che  una  femplice  idea , di- 
rouvi  in  primo  luogo , effe  re  una_» 
grande  follia  di  un  Peccatore,il  farli  a 
credere  ni  uno  efiervi  «che  abbia  il 
diritto  di  correggerlo  de’  fuoi  diffettii 
ni  uno  v*ha , che  fia  a fé  Ile  fio  ballan- 
te , ed  in  Umili  rifeontri-,  non  men_» 
conviene  la  docilità  a’  più  eccellenti 
Maellri  i di  quel  > che  convenga  ad 
ogni  inferiore  difcepolo  ; da  fe  llefli 
non  fi  riamano  i Medici , ed  hanno 
di  mefliert  per  ordinario , e degli  al- 
trui configli , t 'dell'altrui  mano  , e 
perciò  con  più  forte  ragione  implo- 
rar debbefi  nella  condotta  de'  collu- 
mi  , l’altrui  foccorfo  « effondo  noi  fu 
uelfo  punto  aliai  più  proclivi  a lu- 
ngare  noi  llcfiì , Qualunque  fia  la_* 
bocca,  dalla  quale  ci  vie n detta  la  ve» 
vita,  fi  riceve  quella  lenza  dubbio,  da. 
chiunque  l'ama . Olfervate  un  Mose  , 
il  quale  per  quanto  in  ogni  fortadt 
feienza  , al  dir  della  Sacra  Scrittura  , 

Seritiflimo  folte,  non  ricusò  per  que- 
o di  efier  riprefo  da  un  Idolatra , da 
un  Barbaro  , qual  era  Jetro  Tuo  Suo- 
cero , in  ciò , che  attenevafi  al  rego- 
lamento del  Popol  di  Dio . Olfervate 
un  S.  Pietro , fe  quantunque  Principe 
ci  folfe  del  Collegio  appoflolico  , e 
Vicario  in  Terra  di  Geiucrifio,  punto 
lagnòlTi , di  vedere  impegnato  uiu 
S.  Paolo  a refillere  alle  fue  determi- 
nazioni f Non  allegò  egli  pùnto,  di- 
ce S.  Cipriano,  il  fuo  primato,  non^ 
difprezzò  quegli  che  il  corregge- 
va, tuttoché  in  Paolo  ei  ray  vi  falle  il 
primo  Perfecutor  della  Cbiefa,  nulla 
dille  di  tutto  ciò  , ma  cò  la  maggior 
fommifiìone  l’auvifo  ei  ricevette,  che 
gli  fu  dato  : Cerflium  veritatit  timi- 
fu  . E in  faccia  pofeia  di  efempli  di 
finiti  fatta,  Arano  parrauvi  di  efier 
corretto  de' vollri  disordini , e di  ef- 
fere  caritativamente  ammonito  ìhl* 
ciò  , che  fpettaalla  eterna  voltra  lai- 
dezza ? e la  ialurevole  riprenfionj 
ributtate  « che  vi  fi  fa  da  uh  inferiore. 


e per  qualche  vollro,  da  voi  non  au- 
verci  to,trafcorfo  1 Ma  fapete  voi  ciò, 
che  in  tal  cafo  voi  fate  f egli  è ap- 
punto,come  fe  in  unnaufraggio  tro- 
vandovi , fenza  fperanza  alcuna  di 
ufeirne  a falvamento  , lottando  con- 
tro de' venti,  e de'tnarofi,  che  quiaci, 
e quindi  vi  attediano,  per  fomtnerger- 
vi  , voi  rifiutane  una  tavola,  che  pre- 
fentata  vi  veniffe  da  un  Uom  caritate- 
vole, fol  perchè  ragguardevole  abba- 
ftanzanon  vi  fembraffe  fua  nafeita. 

Io  dico  in  fecondo  luogo , che  il  ri- 
attare la  correzione,  fotto  pretella 
di  non  aver  bifogno  di  efier  corretto  » 
l’ultima  dee  Rimarli  di  tutte  le  mife- 
rie.  Verità  conofciuta  ben  anche  col 
lume  fol  naturale  da’  più  faggi  Filo- 
foli  del  Gentilefimo,  i quali  autenti- 
cando colla  voce  di  Seneca  la  fallacia 
di  quelle  vanìfiitue  feufe  ; qual  cola 
v’ha  egli , dicon  elfi , di  più  ridevole, 
quanto  il  pretendere  di  palfar  per  in- 
nocente , e di  metterli  in  collera  con- 
tro coloro, che  riprender  ci  vogliono? 
gai/  t/ì  ifi*  , dice  il  Mot  ale , fui  fa 
profitetur  emnitai  legikiei  mnocentem  f 
Quii  admonitione  caligari  indignatiti  , 
maltfaQit  fmis  aditi  arregantiam  > Voi 
prendete  l'auvifo,  che  vi  fi  dà,per  una 
condanna  di  volita  ignoranza,  ma  voi 
v’ingannate;  imperciocché  mille  co- 
fe  vi  fon»,  le  quali  da  noi  ben  fi  fan- 
no, ma  alle  quali  però  non  fi  badereb- 
be punto  da  noi,  fe  non  ne  folfimo  da 
altrui  , fatti  accorti  . Quando  io  vi 
correggo  , non  pretendo  nò , di  farvi 
il  Maeltro,  ma  di  farvi  fempliccments 
rifou venire  di  ciò, -che  già  voi  d’al- 
tronde fapete  ; ne  ad  altro  m’impe- 
gno, fuorché  , o a rii  vegliar  la  voltra 
rimembranza,  o ad  impedire,che  que- 
lla non  vi  sfugga  in  ciò,  che  già  bea 
vi  è noto  t Non  iteti  aimonitit , fti 
ad  verni , fti  txcitat , fti  cintine I me- 
mori nm,  ne  dilabatnr.  In  una  parola  , 
il  più  malagevole  ollacolo  , e che.» 
piu  comunemente  inipedilce  il  buon.» 
olito  della  correzione  fraterna,  fi  è , 
(he  la  parte  maggiore  de'  Peccatori  fi 
> elUua 
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affina  a perfiftcrc  nelle  (ut  colpe,  fmguinem  ejui  de  mona  0>t  calateti!  rei 
Tutto  che  non  avendo  potuto  giu-  tfutram  , eritrite  Anima  la»  pr»  Anima-,  Ejjttbc  J j; 
gaere  alla  prima  gloria  della  vini  » Mimi;  e pure  farebbe  egli  mai  poffi- 
che  è quella  di  non  punto  errare  , bile.  Fratelli,  e Signori  miei,  che  più 
metta  l'altra  in  noncale  , che  è quella  d’or  innanzi  noi  parlar  non  dovet- 
eli dar  riparo  alfe  cominelle  tnaocan-  mo , fe  non  fe  per  voilra  condenua- 
se,  e per  quanto  loro  fi  dica , per  fin-  gioite  » e che  noi  nonaveflfimo  a ri- 
cera premura  del  loro  bene,  prole-  prendervi  de'  vollri  di  Tordi  ni  , fuor- 
guilicono  i miferi  nel  male  incomin-  che  ad  oggetto  di  torvi  dinanzi  a Dio 
«iato , per  dare  a divedere,  d’aver  elfi  ogni  fcula,  che  addur  da  voi  fi  po- 
intraprefo,  con  piena auvertenza,ciò  tette  » di  non  eflere  flati  corretti  1 
«he  profeguifeono  ad  effettuare  con-»  Qualunque  fiali  l'apparenza , che  in.» 

«antodi  ollinazione.  Or  quando  ac-  ciò  io  fcotgo,  pure  io  vel  confeflò  , 
cada,  che  giunto  fia  un  Uomo  a tal  giugner  non  pollò  a pervadermi  di 
legno , dicali  pur  francamente,  efler  aver  io  ad  eflere  un  u fanello  llro- 
egli  un  Uom  perduto  ; giacché  di  mento  dello  fdegno  di  Dio  , e fopra 
niun' altra  cofa  piò  che  di  quella  di-  turtoa’danni  diquanti  qui  venneroad 
fauventura  favella  ne’facri  Foglj  Io  afcnltarmi  t cperò  con  quello  penfie- 
Spirito  Santo,  ne  fu  d'altri;,  ei  prò-  ro  Congiurando  io  tutti  voi , che  in 
nunzia  più  di  fpeffo  i fuoi  forraidar  ouella  udienza  più  vi  trovate  forniti 
bili  anatemi , quanto  contro  degli  in-  dì  fanto  zelo  a volermi  fecondare.» 
correggibili  , e indilciplinaci  : Qui  nell’  adtnvpiemento  del  mio  apporto- 
notici!  di/ciplina m , dtfpìcie  ammam—t  Jico  miniltero  , replicovi  ad  alta^ 
fu  am . Viro  qui  corripiennm  dar  A torvi - voce  : Si  petcavtrit  in  le  Pratcr  tuus  , 
te  contemnit , repentina!  ei  fupervtniet  vad»,&  terripe  eam  In  qualunque  luo- 
f nteritat , & eum ] ami*!  non {trattar . g0  auvenga,  che  voi  veggiat  c il  vollro 
E a vero  dire,ogm  qualvolta  noi  con-  Proflìmo  , il  vollro  Fratello  in  impe» 
fideriamo , che  di  un  fi  gran  numero  gno  di  offender  Dio  , o ciò  Ila  nella-» 
di  Peccatori  ,che  rrovanlrnclCriùia-  voilra,  o fia  in  Cafa  de’ vollri  amici  , 
nefimo , sì  pochi  fono  coloro,  chcj  o fia  in  Città,  o fia  in  campagna, 
operino  diverlamente , e che  non.»  correre  folleciti  a caritativamente» 
refiftano  con  pari  malizia  , a quanti  correggerlo , e a girifa  del  vangelico 
auvili  poffòno  loro  recarli  dall’ altrui  Samaritano  ogh'o  fpargere,  e vino  , 

Belo  caritativo , certa  cofa  è , non  ef-  fu  le  piaghe  di  codefto  mifero  Infer- 
irvi Predicatore  alcuno , che  tentato  rao  , per  modo-che  dalla  foavirà  dell* 
non  Tentali  di  fcendcrdal  pergamo  , o unzione  , temprata  venga  l’afprezza 
tToin  zelante , if  quale  tentato  doil»  del  rimedio,  che  farete,  per  applicar- 
fentafi di  non  mai  più  aprir  bocca,per  gli,  net  etnfara  dtfìt , jut  incr.-ptt , nte 
correggere  delinquenti.  Che  fe  utU»  medicina  , <ju*  fanti . Che  fe  poi  con 
tal  dilegno  non  mettefi  in  efecuzione  tutta  la  voilra  prudenza  auveniffe 
sì  di  leggieri  da  tutti-,  ciò  folo  auvie*  mai , che  la  voilra  carità  non  trovar- 
ne per  quellò  motivo,  che  fe  reniten.  fe  qua  in  Terra  la  dovuta  fommilfio- 
ti  mollranli  i peccatori  ne  11’ adempie-  ne  , e riconofcenz»  , fiate  pur  certi  , 
re  il  lor dovere,  non  vuole  Iddio dtf-  che  non  ommetrerà  Iddio  di  tcne- 
yenfar  noi  dàll’adcmpiere  il  nollro-s  re  notara  a conto  vollro  quella  par- 
a me  fembrando  fempre  di  udirmi  ri-  tita  nel  Cielo  , ove  tutti  etcì  condii- 
Tuonare  all'orecchio  quella  fpavento-  duca  .Amen* 
fa  minaccia , fatta  da  Dio  a chiunque 
trafeura  di  correggere  lfc  altrui  tran- 

«aaac,colla  dovuta  cariti  evangelica^.  . ‘ f — -k  ••  — . 
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PREDICA 

Per  il  Giovedì  della  terza  fettimana 
di  Quarefirna  . 

\ • • i • * * 

* • DEL  BUON  USO  ; 

DELLE:  AFFLIZIONI. 

Jntroivit  in  domus  Simonis , Socrut  autem  Simonis 
’ é tenebatur  majnis  febribus  . 

Lue.  e.  4. 

* r ■■  ' , 

• ' . 1 . . * 

NOn  è eofit  nuova  né  , che  filiazioni , afflitti  ne  vengano  i fuoi 
Gefucrifto  degni  fi  di  entrai  Criftiani > ne  plinto  convìcn  mettere 
re  in  un  albergo , ove  log-  in  dubbio,  che  1 uno  egualmente,  che 
:M  gì  ornino  unite  in  lega  in-  l'altro  non  accada  lèmpre  mai  per  aia 
fermiti , ed  afflizioni  ; imperciocché,  gloria,  auvegnachè  in  maniera  affai 
fenoi  vogliala  dar  fede  alla  Sacrai  diverfa.  Ei  permife,  che  dalla  feb- 
Scrittura,  malattia,  non  auvi , non  tre  attaccata  foffe  la  Suocera  di  San 
v’ha  afflizione , che  vifita  non  fia_*  Pietro  , per  aver  quindi  occafione  di 
delnoftro  Dio.  Ef  minaccia  , a dir  rifanarla,  e di  porre  in  nobile  profper, 

. vero,  di  voler  vificare  i fuoi  nemici,  ti  va  la  fua  divina  onnipofiania  < la 
cò  la  fpada  del  fuo  furore  , vìfitAbit  dove  all’oppofto,  s’ci  lafcia  la  liberta 
**•  *• l'’ Dominili  in gUiit  furarti  fui , e fervi-  alle  afflizioni  di  tenervi  inefercizio, 
rà  ad  efterminio  loro  , Ona  tal  vifita  1 il  fa  a folo  oggetto  , che  voi  le  fop- 
ma  egli  promette  altresì  di  voler  vili-  portiate  con  criftiano  coraggio  . ea 
tare  i fuoi  Figliuoli  colle  verghe  di  acciocché  feorgafi  quindi  ben  chiaro, 
fua  Mifericordia  , vtfutbt  in  vtrgn  ini - efler  egli  proveduto  a dovizia  di  ge- 
fjnlm.  88.  quitaus  corum , ér  in  verbi  ri  bui  pe<cMt*  nerofi  fervi  , capaci  di  tutto  intra* 
torum , nc  altro  fari  lo  feopo  di  una  prendere , e di  tutto  folfrire  per  glo- 
tal  vifita , fuorché  o il  cafiigarli  , fe  ria  fua  1 per  la  qual  cofa  ben  vi  poteté 
troveralli  colpevoli , per  così  ricon-  accorgere  , o Signori  , mia  intenzio- 
durli  al  lor  dovere,  o il  prender  di  ne  efler  qui , ai  darvi  chiaro  adì  vede- 
loro  un  faggio,  fe  li  «uviferi  inno-  re  , quali  efler  debbano  1 fentimenti 
centi , per  fame  quinci  rifultareasè  del  voftro  cuore, in  trovarvi  foprafat- 
più  di  gloria , e ad  eflfo  loro  perfezio-  ti  da  quelle  tabulazioni,  che  au  venir 
ne  maggiore.  Permife  l’eterno  di  viti  foglionvi  di  giorno  in  giorno.  Con»  ' 

Figliuolo  , che  da  violentiflima  feb-  fiilono  quelle  , lecondo  che  c*  lo  in- 
bre  tormentata  venirti:  la  Suocera  di  legna  il  Santo  Abate  Bernardo  .in ri-  • 

San  Pietro,  ed  egli  ,é  d’eflo quegli  , ceverle  con  pazienza  , in  lofferirle 
il  quale  permette  tutto  giorno  , che  con  coraggio  , e in  abbandonarvi» 
da  varie  ipccie  di  patimenti , e di  tri*,  con  gioja  , Se  Acce  Crifliaui  i iioi 
► . vita 
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v’ha  ragion  di  temerle.  Ss  (lece  peni-  Hello  nell’  Apocaliflè  . Io  conofcoj 
tenti,  avete  obbligo  di  bramarle.  Se  dice  egli , la  voflra  afflizione , e la_» 
liete  giudi,  e perfetti , d’uopo  è , che  povertà  voftra  : Scio  tribulationem-j 
ve  le  rechiate  a gloria.  Eccovi,  Si-  tuam  , & peupertAtem  , e qualunque  *, 

gnori  miei,  l’ufo,  che  far  dovete  delle  fia  il  difaftro,da  cui  venghiate  affiliti, 
voftre  afflizioni , al  quale  io  m inge  qualunque  accidente  fia  , che  vi  af- 
gnerò  di  (limolarvi  tutti , dopo  di  ftigga  , e da  qualuuque  miferia  fia  , 
avere  implorata  l’aftiftenza  di  quella  che  oppreftì  voi  vi  troviate , non  ve 
Vergine  Santiflima,  la  quale  fu  per  n’ha  unafola,  che  sfuggir  polla  al  di- 
noftro  efempio  , eia  piùcoftante,  e vino  conofcimento , e fottrar  fi  pofta 
la  più  afflittane!  tempo  fteflb  di  tutte  agli  acutiflitni  fguardi  di  lui.  Brama- 
le Donne,  a piè  delia  Croce  del  fuo  no  d’ordinario  gli  afflitti , che  fap- 
figliuolo,  e dopo  che  io  le  avrò  det-  pianfi  i loro  affànni,per  rtfcuoterncj 
to  coll'  Angelo.  Ave  Macìa  . __  . compatimento,  e fi  figurano,  che  l’ef- 

PEr  iftabili re  fodamente  quefta  mia  fer  quelli  conofciuti  da  altri,  abbia  a 
prima  propofizione,  e perfuader-  dividere  il  lor  tormento  , e ad  ifee- 
vi  con  evidenza , non  doverli  paven-  mar  loro  la  noja  < per  la  qual  cola.» 
tare  da  voi  i dilaftri  di  quefta  vita  , vanno  in  traccia  d’Amicia  quali  co- 
("uffieiente  cola  farebbe  il  dirvi  , che  manicarli,  e nel  di  cui  feno  poter  ver- 
operando  l’Uomo , giufta  i principi  fare  il  lor  pianto,  luftngandofi  di  co- 
detta fua  ragione,  e della  fua  fede,  di  jì  rinvenire  l’opportuno  atteggi*^ 
nulla  ei  dee  temere  , fuorché  di  Dio  , mento  a’  lor  dilaftri ,col  farli  ad  altri 
e che  lenza  derogare  alle  maffìrae  di  palei! . Olfervate  però,qual  fia  il  van» 
Gefucrifto  , ei  non  può  metterli  inj  taggiode’Criftiani «elle  loro  afflizio- 
apprenfione  di  che  che  fia  nel  Mondo,  ni . Se  quelle  fono  nalcofte  agli  occhi 
fuor  di  quel  fole , che  ha  una  pienaj  degli  Uomini , Iddio  nondimeno  pro- 
autonta  di  mandar  l’anima  in  perdi-  teftafi  di  averne  un  pieno  conofcimen- 
zione  : Koinè  timore  eoi , fut  oc  aduni  to  : Vidi  a ffitEUontm  Popult  meiindefer- 
eorfut , [ed  eum  potati  timete  yui  potè  fi  to  i e quella  fola  ri  fle/fione , non  vi  par 
nnimamjìr  corpus  perdere  in  gfhennam,  egli  , che  fervirdebba  di  un  grancon- 
c reftar  deve  convinto  , che  le  affli-  forto  agli  afflitti  ? certa  cofa  è,  che  il 
(ioni,  eflèndo  nel  novero  di  que  foli  Martire  S.  Cipriano  , la  riputò  altre 
nemici  , che  poflono  pigliacela  con-  volte  sì  acconcia,»  produr  un  talcj 
tro  del  corpo,  cola  indegna  farebbe  effètto,  e si  propia,  per  correggere  il 
d'un  Cri  diano , il  paventarne  l’incon-  timore  folitoaconcepirfidelleaffli- 
tro  , pure  come  le  verità  generali , di  zioni,  chegiunfeperfinoad  infinuar 
rado  auvien,  che  facciano  la  do  vut*_»  (opra  tutto,  che  quefta  confiderazio- 
impreffìone,  fu  lo  (pirico*  e fui  cuore  «e,fuggeriu  venilfe  a’  Santi  Martiri 
dell’  Uomo,  avanziamei  , fè  così  vi  «elle  anguftie  delle  lor  carceri  i dia» 
c in  grado, ad  altre  prove  aliai  più  in^  loro  chiaro  a conofeere  , ei  diceva  , 
dividuali.  Punto  adunque  non  hanfi  nulla  (offrir  dì,  che  veduto  non  fia  , 
a temer  da  voi  le  afflizioni  i imper-  e che  anzi  molto  prima  non  fia  flato 
ciocché  , niuna  di  quelle  può  acca-  preveduto  da  Dioracciocchè  vengano 
dere  all’  Uomo*fenaa chelddio lo  fap-  quindi  ad  inferirne,  che  colui,  ilqua- 
pia,  lenza  che  Iddio  lo  voglia  , e fen-  k è giullo  cotanto  nel  prevedere  » lor 
za  che  lo  fteflò  Dio  incarnato , ne  ab-  fupplizj,  fedele  effer  debbe  altresì  nel 
bia  (offèrto  delle  foortglievoli  i nò,  darne  loro  la  rrcompenfa-'  Probandum 
miei  Signori,  non  ne  dubitate  punto»  Uii  enee  previ/ ao  eorum  per ft  catione  s , ue 
nulla  può  tollerarli  dall’Uomo,  che  ex  hoc  , <jxod  fieni,  aorniufifie  Dei  fit 
Iddio  noi  fappia  , c fe  oc  protetti  egli  fide:  io  mtrstdibutfttMtoru . Quello  ti- 
. • mora 
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Aore  però,  pii  di  leggieri , dee  venir 
drflfìpato,  fe  fìa,  che  al  corroki mento, 
che  ha  Iddio  di  quanto  noi  tolleria- 
mo, la  volontà  fi  aggiunga  di  lui,  che 
vuole,  che  il  tolleriamo.  Non  ap» 
prova  Iddio,  lo sò,  quelle,  che  ci  ven- 
gono faretrate , continue  persecuzio- 
ni , ne  giammai  egli  accorda,  o la  fua 
approvazione,  o il  Suo  confenritncn- 
•o  al  peccato  ; pure , s’ei  uol  appro- 
va , il  permette  però,  o ciò  fia,  per 
, vie  Più  metter  in  chiaro  fa  Tuo  gloria  , 
« ciò  fia , come  or  ora  vedremo , per 
chiamar  alla  prova  la  perfezione  de’ 
buoni . 

» In  fatti  quale  , fu  quello  punto  , vi 
figurate  voi , f offe  il  Sentimento  del 
Pazientiamo?  e qual  vi  penfatefof- 
. fe  il  pen fiero , che  gli  farle  in  cuore.» 
nel  più  forre  de’  Suoi  difadri?  nott» 
kgnoflì  nò,  il  Sant'  Uomo,  ne  della 
procella  , onde  atterrati  ne  andarono 
è Suoi  Pallazzi,  ed  opprefll  i Suoi  Fi- 
gliuoli t ne  del  fuoco,  per  cut  divo- 
rate ne  rimafero,  c incenerite  le  Sue 
hbertofe  raccolte  ; ne  de’  Caldei  , i 
quali  vi*  fi  co n dulie ro  le  mandre-inre- 
k de’  Suoi  armenti  ; non  fi  fermai 
«gli  nò  , fa  di  quelle  vifibili  profane 
cagioni  de’  Suoi  discapiti  ; ma  tollo 
porta  di  volo  il  pealìcm,  alla  princi- 
pale cagion  faprema  del  tutto,  Dio  ri- 
conoscendo , come  l’autore  de'  Suoi 
travagli  , ii  Signore  Sciamando  , tut- 
to mi  diede,  ed  egli  tutto  mi  tollci 
e d’efia  è quell*,  ohe  mi  ha  eolpi co , 
la  mano  del  mio  Signore  : Dominai 
Jsrf,  taf.  t.  dedit,  Dominai  abfiulit , monut  Domini 
tori? it  me  . Ecco  il  mori  vo  di  fua  raf- 
fcgnazione  in  mezzo  a tante  difauven- 
ture  ; ed  ecco  quello,  che  eflèrdevCj 
anche  ilvodro,  Fratelli  miei  diletriflt- 
mi,  qualora  vi  trovare  in  afflizione  ; 
effer  dovere  pienamente  perfuafi , co- 
me ve  TinSegna  il  Profeta , male  al- 
* cuno,  non auvenire nella  Città,  che 

non  ne riconoSca  Erio  per  autore  r Non 
o/t  malum  in  Civit/ne , quoti  non  fecerit 
Dominai . Niun  finifiro  accidente  può 
I . Succeder  nel  collodi  nulli*  vira.,  che 

ti... 
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permeilo  da  Dio  non  Sa  > e fe  vari df 
tal  or  n’è  il  motivo , femore  nondi- 
meno la  cagione , è la  flef» . Manda 
Iddio  ad  Antioco  per  cadigarloi  di- 
faftri;  ad  E zecchi  a per  ammonirlo  ,* 

Man  a (Te  per  emendarlo , a Faraon  per 
confonderlo , a Giobbe  , ed  a Toh» 
bia  perfn  prova  di  h>r  virtude  , all* 

Suocera  di  S.Pictro^iell’  odierno  Van- 
gelo , per  gloria  di  Gcfucrido,  e per 
manifestazione  di  tua  infinita  polfan- 
»a  » ma  fempre  , è d’tfib  Iddio , che 
a tutti  manda  leanverfitadi  ; di  forte 
che  per  qualunque  motivo  auvenga» 
che  1 llomo  faifra , egli  Sempre  Senza 
tema  di  andar  errato , può  dir  franca* 
mcnte,e(Iere  Iddio  la  primaria  cagiou 
d’ogni  fao  male,  e ciò,  che  qui  dee 
notarfi,  ei  dee  dirlo,  per  liberare-» 
fe  fteflo  dal  Suo  timore,  e per  naitigaj- 
re  il  Suo  Spavento  ; concioSfiachc  le 
vuoili  alla  lìiv  fine  rifletter  benes  Id- 
dio , il  più  delle  volte  , a noi  manda 
i di  ladri  per  un  tratto  piccolo  di  tu* 
mifericordia  , e Sempre  Iti  in  poter 
noflro  il  ricavarne  profitto  ; quindi  è, 
che  liccome  torto  avremmo  noi  di 
metterci  inapprenfione,pe»  unacava- 
ta  di  Sangue  , con  cut  rrfanar  da  un* 
febbre, o per  un  incifione.dacui aper- 
to ci  ventile  un  pericolofo  abfclTo, 
così  troppo  mal  Saremmo  fendati , Se 
Ugnar  ci  voledimo,  *1  Sopravenir  di 
oodre  afflizioni , quando  Iddio  me- 
defimo  ce  le  manda  appunto,  per  no- 
ftro  beue  » e per  rifanarci  da  nodrO 
colpe  i non  altrimenti  , che  un  fag- 
gio, efperto  Medico,  il  quale  guerra 
ùltima  irreconciliabile  alla  malattia 
bensì,  non  già  all’  Infermo  > e lo  no- 
tò Tertulliano-*  Non  girti  koUtuocum 
ifoto,  fod  cnm.  egritudine  : Laful  cru-  LikUofUK 
deità  in  tal  cafo,  non  è che  un  tratto 
di  Somma  clemenza,  aidire  de’  Sanù 
Padri,  fa  la  Scorta  dt»S.  Agodino  , ed 
egli  non  ci  ferifee  , che  per  redimirci 
la  finità  già  perdura:  Porcatiam , & Dtuter.fi 
egofanaèo.  tauverlkà,  faggiugnei! 

Santo  Dottore  , è un  benefizio  di  Dio, 
oiciite  meno  pregevole  , « confide- 
Kk  t*- 
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tabi  le,  di  quel  lo  fu  la  profperijrd  t 
« sì  Tana , come  l’altra,  può  dirli  con 
ragione  una  grazia  Speziale  di  lui,  con 
quello  divano  però , che  fe  la  profpe- 
riti c una  grazia , che  confola  , fono 
itravaglj  una  grazia,  che  emenda  ; 
Rei  prof  per*  dtnmm  Dei  ttnfolautit , rtt 
mdverfa  denum  Dii  ndmtntnms . Or  chi 
v’ha  fra  voi  , che  metta  in  dubbio , 
effcr  buona  del  pari  a fuo  tempo , e 
la  correzione  , e la  conlolazione  ì 
Chi  v’ha  fra  voi , che  dubitar  voglia, 
non  edere  niente  meno  una  limolìna 
confiderai  le , riguardo  al  povero,  il 
rimedio,  che  gli  vien  dato  pel  Aio 
risanamento  , di  quel  lo  da  il  pane  , 
di  cui  prouveduto  vien  per  nudrirli  ? 
è amaro  l'uno , il  sò  , ed  è l’altro  ag- 
gradevole ; pur  sì  l'uno,  che  l'altro  , 
non  la/ciano,  d’edere  ugualmente.* 
due  benefìzi  aflai  rari  , e nello  lledo 
modo,  convien  discorrere  in  materia 
di  auverfìtadi  ,le  quali  come  ben  So- 
vente non  fon  volute  da  Dio , che  per 
ricondurci  a lui  ,così  non  debbonci 
far  "ritrovare  nell’apparente lor male 
motivo  alcuno  di  ragionevol  timore. 

Pur  fu  via , Suppongali  ancora , che 
le  ragioni  da  me  finora  addotte , for- 
za non  abbiano  badante  , per  mettere 
in  calma  nell’ animo  vodro  i movi- 
menti di  una  tale  padìone.  Qual  cofa 
faprete  voirifpondermi,  quando  io  vi 
farò  Sapere , che  lo  dedo  Iddio  ha  vo- 
luto Soffrire  Simigliami  disgrazie,  e 
che  Gefncrido , fi  è degnato  di  voler 
patir  affai  prima  di  voi  ? Dopo  di  ciò, 
Sembra  a me  , che  i terrori  tutti  del 
Mondo , forza  non  dovrebbono  aver 
badante  , per  iSgomentarvi , a fronte 
_ di  queda  ultima  ridedione:  e come 
ciò,  voi  ripigliare?  non  per  altro  , 
io  rispondo  , fe  non  perchè , degnato 
effendofi  Gelucrido  di  patire  prima  di 
noi.tutto  ha  tolto  quindi  di  mezzo, 
quanto  avevano  di  più  amaro  i pati- 
menti , e ficcome  più  non  fi  reputai 
infame  la  Croce  , dappoiché  effer  volle 
in  efla  confitto  il  Redentore  ,così  più 
non  laprebbe  riulcir  amaro  il  Calice 


DELLA  Ut  SETTI M Df§^rAR. 
di  Sua  pafllone , doppoidiè  tutto  e? 
fel  volle  tracannare  con  giubilo  . V e 
egli  io  grado  , dice  Sant’ Agodino  p 
di  rifapere  la  condotta  , che  tenne.* 
quedo  Medico  cele  de  delle  nodr’Ani- 
me , per  raddolcire  i nodri  travagli  i 
Egli  ha  imitaro,  in  certo  modo,  i Me- 
dici de' nodri,  corpi , «quali,  cornee-  . 
che  fanidimi  fieno , quanto  mai  efffcr 
poflono,  non  lafciano  ben  Sovente,  di 
prender  eglino  fteffi  i primi  fàggi  de* 
preferirti  rimedi , per  così  rendergli 
Infermi  perfuafi  , nulla  effervi  in  efli 
•di  amaro  , e per  cosi  incoraggirli  ad 
ingoiarfeli:  Calinm  [anni  ti  bit  mtdi- 
* ut  , ut  deinde  bibat  agretui , ed  CCC» 
ciò  , che  a riguardonodro,  fi  degnò 
Gesù  d'intraprendere,  comunque  San- 
to , comunque  ei  Solfe  la  delia  inno- 
cenza, affoggettandofi  egli  il  prima 
all’  aggravio  di  tante  pene  , pretefe 
di  obbligar  quindi  i Peccatori  a rivi- 
verli di  patire  dopo  di  lui  fenza  la- 
gnarsene i talché  fi  direbbe , che  i Fi- 

?;liuoli  di  Zcbedeo , de’  quali  giorni 
ono,  parlammo  , ben modrarono di 
capire  una  tal  maffima  , allorachè  in- 
terrogati dal  divino  loro  Maedro  » 
s’ eglino  , avrebbono  potuto  berli  » 
o dopo  di  lui  , o con  lui  dedo  il  Ca- 
lice amaro  di  Tua  padìone,  franca- 
mente , Senta  punto  efitare , rifpofero 
di  poterlo  , peffummt. 

Che  che  però  ne  dadi  ciò  , certaj 
cofa  è , che  la  loro  fiducia,  in  un  con 

?|uclla  de’  Cridiani  non  troppo  bene 
arebbe  fondata  , fe  in  tollerando  , 
dopo  di  Gefucrido  i patimenti,  non 
Tapeffero  per  confcguenza  di  tollerar- 
ne adii  meno  di  lui  i quindi' è , che 
il  divin  Redentore  invitando  nel  Van- 
gelo i Tuoi  Discepoli  a portar  la  Sua 
Croce  , non  volle  impegnarli  a por- 
tarla sì  rigorofàmente,com’ei  portòl- 
la  : 'slui  vult  venire  p*Jt  mt , ttBat  Cm • M , 
ctm  fuam,  & ( ef  natatene , faggiamen-  Umh' 
tcoff-rvando  ilGrifodomo  , che  Ge- 
fucrido , ci  obbliga  , non  gii  a por- 
tar la  lua , ma  a recarci  la  nodra  pro- 
pia Sul  dolio,  ttUeuCruttm  /«««_/ , 
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a*»  *»**»,  imponendoci  così,  non  già  mai  a patire  la  inondazione  di  in» 
la  dura  nrcefEtà  di  enrrare  a pare  de’  fi migliarne  diluvio»  ed  eccovi  , Si- 
fooi affronti ,e de’ fuoi  dolori , i quali  gnórimiei , il  vantaggio  , che  a noi 
furono  Tenta  mifura,o  modoima  quel-  rifu  fraudai  vedere  un  Dio  a patire  eoa 
la  Tolo.di  pazientemente  loppqrtare  le  eflo  noi . 

infe  miti , o le  altreafffiaioni  » chea  II  che  Ce  è vero , d'onde  nafee  dun- 
)ui  piace  mandarci . Ne!  che  noi  non  que , che  la  croce  non  follmente,  ma 
por emo  giammai  bartantemente  am-  lombra  (leda  , ben’ anche  della mede- 
< mirare  la  moro  (idi  ma  clemenza  de!  dina  Croccici  riempie  il  cuor  di  thao> 

Salvarore,  il  quale,  opprimer  lafcian-  re,  erutta  mette  1 anima  nodra  in 

doli,  e dal  dolore,  e dalla  morte , e di  lordine?  qual  cofa  poflìam  noi  pa- 

degnandoli , di  rimaner,  diròcosì,  tire.  Signori  miei,  che  manco  per 

ibpraf&tto  dalla  malizia  degli  Uomi-  ombra,  fi  auvicini  a quanto  fotfriro- 

ni , e dalla  crudeltà  de  Deroonj,  voi-  no,  ed  il  divin  nodro  Maedro,  ed  à 

le  darci  quiodi  aconofcere,e  render-  ' Tuoi  coraggiofi  Difcepoli?  Una  in- 

^ificuri,  che  noi  non  ne  faremmo  fermità  adunque  di  pochi  giorni,  un£ 

punto oppred» . Infatti  odervade  voi  lieve  perdita  delle  nodre  Todanze  t 

mai , o Signori  ,com£  larco  baleno,  un  qualche  sfregio  alla  nodra  riputa- 

podo  da  Dio  per  contralegno  (ìcuro  » zione,  dovrà  effer  capace  di  farci  ver- 

che  il  Mondo  pi  Amai  perir  non  debba,  gognofamente  cadere?  E non  anà  egli 

naufragonelr  acque  di  univerfale  di-  tutta  la  ragione  il  grande  Apportelo 

luvio , altro  però  non  è , che  una  nu-  Paolo,  di  gettarci  in  faccia  la  nodra.» 

be  , d'acqua  per  appunto  comporta  ? vilcodardia , e da  noi  chiedere  attoni- 

Verafigura,  fu  quella  di  Gcfucrifto,  to,  qualgtuftomocivo,abbiamnoi  di 

il  quale  ci/erve  , come  di  un  contra-  temere,  qaando  non  per  anche  il  re* 

fegno  , e di  un  favorevol  prefàggio  filiere  ci  ha  codaro  una  fol  goccia  di 

contro  tutte  le  perfecuztoni.e  le  tnfer-  lingue  ? Nundum  »fqut  ad , 

miti  di  quella  vita , già  da  lui  dello  rtflutflìs?  Dove  è ito  quel  tempo,  m * ** 

un  *en3f°  per  coti  rendercele  ( e rinfacciaràllo  piò  d'una  fiata,  alla 

àflai  piu  fopportabili . Coderto  Dio  , nodra  tiepidezza)  dove  è mai  ito-quél 

dice  il  Profeta  liàja  » è un  Uon»  di  tempo  , in  cui  mettevanfi  in  nobil  ga« 

®°jote,  Vir  dtJcrum , e quedo  è quello  ra  i Crilliani  , per  edere  tra’  primi  a 
dello  appunto , che  vieta  a’  tribolati  venir  lacerati,  per  amore  di  Generi- 
ci pervaderli , clic  le  loro  auvcrficà  do,  ed  a slanciarli  con  gioja  inraez- 
zranfecndano  punto  1*  lor  pazienza  . zo  alle  fumrae.per  fervigio  Tuo,  e per 
Quedo  gran  Sacerdote  , foggiugne_»  fua  gloria?  Dove  mai  fuggironque* 

Uilr.  c.4.1 APP°ftolo  , volle  eder  tentato  in  fccoli , ne'quali  I crtremodoloré , e la 
tutte  le  maniere  , buhmut  Ptntifictm  Comma  infamia  , era  una  polente  at- 
ttntAtMnr  ftr  »mnis  , e da  ciò  ricavar  tratti  va,  per  far  acqui  Ilo  d'Anime  al 
ne  debbono  i Giu0i,  podi  dal  D.-mo*  Crirtianeurao,  e ne  quali  quelta  nuova 
nio  alle  pruove,  una  gran  Scurezza,  Setta  non  rauvilava altri  vezzi  , che 
che  lenza  del  lorcoufcnfo,  nulla  con-  le  fiamme  , le  croci  , ed  ^patiboli  ì 
tro  di  loro  delli  > potrà  giammai  efe-  e quando  ben  lungi  di  temer  punto  » 
guire  l'infernale  nemico  nodro.  Gè-  di  edere  involta  nella  comune  perle- 
lucrifto  in  Comma  , c una  nube  rutta  cuzione,  di  nuli’ altro  anzi  maggior- 
comporta  di  affronti , gravida  di  fof-  niente  paventava,  che  di  effernt  porta 
fereoza  , fatolla  di  obbrobri  ,/«rvr«-  in  dimenticanza  ? Ah  voi  avrclle  det- 
Tn». ».  j. buHr  ettrtiyìù , giuda  la  efprcrtioa  «o,  che  que’ grand’  Uomini,  prefiu» 
del  Profeta,  ed  è uncontrafegnoevi-  aveano  laviti  loro  ad  impreftito  , ed 
dente  a tutto  il  Tuo  Rcgno,dt  non  aver  a icorgerli  coti  rifoluti , nell’  incoo- 

IL  k a tra- 
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trarc  le’pene,  voi  certamente , vi  lare-  corti  de'  voftri  peccati,  acciocché  vo T 
(te  fatti  a credere , che  (e  tolleraflera  giuftificati  quindi  ne  andalte  , così 
in  corpi  non  Tuoi  i anzi  la  Ilefla  cari-  eriandio  ei  n rendè  fenfibile  a’  voftri 
ti  non  avrebbe  potuto  pretendere.»  timori , per  liberarvene  . Maio  fup- 
d’impegnarli  in  dare  a sì  baffo  prezzo  pongo  per  farvi  piacere  , che  (tato  fi* 
H fangne  altrui,  come  facevano  il  prò-  verace  il  timore  di  Gefucriito  , c chf 
pio.  Eh  , chela  Prouvidenza  divina,  perciò  temer  ragionevolmente,  voi 
troppo  bene  ci  affitte  , in  non  farci  pur  polliate,  oper  lo  meno  acciocché, 
nafeerein  tempi  si  difaftrofu  imper-  quello  timore  «agi ulto,  dee  produrre 
ciocché  , dove  faremmo  noi  ? come  in  voi,  a proporzion  di  voftra  deboì 
avremo  noi  potuto  foffnre  il  fuoco  , lezza,  gli  effetti  ftelE  , che  in  Gefucri- 
éd  i rafoj , noi , che  tanto  , come  of-  ito  produrti: . Di  che  infatti  avrebbe- 
ferva  Sant’ Agoftino  , fiam  foliti  u gli  fervilo  il  fuo  timore, per  aumenta- 
sbigotrirci  per  un  picciol  male  di  ca-  re  il  fuo  coraggio , e per  farlocom- 
po  ? do l arem  caputi , non  patimur  pari  re  nelle  occartoni?  Il  vero  valore, 
itnignè , quemede  prò  Cbrifla  abfciffta-  e quello  , che  dopo  di  aver  apprefo 
xem  pmerimxr  f Padri,  e Madri  de*  il  pericolo,  e tutte  ben  ponderate  le 
tempi  noftri,  voi,  che  non  fapete  con-  giufte  cagioni  di  temerlo  parta,  Cj 

folarvi  nella  morte  di  un  voltro  uni-  s innalza  al  dtiTopra,  di  ogni  qualun- 

co  Figlio , che  avrefte  voi  fatto  , fe  , que  ortacolo.per  affrontarlo;  e quell® 
come  già  ad  Abramo,  vi  averte  Iddio  c quello  , che  il  timore  in  Gefucrirt® 
ordinato  di  facrificarglielo  di  vottra  produrti:  : erto  fu  , che  gli  fc  appren- 

tnano?  ftlium  non  poti/I  tege  , & dere  tutti  i dolori , tutti  gli  obbro- 

forte  mertnlitttis  Ammìtttre , quid  face-  brj , e tutte  le  ignominie  di  fua  paf- 
ret , fi  filium  jutereru  tendere  f Quel  fionc , ma  quello  coflofcimento  , ad 
timore  sì  grande  , che  fuol  forpren-  altro  non  fervi,  chea  vie  piùanimar- 
dervi  ad  ogni  minima  prova  , non  vi  lo  , c fargliele  abbracciare,  con  tanto 
convince  egli  ancor  troppo,  del  poco  più  di  coraggio  . Per  la  qual  cofa , (t 
generalo  coraggio , che  voi  avrefte  il  voltro  timore , • Signori , è capace 
nelle  maggiori  ? di  effere  corteggiato  da  una  sì  gene- 

* Ma  perchè  mai,  mi  dirà  tal  uno  di  rofarìfoluzione , temete  purin  buon 

voi  , (ereditar  qui  cotanto  un  movi-  ora , eh’  io  vi  perdono  una  debolezza 

mento,non  reputato  da  Gefucriito  in-  di  rtmil  fatta,  e io  ve  la  perdono  tant® 
degno  di  fe  medefimo*  Tremò  prima  più  agevolmente  , quanto  che  quell® 
d’ogni  altro  il  divin  noftro  Maeltro , timore  delle  afflizioni , non  c punto 
c dell'animo  fuo  impoffeffato  effendofi  incompatibile  col  defiderio  loro , che 
i! timore,  potrà  poi  riufeire  vergo-  è il  fecondo  fentimento,  che  io  mi 

5 noia  a noi  > una  tale  partìone , dopo  ingegnerò  di  fpiegarvi  nell’altro  pua- 
i un  ftmigliante  e fera  pio  ? Tempo  to  del  mio  difcorfo . 
verrà  , miei  Signori , in  cui  potr» , AL  vedere  il  penderò  , e la  pena  , 

come  fpero , darvi  a divedere  , che  il  **  che  fi  prendon  gli  Uomini  tutti, 

timore  di  Gefucriito , ben  lungi  di  per  ileanfar  le  afflizioni  , ben  mi 
•utorizar  il  voltro  , chiaramente  anzi  figuro , o Signori , che  il  difegno  da 
il  condanna , e che  appunto  per  avere  me  prefo  di  farne  in  voi  nafeer  la  òra- 
fi Salvatore  del  Mondo  apprcia  , Cj  ma,  comparir  porta  ridevole  al  Mon- 
paventata  la  Croce  , non  dee  quella  do  , e che  la  Croce  in  fimil  guila  da 
punto  da  voi  temerli  j imperciocché  me  predicata,  fiapcr  trovarli  più  che 
tn  recandotela  egli  luldorfo,  ebbej  mai  in  pericolo  di  Daffare  appo  di 
difegno,  di  rifanarvi  da  una  sì  fatta  molti,  per  una  mera  follia  ima  come 
debolezza  , c che  ficcomc  egli  i acari-  io  mi  Infingo  , che  la  maggior  parte 
* ‘ *•  di 


Digitized  by  Google 


I 


•»  ' t>tl  srroutrso  delle  j&tìiziòw.  ] ;•  ( 

di  coloro  j cbe  qui  mi  afcoltano,  ufi-  affiti  (Teiere  riconolctufl  per  foda_s  • 
no  orni  maggior  diligenza  per  vivere  Che  nella  Sacra  Scrittura  par,*  che  rtìo- 
<U  veri  CnftùuH  , così  iofpero  , che  ftri  Iddio  medefimo  di  non  poter  effer 
fieno  elfi  per  arrenderli  a quelle  ragio-  di  fua  fodezza  , fenza  di  quello  fperi-  ' 

ni  , colle  quali  io  pretendo  con  via-  mento,  perfuafo  . Gran  dire  ! Nuli* 

«erli  t e che  s’egiino  qualche  amore  v’ha  nelr  Uomo  , che  prefente  a Di» 
nodri  feono  per  la  Religion , che  prò-  perfettamente  tona»,  e comunque  * 
feffano  , tanto  maggiormente  bramar  tutto  il  rimanente  delle  Creature , na- 
debbono  di  quella  vita  i difaftri,  quan-  (corto  tengali  il  nortro  cuore, d uopo 
to  più  gli  hanno  in  abbonimento  , e e,  eh  ei  perda  quella  qualità,  ri  guar- 
ii Pagani  > e li  feguaci  del  fecola  . do  al  fuo  Creatore  , piega  non  eflen- 
Sul  fondamento  adunque  di  quell©  dovi  in  erto  lui , o si  riporto  nafeon- 
principio  io  foftengo,  due  effere  i mo-  digito  , che  involar  fi  porta  al  divino 
tivi  , pe’ qualida  ognun  di  voi  hanfi  a fuo  fguardo:  tutto  ciò  pero  non_* 
defiderare  le  auverfità  : per  riportar-  oftante , udite , come  le  ne  efprimC_* 
re  quindi  in  primo  luogo  una  teftimft-  efc'i  fteffo  il  Signore  , favellando  ad 
oianza  autentica  di  vortra  virtù,  ej  Abramo  , dopo  aver  prefo  di  lui  >*  « 
per  foddisfare  in  fecondo  luogo  a’  quella  gran  pruova  a tutti  nota  del 
commeflì  voftri  peccati  j utili  ugual-  celebre  facrinzio  intimatogli  del  fuo 
mente  riufeendovi  le  afflizioni , o fia  Unigenito  : cognovi , quUumt,  G*». e.  li. 

per  metter  l’u  na  all  a pruova,  o fia  per  Deum,&  non  ptrptrafl,  un, gemile  tu» 
efpiare  , e dar  agli  altri  riparo  . Ac-  frtfter  m*.  Ora  si  conofco,o  Àbramo* 
cade  alle  virtù,  lo  fteffo  che  a' metal-  che  il  tuo  Dio  date  fi  teme  , e la  ge* 
li.  Finattanto  che  flati  non  fieno  nerofa  rifoluztone  tua  , in  cut  tefte 
quelli  eiaminati  col  fuoco,  poffono  di  io  ti  hò  veduto , di  facrincare  a miei 
leggieri  ingannar  chi  li  mira  ; impcr-  cenni  il  tuo  Unigenito , mt  ne  haj» 
ciocché  l'oro  falfo,  per  cagione  di  pienamente  convinto  . ■ ' 

efempio  , diffonde  fplendori  limili  E come  in  fatti  agli  occhj  di  Dio 
tal  or  al  vero , ed  una  lega  artifiziofa  medefimo , non  verrebbe  a renderli  in- 
di qualche  metallo  , inganna  ben_>  contraftabile,  nelle  afflizioni  la  virtù» 
fo venie  coloro  , che  fi  lulìngano  di  quando  in  quelle  appunto  ella  viene 
averne  maggior  conofcimento  i ut»  » renderli  più  perfetta  » * alla  flna“'* 
v’ha,  che  la  fola  pruova  de  I fuoco  » per  fino  vien  follevatadi  eroica  II 
per  di  cui  mezzo  fi  poffa  fedamente  Mondo  n di  a credere , che  la  prolpe- 
difeernere  il  vero  dal  falfo . Lo  fteffo  riti  fervir  debba  qui  in  terra  di  n- 
vuol  dirfi  eziandio  delle  virtù  ; finar-  compcnfa  mai  lempre  alla  virtude  , e 
tanto  che  dalle  difgrazie  , e dallt  af-  che  qualora  un  Uomo , fa  tutto  il  lua 
flizioni  Hate  non  fieno  porte  alla.»  poflibile  per  compiutamente  adem- 
pruova:  divoto  , e pio  parrà  taluno  piere  i fuoi  doveri  , egli  entra  tolti* 
nella  profperiti  di  fua  forte,  il  quale  »n  pretenfioo  ragionevole  di  elser  ri- 
per  un  mero  maliziofiflimo  ipocrita  colmo  di  fortune,  e di  andar  efence  da 
rauvifato  farebbe  al  fopravenir  de1  di-  ogni  qualunque  difaftro  » ma  , a 
fartri  ; in  far  orazione  a Dio  y e itu»  quanto  poco  lu  di  cotai  lentimenti  fi 
fedelmente  lervirlo  nell’abbondanza,  regola  mai  nella  fua  condotta  t Altif- 
attento  tal’un  fi  moftra  , che  maiedi-  fimo  ! Accade  anzi  all  opporto  , eh* 
rebbelo  nelle  afflizioni , come  quegli  le  afflizioni , fieno  una  conleguenaaj 
che  per  l'addietro  amava  Dio  fola-  necefsaria  della  vireu:  Virtù»  m mfir-  uCtr,  i»J 
■mente  per  intereffe,  e colla  bocca  fo  lo  mitut*  prrfititur , giufta  il  parer  dell 
■il  lodava  i pruova  ella  è quella , Si-  Apportelo  delle  Genti  S.  Paolo  , per- 
gnori  mici,  alla  virtù  sì  ncceflaria  » che  tu  eri  aggradevole  a Dio  , difaft 
•c.  1 lAfl* 
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l'Angelo  a Tobbia , per  quello  ap-  hanno  il  potere  di  provare , di  perfc- 


fonto  , era  piìl , e he  efpedieate  il  far 
pruova  di  tua  v irrude:  ^nin  ncttftut 
JeV.  c.  j.  trmr  Dio  > mtrfftfmil,  ut  tentati*  tuba- 
rti rt . Quali  con  ciò  dir  vokfse  » 
troppo  era  grande  il  tao  merito , o 
buon  Tobhia,  perche  efente  dovelft 
andar  da  di  ladri  > e troppo  eri  tu  ami- 
co di  Dio  > per  non  ricevere  dalla  tua. 
mano  ondi’  ultimo  tratto  di  lanciti  , 
e perfezione.  £ perché  ciò  miei  Si- 
gnori > non  per  altro , le  non  perchè 
la  pazienza , è il  capo  d opera  de 
Santi  ; pazienza  , chela  virtù  loro  a 
compiemento  conduce  , e che  rende 
le  azioni  loro  perfette , come  il  notò 
••  l’Appoflolo  S.  Giacomo  : P anemia 
•pus  ptrfefium  habtt  » contradiflin- 
guendoli  dal  ruol  comune  degli  al- 
tri Fedeli  ordinar),  c a guifa  de’ no- 
itri  Martiri , alla  qualità  gl'  innalza 
di  Eroi  i e vaglia  il  vero , quale  con- 
dizione Tuoi  digerii  dalla  morale  iiu» 
una  virtù  per  edere  eroica  ? Non  al- 
tra , fe  non  che  la  lua  azione  fi  prefig- 
ga un  obbiettofublime  , e malagevo- 
le , che  colui  in  oltre  , che  la  intra- 
prende, venga  adibito  da  un  foprana- 
turale  foccorfo  , e che  non  conduca 
a capo  l'opra  incominciata  , fe  non  a 
prezzo  di  sforzi  dolorali , e pcnibilu 
Or  qual  virtù  più  eminentemente  que- 
lle qualità  in  se  racchiude,  quanto 
il  coraggio  de’  Martiri  » e la  pazienza 
de’  Giuiti  ? V'ha  egli  imprefa  più  fu. 
blime , c per  la  natura  nodra  di  mag- 
gior gloria  , quanto  il  renderli  fupe- 
riore al  dolore  t V’ha  egli  sforzo,  ed 
applicazione  ùmile  a quella,  di  cui 
pompa  fa  l’Uomo  oc’  tuoi  difaftri  ì 
E v’ha  egli  foccorfo  più  indubitato» 
quanto  quello  di  Dio , il  quale  per 
bocca  del  Tuo  Profera,  ad  ogni  giudo 
afflitto  , procedali  » eh'  ti  Tempre  fi 
urrà  a'  fimi  fianchi  in  ogni  qualun- 
Pfalm.  9©.que  Tua  auverfità!  Cum.  i?{o  f»m  in* 
tribù  Istituì?  Eh,  che  quello  folo  > 
efse»  dovrebbe  più  che  badante-ad  un 
verace  Cridiano,  per  rendergli  ama- 
bili le  tzaverfie  , c come  quelle  che 


aionare  » e di  contornar  la  virtù,  cosi 
tutte  per  quello  capo  , utilidirae  ad 
efto  lui  pa-er  dovrebbon®. 

Che  fe  utili  a lui  fono,  a far  pruova 
di  (ua virtù:  nientemeno  , credetelo 
a me  , fon  Decedane  , per  elfo  lui  a.» 
cancellar  le  fue  colpe  , a di  fiaccarlo 
dal  fecolo  » ed  a rimetterlo  ne’  Tuoi 
doveri  ;e  ben  conofceva  ammirabil- 
mente San  G oangrifollomo , quanto 
grande  folle  quello  potere , e quedala 
utilità  de’  travagli  , allora  quando 
nodri  maedri  ei  chiamolli  » e franca- 
mente aderì , che  Iddio  Signore  per 
una  bontà  amorofa  , e paterna , ci  la- 
fcialo  o in  balia,  in  quella  guila  ap- 
punto , che  un  difeepoto  indocile.» 
vien  ri  meflo  alla  fe  vera  , ma  laggiaj 
condotta  di  un  Precetcor  » che  il  di- 
«gga»  canto  fi  proteftò  di  aver  fico, 
perto  nella  Sacra  Scrittura , quel  gran 
Dote  ore , là  dove  ci  dice  avere  Iddio 
inflruico  i peccatori  * ma  in  qualeji 
fcuola  , o Signori  1 Non  altrove  , 
che  in  quella  della  cribolazione  , e ^ . 
delle  doglianze  , in  tribù!  arimi  mur » 
doBnms  fu*  tri i , in  una  (cuoia, 
cioè  » in  cui  d altro  non  favellali,  fe 
non  fe  di  perlecuzioni,  di  affronti  , 
di  dolori , e di  Croci  ; in  una  fcuola  , 
ove  ben  lungi  di  adulare  ficolari  in. 
difciplinart , feveranvente  anzi  punif. 
confi,per rimetterli  trauviati  fui  buon 
fentiero  ; in  una  fcuola  , ove  il  Mae- 
llro,  altro  non  è , che  un  Dio  oltrag- 
giato , e perfeguitato,  altro  libro  non 
corre,  fuorché  quel  della  Croce,  altre 
malfime,  non  li  fpacciano , fuorché 
l'obbliga zione  indilpenfabile  di  pati- 
te , ne  altro  abito  , vi  fi  ammetter  , 
fuorché  quello  di  /offrire  perfecuzio- 
u>  per  la  giu  Ili  zia,  in  tributinone  mr- 
nmrit  » dofhtna  tua  rrit:  dottrinai  , 
che  peT  quanro  aullera  fembrivi,  è 
detti  però  quella  , che  Iddio  , c’infe- 
gna , e che  più  non  dee  riputarli  d aj 
noi  ftrana  , dappoiché  Io  (letto  di  vii» 
Figliuolo,  l'eterna  umanata  Sapien- 
za ha  valut»  afiòggeccirvici , e che  , 

fecoa- 
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facondo  l'attellaro  di.  San  Paolo , «gli  re  deve  efsere  d'indi  in  poi  tutto  <’•- 
ha  voluto  apprendere  da'  patimenti  tero,  unicamente  di  Dio  , echetrop- 
da  lui  fodera  quella  ubbidicaza  , che  po  era  ingiù  ilo  la  divisione , che  voi 
praticare  ei  non  poteva , tinche  fé  ne  ne  taccile  tri  lui , ed  ctfi  . Vi  viciL* 
itavi  nel  feno  dell'eterno  fuo  Geni*  egli  dalla  calunnia,  o dalla  tnaldi- 
tore.ed  oche  utile,  ed  ammiratili  le-  cenza  intaccato  fui  vivo  l’onore  l 


zione  è mai  quella,  per  tutti  i Pecca- 
tori , che  imitar  non  potendo  la  inno- 
cenza del  lor  Mae  Aro , e del  loro  ori- 
ginale , imparano  a foflèrire  in  ifcon- 
to  di  que’  peccati , pe'  quali  vollcj 
foddislare  il  divin  Figliuolo  medeii- 
H*br.  t.  5.  Dio  , Ab  Ut , qutpujfm  tfi  , di duitebt- 
ditntiem . 

La  dtfgraaia  della  maggior  partej 
degli  Uomini , dice  Sant  Agoilino  , 
conliile  nel  lafciarfi  allettar  che  fan- 
no da'  fallaci  beni  di  quella  Terra.»  , 
onde  accecati  ne  vengono  , e precipi- 
tati in  ilravjganri  di  lordini , cd  allo- 
ra, è appunto,  quando  la  Mileri- 
cordia  di  Dio  , che  quindi  vuol  trarli 
fuori,  fpedifee  lor  de' travagli , quali 
tanti  faggi  Maellri  , che  gl'  inAruif- 
chino , ed  c allora , che  quella  divina 
perfezione  collegatali  colla  giullizia, 
toglie  loro  dagli  occhi  il  velo,  e da- 
gli oggetti,  che  per  faddietro  gl’  in- 
gannarono quella  fatale  dolcezza  , 
che  ricoprivali , altro  più  in  elTi  non 
lafciando,  fuorché  l’amarezza  di  quel 
Cele  , che  dilguflofi  li  rende , ènte* 
mirifici  cum  benignitatis  divi a*  /rana 
j ufi  iti  e puJcniude  concorda  i dice  il  San- 
to , ut  quoniam  bonetti m mf ortorum  dal- 
t odino  dee  opti  fumus , amaritudine  pena- 
rum  crudi  Amar  Ogni  qualvolta  adun- 
que, o Signori , che  alcun  difallro  vi 
auvenga,  rapprefentatevelo  a guifa  di 
un  maellro  da  Dio  fpeditovi  per  in- 
fltuirvi,  nella  ]>iù  malagevole  di  tutte 
lefcienze.qual  c quella,diaverca  di- 
(imparare  le  cole  non  buone . Vi  fi  tol- 
gon  elleno  da  una  qualche  infermiti 
le  necefsarie  forze  per  operare’  Sap- 
piate , che  ciò  fi  pratica  , per  infe- 
gnarvi,anon  piu  far  azioni  pcccami- 
nole . Vengonvi  eglino  per  man  di 
morte  involati  i voliti  Figliuoli  f 
inftruitevi  qmqdi,  chcil  volito  cu*- 


fiate  perfuafi , che  quello  accade  per 
difingannarvi  di  quella  (lima , e di 
quella  adulazione , alle  di  cui  lufin-  . 
ghe  troppo  vi  moilravate  ienfìbili.  . 
Per  un  ingialla  fentenza,  fpogliati  per 
auventura  , nc  andalle  voi  di  voitre 
foflanze/  Aggradite  quello  difallro* 
come  una  correzione  amorevole  , dà 
quell’ elfervi  foverchiamente  appog- 
giati, fu  le  ricchezze  di  quella  terra  , 
e come  un  faggio  auvertimento  , che 
vi  fi  porge  di  tutte  collocare  in  quel- 
le del  Cielo  le  maggiori  voltre  Iperau- 
ze . Oltre  di  che  Te  da  traverfie , c da 
afflizioni  immune  folle  il  volito  vive- 
re, per  qual  modo,  verrelle  voi  in  co-  • 
nofeimento  delle  vanità  di  qua  giù* 
Qual  penfiero  avrelìe  voi  di  Dio  ì Sa 
unto  vi  è in  grado  quella  vita,  e tan- 
to avete  d’amor  per  lei,  auvegnachè 
ripiena  fia  di  amarezze  , come  lame- 
velie  voi  pofeia , le  quanto  a voi  io.» 
•fla  gradilce , puro  folle  , e fenza  al- 
cuna mi  Aura  ? Per  quanto  produca 
la  terra  di  triboli,  e di  fpine,  voi  se 
fortemente, ad  ella  vi  attaccate quan- 
to ad  efià  vi  artacherelfe  voi  poicia, 
fe  altro  non  ci  raccogliefte  , che  fiori 
fenza  fpine.’  il  Mondo  vi  tiene  in  in- 
ganno , tutto  che  pieno  ei  iia  di  mi  fe- 
ria 1 c quanto  dunque , e con  quale 
crudeli* , non  vi fedurrebbe  egli  fcj 
promettere  ei  vi  porefife  una  felicità 
confluente  ! Quod  fi  non  interceder et 
è»  re  bui  burnenti  ijts  etnfurn  , quante 
major  m btminibut  offa  audacia  ? così 
eccellentemente  conchiude  S» Cipria- 
no quello  penfiero  Or  s'egli  è così* 
miei  Signori,  fe  le  afflizioni,  vuò  dir 
io,vi  fono  di  tanta  utilità,  fia  per  rap* 
poi  to  alle  voli  re  virtù  , fia  per  rap- 
porta' voliri  peccati,non  vi  par  egli* 
di  edere  indebito  per  voltro  fpiritual 
intcrefie  di  foipùark  « e di  procurar . 

d'imi- 
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d’imitare  fecondo  il  poter  voflro , in  nel  Tabor , e per  cui  di  quelle  pendr»' 
parte  almeno  , la  bella  , e Tanta  im-  ci  glorificate  > ei  godeva  il  foggior- 
pazienza  , eh’  ebbe  mai  Tempre  Gefo-  no  ? Non  fa  egli  in  Toma»  il  violento 
«rido  di  abbracciarli  colla  Tua  Croce  ? defìderio  , eh’  egli  avea  de*  patirne®» 

Perchè,  quando  ben’ anche  le  affli-  ti.  e della  Croce,  quel,  che  lo  in* 
aioni  non  tneritafTero  , per  motivo  duffe  ad  ordinare  a Giuda,  di  folleci- 
della  loro  utilità  , di  riTvegliare  itu#  tare  l'orrido  Tuo  perfido  tradimento? 
voi , un  tal  movimento  , non  vi  par  Qf udfacù , fmt  (itimi  f So  ancor  io  ,'****•  •/* 
egli  piò  che  ba fievole  perciò, il  riflet-  o Signori , che  un  tale  efemplo  , è in- 
tere, che  GeTucrifto  ha  voluto  egli  finitamente  Tuperiore  alla  fievolezza 
feefToafloggettirvifi,  per  impegnarvi  a della  mifera  noftra  natura,  e che.» 

, ’ tenerli  compagnia  nelle  Tue  pene  T d’uopo  Tarebbe  effcre  un  Dio  , per  po- 

Strana  circollanza , adir  vero, ella  rere, e parlare,  c operare  in  fimi lgui- 
c quefla  della  condotta  del  divin  Fi-  fa  » pure  io  dimando , non  è egli  pun- 
gliuolo.o  Signori  ? egli  ha  una  incre-  *o  Tperabile,  che  un  tale  efempio,  de- 
dibile  pazienza  , nel?  afpettazione  di  Amato  da  Dio  per  nortro  aramatftra- 
tutti  i difguftofi  auvenimenti  del  vi-  mento  , venga  a fare  alcun  po  d’im- 
ver  Tuo , ed  una  tale  raffegnazioae  , e preflìone  Tovra  di  noi  ? Se  il  defìderio 
rifpetto  si  grande  pel  Tuo  divin  Geni-  di  patire , quanto  GeTucrifto  fi  degnò 
(ore , che  nulla  intraprende  , Te  non  patire  per  noi , è al  diflòpra  di  noflre 
in  quel  precifo  momento  , che  eò  forze  , negar  però  non  mi  potrete  « 

• mttmo  gli  fu  prescritto  dalla  Tua  di-  che  proporzionato  alle  mede  (ime  .noti 
vina Sapienza.  Gran  che  ! appena  le  fia  per  lo- meno  il  defìderio  di  patire 
premurofe  fùpphche  della  Tua  Madre  alcuna  cola  per  amor  di  lui , che  tan- 
Santiflìma,  giunger  pofTono  aerargli  rohafof&rro  per  noi?  echi  puòne- 
dalle  mani  onnipotenti  ,;prima  del  gare,  che  la  virtù  di  un  Criftiano 
tempo, m»  miracolo;  e pure  quel  Gesù,  (palleggiata  dalla  grazia  divina  giu- 
c he  attende  c^m  sì  tranquilla  paziei»-  gnernon  polla  fin  la  ? Si,  sì , adorato 
Zi  l'ora  prefitta  di  mettere  in  pubbli-  mio  Redentore,  coTa  per  noi  farà, 
co  la  Tua  gloria , imbrache  in  certo  Tempre  mai  di  Toraraa  gloria, il  poter, 
modo  la  perda  , e che  precipitar  vo-  battendo  le  fanguinofe  voflr’orme  , 
glia  il  tempo,  a lui  pre  ferino  delfcj  auvegnaehè  da  lungi , il  nobilitimi®  ‘ 

Triti,  il.  Tue  pene  ? ■ Bapnfmo  baino  baptizjtri , volito  efemplo  feguire.  Voi  f parlo 
& fuomoda  eoarSltr , mfcjut  dum  avetc,con  ptedigalitàdivina,peraaio» 

(ìaiht  > Io  debbo  un  giorno  effcr  bat-  aoflro,  il  voflro  fangue  adorato  , C_» 
tezzato  nel  mio  prop  o Tangue,  io  de-  noi  per  ciò  vi  Applichiamo,  di  appli- 
flinato  fono  a /offrire  ri  più  vergo-  carne  a noi,  mediante  una  qualche.» 
gnoTo  , e il  più  crudele  di  tutti  i Tup-  uniformità  a’  voftri  dolori , {‘infinito 
plizj»  e pure  qual  impazienza  noma  Tuo  merito  . Voi  vi  degnafle  di  libe- 
rò io  per  un  tal  genere  di  morre_»  t rarci  da  quelle  eterne  pene,  alle  quali 
Quomtdo  coarfh r ? Quale  ardore  non  noi  fummo  di  già  ben  giallamente 
hò  io  di  foddisfare  la  brama,  otrd’ar-  condennati , ma  noi  non  bramiamo 
do  di  pacimcnri  ? E non  fu  ella  ferii  per  quello,  nò,  che  et  liberiate  aferesi 
» quefla  medefima  impazienza,  chej  da  tutte  quelle  pene  temporali,  che 
prevenir  molte  fiate  gli  fece  la  ero-  noi  ci  fiam  meritati  co'nollri  falli . 
delti  de’  Tuoi  carnefici , mediante  il  Noi , non  vogliamo , è vero , o dolce 
dilHnco  racconto , eh’ ei ne  andava  fa-  Dio,  patir  eoa  que’  fventorati  , che 
tendo  a'  Tuoi  Difeepoli  ? non  fu  egli  foffro no  lungi  da  voi  , ma  patir  vo- 
qoefto  l'argomento  , fu  del  quale  ag-  gliamo  bensì  con  erto  voi  ; noi  pre- 
^iraroafi  i Tuoi  difeorfi,  trasfigurato  «cadiamo  di  catrar  a parte  del  pela  di 
' vollrg 
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voftra  Croce  ; e à noi  giova  lufingar- 
ci  di  potere  affittiti  dalla  voftra  podc- 
rofa  grazia,  ridire  ancor  noi  co’  diletti 
vortri  Difcepoli , di  poter  bere  con.» 
etto  voi  l'amaro  calice  di  voftra  paf- 
fione.  Beco, Signori,  c Fratelli  miei 
dilettiffimi,  il  linguaggio,  e il  movi- 
mento naturai  di  un  Criftiano.,  ecco 
in  quai  lenii , hanli  da  efprimere  lo 
vottre  labbra , e il  voftro  cuore  ; im- 

}>erciocchè  si  fatti  fenfinon  poco  ai- 
ora  uniformeranli  a que’ , che  io  pre- 
tendo oggi  inftillarvi,in  ciò,  che  at- 
tiene alle  afflizioni . Senfi  , mediami 
i quali , non  foto  più  da  voi  non  pa- 
vencaranfidi  quella  vita  i difaftri,non 
folo  dietro  quelli  porteranfi  a volo  i 
voftri  defider),  ma  il  (oggetto  quin- 
di voi  ne  ritrarrete  di  voftra  gloria; 
argomento,  come  ben  vedete  , che  a 
trattar  mi  rimane  in  quello  ultimo 
punto , 

{"''Omeche  auftera  fia  la  Religione.» 

V*  Cattolica,  non  pretefe  ella  però 
mai  di  tor  all’  Uomo  attolutamente 
quella  innata  inclinazione,  ch’egli  hà 
per  la  gloria,  ma  paga  Templi. emente 
fi  tiene  di  prenderli  ella  la  cura  di  re- 
ificarla. Naturale  , anch’io  lo  sò  , 
ella  è quella  inclinazione  al  noftro 
cuore,  ed  c in  etto  lui  sì  vivamente, 
c profondamente  fcolpita,  che  il  pre- 
ndere di  (chiamarla,  farebbe  tifargli 
una  troppo  grande  violenza;  quin- 
di c , che  l’Appoftolo  detle  Genti 
S-  Paolo  , ben  lungi  dal  diftorci  dall’ 
amore  di  quella  gloria , ad  ella  anzi  ci 
eforta  , con  patto  però  , che  noi  non 
prendiamo  in  luogo  della  vera  la  fal- 
la , e che , fe  noi  vogliamo  gloriarci  , 

'il  facciamo  unicamente  in  Dio: 

_ gloriatur  m Domino  , glorie  tur . Ma  , edi 
qual  cola  voi  dite  potrem  noi  gloriar- 
ci in  Dio  ì Miei  Signori  , tempo  non 
è quello  per  Spiegarvi  i motivi , che 
a ciò  vi  altringono  , ond’è  , che  per 
toccar  folamente  ciò,  che  fu  quello 
punto  può  al  mio  foggetto  fervire , 
dirò  , che  può  in  Dio  gloriarli  Tuo- 
no, per  tutti  que*  beni , che  ei  da  Dio 


*6r 

ricevette  nell’ordine  delta  natura  i 
e della  grazia, e di  que’,  eh’  ei  fpera  di 
ricevere  un  giorno  nell’  ordine  della 
gloria.  Sì , miei  Signori  ,ci  permetta 
la  umiltà  di  compiacerci , e per  effere 
flati  da  Dio  tratti  dal  nulla,  e per  ve- 
derci confervati  da  Dio,  e da  Dio  per 
fua  grazia  aferirti  al  ruolo  de’  fuoi 
Fedeli,  e per  tutto  quello  che  a titolo 
di  eredita  immarceffibi  le , ei  ci  ftà 
preparando  nel  Cielo  .*  Q*»  glori»:** 
i»  Domino , glorietnr . Pure  qui  non.» 
termina  tutto  il  fenfo  di  quelle  paro- 
le del  grande  Appoftolo  » ei  vuole  in 
oltre  farci  con  ciò  intendere,  fecondo 
la  fpiegazione  de’  Santi  Dottori  An- 
fclmo  , e Tommafo  , che  in  Dio  glo- 
riar ci  dobbiamo  altresi,di  quelle  me- 
defimc  cole,  dalle  quali  piacque  a lui 
di  ricavarne  i motivi  della  fua  gloria; 
imperciocché  , qual  più  vago  model- 
lo, aver  potevate  voi  di  quello  , e co- 
me più  nobilmente,  e Tantamente  po- 
teva tenerli  paga  , quanto  di  un  tale 
efimplo,  Filmata  inclinazion  voftra_* 
per  quella  gloria?  Or  Gefucrifto,  il 
quale  come  Dio  una  gloria  poffiede  , 
etteuziale,  primaria,  indipendente,  un* 
altra  eziandio  in  qualità  d Uomo  aver 
ne  volle  accidentale  , e quella  andol- 
laa  rintracéiare  ne’  fuoi  patimenti. 
In  qualità  di  Dio  , follevare  ei  no<v» 
potevali  più  alto,  di  quel  ch’egli  e,raa 
in  qualità  di  Uomo.rinvenireei  feope 
un  nuovo  modo  di  elevazione,  ne’fuoi 
lleffi  abbaffamenti , e nelle  lue  (lette 
difgrazie , fino  a fegno  che  , effendo 
in  lui  piena  libertà  , lo  trafeerre,  o* 
l’onore , o l'ignominia  , o il  ripojfo  » 
o il  dolore  , ei  con  giubilo  fi  llrinle 
al  feno  la  Croce  : Propofito  fibi  gaudio 
fu/tinuìi  Crucem , facendo  col  fofferir- 
la,  ch’ella  vernile  a cambiar  di  natura. 
E quello  auguilo  efempio  , fu  d’etto 
quello,  o Signori,  che  fé  in  ogni  tem- 
po l’innocente  ambizione  di  -tutti  i 
Santi  . Se  io  gloriar  mi  debbo,  dicea 
perciò  l’Appollolo  delle  Genti  S.  Pao- 
lo,nelle  mie  fole  infermità  glorierom- 
mi  ; Si  glorimi  mi  oppone: , qui  infirmi - 
L 1 talk 
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j.  ad  Ce-  torti  mtt  font , gleriobor  . Infermità, 
rtntb.  c.  ».  delle  quali  ci  và  teffendo  un  lunga 
ciato  catalogo  » infermità  del  di  cui 
vanto,  quali  tutte  ne  van  ripiene  1<LJ 
fiie  pi ftok,  e delle  quali,  ei  nc  rende 
informata  per  minuto  la  Chiefa  tutta; 
nitm  Conquillatore  trovandoli  , cui 
più  caglia  di  trafmettere  a’  poderi  il 
numero  di  fne  vittorie  , di  quello  lì 
prendere  pender  nn  S.  Paolo  , d'aha- 
mente  gloriarli  de’  fuoi  obbrobrj , e 
di  eternar  la  notizia  delle  fue  pene . 

Sul  linguaggio  di  Paolo  , regola- 
tori fi  appieno,quafi  tutti  ancor  gli  al- 
tri Santi, niente  men  vantaggioiamen- 
te  di  lui  parlando  ognun  d'efiì  de’  fuoi 
Aipplizj,  ne  creduto  avendo  di  dover- 
tene men  di  lui  gloriare  , aumentan- 
dofi  perciò  nel  mezzo  de’  fteflì  tor- 
menti il  lor  coraggio  , e volando  ad 
affrontarli  con  altrettanto  di  giubilo, 
quanto  già  ne  inoltrarono  gl  Impe- 
radori  Romani  , nel  portarli  a’  lor 
trionfi  ì e falendo  fu  i patiboli , e fu 
le  caraffe,  con  niente  meno  difoddis- 
fazionc,  di  quel  ne  provaffero  i Con- 
quiftatori  , nel  falir  che  facevano  al 
Campidoglio.  Oflcrvate  in  fatti  , la 
nobtl  fierezza  de’Lorenzi , e de’Vin- 
ccnzi.e  negli eculei , e in  mezzo  alle 
fiamme  ftefi  fu  le  graticole;  e non  vi 
lorprend’  egli  ,alf  udire  a un  tratto 
quelle  Anime  innocenti  ,infulrarea 
lor  Tiranni?  prenderli  giuoco  della.» 
crudeltà  de’  loro  carnefici  ? ne  prez- 
zar altro  , che  i lor  fupplizj  > e d’on- 
de  mai  vi  penfate  voi , che  fua  for» 
gente  traefle  codeffo  eccclfivo  lor  giu- 
bilo? e per  qual  motivo  penfate  voi , 
chetanti  gloria  rifultalfe  loro  dalle 
atrroci  lor  pene  ? io  qui  parecchi  po- 
trei recarvene  , ma  pago  io  mi  tengo 
di  un  folo  , come  quello , che  può 
fenz’ altro,  tfler  da  sè  medefimo  più 
che  badante  , per  obbligarvi  a ritrar 
una  vanirà  innocente  dalle  malattie  , 
da’  difaftri.e  dalle  afflizioni , che  alla 
giornata  vi  accadono.  Cotelli  grand’ 
Uomini.fi  gloriarono  de’ lor  parimen- 
ti, perche  Gelttcrifto  loro  Maeffro, 


fatto  avea  di  quelli  il  (oggetto  dell*-» 

Aia  gloria.  Vedutoavcanlo  cogli  oc- 
chi della  lor  fede , (upplicare  l’eterno 
fuo  Genitore  , nel  primo  cimentarli 
che  fece  colle  orribili  carnificine  di 
fua  padione  j acciocché  di  gloria  i! 
riempiefle  caratterizando  in  tal  guifa 
i (noi  obbrobrj , co’  rifplendenti  ri- 
verberi di  chiarezza,  e di  luce  : Poter 
venit  fioro,  cl  orfico  filmi*  turni* . Vedu  -foon,  J, 
to  aveano  il  Redentore,  comandarti 
con  difporico  arbitri»  d’in  fu  la  Croce 
agli  elementi  , e farli  riconofcere  daf 
fuo  patibolo  per  vero  Monarca , e Rè 
di  gloria , grazia  impartendo , e per- 
dono a’  Malfattori  ; chiaro  giornal- 
mente vedevano^h’egli  efiggeva  dal- 
le Tefte  coronate  medelime  un  pro- 
fondo omaggio  , ed  un  tributo  oflc- 
quiofo  d’onore,  pel  fuo  fteffo  patibo- 
lo , e che  nella  Croce  , ei  voleva,  che 
tutti  gli  Uomini , la  fperanza  collo- 
caflero  di  loro  eterna  falvezza  ; quin- 
di c , che  reggendoli  innanzi  agli 
occhi  un  efemplo  sì  nobile  del  lor  di- 
vino Maeffro  , punto  non  figuravanft 
di  andare  errati  in  avere  , e nudrir 
fentimenri  di  giubilo,  e di  compia- 
cenza in  mezzo  a’ior  più  fieri  fuppli- 
zj  : Ed  ecco  il  perchè  i Giufti  ezian- 
dio,gloriar  fi  debbano  nel  pii  foriti 
delle  loro  afflizioni,  fui  rifleffb  di  po- 
ter quindi  unicamente  concepire  di 
lor  falvezza  un  accertata  fperanza. 

Udite  in  fatti ,df  qual  maniera  parli  Ai 

S|uefto  punto  l’Appoftolo  , e quanto 
■a  mifteriofa  la  gradazione  , ch’egli 
ufi  nello  fptegarfi  : TribuUtìo , dice 
egli  ,potientiom  oper&ur,  pallenti»  oh-  , 
ter » probationem  , prebaeb  veri  fpetn . A 
La  fperanzi  della  beatitudine  del  Cie- 
lo , (a  beatitudine  conffituifce  infal- 
libilmente della  terra  , e come  noru» 
v'ha  , che  le  afflizioni  de’ Giufti, dalle 

?|uali  poi U trarre  fua  origine  una  tale 
peranza , proboth  veri  fpem,  così  giu- 
dicar voi  potete  per  confeguenza  del- 
la confolazionc , che  truova  ne’  fuoi 
difaffri  ogni  perfotìa  da  bene . 

Io  qui  potrei  aggiugnerc  un  altra 

ra- 
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ragione,  per  cui  i Martiri , e i Sancì  sì  chiaro  vedete,dover  noi  2n2r  farne  la 
fortemente  gloriavano  in  mezzo  alle  maceria  di  nodra  gloria  . Donne.»  , 
lor  pene,  eo  c,il  conliderar , che  fa-  Donne  vane  del  fecolo  , voi,  che 
cevano  » lor  travagli , ed  i lor  tor-  tanti  motivi  rinvenir  fapete  , per 
menti  , qual  unico  mezzo,  per  cut  fomento  del  volito  orgoglio,  e di 

?'otcr  render  la  pariglia  a Geiucrifto  voftra  vanitade,  , e che  foggetto  sì 
oro'Macdro,e  lor  Capo»  Che  Iddio  li  grande , vi  figurare  di  avere  per  com- 
tragga  piccolamente  dal  nulla , che  1»  piacervi  di  voi  medefime  , e delle  vo- 
eon  fervi , e a falvamenro  Ir  guidi  > lire  Per  Ione  , non  è egli  vero  , che 
ella  è quella  un  opra  , a cui  giugnere  ogni,  benché  lieve  proporzione  della 
ciTi  non  poffono , ne  in  conto  alcuno  vollra  datura , ogni  benché  lieve  di*: 
metterli  con  Dio  al  confronto;  ma.*  licata  fatcezzadel  vodro  fembiante  , 
qualora  quedo  medcfimo  Iddio  , fi  piùchebadevol  vi  ricfce,  per  reuder- 
abbada  a vedire  per  efli , e adadume-  vi  innamorate  di  voi  medefime,  ed  m- 
re  una  carne  potàbile  , qual' ora  egli  fcpportabili  al  Mondo  tutto  ? or  fap- 
ii riduce  a verfare  per  edoloroa  di-  piate  , fallace  edere,  c inlu  fidente 
luvj  tutto  ildi  vino  fuofangue  , ed  a cotedo  motivo  per  voi  d’invanirvi  ?e 
fpirare  l'ultimo  fiato  dadi  unaCro-  cheaIIorafolo,alparerediTerrullia- 
ce>- fi auveggono allora,  che  avendo  no  , vi  c permeilo  di  ritrar  qualche 
età  pure  un  corpo,  al  pardi  lui , ren-  gloria  da  cotede  deboli  prerogative  , 
dcr  gli  polTono  , come  che  con  UtL»  quando  non  gloriabiuer  quii  m carn'LJ  , 
di  vario  infinito,  ciò  che  da  lui  rice-  nifi  prò  Chrifio  tacer» . Sappiate,  che 
vetcero  . Patir  per  un  Dio , che  tanto  allora  fola,  voi  ve  le  pocrcre  recare  a 
per  me  ha  patito,  morir  per  l’onore  gloria,  quando  voi  le  perderete  per 
di  un  Dio-,  che  morir  degnòlfi  per  amore  del  vollro  Dio  ,il  quale  chia- 
ma falute,  ecco  , pare  a me,  oSigno-  tornente  vi  di  vietò,  di  aver  compia- 
ti , quella  riflelfione  , che  più  ragio-  cenzaper  la  vodra  carne , a meno  che 
nevolmente  la  compiacenza  gridi  ficar  aueda  , dilacerata  non  fia , per  onore 
poteva  de’  Santi  Martiri-,  nelle  pii  di  Gelucrillo.  N-udri  una  Sane’ Aga- 
atroci  loro  carnificine,  e fondar  quel-  ta  , e con  ragione , qualche  dima  per 
la  gloria, phe  ricavavano-da’  loro  Ipafi-  la  fua  carne  , allotachè  per  amor  del 
mi.  Noi  non  podismo, è vero^com’efli,  Figliuolo  di  Dio  , (chiamare  le  furo- 
rcnder  a Gefucrido , ciò  che  dalui  ri-  no  da  crudeli  carnefici  le  tenere  matn- 
cevanmoi-noijconr’elfijconfecrara  lui  melle  del  petto.  Punte  far  gran  conto 
itou  podìamoyCon  dolorofo  martirio  , una  Santa  Catrerina  della  lua  teda  , 
il  nodro  fangue,  lanodra  vita,  meri*-  allorachè  per  laconfetàone  generofa 
tonon  avendo  badante  perconfeguire  della  fua  fede.clla  giuliva  la  lotropofc 
con  un  si  nobile  mezzo  , un  sìdegno  alla  fpada  di  tua  manigoldo  J ma  ri- 
motivo per  noi  di  gloria;  tutto  ciò  guardo  a voi , o Donne  Crilliane  , le 
però  non  odante,  come  il  viver  nodro  quali  ben  lungi  di  patir  pene  , e mor- 
Hccsllariamentc  , e quali  Tempre,  vieti  te  per  Gelucrillo  , Martiri  anzi  liete  , 
traverfato  da  qualche  di’auvcntura  , della  vanitade , e del  fecolo,  quanto 
quella  c d’efla  quella  Croce , che  noi  più  provedute  a dovizia  vi  feorgete 
offrirgli  dobbiamo,  per  rendergli  in  di  uo  corpo  ben  paiciuto,  c ben  ador- 
qualche  modo  il  contracambio  del  no  , tanto  più  per  elio  , voi  concepir 
tanto  infinitamente  di  più , ch’ei  p>  dovete  di  orrore , non  glorinviiur  qui* 
tar  volle  per  amor  nodro  i c da  quello  in  tome  , nifìprt  ckriflo  tacer» . Sì,  di- 
principio , ben  lungi,  che  le  noilrt>  lecci Qìtni  Fratelli,  e Signori  miei, 
auverfird  , argomento  divenghino  u quanti  qui  liete  , dappoiché  un  Dio 
coi  d impazienza , • di  auvcrfijne  , da  noi  fi  adora  , il  qualc.cutto  per  noi 
• V Li»  fpar- 
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fparger  volle  l'adorato  fuo  fangue  < 
dappoiché  Gefucrifto  fu  battuto  eoa 
verghe  , e da  capo  a piedi , con  orri- 
da flagellazion  lacerato  ; dappoiché 
il  più  bello  tra  tutti  li  Figlinoli  degli 
Uomini  volle  far  confiftere  la  lua^ 
gloria,  a divenire  per  noi  .come  chia- 
tnollo  il  Profeta,  forum  doìorum  , Uom 
didolori,  noto  ci  fia  oggimai,  eifer 
divietato  a ognun  di  noi  il  menar  van- 
to del  noftro  corpo , ogni  qual  volta, 
al  pardi  quel  di  Gesù  , lacero  anch 
ei  non  fia  : ah  da  che  nella  pace  dol- 
ciflìma  della  Chieta.non  ci  fi  prefen- 
tano  aderto  per  ogni  parte  i carnefici 
d'uopo  egli  è per  lo  meno  , che  le 
infermità, abbiano  renduta  eftenuata 
la  noftra  carne,  pria  che  da  noi  fi  con» 
cepifca  di  lei  alcuna  ftima;  d'uopo  c, 
©Donne  vane,  che  il  dolore,  e laj 


DELLA  HI  <IETTIM.  DfQllAR. 
penitenza  diftruggano  il  vezzofo  del 
voftro  bello  , acciocché  da  erto  qual- 
che vantaggio  ritrar  voi  ne  portiate  , 
da  che  la  loia  unfformità  delle  voftre 
colle  membra  di  Gefucrifto  paziente,' 
può  renderle  in  qualche  modo  glorio- 
le . Non  ci  aduliam  dunque  , Signo- 
ri e Fratelli  mici , quello  folo  flato, 
è quello  , che  può  infialarci  qualche 
compiacenza  per  noimedefimii  laj 
Croce  fola,  e le  afflizioni  di  quella 
vita , un  motivo  recar  ci  poffono  le- 
gittimo di  gloriarci  ; anzi  effe  fole 
coflituifcono  in  quello  Mondo  la  vo- 
ftra  felicita  , fu  la  fperanza  di  poter 
godere  quella  de’predeftinati  nell*  al- 
tro , come  io  ve  la  defidero  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo , e dello  Spi» 
rito  Sanco  . Amen  . 


PREDICA 

• *> 

Per  il  Venerdì  della  terza  fettimana 
di  Quarcfima , 


DELLA  CONVERSIONE 

DELLA  SAMARITANA.' 


Jrfus  ergofatigatus  ex  itinere,fedebat  fic  fupra  fontem. 

loan.  4. 


Eccovi  Signori , c Fratelli  miei 
un  gran  motivo  di  confolazio- 
ne , e di  giubilo,  nel  faticofo 
■ -•  cferci  zio  de  11'  appoflolico  no- 
tlro  miniflero,  e per  poco,  che  far 
vegliali  da  noi  riflertionejfu  la  pena  , 
e le  fatiche  lofferte  da  Gefucrifto,  pel 
rauvediraento  di  una  fol  anima , ecco 
4 dovizia  di  che  rincorarci  ad  intra- 


prendere con  invitto  animo  la  fal- 
vezza  de' Peccatori  , lenza  pnnto  fgo- 
mentarci  , per  quelle  contradizioni, 
che  in  sì  malagevole  impjrela,  fovente 
auvenir  logliono  , e che  l'ardenza  ral- 
lentare potrebbono  del  noltro  zelo  » 
imperciocchè,qualunque  fia  la  noftra 
fatica , e il  patir  noflro  , che  farà  egli 
(Bai  pollo  a fronte  di  quello,  che  nell* 

odier- 
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odierno  Vangelo,  veggiam  intraprefo  tori , l’inafpettata  mutazione  di  un-* 
da  Gefucrifto  per  la  eonverfione  di  PaoIo,gettato  a terra  danna  voce  fee- 
una  fola  Donna  Samaritana?  Non_>  fa  dal  Ciclo,  la  umiliazione  dell’ ab- 
pàr  egli  infatti , che  la  Creatura  in_»  battuta  Maddalena,  dileguantefi  in  uh 
certo  modo  divenuta  fia  con  itlrana.»  mare  di  pianto , nella  Sala  di  un  Fan- 
vicenda  il  i'ommo  bene  dclCfeatore,  feo,  e cento,  emi  Ile  altri  ftupendi  au- 
quando  un  Dio  tanto  Aida  , e fi  afta-  venimenti  di  firail  fatta , sfolgoranti 
■j  tica  tanto  , nell’  ire  in  traccia  d una.»  «fletti  fon  tutti,  che  non  ci  permetto- 

* peccatrice  ? ed  il  fuo  arrivo  paziente-  no  punto  di  ri vocar  in  dubbio  ia  lor 
mente  afpcttando  , e fianco  ornai  di  cagione  :.pur  nulla  v ha  nel  tempo 
feguitarla  abbattuto  dal  difagiofo  fteflodi  piu  feonofeiuto  fra  noi»  chia- 
viaggio  , e da’ cocenti  raggi  del  più  rofifeorgeda  ognuno  ilcambumen- 
fitto  meriggio  fili*  orlo  fi  aflìde  del  to  de’  Peccatori , ne  però  v’ha  , chi 
pozzo  di  Giacob,  riputando  come  il  fappia  ben  dire  per  qual  fecreta  via, 
più  favorevol  momento  quello  , in_»  fi  conduca  quello  felicemente  ad  ef- 
cui  dee  comparire  la  fventurata  in.»  fetro  . Da  quanti  fecoli  in  qui  van_* 
quel  luogo?  Jtfus  trgo  fatigMHJ  ex  deputando  fra  di  loro  le  Scuole , per 
Hmtrt.ftitbat  fit  [apra  fonxtm.  Eccovi,  ilcoprire  , o per  comprendere  ildif- 
riveritiflìmi  Alcoltatori,  ciò  di  che  potico  aflbluto  impero , che  vanta.* 

Gefucrifio  è capace  , per  l’eterna  vo-  lui  cuor  dell’Uomo  la  grazia?  E 
lira  falvezza,  ed  ecco  ciò  , che  a lui  quand’anche  tutti  fe  ne  con  fu  bar- 
collala voftra  emenda  Eidimeftieri  iero  fui  modo  , con  cui  ella  fu  fo» 
non  ebbe  , che  di  una  fola  parola,  per  litaad  illuftrarle  lor  anime  , gliau- 
trarvi  tolto  dal  nulla  i ed  ora  d’uopo  venturo!!  Ciechi  da  lei  illuminati» 
è , eh’  egli  opra , d’uopo  c , ch’ei  iof-  potrebbero  eglino  dirci , nulla  più  di 
fra  ,d’uopoc  , ch’ei  nuoti. dirò  cosi,  quello  , ce  ne  abbia  de  to  nel  Vangelo 
nel  fuo  fudore  , e nel  fuoiangue  , e quel  Cieco  , al  quale  cento  , e mille 
ch’egli  incontri  una  lpietata  igoo-  qucftioni  fecero  un  tempo  gli  Ebrei  , 
miniola  barbara  morte,  affine  folo  di  per  indagare  il  modo  , con  cui  du 
ricattarvi  . Feliciffima  Samaritana  , Gefucrifio  U viltà  gli  fu  donata  del 
per  la  di  cui  convc  fione , tanti  mezzi  corpo  ? unti» [ci » , f uod  cum  cum  •[- 
efficaci  impiegar  degnoffi  di  un  Dio  [•"*,  modo  -vide»,  una  folcofa  , mi  ri-'*4*-  e 
nmanato  la  grazia  , tu  ci  fomminiltri,  mane  a rifpondere  a tante  vofire  di- 
c vero,  in  tal  giorno  , un  ammirabile  mande  , ed  è che  cieco  io  era  pqc* 
elemplo  i ma  elemplo  però  di  talna-  anzi  , ed  ora  perfettamente  il  tutto 
tura  , o Signori , che  a me  , non  po-  dilcerno  . Comechè  però  da  noi 
tra  riulcir  di  fpiegarvelo  fenza  unj  s’ignorino  della  graziai  difegni , ed 
particolare  foccorfo  dello  Spirito  i lecreti,  dee  nondimeno  quella  igne- 
Santo  , quale  appunto  per  la  poderofa  ranza  fnedefima , tanto  men  recarci  di 
imerceflion  di  Marfa  Santiflìma  gli  di-  pena , quanto  che  ognun  di  noi  fem- 
r mando  , a lei  perciò  ridicendo . Ava  pre  ne  fa  , quel  che  balta  , per  feco  lei 
bUna  . ■ affaticarli  nella  grand’opra  di  nofiia 

Gran  cofa  per  certo  , e degna  dell’  eterna  falvezaa,  e della  riforma , de* 
attonito  noliro  lorprendimento  , fi  è feotretti  noftri  cofiumi . E vaglia  la 
il  riflettere , nulla  trovarli  di  più  co-  verità  , di  che  fi  tratta  egli , Signori 
nolciuro  , e ìnficme  infieme  di  più  miei,  qualor  fi  tratta  d’intraprenderla 
feonofeiuto,  quanto  la  grazia  ! nulla  con  coraggio,  c di  venirne  a capo  eoo  tp  i J. i.da 
v’ha  , che  più  di  lei  ci  fia  noto  » i ftre-*  felicità  di  lucceflb  ? Non  d’altro  , pradeft.lt. 
pi*ofi  , e in  un  portentofi  cambiamen-  dice  S.  Agoftino,  che  di  tre  cofe,  di  de  dona 
ti , ch'ella  fa  tratto  tratto  ne'  Pecca-  una  perfetta  gratitudine  » cioè , verfo per/ever. 

Dio  a 
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Dio, di  una  grande^  feria  applicazia-  Ile, cosi  tiiuna  qualità  ella  pofljede,p*r 
nea’  doveri  tvlnoftro  flato,  e di  una  cui  a traruela  polla  Iddio  trovarvi  fi 
profonda  , c lineerà  umiltà  di  cuore  , in  conto  alcuno  obbligato  , là  dove 
Or  qual  Peccatore  v'ha  egli , il  quale  itnmerfa  trovandoli  nel  fuo  peccato  , 
non  conolca, quanto  baila,  la  grazia»  fcconxatutti  gli  oftacoIi,che  divietar 
che  opera  ineflolui  ,!pcr  edere  ine©-  le  poflono  Tufcirne  fuori.  Vale  adire,© 
raggiro  da  quelli  tre  movimenti  ? Signori,fccondo  il  parere  di  tutti  i SS. 

Egli  fa , che  la  grazia  da  cui  egli  è Padri,  che  un  Anima  peccatrice,  nello  Fulger  «p. 
prevenuto  , è un  mero  dono,  cht>  flato  infelice  de’fuoi  difordini  , non  4 .*dpnb£ 
Iddio  gli  f3,  fenza  che  egli  abbialo  foto  nulla  non  ha,  che  poGfa  alla  fua_» 
potuto  giammai  meritare  > a Diodun-  converlion  contribuire,  ma  tutto  ella 
qu:  perciò  ei  dee  moli  rame  una  molto  ha , quanto  da  lei , la  buona  volontà 
grata  riconofcenza.  Ei  fa , che  fc  qtk-  può  diftorge  di  Dio  , e quanto  fervi- 
da grazia,  degnali  di  prevenire  il  mo-  rebbcle  lempre  di ottacolo,a  farla  ufei- 
vimento  della  tua  volontà  , a quella™»  re  dalla  fua  mileria , fe  Iddio  medefi- 
grazia  dee  la  fua  volontà  corrilporv-  mo, per  un  puro  effetto  di  fua  gratuita 
dere  > dunque  egli  c tenuto  a leco  af-  milericordia,  non  s’induceffe  a rimi- 
faticarli  con  una  attenta  cooperazio-  rari  a con  occhio  di  compalfionc.  Ve 
uè  . Egli  fa  in  foinma  , che  quand'  egli  in  grado , che  altrimenti  io  mi 
anche  la  fua  volontà  ballamemente  Ipieghi/  Finché  Ila  la  creatura  nel  fuo 
fedele  folle  agl'  impulfi  della  grazia  nulla,  elia  non  meritamente  ; ma_» 
divina  in  ciò  , che  attieni!  agli  atti  (laudo  nel  fuo  peccato,  ella  merita,* 
lidie  più  eroiche  virtù  , tutta  però  nulla  men,  che  l'inferno  . E-comO 
la  gloria  dell' cfuo,  deeli  rifonder  mai  laonnipodanza  del  signor  nolln,può 
tempre  nella  grazia  nicdclinu , e que-  operare  fu  del  primo  , cosi  appartie- 
ila  rifleffione,  dee  ritenerlo  tra  giulli  nc  alla  fua  fola  mifericordia,  il  levar 
limiti  di  una  lineerà  umiltade  prò-  dimezzo,  e dillruggcre  tutti  gli  otta- 
fonda.. Signori  miei  , le  giammai  di  coli  del  fecondo . Ne  vi  credette  nò, 
quelle  tre  importamiflìme  verità,  voi  o Signori , che  io  avanzi  qui  cofa_» 
avete  douvto  andar  convinti  , egli  è alcuna  di  mio  capriccio  , mentre  il 
lenza  dubbio , iu  ciò  » che  attieni!  tutto  vien  anzi  aurorizato  dalla  co- 
alla  portentola  converfione  di  quella  mune  de1  Santi  Padri  , ,c  giuttificato 
"DI  vi  Itone  Samaritana,rammcntataci  Ha  mane  dal  dall'  elerapio  meJefimo  dell'  odierna 
Sacro  Vangelo»  conciollìachc  ni  uo^  Samaritana.-  due  grandi  oilacoli  in_» 
altra  noi  ne  veggiamo  in  cui,  o la  vo-  fatti  alla  fua  vocazione  opponevanlì  , 
cazione  fiali  rauvilata  più  gratuita  , tenentefi  l’uno  dalla  parte  del  fuo  in- 
o meglio  fiafi  maneggiata  la  libertà  rendimento,  e l’altro  da  quella  della 
. dell' arbitrio,  o più  trionfante  fiali  fua  volontà, per  parte  dell  intelletto, 
veduta  la  grazia  ; c quatti  faranno  in  ella  era  infedele , per  parte  della  vo- 

fatti  i tre  punti  del  prefeme  ragionar  lontanila  era  impudicaie  per  luna» 

mento , che  altro  poi  al  lìn  non  lari  , c per  L'altra  di  quette  ragioni,  ella  ve-  , 

fuorché  una  ben  naturale  /piegatone  nivaad  opporre  due  invincibili  otta- 
dei  corrente  Sacro  Vangelo.  coli  alla  divina  grazia  1 oliaceli  con 

J.  punto, Sia,  che  dal  nulla  chiami  Iddio  tutto  ciò  fono  quelli , cheuguahnen- 
^ b creatura^)  lia,  che  dal  peccato  te  in  ogni  qualunque  Peccatore  non 
fuori  la  tragga  , egli  c cofa  certa  » trovanli  » imperciocché  ficcome  nei 
«tiicr  ciò  fempre  mai  gratuito , e lenza  terreni,  altri  ve  ne  fono  affatto  incul- 
ca’ ella  punto  lomcriti  ,•  con  quello  a»edaltri,  i quali  auvegnachc  di  lor 

divario  pe.  ò,  clic  dando  ella  nel  luo  natura  null'alcro  lappian  produrre, 

©stila  , come  non  per  auchc  ellafufll-  che  mutili  piante,  e lslvage,  nonj» 

la-  ' 
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falciano  con  turco  ciò,  di  recare  buo-  ella  era  impudica;  ficchi , e per  par- 
li: fperanze  al  loro  coltivatore , per-  re  della  fua  Religione  ,*  e per  partej 
ftialo  di  poter  ridurli  a fruttargli'  de  ftloi  coftumt  ,duc  ftrani  oftacoli  , 
una  doviziofa  rrccolra,bgni  ^odlvol-  veniva  ella  recando  alfa  fua  emenda  : 
n gionga  a ripurgarli  da'  primi  , C_»  Per  quel,  che  attieni!  alla  fua  Reli- 
ciall' erbe  cattive  , c a fentinar  ih  eff»  gioire,  ellaeTa , a guifa  di  un  Moltro, 
ottimo  grano;  ma  altri  poi  ve  n'ha  di  varie  parer  comporto,  un  melculio, 
cosi  aridi  per  natura,  e falTofì , chCJ  dioè  confufo  d’idolatria , e d’Ebraif- 
adonta  d’ogni  più  attenta  diligenza  tno'.un  mirto  di  verità,  e di  errori* 
in  ben  coltivarli,  fan  difpcrare  di  c però  chi  non  vede  effere  quella  razza 
giammai  riportarne  afeun  buon  frut-  di  gente  più  difficile  ancora  a guada- 
to. Cosi  una  non  dilTmiile  differen-  gnarfi , dt  quello  Hanoi  meri  Pagani  * 
za,  fuol  quali  rifcGnrcarfi  nelle  varie-  per  quel , che  attienfi  a’fuoi  cortumi, 
dllpolizioni,  ove  trovanli  tratto  trat-  ella  era  un  infame  , e per  tale,  ginrta 
io  i Peccatori  . Negli  uni  fi  rauvifa  il  parere  di  molti  Sacri, Interpcrri  , 

>m  Anima  di  ottimo  fondo  , ed  una.»  gii  conofciuta  comunemente  da  tut- 
rfon  sò  quale  innata  auverfioneal  vi-  ti.  Di  Concubina,  ella  fervilo  ave- 
zio  , in  cui  fovente  non  cade,  fe  non  va  a cinque  Uomini , fecondo  che_* 

' fe,  o perfragilitade,  o per  forprefa  i gliefo  accennò  Geincrifto  medefi- 
ed  allora  auvi  qualche  motivo  di  fpe-  mp' , e per  confeguenza  , effendo  laj 
rir , che  la  grazia,  venendo  a toglier  fj|l  impudicizia,un  vizio  di  profefiìo- 
dì  mezzo  quel  nafeeme  depravamen-  ne  , c di  fcandalo,  fembrà  che  per- 
to,  fia  capace  di  produrre  a doviziu  dato  ella  avelTe  quel  non  sò  che  di 
f rutti  di  penitenza,  e di  falute.  Altri  ròlfote  , che  fuol  tal  volta  ritirar  dal 
poi  ve  ne  fono  all’oppofto,  di  uno  Ihr  trauViamento  le  perfonc  del  fuo 
ipirito  sì  guafto,edinn  cuore,  pel  fedo  - or  ciò  fuppollo,  qual  più  or- 
lungo errarci  corrotto,  c per  gli  aoi-’  ribile  indegnità  poteafi  mai  iramagi- 
ti  inveterati  malvagi , che  fembraj  bare  di  quella  / e quali  ortacoli  più 
non  poter  giammai  dalla  grazia  erter  invincibili  poteanfi  mai  opporre  alla 
tocco , talché  quand'  anche  di  colti-  grazia  ? e pure  in  quello  appunto  , 
vario  fi  prendefle  di  propia  mano  il1  cbmparir  volle  la  graziartela  piena- 
pienfiero,il  Padm  follecitodi  famiglia,  mente  gratuita,e  darci  chiaro  a dive- 
altro mai  noi  ridurrebbe  a produrre  , dere,  qual  fia  la  fua  portanza,  ne'  Pec- 
fc  non  fe  triboli , e fpine.  catori , ben  anche  piu  difperati  : anzi, 

' Comunque  però  ciò  fia,  non  vnò  come  riflette  il  Beato  Algeri  , inque- 
io  qui  precipitare  turt’  a un  tratto  il  Ili  cali  per  l'appunto  fi  è , do  ve  Iddio 
giudizio,  in  materia  di  vocazione,  e di  medefimo  , fi  compiace  di  auverarej 
emenda.  Chi  non  avrebbe  creduto  quella  grande  paro  a dell’ Appoftolo, 

Fn  fatti  , che  i peccati  dell’odierna  che «W  *bbu*A»~jit  defi^um , fuptrab-  Rem,  c,  4 
Samaritana  , doveffero  ridurla  ad  una  bunJxvit  ,èr  grati*  , allora,  cioè  , ef* 
invincibile  oppofizione  allagrazia?  [ere vie  più  fovrabbondante la  grazia, 
la  grazine  un  lume,  con  ct,n  vien_»  quando  è maggiore  il  peccato  ,eper 
da  Dio  rifehiarato  il  noftro  intendi-  grande,  che  fiala  fralezza,  e Ia_* 
mento,  e codetta  Donna  , era  oggi-  malignità  di  nortra  natala  , più  po- 
mai  ridotta  ad  un  errore  troppo  deroia  riefee  eziandio  della  nortra_* 
grortiero  di  Ipirito  . La  grazia  , è iniquità  , la  onnipoffentc  mifericor- 
un  calore,  con  cui  Iddio  tocca  , ed  dia  di  Dio  < affai  più  avendo  il  Signore 
eccita  la  nortra  volontà  , e la  Sama-  di  forza  , per  condurci  a falvamento, 
ritana  lerbava  ufi  abituale  impudi-  di  quello , che  per  perderci  , vanti 
cizia  nel  cuore  * ella  era  Eretica»»,  di  averne  Lucifero;  c quanto  più  noi 

fiata 
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£am  di  cadere  capaci , canto  più  in  egli  il  fuo  Tonno,  per  ollervare , fi 

certi  rifcontri , fi  fa  la  grazia  un  pia-  incominci  per  anche  a fpuntar  la_* 

cere  fenlìbile  di  rialzarci,  Hofliij *-  prira’alba,  di  modo  che  nel  fuo  Hello 

S.  Algtr  ttnner  non  tji  ad  nattndum , dice  1 ac-  ripofo  , ben  può  dirli , che  nientemo 

traFl.  drj  cennato  Santo , quarti  D<m  ad liitran-  ei  pruovi  d’inquieta  agitazione  , di 

Sacra.e  ai  dum , mec  nts  habtlkrts  ad  latendum  , quel  ne  provarti:  dianzi  travia.  Or 

quarti  ìpft  ad  flabilundum . ^ non  altrimenti  fi  affide  Gefucrillo , c 

Olfervate  in  prova  di  ciò  1 operato  prende  pofa  appo  del  milleriofo  poz- 

da  Crilto,  peratteftato  del  Sacro  Van-  zo  di  Giacob  : Jtfw  trge  fatìgantt  t» 

gelo  , a favore  della  Samaritana . Ei  hìneri/tdtbatfic:  non  poco  Ipoffollo, 

dalla  Giudea  fi  parte , e in  Gallilea  ri-  è vero  , l'ardente  premura  di  raggiu- 

torna,  e per  Samaria  pafiar  dovendo,in  gnere  la  fuggitiva  Samaritana;  ma.» 

una  Città  di  quella  Provincia  fi  porta,  codefto  fuo  ripofo,  non  è perciò  me-, 
preflb  della  quale  , il  pozzo  ilavadi  no  agitato  dalla  fuabella  impazienza, 
Giacob, e qui  ripofo  prende,  laffo  tro-  di  quel  lo  folTero  i Tuoi  palli,  ed  il 
vandofi  dal  lungo  , e difagiato  carni-  fuo  medefimo  viaggio . Quante  volte 
no  i parole  ammirabili , cne  da  Sant’  gira  egli  lo  fguardo,  ver  quelle  mura, 
Agollino , piene  lcorgonfi  di  più  mi-  donde  fortir  dovea  latte  fa  predu? 
fterj,  e gravide,  come  ei  foggiugne,  quante  volte  quello  divin  Caccia- 
di  più  Sacramenti , verta  piena  tayflt-  tore  , fpedifce  di  lei  in  traccia  gli 
riìf,  ér gravida  Sacratami» . Quivi  in  ardenti  fuoi  defiderj  f Ah  quando 
fatti  impaziente  Gefucrillo,  dtcomu-  fia  quell’  ora  , che  tu  a me  giunga^ 
nicar  ad  altri  gli  effetti  amorofi  della  peccatrice  diletta  f Quando  Ha , che  , 
fua  grazia , da  in  Samaria  incomin-  fu  di  te  , come  fu  di  amata  fua  preda 
ciamento  alla  vocazion  de’  Gentili  , ]a  tenerezza  fi  auventi  della  divinai 
e per  oggetto  primiero  di  Tue  fatiche,  miacaritàì  Datemi  con  tutto  ciò  li- 
fcelta  fa  di  una  Donna,  la  più  mifera,  cenza  , o dolce  Dio  , e Salvatore^ 
e la  più  depravata,  che  in  que’  con-  amorofiflìmo , ficchc  io  polla  chie- 
tomi  fi  truovi  ; per  elfo  lei  egli  intra-,  (fervi  ; qual  Donna  fia  mai  codellada 
prende  il  lungo,  e fcomodo  viaggio  t voi  attela  con  tanta  impazienza  di  de* 
per  elfo  lei  , e fuda,  e fi  affatica  , e li  fiderio  ? fe  collei  (offe  una  qualche*, 
fianca;  c per  dio  lei , dopo  molte,  e novellaSaba,  motivo  avrebbe  il  gran! 
corfe,  e tracce,  ei  prende  ripofo  , e Rè  Salomone  , perauventura,  di  far 
nel  fuo  ripofo  prova  le  ftefle  araorole  tanti  palli , alfine  di  nobilmente  rice— 
follecitudini  »che  Io  inquietavan  nel  verla  ; s’ellafafiè  un’  altra  Rebecca,' 
nomil  : tanto  per  fentiment»  di  San  0 un  altra  Racchele,  non  punto  mi 

Samara.  Picgrifologo,  vogliono  additarci  ap-  forprenderebbe  il  vedere  un  I lacco  , 
puntoqtielle  due  brevi  si,  inamente-  od  un  Giacobbe  afpcttarle  anfioli 
men  milteriofe  parole, fedebatfit.  Ri-  p^elso  di  un  fonte;  ma  una  Donnaj 
fiettelle  voi  mai  al  ripofo,folito  pren-  ella  è colici , che  ben  lungi  di  avere 
«ferii  da  un  viaggiatore,  il  quale  folle- ■ in  fe,  qualche  fiali,  ancor  minimo,at- 
cito  di  giugner  al  termine  prefiffo  del  lettam:ato  » altro  in  fatti  non  haj, 
iuo camino,  e fianco  non  per  tanto  fuorché  l’orrido complcflo  di  tutto 
lentendofi,  o da  notte  buja  forprelo  , quelle  fozzure  , che  obbligar  poflon- 
allretto  vedefi  di  far  alto,  e di  aire-  vi  ad  abbandonarla  al  propio  luo  vo- 
ftarfi  dove  fi  trova.?  prende  ei  quivi  luto  depravamene  ; defiilete  aduu- 

ripofo , è vero , ma  non  punto  c il  que , o divin  Nazareno Eh, 

fuo  ripofo  tranquillo  ; fi  corica  , è miei  Signori  , in  damo  tentali  da  noi 
vero,  e forprelo  rimane  ancora  dal  di  poter  divertire.  Gefucrillo  dal  fua 
founo,  ma  quante  volte  interrompe  pedi  tato  difegno  ; troppo  fovente  ei 

et 


Digitized  by  Google 


2>EllA  COVmnsJOKE  MLLA  SA  MAH  TTAH&  ?’  ' tji 

ci  ha  fatto  intendere  nel  fuo  Vangelo,  illazione  dovrò  io  dedurne  , o Signor 
e troppo  chiaramente  fi  è protettalo,  rii-  e pollò  io  pervadermi , che  1 eCa- 
di  efler  egli  venuto  dal  Cielo  in  Terra,  girarvi  cotanto  la  bontà  gratuita.» 
a /fin  di  andar  in  traccia  , non  dellcj.  della  grazia  divina,  tutta  impegnata 
Anime  giufte , nò,  perchè  di  già  poi-  a rintracciare,ne’  fuoi  maggiori  difor- 
fedute , ma  bensì  de’  Peccatori  , per-  dini  il  Peccatore  , non  metta  voi  aj 
chè  traviati , Stn  vini  vicari  gufici  , rifico  di  lafciarvi  cadere  in  una  per- 
Jo*nn.c,6,/td piccatim  i ne  per  al-.ro  ei  fuda_»  niziofa  prefonzione  ? E’  vero  , chej 
oggi,  e fi  fianca, a prò  di  una  mtfera-  trattar  dovendo  altri  Vangeli , io  vi 
bile , le  non  fe  per  ricavarne  quindi  addurrò  fra  poco  altre  verità , che  vi 
unefemplodi  lancili, -e  per  faticare  fervirannodi  ritegno  , per  non  andar 
cosi  nel  tempo  medefimo,  giu  Ila  la_»  a rompere  in  quello  fcoglio  i ma  co-  v 

efpreffìon  di  S.  Paolo  ,per  ì'interelTe,  me  pois*  io  indurmi  al  prefente  , u 
per  lo  elaltamento  %.  e per  la  gloria.*  chiudere  a‘  Peccatori  , i canali  peren- 
jtd  Epfrt/.  della  fua  grazia  , in  tandem  glori*  ni  della  grazia  di  Gefucrifto , quand* 

t*f.  i.  grati 4 fua.  Se  a’  foli  dotti  fi  accor-  egli  Hello  tutto  s’impegna  ad  aprirli 

datte  cotetta  grazia,  dire  per  auven-  in  lor  vantaggio,  per  diffonderne  fu 

tura  potrebbefi,  efleme  eglino  in  debi-  d’eflì  una  profufione  abbondante  1 Sì, 
to  alla  eccellenza  del  loro  genio,  e dileecifltmoPeccatore,  chiunque  tu  fii, 
del  loro  alto  fapere  i sella  fol  fi  ac-  che  qui  ti  abbattetti  ad  udirmi , come 
cordafle  alle  perlbne  da  bene  , dir  po-  che  indegno  tu  fii  di  tante  finezze,  e 
trebbeli,  che  per  ottenerla , aveller  come  che  inveterate,  e grandi  fieno  le 
loro  giovato  le  attrattive  di  lor  vir-  tue  mal  va  gì  radi,  pure  non  fia  perciò, 
xude  i là  dove  andando  ella  in  trac-  che  tudifperi  ; peggiore  di  te  di  gran 

eia  di  una  vile  Fantefca  , di  una  im-  lunga  era  la  Samaritana  , perchè  infe- 

pudica , allora  c appunto , quando  dele  effóndo  ella, tu  fei  Cri  diano  »nu- 
più  che  mai  fi  dà  a conofeer  gratui-  finta  ella  era,  c cresciuta  nell’  errore, 
ta.  Non  più  dunque  viforprenda,  o e nella  fri  fma  , e tu  il  latte  fucchiafti 
Signori  , l’attonito  ttupore  di  vedere,i  delle  piò  inconrrattabili  verità  nel  fe- 
che  Gefucrifto,  ecamina  ,e  fuda,  e fi>  no  della  vera  catrolica  Romana Chie- 
ftanca,c  fi  ripofarS'egli  attende  la  pre-  fa . Sebben  che  dirti  ? peggiore  di  te  * 
da  al  varco,  ei  vuol con  ciòdarcia  Nò:nò  d'uopo,  non  è qui  di  adularti  * 
conofcere,da  lui  nnicamenteaver  fua  per  eccitare  in  te  la  fperanza  del  tuo 
origini  la  vocazione,  c il  cambia-  perdono  t peggio  tu  fe' di  affai , che 
mento  di  un  Peccatore . Egli  il  pri-  la  Samaritana  non  era  ; impercioc- 
mo  perciò  farà,  a prevenire  la  impu-  chè  , punto  non  cqnolcer  Dio , igno- 
dica  Samaritana , farà  egli  il  primo  a ranza  ella  è , non  può  negarli , col- 
parlarle  , egli  il  primo  farà  a chieder-  pevole  » ma  conofeer  Dio  , e fono  a* 
le,  per  fiiferarfi  , un  po  d'acqua  , Mu-  piedi  conculcarne  difpettofatneme  la 
Iter  da  mifti  Meri , eoo  idea  di  fcam-  legge  ,'  una  empietà , ella  è quelfeu» 
bievolmente  pofeia,  a lei  donar  no.*  più  che  detettabile  . Commmere  de* 
altr’ acqua,  infiniramenremigliore  , e gliadulter),  per  un'  Idolatra , è uo^ 
fe  fia,  che  impegnati  fcorga'i  fuoi  delitto,  ma  per  unCriftiano,  èuri 
Difcepoliapc'fuaderglrdi  refficiarfi  , facrilegio  : nò  dunque  , nò,  non.#- 
ei  fara  lor  fapere,  non  poter  egli  rin-  ti  adulare  , Peccator  mio  dilertiflìmo, 
venire  più  aggradevole  cibo , quanto  della  Samaritana  peggior  tu  fei  di  gran- 
quello  , che  dalla  falvezza  ei  rinarri  lunga  ma  non  fia  , che  tu  perciò  ci 
dicodefta  Peccatrice,  Igi alium  cibmm,  di fperi , poiché  più  affai  per  te  oprar 
iabu  manducar i , <juem  Dos  ntfeins  . t fi  degnò  quello' fii vin  Nazareno  i fii  . . u Mr 

Dal  fin  qui  dato  per  unto , quale  quelli»'  «h’  egli  intrapccodeflb  a prò 

. i , Min  della 
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«Iella  mede  (ima  i per  colei  alla  fine  damo,  fpalleg'giara  dal  comun  con-' 

Acanto  egli  non  ùn , ne  fatto  ave-  fenfo  degl»  altri  Santi  Padri  , non  ha-* 
v*  alerò  viaggio , allorché  riufcigli  Ila  punto  per  noftra  propia  giuftifica- 
di  convertire  «detta  Peccatrice  , fe  afone  , qualornon  abbia  l’appoggio  , 
noo  (t  fino  al  porro  di  Giacobi  làr  ed  incoraggita non  venga  dalla  grazia 
dove  per  ce  ? ahi  ! che  per  te  egli  fpin-  di  Gefucnllo  : Sullo  modo  volontà*  bm-  Munii  8j. 
fi,  *d  allungò  il  fa O viaggio,  e la  Tua  m*n»  j ujjieir  , nifi  ««rifio  fuperno  rtbo-  *»  Malli. 
franchezza,  finfu  tependiri  del  Gol-  retar  s così  quello  fooco^fo  poflente 
gota  t a prò  della  Samaritana  , ci  fot-  del  Cielo,  a nulla  ci  gioverà,  qual  or 
ferro  non  aveva  , fe  non  fe  l'ineomo-  gli  fi  faccia  dalla  volontà  refiftenza  : 
do  della  cocente  ftagione  , ed  il  pefo  Et  nibil  luerari  potrrimur  k faperìori  pa- 
Mmiì.iq.  del  giorno  . Pondus  diti,  & ofiat . Ma.  trzcinit,fi  volani  tu  noftra  ripagate.  Dar- 
per  te,  egli  cadde  oppreffo  , fotto  il  ■ ci  acredere  , che  ardentemente  affati-’ 
grave  incarico  della  fua  Croce . Alla  candoci,  per  la  eterna  noftra  falvezza, 
Samaritana  ei  fol  promife  nna  for-  a noi  attribuir  debba  fi  tute’  il  ben  , 
gente  di  acqua  perenne  : Dabit  liti  • che  facciamo  , egli  c quello  un  col- 
mquam  vivavi,  ed  a ie,  ei  degnoffi  pevole  orgoglio  ; ma  talmente  altresì 
di  fpallancare  tanti  fonti  perenni  del  rifonderlo  tutto  fopra  di  Dio , che 
divin  fangue.quanre  furono  le apertu-  noi  venghiamo  a rimanere  nella  in- 
re delle  fue  lacere  vene  ; egli  tr  atten-  ntzione  , e nella  tiepidezza,  un  perni- 
de  , non  già  2I  pozzo  di  Giacob.raa  ziofo  , e dannerole  ozio  debbo  ciò 
al  Tribunale  bensì  della  facra  falutar  riputarli.-  quindi  è , che  tollerar  non 
penitenza,  per  tutte  attergere  le  tue  potendo  Iddio,  che  noicadiamo  in  ai- 
macchie  , e per  imbiancare  la  tua  def-  cuna  di  quelle  eftremiti , fi  compiac- 
forme  bruttezza.  Qual  fiducia  dun-  que  di  feparare  da  quelle  due  cofe ciò, 
que  ti  convien  egli  di  avere  in  lui  ? e che  riufeir  ci  potrebbe  di  nocumento, 
qual  umile  riconofcenza, per  sì  cofpi-  c non  vi  lafcia  , fe  non  ciò,  che  può 
cui,  e numerali  favori?  Malgrado  di  efferci  di  utilità  , regolandolo  con_* 
tua  indigniti  , di  tua  ingratitudine  , una  sì  giuda  fubordinazione  , che 
e delle  tante  tue  enormi  colpente  egli  qual  ora  opera  la  fua  grazia , venga 
chiama,  fenzache  punto  abbjtu  pò-  altresì  la  volontà  noftra  cooperando, 
turo  contribuire  a tal  finezza , o per  nel  grande  affare  di  noftra  eterna  fa- 
dir  meglio , allora  quandoappunto  , Iute  : Se c drfides  , fiegue  a dire  il San- 
più  che  mai  ti  opponi  alle  fue  gra-  to  Dottore  , atijne  refupinoi  j acne  noe 
aie,  dunque  gratuita  pienamenre  fa  Dtusvult,  & ideò  n*n  nibil  anobi*  pr- 
ia tua  vocazione  : pureaffin  di  obbli-  ti*  , nec  arroganti « corrompi,  & ideo  noe 
gatti  a cooperare  tu  fleffo  alla  tua  nobis  non  commijìt . Sovra  di  noi,  noi 
èmenda,nulla  ei  vuol  fare  lenza  di  te;  niego,  fan  fi  le  prime  impreflioni  della 
e quantunque  dalla  fua  grazia  , datar  grazia . Iddio  è quegli , che  indipen- 
fiala  tua  volontà  prevenuta,  tu  non  den  temente  da  nof,rifchiara  a un  trat- 
per  tanto,  indebito  lei  di  rifponderej  to  il  noftro  intelletto  , e cocca  il  no-' 
e tale  è Tefempio  appunto,  che  a noi  Uro  cuore  i ma  dopo  quelli  primi  mo- 
volte  Gelucriflo  laiciare  > in  perfona  vimcnti , certa  cofa  è altresì , che  noi 
' dell’odierna  Samaritana  evangelica,  abbiamo  un  intera  liberti  di  rifpon- 

la  di  cui  libertà,  come  vedrete  nel  fe-  dervi  j e ciò,  che  v'ha  dj  piti  amm ira- 
condo punto  di  quello  ragionamento,  bile , fi  è , eh'  egli  maneggia  sì  fatta- 
ci s’impegnò  di  maneggiare,  con  ogni  mente  quella  noftra  libertà  , che  in» 
maggior  deflrczza  . . 1,  -,  catta  ella  fi  conferva,  fe  dir  anzi  non 

XLPunto.  A~*Omc  la  noflra-buona  volontà,  giu-  vuoili,  ch’ella  fi  perfeziona  , ne’sfor- 
V*  fta  la  dottrina  di  fi,  Gioangrifo-  gì  ben  anche  maggiori  della  fua  gra- 
* - 1..  già. 
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zia.  Notale  voi  in  farti  ^ Uditori,  k a S.  Cirillo  vuol  darfi  fede,  fuque-  Zii.ìttJ*. 
con  quale  fpccte  di  condcfccndenza , Aa  una  innocente  imbofcata,  refa  dal- 
t rateata  foBe  la  Sanurirana  dal  Salva-  la  grazia  alla  peccatrice  Samaritana  , 
tore  , non  avendo  egli  avuto  a (de-  la  quale  mentre  ad  altro  nonpeofa  » 
gno di  loderire  perfino  , che  feto  lui  che  a proti  vederli  d’acqua  , trova  per 
ella  indi  fputa  fi  mettefle,  fecondando  Aia  gran forte  una  forgour  «termi  di 
per  fino  le  inclinazioni  di  lei,  alle  lue  vita  ì Voi  ben  iapete , collume  e fiere 
vifpoftc  accomodandoli  , fino , quali  de' Cacciatori,  il  rendere  fui  più  fitto 
dilli , a mollrare  in  certo  modo  di  ap-  meriggio  in  riva  a"  più  limpidi  rulccl- 
prendere,  ch’ella  poterti  di  Iguftarlt  » leni  le  loro  reti , affinché  gl*  incauti 
e di  tutti  i meaai  valerli  politali  per  uccelli,  colà  volando  , per  differirli  a 
Carne  acqui  Ilo  ì t'  ^ queU’onde,  imprigionaci  vi  ziman- 

La  pnnu  cola,  che  fece  Gefwcriffo  ghino,  lenza auveder/ene»  e lo  Aedo 
per  maneggiare  la  libertà  di  codella  appunto,  per  fentimento  dell*  acccn- 
Donna  nella  lua  converfionc,  lì  fu  la  nato  Santo,  parve , che  piacer  fi  preti* 
propizia  occafion  , ch’ei  fe  nalcerCj  delle  Gr (tienilo  di  praticar  oggi  col- 
per  eleguirla.  £ qualora  io  parlo  in  La  Samaritana  evangelica.  Le  lue  pa- 
lai gutla  , non  vi  dalle  perciò  a ere-  role,  i tuoi  fguardi , e i vezzi  tutti  di 
dcre , o Signori , che  fa  Iddio  in  oh-  loa  perfori  a,  e della  fua  grazia , altro 
fcligo  di  aver  riguardo  a luogo , o a non  elfcndo,  a ben  riflettere, che,  dirò 
tempo  alcuno  , per  rendere  efficaci  le  cosi , tante  reti  innocenti  tele  dall* 
ine  grazie  , egli , che  Padrone  effendo  amor  luo, attorno  i 1 pozzo  dt  Giacob, 
allo  luto  del  tempo , della  grazia , ej  per  far  preda  di  una  peccatrice , all’or 
della  volontà  può  convertire  ,qualor  appunto  quand’ella  men  ne  lo  ip:  tra  , 
gli  piaccia , ogni  più  gran  Peccatore»  p vi  li  accorta , affine  falò  di  trame  ac- 
ndi'atto  Hello  del  luo  peccami  -Te»-  qua  per  te  lue  indigenze.  Donna.» 

Aimonj  ne  liaoo,  ed  un  Saulo  , ed  un  auventurola,  tu  ben  lai,  ove  fianoin- 
Matceo.da  lui  convertiti,  allora  quàn-  dirizzati  i tuoi  partii  e il  tuo  dilegno, 

<io  più  che  mai  («nolo  coll’  armi  alla  che  nullaha  di  abbietto,  nulla  tampo- 
nano II  aumentava  l’uno  contro  de'  co>tt  promette  di  grande  > e tutto  ciò 
iuoi  fedeli , e affilo  dando  l'altro  al  non  ortanzc,più  fortunata  affai  di  Sau- 
fuo  banco , era  nell’  attuale  e lerci  zio  le,  che  in  traccia  non  andando,  che  di 
di  lua.  avarizia  ; conruttociò  però  » giumente,  rinvenne  un  Regno  , tu  ri- 
ddar» veggiamo,  o Signori  , Cheld-  trovi  unalorgenrs  inelaulTa  d’ondar 
dio  per  ordinario  fi  ferve  m fatti  di  eeléfte  , un  teloro,  che,  ne  gli  Uomi- 

Juerti  favorevoli  momenti , e di  qne-  ni , ne  i Demonj  involar  ti  potranno, 
e propizie  occafioni,  per  venire  mj  t che  pagar  non  potrebbe!» a prezzo  , 
capo  felicemente  de’ luoi  difegni . Io  me  anche  di  un  Mondo  intero , vakj 
icorgo  Gefucrilto  da  un  canto , per  adire  Gelucriih»,  la  gioja  degli  An- 
Aanchezza abbattuto  , e per  calore,  geli , e la  felicità  de'  Comprcniori 
prender  ripofo  all’  orlo  di  un  pozzo , béaci , e quel , che  è più , tu  Io  trovi 
braraolo  di  difierarfi  ; ed  un  infelice  in  quell’  ora  medefima , e in  qtiellaj 
creatura , veggo-  venir  dall’ altra  par-  lécita  occasione , in  cui  là  lacra  Spola 
•e  a quel  luogo  medefimo  , Ipinravi  de’  Cantici  , chiedeva  anfiofit  di  rin* 
dalla  lua  povertà  per  trar  acqua  dal  vomirlo  nel  meriggi», là  ne*  luorcam- 
fonte.  Se  per  tanto’  lo!  nell’  «(terna  pi, nell’ ardore,  cioè,lo  trovi  dell'  in- 
apparenza riguardar  vogliamo  la  cola,  finita  lua  carità  , pronto , r riloluto 
di  leggiercci  farcnio- a credere  , che  in  a condonarti  le  tue  colpe  , ed  a ricew 
»al  rilcootroptn  affai , che  la  prouvi-  verti  pentita  , in  leno  della  Ina  gra- 
dciua  v entri  li  calo  di  tnezzoi  c pure,  eia,  » 
ii*  Mina  Vc- 
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Vero  è , che  pria  d’accordarlé  Gefu-  zare  il  cuore  di  quella  creatura  colo?* 
Crifto  doni  sì  ragguardevoli,  d'uopo  è,  yole  s fe  m cono!  ceffi  , le  dice  , il  do* 
ch'ella  faccia  liberamente  due  cofe  , no  di  Dio  ,.  e (e  a te  fofle  noto  , chi 


/eh’  ella,  cioè, fi  porti  a Dio,  e eh'  ella 
s'allontani,  dal  peccato»  concioffiachè 
altro  non  emendo , per  fentimento  de' 
S*/i.  14,  Teologie  del  Concilio  Sacro  di  Tren* 
to,  la  giufiificazione  del  Peccatore.», 
fuorché  un  pafiaggio,  ch’ei  fa  dalla 
colpa  alla  giuftizia  , convien  per 
effore  giudicato,  che  il  fuo  libero  ar- 
bitrio , mofio  dalla  grazia , fecondo  il 
parere  del  Nazianzeno  , formi  duo 
movimenti  i l’uno  dt  defiderio  , col 
ouale  a Dio  fi  accodi  , di  auverfione 
l'altro , e di  orrore  , con  cui  dal  pec- 
cato dilunghili  . Or  portate  uno 
(guardo  alla  fiera  odierna  vangelica 
Storia , e chiaro  voi  feorgerete  , che 
tutto  l'intero  lungo  colloquio  , che 
p.iffatrà  Gcfucrifto , eia  Samaritana, 
ad  altro  non  tende  , fuorché  a maneg- 
giare il  fuo  cuore  , e Ja  fua  liberta* 
per  trarne  quelli  due  fenrimcnti  *:  in 
primo  luogo , quali  amorofi  artifizi 
non  ufa  l'incarnata  Sapienza,  per  dol- 
cemente impegnarla  a lollevarfiaDio? 
Come  il  medierò  di  lei  ,era  di  venir 
cialcun  giorno,  a trar  acqua  dal  poz- 
bo  , e dalla  fontana  di  Giacob.,  così 
ad  un  tratto  ei  le  propone  la  grazraj 
fimboleggiata  in  un  acqua,pù  di  gran 
lunga  eccellente, di  quel  lo  fofle  lac* 
qua"  da  lei  ricercata  i per  impegnarla 
pofeia  a fargli  premurofa  nducflaj 
di  quell’  acqua  miflica  , egli  il  primo 
a lei  fa  inchieda  dell' acqua. naturai 
di  quel  pozzo  : Dicit  ti  1 tfui ymuìitr  dm 
Tnttn  Intere , e per  tal  modo  in' libertà 
la  Iafcia  di  un  incivile  rifiato  , con 
tui  effettivamente  (per  uno  fcrupolo 
lari  fai  co  di  fua  nazione,  fchivadi 
trattar  co’ Giudei), fi  diipenlacon  vo- 
«e  franca  dal  foddisfarlo  : Non  ertimi 
reutuntur  J uditi  Samaritani . Ma  la_J 
rifpoda  dolci  dima  del  Salvatore,  fa 
vie  più  rifaltare  la  fua  divina  deitrez- 
za  , in  maneggiare  quell*  indole , per 
non  dire  il  nipetto,  con  cui  la  grazia 
alle  divine  fublime  cole  tenta  innaf- 


fia colui  , il  quale  a bere  ti  chiede  , 
a lui  tu  della , per  auventura  , chiedo 
l 'arredi  : Forfi/an  pr riijfet  mi  eoi  per 
auventura  ? e che?  Non  è egli  quello 
fin  torto  pelefe,  che  fallì, con  tal  pa- 
rola alla  infinita  prelcienza  di  Gefu- 
crido  ? poteva  egli  forfè  in  conto  al- 
cuno, mettere  in  dubbio, ciò  che  fatto 
dalla  Samaritana  farebbe!! , in  cafo 
eh’  ella  conoiciuta  avelie  la  eccellen- 
za della  grazia  » nò  certamente  , ma 
ciò  dide  il  Redentore  , perchè  in  si 
fatta  guila , per  valermi  della  efpref- 
fione  di  S.  Girolamo,  ei  fi  degna  di 
ricettare  la  volontà  dell'  Uomo  , 
eh  ci  vuol  piuctodo,elfore  ingiuriofo, 
in  qualche  modo, al  fuo  Aedo  divino 
conolctmento,  che  lafciarci  il  mini- 
mo iòlpetto,  di  voleregli  imperiola- 
mente  dilporre  della  libertà  di  quel- 
la Peccatrice  : Ambigere  Deut  dteitur  , 
uriti  tra  herninis  vcluntat  fernet  ter  , al- 
lorché, dunque  alle  parole  di  Gefu- 
crido,  manfucta  rendefi,  e più  tratta- 
bile alquanto,  l'altera  Samaritana, 
allorché  ella  và  mfoimandofi  dellej 
qiialita  d$U'  acqua  pr.  meflale  , al- 
lor  eh’  ella  cerca  notizia  de’  mezzi  per 
attignerla  , e che  per  averla  in  lomma 
e^la  porge  al  Redentore  anfiolamenre 
le  (upphchc, punto  non  occor  mettere 
in  dubbio , che  ciò  ella  non  faccia , di 
lua pieni fljma  libertà,  e che  in  chie- 
dendo ella  la  grazia,  c lo  Spirito  San* 
to  , di  cui  /imbolo  era  quell*  acqua  a 
non  venga  ella  coii,a  portarli  libera- 
mente a Dio,  nel  che  confida  la  pri- 
ma condì  zione,ncceflari  amente  richie- 
da zllagiultificazione  del  Peccatore. 
L'altra  condizione  con  fide , come,  già 
diffì»  m riuuuziarc al  peccato  , ed  a 
quello  nnunzumemo  appunto,  và  la 
grazia  con  impareggiabil  deffrezzaj 
di  [ponendo,  e maneggiando  la  libertà 
della auventuroéa, Samaritana.  Gelu* 
crido  per  tanto,  che  lx.11  conofct  qual 
poffente  olUcolo  nei  di  lei  cuore  alla 
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fai  emenda  fi  opponga,  incomincia-* 
ft  torlo  con  bel  modo  di  mezzo , a lei 
dicendo  di  chiamare  a sè  il  Contorte 
Vota  virum  inumi  anzi  , cofaflrana; 
quali  egli  apprendefle  di  offenderla  , e 
difguftarla , non  sì  torto , fente  da  lei 
rifponderfi,  di  non  averne  punto, 
Che  Gesù  a un  tratto,  fi  fa  a rifpar- 
miare  il  di  lei  rolfore  , e ad  aiutare 
la  fua  debolezza  , ficchi  ben  lungi 
dal  maltrattarla  , per  quel  ch'ella.» 
tenta  nascondergli  , fembra  anzi  in 
qualche  modo  , eh’  ei  le  dia  lode , 
per  quel  poco , eh’  ella  gli  fcuopre  : 
Bene  dixlfii , qui*  non  habtó  virum  , 
Ah  Sacri  Minifiri  dell’  Alriflìmo  , 
Venerabili  Confelfori  , ecco  in  qual 
maniera  , d’uopo  farebbe  talora  vi  re- 
golane ancor  voi,  riguardo  a colo- 
ro , che  penitenti  fi  prollrano  a'  vo- 
• Ari  piedi  i il  peccato  nell'  Animai 
dell’Uomo, è a guifa  di  un  ferpente', 
i varj  di  cui  rauvolgimenti  impedif- 
congli  di  fortirne  , qualora  una  (ag- 
gia  mano  prudente,  fuori ,icon  bel: 
modo  noi  tragga  : obfietrieantt  ma m 
nu  , dice  preffo  di  Giobbe  lo  Spiri-' 
tO  Santo  , edufìus  e fi  colubenorruofas  ,• 
la  impudicizia  di  quella  Donnaj  ,> 
l’ufura  di  quell’  Uomo,  « un  ferpente 
auvinto  , e attorcigliato  con  mille.» 
nodi,  attorno  del  loro  cuore,  e però  j 
fe  non  vi  s’impiega  con  totea  deprez- 
za la  vortra  mano , non  potrà  quindi 
efeirne  giammai  . Agir  uni  adunque 
fi  rilparmida  voi  la  confufion  de’  rtm- 
proveri , la  timidezza  It  aflicuri  degli 
altri , e a quelli , e a quegli  recato 
opportuno  l’ajuro  , per  finir  di  trar 
loro,  di  bocca  mò  , .che  pon  vi  dico» 
talvolta , che  a grande  (lento  fra'  den- 
ti t e per  agevolare  in  iomma  la  con- 
feflione  ,chc  far  eflft  non  olano  dello 
lor  colpe  >■  uiate  voi  ciò  che  di  prati- 
car ha  in  collume  una  faggia  mam- 
mana nel  l’ accorre  i parti  più  malage- 
voli ; imperciocché , fe  tanto  noa_» 
praticherai!!  da  voi , e fe  con  impru? 
dente  rigore  , fia  , che  da  voi  gettili 
mal  a proposto  lo  sbigottimento  pe(- 
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la  loro  Anima,  fapete  voi  ciò,  che  au- 
verrà,eciò,di  che  rei  voi  farete  innan- 
zi a Dio  ? VtneruM  filiì  «/fi  aitarmi»,  4.  '*• 

vel  predice  ne’  facri  Foglj  lo  Spirito 
Santo,  & parundi  vires  non  habent  ; jj 
fortir  di  quell’  Anima  pronto  farebbe 
il  peccato  ; ma  come  farad!  quella.» 
da  voi  fgomentara  , così  le  foraci 
mancandole,  ed  il  coraggio  , ella  non 
potrà  liberarli  dal  fuo  cormentofo 
portilo  . Da  voi  per  tanto , la  con- 
dotta s’imiti  di  Gefucrirto , cui  sì  fe- 
licemente venne  a riufeire  il  ben.» 
maneggiare  la  libertà  , e il  prevenire 
la  erubescenza  della  Samaritana  col- 
pevole . 

<-  Vero  è , che  ella  non  fi  arrende  al 
primo  attacco  ; com’  ella  non  poteva 
eontradire  ad  una  verità  si  convin- 
cente , così  ad  encomiare  ella  fi  pofe 
il  fuo  Medico  : Video  , le  dille  , y uìv* 

Prophita  os  tu , Domine  ; ben  mi  auvi- 
fo  ideilo , che  voi  Profeta  liete  , o Si- 
gnore; ma  come  per  l’altra  parto, 
non  per  anche  li  fentiva  in  illato  di 
folfrire  del  rimedio  la  forza  , fa  ella.» 
quindi  palfaggio,da  una  materia  mo- 
rale, che  importunavate  ,ad  una  que- 
ftione  di  Religione,che  da  lungo  tem- 
po di  batte  vali  tra  i Giudei , e i Sama- 
ritani. Strano,  e perniatolo  futter- 
fuggio  , adir  vero,  l'olito  purtrop- 
po  a praticarli, in  quello  nollro  feco- 
lo,  in  cui  bea  lungi  * di  pen  fare  aj 
rauvederfi  de’  com  medi  trafeorfi,  fi 
trattengono  anzi  t Peccato»  i,adinrro- 
durdilpute  perico Iole  della  predelli- 
tiazione,  e della  grazi*  .ed.  in  Vece 
di  correggerli  delle  lor  colpe  , fi  per- 
dono, o per  malizia,  o per  impru- 
denza a formar  varj  partiti  ; ed  o che 
(ventura»  debolezza  è ella  mai  que- 
Aa,fclama  S.Agoilmo  ! 11  divino  Sov- 
rano Medico  delle  A. ime  , chiama  L-s 
fe-,  .per  ri lanarlt , gl’infermi.,  « gl* 

Jnfeimi  fi  perdonp  a mettere  io  .piedi 
di  fpute  olii  nate  di  Religione  fra  Ibro.? 

/ufefrx  infirmimi  ! ad ft  votai  Medie  ut  limbi  tv. 
egrclum  , C t litiófis  occuparne  profus  i Joan. 

Or  di  usa  sì  lottile  utgreflìone,  volle 
- ier- 
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fervirfi  appunto  La  Samamana  evan-  che  piti  di  quella  dell’  odierna  Sam#- 
gelica,  e ciò  , che  più  io  quella  oc-  ritana  , contumace  non  lì  moilrò  la 
cafioomi  forprende , fi  è , che  Gela-  refiilenza  del  voftro  cuore  ? Ah  pro- 
emilo, pervie  più  recarle  modo  op-  fittati  dunque  duna  sì  bella  occa- 
portano  di  dcrelìare  il  Aio  peccato  » firme  , Afcoltatori  miei  diletriflimi  » 
non  i /degna  d'i ftruirli  delle  più  alte  e fe  voi  liete  sì  fortunati  , di  pronta- 
verirà,alla  Religione  ipet tanti,  inter-  mente  rifpondere  a'  movimenti  dell* 
tenendola  col  divrfament»  della  va-  divina  ftta  grazia  , badate  bene  ad  un 
«irta  , che  paflar  doveva  tra  ilCriftia-  altra  drcoAanza  , cflenraliflima  per 
neiino  , e il  Guidai  Imo,  del  culto  ferema  voflra  falvezza  , che  è quan- 
dpirituale,  e verace,  con  cui  efler  to  a diro»  di  non  punto  attribuirei^ 
vuol  adorato  il  divino  fuo  Genitore  , voi  Aellr,  della  emenda  voflra  la  gio- 
iella grandezza  in  fomma  del  Media,  ria  ; conciofliachè , quantunque  nicn- 
edel  tempo  della  Ina  venuta  . Ma_»  remetro,  che  in  quella  della  Samarita» 

Redentore  adorabile  delle  notlr'  Ani-  na  , maneggiata  venghi  Tempre  mai 
me  , non  c egli  ciò  troppo  per  una_»  nelli  converfione  d’ogni  Peccatore, 
si  vii  Creatura?  I Giudei  altro  nonj  la  libertà  dell’ arbitrio,  la  grazia  fola  t 
ian  rutto  giorno  , che  interrogarvi  però  è quell*,  che  dee  riportarne  il 
fu  di  una  verità  sì  importante  , cj  trionfa,  come  chiaro  vel  mollrerò 
• voi  inflsffibile  la  renere  loro  celata;  in  quello  terzo,  ed  ultimo  punto  . 

•e  Iachiede  una  Infedele,*  voi  il  velò  CEmbta  ftranodt  molto,  chequan-  IH  Punto 
fqnarciate  al  Santuario  ? Tutti  i Pro-  ^tunque  i Peccatori/ol  fi  convertir 
itti  , e i Patriarchi  furti,  folpiraron  no , mediami  gli  atti  della  lor  propi* 
g'àdi  vedervi,  ed  una  Peccarrict  » 1*  voloncà.nella  lòia  grazia  nondimeno, 
quale  , per  avventura  , non  cr  pensò  abbiali  alto  lutamene  a rifonder  l’ono- 
giammat  , viea  oggi  a godere  di  uiU»  re  di  loc  converfione.  E come  non^  . . 
si  invidiabil  vantaggio  > Ego  forno,  ^ni  avrem  nói  un  ben  giudo  motivo  di  ■ 
lo^uor  rerum . Si  vidde  egli  , o idearli  rimanerne  attoniti.  fé  fu,  che  ci  mec- 
unqoemai  potevafi  una  liberti , ma-  ciamo  a confiderare,co’  Santi  Padri,  e * 
neggiaca  più  dedramenre  di  quefiaf  co  Teologi , che  qnel  libero  movi- 
Non  fia però , dilettilfimi,  che  una_»  mento,  eoo  cui  i Peccatori , le  colpe 
tale  condotta  ammirabile  del  Reden-i  loro  decedano  , e a Dio  rivolgonfi  » 
tore,  ferva  a verun  di  voi  di  prerefto»  vieti  dalla  grazia  tnedefitna  . e che  il 
per  difpenfarvi-  dall’  imitare  i'odiernà  fuccefiò  per  conTeguenza , di  quella.» 
Samaritana  au  venturosa-,  nell*  futLJ  grand’  opra,  e di  un  sìnobil  trionfo» 
emenda  ; imperciocché , fe  betrvuol  la  gloria  a tei , giulla  il  parere  dell’ 
rifletterli,  ha  farro  forfè  GeTucrillo^  Angelico  Dottor  San  Tommafo,  aj 
qualche  cofa  di  meno  per  voi,  di  quel  buon  diritto  compatte  ? Tota  ergo  ope~  puf 

iiefacefiè  per  lei  ? Hi  fé  /celta  di  una  r*uv  prrtinet  ad  granano?  Verità  itu*  (p-a  6 fj 

favorevole  occafione  , catiivarfi  fatti  ella  è quella , che  non  mai  com-  j- bendar 
del  di  lei  cuore  gli  affetti  t'5ì.  I*u»  parve  iirprofpetco,  di  Tua  natura  più 
quante  ne  ha  egli  fatto  nak«t  finora  > vago , quamonel  prodigiolò  cambia- 
per  afticiiraiw  del  voilri»?  Quanto»  mento  deh' odierna  Samaritana  ■ SC-* 

«morale  ,<  e fante  imboccate  , non- vi  ella  con  tanta  prontezza  riounziò 
andò  «gli  rendendo  ? Quanti  mezzi  ! agli  antichi  Tuoi  errori  ,t  f:  dopo  dì 
non  vi  off  ì egli  , il  valervi  de’  quali;  aver  menata  una  vita  fcsndilafa , ella 
lol  da  voi  dipendeva'’  Vero  è , che_J  a un  tratto  un  raro  efenvplo  divenne 
GcAicritlo  fidégnòdi  ascoltarla  j ma  delta  più  eroica  vii-rude  , alla  voflra 
..  for fiche  won  ha  egli  avuto  anche  pèr  fola  grazra,o  grande  Iddio,  tutta  òeb- 

voi  am  fimigliaots  pazienza  ì e fori?  beli  la  glori*  di  mutazione  sì  ftrepi- 

* • cola; 
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tofa  ; fu  d’efla  , dirti , la  vortra  grazia,  per  riportar  col  lor  mezzo , nuove  il» 
che  Seppe  trionfar  di  quel  cuore,mai-  luftri  conquide..  I Re  della  terra  , t 
grado  ben  anche  ogni  Tua  più  con  tu-  quali  dovente  non  giungono  a difar- 
nace  reliftenzt , e d'erta  fu  , che  diè  mare , che  la  minima  parte  de'  lor  nc- 
chiaro  a divedere  , quanto  capace  fìa  mici , non  lì  arrischiano  nè  «di  confi- 
di fare  la  Sua  onnipotenza,  per  voi-  dar  loro  gl'  interrili  della  lor  gloria  t 
gerea  Suo  piacimento  ogni  Spirito  , ma  Gefucrirto  all'  oppolto,  che  tor 
ancor  più  indomito,  e come  ben  dice  gli»  nel  tempo  fteflo  le  armi  dalle  ma- 
S.  Agoflino  , per  rivolgere  i cuori  a ni , e dal  cuore  de'  Suoi  nemici.  Suoi 
genio  Suo , e per  far  lor  prendere  quel  d'ordinario  valerli  di  que'  ftcflì  appun- 
movimento  , che  più  a lei  torna  ìhj  ro  , ch'ei  Soggiogò,  per  eftendere  , e 
grado:  prevenuta  dunque  l'auventu-  raolriplicarela  gloria  di  Sue  victories 
vola  Donna  da  quello  penderò , che  chi  di  voi  non  Sarebbe!!  fatto  a crede» 
la  Sola  grazia  del  Signore  era  quella,  re  , che  una  Donna  impudica,  cd  ido- 
a cui  debitrice  ella  andava  di  Sua  giu*  latra,  una  miserabile,  e vile,  di  con- 


llificazione  , nulla  affitto  ella  tra- 
scurò , per  umiliar/!  alla  raede/ìma  , 
c per  metterne  in  pubblico  1 « vitto- 
rie. Quell’Uomo  ,*  eh*  ella  di  primo 
tratto  , avuto  aveva  in  dispregio , 
quando  a lei  chiede  da  bere  , parve- 
le  allora  tutt' altro  , e attonita  per- 
ciò, trasportata  fuori  di  se , va  Sdir 
mando  per  lo  fiupore;  farebbe  egli 
mai  il  Media’  Nunquid  ipft  efi  Cbri- 
fi«>  f Ne  qui  punto  ella  fiarrcllaj, 
ma  dimentica  delle  Sue  (lede  indigen- 
ze , ivi  lasciando  il  recito  vafo  , co- 
me gli  Appoftoli  le  réti  loro  abban- 
donarono, corre  frettolofa  a portarne 
a’ Suoi  Concittadini  l'auvifo  , e pub- 
blica facendo  ad  ognuno  la  Sua  fortu- 
na, invitagli  abitatori  tutti  di  Sicar, 
a le  co  lei  ricavar  profitto  da  una  sì 
propizia  occadone  . 

Io  qui  mi  figuro  di  vedere  o un  San 
Filippa , o un  Sant'  Andrea , i quali 
impazienti  di  accomunare  con  altri 
l’ottenuto  lor  particolare  vantaggio  , 
edi  fara  tutti  conofcere  la  grandezza 
del  lor  di  vino  Maeftto  * a lui  condu- 
cono i lor  Fratelli , e i loro  Adiri  , e 
a tutti  van  dicendo  con  franca  voce  » 
venite,  noi  trovammo  alla  per  fine, 
il  per  tanto  tempo  fofpirato  Media  ; 
imperciocché  a quello  termine  ap- 
punto,giugne  a portar  la  grazia  il  Ino 
trionfo  , fervendoli  di  coloro  mede&> 
mi , eh'  ella  fottomife  al  Suo  impero^ 
per  render  pubbliche  le  Sue  glorie  *c 

1 ‘ • 


dizione  abbietta,  e di  Schiatta  Servile  , 
do  vede  riuscirgli  adatto  inutile  ? e_» 
pure,  ecco,  che  di  cortei  medefima,  ei 
gode  valerli  per  annunziare  il  Suo 
Vangelo , e per  ritrame  con  più  di 
pompa  un  raggnardevol  trionfo  dal- 
la Sconfitta  del  Demonio  , e del  pec- 
cato . Ed  o come  mai  cambian  le  cole 
oggidì  di  natura?  GeSucrirtopcr  in- 
volare al  Demonio  la  preda,  ha  in_» 
ufo  valerli  di  certi  mezzi  aniformi,ia 
qualche  modo,  a quelli  rtedì  , de’ 
quali  Servir  fi  Suole  quello  implaca- 
bili nemico  dell'uman  genere  ; fin_» 
dal  cominriamento  del  Mondo,  entrò 
il  Demonio  a favellare  con  ma  Don- 
na innocente,  e la  rende  peccatrice* 
ed  oggi  a una  Donna  rea  di  più  pecca- 
ti, favella  il  Redentore , e grazia  a lei, 
ed  innocenza  comparte  II  Demonio, 
che  è uno  Scaltro  malizioso,  adulata 
aveva  una  Donna , colla  fallace  pro- 
meda della  prerefa  immortaliti  , (tA 
alle  Sue  brame  dato  ella  averte  1 affé il- 
io ; e Gefucrirto , che  non  può,  ne 
ingannarli  , ne  ingannare  , promette 
ad  un  altra , sella  nel  priega  , un  ac- 
qua , che  Salirà  fino  alla  vita  eterna  . 
Detto  aveva  già  il  Demonio  ad  unim 
Donna  , che  in  mangiando  il  divieta- 
to frutto  , ella  venuta  Sarebbe  iM 

Iiiena  cognizione  del  bene,  e del  ma- 
e jcamn  altra  Donna  rivela  <1  Salva- 
tore i più  reconditi  arcani  di  noffra 
Religione  *-  ed  principali  «iilcri  del 
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celerte  fuo  Regno  . Il  Demonio  iiur 
fornirla  , dì  una  Donna  fervito  fi  era  , 
per  divolgar  l'ignoranza,  e l'errore  , 
per  tutto  il  Mondo; e Gefucrifto  ini' 
piega  oggi  un’altra  Donna  , per  recar 
a’ popoli  la  face  luminofa  della  fua 
fede,  e per  annunziare  a quell’ au ven- 
turosa Città  la  venuta  del  fofpirato 
Media  ; venite  perciò,  dice  ella  , a 
tutti  i Samaritani , venite  , e vedete 
un  Uomo  , il  quale  tutto  mi  hadet-  i 
to , quant  io  già  feci  : Venite , & vi- 
dea hominem , qui  Aixitmihi  omnia  quX- 
tumque  feti.  Non  sì  torto  dalle  tene- 
bre del  fuo  errore  fuori  felicemente 
fi  fcorge.cbe  in  Apposola  improvi  Ta- 
rn ente  fi  cambia  ; non  sì  coito,  ella 
abbandona  » fuoi colpevoli  impegni, 
che  divampare  di  già  fi  fentedal  fuo- 
co della  carità  divina  ; e per  accatta- 
re a lei  ciò , che  in  altra  occasione 
fende  già  il  Damiani , non  sì  torto 
ella  fu  inftrutta  de'  primi  rudimenti 
di  nortra  Tanta  Religione,  eh'  ella 
corre  frettolofa , a recarne  la  notizia 
agli  abitanti  di  Sicar  , e a pubblicare 
la  grandezza  di  un  Maeftro  , da  cui 
altro  ella  non  udì , fuorché  alcune 
poche  lezioni,  in  qualità  di  difccpola, 
tnter  ipfa  nevi  tyroeinii  rudimema  frut- 
tificai , & vtritatis  jam  pradicatrix  effi- 
liiur  , tujut  vixirai  dif riputa . 

E dove  potevate  voi  dunque  portar 
più  oltre  i nobili  vortri  trionfi  , o 
grazia  amabile,  e onnipotente  del  mio 
divii»  Salvatore  / e poteva  ella  una 
femplice  Donna  corrifpondervi  con.* 
più  di  umiltà  , o dirìconoTcenza,di 
quel  , che  usò  l'odierna  Samaritana/ 
Bterno  Iddio  T Dar  tutto  a un  tratto 
ad  una  Donna  peccatrice  i (entimemi 
della  più  eroica  virtude  ’ lollcvarla 
al  d»  fovra  di  lei  medefima  1 e mal- 
grado la  timidezza,  c debolezza  del 
fello  , lo  zelo  comunicarle  degli  Ap- 
portoli , c della  più  viva  fede  gli  ar- 
dori ! Non  fu  egli  quello  ,o  Signori, 
tutto  ciò,  che  far  dalla  gr22ia  pate- 
vafi  , e ciò  , che  la  grazia  può  da  una 
Creatura  proludere  / c da  che  dun- 


que nafee  , diletti Hìtni  Afcoltatori , 
che  quella  medefima  grazia  , non  ri- 
porta di  voi  un  fimil  trionfo  ? Da  che 
nafee  , che  non  cambiando  ella  punto 
di  natura  , e non  peranche  indebolita 
effendo  la  fua  virtude,  a lei  però,  non 
riefeedi  ridurvi , e di  affoggettarvi  a 
fomiglianti  doveri/  Ben  iofuppon- 
go,  che  mediante  la  fede  ella  trionfi 
del  vortro  intelletto;  ma  perchè  poi 
non  trionfa  ella, altresì  della  durezza, 
o degli  impegni  del  vortro  cuore  /Per 
qual  motivo  quell' acqua  divina,  la 
quale  , come  oggi  ce  nailkura  Iddio 
medefimo,  ba  ia  fenz’  altro  adifletar 
per  Tempre  tutti  coloro  , che  ne  b:o- 
no  , non  fpegne  ella  in  voi  delle  paf- 
fioni  vollre  le  fiamme , e quella  co- 
cente Tete,  che  sì  avidi  vi  rende,  nel 
rintracciare  i beni  , gli  onori , c i 
piaceri  fallaci  del  Mondo*  Pur  vedi 
più . Della  Samaritana  fi  ferve  la  gra- 
zia , per  dilatare  le  Tue  conquide  ; e 
perche  dunque  , o Donne  Crirtiane  , 
non  dovrà  ella  riportare  da  voi,  un  sì 
vantaggiofo  uffizio/  La  efemplare 
edificante  voflra  modeftia,  le  fante 
voftre  convcrfazioni  innocenti , dov- 
rebbero pure  attracre  , e condurefle 
a Gcfucrirto  tutti  coloro  , che  vi 
fanno  attorno  corona/  Ma  oh  Dio  , 
che  ben  lungi  dal  far,  che  trionfi, 
mediante  gli  cfempli  vortri  , la  gra- 
zia, io  aozi  hò  motivo  forfè  di  rin- 
facciarvi , che  da  voi  fi  cagioni  la  ro- 
vina irreparabile  del  luo  impero  co* 
vortri  fcandali/  Mifere  adunque  in- 
fcliciffime  Donne  , gli  (guardi , le  pa- 
role, erte  affettazioni  delle  quali,  in- 
volano a Gel  iKrirto,  in  un  fol  giorno 
un  numero  aliai  maggiore  di  Anime  * 
di  quello- per  auvencura,  non  ne  gua- 
dagnano, o non-  ne  confervano  in.» 
un  in;era  Quarefima  a lui  tutti  i Mi- 
ni tiri  appoftolicj,  c fin’  a quando  vor- 
rete voi  profeguire,  ad  efferc  le  tnini- 
ftre  «egli  (frementi del [Demonio , e 
k Apporto!'.- , diro  così, dell'  Infer- 
no ì Non  vi  par  egli  oggimai  tempo 
4Uc&re  , dall' erte; e Samaritane  Pcc- 
' catrici  , 
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catrici,  e fcandalofe,  per  divenire 
Samaritane  convertite , ed  eferoplari  J 
Gefucrifto  tutt’or  vi  attende  iu  l'orlo 
del  pozzo  di  Ciacob  ,e  difpoftilfimo 
fi  inoltra  ad  accorvi,  tra  le  lue  brac- 
cia j troppo  fortunate  ancora  , (e  per 
alcune  poche  fiille  d’acqua,  ch’egli 
a voi  chiede , per  alcuni  fallaci  piace- 


it  i 

ri , volli  dire,  a’  quali  ei  vi  obbliga 
di  rinunziare , egli  s’impegna  di  dar- 
vi in  i (cambio  un’  acqua  viva,la  qua- 
le falende  alca  , nientemeno  , che  la 
fna  forgente,  giugnerà  fino  alla  vita.» 
eterna , che  a voi  tutti  io  defider* , 
Amtn, 
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Cum  fublevajjet  oculos  Jefus,  & vidijjet , quia  multitud 9 
magna  venit  ad  eum , dixit  ad  Pbilippum , unde 
tmtmus  panes  , ut  manducent  ii  ? 

, Joan.  6. 


SE  Gefucrifto , al  parere  di  Sant’  diviniti  . Cinque  milla  Uomini  rifa*' 
Agolf ino  , miracolo  ateuno  dilati  non  folo  , ma  (atolli  appieno»  , 
giammai  non  fece  , di  cui  fer-  con  foli  cinque  pani  d’orzo,  edue^ 
vito  non  fiali,  più  per  iftruzio-  foli  pefciy  dodici  caneftri  ricolmice- 
ne degli  Uomini , che  per  cattivarli  gli  avanzi  di  sì  miracolofa  imbandig- 
degli  Uomini  l’ammirazione  t e fe  » gione  ; una  moltitudine  ben  grande  di 
prodigi  oprati  da  lui , erano  a gurfi  di  popolo  di  ogni  fedo , e di  ogni  età  » 
tante  voci , e di  tanre  lingue , delti-  palciuta  con  quella  prodigiofa  molti- 
2a£v  lo  natc  1 P*M*n  le  più  (oblimi  verità  i plicazione,  malgrado  la  diffidenza  de* 

* J d’uopo  fari  dunque,  di  confettare,  fuoi  due  A ppoltoli  Andrea , eFilip- 

o Signori,  che  quello  della  multipli-  po;  tuttala  natura  divenuta  in  unj 

cazione  de’  pani  , fatto  oggi  da  Cri-  ittante  feconda,  rra  le  mani  di  un  Uo- 
fio  » per  faziare  ben  cinque  milla  Per-  mo  Dio  i eccovi  lenza  dubbio , di  che 
Ione  , già  da  tre  giorni  digiune  , ha_»  forprcnderci , e farci  rimanere  eftati- 
quelto  di  particolare  , di  ettere  nonj  ci  ; ma  quefto  medefimo  Uomo  Dio  » 
meno  un  clempio  di  carità,  fe  di  Mife- • fatto  fenfibtle  alle  miferie  degli  Uo- 
zicordia,  per  impegnarci  ad  imitarlo  » mini  ; volgente  uno  (guardo  di  com- 
che  una  prova  di  fui  onnipotenza , pattìone  fu  delle  turbe  fue  fedeli  fe- 

per  meritarli  le  noltre  ammirazioni  : guaci,  con  idea  di  apprettar  loro  , di 

e per  verità  ioottervo,  nulla  eflervt  effe  nudrirfi  j previ  Itone  attegnand» 
in  quello  miracolo,  che  degnonon  fia  non  folamente  follecita,  ma  lovrab- 
dcll'  attonito  noftro  llupore  , e cho  bondante  ancora  ad  ogni  loro  indi- 
di  chiara  pruova  non  ferva  di  iua  gonza;  lungi  fuggendo  da  quella  glo- 
; . Un  ria. 
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ria,  che  dopo  di  un  sì  ftrepitofo  mi-  formato  da  que'Popoli,di  prefenrar- 
racolo  , a lui  legittimamente  dove-  gli  lo  Scettro  della  Giudea,  fen  fuggi 
vafi  ; eccovi  in  un  fenfo  , Signori  foletto  di  bel  nuovolu  le  pendici  del 
miei  > di  che  edificarci  ancor  di  più  , Monte-'  Pugìt  iterum  in  Monttm  ipfej 
e maggiormente  inrtruirci . A parte  f»lut.  Bramate  voi  dunque  , Afcolta- 
adunque  lafcio  io  qui  il  miracolo,  tori , che  meritorie  fieno  le  voltre 
per  tutto  arredarmi  alla  voftra  iftru*  limofine  ,ed  aggradevoli  a Dio?  Ec- 
aione  , ed  a proporvi  nella  moltipli-  covi  fefempio,  che  da  imitare  io  vi 
cazione  miracolofa  del  pane,  la  Mife-  propongo.  Prevenire,  cioè,  il  più 
ricordia  del  Salvatore  , come  il  vero  cheija  poflìbile  la  neceflità  de’men- 
modello  di  quella,  che  voi  aver  do-  dichi,  per  fou venirle ; donar  loro  in 
vete  pe’ voftri  Fratelli,  ne’  lor  bifo-  abbondanza,  per  quanto  il  comporta 
gni  . Voi  liete  folito , ocaro  Dio , di  la  condizione  del  voftro  flato  , e delle 
efortarci  fovjente,ad  imitare  la  Mife-  vortre  fortune  je.finalmente  ncll'efer- 


ricordia  del  voftro  eterno  PadrO , 

Eftoie  miftricerdes  , fìnti  Cr  Pater  vefler 
tniftr  icori  e fi.  Ma  io  ofo  dirvi , chc_» 
quella  mjfericotdia  , non  fu  unque- 
mai  un  più  perfetto  modello  della.» 
noftra , di  quello  il  folle  nell’  eferci- 
tarla,  che  voi  ftcfibfacefte,  fotto  le 
divife  di  quella  natura  , che  prender 
volefte,peramornortro.  In  fatti, Si- 
gnori miei , in  quella  mifericordia'di 
Gefucrifio  , noi  ritroviamo  tutte  le 
qualità  neceffarie  , per  rendere  la  li- 
mofina, e la  mifericordia  criftianaj 
aggradevole  a Dio.  La  mifericordia 
di  Gefucrifio,fu  una  mifericordia  per 
primo  preveniente  .*  el  non  afpettò, 
nò ,’  che  oppreffe  dalla  fame  veniffe- 
ro  le  Turbe,  ad  efporgli  la  lor  mife- 
ria  ; ma  egli  fiefib  ladifcuoprì  , e fe 
ne  Lenti  internamente  commóffo  •• 
Cum  fublrvajfet  * culti  , & vidiffet  ; 
La  mifericordia  di  Gefucrifio,  fu  per 
fecondo  una  mifericordia  magnifica, 
accordato  avendo  alle  turbe  più  affai, 
di  quello  fi  farebbero  mai  figurato  di 
chiedere  ; mentre  oltre  l'andarne  tutte 
fatolle  , dodici  interi  canefiri  fi  riem- 
pirono de’ loro  avanzi  : Difirikuit  dif- 
cumbtnubus  tfuanium  voleian  . La_f 
mifericordia  di  Gefucrifio  , fu  per 
terzo  una  mifericordia  umile , e mo- 
della j alla  villa  d’un  sì  nuovo  ftre- 
•itofo  miracolo , tutte  s'accordaroo 
le  turbe  nella  determinazione  di  co- 
ronarlo , e riconofcerlo  per  Rè  ; e 
Gefucrifio , bea  fapendo  il  diicgno 


cizio  della  vollra  caritdjfcguir  le  re- 
gole della modeffia,  e della  crilliana 
umiltade  . Limoline  dunque  preve- 
nienti. Limoline  magnifiche;  Limoii- 
fine  modefte,ed  umili, fono  tre  condi- 
zioni,che  accette  infinitamente  le  ren- 
deranno a Dio  , e delle  quali  io  ande- 
rò  a farvi  conofcere  l'importanza, 
dopo  che  avrò  falutata  quella  San- 
tiffima  Vergine,  che  detta  viene  daj 
Santa  Chiefa , Madre  appunto  della 
Mifericordia,  c dopoché  tutti  detto 
a lei  avremo  coll'  Angelo  : Avzj 
Maria,,  ■_ 

/^Orae  io  mi  dò  a credere,  cheab- 
ballanza  fiate  perfuafi  dell’indif- 
penfabile  obbligazione, importa  a ric- 
chi di  far  limofina  , così  non  irtarò 
quà  a trattenermi  in  mortrarvene  la 
precifa  neceflità  . Già  parecchie  vol- 
te io  mi  figuro,  udito  avrete,  che  Len- 
za quello  dovere  della  carità  puntual- 
mente efegui  to  , non  occorre , che 
Lperifi  il  Paradifo  da  coloro , i quali , 
quando  ben  anche  caffi  foffero  al  par 
degli  Angeli  , folitarj  aguifadi  tanti 
Eremiti,  mortificati,  come  tanti  Ana- 
coreti ,e  nonmen  de’ Martiri  illividi- 
ti da'  flagelli , pure  Le  prouveduti  fu- 
rono di  beni  di  fortuna  da  Dio , la 
Lola  mancanza  di  loro  liberalità  ver- 
Lo  de’  Poveri , farebbe  un  titolo  ba- 
ffevole,  per  là  loro  condennagione  , 
ogni  oual  volta,avendo  del  Luperfluo 
nelle  foro  Lofianze,  abbandonate  !a- 
feiaffero  le  neceflità  de'  mendichi. 

Cen- 


Divilìone 


I.  Punto.' 
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Cento, e mille  volte, vi  avrà  altri  pre-  delle  Turbe  il  Redentore  , ehe  già 

dicaro  , io  m’immagino , non  oliere  la  praticato  ei  non  abbia  fin  dal  comin- 

limofina  un  Semplice  configlio  e van-  ciamento  del  Mondo  , riguardo  sl» 
gelico  , ma  un  precetto  efpreflb  di  tatti  gli  Uomini  in  generale  ? Levali 
Dio,  il  quale  vuole,  e comanda  , il  Sole  ogni  giorno  > tutti  vegliano, 

fiulta  Tiniegnamento  di  San  Tornalo  e in  guardia  rengonfi  gli  elementi  t 

Angelico  , che  qualora  , o pofliede  piove  la  rugiada  dal  Cielo , fertile.» 
il  Ricco  pii!  del  Tuo  bifdgnevolej  , diviene  il  campo,  e già  da  lei  mi  Ila, 
oche  in  qualche  predante  necelfità  e più  anni , rutti  quelli  prodigi,  *-» 
ritrovali  il  Povero , fia  Tempre  un_»  noi  vengono  offerti,  lenza  che  manco 
peccato  mortale,il  trafeurare  di  fou-  prendiam  la  pena  di  chiederli  : Snrgit 
venirlo,  tx  faru  dantii,  cum  babtt  fu-  diti,  partorii  terra  ,*xiubant  eltmtnia,  Tarn.  io. 
ftrfiua  , & tx  parta  recipienti!  , turn-t  te  nefeientt  fruHut  ortantur  : totbtna 
ntctffitas  urge/  j di  modo  che  il  rifiu-  mtjftwn  dum  ntfeimus  ateipìmus  ta»~  l'i.fo., 
tare  al  Povero  l'opportuno  Touveni-  rat  opti  comtdtmus , anuguatn  rogtmus . 
mento , Ila  lo  Hello  , che  renderli  reo  Vero  è , (eguita  a dire  il  Santo , che 
di  furto  , e dannarli  ; come  il  fou  ve-  per  nutrimento  di  cinque  milla  perfo- 
nirlo  , fia  lo  llelfo,  che  adempiere  ne  , maltiplicanfi  con  bel  prodigio, 
femplicemente  un  indifpeniàbile  ob-  nelle  mani  ai  Gesù , cinque  pani  » ma 
bligazione.  Ecco  dunque,  o Signori,  quanti  grani  di  frumento,  e di  biade 
ciò,  che  io  fuppongo  eller  noto  a perla  Sulfillenza  di  una  infinità  di  Po- 
tutti  voi , per  quel , che  attieni!  alla  poli , non  va  egli  Hello  multiplicando 
preci  fa  necelfità  della  limofina  ima  in  ciafcnn  anno,  in  feno  alla  terra  ? e 
ciò,  che  voi  forfè  non  ben  ancora  nell’  uno,e  nell'  altro  de’  due  portenti 
fapete,  e che  noi  fiam  tenuti  ad  iufe-  sì  fplendidi , non  è forfè  la  (fella  cari- 

Sarvi , fi  è la  maniera  di  utilmente  tà  mai  Tempre,  e la  (leda  onnipotenza, 
la,  e a norma  dell’  e Tempio  lafcia-  che  fa  di  sè  bella  pompa*  Tutt’  è 
toci  da  Gefucrilfo  nell’  odierno  Van-  vero,  o Signori,  pure  le  per  quella 
gelo.  La  Tua  mifericordia  pertanto  ragione,  nulla  v’ha  di  Hraordinario 
lecondo , che  già  vi  hò  detto , fu  una  nell’  odierno  Miracolo , per  cui  dob- 
mifericordia preveniente  ,-ed  èque-  biamo  andarne  forpreli  , io  ardifeo 
Ha  altresì  la  prima  condizione , di  cui  dire , elfervi  in  etto , una  circolfanza 
dee  andar  guemita  la  carità  , che  voi  particolare,  che  noi  fiam  tenuti  di  far 
avete  pel  voftro  Prolfimo  . Sopra  di  ogni  sforzo,  per  imitare  . La  miferi- 
m che  ammirabile  al  certo  fembrami , cordia  di  un  Dio,  che  le  indigenze^ 
che  fia  Sant’  Agollino  , là  dove  ei  di-  della  natura  tutta  previene , altra  cofa 
ce,  nulla  avervi,  per  cui  andar  ncj  non  è,  fecondo  lo  infegnaS  Piergrifo- 
dobbiamo  forprefi  in  veder  Gefucri-  logo  , fuorché  il  fouvenimento  de* 

Ho,  tutto  in  impegno  di  prevenire  la  Miserabili  ; in  quella  gui  fa  appunto  , 
famedi  cinque  milla, e più  perfone,  che  altro  di  Dio  non  è la  collera  , 
che  fedelmente  il  Seguirono  , nella  fuorché  la  punizione  de’  Peccatori . 
vaftità  del  deferto . Ei  (occorre,  è Non  così  però  convien  ragionare» 
vero,  dice  il  Santo  , alle  indigenze  della  mifericordia  di  un  Uomo  Dio  . 
di  quel  gran  Popolo,  pria  che  quelli  Imperciocché  , una  mifericordia  ella 
ne  porti  a lui  le  ragionevoli  Tue  do-  è quella  tenera  , affettiva  , e compaf- 
glianze  , ne  v’ha  un  lolo  di  un  eferci-  fionevole,  che  una  parte  rifente  delle 
to,  dirò  così,  nuraerofo  cotanto , il  miferie,  a cui  ella  reca  ilfoccorlo,  e 
quale  fia  in  dovere  di  chiedergli  fou-  che  riferendola,  previene  le  bi fogna 
venimento  : Ma  poi  in  fine  qual  cofa  di  color,  che  le  Soffrono  . Or  quello  è 
di  particolare,intrapreode  mai  a favor  ciò  » eh’  io  chiamo  un  modello  il  piu 

» »>  Nm  pro- 
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proporzionato,  che  dir  fi  polla  , per  cresi  da  quella  medelima  compaflìone; 
la  noftra  natura  , e alla  imitazione  del  imperciocché  il  farla  lenza  di  un  tal 
uale,tutti  per  confeguenza,a  mifura  fentimenro,  c un  farla,  dicono  gli  ac- 
ci nollro  (lato,  fiamo  tenuti  , in  ciò  cennati  Santi , come  ricco  bensì , ma 


che  attieni!  a prevenire  fu  la  norma 
del  Redentore , la  povercà  de’  noftri 
Profiìmi . 

Che  cofa  dunque  fa  GefuCrifto  , o 
Signori  ? ei  fu  del  Popolo  numerofo , 
che  lo  ha  fedelmente  feguito  , volge 
a un  tratto  lo  Iguardo  ,e  moifoa  pie- 
tà fi  lente  per  la  fame  , che  da  tutti 
fi  foffre  : circoftanza  ammirabile  di 
quella  mifericordia  preveniente  , che 
lo  da  voi  medefimamente  pretendo  . 
Kel  Criftianefimo  fonvi  delle  ricer- 
che, e delle curioficadi  peccaminofe, 
noi  niego  , ma  delle  fante  altresì  ve 
nc  fono  , e delle  aliai  laudevoli . In- 
formarli ad  ogn’  ora  della  condotta  , e 
delle  azioni  del  fuo  proffimo , per  cen- 
trarle < voler  intrometterli  in  un_» 
efato  divifamento  di  ciò  che  fanno 
una  Moglie, ed  un  Conforte,  ne’  re- 
cinti di  lor  famiglia  > porli  in  traccia 
delle  loro  coftumanzc,  e delle  loro 
pratiche  , o per  formarne  temerarj 
giudizj , o per  ridurli  in  qualche  pe- 
ricoloso impegno;  quello  è ciò  , eh’ 
io  chiamo, una  curiolità  peccaminofa, 
o per  favellare  con  S Girolamo,  una 
pelle  della  civile  focietà  : là  dove  all’ 
oppofto  informarli  efattamente  delle 
necelfità  deliuo  proflimo  , inquirire 
conlollecita  diligenza  le  particolari 
necelfità  di  tanti  poveri  vergogno!!  , 
che  non  ofano  comparir  in  pubblico, 
ritenuti  dal  lor  roffore , ella  c quella, 
dice  S.  Agollino , e con  elio  lui  tutti  i 
Santi  PP.  una  curiolità  afloluramente 
Poi  fi.  ad  laudevole  , attende  , nifi!»  , curiofut 
Paul.  , (ir  e fio  , non  refrehendelur  ifix  tuttofila: 
Marceli,  tua  : Anzi  le  a quello  gran  Dottore 
non  meno  , che  al  Magno  Gregorio 
preflar  vogliamo  credenza , converri 
dire,  che  si  latta  curiolità  , fu  uno 
dc‘  mez/.  migliori  , e più  efficaci  di 
una  tal  compaflìone  , e che  fembri  in 
certo  modo  dover  la  limofina  , per 
elitre  meritevole,  edere  preceduta  al- 


non  come  Uomo  caritativo  , ed  è un 
donare  quel  foto , che  è fuor  di  noi  , 
fe  paghi  fol  fi  tendiamo  di  far  dono 
de'uollri  beni  > la  dove  il  donare  le 
propie  lagrime  , e la  propia  ccm- 
palfione  , egli  è un  donare  una  par- 
te del  propio  cuore,  ille  perfetti  triiuit, 
così  dice  ne' Tuoi  Morali  il  Pontefice 
S.  Gregorio  , qui  dum  afflitto  portigli  , 
afflitti  quoque  in  fe  animum  fumit . Se 
Maddalena  col  biondo  fuo  crine  i pie- 
di rafeiugò  di  Gefucriilo  , allora  il  fè 
folo,  dopo  che  bagnati  gli  ebbe,  colle 
fue  lagrime  , e caricati  di  baci , rJ 
vuoile  con  ciò  infognarci , non  efiere 
per  noi  ballante  il  fouvenire  col  no- 
llro  fuperfluo  le  necelfità  de’  mendi- 
chi, i quali  fono  a guila  de' piedi  di 
Gelucrilto;  ma  efler  d’uopo,  com- 
partir loro  pria  d'ogn’altra  cofa,  la_* 
nollra  compaflìone , c il  noftro  amore, 
fenza  afpettare  di  vederci  follecirati  2 
fouvenirli  o dalla  importunità  delle 
lor  (Irida , o dal  continuo  racconto  di 
lor  mi  lene . Noi  abbiatn  nel  V ngelo, 
che  molte  Turbe  di  Popolo  , avidu 
della  divina  parola,  portar  lafoandofì 
alla  fequela  di  Gelucrillo  , feco  lui 
eranfi  impegnate  in  folita-ie  forefte, 
e come  la  Ipirituale  lor  fame  ,aveale 
fatto  pone  in  obblio  quella  del  corpo, 
niun  vi  fu , che  punto  fe  n:  lagnafie  » 
e pure  l’amorolìflìmo  Nazareno , cui 
tutte  eran  ben  note  le  indigenze  di  chi 
feguivalo,  fi  protelladi  fentirfeno 
mollo  a pietà  ne!  più  interno  del  cuo- 
re, mifereor  fuper  Turbarti  ; c quella  è 
quella  fpecie  di  compaflìone  che  tanto 
vi  è neceflaria  per  poter  prevenir  le 
mi  ferie  de’ vollri  proflimi  : Sò  molto 
bene  ancor  io,chc  al  cuor  dell'Uomo, 
die  la  prouvida  natura  movimenti  af- 
fai lenfibili  di  compaflìone , e di  tene- 
rezza ; ma  sò  altresì , che  la  grazia 
dee  infondergli  nel  tempo  Hello  vifee- 
zc  piene  di  mifeiicordia  svuoile  la  na- 
tura. 
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tura  , che  la  compalfione  venirti:  a ren- 
dere* in  certo  modo*  noflri  propj  gli 
altrui  difaftri  i affinchè  per  liberarne 
noi  fteflì  li  foccorreflìmo  negli  altri  *• 
pure  ogni  qual  volta  quella  compaf- 
fione  femplieemenre  fi  arreda,  a ciò  , 
che  dalla  natura  ella  ricevette  , e qua- 
lora viene  eccittara  in  noi,a  pura  for- 
za di  gridi  » e di  compaffionevoli  og- 
getti , può  dirli*  che  quella  fia  una_» 
debolezza  piuttofto  , che  una  virtù  , 
e che  perconleguenza  non  previene 
quali  giammai  le  bifogna  de  miferabi- 
li . E ben  lo  conofcono  anche  troppo 
i Poveri  flclTi,  qual’ or  s’infingon_* 
fouvente*di  effer  opprelfi  da  mali',  che 
punto  * non  /offrono  , per  cosi  carpir 
dalle  mani  de*  Ricchi  la  limofina , che 
quelli  ollinatamente  Jor  niegano  .di- 
venendo così  gli  fleflTi  ricchi , al  parer 
delGrifollomo.lacagion  duna  si  fat- 
**  ta  impollura;  imperciocché  non  veg- 
giam  noi  molte  volte  , che  a lolo  fine 
di  ammollire  la  infenfibiliri  de’  dovi- 
2 ioli , rendonfi  i poveri  ( dirò  cosi  ) 
carnefici  di  lormedefirni  , ricopren- 
doli di  piaghe,  affettando  un  livido 
fembiante,  un  languido  tono  di  voce* 
ed  al  pubblico  moflrandofi,  ancor  tal’ 
ora  con  piedi , e mani  florpiate  ? Cer- 
ta cofa  è*  che  di  tanto  lagnava!! , per 
l’appunto  fino  da’  tempi  Tuoi  l’accen- 
nato Santo  Arcivefcovo  , tutto  che  in 
uel  fccolo  sì  copiofe  folfero  le  limo- 
ne » e con  affai  più  di  ragione , e di 
giullizia  * poffiam  noi  fare  a’  dì  nollri 
doglianze  di  fimil  Torta.  Dappoiché 
rolti  vi  furono  da  lotto  gli  occhi  i 
Mendichi  , e che  più  fpcttatori  voi 
nonfietedi  lor  miferie, ditemi  per  vo- 
flra  fé  , fi  lente  egli  mollo  il  voflro 
cuore  a compalfion  di  quegli  infelici  ? 
ah  che  anzi  collo  Icario  fouvenimen- 
to,  contribuito  da  voi,  a que’luoghi 
ove  fen  Hanno  rinchiufi  , date  pur 
troppo  eh  aro  a conofcere,  che  niente 
meno  di  sì  compaffionevoli  oggetti 
eranvi  neceffarj  per  ammollir  la  du- 
rezza del  vollro  cuore  ! 

Or  le  cesi  è > a voi  rivolto*  io  fcla- 
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mo,  o pubblichi  Amminiilratoli  di 
ue’  pii  luoghi , voi  , che  vi  perfua- 
ete  ai  rendere  alla  Città  un  fegnalato 
fervigio , in  tener  chiufi  fra  recinti  de’ 
voflri  Spedali  codelli  miferi  i deh  via 
fu  apritone  ormai,e  fpalancatenc  tutte 
le  porte  , acciocché  lu  di  noi  venga-* 
a /caricarli  l’imperuofo  torrente  di 
tanti  infelici , e (offrite  , che  codelli 
vivi  fpettacoli  di  malattie  * e d’indi- 
genze , tornin  di  nuovo  a funedar  le 
nollre  pupille  ; mi  auveggio  si , bea 
mi  auveggio*  Uditori , dall’ improvi- 
lo cambiamento  di  vollre  fronti , che 
voi  vi  opponete  d'accordo  a quello 
mio  difegno  , troppo  constandovi  di 
non  più  vedervi  opprelfi  dalla  impor- 
tuna folla  di  tanti  Poveri , che  vi  ci- 
gnevano  da  tutte  le  parti  * e per  Ic_* 
piazz»,  e per  le  Chicle , e vi  allediava- 
no  perfino  nelle  Cafe  vollre  medelì- 
me  *•  il  che  fc  è vero  * come  io  non  ne 
dubito  punto,  per  qual  ragione  adun- 
que con  una  mifericordia  prevenien- 
te, non  gareggiate  voi , iu  contribui- 
re quel  più  , che  potete , per  un  opra 
sì  vantaggiofa,  e sì  Tanta  ? Perchè 
non  date  voi  chiaro  a conofcere , che 
fe  voi  affiditi  dianzi  gli  avete,  non  fu 
ciò  foto,  a motivo  di  loro  importuni- 
ti* e di  loro  (Irida  , ma  bensì  per  la_* 
comparti  rne,  che  ne  concepì  il  vollro 
cuore/*  Perchè  non  date  voi  a divede- 
re , nientemeno  contribuii  da  voi*a! 
filenzio  de’  Poveri  artenti  ,di  quello 
contribuito  abbiate  alle  importunità 
di  que’jch' eraa  prefenti  ; e eh;  fperte 
fiate  ri  parmiolfi  da  voi  il  rortorc  a’ 
tanti  fventurati  mendichi , e da  voi 
raf  iugaronlì  queile  (Urte  lagrime, 
delle  quali  , come  gii  dille  Sidonio 
Appoliinare,  voi  non  ne  folte  Rii 
fpettatori  ? Voi  nQn  miniti  abfentiwn—i 
verecondia  * qu  i m fre/entium  qtterimo  • 
ni»  movìt  ifdfì  terfìjlis  eorum  lathrjmas * 
quorum  ecules  non  vidtflit . [n  farti 
quando  benanche  , prevenendo  coll* 
opportuno fouvenimento  le  mifcrie_* 
de' Poveri,  altro  non  fi  faccffe,  che 
lifparmiar  quel  rolfore,  da  cui  parec- 
chi • 
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chi  fra  efli , trovan/ì  impediti  a chie- 
dere ciò , che  lor  fa  di  meftieri!  chi 
può  negare,  che  un  Criftiano  genero- 
io,  fecondando  i movimenti  della  di- 
vina grazia,  pronto  non  foffe  a rifpar- 
miare  agl’  infelici  un  tal  tormento  f 
Accoppiatela  vergogna  del  rifiuto,  a 
quella  della  dimanda,  inumanità  ella 
e non  v’ha  dubbio , e barbarie . Non 
punto  inpenfferirfi  di  ril'parmiare  una 
tal  vergogna  al  mendico,  e non  ufar- 
gli  contuttociò  quella  d’un  villano 
rifiuto , ella  è una  fpecie  di  mifericor- 
dia  permeila  ; ma  liberarlo  per  quanto 
a noi  fpetta,  e fecondo  la  noftra  pof- 
fibilità  dalla  vergogna  ancor  di  chie- 
dere , egli  è un  effetto  di  criftianage- 
nerofità,  che  folo  è parto  d’una  mife- 
ricordia  preveniente  di  lor  miferia . 

Parecchi , dice  S.  Agoftino , fono  i 
Poveri , che  non  han  punto  difficoltà 
di  chiedere , ed  è riguardo  a coftoro , 
che  vi  fi  dice  di  dare  a chi  ve  ne  fa  in- 
chiefta  A»  ; ma  un  infinità 

d’altri,  eziandio  fe  ne  truova  , i quali 
accoftumati  punto  non  efiendo  alla.» 
miferia,  o roffor  provando  nel  difeuo- 
prirla , rimaner  non  debbon  efpofti 
alla  vergogna  di  rintracciarne  il  foc- 
corfo , ed  a gloria  perciò  di  tutti  co- 
loro , che  ne  fan  prevenir  la  indigen- 
za, vien  dichiarato  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, effe r beato  colui , che  i Poveri 
Ifulm.  io.  sà  rauvifare,  e i bifognofi  : Stami 

?*<  imelligit  fuptr  tgennm  , & punge- 
rti» . vi  fono  alcuni  Poveri , che  voi 
da  voi  ftefli  ben  difeemer  potete,  fen- 
za  ch’eglino  fi  prendino  laconfufione 
di  efporvi  il  deplorabile  ftato  , in  cui 
fi  trovan  ridotti . Venghin  pur  gli  al- 
tri , fecondo  che  toma  loro  piu  itu» 
grado  , a chiedervi  fouvenimenro  ; 
ma  deh  prevenganfi  dalla  carità  voffra 
i primi,per  cosi  levar  loro  il  motivo 
di  chiedervi . Fate  limofina  a’ mendi- 
chi , ma  più  , che  a coftoro , fatela  a’ 
Poveri  vergogno!!  ; chieggon  gli  uni, 
e i lor  doglio!!  accenti , chiaro  abba- 
llante, danvi  a conofcere,  che  voi  do- 
vete foccorrerli gli  altri  nulla  do- 

S"  * 


mandanvi , e la  muta  lor  confufione, 
vi  metta  in  obbligo  di  ftar  vigilanti  fu 
d’eifi , affin  di  prevenire  quelle  diman- 
de  non  folo  , che  far  da  loro  vi  fi  po- 
trebbero , ma  quelle  ancora  , allo 
quali  non  verrebbero  unquemai  a ri- 
lolverfi  • Ad  initlligtnAum  fuptr  pan-  S.AuguJt. 
perem  , 6r  egenum  foUuita  ie»irnitMtuftr-  4-  do 
vigtlundum  tfi  , ut  fuem  moAtfti»  te-  CofltcJ. 
gii , & verteundta  impedii  , inventiti 
peffimut.  Cosi  diffe  già  S.  Agoftino  , 
c dopo  di  lui  confermollo  dal  Vatica- 
no il  gran  Pontefice  San  Leone  . Of- 
fervatein  fatti  di  quella  generofiti  un 
ammirabile  efemplo  nella  Sacra  Scrit- 
tura . Comanda  Booz  a’  fuoi  miettito- 
ri , di  lafciarfi  deliramente  di  man  ca- 
dere una  confiderabil  quantità  di  fpi- 
ghe  nel  campo  , acciocché  dopo  di 
loro  a fpigolar  portandoli  la  povera 
tnqdclliflima  Ruth , far  ne  poteffe  una 
più  doviziofa  raccolta  , ma  notate 
qual  di  sì  fatto  comando  lacaufalCJ 
ne  foffe:  acciocché  , dice  egli,  fenza 
punto  arrolfirfi  addunar  polla  la  buo- 
na Donna  , quanto  pel  luo  manteni- 
mento fiale  di  mellieri  : Dtvtftris  mu-  e ■ *• 

nipulit  proti  ette  de  induftrii  , tu  uh  fatte 
rubort  eolligut . Stupendo  efemplo  di 
quella  criftiana  generefità  , ch’io  vi 
predico,  e che  tanto  più  in  certi  rif- 
contri , neceffaria  raflembra , quan- 
tocché  la  miferia  prevenendo  d'unu» 

Povero,  e la  vergogna  rifparmiando- 
gli  di  fcuoprirla,  vieni!  quindi  ben.» 
fovente  ad  impedir  per  tal  gai  fa  anti- 
cipatamente il  fuo  peccato . Una  del- 
le più  pericolofe  tentazioni  de’  Pove- 
ri, fi  é,  fenza  dubbio,  la  lor  miferia,  e 
fpeffe  fiate  veggiamo  , che  più  affai 
trovando  coftoro  tormentosa  la  lor 
indigenza,  di  quello  fia  il  peccato  , 
portar  fi  lafciano  a ftraniffime  eftre- 
mità,  piuttofto  che  ridurli  a metterla 
in  pubblico!  pericolo  perciò , di  cui 
ben  rauvifandone  la  grandezza  il  Mar- 
tire S. Cipriano  , giudicavano  in  fatti 
la  fperienza  affai  più  crudele,  che  la 
morte  fteffa,  allora  quando,  con  tanta 
premura  infili: va  preffo  a’  Fedeli  de’ 

tempi 
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tempi  Tuoi, acciocché  da  loro  Souve- 
nuu  Setter  que' poveri,  che  avevano 
confettato  Ge  lucri  ito  , fra  l’atrocità 
de’ tormenti , e tanto  più  li  riscalda- 
va in  persuaderlo, quanto  eh’  ei  dubi- 
tava , che  la  nccefTìti , non  ottenelfe, 
per  ridurli  in  perdiaione.ciò  che  ten- 
tato avean  fin  allora  inutilmente  i 
persecutori,  co'  lor  Supplizj  : Ne  <j*o4 
circA  fidelet  tempi  fi as  non  fecit  , circa-, 
iabor tntes , ne c t flit »s  f Attui . 

■ Or  non  vi  vuol  altro  talvolta  , o 
Signori , che  una  limofina  fatta  a_j 
proposto  , per  impedire,  or  ad  un_» 
miserabile  un  furto  , or  ad  una  don- 
zella una  profticuzione  , qui  a uiu 
infelice  una  malvagità  , là  uno  Sper- 
giuro , ed  una  falla  teftimonunza  ad 
un  altro  ; ed  oh  , quante  mormora- 
aioni,  quante  beftemmie , contro  di 
Dio  in  certi  momenti  favorevoli , fi 
prevenner  mai  da  una  limolina  fatta  a 
tempo  ? Qyante  impazienze  , quanti 
tralporti , Se  non  anzi , quanti  omi- 
cidi , edalfaflìnj  s’impedirono  da  una 
pronta  Sollecita  carità  ? E voi , o Cri- 
iliani , che  tali  limoline  face  , qual 
glena  non  ne  ritrarrete  voi, dall’ aver 
preveduto,  non  Solamente  allanecef- 
fità  del  corpo,  ma  più  ancora  a’  pref- 
Santi  bifogni  dell’ Anime  de’  voftri 
Fratelli  > Certa  cola  è , che  Ambrog- 
gio  il  Santo,  il  qual  non  voleva , che 
per  riscattare  i poveri  Schiavi  punto 
li  rifparmiafTero  i Calici,  e i vali  Sacri 
delle  medelimc  ChieSe,diceva  pubbli- 
camente,con  nientemen  di  eloquenza, 
che  di  pietà,  non  mai  rauviSare  egli 
meglio  racchiuderli  in  un  Calice  il 
Sangue  di  GeSucrido  , che  allora.» 
uando  impiegavali  quello , a trarre 
i cattività  coloro,  che  già  riscat- 
tati furono  dal  Sangue  adorabile  di 
quello  medefimo  Dio,  Tunc  •vai  Domi- 
nici SAnguinis  Agnofco  , cum  in  utroptt 
•video  redemptitnem  , ut  ca!ìx  Ab  hoj le  re- 
dim  ai,  fsus  f inguini  i à pece  ito  redimii . 
Or  io  Soggiungo,  perchè  dunque  non 
potrà  dirli  altresi,che  da  un’opportu- 
■ ua  limosinagli  peccato  impedendoli  di 
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un  infelice , nel  tempo  (ledo , che  Se 
ne  previene  dalla  medelima  la  necef- 
fità  , entri  ella  limolimi , in  qualche 
maniera,  nell’  ordine  della-grazia  , e 
venga  a participare  così,  alcuna  cola 
della  virtù  del  Sangue  di  GeSucrido  , 
Sicché  dia  a divedere  nel  Suo  impiego 
un  immagine  aliai  naturale  di  reden- 
zione f E vaglia  il  vero . Può  egli 
giammai  efler  più  nobile  il  dettino 
delle  ricchezze  terrene,  e li  può  egli 
aderire  cofa  più  vantaggiosa  in  favor 
di  que’  ricchi , i quali  colle  loro  li- 
moline le  necelEtà  prevengono  , e le 
cadute  de’  lor  Fratelli , quanto  l’affe- 
rire  eleguirli  da  elfo  loro,  in  tal  qual 
modo,colla  dittribuzion  di  una  parte 
di  lor  fottanze , ciò,  che  praticoni  da 
GeSucrido  , con  tuta  laefTufione  ge- 
nerale del  divino  Suo  Sangue  ? 

Comunque  però  grandi  fieno  que- 
lli vantaggi , ahi  quanto  Ila  mai  poco 
a cuore  a moderni  Crittiani  il  proc- 
cacciarfeli  ? pria  di  poter  carpire.» 
dalle  mani  di  parecchi  di  voi  una  qual- 
che  limolina , quanto  fa  mai  d’uopo  , 
che  s’impieghi , e di  Sollecitazioni , e 
di  preghiere,  e d’importunità.*  ben 
diverti  da Gefucrifto,  voi  dittogliete, 
quanto  più  far  lo  potete,  gli  occhi 
voltri  da  fu  le  miferie  de’  voftri  pros- 
simi, e troppo  diSaggradevole  , e_» 
troppo  incomodo  oggetto  Sembrando- 
vi il  Povero  , voi  lo  fuggite  , niente 
men  , che  Se  fotte  un  appettato  . Se 
bene,  di  che  mi  dolgo  io  ! Voi  Spettò 
fiate  ne  vedete , ma  li  vedete  Senza  ef- 
Serne  punto  molli  a compattane , e 
prendete  vifeere  di  acciaio  , per  nulla 
intereffarvi  nelle  loro  eftretne  mile- 
rie , Sicché  quand’  anche  per  tutto  in- 
tero un  giorno  Se  ne  Slatterò  giacenti 
codelli  Lazari,  Su  le  Soglie  di  voftre 
porte  , voi  non  ne  provereste  niente 
più  di  compatimento , di  quel  ne 
provafle  il  malvagio  Ricco  evangeli- 
co . Che  s’egli  è così  non  occorpiù 
dunque,  che  Sperino  i mendichi  , di 
eflere  da  voi  prevenutimene  loro  ne- 
cettità,  d’uopo  c,  che  gridino,  d’uopo 
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è ,cht parlino,  che  gemano,  che  fof-  dal  non  aver  avuto  coloro , fe  nonj 
pirino  , per  farli  intendere , da  chè  a’  durezza  , e in  fen  libi  liti,  peri  poveri, 
dì  noftri  credon  molti  di  fare  anche  negatoavendodiaffiilerltcoifommi- 
troppo  , qualordian  loro  alla  fine  un  mirrar  loro  ciò  , che  faceva  lor  di 
mi  fero  foldo  , già  per  lungo  tempo  meltieri , fecondo  che  fu  lor  da’po- 
comperato  da’ poveri  a caro  prezzo  veri  elpofto;  e però  (offrir  non  po- 
di lor  preghiere  , e de'  lor  pianti.  Ma  tendo  i poveri, una  sì  barbara  infenfi- 
Criftiani  miei , che  farebbe  di  voi  , bilica  , auventarono  contro  de’Ric- 
io  d mando  , che  farebbe  delle  volfre  chi , imprecazioni  tali , chefuron  da 
An  me  , fe  Iddio  trattale  voi , come  Dio  efaudite . Commifero  , è vero  , 
da  voi  vengon  trattati  i fuoi  poveri?  coltoro  uu  gran  peccato,  fcagliando 
Chiede  a voi  oggi  quel  povero un_»  controdi  voi  le  loro  maledizioni , e 
po  di  pane  , e voi  , dice  S.  Agoltino,  a Dio  chiedendo  rovefeiamento  della 
vorrete  allettare  a darglielo  dimani  ? volfre  fortune  ; ma  di  lor  miferia , e 
Peni Indie  pMuper  , trai  fulntnìti  ? e fe  del  lor  peccato  volle  fervirfi  Iddio  , 

Iddio , al  quale  ogni  giorno , voi  fo  per  caligarvi  : Voi  differì  Ile  a prelfac 
chiedete  , ular  volefle  d’una  limile  loro  a/lì  fenza , eie  maledizioni , eh" 
dilazione  con  elfo  voi,  quali  farcb-  eglino  vi  diedero,  vi  hanno  ridotti  in 
bono  le  volfre  impazienze  ! Io  trovo  precipizio , maleditemi!  libi  in  ama- 
nel  libro  dell'  Ecclefia.'lico  una  lira-  ritudine  anima  fu*,  txaudietur  depraca- 
na  ragione,  di  cui  fi  ferve  lo  Spirito  fio  iltiuj . Ma  io  alla  fine  hò  dato 
Santo  , per  darvi  a conofcere  la  dif-  loro  , voi  dite,  la  limofina  ; e io  vi 
grazia  delle,  tarde  volfre  limoline  , ne  rifpondo,  edere  un  venderla  a prezzo 
*'  f rombai  datum  anguji tanti , non  vo-  ben  caro  a’  Poveri , dandola  loro  a 
gliate  differire , die'  egli,  di  recare  colto  di  tante follecitazioni, di  tante 
fouvenimento  al  miferabile  I imper-  importunità, di  tanti  gemici,  di  tante 
ciocche,  fe  fia  che  barbari  fiate,  o lagrime;  oltre  diche,  che  cofa  mai 
negligenti,  o trafeurati  a fegno  di  far  dalle  voi  di  sì  confidcrabile  a’Poveri, 
eh'  ci  languì fca  ; che  ne  aq verrà?  Ei  talché  tanto  abbiate  ora-  a gloriarve- 
makdirauvi  nell'  amarezza  del  fuo  ne?  Ah  di  grazia  confiderai  un  po- 
animo  , e Iddio  darà  orecchio  alle  co  , fin  dove  giunga  in  tal  giorno  la 
maledizioni, ed  alle  imprecazioni,  eh'  mifericordiadi  Ge  lucri  Ito,  e da  qui 
egli  auventerà  contro  di  voi , msledi-  - apprendere  , dover  eflere  le  volfre  li- 
tantit  tnim  libi  in  amaritudini  anima  moline  prevenienti  non  folo  , ma  di 
fui, txauditiur deprecati* Miai , c don-  più  ancora  abbondanti , a mifura del- 
de  penfate  voi,  che  tragga  in  fatti  la  volfra  polfibilità , come  a provarvi 
fua  origine  la  rovina,  in  cui  ridu-  mi  reila  nel  fecondo  punto  . 
eonli,tante,un  tempo  doviziofe,fami-  TR.e  circoltanze  io  oflervo  nella_»  i 

glie  ? e d’onde  tante  fortune,  che  A carità,  che  faGefucrilfo  aquel- 
fembravano  sì  perfettamente  Itabili-  le  Turbe,  che  nel  deferto  il  feguiro- 
tt , rovefeiate  veggonfi  , e dileguate  no;  circoltanze  dalle  quali  pofliam 
a un  tratto  ? molto  vi  mette  in  pena  comprendere , quanto  magni  fica  Hata 
fovente  fiate,  il  rinvenir  di  ciò  la  ca-  fia  la  fua  raifericordia  , c quindi  im- 
gion  vera,  allora  malfime  , quando , parare  nel  tempo  Ifeffo  , fin  dovc_> 
voi  ben  lapete,  non  elfer  tali  famiglie  eftender  fi  polla  della  nolfra  la  ma- 
innalzate , o tali  fortune  acquilfate , gnificenza  . Il  primo  contrafegno 
per  vie  illecite , c fofpette  » ma  fen-  della  mifericordia  magnifica  di  Gefu- 
2a  tanto  fantalficare  , eccoventj  cri  II  o,  verfo  le  Turbe,  fi  c l’aver  egli 
3a  ragione  , che  fe  ne  adduce  dallo  dato, di  che  pafeerfi  indifferentemen- 
Spinto  Santo  : ciò  nafee > die’ egli , te , e univcrfalmencc  a tutti , dijlrb- 
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buit  difcumbentibut  / fi  è il  fecondo  , 
l'averne  dato  a tutti  , quanto  ne  vol- 
lero , fino  alla  fazietà , quantum  vola- 
bum  ; ed  il  terzo  l'averne  lor  dato  in 
tanta  abbondanza,  che  dodici  canedri 
ancora  ben  colmi  fi  adunadcro  degli 
avanzi  di  loro  imbandigione  , impla- 
vtruot  duodecim  cophinos  fragmtntorum. 
Or  io  pretendo , che  in  certi  rifcon- 
tri,  le  limoline  de*  Ricchi,  imitar  deb- 
bano , in  qualche  cofa  , quella  ma- 
gnificenza di  Gefucri  (lo  i impercioc- 
ché , per  farmi  della  prima  circollan- 
za , fembra  , che  abbianfi  a fouveni- 
fe  tutti  que’  poveri , che  a noi  fi  pre- 
fentano,  e che  il  buon  Tobbia,  per- 
metter non  volendo  , che  da  fuo  Fi- 
gliuplo,  alcuno  fe  ne  rigettale.  Noli 

/avariare  facili»  tu  Am  ab  ullo  paupara  , 

pretendelfe  quindi  obbligare  noi  pu- 
re, a llender  a tutti,  a mifura  del  po- 
ter nollro  , della  cariti  noilra  gli  ef- 
fetti . E di  vero,il  primo  difegno  del- 
la Prouvidenza  divina , quello  sì  fn 
di  render  comuni  a tutti, i beni  di  que- 
(la  Terra  » e certo  che , fe  peccato 
Adamo  non  avelTe,dillinzione  alcuna 
fiata  non  farebbevi  al  Mondo  di  po- 
veri , e di  ricchi  ; e però  dice  il  gran 
Pontefice  San  Gregorio,  che  fe  v’ba 
al  dì  d’ oggi  varietà  di  condizioni 
inuguali,  dobbiamo  prenderne  in  col- 
pa il  peccato,  e la  cupidiggia  degli 
Uomini  i ma  d’uopo  è altresì,  di  far 
fapere  nel  tempo  (leffo  a'doviziofi  , 
che  in  una  tale  varietà  di  (lati,tocca 
a loro  , giuda  il  parer  dell’  Appodo- 
lo , a far  sì , che  riabilita  venga.» , 
una  tale  uguaglianza  , e chefrultra- 
nei  non  fieno,  que’  primi  difegni 
della  Prouvidenza  divina  : Vajfra  ab - 
bundontia  illorum  inopiam  fupphat  , ut 
fiat  aqualita/ . Come  tutti  gli  Uomi- 
ni , tratti  ugualmente  furono  dallu 
terra, comune  madre  di  tutti,  così  ella 
dal  fuo  feno  produce  , quanto  fervir 
-dovrebbe  al  nutrimento  di  tutti , t/u 
da  qua  fi umpti  fu nt , dice  l’accennato 
Santo  Pontefice , cunflit  hominibus  ur- 
rà communi/  tjl  , ór  idcircò  alimenitu 


it9 

quoque  omnibus  communi  ter  prefart  . 
Dal  qual  principio  , ei  ne  ricavai 
faggiamente  due  illazioni  > la  pri- 
ma, cioè/che  in  damo  danfi  a credo- 
re  di  edere  innocenti  coloro , i quali 
folo  a fe  de(fi  pretendono  applicarfi 
que’  beni,i  quali  da  Dio  furon  renduti 
comuni  ; di  forte  che  ei  porta  ferma 
opinione , che  qual’  ora  niegan  co- 
11  oro  agli  altri  , ciò , che  etti  fteflì  ri- 
cevettero,rei  fi  rendono  nel  tempo  me- 
defimo  di  un  orribile  omicidio;  come 
che  per  fe  folo  ritenendo  quelli 
que’  beni , da’  quali  potevano  edere  i 
Poveri  nelle  loro  necelfitd  fouvenuri , 
vengono  ad  uccirdine  tanti  giornal- 
mente, quanti  fono  que' che  per  ca- 

S;ion  loro  oppreflì  dalle  mifeiie.» 
en  muoiono  : ht  cafifum  erga  fa  innocen- 
te/ putanl , qui  c ammana  Dai  munus  fiìbi 
prrvatum  vindicant , qui  cum  acctpta * 
non  tribuunt  in  praximerum  naca  gr  affi  un- 
tar . La  feconda  illazione,  che  dal 

5ran  Dottore  ricavali , fi  è , che  aven- 
o gli  Uomini  tutti  un  uguale  diritto, 
fu  dei  beni  tutti  del  Mondo,  tocca 
alla  carità  cridiana  , il  ridabilire  fra 
edì  quella-  dovcrofa  uguaglianza,  che 
già  dal  peccato  , e dal  la  cupidiggia  fu 
tolta.  Voi  liete  Ricchi  , e Poveri 
fono  i voltri  Fratelli  f a voi  dunque 
fpetta,per  rimetter  in  uguaglianza  le 
cofe,il  fupplire  colla  voftra  abbon- 
danza all’  altrui  indigenza  , vajfra  abai 
bundantia  Ularum  inopiam  fuppleat , ut 
fiat  aqunlitas,  e tale  per  l'appunto,  era 
lo  feopo,  che  nella  Chiefa  ancor  banv 
bina,  fi  prefider  gli  Appoftoli,  rego- 
lando le  cofe  in  tal  modo , che  i primi 
Cridiani  , i quali  non  avevano  , che 
un  medefimo  cuore , e un  anima  (teda, 
non  avellerò  altresì  che  uno  dedo  de- 
fiderio . 

Vero  è però , o Signori , che  il  pre- 
tendere,-di  ridabilire  a’  giorni  nodrì 
interamente  una  sì  fatta  uguaglianza 
nel  cridianelìmo,  farebbe  un  cari- 
carli di  una  troppo  malagevole  fm- 
prefa  , e predicare  una  morale .odiofa 
a'  Ricchi  di  troppo  1 ma  cena  colu 
O 0 egli 
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egli  è altresì  , che  la  carità  non  laici»  per.  tutto  un  tozzo  di  pane  ,jqua!or 


«ii  tcn tare,,  dal  canto  ivo  , di  recarle 
«niella  maggiore  eflenfion  , eh'  è pof- 
«ile,  mediante  *1  precetto  efpreffo, 
eh’  ella  fa  loro,  di  dare  a'  Poveri , a 
mifuradeltapoiTibilitàdi  ciafcuno , e 
«ti  dare  indifferentemente , e lenza  ec- 
cezionequel  che  fi  può,a  tatti  i pove- 
ri di  ogni  grado-  In  fatti  non  vi  par 
egli  , che  il  fol  riflettere , non  confti- 
«irfi  da  tutti  noi , che  una  fola  fami- 
glia , di  cui  Iddio , è il  Padre  , un  cor- 
po folo  , di  cui  Gefucrifio , è il  Capo, 
Jervir  deggia  ad  ognuno  di  noi  di 
jm  affai  valido  impegno , per  recare  a 
entri  la.noffra  affi  (lenza  , eoa  niente 
«aen  di  fervore  , e di  prontezza , di 
quello  ne  alerebbe,  o la  mano  in  ef- 
porli , venendone  1 occafione  , a re- 
pentaglio, per  utile  del  Capo , o la.» 
lingua  in  lagnarli , per  vantaggio  del 
Mede  f anzi  dirò  di  più  , il  lol  pen- 
siero , che  noi  abbiamo , di  effer  tutti 
membra  ugualmente  di  un  Capo , che 
fdffre generalmente  in  tutti  i mifera- 
bili , non  vi  par  egli , che  fia  più  che 
•faafievole  a farci  arroflìre,di  lafciarne 
un  folo  dal  canto  nottro,feoza  fouve- 
uimenro  ,o  lenza  conforto  ? Eh  udi- 
« Gefucrifio,  o Signori,  fclama  Sal- 
viano  , uditelo  ormai, querelarli  della 
fùa  fame  negli  uni  , della  fua  fete 
negli  altri  , in  quelli  della  prigionia, 
in  quelli  della  nudità,  e delle  malat- 
tie,il  tutto  manca  in  fomma  a quello 
povero  univerfale , e fe  ciafcun  pove- 
ro non  ha  di  bifogno  del  nollro  fou- 
venimeuto  , che  in  se , e per  sè  » Ge- 
fucrillo  però  è neceflitofo  in  tutti  co- 
loro ,che  vengono  oppreffì  dalla  po- 
vertà , e dalla  miferia.  Il  che  fe  è 
così , con  qual  cuore,  o Ricchi  del 
fecolo,  potete  voi  mirare  un  fai  pove- 
ro, fon  zi  che  gli  rechiate  qualche  foc- 
eorfo  ? Negherelle  voi  di  lòuvenir 
per  tutto  Gefucrifio  medelimo  qualo- 
ra noto  vi  fbffe,  che  Gefucrifio  fof- 
-frifie  T noi  ricoprirclle  voi  puntual- 
mente per  tutto  , qualor  il  conofee- 
ile  ignudo  ? .Non  gli  rechcratte  voi 


4.  '_!» 


ftpelle,  eh’ ci  travagliato  folle  dalla 
fame  » Pure  cetra  cofa  è , ciò  noiu* 
oliarne  , che  mal  grado  sì  forti 
motivi,  due  forte  vi  fono  di  Ricchi , 
i quali  con  due  condotte  affatto  oppo- 
fte  , combattono  ugualmente  quella 
carità  univerfale  > gli  uni  fono  colo- 
ro , che  voglion  effer  foli  in  goderli 
t beni  , eh’  erti  poffeggono  fono  gli 
altri  coloro,!  quali  voglion  effer  foli, 
a fervirfi  di  aue’medefimi  beni,  e dii- 
fiparli,a  grado  delle  lor  ree  palfioni  < 
in  una  parola , fono  colloro  gli  avari, 
e i prodighi . Riguardo  ai  primi  , 
quale  più  detefiabile  ingiultizia  può 
darli , quanto  quella  di  tener  chiufo  , 
come  fanno  coltoro.entrode’lcrigni  il 
/angue  , eia  vita  de’miferabili  ? altro 
non  illudiar  tutto  giorno , che  d’in- 
volare, e di  fottrarre  il  denaro,  alla 
pubblica  neceffità , e al  pubblico  co- 
mercio  , lenza  aver  altro  drlegno, 
come  dice  San  Cipriano,  n{l  negar 
che  fanno  a fe  ftefli , per  quanto  ap- 
pare , per  fin  le  co  fe  più  ncceflàrie, 
fuorché  quello  , d’impedire  con  ciò 
agli  altri  l’ufo  , di  quanto  elfi  poffeg- 
gono , ad  hoc  ftffidtartaiuim  , me  pojjt- 
dert  alteri  lictat . Prendono  i fecondi 
un  fentiero  in  tutto  oppolto  , ma  che 
non  per  quello  vien  a riufeire  , ne  più 
caritatevole,  ne  più  giuilo.  Gente 
fono  colloro , che  a fomiglianza  del 
malvagio  Ricco  evangelico  , tutte 
fcialacqua  le  lue  follanze  in  (sfog- 
gio di  luffo  eccefftvo  , ed  in  ifpefe  , 
che  mettono  orrore  alla  natura  . Se 
trattali  di  mangiare , voi  direffe , che 
l'aria , la  terra,  e il  mare  , non  per  al- 
tro fono  fecondi,  fuorché  per  benj 
provedere  la  lor  media  < fe  trattali  di 
fabbriche,  voi  direffe  , che  i marmi  , 
k pietre  più  pellegrine,  ^l’ imagi j , 
le  indorature , e i fregi  piu  fplendidi, 
e difpendiofi  , tutti  unicamente  fur 
dell  inari , per  Je  loro  abitazioni . Se 
mertonfi  in  impegno  di  formare  giar- 
dini , o chiuli  parchi  per  fiere  , voi 
dirette , che  i poderi , e le  eredità  de* 
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lor  vicini, racchiuder  debban fi  fra  re- 
cìnti delle  lor mura , che  leforeftein 
Comma  , e le  campagne  , fatte  furono 
unicamente  , per  contribuire  ai  loro 
piaceri . Anatema  fia a cotefti  magni- 
fici del  Secolo difle  molto  prima  di 
me  fulminando  contro  di  coloro  lo 
Spirito  Santo;  maledizione  a codefti 
prodighi , ed  a cedetti  ambi  aioli  della 
terra  , Va  xebis  , qui  fuagiiii  damma  ad 
Jtmum  , «a  veUt  , qui  rum  ugreee- 
puiaiti  , tifane  od  Terminimi  loti  , nuo- 
quid  iaiùainit  fati  M madia  Terra  ! 
Guai  a voi , che  ad  altro  non  peniate» 
fuorché  ad  accoppiare  cale  a cale.- 
Guai  a voi , che  nelle  vottre  le  tenute 
incorporate  de’  voflri  vicini»  vi  dare 
voi  forile  a erodere  , che  per  voi  foli 
(lata  fia  da  Dio  tratta  la  certa  dal  nul- 
la ? E per  quale  autoriti  pretendete 
voi  di  escluderne  coloro  » i quali  vi 
hanno  diritto  nientemeno  di  voi  t E 
che  ? avrà  io  dunque  meato  gli  ele- 
menti per  tutti  gli  Uomini , (dama 
Iddio  » predo  Sant' Agottino  » « tu  » 
o Ricco  , dovrai  efler  iolo  a goderne 
l’ufo  qui  in  terra  ? Tu  dunque  tene 
anderai»tu  folo  col  ventrepieno  » len- 
aa  punto  iopenfierirti  di  quel  mendi- 
co , che  di  fame  ienmuote , o fii  la 
foglia  della  tua  porta  » o nel  tuo  vi- 
cinato? E per  qual  motivo  ofitu  in- 
volareal  tuo  Fratello  » ciò  eh’  io  poli 
al  Mondo  » per  te  ugualmente  , e per 
lui?  Perchè  vuoi  tu  eflier  folo  a di- 
vorarti ciò , che  la  mia  Prouvidenza 
preparato  avea  ad  ufo  di  entrambi  f 
Quart  libi /alut  -vendicai  , quad amia- 
bus  dadi  , quare  -tu  film  teiuedit  » quei 
ambtbui  creavi). 

Ma  io , panni  ndirtaluno  fra  voi , 
che  ai  «ni  rifponda . ma  io  hò  di  già 
adempiuto  il  dovere  della  cariti,  io 
di  gii  hò  fatto  la  limosina,  a- que’  po- 
veri , che  mi  fi  fono  parati  dinanri  » 
e non  batta  quello,  per  adempiere  le 
mie  obbligaiioni  con  Dio  ? io  qui  po- 
trei replicare  ad  una  tale  obbiezione  » 
efler  la  crittiana  carità  di  tal  natura  » 
«ha  giammai  polli  interamente  uiu» 


Uomo  adempierne  i doveri, fi»  eh  crii- 
vive  qui  in  terra  > per  la  qual  coni  » 
giutta  il  divifameoto  di  Sant’  Agofti- 
no,  dopocheavctefattaad  un  pover» 
la  limofina.  Cete  indebito  di  farla  an- 
che a un  altro  : C Lu-Urn  femptr  rtdi- 
tur  , ér  fé  neper  itbelur  ; pure  a fin  di 
non  rinfcire  foverchéamente  efagera- 
tore , Vigo  io  fon  di  dirvi  » euerc_* 
fuor  d ogni  dubbio  » dover  voi  recar 
fouven imento  a tanti  poveri,  a quanti 
di  recar  vel  permettono  le  follarne  da 
Dio  accordatevi , tale  offendo  dato  il 
fine , eh’  egli  ebbe  in  farvtne  deposi- 
tar;. Iddio  in  fatti , ha  adunato  OLa 
cene  forgenti,  tutto  ciò,  che  fa  di 
mettimi  al  rimanente  delle  Creature  a 
nel  Sole,  cioè  a dire  , percagion  di 
riempio  , inefautti  tefori  di  luce,  • 
«finflufli  ; nel  Mar*  radunamento  di 
tutte  le  acque  » e quelle  cagioni  uni- 
verlali  ,fin  dal  principio  del  Mondo, 
fi  diedero  a nn  «ratto»  a fpandere  pa» 
ogni  parte,  fecood»  l’opportunità, 

Juanto  fu  loro  comunicato  Or  tale, 

: noi  Sapete  , o dovutoli  del  Mondo, 
tale  per  f appunto  è il  voltro  ftato  > • 
Iddio  io  voi  perciò  ha  voluto  amihaf» 
tare  unati  gran  dovizia  di  beni, da  voi 
pofléduri , affinchè  voi  ne  follerai!» 
con  elfi  le  indigenze  de’  poveri ,«  voi 
non  potete  abbandonarli , fenza  met- 
ter turto  indifordinc  il  regolamenta 
ammirabile,  flabilito  dalla  Prou vi- 
genza. Si,  voi  fictea  guila di  pub- 
bliche fonti,  dalle  quali,  chiunque  h* 
fece,  è in  diritto  di  «rame  quell' ac- 
ua , che  gli  bisogna  j e per  valermi 
i un  altra  fimilitudine  di  San  Gioaa- 
grifottotno  , voi  liete  tanti  Poni , en- 
tro a’  quali,  tutti  que’  miferi,  che  per 
lor  riodeftmo  fecer  naufraggio  , efler 
debbono  indifferentemente  accolti . 
le  vollre  libecalitadi  adunque , han G 
a moltiplicare, a tnilura  della  indi- 
genza, in  cui  i Fratelli  voftri  fi  tro- 
vano , e voi  contribuir  dovete , fim> 
dove  fi  effondono  le  vottre  forze , e a* 
mendichi , e a vergogno!! , e a' Car- 
cerati, calle  Chicle  , e agli  Infermi  , 
O 0 a quaa- 
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r9%  predka  PER  LA  IV.  domenica  di  Quaresima; 

3uanto  loro  fa  d’uopo , a fimiglianza  che  per  decidere  precifamente  ciò; 

i Gefucrifto  , che  fenza  eccezione#  che  ha  in  debito  un  Ricco , di  dar  per 
di  Perlone,  diede  a tutti  indifferente-  limofina  a'  poveri , una  cofa  io  la  (li- 
neate , di  che  reficiarfi , diftribuit  di/-  tno  malagevole  , più  che  poco  , ogni 
tumbentibut , e a tutti  ne  diede , finché  qual  volta  feguir  non  fi  voglia  la 

tutti  ne  vollero , funiuam  volebant , bella  regola  da  Tobbia  preferirla  a 

anzi  fino  a mandarli  tutti  pienamente  fuo  Figliuolo  i di  dar  molto  , cioè,  fé 

fatolli , imputi  [uni , feconda  circo-  molto  ricevemmo  da  Dio  , e di  dar  di 

flanza , che  da’  Ricchi,  imitar  dcbbcfi  buon  cuore  quel  poco,  che  diamo  , 

nelle  loro  limoline . fe  poco  fia , che  da  noi  fi  poffegga  , 

Molto  , il  fo  ancor  io  , reca  di  an-  Si  abbundantrr  libi  futril  , multum  tri-  Tw.C.  4. 
Ceti  a parecchi  di  voi,il  ben  decidere,  bue  , fi  parane , parum  dm  o fc  per  lo 
qual  parte  far  dobbiate  de'  voflri  beni  meno  non  G prendon  due  cofe  in  cart- 
ai poveri , per  adempiere  gli  obblighi  fulta  , come  cel  configlia  l'Angelico 
della  criftiana  carità  . Infatti  alcuni  San  Toma  fo  ; la  propia  polfibilità  , 
v’ebbero  fra'  Santi  Padri , i quali  dif-  cioè , e la  necedìtà  del  povero . Di 
fero , che  finattanto  , che  un  Ricco  colloro  è il  foverchio , che  G poflede 
era  prouveduto  di  beni  di  fortuna  , da'  Ricchi , <jued  fuptreft  date  ; anzi 
per  impiegarli  in  ufi,  o inutili,  o col-  tal  volta,  diviene  una  politivi  obbli- 
pevoli  , legno  era,  che  troppo  poco  gazione  de'  Ricchi,  il  refcindere  it- 
egli dato  avea  in  perfona  de  poveri  a cuna  cofa  del  lor  neceffario  , qual 
Gefucrifto.  Altri , fra’  quali  il  Na-  oraeftrema  Ila  la  indigenza  de’  pove- 
zianzeno , foftennero  , che  fe  i Rie-  ri . Ne  vi  dalle  perciò  a credere  , o 
chi  non  rinunziano  aflblutamente  , Signori,  eh'  io  qui  efageri  fuor  di 
per  amor  di  Gefucrifto,  alle  loro  fo-  propofico  , per  vaghezza  d’intenerir- 
ftanze  , con  elfo  lui  per  lo  meno,  fono  vi  a prò  de'  poveri  j imperciocché 
tenuti  a dividerle che  per  poffeder-  tutti  1 Santi  Padri,già  di  comun  con- 
ile legittimamente  una  metta,  han_»  fenfo  de  ci  fero , che  nelle  occafioni 
debito  coftoro  , di  lafciar  l’altra  in-»  più  predanti,  i Ricchi  fono  in  debito 
balìa  de’  poveri . Gefucrifto  medefi-  di  non  tener  , quali  nulla  in  riferito* 
no  , chiaro  ci  fa  fapere  nel  (uo  Van-  anzi  San  Bafilio  giunfe  per  lino  a ere- 
gelo  , che  fe  la  noftragiuftizia  più  di  dere , poter  edere  la  neceftìtà  del  po- 
gran  lunga  non  farà  abbondante  di  vero  sì  grande,  che  fe  un  Ricco  altro 
quello  il  fia  la  giullizia  de’  Fari  fei , in  ral  calo  non  avelie , che  un  lol  toz- 
non  ci  farà  accordato  giammai  d’effer  zo  di  pane , tenuto  ei  farebbe  a divi- 
introdotti nel  Regno  de’ Cieli,  Nifi  dcrlo  col  povero  j e fe  tale  non  è il 
Malti,  ij.  abbundavtrit  ju/litia  vefirajlmi  ijuam—i  fentimento  di  tutti,  tale  fenza  dub- 
Seribarum  , & Piarifaerum  non  intra-  bio  c per  lo  meno  quello  di  San  Bafi- 
bitis  in  Regnum  CacUrum  i dalle  quali  lio  : e vaglia  il  vero,  olfervate,  fe  cosi 
parole  del  Salvatore  , due  ftrane  con-  non  par  che  la  fenti , e che  la  prati- 
feguenze  ne  inferito  Sant’  Agoftino  . chi  Gefucrifto  medefimo  . Per  u tu» 
la  prima,  che  appellandoli  da  Crifto  numero  sì  innumerabile  di  gente,  egli 
la  limofina,  col  nome  di  giudi  zia,  in-  non  ha  , che  cinque  pani , e due  foli 
«lifpenfabilz  a voi  rendelt  il  farla  1 e pefei, dedicati  al  mantenimento  di  fu» 
la  feconda  , che  poiché  il  Farifeo  Famiglia,  che  è quanto  a dire  de’ fuoi 

evangelico,  dava  a’ poveri  la  decima  Appoftoli  s e pure,  come  la  fame  di 

pane  di  fue  fortanze  , Gefucrifto  non  quel  gran  Popolo  , ond’  egli  è fegui- 
vuole,  cheandiam  dilciolti  dalnollro  tato  fra  quelle  forefte  , è eftrema-> 
debito,  per  sì  poco,  fecondo  che  noi  mente  urgence  , fottrae  a fe  fteflb  , 

ci  diamo  a credere . Or  certa  cofa  è *.  quello , che  a sé  era  «cellàrio  , ed  a* 

1 fuoi , 
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Suoi  , per  farne  parte  a cucci  gli 
altri  . 

Ma  voi  mi  direte  , che  edendo  Ge- 
crifto  Uomo  Dio , e Padrone  in  con- 
fcguenza  del  tutto , ben  fapeva  egli 
di  avere  in  fuo  arbitrio , ed  a fua  pie- 
na difpofizione  ogni  qualunque  ab- 
bondanza > quand  anche  però  ciò  Zia 
veriflimo,  come  lo  è,certa  cofa  è non- 
dimeno, giuda  la  odervazion  del  Gri- 
Softomo,  che  gli  Apposoli , i quali 
punto  non  prevedevano  un  tal  mira- 
colo , nulla  penarono  con  tutto  ciò  a 
dare  il  lor  confenfo,  acciocché  ad 
altri  fi  ripartiffe,  quanto  eranecefla- 
rio , ed  era  dedinato  per  elio  loro  ; e 
perchè  ciò  ? non  per  altro , fe  non_» 
perchè  quella  provigione,  non  era  sì 
necedàriamente  dedinata  per  elfo  lo- 
ro , che  noi  fode  eziandio  per  cjuel 
Popolo,  dalla  fame  adàlito  t ond  è , 
eh:  internatili  in  un  sì  ragione  voi 
penfiero,  didribuiron  fra  tutti  cotu 
iubilo  il  poco,  che  per  lor  foto  erafi 
ianzi  adunato  i e la  onnipodanza  di 
Gefucrido  , venendo  perciò  in  foc- 
corfo  della  lor  cariti , andavano  eflz 
ripartendo  fra  quella  moltitudine.» 
prodigiosa  di  gente , e pane , e pelei, 

quanto  ognun  ne  voleva , ^u*nrum > 

mltbtnt , imfUti  funi.  Ciò  dunque 
Supporto , o Signori , più  non  dovete 
mettere  in  dubbio  , qual  tnifura  ab- 
biali a preferivere  alle  vortre  limoli-, 
ne  , le  quali  etTer  debbono  feraprej 

Ìiiù  abbondanti , che  far  fi  porta  , per 
ouvenire  i poveri  nelle  loro  miferie  s 
ficchè  per  imitare  la  magnificenza  di 
Gefucrido  , prender  piuctofto  dov- 
rebbero dalla  parte  della  profufione  , 
e dell’ eccello  , che  da  quella  dell’ava- 
rizia , e del  rifparmio  . 

Oltre  di  che  , ed  è quella  una  terza 
circollanza  l’imbandigione  , che  falli 
oggi  da  Gefucrido  alle  Turbe,riefce 
effettivamente  sì  magnifica,  che  de’ 
foli  avanzi, dodici  pieni  canellri  Sene 
raccolgono , volendo  egli  più  tolto  , 
giuda  il  parere  di  San  Bafilio  di  Saleu- 
eia  ,-oltrepalfare  il  bisognevole  , che 
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dare  alle  Turbe  qnalche  cofa  meno 
del  neceflàrio  > e certo  è , che  Se  laj 
carità  de'  Ricchi  foffe  perfetta,  ognun 
d'e(lì,nel  far  limofina,uferebbe  di  una 
Somiglievole  magnificenza  1 ma  {tu» 
vano , ben  mi  accorgo  , che  io  m’itn- 

Segnerei  a persuaderla  al  lor  cuore  , 
en  Scorgendo  di  aver  io  fin  ora  detto 
anzi  ancor  di  troppo , per  Sentirmi  da 
codoro  invedito  , con  cento  obbie- 
zioni , che  tutte  poi  alla  per  fine  ridu- 
confi  a quanto  da' Santi  Filippo , ed 
Andrea,  venne  oppofto  a Gefucrido 
mede  lìmo,  allorché  ei  comunicò  lo- 
ro il  difegno,  già  prefo  di  Souvenire 
alla  necellità  delle  Turbe.  Didegli 
uno  fra  quelli,  che  Somme  grandi  aver 
converrebbe  di  argento , e d’oro , per 
Satollar  tanta  gente  » e l’altro,  qui 
hanvi  bensì  cinque  pani , e due  pelei,, 
ma  che  cofa  mai  fon  quedi  riguardo  a 
ranto  Popolo  ? Quid  hte  funi  inttr  Un- 
iti f Noi  non  abbiamo  nulla,  noi  non 
abbiamo  abbadanza  , eccovi  le  duo 
feufe  , di  cui  vaigonfi  i Ricchi  , per 
non  imitare  la  magnificenza  di  GeSu- 
crido . Voi  nulla  avete,  al  dir  vodro, 
ne  altro  avete  , fuorché  il  mero  ne- 
ceffario . E che  cofa  fon  dunque , io 
dimando,  tutti  que’preziofi  arredi, 
que’  letti  magnifici , quelle  credenze 
sìdoviziofe  di  vafellami  d'argento, 
quel  numero  sì  grande  di  sfoggiato 
liuree  , quella  gran  quantità  di  cani, . 
e di  cavalli  f Debb'io  credere  , 0 San- 
to Dottore  , gran  Gioangrifodomo  , 
che  il  ludo  della  vodra  Còlfantino- 
poli.motivo  recade  a voi  maggiore  di 
quello  il  rechi  a noi  il  troppo  esor- 
bitante di  Parigi  > di  .chiudere , cioè 
in  faccia  a’  Ricchi  le  porte  augufte  di 
vodra  ChieSa  ; interdicendo  loro  la 
participazione  non  Solo , ma  la  vedu- 
ta ben’  anche  de’ Santi  nodri  miderj  » 
Ne  fia  nò, che  mi  fi  replichi  da  taluna 
di  voi , tutto  alla  condizione  del  vo- 
dra grado  edere  neceflàrio  il  già  det- 
to ,*  imperciocché  , quante  volte  adi- 
viene edere  in  fatti  una  pura  chimera, 
coteda  vodra  pretesa  condizione  del 

gra- 
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grado  ? Di  venti  perfori  e , per  cagion 
di  eferapio.k  quali -allegheranno  al 
dì  d'oggi  la  qualità  del  lor  grado  , 
due  perouventur»,  ve  ne  faranno  ap- 
pena , ohe  di  allegarla  abbian  ragion 
ben  fondata.  Io  debbo  fdiìenere  il 
decoro  del  mio  fiato , voi  dite . Eia 
mi  fera  bile  che  liete  ! Voi  dunque.» 
cifrano  poco  fa , per  volita  buonu 
iòne , dal  fango  > voi  ,il  di  cui  Ge- 
nitore trenta , o quatant’aoni  fono  , 
viveva  nella  miferia , « nella  più  in- 
fima plebe  ,«veteardire  di  mettere  in 
campo  la  «ondizian  del  grado  ? Si  * 
voi  dovete  (oftenerne  il  decoro  , ma 
fapaevoi  di  «piale?  di  quella  di  Cri* 
filano , deche  lai  tra  non  è,  che  ut» 
moli  ruolo  parto  delle  voflre  rapine» 
del  r offro  orgoglio  : nc  vi  cadeffc* 
manco  inpenSeredi  oppormi , non_» 
aver  voi  ioftanze  fufficienti , effetti 
troppo  carico  di  famiglia,  ed  aver 
■otti  Figlinoti  de  allevare , e da  pro- 
vedere j perchè  ad  una  tale  obbie- 
aione,  fapete  voi  ciò,  cherìfponde 
San  Cipriano  ? Quanto  piu  fono  hu 
numero  i voftri  figliuoli , ci  dice  , 
tanto  maggiore  * « ti  numero  , che» 
voi  avete  , e -di  perfone  da  conferva  re, 
C di  peccati -d»  cancellare  » * di  eo- 
feienze  da  riputare,  e di  drfordini  da 
prevenire , 4 di  Anime  da  liberare , e 
tu  ftrt  ,di  grazie  da  ottenere  , Ehm»  fmtt  „ 
£ f Vinto/. tre  V>Hmi  Demiimm  A*fncmmt  m*tn- 
tttm  4«hSm  nArmmdm  funi , mmlturmn» 
mwimt  Itbmmàt . Or  tolti  quei! i do>- 
veri  meglio  non  pv fieno  da  voi  adena- 
pierfi  > quanto  colla  limofina  < la_* 
volita  idea  , fi  è di  adorare  copiofe 
portanze  a*  voftri  figlj  ? ma,  chi  vi 
afiicura  , io  -dico,  che  delk  , da  voi 
adunare,  fofianze,  non  fieno  eglino  , 
per  far  ne  la  materia  delle  loro  intem- 
peranze, ed  un  fatale  foggetto  > e per 
*è  , e per  voi  di  dannazione  ? Voi  te- 
foreggiate  in  prò  de1  voftri  figliuoli , 
ma,  e chi  iafegnouvi,  io  vi  dimando, 
di  anteporre  alla  falute  eterna  della 
voftr*  Anima  il  lor  temporale  avan- 
lamento  ? è egli  quello  l’ordine  natu- 


rale della  carici  1 Or  nel  dar , eh:  voi 
fate  a’ poveri  .non  è egli  vero,  clic  voi 
date  a voi  ftertl  ? Non  è egli  vero,  che 
li  dove  nti  erede  di ffìps ri , quanto  da 
voi  ad  ano  (Tì  con  tanti  denti , voi  all’ 
oppofto  poffederere  eternamente  nel 
■Cielo  , ciò , che  voi  colà  fpediftcj- 
preventivamente , depofirandolo  tra 
le  mani  de' poveri  ? Oltre  di  chè,notr 
potrei  io  , -o  Signori , lenza  mettere 
mal  a proposto  a cimento  la  ©nnipo- 
tenzadivina , non  porrei  io  con  benj 
fondate  ragioni  foggi ugnere , che* 
anche  in  quello  Mondo  meJefimo  , 
venderà  Iddio  , a voi , e a1  voftri  Fi- 
fi  aioli,  pii)  affai  di  gran  lunga , di 
quel , che  a lui  dato  avrete  in  per  fona 
de’ poveri  ? si , non  ne  dubitate  pun- 
to, egli  aumenterà  quelle  fortune  , 
ch'egli  fteflo  vi  diedri  e quella  mano 
medefima,  la  quale  , al  di  r del  Pome- 
-ficeSao  Leone,  moltiplica  oggi  neh 
Deferto  uno  fcarfo  numero  di  pani  , 
per  ripartirli  a cinquemila  perfone, 
moltiplicherà  il  vedrò  atrcora,quilor ..  . - 

lo  diate  per  foftentamento  de’ -poveri, 

Jnttrvemtt  tU*  marmi  , <fm  pantm  fra»-  * 

gtnd»  mugli , & itigmndt  mulitpliiMi . 

Vero  è , che  per  meri  tare  una  tale  be- 
nedizione, d uopo  farebbe , che  11* 
votfra  cariti  corteggiata forte da  una 
eeraa  circoftanza,  che  io  oflervoin_» 

S iella  di  Gefncrifio  : ci  non  usò  di 
a Mifericordia  colle  Turbe  , per  ri- 
ararne gloria  alcuna  efteriore  ; con- 
ci otti  aCbè  al  primo  aecorgerfi , eh’  ei 
ie ce,  aver que’ Popoli  indifegnodi 
coronarlo , ei  prefe  torto  la  fuga  , e 
■ri  inpi  attorti  folcito  fra  k bofeaglic* 
del  Monte  , fngit  ilrrmm  in  Mintemi 
éfft  folus , per  così  intonare  a voi 
•tutti , che  le  voftrc  limofine , accioc- 
ché fieno  meritorie,  e degne  di  ricom- 
penfa  , e (Ter  debbono  accompagnate 
eia  modefiia,  t da  umihade;  il  che 
•Tariti  temo  punto,  ed  ultimo  di  que- 
llo ragionamento . 

NOn  fono  i peccati  foto , que’che  Ul.Puotq 
conducon  gli  Uomini  in  perdi- 
zione , fono  bene  fpeffo  , anche  1» 

fteflc 
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fteffe  «irradi  ,»  ©flervando  U Sacrai 
Scrittura,  che  nel  (indicato  cftrcmo 
dell'  univerfate  Giudi  ai»  , parecchi 
ritroveranfi  fra  gli  Uomini  , 1«  pre- 
ghiere de' quali  ritmiate  da  Dio.  fa- 
ranno , come  tante  befttmmie  , come 
ipocrite  i digiunile  come  inutili  dif- 
1.m4  Ttm.  fipamenti  le  limofine  : LxtfiimaMtt , 
6*  cosi  cel  fa  noto  San  Paolo , exi/hman- 

Itt  tjutftum  tjjt  puiaiem  . Or  quello 
depravamelo  delle  «irradi  , nafeeda 
molte  cagioni . Nafce  qualche  volta 
dall’  tnterefle  , quando  quelle  li  fanno 
fcrvirc  all’ ingrandimento  della  pro- 
pia  fortuna  j alcune  volte  dal  piacere, 
quando  quelle  vengono  da  noi  prati- 
cate , a motivo  di  quella  mera  pace  , 
che  in  «He  ritrovali  t e (pelle  hate_» 
dalla  vanità  , quando  vi  li  rende  un.» 
Uom  foggetto  per  la  gloria  del  Mon- 
do, e pe  vani  apptaufi  degli  Ucraini  t 
■ quindi  è,  che  uccome quello  motivo 
• ■ più  ordinariamente  , die  nella  prati- 
ca delle  altre  virtudi  , Tuoi  indugiarli 
nell’  eferciaio  della  limofina  , così 
GefucriAo  prefe  mai  Tempre  una  cura 
particolare  ,di  rendercene  auvertici  , 
or  intimandoci  di  non  andar  Tuonan- 
do la  tromba,  innanzi  a noi ,nel  diltri- 
buir  che  faremo  qualche  limofìaa_»  , 

, Curn  fatti  tlttmofynam  noli  tuba  CM' 

Matth.c.6.  mrtmUe  n;  or  configliandoci  di  far- 
la iaguifa  , che  alla  finifira  nofira_» 
mano,  ignoto  da  ciò  , che  dalla  delira 
Mare.  e.  6.  g fece  # tnm  facit  tltamofynam  nefeiat 
finiflra  tua  quid  faciai  doxttra  tua  : ed 
ora  in  fomma  dandoci  egli  Aedo 
le  (empio  di  farla,  com’ei  la  fa  nell* 
odierno  Vangelo.  Sovra  di  che  di- 
mandano i Santi  Padri  , d’onde  nafe i* 
che  veduto  avendo  gli  Ebrei , farli  da 
GefucriAo  tanti  miracoli,  Tol  dopo 
quello  della  moltiplicazione  de’  pani,, 
e non  prima  , vennero  in  determina- 
zione di  eleggerlo  ,e  incoronarlo  per 
lor  Monarca  ? E rifpondono,  che  ciò 
accade,  per  non  aver  eflì  odervato  per 
l’addietro  giammai  rifplendere  in_» 
GefucriAo  , e far  bella  pompa  di  se , 
unte  reali  virtudi , quante  le  ne  of- 


r m o s i tr  a.  un 

Servarono  nell’  odierno  fireptrofo 
portento  : imperciocché  in  tal  ri  Icori - 
tro , et  pofe  in  moAra  la  fui  bontà  , 
toccar  fafeiandofi  il  cuore  dalla  mrfe* 
ria  di  tanti  Popoli  affamati  .•  diè  a ve- 
dere la  fui  prudenza  ,i  mezzi  tutti  ria- 
tracciando  » per  fouvermli  t fè  pom- 
pa di  Tua  GiuAizra , a tutti  iodi  fife  reo . 
temente  il  neceffario  cibo  ripartendo, 
per  mano  de’  Tuoi  Apportoli  ; ma  Arò 
la  Tua  liberalità  , accordando  a ciaf- 
cuno  quanto  vole  va  di  «iafettn  di  ci- 
bo; ed  anche  la  Tua  magnificenza  ri- 
partendo ad  altri,  eziandio  il  ftiper- 
fluo  onde  Aupor  non  fu , k obbliga- 
ti quinci  riconoscendoli  gli  Ebrei  a 
titolo  di  una  difiintiflima  gratitudi- 
ne, e cattivati  fenrendofi  da  tante 
wgufie  qualità , lì  dalfcro  a credere 
di  non  poter  meglio  adempiere  tutte 
i loro  doveri,  quanto  collo  fcicglierlz 
per  Re  un  Uomo  , che  si  faggiaraenref 
erafi  prefo  il  penfiero  di  dar  oppor- 
tuno provediraento  a’  lor  bifogni . «• 

Or  quindi , che  accade  ? Fu  allora 
appunto  , che  ben  penetrandoli  daj 
GefucriAo  la  loro  idea  volò  foUecitv 
a rintannarfi  nelle  foreAe  del  Monte, 
fugit  ktrum  in  Mpnttm  ipft  flint . Ed 
eccovi , o Ricchi  del  Mondo , qualar 
far  vogliate  la  limofina,  un  nobile 
cfemplo  , fu  di  cui  regolare  la  voAra 
condotta.  Voi  dir  potete  d’effere  i‘ 

Ri,  de’ poveri,  ogni  qualvolta  alle 
loro  miferie,  l’opportuno  fouveni- 
raento  rechiate  , anzi  dirò  meglio1 
con  San  Gregorio  Nazianzeno  ; voi 
liete  in  certo  modo  il  lor  Dio , va- 
le a dire , voi  di  Dio  ToAenete  in.» 
favor  loro  le  veci  i imperciocché 
del  minifiero  vofiro  ci  fi  ferve , per 
far  lor  godere  quel  bene  , ch’ei  lor  ...  \ 
pretefe  recare . Gloriola  qualità , a 
vero  dire  , ella  c quefia , ma  per  cui 
però  non  dovete  punto  gonfiarvi  d’or- 
goglio il  cuore,  e baAardeve  per  voi: 

U rendervi  degni  d’onor  sì  grande  t 
conci olfiachè  per  voi  farebbe  il  rin- 
tracciarlo un  oelitto  : ed  oh  quanto* 
nui  larclla  voi  fveoturati,  feaccadef* 

ferì 
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levi  di  fervirvi  di  una  virtù  , da  cui  la  intenzione  del  noflro  cuore  , uni* 


può  fpegnerfi  ogni  qualunque  vizio, 
per  accendere  in  voi  l'orgoglio , che 
al  dir  della  Sacra  Scrittura , c il  prin- 
cipio d'ogni  peccato  1 e quella  , fe  noi 
iàpete , o Signori  , quella  è la  ragio- 
ne, per  cui , quali  per  tutto  il  Aio 
Sacro  Vangelo , ci  inculca  Gefucriflo 
di  fare  in  lecreto  la  limofina  , non.» 
già  che  generalmente  ei  divieti  tutte 
le  limofine  pubbliche , nò  , mentre 
vcggiamo , che  in  quella  d'oggi , ei 
vuole  avere  tanti  tellimonj  della  fua 
carità,  quanti  fono  gli  Uomini,  che 
la  ricevono  , perchè  ben  fovente  non 
fi  farrbbono  tante  limoline  nel  Cri- 
Aianefimo,  fe  d’uopo  folli*  il  farle  di 
nafcollo  « anzi  all’  oppolto,danfi  mol- 
te occafioni,  nelle  quali  per  altrui 
edificazione , d'uopo  e il  farle  in  pub- 
blico , affinchè  fi  guadagni  per  via.* 
della  carità  ciò , che  fembra  elfer  per- 
duto per  via  di  umiltade  . Qualcj 
adunque  , fu  il  penfiero  , voi  dite  , 
di  Gefucriflo  , in  raccomandandoci 
sì  efprefbmente  di  far  limofina  in  fe- 
creto , in  guifa  che  non  fappiafi  dalla 
noflra  fini  Ara  mano  , ciò,  che  dalla 
delira  fi  faccia  1 Pretefe,  dicono  i San- 
ti Padri,  d’infegnarci  cosi  una  dello 
più  importanti  verità  di  noflra  fede  , 
dover  noi,  cioè,  nella  diftribuzioiu 
delle  noflre  hmofine,avere  intenzione 
di  meramente  adempiere  i noli  ri  do- 
veri ; il  che  fi  denota , nella  man.* 
dritta  , fenza  punto  badare , a ciò  , 
che  fieno  gli  Uomini , per  dirne  , o 
penfarne  , e fenza  andare  in  traccia^ 
de'  loro  applaufi,  ciò , che  ci  fi  addita 
nella  finiltra,  e lo  notò  il  gran  Pon- 
j. tefice  San  Gregorio,  Manum  dente- 
rai, t.  ai.  tati*  intentionem  lonam  fervandi  precet- 
ta divina  , finiftram  veri  deleBationem 
human*  lauda  interpretatmr  , Sì , vol- 
le infegnarci  Gelucrillo , che  quan- 
tunque faccianfi  da  noi  le  nollre  li- 
moline nel  cofpetto  degli  Uomini , 
far  nondimeno  però  unqueraai  deb- 
konfi , per  rifpetto  del  Mondo  , e do- 
ver noi  fcpararc  dalla  noflra  aziono 


camente  Dio  rimirando  , fenza  punto 
aver  riguardo  agli  applaufi  degli  Uo- 
mini , di  forte  che  , le  non  ci  fi  vieta 
afTolutamente,  di  elTere  da  altrui  vedu- 
ti , nell’ efercizio  delle  noflre  buone 
opere  , ci  fi  divieta  almeno  di  farle  , 
ad  oggetto  di  elfer  veduti  : quand'  an- 
che vi  accadere,  dice  San  Gioangri- 
foflomo  , di  farla  voflra  limofina  in 
una  pubblica  piazza  , purché  voi  non 
abbiate  avuto  perfine,di  elfer  veduti  a 
farla  , fi  può  dir  con  giuflizia  , che 
niuno  labbia  veduto  i fe  il  defiderio 
della  umana  laude  non  lì  è punto  in- 
finuato  nel  vofiro  cuore , allorché 
voi  facefle  la  voflra  limo  fina,  può 
iuflamenre  dirli  , fecondo  il  parere 
eli’  accennato  Pontefice  San  Grego- 
rio , che  dalla  voflra  finiflra  mano 
punto  non  penetroffi  ciò , che  fi  fé 
dalla  delira , Dam  tona  intentila*  eie* - G'tf.  *b» 
mcfynam  fatis  , fave  i dentri*  vana  fuf™ • 
fieri*  , qui  leene  tentare  [elei , cune  anta 
tetelos  hominum  fit  : or  io  dimando  aj 
voi  tutti, Ricchi  del  Mondo, che  qui 
mi  udite  , potete  voi  vantarvi  di  que- 
lla sì  nobil  purezza  d'intenzione  nelle 
voflre  limoline  1 e qualor  vi  accada 
di  fouvenire  alle  miferiede'  poveri  , 
vi  tenete  voi  paghi  di  avere  Dio  folo 
perteflimonio  , e per  Giudice  dellaj 
voflra  carità  f Se  io  ne  credo  a San_» 
Girolamo,  certa  cofai  , che  molto 
erano  di  rado  in  villa,  a’ tempi  fuoi 
fentimentisì  nobili , e ben  pollo  dire, 
che  più  di  rado  ancora  praticati  fi 
feorgono  a’  giorni  nollri  : Quanti  vi 
lono  oggidì  fra  Ricchi , che  ad  ogni 
minima  liberalità  ufata  da  elfi  co"  po- 
veri , non  cerchino  di  pubblicarla^ 
per  tutto  , e della  quale  non  vadino 
per  tutto  mendicando  gli  applaufi! 
e qual  follia  , dico  io,  o Signori, 
può  mai  trovarli  maggior  di  quella  ? 
dare  ad  altri  le  cofe , e ritirarne  folo 
parole  ? feminare  buon  grano  , e non 
raccorne,  che  vento,  e fumo  * La -» 
raccolta  dell’ipocrita,  dice  Giob, 

\ sì  flranaqaeate  Aerile , che  qualun- 
que 
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qne  ria  limofina  , o qualunque  altra  anche  in  ricomptnfa  di  vollre  limofi- 
liìfi  opra  buona  , che  da  lui  Tacciali , ne , far  ri  voleffer  gli  Uomi  ni , d’un 
ei  s’auvedrà  alla  fine  di  non  aver  nulla  reai  diadema  rofferra,croppo  poco  fa- 
. adunato  , congregano  Hypotrit*  flirtiti . rebbe  ciò , a ricompenfar  degnamente 
Lungi  adunque , s’egli  è cosi , lungi  la  voftra  virtù  , al  che  non  rrcercanli 
fuggite»  il  p>ù  che  far  fi  polTa  , rive-  mani  minori  di  quelle  di  Dio  , per 
ritifiìmi  Afcol  tatori  , qualor  teme*  «oronarvene  la  fronte  i ficché  dopo, 
raffi  di  encomiar  le  vollre  limoline,  cheGefucrillo  punto  vergognato  non 
lungi  fuggite  coll’umiltade.  Il  fon-  faraflt  di  accertare  in  faccia  della  Ter- 
do,  da  cui  voi  le  traefte,  d’altronde  a ra , e del  Cielo , che  voi  folle  quei , 
voi  non  venne  , fuorché  da  Dio , fug-  che  il  cibalte  nella  fua  fame  , e il  ri- 
gite dunque  per  umiltade  . La  infpi-  Cornile  nella  fua  fere,  ad  altri , che 
razione,  e la  generolitd  da  voi  pra-  a lui  non  appartiene , di  darvi  Tinve- 
ticsta  nelfarletralfcl’origin  fua  dalla  llitura  dell' eterno  fuo  Regno,  e della 
grazia,  dunque  fuggite  codeftiap-  mtmarcelfibil  fua  gloria,  che  a cucci 
plauli,  per  una  nobil  fierezza  d’ani*  voi  io  defilerò , 
ino»  eperfuadetevi , che  quando  bea 

- • V « f * • 

PREDICA 

Per  il  Lunedì  della  quarta  Settimana 
di  Quarcfima. 


DELLA  IRRIVERENZA 
NELLE  CHIESE: 


Et  cum  feciflet  quafi  flagellarti  de  funiculis  » 
vitine  t ejecit  de  Temalo  . 

Joan.  2.  ' 


« ' ^ e 

E Lia  è una  faggia’rifleffionc  di 
San  Girolamo  *;  non  averla 
Iddio  prefo  giammai  vendet- 
te più  fenfibiii  de’ peccati  de- 
gli Uomini , quanto  allorché  profa- 
nati furon  da  quelli  qirt’  luoghi  , ne* 
quali  ei  dellinò  di  enere  adorato  , o 
pure  allorché  mancaron  gli  Uomini 
di  rifpetro  , o a que’  vafi  , che  al  fuo 
divin  culto  fervivano,o  a quelle  figu- 
re citeriori  » nelle  quali  rapprefenca- 


vafi  la  fua  fantitd,  e la  fuadivìnaJì 
grandezza . Ebbe  Oza  l’ardire  di  reg- 
ger l'Arca  colla  delira , per  tema  di 
non  vederla  caduta  a terra , Porgen- 
dola vacillare  travia,  e quella  pitti  , . 

poco  rifpcttofa , e indifereta  fu  la  ca-  *•  *'*•  c,°  * 
gione,del  cader  egli  ellinto,da  repen- 
tina morte  colpito.  Cinque  milla  Bet- 
famiti  gli  occhi  una  volta  portarono 
a rimirare  l’Arca  medefima,  e morti 
caddero  di  repente  fui  Campo»  Pro-  D*».  e- 
Pp  iaaai 
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fanaronfi  da  Baltaffare i facri  Vafi  del  terribile  calligo:  e quella  e per  l’ap- 
l.R'i  e.6.  Tempio,  ed  in  quello  Ueflo  momento  punto  la  gran  verità , cheiomifon_» 
offcrvò  il  facrilego,rcgidrarfi  da  igno-  oggi  prelilTo  di  modrarvi  da  quello 
ta  mano  fu  la  parete  oppoda , la  fen-  luogo  , dopo  che  dallo  Spirito  Santo 
tenza  funeda  della  fua  morte  . Violò!  chiedo  ne  ayrò  i lumi  opportuni , per 
temerario  Eliodoro  le  facre  mura  del  interceffione  della  gran  Vergine  , a_» 

Umhab.  t.  medefimo  Tempio  , e gli  Angeli  todo  cui  ridico  offequiolo  : Avo  Maria  . 
ti  »,  ’ il  fiaccarono  di  colpi.  Ed  oggi  una_»  Auvegoachè  in  tutti  i luoghi  dell* 

truppa  di  Mercatanti,  ediCambidi  , Univerfo,  come  ce  lo  infegna  Sant* 
fanno  della  Cala  di  Dio , una  Cafa  di  Agodino , fi  truovi  Iddio  , e collu 
traffico;  e dimentico  todoGefucrido  lua  prefenza , e colla  fua  azione  , e 
di  fua  naturai:  dolcezza,  fi  arma  di  col  tuo  cenofcimenco  , Deus  tomi p*t 
ardente  zelo,  e dato  di  mano  alla  sfer-  ofi , qui»  ubique  efl , tetta  manus , quia  , 

za  confufameote  li  difcaccia , fuor  di  omnia  potefi , tono  oculus  , quia  omni*-.  •*, 
quel  luogo  di  orazione  , & cum  ft - videi , vero  c nondimeno  ,efferfi  egli  i 
eiffet  quafi flo^e/lum  de  fvnictdisyomnt*  mai  fempre  trafcelto  certi  luoghi , 
tjeeit  de  Tempio.  Signori  miei,  c mie  onorati  da  lui,  e contradidinti  con  v. 
Signore  , tutti  quelli  efempli,a  me  una  prefenza  tutta  particolare,  quali 
fembra,  che  far  dovrebbero  fu  del  furono  i recinti  facri  una  volta  del^  * 
vodro  fpirito  , c fu  ^«1  volho  c*or«  Tempio  di  Gerofolima,  e come  il  fono 
un  po  più  d'impreffiont,  dlqhelfo  ve  -'  a*  dì uoftri  tutte  le  Chiefe.  Quindi  c, 
ne  Facciano  t imperciocché  , vorrei  che  fenza  punto  trattenermi  io  quì,a 
mi  dicede , fe  i nodrj  Templi , a!la_»  dabilire  diffiifamente  un/al  principio, 
per  fine,  fien  qualche  cola  di  menoi  io  ne  cacavo  a un  tratto  , tre  cor.fe- 
di  quel  lo  fode  il  Tempio  di  Gerofofi-  feguenze  , che  tutta  daranno  la  divi- 
ma?  e che  abbia  che  fare  l’Arca  vene-  fione  alfa  Predica;  e dico,  fe  Iddio 
rabile  dell’  antica  al!eanza,colle  ceri-  più  particolarmente  nelle  nodre  Chie- 
monie , co’  facri- Validi  «o lire  Chie-  , le  *ch^in  ognfaltro luogo  dell’  Urti- 
le, e Colla  prefenza  lnedefima  di  òe*  verfo  afiede  r in  quede  dunque  più 
fuCrido?  e pure,  chi  il  crederebbe  > che  in  ogni  altro  luogo,  a lui  ufar 
Quedo  Dio  appunto  » sì  maa  Tutto  di  > dobbiamo  maggior  ricetto;  farà  il 
fua  natura,  eatmifeticordiofo , egli,  primo  punto..  Se  .nelle  nodre  Chiefe  Divilione 
che  di  propia  bocca  ci  afficura.di  effer  più  che  altrove  opera  Iddio  co  fe  a_» 
venuto  al  Mondo,  meno  affai  per  giu-  ijoi  più  vantageiofe  ; dunque  nellcj 
dicarIo,chc  per  falvario,  dato  oggi  di  Chicle  ,'noi  doobiam  piu  che  altrove 
piglio  ad  una  sferza  di  corda,encÌ  bai  ti  lui  moli  rare  la  nodra  gratitudine  , 
mezzogiorno  in  faccia  duna  infinità  per  benefizi  sì  fognatati;  fari  il  fe- 
di Popolo,  adunato  da  tutte  le  parti  Ccrvdo.  Se  Iddio  più  che  altrove,  con 
alla  celebrazion  della  Pafqua , fi  met-  cfatezza  maggiore , da  nelle  Chiefe  , 
te  a flagellare  i profanatori  tutti  del  con  occhiò  attento  fovra  di  nói , ptt 
Tempio  di  GCrofoIima  ; rovefeia  t>  oflervarci»  dunque  piu  che  altrove , 
loro  banchi  , fparge  per  terra  il  lor  fiam  qui  tenuti  di  Ilare  con  circo fpe- 
oro,  il  loro  argento,  eruttigli  ob-  none  maggiore  , e maggior  timore  j 
bliga  a-  velocemente  fortire  da’  facro--  farà  il  terzo.  Manchiam  noi , come.» 
fanti  recinti , omnts  ejecit  de  Tempio,  pur  troppo  fovente  accade  a qualch* 

Forza  egli  è dunque  concludere,  dice  uno  di  quelli  nodri  doveri  ? e Iddio 
qui  San  Girolamo,  effere  un  graiu»  dal  canto  luo  , giammai  non  manca 
peccato  la  profanazione  del  Tempio*  di  trarne,  la  giuda  vendetta,  e fo 
e delle  Chiefe , fe  vien  punita  di  prò-  non  fempre  , con  vi  Abili  cadighi , 

• pa  mano  daGtfucrifto , eoa  un  sì  con  punizioni  almeno,  fempre  mai 
-I  ■ ' >:  •:  ìccrc- 
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/ite rete,  ed  invi/ìbili  3 che  più  Tono 
eziandio  irifinitaiuente  da  temerli;  e 
qui  è , Signori  miei , dove , fé  averte 
un  po  po  di  fede  , tutti  tremar  dor- 
rcrte  da  capo  a piedi  > imperciocché  , 

?er  farvi  appunto  concepire  tutto 
orrore  delle  irriverenze  .che  ncllej 
Chiefe  commettono  , e de'  calighi 
terribili,  che  vi  lì  apprettano , per  tali 

£rofanazioni  , mi  dò  a credere , che 
»rti,  i 1 chiaro  mortrar vinche  coloro, 
i quali  fe  ne  rendoao  colpevoli , empi 
fono  in  primo  luogo  , che  la  prefenza 
difonorano  di  Dio;  fono  ingrati  , per 
fecondo,  che  i benefizi  ne  fprezzanoi 
fono  ciechi  per  terzo,  che  mal  rauvi. 
/ano  la  fua  vigilanza , e la  fua  giudi- 
zia.  Tre  verità,  che  tutta  fi  meritano 
la  vortra  attenzione. . 

PEr  tutto  v'ha  Iddio , Signori  miei , 

. e fe  dar  fede  al  faggio  Filone  vo- 
gliamo, altro  non  è quello  graixfcj» 
Univerfo,  fuorché  un  gran  Tempio  > 
ove  egli  vuol  edere  da  noi  onorato  , 
Tempio,  di  cui  è Santuario  il  Cielo  , 
fono  fiaccole  gli  Altri , e di  cui  An- 
geli  fono  i Sacerdoti , e tante  fono  le 
Vittime , quante  fono  le  creature  ; e 
quella  adorabile  immenlità,  viene  ad 
«fière  sì  necefiaria  all’  Aitiamo , che 
per  nollro  modo  d'intendere , fembra 
efier  quella  la  forgente,  dirò  cosi,  di 
tutte  le  altre  divine  fue  perfezioni , e 
fopra  tutto  della  fua  infinità  , e im- 
mutabilità divina;  fe  Iddio,  e imraen- 
fo  egli  è primieramente  , anche  infi- 
nito; imperciocché  , ciò,  che  c im- 
mtnfo,  non  può  folfrire  alcun  limite, 
c ciò,  che  è infinito , non  può  ne  ter- 
minarli , ne  efaurirfi.  L'cffer  nollro  , 
pi  parere  del  dotto  Arnobio , è di  fua 
natura  sì  tenue,  e quel  di  Dio  c si 
grande , che  quantunque  ognun  di 
noi  il  tocchi  fempre  d'apprelfo , da_v 
ognun  di  noi  nondimeno  ei  fi  tiene.» 
infinitamente  lontano , non  potendo 
noi  occupare  fuorché  un  luogo  deter* 
minato  , e angufio  di  molto , là  dove 
la  grandezza  di  lui  lì  ellende,ancor  di 
li  del  Mondo,  fri  que’  lpazj , $he  Uj 


r fanta/ìa  no  (In  s'immagina,  e chc_» 
giammai  mifiinr  da  noi  non  potreb- 
bonli . Iddio,  in  fecondo  luogo  , è 
itmnenio,cd  è immnrabili  t mcrcc- 
chè  non  può , ne  operare , ne  tratte- 
nerli , e rinchiuderli  fuorché  in  fe_* 
fteffo  ; in  turti  i luoghi  del  Mondo 
diffondendoli  fua  eltenza,  per  tutto 
fu  filando  immobile  il  fuo  Trono , e 
la  beata  fua  immutabilità  con  Intuen- 
do la  fua  cranquillità  i e il>fuo  ripo- 
(o . Molto  , in  farti  vi  lare  Se  cou- 
folate,o  Deità  fallaci , e menzognera 
del  Genrilelimo,  non  già  di  pafiederc 
fotniglievoli  doti  ,.il  checca  affolntak 
mente  impofiìbile,ma  che  dagli  Uomi- 
ni li  forte  creduto  almeno,  che  voi  n< 
folle  al  portello,  ed  è quello  appuntai, 
che  per  quanto  ciechi  fortèro  i voli  ri 
adoratori  , indur  però  un  que  mai  eoa 
fi  pacherò  a riconofcerla  in  veruna.» 
di  voi  i imperocché,  a'egli  è vero.chc 
della  divina  immenlità  dotati  vi  cre- 
dettero coloro , che  vi  adoravano  , da 
che  poi  nafeeva  dunque,  ch'efiì  vi  rin» 
chiudevano  in  luoghi  particolari,  eoa 
unafpecie,  dirò  cosi,  di  cattività? 
dachè  viene , che  ora  a qualche  Cit- 
tà dora  a qualche  Tempio,  ora  in  qual- 
che Itola  deferta  limitato  veniva  il 
poter  vollro  ? da  che  nafeeva , che  a 
loro  focolai  avean  per  ufo  di  tenervi 
con  catene  d'oro  legate , quali  pre- 
tende Itero  di  arredare  in  tal  guifa  la 
vortra  incottanza,  per  la  fiotta  ap- 
prenfione  , che  avevano  i Popoli  di 
vederli  abbandonati  da  voi, per  andar- 
vene altrove , a rintracciare  miglior 
foggionW  Eh  che  al  foto  Dio  da^ 
noi  adorato , appartiene  di  ertere  per 
natura  immenio,  come  fpetta  a lui 
falò  di  efier  ertenzialmente  immutabi- 
le , ed  infinito;  di  lui  perciò  facen- 
doci nell*  Apocalifie  una  viva  rappre- 
fentazione  l’Evangelilla  San  Giovan- 
ni , cel  divisò  in  figura  di  un  Re  , il 
di  cui  capo  fplendeva  nel  Cielo  sfol- 
gorante di  raggi  , che  gli  formavano 
d'ogn’  intorno  corona , e il  corpo  fu 
della  terra  fregiato,  con  falcia  d oro, 
Pp  » ei 
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et  piedi,  che  Prendevano  nel  centro 
per  fin  degli  abilfi  ; o pure  , fé  vi  è 
in  grado  , che  io  vi  rallegri  con  altra 
figura,  e la  immaginazion  voflra  con- 
forti ; egli  è dello  il  aoftro  Dio , che 
ci  vien  rapprefenuto  dal  medefimo 
Appoftolo  in  perfona  di  quell'  Ange- 
lo , dei  quale  un  piede  fu  della  terra 
pofavafi , e fu  del  mare  l’altro  ften- 
deva/t  i anzi  che  ha  che  fare  tutto 
quello,  pollo  a fronte  di  un  Dio  , il 

auale  , giuda  il  parer  di  S.  Agoftino, 
Cielo  riempie  della  fua  gloria, delle 
lue  grazie  la  Terra,  delle  lue  vendette 
l’Inferno,  e tutto  della  fua  Mae  di 
l’Univerfo  f 

Ma  fe  così  è , dirammi  qui  per  au- 
ventura  talun  di  voi , in  dicendo  noi, 
che  abita  Iddio  principalmente  nelle 
r olire  Chicle  , non  par  egli , che  fia~» 
quedo , in  certo  modo , un  volerne-» 
redrignere  in  sì  angudi  confinila-» 
Maedade?  Nò , Uditori , nò  ■»  mu 
folo  quindi  fe  ne  deduce,  che  per  itn- 
tnenfo,  che  £a  di  fua  natura  il  Signo- 
re, trafeeg  liete  , ei  fi  degnò  , come 
da  principio  ve  1 dilli , in  tutti  i tempi, 
certi  luoghi  particolari,  dove  ricono- 
feiuta  Angolarmente  folle, ed  adorata, 
la  fua  divina  prefe«za.Co6Ì  Giacobbe 
in  ri  feu  oc  end  olì  da  quel  beato  fogno* 
in  cui  tanti  miderj  eranglifi  rappre- 
lcntati  , colpito  da  quella  invifibil 
prelenza,  ch’ei  ben  rauviùvt  coll' 
occhio  perfpica ce  della  fua  mente,  in 
quello  luogo  fclamò  , in  quello  luo- 
gen.  e.  Si  K°  » ^ ver0  » v ’^3  Iddio  , Veri  Domi- 
%us  tflin  loco  iftoi  anzi  nonfappiara— » 
noi , che  a Mose  fece  Iddio  dello  co- 
mandamento di  alzargli  un  Taberna. 
colo,  entro  cui  abitar  poterti  egli  in 
mezzo  dell'  eletto  fuo  Popolo  , fino 
a divietargli  elpreflamente  di  offrire 
facrificj  in  qualfifia  altro  luogo  , u 
ri  ferva  di  quello,  ch'egli  Iddio  feelto 
per  se  farebbefi.  Che  promefle  in  ol* 
tre  non  fece  egli  in  apprefTo,al  Re  Sa- 
lomone, di  volere  onorare  colla  fua 
reale  pre lenza  il  magnifico  Tempio , 
eh’  ci  fabbricato  avea  alla  divina-Mae- 


DELLA  ir.  SÈTTI U DI  QrrAR. 
flà  Sui?  Quindi  poi  lor  forgente_Ì 
traevano  que’ fanti  orrori , da’  quali 
foventemente  forprefi  ne  andavano  , 
all"  ingrertb  del  Tempio  i Leviti , e i 
Sacerdoti  ; onde  vedevanfi  interdetto 
degli  uflficj  lor  l’efercizioj  da  qui  traf- 
fe  l’origine  que!  si  grande  , e si  pro- 
fondo rifpetto,  da  cui  fendili  a un.» 
tratto  prevenuto  il  Popolo  tutto  di 
Ifraello,  a riguardo  di  quel  facroedi- 
fizio,  fino  a riputarne  per  facrofante 
le  mura  , e nqn  ofare  di  toccarle  colle 
lor  mani  ; Acche  affretto  fi  trovarti* 
il  Re  Salomone, di  cingerle  d’ogn’in* 
torno  , e ricoprirle  con  altre  mura  , 
dalle  quali  celandoli  le  prime,  venirti 
così  a liberarti  il  Popolosa  tale  fcrtj- 
polo.  Comunque  però  augurta  forte  la 
prefenza , con  cui  fi  degnò  di  onorare 
Iddio  una  volta  il  Tempio  di  Gerofo- 
lima,  e per  quanto  grande  forte  la  ve- 
nerazione, che  profeflarono  gli  Ebrei 
aquelfanto  foggiorno  del  loro  Dio; 
d’uopo  è,  ciò  non  «dante , di  confcl- 
fare,  che  le  noflre  Chicfe  , vantane 
prerogative  , più  infinitamente  cou  fi- 
derai li  , di  quello  ne  averte  il  Tem- 
pio di  Gerofolima  , e per  le  quali  ìil» 
confeguenza  , aver  debba  ognun  di 
noi , e fentirl»  infpirato  un  piò  pro- 
fondo rifpetto.  In  fatti  non  è egli  di 
quelli  facri  luoghi , che  può  con  ra- 
gione arterirfi.avere  Iddio  veracemen- 
te in  erti  il  fuo  maclìofo  foggiamo? 
Veri  Dominai  e/l  <•  loto  ifl»  , mediante 
una  nuova  prefenza,  che  ne’  fecoli 
più  vetulli , ei  non  avea  ; a motivo 
che  l’Auguitiflimo  Sacramento  dell* 
Altare,  l’adorabile  Perfona  del  divi* 
Verbo  , l’Umanità  Saiitilfiraa  , l’Ani- 
ma innocente  , la  Carne  virginale , il 
preziofiftimo  Sangue  di  Gefacrifto  , 
tutta  in  fomma  la  fua  glori  a,e  la  eter- 
na fua  beatitudine , qui  nelle  Chiefe 
nollre  ti  trovano!  non  già  in  ombra, 
ò in  figura,  come  nel  Tempio  di  Sion, 
ma  realmente,  e con  verità,  di  ma- 
niera che  più  realmente  non  fe gga_» 
Gefucrifto  alla  delira  dell’  eterno  lup 
Genitore , di  quello  Q truovi  ne’  no- 
li ri 
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Ari  Tabernacoli;  con  fide  razione  , lunga  sì  fattamente  gli  onori , che  vi 
per  evi  viddefi  affretto  San  Gioangri-  fi  rendono , che  fe  agli  Angeli  voftri 
lolfomo  di  chiamare  , eia  Chiefa  , e non  fi  permetteffe  da  voi , che  dopo 

l’Altare  , un  Cielo  in  compendio  , di  avervi  adorato  nel  Cielo  , nelle.* 

Caelum  innugujlum  reiatium  . Chicfe  noftre  ancora  feendefifero , per 

H vaglia  il  vero  , non  vi  par  egli , fupplire  alle  mancanze  della  pietà  de* 
che  in  iomigliante  linguaggio  , ab-  mortali , e per  tributarvi  a ichiere  a 
bia  favellato  molto  prima  il  Santo  fchiere,  fu  notòri  Altari  i loro  omag- 

Rc  David  , paragonando  infra  di  gi , voi  per  auventura  porto  vi  farefte 

loro  quelle  due  relfidenze  di  Gefu-  a ri  fico  di  dover  tollerare  fra  noi,  al- 
f/alm  ir  Critòo  , Dominai  in  Tomolo  SanBo  fuo , cuna  cofa  indegna  di  troppo  della,* 

4 * Dominai  in  Cado  feda  tjut  . Il  Si-  votòra  Maeftà  , e della  divina  votòra 

gnore  , dice  il  reale  Salmifta , il  Si-  reai  prefenza  ? Ben  mi  è noto  , o Si- 
gnore è nel  Cielo  « e v'ha  nel  Tempio  gnori,  che  ne’ primi  fecoli  della  fede 
ancora  il  Signore;  dove  convien  ri-  ancor  bambina , codetòa  reai  prefenza 
flettere  , Afcoltatori  , che  tòabilito  di  Gefucritòo  fu  notòri  Altari , una  sì 
avendo  il  Profeta  , e nel  Cielo,  e nel  grande  venerazion  rifeuoteva  da’pri- 
Tempio  quella  uguaglianza  della  di-  mi  Fedeli  > che , giuda  l’ecccllente_» 
vina  prelenza  ; vien  quindi  tollamen-  tellimonianza  di  San  Nilo  illudre  di- 
te ricavandone  l’obbligazione  d’uno  fcepolo  di  San  Gioangrifortomo , en- 
fleflfo  rifpetto  » che  ci  corre,  e per  trava  ognun  nelle  Chiefc  , non  altri- 
l’una , e per  l’altra  : Adorata  eum  om-  menti,  che  fe  nel  Cielo,entrato  ei  fof- 
nts  Angeli . Da  che  nel  mezzo  di  voi,  fe , ne  cofa  alcuna  ivi  , o peufava  , o 
Piacque  al  Signore,  o Angeli  del  Cie-  efeguiva  , che  di  terra  punto  fapeffe  , 
lo  , di  tòabilire  il  fuo  Trono  , a lui  fi  Ecelefìam  , al  Caelum  aditani  , & nihil 
tributino  le  adorazioni  vollre  , ivo-  in  a*  aut  agebant , aut  lojuebantur  , ■ • -V- 

fi  ri  omaggi , nel  foggiorno  della  fua  qaod  terram  faperet.  So  di  più,  che  de* 
gloria;  ma  voi  altresì , o Uomini , fuoi  tempi  favellando  San  Girolamo, 
a quali  nelle  votòreChiefe,  avete  la  ci  alficura  tale,  e sì  grande  edere  flato, 
forte  di  poffedere  quello  medefimo  allora  il  rifpetto  , che  per  l’auguftaj 
Dio , Adorate  Dominum  in  atrio  [andò  prefenza  ferbavafi  di  Gefucritòo  nella 
•iati  faper  dovete  etter  votòr'obbli-  Eucariftia,  che  attendere  veniva!!  fin 
go  , di  rendere  a lui  le  flette  adora-  fu  de’ Calici , fin  fu  de’  facri  Vali,  ed 
zioni  fu  del  (uo  Altare . Per  quello , anche  fu  de’  veli , che  fefvivano  a un 
che  attieni!  agli  Angeli,  perfettamen-  sì  formidabil  miftero.  Non  vi  dalle 
te  adempiono  elfi  i lor  doveri , a Ge-  a credere  nò , dice  quell’  infigne  San- 
fucrillo , rendendo  quell’onore  , che  to  Dottore  , non  vi  dalle  a credere  »• 
gli  è dovuto  , e in  quel  foggiorno  chea  guifa  di  cofe inanimate  fieno  da 
eterno  adorandolo  delia  fua  gloriaj;  noi  confiderati  i facri  ornamenti  > a 
ma  per  quello  attieni!  a’Crittiani,  comecofe,  che  prive  affatto  di  fenfo, 
polfiam  noi  dire,  o Signori  , chcj  nulla  abbiano  in  fe  llelfe  di  efteriore 
ugualmente  adempiano  la  fletta  ob-  fantità,per  cui  debbafi  loro  il  noftra 
bligazione  qua  io  Terra  > Ah  mio  rifpetto,  ma  noto  anzi  vi  fia , che  a 
adorabile  Salvatore,  a quale  Arava-  cagione  dell’onore , comunicato  u 
gante  umiliazione  vi  riduffe  mai  codefti  prezioli  ftrumenti , di  toccare 
l’amorvoftro  , allorché  obbligouvi  a il  Corpo  , e il  Sangue  del  Signore» 
rellrignervi  nelle  noftre  Chiefe , O noi  fiam  tenuti  di  rifpetrarli,  in  ri- 
ne'  notòri  Tabernacoli  f Non  è egli  guardo  alla  obbligazione  ingiuntaci 
vero  , che  i rtrapazzi  ,e  le  onte,  che  di  adorare  il  Corpo,  e il  Sangue  di. 
in  el$  voi  ricevete»  tarpavano  cji  gran  gefufriflo , Diftant^ni  ignorant  fuetti 
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Calice»,  & panila  velamina  , non  perciocché  , come  mai  lacebbe  egli 

mamma,  fr/eafu  cartaria  , /anilina-  potàbile,  che  lì  credette  da  coftoro  , 

m am  nen  habtre  ; /od  tx  conforti t Corpo-  trovarli  prefenzialmente  nel  luogo  , 

tis  , ér  Sanguini!  Domini  tàitm , qusu  in  cui  entrano , il  Dio  del  Cielo  y e 
Corpus  tiuj  y dr  Sartguu  maftjiau  vene-  della  Terra  , il  lor  Salvatore  , il  lor 
randa . Giudice , e darvi  effi  frattanto  con  sì 


Se  bene,  che  do  io  qui  a richia- 
mare alla  vodra  rimembranza  la  dol- 
ce idea  dell'antica  pietà  de'  vodri 
Avi,  e della  profonda  venerazione , 
ch’età  vantavano  perGefucrido  nel- 
le Chiefe-  nodre  prefente  , affin  di 
aumentar  quindi  la  vodra  condanna- 
ione  , e il  vodro  roffore  , a fronte 
el  poco  rifpetto , che  per  lui  da  voi 
fi  ferba?  Eh  io  ben  mi  auveggio,  che 
anche  pria  di  avervene  io  fatto  leaf- 
premiegiude  doglianze,  già  parec- 
chi di  voi  medelimi  , chequi  venide 
ad  udirmi , foprafatti  anticipatamen- 
te vi  fentite  da  un  laudevol  roffore. 
Ad  Ezechiello,  diceva  un  giorno  Id- 
dio , non  aver  egli , che  modrare  agli 
Ebrei  il  Tempio  , per  far  , che  lì  con- 
fondeffero  , ofimdt  domai  Ifraol  Tom- 
Etti»,  4).  plam  ,ut confundanlur  -,  ed  io  ben  fon 
rfuafo,  che  per  coprir  di  vergogna 
fronte  alla  parte  maggiore  de’  Cri- 
stiani, più  che  badante  farebbe,il  met- 
ter loro  Torto  degli  occhi  fenza  dir  al- 
tro , e queda  Chiefa , che  si  fovente 
fu  da  lor  profanata,  e codedi  Altari, 
che  tante  fiate  furon  da  loro  difono- 
rati  ì da  che , a ben  riflettere , gli 
oltraggi,  che  alla  prefenza  del  nollro 
Dio  , fi  ufano  a’ giorni  nodri  nel!e_» 
Chiefe,  fono  sì  univerfali,  che  io 
ardifeo  dire , pochi  ritrovarli  infra.» 
Ctidiani  , che  innocenti  ne  fieno  . 
Entranvi  gli  uni,  quali  non  difeer- 
nendo  punro  queda  divina  particolare 
prefenza  ; gli  altri,  quali  bandir  quin- 
di volendola  . par  che  pretendino  di 
obbligar  Dio  a ritirarli  dal  mezzo  di 
noi , ed  altri  in  fomma  , quali  dife- 
gno  avellerò  di  far  che  una  tale  pre- 
lenza , in  dimenticanza  ne  andaffe , e 
dalla  memoria  fi  cancellaffe  degli  Uo- 
mini . Dilli  in  primo  luogo,  chO 
punto  non  la  rauvifano  gli  uni  -,  ùn- 


poco  rifpetto  ! Di  colui,  che  il  Corpo 
indegnamente  ricevè  di  Gefucrifto  Sa- 
cramentato, fcriffe  già  l'AppodoIo 
San  Paolo  , edere  un  miferabite  , che 
punto  noi  dìfeerne  dagli  altri  cibi 
ordinar;  , non  slijudicans  Corpus  Do-  . -jc„  , 
mini:  Parole  gravide  , febsn  li  ri-  * 

fierte , d'alto  mi  (fero  , ed  alle  quali 
gli  Eretici  de'  tempi  nodri,  non  giun- 
lero  a far  per  anche  una  foda  conclu- 
dente rifpoda  . Ma  pofs'  io  per  au- 
ventura  parlare  piu  vantaggiofamen- 
te  di  quegl'infelici  Cridiani,  che  a 
profanar  vengono  il  luogo,  dove 
audio  Corpo  adorabile  rifiede,  eu 
difonorarlo  colle  loro  empietà,  quan- 
to col  dire,  che  punto  non  difeern oa 
codoro  la  fua  divina  prefenza  ì c egli 
in  fatti  un  dilcemerla  nelle  nodre 
Chiefe  il  voler  parlar  in  effe  di  tutto, 
come  fe  appunto  in  propia  Cafa  fi 
favellane?  in  effe  voler  trattar  di  ne- 
gozi s niente  meno  che  nelle  piazze  , 
enei  foro?  E' egli  un  metter  divario 
infra  il  luogo  Tanto  , e i più  profani , 
lo  fcherzare , che  fatalun  nelle  Chie- 
fe , e amoreggiarvi , niente  meno  , 
che  in  un  fedino  ? o ridervi , come 
fe  appunto  foffe  in  un  Teatro  > Nosu 
dijudicans  Corpus  Domini . FinattantO 
che  dopo  di  efferlì  fegregati  gli  Ere- 
tici dal  Corpo  mifiico  di  Santa  Chie- 
fa olino  sfogare  il  lor  furore  contro 
de’  Sacri  Tempj  j Anatratilo  che  i Lu- 
terani in  Germania , in  Francia  i Cat- 
vinidi,  fi  adoprino  a tutto  loro  po- 
tere, acciocché  profanate,  e demo- 
lite per  tutto  ne  vadino  leReggie  vi- 
sibili di  Gefucrido  qua  inTerrtu»; 
finattanro  , che  dianci  codoro  occa- 
fione  di  auvenrar  contro  di  loro  i 
piccanti  rimproveri  , che  già  contro 
gli  Eretici  de’  tempi  Tuoi  fcagliaronfi 
da  Optato  MUeviuno , Quid  tam  fa- 

crilt> 
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crìlegum , dicendo  lorp  con  fervore  di 
fanto  zelo,  <]U*m  Ah mtìm  Dei  , inqui- 
èta ahnuando  , ir  ves  ti  tuli  fin  fainfi- 
rium  frangere  ? Qual  facrilegio  è mai 
il  voilro  , o perfidi , di  Aritolar  que- 
gli Altari  , e diroccare  que’  Tempi 
di  Dio  vivente,  ne’ quali  altre  volte 
a lui  voi  ftefli  offtrifte  , e facrificafte 
al  divia  Padre  per  vittima  illtioSa- 
cramentato  eterno  Figliuolo  > Fin- 
tanto, ditti , che  que’  Xventurati  por- 
tar fi  lafcino  ad  un  sì  fatto  eccello 
d’empietà , io  ne  piango  , io  ne  fofpi- 
io,  ma  sì  fortemente  però  attonito 
non  ne  rimango  > perchè  poi  alla  per 
fine,  fon  nemici  colf  oro  della  Catto- 
lica noflra  Religione  , e fono  infede- 
li , la  rabbia  de’  quali  è fondata  fu 
della  loro  incredulità  : Ma  che,  geme 
Crifiiana  , ma  che  coloro  , i quali , 
come  Figliuoli  oudriti  fono  in  feoo 
della  medefìma  Chiefa  , nulla  più 
vantino  di  rtfpetto  pe’  noftri  Templi, 
di  quello  ne  abbiano  gli  Eretici  ? che 
t*n  lungi  dal  qui  aflenerfì  di  que’ de- 
litti , che  altrove  commettono , ab- 
biano ben  fovente  la  temerità,  eia.» 
sfacciataggine  di  qui  efeguire  , ciò, 
che  non  oferebberodi  tentare  in  qua- 
lunque altro  luogo , e che  poi  tutto 
ciò  non  oflante preteudino  pervader- 
ci di  rauvifare , e di  credere  fta  que- 
lle mura  la  prefenza  reale  , e vera  di 
Dio  > quello  è quello  , o Signori  , 
che  io  non  faprei  come  mai  indurmi  a 
credere  : e come  in  fatti  potrei  com- 
prenderlo io , quando  ciò  fembra  ixu» 
certo  modo  incapi  bile  da  Dio  medefi- 
mo?  Udite  in  fatti  com’ei  ne  parli, 
gj,  per  bocca  di  Geremia  , Quid  e fi , quod 
* - 1 * dtleflut  mtus  in  Dome  me m fedi  fctltr» 
muli»  > Come  mai  può  darli , che  un 
mio  amico , che  un  Uomo  , il  qual  fi 
preggia  di  elfermi  fedele  , venga  a_* 
commettere , fin  nella  Velia  mia  Caf* 
le  più  detellabili  abbominevoli  fcele- 
ratezze  ? Signori  miei , il  non  offer- 
vare  la  legge  di  un  Sovrano  in  qua- 
lunque luogo  lì  lìa  del  Aio  dominio  , 
certo  egli  c un  delitto  ì ma  per  trai- 
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gredirne  i precetti  trafeerre  il  luogo  . 
medelimo  , ove  ei  foggiorna?  metter 
mano  alla  Ipada  nel  luo  propio  Pa- 
lazzo 1 lafciariì  ftraportare  da  un_» 
impeto  di  patitone,  a commettere  un.» 
azione  indecente,  e furiola  inluu 
prefenza  , efinoa'pic  del  luo  Trono  ? 
egli  è quello  un  delitto  di  tela  maeltà 
cotanto  atroce  , che  appena  può  in- 
ventarli calìigo  ballante  , per  degna- 
mente punirlo  . Così  noi  lappiamo 
dalla  Sacra  Scrittura,  che  nulla  parve 
ad  Alfuero  di  più  colpevole , nclia_» 
Perlana  di  Amano  , quanto  la  traco- 
tanza , di’  ebbe  quel  fuo  favorito , di 

Jicrdcre  il  rifpetto  alla  fua  reale  pre- 
eoza  , e alla  Aia  Cala , edam  me  fra.  Efif?er 
finte  Reginxm  vali  opprimere  in  Doma 
me»  ! Ed  oh  con  qual  più  giuAo  mo- 
tivo far  potrebbe!!  oggi  da  Gclucritio 
un  lomiglievol  rimprovero  a tanti 
mifcrabili,  che  non  paghi  di  violare 
in  ogni  luogo,  e in  ogni  rilcontro  la 
fantità  de’  fuoi  divini  precetti , fem- 
bra, che  non  per  altro  s’introduchi- 
no  nelle  Chiefe  , e fi  accettino  al  Ta- 
. bcrnacolo,  fuorché  per  oltraggiar  più 
dàppreflb  la  fua  divina  prclenza  , e 
per  render  così  più  ingiurioli , c piu 
inevitabili  i loro  colpi?  E io  ben  mi 
fon  certo,  che  entrando  voi  lielli  nella 
mia  opinione , farete  ancor  voi  di  pa- 
rere, a uopoefferel àttèrire,  o che  co- 
ttoro  non  ben  dittinguìno  la  prefenza 
di  Dio  nelle  nottre  Chiefe , o pure,  fe 
fia,  che  ve  la  riconofchino,  aver  egli- 
no in  idea,  e pretendere  di  poterla 
quindi  fcacciare . 

Per  ben  comprendere  quella  fecon- 
da circottanza  di  loro  profanazione  * 
piacciavi  qui  di  riflettere  , o Signori, 
con  San  Gioangrifoftomo  , tfferti 
Templi  quà  in  Terra  gli  Alili,  in  certo 
modo , di  Dio  , contro  la  violenza^ 
degli  Uomini.  Iddio  fin  dal  comin- 
ciamento  della  lega  contratta  da  lui 
coll’ dotto  fuo  Popolo,  non  li  curò  ' . 
punto  di  aver  Tempi  per  sè  dettinati  ! 
imperciocché  non  per  anche  divenuto 
eilcado  quel  Popolo  notabilmente.* 

colpe- 
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colpevole,  indegno  tampoco  veniva 
a render  quinci  luogo  veruno  delhu 
fuadiviua  prefenza . Pagoei  pertanto 
fi  renne  di  ordinare  in  apprefTo  la_» 
codruzione  di  un  Arca  , e di  un  Ta- 
bernacolo i ma  fenza  preferì' vere  , ne 
a quello,  ne  a quella  luogo  alcuno 
(labile,  per  Tuo  loggiorno,  fi  degnava 
di  accompagnare  il  luo  Popolo  in.» 
rutti  i fuoi  viaggi , e di  metterli  mai 
fempre  alla  teda  di  lui , in  ogni  occa- 
fion  di  battaglia;  Iddio  in  fommu 
trattava  allora  il  fuo  Popolo , noru 
altrimenti  di  quel  trattar  fogliali  un 
particolar  amico  da  un  altro  , da  lui 
punto  non  feparandoli , affin  di  così 
tenerfi  in  idato , di  edere  fempre  a_» 
parte  di  tutti  i fuoi  difpiaceri  , e di 
fouvenirlo  in  tutte  le  fue  occorrenze: 
ma  non  sì  rodo  venneli  a rompere 
dalla  feonofeente  Sinagoga  ,a  forza.» 
di  mille  perfidie,  una  sì  vantaggiofaj 
alleanza  col  fuo  fupremo  Signore  , 
non  sì  rodo  li  drinfe  in  lega  co'  nemi- 
ci di  Dio,  fino  ad  entra're  a parte  di 
lor  facrileghe  idolatrie  , che  adden- 
tatoli Iddio  medefimo  di  un  sì  villa- 
no procedere , udite  in  quale  rifolu- 
aione  ei  venne  predo  del  Profeta  fua 
Zaccaria  t il  mio  cuore  , eidide,  per 
codedi  ingrati  redrigneii , non  altri- 
menti di  quello  fiali  cambiato  il  loro. 
Zollar  1 1 r*8uardo  a me  , Anima  mia  emirati  tu 
l/l  in  tir  , JìquUem  anima  eorum  varia- 
ini  in  mi . Quindi  dagli  Ebrei  ritirali 
Iddio, ordina  l’innalzamento  di  unj 
Tempio  , e va  in  traccia  di  un  alilo 
alla  fua  divina  prelenza , contro  gli 
attentati  di  lor  perfidia  . E che  no 
auvenne?  Non  contenti  que’  feto- 
nti , di  aver  co*  lor  misfatti  ,adretto 
l’Alt  iffimo  a ritirarli  da  loro  , olino 
per  fino  d’incalzarlo,cò  le  loro  ingiu- 
rie , fin  nel  luogo  medefimo  della  fua 
ritirata,  come  predo  di  Ezechiello  for- 
malmente fe  ne  querela  egli  dedo  : 
eh,  e.t.  Abominatimi/  magnai  Demos  ifrael 
freit  hit  , ut  proeul  ree  edam  a Sant! uà- 

rio  "ito  ; anzi  Crido  dedo,  feorgendo 
•ggi , che  da’  nipoti  u?u  inferiori 
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nella  malvagitade  a’  loro  Avi  , fi' ar- 
di fee  di  profanare  lotto  a’  fuoi  occhj 
con  indegniflìmo  traffico  la  fantità  del 
medefimo  Tempio  , Invenit  in  Temp  o 
•vendenti!  ; ah  perfidi  , li  fa  a gridar 
loro,  voi  dunque  avete  ardire  , ej 
baldanzofi  liete  cotanto  , di  venire* 
ad  attaccare  il  divino  mio  Padre  , fin 
nella  deda  fua  Reggia  ? E non  vi  ba- 
da di  averlo  co’ vollri  difordini , CJ 
colle  vodre  iniquità,  cacciato  in  ban- 
do dal  rimanente  di  tutta  la  Terrai  ; 
ficchè  tentar  in  oltre  vogliate  di  farlo 
per  fin  sloggiare  da  quell'  unico  luo- 
go, che  tuttavia  gli  rimane.?  E va- 
glia il  vero , dice  qui  Sant'  Agodino  , 
ragion  più  fondata , non  ebbe  uuque- 
mai  il  Redentore  , di  quella  , che  ne 
ha  adedo  per  fare  un  famiglie  voi  rim- 
brotto , anche  a'  Crilliani  ; imper- 
ciocché al  vedere  il  poco,}  o niuru» 
rifpetto,  che  fi  u fa  dal  la  maggior  par- 
te de’  battezzati  a Gefucrillo  ne’  no- 
dri  Tempj  > non  par  egli  appunto, 
che  impegnati  fianfi  codoro  a bandir- 
lo da  quelle  mura  > Già  da  ogni  altro 
luogo  dell'  Univerfo,dirò  così,  lungi 
il  cacciaron  codoro  ; e già  il  Demo- 
nio con  titolo  meglio  fondato,  chCJ  ) 

mai , potrebbe  a’dìnodri  vantarli  di 
padeggiare  liberamente  fu  tutta  hu» 

Terra  , come  in  luogo  di  fuo  domi- 
nio , e di  fua  eredita  : Circuivi  Ter - , -, 

ram , & per  ambo! avi  eam  . Già  la  in-?  *'  C"  ** 
giudizia  lointrodude  ne’ Tribunali  , 
e nel  Foro  , gli  die  nelle  Corti  l’adu- 
lazione l'accedo  , la  maldicenza,  cj 
l'impudicizia , il  rendè  accetto  nelle 
adunanze  , e già  può  dirli , che  il  De- 
monio fiali  renduto  ormai  Padrpn  dif*  . , 

potico  di  tutta  la  Terra  : Tenet  in  ma-*9,  *• 9' 
légno  pefitut  tjl  Mondai  . Solo  dunque 
le  Chicle  fembrano  divenute  l'alilo  di 
Gefucrido;  pure,  quali  ciò  fode  per 
un  Dio  anche  di  troppo  , fi  ha  da.* 
vedere  ancor  quedo  , che  olino  bal- 
danzofi i Peccatori,  di  venir  franchi  a 
perfeguitarlo  fin  dentro  di  quedo  fuo 
medefimo  afilo  ! Ah  profanatori  , fa- 
(rileghi  profanatoti,  e non  vi  ballaj 
\ * dunque 
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dunque  di  indar  tutco  giorno  difono*  una  non  diflìraile  abbominazione  nel* 
rando  in  ogni  altro  luogo  del  Mondo  la  grotta  facra  di  Betlem  ? E pure  , 
la  prefenza  adorabile  del  volito  Dio , vi  fembra  egli , che  lìa  una  efagera- 
O/tM  t,  4.  A falediRum  , & mtndatium , htmici-  zione , o Signori , il  dire  io  qui  , che 
dium , & furtum  ,ér  adulterium  «'«*»-  da’  moderni  Criftiani , lì  pratica  a' 
davtrunt  , & fmngMts  f*ngutntm  tetigit . giorni  noflri  , qualche  cofa , niente.» 

Un  infernale  diluvio  di  menzogne,  di  men  deteftabile,  fe  non  anzi  forfè 
bcflemraie  , di  furti , di  adulteri , di  più  aliai  , per  lareligion  noftraingiu- 
incefti , già  tutto  inonda  l’Univerfo  , riofa,  nelle  noltre  Chiefe , e in  faccia 
e mette  Dio  , dirò  così , in  necelfita  de’  nollri  Altari  ì e qual  altra  , io  dir 
di  ritirarli  nelle  fue  Chiefe  , quali  in  mando  , può  mai  efier  l'idea  di  quella 
rocca  di  licurezza  ; e voi , o perfidi  , Femmina , che  in  aria  di  tanto  fallo* 
liete  sì  barbari  , di  voler  introdurre  entra  ne’Sacri  Templi , e piena  li  fa_» 
fin  qua  dentro  codello  diluviod’em-  vedere  di  orgoglio,con  abbigliaraen- 
pieti  , per  rendere  anche  quell’ ulti-  to  vantaggiofo  per  lei  del  pari,  e ma- 
rno luogo , che  a Gefucrillo  rimane*  gnifico  , anzi  per  valermi  della  frafe 
iudegno  di  fua  prefenza,  eperban-  della  Sacra  Scrittura*  piti  alfaiador- 
dirlo,  fe  potefle  venirvi  fatto,  da_»  na,di  quello  il  lìa  lo  ftelTo  Tempio? 
quello  fuo  loggiorno  * col  render-  cirenmornaia  ut  fimihtude  Templi , che  na‘<  M3* 
glielo,mediante  i voflri  eccelfi,infop*  dir  vogliono  quelle  occhiatesi  libe- 
portabile  ? re  * che  fcaltre  giranfi  sì  agevolmen- 

fien  fo  ancor  io*  o Signori,  noti-*  te  in  ogni  parte  ? Che  ci  addita  egli  1 

potere , aflblutamente  parlando  , ve-  fopra  tutto , quel  far  feelta  di  certe 
nire  a capo  i Peccatori  di  un  sì  mal-  Chiefe  particolari*  e quell’ affettare 
vagio  dilegno  ; ma  fapere  voi  in  qual  ditrovarvifi  ad  una  certa  ora  appun- 
maniera  fe  ne  confolano,colloro  inj  tata  ? Sarà  egli  forfè  un  giudicar  te- 
cafo  di  loro  impotenza  * e a genio  di  merariamente  il  credere,  cne  così  ope- 
lor  malizia  ? Ciò  auviene  in  quanto  rando  quella  tale  * pretenda  di  cacti- 
che  * levar  non  potendo  elfi  dalle  no-  varia  sii  (guardi,  e l'attenzione  de* 
lire  Chiefe  la  prefenza  di  Gefucrillo  * dircoftanti,  ed  involarla  così,per  con- 
fi adoprano  per  lo  meno  a tutto  lor  feguenzaa  Gefucrillo,  ed  alle  propie 
Potere , mediante  la  pompa  vana  , e il  fpirituali  miferie?  E’  egli  un  giudi- 
lulfo  ecceffivo  , chequi  fu  da  elfi  in-  care  temerariamente  l’anerire , che.» 
trodotto  * di  farein  modo  , che  altri  pretenda  colei  di  far  ombra,col!a  pro- 
li feordi  effere  quivi  Iddio  prefente . pia  alla  prefenzadi  Gefucrillo  ? o che 
Dalle  Ecclefiafliche  Storie  rapportato  per  lo  meno  fiale  caduto  in  penfiero  * 
ci  vien  con  orrore , che  per  impedire  di  far  che  ognuno  fi  feordi,  effere  Id- 
a’  Criftiani  il  tributare  a Gefucrillo  i dio  realmente  fra  quelle  mura  prefen- 
loro  omaggi , con  tutto  quel  mag-  te  , e che  alci  fola  debba  ognun  por- 
gior  rifpetto  , che  di  praticar  eran  fo-  tare  la  confiderazione,  e gli  omaggi . 

•liti , fu  le  pendici  di  quel  Monto,  Ah  mi  fera  Creatura*  quello  dunque 
bagnato  da  lui  col  di  vino  fuofangue,  è il  rifpetto  , che  tu  vieni  a renderei 
vennero  gl’  Idolatri  in  rifoluzionedi  Gafucrifto  nella  ftelfa  fua  Reggia.*! 
profanarlo  * e di fonorarlo*  con  mille  Come!  non  ti  arrolfifci  dunque  di 
.azioni  impudiche,  fino  ad  alzare.»  comparire  così  pompofa  iq  quello 
-l’Idolo  di  una  Venere  proftituta , in  luogo  ì e qui  dove  il  Figliuol  di  una 
quel  luogo  medefimo  , ove  dianzi  fu  Vergine  vien  facrificato  fu  nollri  Al- 
collocato  il  preziofo  llromento  del  tari,venir  tu  ftellà,  qual  vittima  d’im* 
noftro  rifeatto  s altamente  lagnandoli  pudicizia  , e di  fcandalo  ? A quella.* 

4ocor  San  Paolino  * che  prati$afler®  facra  nenia  degnali  Gefucrillo  di  pa»> 

. fce< 
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fccr  gli  Uomini , colle  Aeffe  divinej 
fue  carni , per  renderli  immortali , 
per  inllillar  icl  lor  cuore  fentimenti 
di  purezza , e per  ifpegnere  in  cita 
loro  della  concupifcenza  gli  ardori  , 
e tu  ardirai  di  entrar  fra  quelle  mura, 
con  un  corpo  colpevole,  per  infetta- 
re gli  fguardi,  e per  auvelenare  le 
Anime  di  chiunque  ti  offerva  ,e  per 
accendere  nel  Tempio  tutto,  fiamme 
affai  più  deteftabili.che  noi  fono  quel- 
le d’inferno?  Che  orribile  attentato 
adunque  è mai  codetta?  Alla  carne 
fantiffima,  ed  immacolatiflìma  dell’ 
Agnello  divino  opporre  una  carne  im- 
puriflìma  , e con  un  amore  infame  la 
cariti  diftruggere , la  piu  perfetta  di 
un  Dio  ? e mentre  che  Ila  Gesù  in  atto 
di  falvar  gli  Uomini , voler  tu  man- 
darli perduti , anzi  fe  vuol  darli  fede 
a'San  Paolo  , metter  in  ri  fico , per 
’ fino  gli  Angeli  ftelfi  ? 

Dopo  di  ciò , ditemi , che  io  ve  ne 
priego  , o Donne  mondane  , fitte  voi 
Battezzate?  liete  voi  Cattoliche?  per- 
chè qual  maggior  difordine  cagionar 
potrelle  voi  mai  nelle  noftre  Chicle , 
le  voi  folle  Idolatre  ? Se  voi  fo(lc_» 
veramente Crilliane , vi  par  egli , che 
oferelle  comparire  fra  quelle  mura  , 
fiotto  altre  divife  , che  lotto  quelle 
dell' umiltà  , e della  penitenza  > Eh  , 
che  troppo  agevol  cola  fi  rende,  l’ar- 
gomentare dalla  ellerior  pompa  del 
vollro  portamento,  non  effer  nò  la 
Religione , quella , che  qui  vi  condu- 
ce, e che  altro  non  è il  vollro  dife- 
gno.nel  portarvi  alle  Chiefe,  fuorché 
di  vedere  , e di  effer  vedute.  Io  ben.» 
vuò  fupporre , o mie  Signore  , tutte 
non  eflere  le  intenzioni  vollre  sì  ree  i 
■ìa  ditemi  , fe  Dio  vi  falvi  , da  quan- 
do in  qui  , vi  fi  permette  egli  di  en- 
trar nelle  Chiefe, con  tutti  quegli  or- 
namenti, e quelle  divife  , della  più 
sfoggiata  vanità  ? Chiamate  di  gra- 
fia a confulta  il  collume  praticato 
dalle  voftre  pari,in  tutti  gli  altri  fe- 
coli  , che  a quello  nollro  infelice  pre- 
cedettero , c affla  di  prevenire  1 im- 
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magma-io  pretello,  che addur folete 
del  vollro  grada,  e della  voftra  con- 
dizione, udite  folo  le  folenni  prote- 
flc  , fatte  già  da  due  grandi  Impera- 
tori, nel  primo  Concilio  Effefino, 

Teodofio  , cioè  , e Valtotiniano  . 

Dopo  di  aver  elfi  altamente  ricono- 
feiuti  i Templi  di  Dio  vivente-,  ■>pe< 
i fuoi  più  fieri,  e più  inviolabili  afili, 
e dopo  di  aver  efpreffamente  vietato 
il  perfeguitare  que’  malfattori , che 
rifugiati  quivi  fi  fodero  , tramandar 
volendo  eziandio  a tutta  la  portenti 
un  efatta  contezza  del  profondo  ris- 
petto, che  rendevano  erti  medefimi 
alla  prefenzadi  Dio, entro  le  Chiefe* 
ordinarono , che  negli  Atti  deH’  ac- 
cennato Concilio  , il  laudevol  collu- 
me loro  fi  regillraffe , di  entrare  fenza 
corteggio  , e fenza  guardie  a piè  degli 
Altari,  anzi  di  lafciarealla  porta  delle 
medefirae  Chiefe  , lo  fteffo  loro  dia- 
dema, e tutte  le  altre  infegne  dell’ 
imperiale  lor  dignitade,  & nei , qui.™- 
femper  jurt  impera  armis  etreumdamter,  ,n  Coatti* 
Dei  T tmplttm  ingrejfurt  , ferie  arma  re-  Zpbffi»*. 
hnquimut  , & ipfum  quoque  diadema* 
deponimus  Or  io  dico,fe  Imperadori, 
i quali  comandano  a tutta  la  terra  , 
altro  dillintivo  ferbar  non  vogliono 
in  Cafa  di  Dio  , fuorché  il  folo  dell" 
infigneloro  pictade.vi  par  egli ,chiun- 
que  vi  fiate, o mie  Signore , che  fia  in 
voi  una  prctenfion  di  buon  garbo  , il 
voler  mantenere,  in  luogo  sì  l'acro  la 
dignità  di  vollra  nafeita , e le  premi- 
nenze del  vollro  grado  ? in  ogni  luo- 
go vi  fi  divieta  , non  v’ha  dubbio , il 
ludo , e l’orgoglio  , ma  Tappiate  effe- 
re  l’uno , e l’altro  deteftabile,  qualora 
pretendono  di  recar  vergogna  alla  po- 
vertà di  Gefilcrifto:  fappiate,  non.* 
poter  effer  vi  giammai  permeffo  di 
comparir  nelle  Chiefe/neglio  adorne, 
e più  rifplendenti,  di  quel  lo  fia  lo 
fbffo  Altare  , e che  voi  liete  in  debi- 
to di  entrare  fra  quelle  mura  in  por- 
tamento sì  modello , che  i circolanti 
non  abbiano  motivo  di  offervare  in 
voi  più  volontari  alcuna  cola,  di 

quel 
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auèl  neoffervino  ne’  nollri  fieri  Mi-  nel  capo  , efercitando  ella  quivi 
fterj  ; altrimenti  facendo  , fapetc_*  fue  funzioni  , e più  nobili , e più* 
voi,  che  ne  au  viene?  Non  folo  voi  vantaggi  ole?  In  ogni  membro , ella, 

difonorate  nelle  Chiefe  la  prefenza,  è,  non  può  negarli , il  principi  ode  Ila 
la  più  fpeciale  di  Dio  i ma  voi  ponete  vita , della  aumentazione  , e del  fep- 
altresì  in  dimenticanza,  con  detefta-  fot  ma  nel  capo  , oltre  quelle  opr- 
bile  ingratitudine  , quanto  di  più  razioni,  vede  l’anima, goda,  intende, 
vantaggiofo  ei  Ha  continuamente  in  medita , "ragiona  , e contempla  , di 
effe  operando,  per  util  voftro  , il  che  forte  che,  riguardo  alle  eccellenti 
farà  l'argomento  del  fecondo  punto  . azioni , delle  quali  ella  è capace  ia 
II, Punto.  /"''Ercafi  da’ Teologi , fe  in  ogni  luo-  quella  parte  dell’  Uomo,  fembra,  che 
go  fi  trovi  Iddio  prefente  colla  abbandonato  avendo  tutte  le  altro 
fuaazione;  e lenza  punto  elirare  rif-  parti,  fiali  ri  fi  retta  unicamente  nel 
pondon  tutti  di  unanime  con fenfo  , capo.  Or  fottodi  quella  idea  appunto 
effere  quella  azione  cotanto  alia  divi-  voi  concepir  dovete,  prefs’a  .poco,  la 
aita  effenziale  , che  affoluramentc.»  differenza  , che  paffa  tra  le  azioni,  che 
parlando,  cefferebbe  Iddio  di  effere  in  fa  Iddio  nelle  noilre  Chiefe, e quelle, 
qualche  luogo  , fe  poteffe  in  effo  non  ch’ei  fa  nel  munente  del  Mondo, 
operare , e che  sei  defiileffe  dal  prò-  V’ebbero  alcuni  Filofoii,  e particolar- 
durre , o dal  confervare  le  Creature  , mente  i Platonici,  i quali  n argomen- 
ritornarebbon  quelle  tortamente  nell’  tarono  di  dover  chiamar  Dio  mente 
i antico  lor  nulla.  Tale  fu  il  ientimento  dell’  Uui  verfo,  mtm  tmiverfi  ; e certo 

di  S.  Agortino  , allorché  umilmente  é,  che  in  ni  un  altro  luogo,  ne  me- 
ciò  rauvifando,  fi  fc  ad  efclamare  , fe  glio  , ne  più  giallamente  può  a Dio 
voi  in  me  non  forte  , per  inceffante-  un  tal  nome  competere , quanto  nel- 
mente  produrmi  , o Signore,  e per  le  nortre  Chiefe;  imperocché  , ftrf 
femprc  continuarmi  quell’  effere , che  ben  vuol  rifletterli , la  dove  in  tutte 
' una  volta  voi  mi  donarte  , io  al  mio  le  altre  parti  del  Mondo  ei  s’impiega 
nulla  farei  infallibilmente  ritorno,  nelle  opere  della  natura,  nelle  Chiefe 
Tutte  le  Creature  in  fomma, fon  tanti  però  tutto  egli  è intento  principal- 
raggi , che  non  folamence  efeono  da  mente  a quelle  della  grazia,  come  ap- 
Dio,  come  da  loro  Sole  , ma  che  non  punto  nel  Cielo,  principalmente  fi 
fulfillerebbero , ne  anche  un  fol  mo-  adopera  tutto  in  quelle  della  gloria, 
mento,  fenza  la  feconda  prefenza  di  fe  per  tutto  altrove  ei  produce  nella 
quello  primo  effere  eterno  Ver#  egli  Terra,  e piante,  e fiori , e frutti,  e 
è adunque,  che  per  util  noflro  opera  fonti  , ed  animali;  tutto  fingolar- 
Iddio  per  tutto , ma  ciònon  ci  vieta  mente  fi  fiffa  nelle  Chiefe , ad  operar 
feròdi  aderire,  che  più  affai  utilmen-  la  falute , la  fantirà , la  mifericordia  , 
' te  , per  noi  operi  altresì  Iddio  nelle  e la  remiffion  de’  peccati . Sì  , Udi- 

Chiefe;  ficché  in  effe  tanto  più  vi  ri-  tori  , ne’  Sacri  Terapj  del  Criftianefi- 
fiegga  con  particolar  prelenza,  quan-  mo  , con  diftinta  fpecialità  manife- 
10  eh:  verfo  di  noi  piu  vi  fi  mortra  la  ftando  Iddio  la  fua  maggiore  poffiin- 
fuabontade  propizia.  E qui,  per  far-  za,  riproduce  le  Anime  nortre  colle 
vi  comprendere,con  una  compararlo-  acque  batcefimali  , nella  Confirma- 
ne affai  familiare  quella  incontrala-  zion  le  fortifica,  lenudrifce,  nella 
bile  verità,  dicemi,  ve  ne  priego  , facra  Eucarirtia  , colla  penitenza  le 
non  è egli  vero  , che  l’anima  dell’ Uo-  rifana  , e col  mezzo  dell’orazione  le 
mo , la  quale  indivifibilmente  in  tut-  ricolma  delle  fue  grazie  : nelle  Chie- 
te  le  parti  fpandefi  del  fuo  corpo,  ri-  fe  in  fomma  fa  Iddio  quelle  azioni  , 
fede  con  tutto  ciò  particolarmente  chea  lui  più  propiamente  convengo- 
. . Qq  a no  : 
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no  : e fe  tanto  vi  fcmbra  giuflo  , e no  coflrecti  di  fare  orazione  fuori  del 
ragionevole  un  tal  rapporto,  fappiate  Tempio , dal  luogo  nulladinreno  del 
edere  quello  ideato  di  Dio  medenmo.  lor  iupplizio , odi  loro  cattiviti , la 
In  fatti  non  fe  ncfpreffe  egli  fleffo  mente,  e il  corpo  volgevano  verfo 
forfè , in  quelli  termini  appunto,  fa-  del  Santuario , quali  verfo  del  centro 
vellando  con  Salomone,  lui  panico-  naturale  dello  fperato  loto  foccorfo? 
lare  del  Tempio  fabbricatogli  in  Ge-  Teftimonianza  può  farne,  e un  Da- 
rofolima  da  quel  Monarca!  Chiaro  niello , il  quale  vivendo  fchiavo  in 
dicendogli , che  ivi  pollo  avrebbe  in  Babilonia , ad  una  finellra  fempre  af- 
cfercizio  le  principali  fue  azioni,  facciavafi  riguardante  la  cara  fua  Ge- 
~ . O tuli  enei  erunt  spetti , (y  surtt  me*  rofolima,  qual’ ora  far  volea  fua  ora- 

*?'  trrtBi.  sd  orstionem  ejut , qui  in  hoc  rione;  ed  un  Davidde  , che  inlidiato 
he»  orsverit , & permsntbunt  enti  mti,  veggeudofi  dal  ribelle  fuo  Figliuolo 
& cor  meum  ibi  cunfht  dtebut , Là  io  AlTalone  , e difcacciato  dal  Trono  , 
avrò  , edocchj , per  difeernere  i mi-  bramava  di  rifalirvi,non  per  altro,che 
ferabili , ed  orecchie , per  afcoltarne  per  vederli  in  illato,  di  auvicinarh  , 
le  fuppliche  , ecuore , per  compatir-  qualora  in  grado  gli  foffe  , al  Taber- 
ne  idifallri  , e recar  loro  opportuno  nacolo  , e all’  Arca:  Si  invenero  grs- 
ralleggiamento  ; e quando  io  parlo  tism in  teulis  Domini , & reduce t me,  & *•  * f< 

di  tal  lorta , o Signori , non  pretendo  tfiendet  mihi  Arcsm  , & Tsbernscu- 
io  nò,  che  voi  abbiate  quindi  a de-  lumfuum  > ed  un  Giona  medelimo, 
durne,  non  poter  Iddio,  affoluta-  il  quale  dal  ventre  di  quel  Moftro  , 
mente  parlando  , difondere  lHifluffo  che  avevaio  ingoiato,  nonfapeva_» 
benefico  delle  fue  grazie,in  ogni  altro  perfuaderfi  ,che  di  gradimento  a Dio, 
luogo  dell'  LInivcrfo  i imperciocché  riufeir  doveffe  la  fua  orazione  , qual 
ingiugoendod  l’Appofloio  df  fare  era  diretta  non  fo/Te  la  intenzione 
vYùTlrr  » ora**ene  *n  °8n*  luogo , veie  vos  ors-  del  fuo  fpirito , verfo  del  Tempio  di  . 

'*  re  in  *mni  l»c»  , viene  a darci  con  ciò  Sion  , cum  sngufl  iste  tur  in  me  snimo^I9nt  «t 
ad  intendere,  niun  luogo  effe r vi , nel  mes  , Domini  rec»rdstut  Jum  , ut  vt- 
quale  non  polfa  Iddio  afcoltarci  , ed  nini  si  te  erutto  mes  sd  Templum  Ssn- 
accordarci  gli  effetti  delle  noflre  pre-  fium  tuum  : e fopra  tutto  , chi  non 
ghiere . vorrà  rauvifare^on  affai  più  forte  ra- 

E vaglia  il  vero , chi  può  più  met-  gione,  effere  le  Chiefe  des  Cattolici , 
tere  in  dubbio  un  tale  oracolo  , dap-  o come  la  Cafa  di  Dio,  o come  la  por- 
poiché  un  Daniello  ginnfe  a farli  in-  ta  del  Cielo,  qualor  ei  fappia , che  in 
tendere  da  Dio  , fin  dal  profondo  di  effe  giornalmente  fi  offre  in  qualità  di 
quel  Lago,  in  cui  fu  gettato , per  far-  vittima  un  Dio  , per  la  falute  degli 
zollar  de’ Leoni  la  fame,  dappoiché  Uomini/ In  qual  altro  luogo  per  tanto 
dal  mazzo  di  un  ardente  fornace  i tre  del  Mondo  potrera  noi  farci  a fperare. 

Fanciulli  Babilonefi;  dal  fuo  mon-  che  più  vantaggiofameote  per  noi ,11 
dezza jo  un  Giobbe , e dal  ventre  fpa-  adoperi  Gefucrifto  , quanto  fovrade* 
ventevole  di  una  Balena  fi  fece  uil*  noflri  Altari,  ove  atutte  le  ore  ei  ria- 
Giona  udir  dall’ Altiflimo  /'tutto  ciò  pre'  in  favor  nottro  le  fue  facraciffime 
però  non  ollante , chi  può  altresì  più  piaghe?  e dove  giornalmente  piove  di- 
mettere in  dubbio  , che  non  fieno  le  trest  a diluvj  l'adorato  fuo  di  via  fan- 
Chiefe  i luoghi  particolarmente  de-  gue , per  ottenerci  dal  fuo  divin  Ge- 
minati a conleguire  da  Dio , e le  mi-  nitore  le  grazie  > Quindi  è , che  rao- 
feri«ordie , e le  grazie  , qualora  fac-  lira  Iddio  di  credere,di  non  poter  farei 
ciafi rifusione,  che  la  parte  maggio-  una  più  terribil  minnccia  , quanto 
re  di  que’  grandi  Uomini,  i quali  era-  d'intimarci  per  bocca  d’u»  fuo  Profe- 
ta 
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ta  , eh’  ei  ci  priverà  de’  Templi , e de’  immaginò  mai  fin  d'ora  , che  tifando 
luoghi  de’  noftri  fagrifizj  : inguttun  i Criftiani  poco  rifpetto  a Dio  ne'  Sa- 
rò» fit  quafi tuba , dils'  egli  un  giorno  cri  Tempj , c l’opra  tutto  nell’  atto  , 
ad  Ofeaj  alza  ,o  Profeta,  la  tua  voce,  che  in  elfi  fi  Ha  celebrando  la  Santa 
a guifa  di  tromba  /onora  , perfavel-  MelTa  , venghino  a renderli  colpevoli 
•/**  6.  lare  a quello  Popolo  , quàfi  Aquila^  di  tutte  e tre  le  già  dette  ingratiiu- 
fuftr  Domum  Domini , prò  eo , quoti  dini , rendute  ancora  più  enormi , per 
tranfgnffi fnntf<xUus  meum.ViyC  digli,  l’orribile  circoflanaa  di  commetterle- 
che  per  aver  rotta  la  lega  « contratta  nello  (lelTo  momento  , in  cui  da  Dio 
con  elTo  me , fi  /caglieranno  /u  del  il  benefizio  ricevono  , c ia  cui  più  fi 
mio  Tempio  gl’infedeli , non  altri-  adopra  Ge/ucrillo  per  lor  vantaggio» 
menti  di  quello  piombi  un  Aquila.*  Primieramente  , /e  confeflàffer  collo- 
fu  la  /ua  preda  , per  manometterlo,  ro , che  Ge/ucri(lo  comparte  lorrail- 
c per  dillruggerlo.  Ma  , e che  dite  le  grazie  /u  noftri  Altari  , non  vi  par 
voi , o Signore  ? Finattanto  che  Zac-  egli  , che  nelle  Chie/e  recherebbero 
cheggiatene  vadino,  ed  abbattute  al  altretanta  modeftia,  e gratitudine, 
fuolo  le  maggioni  di  quegli  ingrati , quanto  vi  apportano  d irriverenza  , 
che  vi  oltraggiarono, io  punto  non  ne  e dinfedeltade  ? E quello  per  l'appun- 
flupi/co,ma  che  e/ser  debba  la  voftra  tolte  quell’ ingrato /cntimentoj  che 
Reggia  dell  inara  a /offerire  il  caftigo  /coprì  già  San  Gioangri/oftomo  in  sì 
de’lor  delitti.chi  può  capirlo  ? E pure  fatti  profanatori  {allorché  fgridando- 
in  tal occafione,chi  altro, fuorché  noi  li  dal  pergamo  , nunquid i/la  thtatnt « 
neviere  a patire  la  perdita  , Okftiani  fumi  lì  fé  a dir  loro  col  /uo /olito 
mieidilettilfimi?A  Dio  non  fan  di  me-  fervor  di  zelo  , e dove  credete  voi 
llieri  le  noflre  Chie/e  , non  in  manto-  d’effere  , Fratelli  miei  dilettiftìrai  , 
tAdHabr.o  f*8>’  Dtus  habitat , ei  non  vi  /og-  qualor  nelle  Chie/e  vi  adunate?  Ah 
'y  giorna  , per  bi/ogno  ch’ei  ne  abbia  { che  troppo  ella  è agevol  cofa  il  rau- 
s’egli  dunque  volle  porvi  la  /ua  lede,  vi/are  , che  voi  prendete  i noftri  Al- 
ed  operarvi  t noi  quelli  lìamo  , che  tari , come  Ce  /o/sero  Teatri  , ed  i 
ne  ricaviamo  profitto , e così  quand’  Millerj  più  fanti  della  noftra  Religto- 
ei  /e  ne  ritira,  e /offre  di  effer  quindi  ne,  come  Ce  fo/ser  commedie.  Gii 
levato  , non  v’ha  , che  noi , cui  la  ogn’  un  di  voi  ben  fa  in  qual  modo 
gran  perdita  riguardi  . Ed  ahimè  ! foglia  praticarli  in  una  commedia  i 
già  vi  è noto , o Signori , aver  Iddio  nel  tempo  fte/so  , che  fi  offre  incen/o, 
permeilo , che  i noftri  Avi , un  sì  or-  fu  l'Altare  a colui  * che  fa  in  Teatro 
ribil  diligo  prò  vallerò  , per  furor  de-  ilPer/onaggio  di  Nume , altri  di  lui 

Sii  Eretici  i ma  ditemi , per  vita  vo-  . fi  ride  dietro  la  /cena . Or  o/erò  io 
ra  , vi  par  egli , che  men  di  loro  cel  adorato  mio  Salvatore  di  rapportare 
fiamonoi  meritato  ? tifiamo  noi  una  a voi  un  application  sì  ingiurio/a  ? 
più  grata  ricono/cenza  a Dio, di  quel.  Ma  ahimè  purtroppo  c vero  , che 
che  ne  ufaffero  i noftri  Antenati , per  dalla  parte  maggiore  de’  Criftiani 
gl’  inellimabili  benefizi,  che  inceftan-  voi  liete  al  dì  d oggi , per  sì  indegna 
temente  vengonci  da  Dio  nelle  Chie/e  guilà  trattato  , mentre  non  volendo 
. «olire  accordati  ? elfi  reftar  per/uafi,di  quanto  voi  fate. 

Tra  tutte  le  fpecie  d’ingratitudine,  ad  ogni  momento  in  favor  loro,  e nel- 
. tre  molto  vili , e molto  vergogno/e  le  noftre  Chie/e, e fu  de'  noftri  Altari, 
ce  ne  addita  particolarmente  la  mo-  affettano  di  aver  per  voi  niente  più  di 
tale  : negare  cioè  il  benefizio , riget-  ri/petto,  di  quell  aver  ne  fogliano  per 
. tarlo , ed  oltraggiare  in  fammi  il  be-  una  favolo/a  rapprc/encanga,  nunqutd 
n (fattore  taeddup?  , Q;  ffci  di  voi  , lfl*  tbtatrita  funi  » 

Che 
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Che  fe  coloro  , i quali  mancano  di 
rifpetto  , e di  divozion  nelle  Chiefe, 
•fi  renelfero  da  irte  oflefi  , per  aver  io 
dato  loro  la  tacciaci  negare  ne’  Tem- 
pli i benefizi  di  Gefucrifto , fottrar 
certamente  non  lì  potranno  dall’altro 
eccedo  di  rigettarli  , e di  averli  a_» 
Scherno  . Riputofli  mai  Tempre  da 
ognuno  , per  un  grande  affronto  ufa- 
toad  un  benefattore,  il  rifiutarne  il 
benefizio,-  e le  leggi  particolarmen- 
te danno  biafimo  a coloro  , chcj 
ripudiano  le  erediti  , ed  i legati  > 
co  quali  contradi flint!  furono  da  uo 
Teflatore,  quali  che  ingiuria  maggior 
di  quella  far  non  li  polla  alla  fua  me- 
moria. Or  certa  cofa  è , che  lafcjato 
avendo  Gefucrifto  pria  di  morire  , in 
ragion  di  Teftamento,  a rutti  i Fedeli 
il  Aio  Corpo, ed  il  fuo  Sangue  prezio- 
so , e quindi  con  una  neceftaria  illa- 
zione labiato  avendoli  eredi  di  catte 
le  fue  grazie  , vuol  di  quelle  metterli 
in  pofleflo  dentro  le  Cniefe  t Hit  Ca- 

Aix  nevum  Tifiamtntum  e fi  in  mto  San- 
guini i e pure  ditelo  ingenuamente  , 
guanti  fi  contano  infra  i Criftiani , 
che  fi  mettano  in  iftato  di  trar  il 
dovuto  profitto  da  una  sì  vantaggioli 
difpofizione  1 Sarà  ella  forfè  quella 
Donna,  la  quale  altro  non  porta,  per 
fua  preparazione  , al  Sacro  Altare  , 
fuorché  una  cura  fouverchia  dell' 
«ftetno  fuo  abbigliamento  , e del  luo 
'corpo  ? Sarà  egli  forfè  quell’  Uomo, 
che  o fol  per  coftume  , o per  fola_* 
ipocri fia  alla  Sacra  Menfa  prefentafi  ? 
Th  Che  l’uno  , e l’altra  chiaro  abba- 
llanza  danno  a conofcerc  , di  rinun- 
ciare al  Ttftamenro  drGefùcrifto  , e 
di  rigettar  quellcgrazie , cheli  Divi- 
’no  Agnello  fi  compiacque  di  meritar 
loro,  coll’ adorato  fuo  (parfo Sangue. 
Ed  lè  quella  appunto  quella  Spezie 
d’ingratitadine  , che  vien  rinfacciata 
a coftoro,con  niente  men  di  forza,che 
di  eloquenza , anche  da  S.Giovangri- 
foftomo  i quid  fatit  » Homo  ? Agrmt  pr» 
1t  immolatur  , Sacerdes  pr»  te  angitur  , 
tgnu  fptriiaiii  ex  faerik  Stipi  A rtfulgtt , 
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Sanguini i in  cratere  in  luam  purificatiti 
utm  tx  face»  Ialite  auritur  , dr  tù  tua 
tenfunderit ? Che  fai  tu  ? dice  il  Santo, 
o Uom  Criftiano  entro  leChiefe  ? per 
te  vien  l’Agnello  Divino  rramotlaro  ; 
per  tua  Salvezza , Ila  il  Sacerdote  in 
merore  ; per  di  vamparti  il  cuore,  efee 
dalla  (aera  Menfa  il  divrn  fuoco  ; dal 
Coftaro  aperto  del  Salvatore  vien_» 
tratto  quel  Sangue,  dha  purificare  ti 
debbci  e tu  fei  cotanto  nemico  di  te 
tnedefirtio,  che  ricali  per  fino  di  api- 
piicare  a te  (ledo  vantaggi  sì  rag- 
guardevoli I ed  ofi  combattere  colle 
tue  oppofizioni  i favorevoli  trattaci 
del  tuo  Divin  Mediatore?  Ah  Sven- 
turato che  fei , tu  vai  irritando  nel 
Padre  Eterno  quello  Sdegno  , che  il 
Divin  Figlio  cerca  di  calmare  per  cu» 
bene, cu  chiami  la  procella  fu  del  tuo 
capo , nel  luogo  fteffo , dove  fi  adopra 
Gefucrtfo  per  tenerla  da  te  lontana  l 
tu  daWn  Somma  il  compiemento  alla 
funefta  profezia  di  David,  dilexit  ma- 
ledili ionem  , ér  veniet  ei  , neluit  bene-  ^ 
diltienem  , & allongaSitkr  ab  e»  . 

Soffribìle  ciò  non  oftante  farebbe 
una  tale  enormità  ne’  Criftiani , le_» 
con  quefta  Spezie  d’rngraticudine  , 
non  facelfero  torto  ad  altri  , che  a fez 
ma  ahimè , che  affai  più  oltre  portati 
coftoro  il  lor  furore  , gi ugnando  peic 
fino  ad  oltraggiare  lo  (ledo  loro  be- 
nefattore ? cola  ella  fu  molto  ftrana 
per  verità , il  veder  fu  del  Golgota , 
che  nel  momento  medefimo,  in  cui 
per  la  Salvezza  degli  Uomini  Sacrili; 
cavali  Gefucrifto  fu  della  Croce  , gli 
Uomini  fteffi  fi  tigneffero  nel  Divino 
fuo  Sangue  le  mani , e colpevoli  fi 
rendefferodi  un  Deicidio;  il  che  fc* 
Sdamare  attonito  Sant’  Agoftino  , 
•aver  Iddio  voluto  patire , per  que* 
reedefimi  , che  patire  il  facevano  , ab 

ipfìi  patir batur  , pr»  quibus  paliebatur  . 
Il  crederefle  però,  o Signori!  la  in- 
gratitudine del  Calvario  , fa  ben  So- 
vente palleggio  nelle  noftre  Chiefe  , e 
fi  «nuova  il  più  delle  volte  in  un  mi- 
ftero  deflinaco  ad  edere  puramente  glo- 

jìefol 


DELLA  IRRlt'ERENZ  A NELLE  CHIESE  ■ f 1 1 

riofo  ? Ed  oh  s'io  qui  volcfli  chiama-  fe  commettono  , e eh;  .inzi  all'  oppo- 
rc  didimamente  all'  efame  tutti  gli  Ilo,  in  quello  luogo  principalmente 
oltraggi , che  nelle  Chiefe  ricevonfi  e(Ti  offendono  il  di  lui  conofcimento, 
da  Gefucrifto , ahi  quanti  Giuda  vi  e vie  più  Io  movono  a ('degno  , il  che 
/coprirei  io  mai,  che  anch’  oggi  il  farà  il  terzo,  ed  ultimo  punto  del 
tradirono  con  un  bacio  quanti  Ma-  mio  ragionamento . 

nigoldi,  che  di  bel  nuovo  il  croci-  /~\Uand’ anche  in  ogni  luogo  non  fi  Ul.Punjo 
.figgono?  quanti  facrileghi  , che  gli  '^trovafse  prefente  Iddio  , il fuo 
amareggian  le  labbra  con  fiele , e ac-  conofcimento  però  non  lafcierebb; 
ceto,  nel  tempo  medefimo , ch’ei  li  di  cdenderli  ugualmente  per  tutto  , 
pafee  colle  Aie  Carni , e col  fuo  San-  ben  potendo  anche  un  Angelo  conoy 
guer*  Adorabile  Salvator  mio  , ben  /cere  quelle  cole  , alle  quali  non  fi 
mi  c noto , luogo  alcuno  , o tempo  trova  prefente  ; tutto  ciò  però  non 
non  effervi , in  cui  legittimamente.»  citante,  certa  cola  c,che  la  immeafità  i 
fiaci  permeilo  di  offendervi  ; pure  fe  della  prefenza  di  Dio  , rende  a noi 
mai  effer  voi  dovete  al  coperto  da'  no»  vie  più  evidente  la  immenfità  del  fuo 
/tri  misfatti , e dalla  noftra  ingratitu-  conofcimento , e fi  per  conleguenza, 
dine  , ciò  è certamente  ne*  noltri  che  riufeir  quella  ci  debba  affai  più 
Tempi,  Jt  fu  de’ noAri  Altari , dove  terribile.  Iddio,  o Peccatore,  per  tutto 
giornalmente  vi  facrificatc  per  noi  > ti  fiegue  , per  tutto  ti  offerva  ; e non 
dove  fi  canccellan  da  voi  le  noftro  ti  fembra , che  ciò  fia  capace  per  fcj 
colpe,  dove  colla  voce  del  voliro  medefimo,  a farti  tremare  da  capo  a 
(angue  adorato  , e della  fantilfime  piedi , in  ogni  tua  azione  ? certo  c , 
voftre  piaghe  fi  Ila  da  voi  trattando  che  Minuzio  Felice  nell’ eccellente^ 
la  noftra  caufa  . Se  tu  per  tanto  vuoi  fuo  dialogo  , ci  fa  fapere , cofa  non 
pigliartela  contro  di  Gefucrifto  , o effervi  nella  cattolica  noftra  Religio- 
Peccatore , deh  , fe  non  per  altro  , ne  , che  più  fi  rendeffe  infopportabile 
per  quello  motivo  almeno  , folpcndi  agl'  Idolatri,,  c ai  Gentili  quanto  que- 
quì  la  tua  rabbia  , « il  tuo  livore , « (la  immenfità  di  prefenza , e di  cogni- 
accorda.  pcr  lo  meno  fra  quelle  fiere  zione  nel  noftro  Dio  , non  potendo 
mura  un  po  di  triegua  al  Sacramenta-  color  tollerare,  ch’ei  foffe  il  teftj- 
to  tuo  Redentore  i e che  ? non  fe'  tu  monio  univerfale  delle  fue  Creature  , 
per  auventura  prouveduto  abbaftanza  (oliti  effendo  perciò  di  appellarlo  un 
di  altri  luoghi , per  oltraggiarlo,  ou-  Dio  troppo  curiofo  , Deum  nìmij  ch- 
<le  abbi  da  rintracciare  , e fceglier  rìtfum  : per  quanto  però  in  tutta  laj» 
quello  medefimo,  per  fino  del  fuo  fa-  valla  mole  di  quello  gran  univerfo  , il 
orifizio , per  machinare  contro  di  lui  conofcimento  fi  effendi  del  Signor  no- 
i ftrapazzi  ? Se  bene  , che  fio  io  qui  Aro  , luogo  non  v’ha,  in  cui  per  tefti- 
perdendomi  in  addur  motivi  nobili  f monianzi  delle  Sacre  Scritture,  ei  £ 

Eh  che  fa  d’uopo  dar  di  mano  a ragio-  moftri  maggiormente  curiofo , e vivo, 
ni  più  formidabili , per  rimettere  in  .quanto  nelle  Chiefe  ,•  ed  o fia  perchè 
dovere  i profanatori  facrileghi  delle  effendo  in  effe  con  modo  particolare 
Chiefe  s e dappoiché  Gefucrifto  me-  prefente  , aver  debbe  in  confcguen- 
defimo  , non  fi  è appigliato  a tale  za  una  villa  in  effe  più  penetrante , p 
imprefa , fuorché  fol  colla  sferza  aUa  fia  perchè  luogo  non  effendovi  neÙ' 
mano  ; più  non  bifogna  fperar  di  riu-  Univerfo,  com’  egli  fteffo  protellalij 
feirvi  colla  dolcezza  : ed  ecco  il  per-  per  bocca  di  un  fuo  Profeta  , ove  fia 
che  io  lo  faper  a tutti  coftoro  , che  più  fenfibile  la  fua  gelofia,  più  atten- 
. agli  occhi  di  Dio,fortrar  non  pofsono  tamente  perciò  nelle  Chiefe  , che  aj-  . 
alcuno  di  que’  delitti,  che  nelle  Chic-  trove  le  infedeltadi  egli  ofservi  delle 

Ani-  ; 
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Anime  battezzate  da  lui  lecite  ito 
Ifpofe  t o fia  in  fomma  , che  nello 
Cniefe  tenendoli  particolarmente  , 
come  dianzi  il  dilli , aperte  fu  dello 
noftre  miferie  le  fue  pupille  , vuól  la 
giuftizia  perciò  , che  quelle  fieno  al- 
tresì più  vegliami  fu  della  nollra  in- 
gratitudine : certa  cofa  è,  che  io 
quelli  luoghi  , più  che  in  ogn'  altro, 
attento  in  mille  guife,celrappre  Senta- 
no le  Sacre  Scritture;  e di  quella  veri- 
tà, fe  io  non  erro , volle  renderci  con- 
vinti lo  Spirito  Santo  , là  dove  nell’ 
ApocalilTe  di  San  Giovanni  ci  rappre- 
fentò  fu  dell’Altare  un  Agnello,  di 
fette  occhj  guernito , o quaudo  con 
iflrana  vi  Itone  condur  facendo  da  un 
Angelo  il  Profeta  Ezechiello,  allo 
porte  del  Tempio  di  Gerofolima  , ol- 
tre i tanti  pubblici  fcandali , gli  die 
a vedere  rn'lle  fecrete  abbominarioni 
in  quelle  llelTe  Anime , ben  anche , le 
quali  citeriormente  in  concetto  vive- 
vano, di  elfer  le  più  fante  ;«d  oh  quali 
ipocrifie  non  vidde  allora  nelle  une 
il  Profeta  / quali  impudicizie  nelle 
altre  ! che  invidie  , che  gelofie  noto 
©(fervè  egli  in  quelli/  quai  indegni 
commerzj,  e traffichi  d’infami  amori 
In  quegli  ! che  ignoranza  in  fomma, 
che  llupidezza  non  ebbe  a piagnere  in 
tutti  que’ Sacrileghi,  i quali  fi  figura- 
vano di  non  elfer  punto  da  Dio  olfer- 
vati  , e che  elfendo  egli  nel  Cielo , 
'penfier  alcuno  prender  non  filvoleffe, 
di  ciò , che  di  giorno  in  giorno  anda- 
va fuccedendo  quà  in  Terra!  non  vi- 
TZtrh,  8.  drf  not  , & dtrthquH  Diminuì  Tir- 
rum  . 

E qui  ben  vedete,  o Signori,  che 
gli  occhj  di  Dio,  non  fono  raen  pene- 
tranti nelle  nollre  Chiefe,  di  quello 
il  follerò  nel  Tempio  di  Gerofolima; 
ma , ahimè  però , che  ben  fapete  an- 
cor voi  , e pur  troppo  il  fapete,  nien- 
• te  inferiori , edere  i difordini,  ch’ei 
vi  ranvifa  , e che  la  parte  maggiore 
de’ Crilliani , è ormai  più  affai  sfac- 
ciata , che  non  lo  erano  certi  Idola- 
tri , i quali  non  ardivano  peccar  di 
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giorno,  perchè  adoravano  il  Sole  t 
lcmbra  all’oppolto , che  certi  Catto- 
lici fi  rifervino  appunto  di  commet- 
tere le  azioni  loro  più  nere  a pie  degli 
Altari  medefimi , e lotto  gli  occhj  di 
Gefucrido,  di  quel  Sole  divino,  cioè, 
ed  eterno,che  noi  vi  adoriamo  . Quin- 
di fapete  voi  ciò , che  io  ne  penfo , 
ogni  qual  volta  mi  fo  a riflettere  fu 
del  furiofo  accecamento  di  tanti  fe- 
guaci  del  fecolo  1 Io  dico  , edere  di 
neceffità  , che  codoro  fi  figurino , o 
che  Gefucrido  nulla  vegga , di  quan- 
to e(G  fanno  , o che  s'ei  tutto  vede  , 
fervir  ne  polla  di  pretello  egli  (ledo  , 
o che  in  vedendolo,  ei  vorrà  tollerar- 
lo fenza  punirlo  , vale  a dire,  ch^j 
codoro  trattino  Gefucrido  nelle  no- 
ftre Chiefe,con  niente  men  di  oltrag- 
gio , di  quello  il  trattarono  già  in.» 

Cafa  del  gran  Sacerdote  dell’  Ebrais- 
mo i Soldati,  allorché  gli  ebbero  coti 
un  velo  bendati  gli  occhj;  di  moda 
che  nafeodo  avendolo  il  Suo  amore  t 
fotto  le  fpezie  Sacramentali,  lecita 
fia  a codoro  il  batterlo  impunemente, 
fenza  ch’egli  s'auvegga  da  qual  pine 
Cagli  venuto  l’oltraggio  , e dirgli 
anch’efG,  come  i Soldati  Gentili,  e , 
gli  Ebrei  : Proibitiva  uobit  , Cbriflt  , b'UUh,  15, 
<j*i‘  n ptrcuflìtt ma  noto  flavi , o per- 
fidi Sacri  leghi , flavi  noto , che  s’egli 
ha  un  velo  per  voi  dinanzi  agli  occhj, 
niua  velo  però,  potrà  celare  a’  Suoi 
Sguardi  la  vollra  iniquità , e che  unj 
giorno  , verri  un  giorno  , io  cui  Se- 
veramente cadigandovi,  ei  vi  farà  co- 
nofcere  , per  pruova  , che  le  folgori 
della  Sua  mano , punto  non  van  dis- 
giunte dal  balenare  di  fue  pupille. 

Che  fe  pel  contrario  voi  fiere  per- 
fuafi  a pieno , eh*  egli  offervi  le  vo- 
ftre  irriverenze  , e vi  date  a credere  , 
ch'ei  fervir  porta  di  pretefto  a'  voléri 
delitti , o eh’  egli  poco  fia,  per  cu- 
rarli di  cadigarli  , ahi  in  quale  abilfo 
di  Spaventose  difauventure  non  veni- 
te voi  quinci  a gettarvi?  Come!  ua 
Dio  teftimonio  ,anzi  dirò  di  peggio, 
complicc,voler  un  £io,di  vodre  pro- 
fana* 
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fonazioni,  de’ traffichi  vodri  infami,  giuda  i prefagi  di  tutti  i Profeti  > 
delle  vodre  buffonerie  , delle  vodre  comparir  doveva  infra  di  noi,  cerne 
immodedie  , delle  fecrete  vodre  prò-  la  (leda  dolcezza,  e la  deffa  miferir 
/Irruzioni , delle  vidbili  vodre  itnpu-  cordia,  egli  che  i difordini  tutti  ri» 
ritd  , e de’  voftri  fcandali  i e darvi  a>  mira  di  Grrofolima,  fenz’  altro  fare, 
credere,  che  in  qualche  modo  col  fuo  che  riprenderli  colla  divina  fua  cari» 
conc orto,  o colla  fua  infcnlibilirà  , ti;  egli  -queir Agnello  , che  fcnza_s 
contribuir  debba  a’  vodri  eccedi , e a’  punto  querelarli,  dee  lafciarfi  fcanna» 
proprj  oltraggi  ? Come  ! /dama  qui , re;  egli,  didi , non  sì  todo  profanato  ‘ 
rughiando  per  lo  zelo  San  Gi.oangri-  feorge  il  Sacro  Tempio  di  Sion  , che 
fodomo,un  Crìdianoadunque,fcelta  fu  de*  colpevoli  fiau venta, di  /degno 
farà  di  unaChiefa,  perappuntamen-  arnurto,  e di  Magelli;  e quali  ob- 
fn  de*  fuoi  colpevoli  impegni  » uru*-  bliato  aveffe  il  carattere  di  Salvatore 
Cridiano  tenderà  lacci  alla'  pudici  li  batte  a tutta  forza  di  braccio,  fuori 
eia  di  una  Donna, /otto  agli  occhi  di  de’  /acri  recinti  con  ignominia  gli  •' 
Gefucrido  Sacramentato , fol  perchè  /caccia , rovefeia  i loro  banchi , /par- 
non  può  aver  la-libertà , di  farlo  fot-  gè  le  monete  loro  pet  terra,  e coll* 
toa  que’di  un  Marito,  o di  una  Ma-  oprato  da  lui  nel  Regno  di.  fua  dol* 
dre  ? Che  orribile  , e fpaventevole  cezza,  chiaro  ci  dà  a ponderare,  ciò, 
facrilegio!  Avrà  dunque  a dirli  , fog-  ch’e»  farà  per  fare  un  giorno,in  quel- 
giugne  qui  fmaniefo-d  ed  attonito  un  . ..lo  di  fuagiudijia.  A tal  vida , io  vel 
S.Girolamo , avrà  dunque  a dirli,  che  confedo  , o Signori , che  in  vedendo- 
alla  fanta  purità  non  lovradino  giara-  mi  anch’io,  in  qualche  modo,  del 
mai  più  evidenti  .1  pericoli., ; qpento  ; divino  fuo  jelp,'qijafi  veggomi  adret- 
nella  Cafa  di  Dio?e  che  la  lanra  noftra  to  di  dar  complemento  a queda  predi- 
Religione  fi  a codretta  di  favorir  fuo  i «a  conqnella  della  imprecazione  far- 
inai grado  la  licenziofità  de’  libertini!  ta  già  altre  volte  dal  Re  Da vidde  con» 
eche  Gefucrido,  Padre  ,e,Spofo  de’  tro  codcdi  profanatori,  q dire  alto 
Vergini,  ferva  di tedimonio alla  libi-  ancor  io,'  fiethe  ognun  mi  oda* a) 
dine , alla  incontinenza  , lenza  ch’ei  Signore  : Emanato  eterno  Dio  , voi, 
tragga  vendetta  di  quella  abbomina-r  che  gii  due  volt;  contrp  di  codedi 
zione  di  defolatnenro  ,'  praticata  nel  empi  facrileghi  le  mani  alzade,men- 
luogo  fanto  ? Se  i Figliuoli  di  Aron-  tre  videro  in  Terra  , profeguite , deh 
ne  , per  aver  introdotto  nel  Taberna-  profeguite  a far  che  rifentano , per 
colo  un  fuoco,  ftraniero  i furono  im-  >■  tutti  i fecola,  gli  effetti  di  vodra  col- 
provifamente  ridotti  in  cenere,  di  lera , Uva  menus  tuoi  in  fupttkiam  ee-  .fi 

qual  fupplizio  non  crederem  noi , fie-  rum  infinta* , vi  va  di  vodra  gloria,  ' 

no  minacciati  coloro,  i quali  ofano  in  non  lafciar  che  corrano  impuniti  i 
di  recare  a'  piè  degli  Altari  impure  misfatti  di  coloro,  che  nel  luogo  fan- 
fiamme  di  un  infernale  padìone  f to  vi  oltraggiano  , e che  nel  mezzo 
Miei  Signori,  /o’  noù  iftarò  qui  a delle  vodre  fede,  e de’  facri  vodri 
rapportarvi  un  • lung^  catalogo  di  Miderj  moftrano  abbonimento  per 
que’  fpaventofi  cadighi , che  pratica-  voi  , 9*4 ma  malignami  t/l  inimicai  in  tfalm.Tli 
ronfi  in  ogni  tempo  da  Diò,coAtro,de*  fan&e , qui  odcrunt  te  in  medio  fo+ 

Profanatori  de’-  luoghi  fanti , non  *0-  lemahatii  tue.  Tali , Uditori  miei  , 

tendo  io  mendicare  a tal  uopo  altro  fon  le  doglianze  , che  al  Trono  di 
efempio  , per  riempiere  di  terrore  i Dio,  porrò  altre  volte  Davidde,  con* 
vodri  /piriti,  fuor  di  quello  di  Ge-  tro  i profanatori  de’ Sacri  Tempi,  e 
-fucrido  , additatoci  dall’  odierno  tale  è la  vendetta  , eh’  ei  chiedeva.» 

.Vangelo,  Egli  il  Redentóre,  il  quale,  contro  di  loro,  e che  io  molto  pa» 

"•*  •*  Rr  vento 
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vento  cader  non  deggia  fulla  parte 
maggiore  de’Criftiani  > ma  e che  l fi 
dirà  dunque , Fratelli  miei  dilettif-' 
fimi,  che  voi ,. ci. abbiatela  coftrigne* 
*e  di- terminare  in  modo  sì  ftravagan- 
te,.efuaefto  il  noftro  ragionamento  h 
Sarà  dunque  poffibi le , che  la  bontà, 
colla  quale  tienfi  Gefucrifto,  nelle 
noflre  Chiefe,  non  debba  mettervi  io 
impegno  di  Ilare  in  effe  con  un  pro- 
fondo rifpetto»  e non  dovran  effere 
per  voi  un  più  efficace  motivo  di  jufa- 
re  in  effe  una  efemplare  pietade  , e le 
minacce  fatte  oggi  da  lui  contro  de' 
profanatori  fàcrileghi  , ed  i flagelli , 
eh*  ci  fcaricafudi  loro,  col  poderofo 
fuo  braccio  > Ah  le  qualora  in  una.* 
Chfcfà  mettete  il  piede , penfar  vole- 
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Ite*-  ma  fedamente  , chi  voi  entrate 
in  un  luogo , nel  quale  trovali  Iddio 
con  i/pezialità  , e prefente,  e ope- 
rante , e veggente , ben  mi  perfuado 
con  Salomone.'che  impoflìbil  cofavi 
riufcirebbe<,ilot>n  concepire  , e il 
non  praticare  nelle  Chiefe  fornimen- 
ti di.  rilpetto,  di  gratitudine,  e di 
timore  j e fe  voi  nelle  Chiefe  , en- 
trar mai  fempre  volefte , con  fen- 
timenti  sì  gtufti , voi  larelle  , fen- 
za  dubbio  felici,  mercechè  le  Chiefe 
allora  farebbero  per.voi  luoghi  noru* 
folo  di  benedizione  * e di  grazia , ma 
la  porta  ffeffa  del  Cielo , Demus  Dei , 
& pertA  Cali , e l’ingreffo  felice  della 
gloria  eterna,  che  a tutti  delìdero, 
Amen  , , 
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Ue  forta  di  Ciechi  troi  poti  tante  grazie  Ricevute,,  chiudono  y* 
fiam  offervar  nel  noftro  lontanamente  gli  jocchj  alla  verità 
Vangelo  , i fentimepti  de’  ch’effi  oltcaggcanfl.  Comunque  po- 
quali  molto, al  dir  di  S Agor  vero  fia  codefto  Cieco  nato  , e qua- 

T,aU.  iv.  ftino  , fono  fra  lor  diverii  : vn  Cieco  lunque .fiafi  la.  perfecuzione  , eh  egli 

Jesnjn  e 9 Per  primo  fin  dalla  nafcita,che  ha  ri;  ha  ragion  di  temere  , per  parte  de 

cuperata  la  vifta  , e molti  ciechi  di  nemici  di  Gefucrifto  ,*  ci  di  lor  fi  fa 

malizia,  e di  profeflìone,  che  l’hanno  beffe  , ed  infulta  alla  lor  cecitade; 

perduta.- un  Cieco  che  è fenfibile  al  Scranacofa  ella  è , dice  laro  , che  a.* 

ricevuto  benefizio , e Farifei , e Dot-  voi  noto  non  fia  , d’onde  fua  origin 
tori  della  legge , i quali  infenfibili  a tragga, colui, che  rifanommi  » Cieco, 
«....,*  ‘ dian- 
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dianzi , voi  mi  vedcde , c chiedente  a jm»x  Calum , &trirram  , ve  cwlligan- 
voi  la  limoline,  e nel  tempò  fteffo  tibut ocuìit , qui  u viden  non paffuta , 
mi  au veggo  io  medefimo,  ch’ei  dor  Difauventnra  però  ella  c quefla , che 
nommi  l’ufo  delle  pupille , eh’  io  mai  meglio  non  può  da  noirauvifarfi  , nel 
Jion  ebbi.  In  fatti  può  egli  concepirli,  deplorabile  accecamento  fpiritualO 
o Signori  , cofa  più  ftrana  di;  quella  del  Peccatore  , -quanto  per  rapporto 
forprenden  ce  Condotta  del  Salvatore,  a tre  cofc  , che:  l’argomento  porg»  . ' 

il  quale  in  donando  la  luce  al  Cieco  ranno  dell’  odierna  mia  predica  : Per  Divifioae 
nato  , accieca  con  quefla  medefima  rapporto  , vale  a dire  , alla  fina  cagio- 
azione, c i Giudei , e i Farifei  di  Ge-  ne  ; per  rappono  a fuoi  effetti  ; per 
rofolima,  fìcchè  un  sì  drepitoforai-  rapporto!  fuoi rimedj.  Giuda  se  è 
racolo,  ad  altro  non  ferva  , fuorché  la  cagione;  terribili  ne  fono  gli  ef- 
a render  più  folte  le  loro  tenebre , a ferri  ; difticiliflìmi  , e rarifTimi  ile  fon* 
vie  più  rinforzare  il  loroerrore,  ad  i rimedj.  Come  Gefucriflo  adunque, 
aumentare  le  lor  bedemmic,ea  tnag-  c la  luce  del  Mondo,  che  ,.a  detta  di 
giormente  irritare  la  perfida  lor  cru-  luimedefìmo,  nell’odierno  Vangelo, 
deltade?  Or  di  quedafpecie  adunque  accieca  i veggenti  , e i non  veggenti 
di  miracolo , io  pretendo  qui  farvi  illumina  ; a lui  perciò  quegli  occhi 
oggi  parola  , porche  vien  quello  fpi rituali  chieggiamo , do  quali , per 
chiamaradaS.  Agoflino  , «1  più  terri->  la  fòggia  Condotta  del  nodro  vivere 
bile  , e il  più  lpaventofodi  tutti  i abbi  am  medicri  * e qui  di  prefentcj  . . 3 

miracoli . Vi  fono  dei  miracoli , che  gertfamei  a piedi  della  ftia  Madre  San* 
opre  fono  della  prouvidenza  di  Dio  , tiffima  , per  ridirgli  coll’  Arcangelo 
e noi  nella  Domenica  feorfa  ne  riddi-  Meflaggero  . Ave  Mari»  . > ■* 

mo  uno  aliai  rimarcabile  nella  molti-  f'Hea  feconda  deU’indinto  fuo  nas  - p • 
plicazione  del  pane  , fatta  nel  Deferto  turale  , operi  una  cagiooe,pochi  r 9 * 
da  Gefucrido  . Altri  ve  ne  fono , che  fono  coloro , che  vi  riflettano  ; ma 
fono  opre  della  fua  bontà  , e di  fua_»  qualora  opera  quella  contro  le» 
divina  Onnipotenza  , e due  bei  efem-  leggi  della  fua  natura  medefima.»  , 
pii  noi  ne  vedremo  , a Dio  piacendo  > non  v’ha  Perfona  ,;che  non  ne  ri- 
non andrà  molto , nel  riforgi mento,  manna  fbrprefa^ < che  non  procuri,  e 
c di  Lazaro  , e del  Figliuol  della  Ve-  faccia  ogni  sfòrzo  per  indagarne» 
dova  di  Naimo.  Ma  vi  fono  altresì  qualche  ragione  . Così  per  l’appunto 
de’  miracoli  d’indignazione  , e di  col-  nel  Vangelo  noflro  fuccede  : fiuat- 
leri, i quali  invifibilmente fi  operano  tanto,  che  fi  protefla  il  Redentore 
inunanima,  e ne’ quali  della  ribel-  d’efferegli  la  luce  del  Mondo , e di 
lione  di  un  Peccatore,  giuda  ven-  efler  quaggiù  difeefo,  per  recar  lume» 

^ . , detti  traendo  la  divina  GiuAizia,  il  Ciechi  ; niuno  v’ha , che  Tene  ftupif- 

ricuopredi  tenebre  ,•  affai  più  folte  di  ca,ben  fapendochepereflerCgli  eflen- 
quello  il  fodero  altra  fiata. quelle  di  zialmente  la  vera  luce , cofa  è nacu- 
Egitto:  ed  oh  quanto  mai  è grande  ralidìmaa  lui,  il  diffonderla  per  ogni 
il  novero  di  quefli  ciechi  Peccatori  » parte  t ma  eh’  ei  foggiunga  di  efler 
e quanto  mai  e deplorabile,  al  dirc.9  eziandio  (cefo  quà  in  Terra , affin  di 
dell’accennatò  S.  Dottore,il  lor  defti-  fpargervi  folte  tenebre  , e di  accecare 
no  1 Guai  a coloro , i quali  non  veg-  color,  che  veggono;  oh  quello  sì,  dee 
gono  voi,  o mio  Dio,  che  fiere  il  Sole  condituire  con  tutta  ragione  il  moti- 
illuminatore  della  Terra , e del  Cielo!  . vo  del  nòdro  forprendimeuto  , e del 
Ma  guai  più  affai  a coloro  , che  ncj  nodro  terrore . Non  fuoi  mirarli  il 
Angu/l.  in  vogliono  , ne  poffon  vedervi  ; ve  ee-  Sole, allorché  il!umina,bensì  riguar-  ; 
ftliloj.  sii  ter  de , jio  t*  non  videntSU  Ultimi-  ; di  Io  ognuno  , allorché  £ truova  ec-  , k 
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eli  (Taro  , e sfornii  ognuno  allora  di  ne  altro  ei  fi  , cha  dar  complementi 
fcuoprtre  qualche  cagion  della  ec-  a quella  dil'auvenrura  , che  volonta- 
cliflì Lo  Aeffo  però  non  accade  in_»  riamente  ci  fura  proccuraca  noi  Aelfi  ; 
tutto  , allorché  celali  agli  occhi  no-  cosi  egli  è,  di  fede,  che  Iddio  mai  et 
itri  il  Sol  della  grazia  * e a fe  ritirai  abbandona  , le  prima  non  fia  (tato  ab- 
fuoi  raggi?  mentre  a unsi  terribil  bandonara  egli  Aeffo  da  noi , »»*  de- 
calligo,dee  fottoraerterli  ognuno,fen-  ferii  nei  Deut , nifi  fnui  deferente  , di 
za  ricercarne  punto  ragione.  Noru  modo  che,  giuAa  l’offervazione dell* 

Tempre  rendon  ragion  le  leggi,  di  ciò,  accennato  Affocano , fe  l'Uomo  non 
che  comandano , ed i giudizi  di  Dio,  fi  i'ottraeffe  da  fe  medefimo  a’  raggi 
i quali,  al  dir  di  Davidde,  fono  le  fole  luminofi  di  quello  Sole  , quello  Sole, 
leggi  infallibili , portano  identificaci  riguarda  a lui  mai  incontrerebbe» 
in  le  fledi  la  propia  giufiificaaionei  Toccalo,  fi  tu  eb  iti » »tn  fetìet  te- 
per  quelle  appunto,  che  vengon  da_»  fum , nunquem  tilt  è te  f metti  eccefum . 

Dio  , foggiugne  S.  AgoAino  » che»  Or  ciò  fuppoflo  , malagevole  di 
però  non  può  foffrire  il  gran  Dotto-  troppo  non  c qui  adeffo,ildifcuopri- 
re , che  vadali  da  noi  chiedendo  , re  lui  fondamento  di  tal  principio  la 
d'onde  fua  origin  tragga  , che  due»  maniera,  con  cui  l’accecamento  for- 
Uomini , i quali  dotati  faranno  di  mali  del  Peccatore  t Iddio  ci  rifehia- 
ugual  merito  , uno  fia  illuminato  da  ra  colla  (uà  grazia  , e noi  a' raggi  di 
t < ®10  » e ne  l"*lcr0  acceccato  > cum  quefta  graaia,vo!ghiam  bruttamente  le 
frfi'  qntfli* venerii , quert  illum  Deut  exce~  lpallei  ecco  l'origine  della  noAra  fpi- 
tet , & iflum  illuminet , nen  nobit  judi - mual  cecitài  niun  Peccator  effendovi, 
tìum  de  judicie  tenti  J uditi s ufurpemut,  di  cui  a ragion  ridir  non  fi  polla,  come 

Cheche  però  di  ciò  ne  fia,  come.»  già  de’  due  Vecchioni,  infidixtoridel- 
d'uopo  noi  abbiamo d’umiliarci.in  ve-  la  caAa  Sulanna  , ieclmeverunt  ocelot 
duta  di  giudizj  terribili  cotanto  , futi,  ne  vidertnt  Ccelum , ballar , cioè  OMn  . 
«osi  a noi  lice,  per  quanto  fembrami,  maliziofimente  a terra  gli  occhj , per  ' 
fenza  peccare  contro  le  dette  regole , nou  vedere  il  Ciclo  « altro  non  eden-* 
offervare  di  quelle  le  confegueozi»!.  4®  il  lor  peccato  , che  tenebre  , dice 
Da  chi  nafee  nella  tua  anima  l'acceca*  San  Giovangrifofiomo  , e quali  in.» 
mento  o Peccatore  ? Ei  nafee  da  Dio,  un  ofeuriflimo  abiffo  , ove  nullaj 
*on  v’ha  dubbio , ma  da  Dio  ei  nafee,  veggono,  precipitaodoli  , e a’sfol- 
dopo  di  effere  nato  da  te  medefimo.  gorami  riverberi  della  ragione,  e dcl- 
Compiefida  Dio  iltuoacceccamentoj  la  grazia  le  pupille  chiudendo,  a gui- 
madopo  di  averlo  prima  tu  Aeffo  in-  fa  di  chi  Aa  nelle  tenebre  involto,  che 
cominciato,  e qui  cdove  troppo  non  più  non  sà  diilinguere  ne  domcllici , 
può  da  noi  rauvilarfi  l'ecceffo  dtllaj  ne  ilranieri  i ne  amici , ne  nemici . jne.\T.fet 
divina  Mifericotdia  f qualor  fi  tratta  teceetum tenebre , tf  vorege , juedem  ^ ^ * 
di  farci  del  bene,  e di  illuminarci  » profumi»  , fieni  tnim  intentbni,  neque 
Iddio  C'  dello  quegli  , che  dà  a gì  emina  , nequt  immuni  egntfcitur  , ftd 
grand’  opra  l’incominciamento  i egli  emme  pettina  ignoreniurt  idem  in  p tee  e- 
e,  che  ci  previene , e per  favellare  te  ufnvenm  anzi  dirò  meglio,  non  lolo 
con  Tertulliano  , altra  ragione  ei  xhiudortfi  gli  occhj  del  Peccatore  , a 
non  ricerca  di  fua  bonrade,  che  la  quelli  luminofilfimi  raggi , per  cosi 
fua  Aeffa  volontà  ,c  la  bontà  lua  me-  liberarli  da  uno  fplendore , che  trop^ 
delima  de  f ne  bonus  : ma  qualor  trattali  po  fi  rende  incomodo  a’fuoi  indegni 
di  acceccarci , o U’indurarci:,  bifogna  -piaceri  i ma  vorrebbe  in  oltre  poterli 
Cemrtu  che  la  fua  GiuAiaia  alcun  fondamen-  Ipegner  del  tutto , e auvegnacchè  ben 
Xleriioni , t«  in  Rome  uavcngì,dt  nqfiro  influì  ; -coaofca  effer  la  cola  di  riufeimento 
j * a -!i  itn- 
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' imponìbile  , sforzali  per  lo  meno  di  lanime  noftre  rifchiara . Il  Sole , che 
ofcurarli  col  fumo  tartareo  di  fue  paf-  la  fua  luce  diffonde  ncceflariamentej 
fioni . Dillo  tu  ffeffo  o Impudico  » nel  Mondo,  può  abbatterli  in  un  cor* 
non  è egli  vero , che  ogni  qualvolta  po  opaco  , che  punto  non  ricevendo 
tu  pecchi , Tempre  follevafi  dalla  tua  de  raggi  Tuoi  l’imprcfTione  , feguita  a 
carne  un  tetro  fumo  infernale , che  la  ftarfene  nelle  fue  tenebre,  lenza  ch'ei 


veduta  del  Ciel  t’invola , in  un  collo 
fplendor  della  grazia  , e col  penderò 
della  tua  eterna  falvczza  ? Puoi  tn 
negare  o Avaro , che  ogni  qualvolta, 
internamente  colla  fua  grazia,  e eter- 
namente colla  veduta  del  Povero  ri 
va  Iddio  follecitando  a fouvenirlo 
colle  tue  limofine,  fi  fi  torto l’inte- 
rertato  tuo'cuore , ad  efalare  da  sè  un 
certo  infernale  vapore , che  portoli  di 
mezzo , tra  il  tuo  dovere  , e la  tua 
aviditi  , la  vedura  ti  leva  di  Gefu- 
«ritto,  e la  compaffion  di  quel  mife- 
rabile  f > ; 

Eceo dunque  la  prima  cagione  dell’ 
accecamento  del  Peccatore . Ei  chiu- 
de gli  occhi  » <d  alla  luce  volge  k_» 
fpalle;  ecciti  ella  è quella  terribile 
si , ma  ceciti  però  nella  quale  non  ha 
Iddio  alcuna  parte , perchè  ertendo 

S|uefta  colpevole,  non  può  Iddio  ef- 
ere  in  conto  alcuno  autor  del  pec- 
cato .quindi  però  che  ne  auviene.o  Si* 
^nori  ? Ne  au viene  , che  per  un  gia- 
llo cadigojdi  Iddio  il  compiemenro  a 
'quella  ceciti,  che  fu  dianzi  incomin- 
ciata dall'  Uomo  : il  Peccatore  fi  vol- 
le impegnar  nelle  tenebre  » e Iddio 
vel  lafcia»  chiude  gli  occhj  il  Peccar 
torc  alla  grazia  ) e Iddio  non  fi  pren- 
de punto  penfiero  di  riaprirglieli  t 
il  Peccatore  in  fontina  nella  contumaì- 
ce  fua  ribellione  fiortina/  e Iddio  ;, 
.per  vie  p«0  aumentargliene  il  cafti- 
go  , fa  due  cole  molto  terribili  si,  ma 
• ' . infiem  infieme  giurtillìme;i  lumi  a lui 
toglie  delle  fue  grazie  j ma  quello  è 
poco,  degli  occhj  ancora  lo  priva,  eh’ 
et  dianzi  dato  gli  aveva,  per  rauvifare 
>i  fuoi  lumi  5 e qui  oflervare  convie- 
•ne  , con  S.  Tomaio  , grande  edere  di 
molto  il  divario,  che  patta  , tra  ho 
. i t luce  naturale,  che  illuminai  noftri 
*orpi  , e la  luce  louraoaturalc,  che 


fia  perciò  cagione  di  quelle  tenebre  , 
che  folamente  furti  dono  , a motivo 
dell’  odanolo  , che  trova  il  Sole  net 
foggetto  f li  dove  all’  opporto  Iddio, 
che  liberamente  illumina , e che  può 
non  fol  diffondere  le  fue  grazie  , ma 
fare  altresì,  che  fieno  quelle  ben  ri- 
cevute , ha  parte  piò  aliai  nell’acceca- 
mento  del  Peccatore,  il  quale  rifehia» 
rato  non  fu  dalla  fua  luce  j e perchè 
ciò?  Perchè  in  codelto  Peccatore.» • 
ortacolo  alcun  non  v’ha,  che  Jòrmon- 
tar  non  fi  porta , e non  porta  vincerli 
da  Dio , fe  Dio  il  vuole,  perchè  ad  ua 
sì  indegno  Peccatore  non  comparte 
Iddio  tutte  quelle  difpofizioni , che 
impartir  gli  potrebbe.per  fortenerc  la 
fplendore  delle  fue  grazie , e perche* 
per  un  terribil  giudizio,  ci  viene  a 
fottrar  a cocerto  ribelle  , e contu- 
mace le  fue  grazie  mede  lime.  Ed  ec- 
co ,o  Signori,  ciò,  che  compie,e  che 
confuma  di  un  Peccatore  l’accicca- 
mento,non  accecandolo  Iddio, giuda 
il  parere  del  Pontefice  S.  Gregorio,  fe 
non  in  quanto,  che  ei  ricufa  di  trarla 
da  quelle  tenebre  , nelle  quali  a bella 
polla  fi  gettò  il  Peccaror  da  fe  fteflb  : ^ 

Caeafft  Dm  , efi  à umbrit  liberare  iti-  "V 

Uiff, . Evttnt' 

. Or  qual  Cofa  feorgete  voi  in  tutta 

Juefta  condotta,  o Signori,  che  pieno 
i molta  giurtizia  non  fia  ? Non  c egli 
.di  dovere,  che  all’  ingiuria,  s’impon- 

Ecorrifpondente  il  cartigo  ? Delle 
: tenebre  il  Peccatore  fi  compiace* 
e voi  non  volete, che  Iddio  vcl  laici:* 

Quid  jufiiur , feiama  S.  Agortino  , 
quarti  ut  qui  ve  ri  r mi  e m recidere  no!  ut- 
rum  , fai  filali  credant  f Qual  co  fu» 
v’ha  di  più  giudo,  quanto  che  in  balìa 
rimanga  della  menzogna,  chi  ricusò 
di  dare  alla  veritade  ricetto/  Equan- 
. tunque , come  ben  torto  il  vedremo  * 

, fu 
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fia  quello  cafligo  di  Dio , il  più  cerri-  fumo  di  fu:  palfioni,  1;  efalazioni  de’ 
bile  delle  fue  vendette , può  egli  il  fuoi  vizj , e di  lua  coticupifcenza  i 
Peccatore  aver  ragion  di  lagnarfene  i vapori»  afcmdunt  mbul*.  di  conca- 

S|ualora  facciali  a riflettere,  di  averne  pifeenùn  tamii . Ed  ahi»  Fratelli  miei 
omminillrata  la  materia  egli  fteflo ? diletrifllmi  » non  v’ha  nò,  peccatoal- 
Vi  fono  nella  natura,  certe  meteore  » cuno,  che  fulminato  effer  non  podi 
che  dal  Cielo  unicamente  fi  forma-  con  un  sì  terribile  , e si  crudele  calli- 
no  » ed  altre  ve  ne  fono  , alla  produ-  go  : ogni  peccato  è un  accecamento  » 
zion  delle  quali,  in  un  col  Cielo,mol-  nel  quale  può  » con  tutta  giuftizia  » il 
to  del  fuo  contribuire  ancora  la  Ter-  Signor  nollro  Iafciar  colui,  cheto 
ra.per  modo  che  però,  Tempre  il  Cielo  commette,  auvegnacbè  più  ordina- 
ne è la  prima,  e principal  cagione,  ma  riamente  foglia  un  tal  calhgo  cadere  , 
finalmente  poi  ve  ne  foaa  delle  altre , fu  di  coloro,  che  maliziofamente:alla 
le  quali , fol  fi  forman  dal  Cielo  , vcritade  refiflono  ■ Ne  vi  crediate.» 
dappoiché  a lui,  dalla  Terra  ne  fu  laj  nò  , per  tutto  quello , che  picciolo, 
materia  dianzi  trafmefla,  e di  quefl’ul-  fia  il  numero  di  cofloro»  perchè  fé 
rima  fpecie  i tuoni  fono , ed  i fui-  dee  crederfi  alle  Sacre  Scritture  » clic 
mini . Come  fi  formino  i tuoni , a__»  in  termini  efprefli  ccl  dico .10  , tutti 
tutti  voi  ben  è noto:  i vapori,  e le  coloro,  i quali  peccano  di  propizi 
efalazioni , che  dalla  terra  fi  fol  leva-  volontà  , e con  malizia,  vi  fono  iran- 
no , e dall’ acque  , vengono  a formare  camente  compre!!  1 cale  fe  non  altro  , 
nella  feconda  region  dell’  aria  unaj  tale  è la  conseguenza  »,  che  ricava  tl 
nube , ed  il  Sole  li  cangia  pofeia  iiu»  Pontefice  S Gregorio  da  quelle  paro- 
iulmine  folgore , che  icagliafi  a danni  le  , regillrate  nel  Cap.  di  Giobbe  : 
di  quella  terra  medefima  , d’ondo  indticet  noffem , & toiucrentnr  . Iddio 
traile  quella  materia  fua  origine  1 vera  fu  di  parecchi  Peccatori  fpanderà  una 
immagine  di  ciò,  che  invifibilmente  notte  fpaventofa  , e ofeura  ; e fu  di 
accade  nella  cecitade  , e nell’  indura-  quai  Peccatori  ? f« ù i»afi  d*  indufirii 
mento  de’  Peccatori . Nelle  primo  rtctfftmnt  ab  to  > fu  di  coloro  , che 
grazie,  che  fpande  Iddio  fovra  di  noi , efpreflamente,  e a bel  diletto,!!  dilun- 
egli  opera  da  sé  folo , indipendente-  garono  dalla  fua  luce  t dal  che  prefe 
mente  affatto  da  noi . Quando  fi  tratta  motivo  il  faggio , e dotto  Pontefice 
«li  far  del  bene , e di  operare  per  laj  di  dillinguere  tre  fona  di  Peccatori  : 
noflra  eterna  falvezza , noi  vi  lacciaia  quelli , cioè  , che  peccano  per  ignò- 
qualche  cofa,  è vero,  ma  il  Ciel  però,  ranza , que’  che  peccano  per  debolez- 
e la  grazia,  hanno,  in  tutto  quel,  che  za , e que’  che  peccano  con  preraedi- 
lanciamo  , parte  maggiore  affai  di  tatodilegno  - color  che  peccano,  per 
• quella , che  ne  abbiam  noi  : ma  trae-  ignoranza , efclufi  non  fono  affolu- 
tafi  egli  di  accecare  il  nollro  fpirito , tamente  dalla  luce  , e di  elfi  parla  ap- 
e d’indurare  il  nollro  cuore?  il  nollro  punto  la  facra  Scrittura,  quando  dice, 
fpirito,  e il  nollro  cuore  medefimo,  che  fpuntò  la  luce,  per  que’  che  erano 
.hanno  in  ciò  parte  maggiore  affai , di  nelle  tenebre  » e ben  ne  può  cflere  un  i.Thim.l, 
quel  ve  n’abbia  Iddio  < imperciocché  chiaro  efemplo  l’Appoflolo  , comCJ 
mai  fi  rifolve  quelli, di  au  ventare  con-  tutto  il  fuo  furore,  e tutto  il  luo 
tro  dell’  Uomo  una  sì  terribile  mici-  falfo  zelo  nafeeva  dalla  fua  ignoran- 
diale  fua  folgore  , fe  non  dopo,  che  za  , ignora»!  foci,  così  non  ifdegnò  i.Tfam.il 
l’infelice  , e milerabile  Peccatore  , a Gefucriflo  , di  apparirgli  cinto  di  In- 
forza della  contumace  fua  ribellione  • ce , non  tanto  per  abbagliarlo , quan- 
ve  lo  aflrinfe  j c dopo  folamente,  che  to  per  rifchiararlo  , ttrcamfulfit  t»m  AH.  e.  ui 
Ino  al  Trono  di  Dio  » ei  fé  falire  il  lux  di  CmU  . Color , che  peccano  per 
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infermità , eflì  ne  meno  fi  meritano  ftiche  , gli  ftelfi  miracoli  , tutte  que- 
neceft'ariamentc  , o l’aflenza  della.»  fte  , e molte  altre  faci  fi  accefero  iti 
grazia,  o una  intera  privazione  di.  lomma,  per  rifchiarare  il  tuo  intellet- 
ìume  celefte  ; pecca  per  debolezza  toinciò,  che  attienila  verità  sì  in» 

S.  Pietro  , e Gesù  Crifto  non  lalcia  contraftabili.  Tutto  ciò  però  nonj 
perciò  di  volger  ver  lui  lo  fguardo  , oftante  tu  finora  hai  negato  di  auen- 
e un  raggio  di  fue  pupille  va  tutta-  derti  rii  tuo  cuore  divampante  fra  gli 
Mtth,  1 6.  via- a ferire  quel  Peccatore  , cowutr-  ardori  di  mille  infami  paflìoni , innal- 
fus  Jtfut , rt/jvxii  Pttrum  : ma  certi  zòun  tetro  fumo,  che  anuvolò  , 
altri  Peccatori  poi  vi  fono  ezian-  rendè  ofeuri  tutti  nodelli  bei  lumi, 
dio  , i quali  appo  natamente  chiù-  fparfe  unadenfanube , fu  del  tuodn- 
don  gli  occhj  > e dalla  verità  fi  felicita,  ed  un  velo  fpiegò  fu  de* 
dilungano  , induca  nt>fU»>  , ér  conte-  tuoi  occhj  » ® però , qual  ragione,  io 
renine , qui  cjaafi da  imdujtrià  rtcefferunl  replico.,  di  rimaner  attonito , che  in» 
ab  ec  : Or  fu  gence  di  fimil  fartaj  curabile  fiali  oramai  renduto  il  tua 
fpaventofe  fpanderà  Iddio  le  tenebre,  accecamento?  Eh  che  troppo  ito  fa» 
e le  colpirà  di  un! terrìbile  accecar  rebbe errato  un  San  Paolo-,  fe  codette 
mento  . OlTcrvarelo  ne’  Farifei  del  volontarie  tue  tenebre  j non  fi  foller 
uoflro  Vangelo  poteva  egli  Gefu»  vedute  punite,  con  aliretante  tenebre 
crifto  accender  più  faci,  di  quel  che  forzate  , te  qued  claritanm  vtritaiis  i.Tlefait- 
accefe , per  farli  vedere  , e riconosce-  no»  rteeperunt , idee  minti  illit  Deus  nlc,  u. 
re  da  que’tniferabili  ? Ei  dà  la  luce  a optratientm  irretii  , ut  creda»!  menda- 
.un Cieco,  veduto  dianzi  continua-  citi  parole  terribili  fono  quelle,  a 
.1. menre  da  efToloro  mendicare  albu»  Signori.  Dal  non  avere  que*  feiaurati 
porta  del  Tempio  r parecchi  fono  i avuto  amore  perla  verità , dice  l’Ap- 
. teftimonj  che  vengon  lor  confirmando.  pollolo,  e per  non  averle  dato  ricce». 

••  un  tal  miracolo , equanropiùnevan  to». invierà  loro  perciò  Iddio  una 

elli  in  traccia , tanto  più  fi  veggono  {pirico  di  errore  , che  li  porterà  a dai 

convinti  da  milk  pruovet  e puro  credito  alla  menzogQa..  Troveranlì 
malgrado  tanti  lumi,  quella  maligna  imiferi  nel  più.  fitto  meriggio,  in* 
invidia,  che  nudriùouo  contro  di  volti  in  denfe tenebre,  vale  adire,  in 
Gelucrifto^  impedifee  loro  di  darli  faccia  de*  più  ftrepitolì  miracoli»’ è 
per  vinti,  ad  tuia  verità  cotanto  fenfi*  quanro  più  fideranno  , e sfiateranfi 
bile,  e quella  invelenita  pafllonc  , i Predicatori  zelanti,  per  trarli  dal 
fa,  che  dal  lor  livido  cuore,  forghino  loro  inganno  , tanto  più  ne’  lor  de» 
mille  nubi  , per  vie  più  ofcurarli.  teftabili  errori  fi  oftineranno  i perii» 

Dopo  di  tutto  ciò,  avete  voi  piùja»  di  , e vie  più  contumaci  renderanlì 
gion  di  ftupirvi  , che  Gcfucrifto  la»  ne’  lor  misfatti . Ecco,  Uditori,  ecca 
lei,  che  durino  quelle  tenebre  nel  fin  dove  nell’ accecamento  del  Pecca? 
loro  fpirito  ? Non  vi  par  egli  anzi  tore  portar  fi  lafcilaGiuftiziadiDios 
chevi  vada  della  fua  divina  Giufticia,  Il  Peccatore  dà  incominciamento  alla 
in  ricavare  dal  loro  Hello  delitro  il  propii  cecità , e Iddio  la  compie  t il 
lor  caftigo  ? . Peccatore  commette  il  delitto  , eldr 

Su  di  quello  principio  adunque  , dio  gl’  intima  la  pena  ; formali  <14 
più  non  dee  forprenderci  il  tuo  acce*  Peccatore  la-nube , e Iddio  forma 
camento o libertino i già  percoavin»  auventa  la  folgore.  Non  occorrer? 

».  certi  impiegò  la  Religione,  quant*  care  di  più,  fu  quello  punto,  o Sir 

.?  ella  aveva  di  luce  più  sfolgorante  i le  gnori  » imperocché  tjual  prò  di  anr 

facre  Scritture  , i Santi  Padri,  leap»  darci  imbarazzando  in  mille  inutili 

poftoliche  tradizioni,  c le  ecckfiàr  HUsAiwi ,lfl fpirito,. e formarci. gior» 

nal* 
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miniente  ortinate  alterazioni , nelle  non  poflbno  lenza  effetto , e fe  noni 
quali,  per  auventura  l'orgoglio  , e la  c quello,  ove  erte  tendono,  d’uopo  è, 
caparbietà  di  fortenere  qualche  nuo-  che  fiano  occarton  di  qualch’  altro  , 
vi  dottrina , hanno  affai  più  di  parte,  quand'  anche  , erter  doverti:  totalmen- 
di  quello  ve  n'abbia  l’amor  della  veri-  te  contrario  . In  tutto  ciò  , miei  St- 
rade ? Il  Figliuolo  di  Dio  oggi  prote-  gnori , giudicar  noi  non  dobbiamo  , 
fìlli  chiaro,  che  quando  egli  illumina  ma  bensì  tremare  , non  judicium  ufur- 
un  Peccatore  , e un  altro  ne  accieca,  pemus , fed  contremif camus  Sì,  tre- 
altro  non  fa , che  efercitare  uno  de'  miamo,  e temiamo,  di  non  dover  erter 
fuoi  giudizj  » in  i-dinum  ere  vini , ut  noi  il  fango  indurato  dal  Solci  di  noti 
qui  non  videm  vi  de  uni  , & ut  qui  vi-  dover  ertere  noi  li  gufò  dalla  luce  ac- 
dent  cuci  finni  : Non  Ha  dunque  , che  cecati,  di  non  dover  erter  noi  la  paglia 
prendali  alcun  di  noi  l’infolenza  di  dalla  fiamma  eonfunra  , non  juduìun» 
voler  mettere  al  fìndacato  i giudizi  di  ufurfitmut , fed  cimremifcanuu  . V ero, 
un  tal  Giudice  , dice  Sant’  Agortino;  è , che  a meglio  farvi  comprendere 
c fe  pure  alcuna  cofa  ci  rimane  da  fa-  il  ragionevol  motivo , che  voi  avete 
re,  foggiugneil  Santo,  altro  quella  di  tremare  , al  riflerto  dell*  acceca- 
non  è,  fuorché  tremare  da  capo  a mento  del  Peccatore , fa  di  meftieTi  il 
piedi , non  judicium  ufterpemut , fed  con-  paffar  qui  dalla  cagione  di  un  tal  ac- 
mmijtumut , fi  paventi ,;  che  avendo  cecamente,  al  filo  effetto,  Giulia  né 
noi  tante  volte  meritato  dieffere  daj  la  cagione!  materribilene  è l’effetto, 

Dio  acciecati , non  ci  punilca  egli  il  che  debbo  io  qui  darvi)  a divedere 
■n  giorno  finalmente  con  quel  calti-  nel  lecondo  punto  w tra- 

go , che  ben  di  ragione  ci  fi  debbe.  CE  la  Sacra  Scrittura , orribili  , e H.PUQt#, 
Io  offervo  , che  di  due  ladri  confitti  fpaveatofe  non  chiama  altre  te- 
tn  Croce  a’ fianchi  di  Gefucri Ho  fui  nebre,  fuorché  quelle,  che  fi  dilata- 
Golgota , fi  aprono  gli  occhi  ad  uno,  rono  per  tutte  le  terre  di  Egitto  : Fa-  R*od.  Iti 
t ciechi  rimangon  quelli  dell’  altro  , Su  fune  umbri  mibiUs  in  univtrfa^ 
eontremif camus  , non  ci  venga  ardi-  urrà ; per  quanto  crudeli  fortero  le 
mento  di  giudicare.  Signori  miei  ;tna  altre  piaghe , colle  quali  percortc  Id- 
tremiamo.  si, tremiamo, che  riguardo  dioque'  Popoli,  ben  porttam  noi  di- 
3 quel  Peccatore , che  vien  falvato  da  re  con  prù  di  ragione,  che  qualunque 
Dio , noi  non  filmo  quell'  altro , che  fia  il  cartigo,  eiercitato  in  quella  vita 
vien  da  Dio  dannato*.  Con  quello  dalla  divina  Giullizia  contro  de’  Pec- 
flelfo  calore  , con  cui  il  Solearamol-  catori,  non  ve  n’ha  alcuno,  che  fia  pii 
lifee  la  cera,  indura  il  fango , colla  terribile,quanto  la  cccità.colla  quale 
fierta  luce  , con  cui  egli  illumina  Icj  ci  lo  pumfee  . Noi  non  ne  portiamo 
Aquile  , accieca  i guffi  t e con  la  ftef-  dar  giudizio  più  allentato  , ne  con_» 
fa  attività , con  cui  dal  fuoco  fi  puri-  modo  più  inftruttivo  , e piò  fenfibi- 
ficano  i metalli,  viene  a divamparli  k , quanto  colle  difàuventure , che 
la  paglia  . Su  di  quello  principio  , reca  dopo  di  sé  la  cecità  del  corpo x 
che  non  é niente  men  vero  nell*  ordi-  Oltre  la  perdita,  che  in  ella  fi  fa_» 

•e  della  grazia  , di  quello  il  fia  nell*  della  villa  , di  cui  nulla  v'ha  , ne  di 
ordine  della  natura,  folliene  San_»  più  aggradevole , ne  di  più  utile  t la 
Gioangrifoflomo  , che  non  ufi  pun-  prima  di  fgraziainfeparaoile  dalla  cor- 
to minor  forza  l'onnipotenza  di  Dio , poral  cecità , fi  è la  confufione , che  > 
nell*  indurare  i cuori  colla  fottrazion  quindi , al  dire  di  San  Paolino  , in_t  Eoi  fi.  j.  ér 
delle  grazie  , che  nell'  intenerirli  i tutti  i fenfi  ne  fiegue . Non  fi  può  4 ad  Se  ver. 
nell’  accecare  l'intelletto,  che  nel  rif-  già  dire  con  giullizia  , che  unj 
chiaraxlo . le  cagioni  univcrfali  erter  (foia  , che  laici  di  vedere , ceffi  arto-, 
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futamehte  di  caminare  « pure  come  che  più  non  ri/guardi  il  Cielo  » beo 
la  natura,  che  a forza  di  un  corner-  sò  ancor  io  non  poter  dirli  aver  egli 
ciò  reciproco,  tutte  fra  lor  collegò  aleutamente  perduta  qdella  ragio- 
le  parti  dell’ Uomo,  rendè  lavilhu»  ne,  che  nell’effere  il  conftituifce  di 
comune  a tutto  ilcorpo,  per  modo  Uomo;  Sò,  che  può  aver  conferva- 
che  della  è ,-  quella , che  conduco  te  tutte  le  umane  fcienze , e la  la- 
ncile lue  azioni  la  roano  , regola  il  .pienzadel  fe colo:  Egli  fari  capace^, 
piè  ne’  fuoi  palG  , e tutte  le  altre  fa-  ìe  cosi  vi  aggradaci  condur  Efercitt, 
colti  nelle  loro  funzioni  s così  colto,  e di  governar  Provincie  , ma  riguar- 
che  fi  fpandono  fu  delle  pupille  le  te-  do  a ciò,  che  le  cofe  concerne  di  Dio* 
nebre , lì  può  dire  , che  quelle  , per  e de^li  affari  di  fua  eterna  falvezza  , 
una  neceflaria  confeguenza  fi  fpandi-  non.  e in  poter  fuo  nò,  non  fol  di  ben  . ; * 
no  fu  tutto  ilcorpo  II  voftr  occhio,  regolarli , ma  ne  anche  d’intrapren- 
è la  lucerna  del  voftro  corpo  , dice  fieri! , mercè  ildifordine , in  cui  ven- 
Gè  fu  cri  (lo  nel  fuo  Vangelo,  di  ma-  gono  a cadere  tutte  le  fuc  facoltà  ( 
niera,  che,fe  puro, e femplfce  fari  co-  tolto  che  trattali  di  faticar  per  il  Cie- 
te 11’ occhio  , tutto  altresì  riufcirà  lu-  lo . In  fatti  difpenferi  egli  limoline! 
minofo  il  voftro  corpo  i ma  fe  fi*-»*  vilìterà  e^li  o Carceri,  o Spedali  f 
che  cieco  quello  divenga  , d uoPo  fa-  s’accollerà  egli  a’ Santillimi  Sacra- 
ri , che  tutto  il  corpo  rimanga  fepol-  menti  f Eh  come  mai  potrebbe  egli 
to  nelle  tenebre,  e nel  dilordine,  appigliarli  a tutte  quelle  opere  di 
17*  luttm*  ctr perii  mi  t/t  temimi  turni,  fi  Dio , fe  Iddio  medefimo  più  non  gli 

temimi  turni  futrit  fimplt * , tttmm  etrptu  Ha  punto  fu  gli  occhj  f Non  e fi  Demi  ^ ,‘ 

tmmm  Imcidum  trit;  fi  temimi  turni  fu*-  i*  eonfptEtu  tjmi , dice  il  reale  Salmi-  f4  *■ 
rii  nttjutm , totmm  corpus  tmmm  tene-  fi  iti  Dio  ei  più  non  penfa , più  non 
hofum  trit . ' jiona  una  minima  zi fleflione  a' fuoi  , 

r Facelte  voi  mai-  rifleflione  , o Si-  divini  giudizj;  Paradifo  in  fomma, 
gnori , fu  la  miferia  di  un  Cieco  ? non  Inferno , Grazia , Sacramenti  , Steli- 
opera  l’infelice  , che  a grande  ftento,  «ione , Verità,  .voi  Cete  cofe  oramai, 
non  fi  muove  , non  cammina  , fe  non  nelle  quali  più  non  ha  il  milcro  ve* 
con  grande  incertezza;  e fe  pur  fia  «un  conofeimenro.  Ben  sò  ancor  io  , 
tal  volta  , che  dirittamente  fene  va-  -o  Signori , trovarli  alcuni  di  codelli 
dano  i fuoi  piedi , ciò  folo  auvien  a ciechi  Peccatori , i quali  tal  volta  li 
-calo  , e per  breve  tempo  , eficndo  danno  a credere  di  voler  adempierò 
tempre  quelli  difpofti  di  condurlo  in  -un  qualche  precetto , e di  oftentare, 

frecipizio  ; un  Uomo  che  ha  perduto  qualche  indizio  di  criftiana  pierade  ; 

ufo  delle  pupille  , è incapace  di  ma  che»  le  voi  vorrete  pofeia  efami* 

-ogni  azione  civile , e politica,  e fe  nare  con  attenzione  la  lor  cor.doc- 
• le  leggi  tollerano , che  un  Cicco  prò-  ta , chiaro  vi  accorgerete,  altro  non 

iegui Ica  nella  carica  da  lui  polledura,  elfervi  in  ciò  , che  fanno , fuorché 
al  fopravenirdi  fua  cecità  , efpreffa*  J’inftinto  de'  lor  capricci , c nulla.» 
mente  però  gli  vietano,  di  poterne.»  affatto  trovarli , o d’intenzione  , a 
«onfeguire  alcun  altra  . Da  quello  di  merito-,  o di  perfeveranza  , anzi 
nojofo  effetto  della  cecità  del  corpo,  ben  collo  rientrano  codelli  ciechi  in-  ‘ 
ben  potete  giudicar adeffo , oSigno-  felici  ndle  lor  tenebre  , e in  quellaj 
li,  ciò  che  può  con  proporzione  prò-  notte  funelia , in  cui  oggi  ci  aftìcura 
-durre  in  noi  l’accecamento  dell' ani-  -Gefucriilo  ,che  nulla  li  può  operare, 
ma;  tji  che  peniate  voi  in  fatti  fiaj  venietnox , qmtnito  neme  pettfi  èptrtri  : 
ormai  più  capace  un  Uomo,  rifehia-  per  quello  poi , che  riguarda  a’ grandi 
xat9  che  più  noe  .fia  dalla  grazia  > c beccatoli  «quanti  fu  quefii.fi  trova- 
• - ; - S f no , 
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no  , i quali , fe  fia , che  lor  fi  parli  , egli  è quello  , voi  bea  mel  confeffere- 
o di  penitenza,  o di  foddisfazionc  , o te , tormento  lo  più  clic  poco  della  ce- 

di emenda,  nulla  capifeono,  di  c^uan-  citi  corporale . Ma  veggiamo  , fe  più 
to  loro  fi  dice  1 Che  più  / que  me-  aliai  deplorabile  a proporzione  fiu 
defimi , i quali  fono  dotati  da  Dio  di  quello , che  in  noi  cagionali  dall'  ac- 
un  intelletto  più  perfpicace,  e più  cecamento dell' anima  . L'Uomo  in.» 
penetrante , negli  affari  del  Mondo  , quello  Mondo  c cinto  da  molti  nerai- 
danfi  a vedere  , quali  llolidi  in  quelli  «i  di  iùa  lalutc  ,•  e dell’  anima  iua  » 
di  loreterna  Calvezza , ne  ciò  peral-  ara’  quali  i più  pericelofi  , fono  len- 
irò , come  ben  il  notò  San  Giovanni,  za  dubbio  i Demonj , trovandoli  egli 
le  non  perchè  lux  in  tenebri,  lue  et , & con  quelli  continuamente  alle  pr.le: 

Jo.t,  1,  umbrt  eum  non  ctmfrthtndirunt . Ha  Demoni,  che  llante  il  vantaggio , e 
un  bello  fpanderfi  fu  di  tenebre  così  la  fpiricualità  di  lor  natura  , lempre 
latte  la  luce  i troppo  fono  elle  denle,  gli  fon  luperiorij  Demonj,  che  Hi- 
per  poterla  ricevere , e conveniente-  molati  dalla  loro  invidia , e dalla  lor 
mente  comprenderla  > e però  , che  rabbia , altra  confolazion  non  prova- 
altro  far  poflono  i miferi  nel  loro  ac-  no, nella  loreterna  difgrazia,  fuorché 
cecamento,  le  non  fe  opere  tenebro-  il  farne  parte  all’Uomo  Hello,  cut 
le  ? fe  non  fe  raggirarli , come  pia-  proccurano  ad  ogni  ora  ,e  dicorrom- 
gnevalo  prima  della  iua  con  verfione  pere,  e di  abbattere  i ma  fapete  voi 
Sant’  Agallino  di  fc  mede  fimo  , di  cc-  nò , ohe  dà  loro  lu  di  lui  un  tal  van- 
nebre  in  tenebre,  it  umbri  , ini  ent-  gaggio  / nafte  quello  dall'clTerfi  il  •* 
tib.  Ctttf.  brut  velvtbur  / Eh  che  ella  c usa  fu-  miiero  da  le  Aedo  accecato  j allora 
nella  nece/lìtà,  che  perduti  avendo  è , che  per  fua  colpa  privo  ei  fi  trova 
gli  infelici  gli  occhi  dell’  animai  , de’  lumi  della  grazia  , e che  a lui 
tutte  di  quefia  impedite  rimangano  le  fchiantati  vengono  gli  occhj  dallaj 
potenze  , e che  tutte  codelle  facoltà,  fronte  dell’anima.  Ed  oh  che  noiu 
fieno  in  una  totale  innazione  , per  fanno  in  tal  calo,  che  non  tentano 
quel,  che  riguarda  all’ eterna  fa-  contro  di  lui,  codclti  nemici  crudeli  * 

Iute . r :.i.,  idi  iua  falvezza  / Con  qual  furia  noa 

La  feconda  difauventura , chena-  gli  li  au ventano  contro/  e qualpia- 
fce  dell’ accecamento  del  corpo,  fi  o,  cere  non  trovan  elfi  nel  farne  un  tri- 
che  fella  efpoilo  quindi  il  miiero  Cie-  fio  oggetto  de*  loro  fcherni , e della 
co  alla  violenza, di quaato  egli  ha  di  diabolica  lor  crudeltade  ? Lo  Hello 
nemico,  che  ferve  ad  un  Capitano  San  Paolino,  di  cui , vi  feci  dianzi 
l’effer  ben  prouveduto  di  forza  , e di  parola , rauvisò  nello  sfortunato  San- 
coraggio , dice  l’Arcivefcovo  Sant’  ione  uno  de’  più  compalfionevoli 
Ambroggio  , s’egli  c privo  dell’ufo  efempl:  , che  immaginar  fi  polla  di 
delle  papille  > Come  potrà  egli  lenza  fimile  difauventura  > tadem  Piotati-  ^ - 
di  queflc  guide  farli  egli  Hello  condu-  ns  JpirintmUnr  ftnmut , qua  Hit  tar- 
citor  di  un’  Armata  / prefentare  una  naliter  ad  eruditìomm  neflram  exprefia  ” * 

battaglia/  o fare  una  ritirata  a prò-  /ufiinuit.  Non  sì  toHo  gli  ebbero  i Fi- 
polito  / fuid  agat  fornitali , nifi  otuli  lifiei  lehianrati  gli  occhj  di  froate , 

In  P/.Ut.  Dxctutatur  ad  pralium  > quid  fuga  , fi  che  qucH’  Uomo  invincibile  poc* 
irfit  obtutus  / Il  nemico  ancor  più  de-  anzi , folito  ad  isbranare , come  per 
bole  , c che  poc’  anzi  non  oliva  di  ilcherzo  i Leoni  , a via  portarli  fa 
comparire  fotto  gli  occhj  di  codcHo  gli  omeri,  come  lieve  pefo  , ltJ 
ConquiHatore,tollo  che  privo  ne  fard  porte  delle  Città  , a sbaragliar  da 
il  mifero,  potrà  liberamente  infui-  sè  fola,  e farHraggedi  Armate  ince- 
larlo , e caricarlo  d'ingiurie  i «fletto  re  » un  Uom , di  (fi , di  valore  sì  pro- 
• » digio- 
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dtgfofo  , trovati  tutto  a un  tratto  ca-  precipizio  , e quali  fenaa  alcuna  de* 
rico  di  catene , c divenuto  lo  icher-  liberazione  , gli  uni  a’ fpetracoli,  gli 
no  de’  tuoi  delti  nemici  : Gli  rimane,  altri  alle  veglie  , quelli  al  giuoco  , 
c vero,  alcun  poco  tuttavia  dejla_*  quegli a' conviti,  c ad ogn' altra.»  , 
lua  forza  j ma  oh  quanto  mai  riefee  qualunque  fiati  occafione , che  fi  pre- 
ai mifero  quel  poco  dello  fatale , fe  finti  di  licenziale,  intemperanze^»  ? 
tutto  impiegare forzofamente  il  dee  , Sumptù  tpmlis  prtctpintnt , m ante  tot 
a volgere  qual  vii  giumento  , una_»  UUtrt » ? Sono  altrettanti  Sanfoni , a* 
mola  , e a divertire  , con  indegni  quali  il  Demonio  trafie  gli  occhj  di 
atteggiamenti , i propri  nemici , dopo  fronte , acciocché  di  tradotto  fervi f- 
le  loro  intemperanze  ? sumptir  tpubt,,  fero  alla  infernale  fua  rabbia  i o per 
Judie.  1 8.  m #w  ludtrtvt  : Cosi  meglio  fpiegarmi,  co’  termini  enfatici 

a ragione  chieder  ben  pofs'anch' io  ,,  delle  farre  Scrittore,  ridutnh  ejus 
che  fi  fè  egli  mai  di  que-  Crifiiani  così:  funi  » cadérti  ciechi  mal  regolati , e 
robutiijdi  quegli  Uomini  così  forti,e  precipito/i  , appellar  debbonfi  i ridi- 
guerriericorantn  efperti  in  Iftaello  ?■  coli  del  Demonio , o i fuoi  buffoni  j 
di  que* Sanfoni  in  fomma della  nuova  dappoiché  rete,  et  non  tende  , nella 
legge,  più  affai  vigorofi,  per  la  Un-  quale  non  varino  erti  ad  incepparti  a 
zione  de*  Sacramenti  ,di  quel  lo  forte  bel  diletto  ; non  reca  loro  un  afialto 
per  la  qualità  di  Nazareno  il  Sanfone  di  tentazione  , da  cui  uon  rimangano 
dell’ Ebrai fino  ? Dove  fparì  mai  il  abbattuti;  trovatali  gli  occhj  loro  in 
coraggio  di  quelle  Anime  , che  fpe»  denie  tenebre  fepolti,  e io  tale  flato 
zavano  con  tanta  facilità  le  lor  tate-  in  on  Tennero  sì  Sdrucciolo,  il  Demo- 
ne? che  intrepidi  refitievano  alle  rea-  nio  dà  loro  la  fipihta, peravere  il  ba'« 
razioni  ? e che  in  fuga  mettevano^oo  baro  piacere,  ai  vederli  ad  ogni  paffo 
tutte  le  tartaree  lue  potenze  l’Infer-  cader  bruttamente  flramazzone  per 
no?  Ah  che  adeffo  altro  più  non  fono>  terra . Figuratevi , Uditori , per  me- 
fuorché  miferi  fchiavi  , i quali  per-  glio  intendere  una  tal  verità,  lo  fiato 
. duro  avendo  gli  occhj  dell* Anima  , figuratevi  di  un  Uomo  , il  quale  da  ^ 
fervon  di  giuoco  prefen temente  a’ De-  notte  buja  forprefo,  impegnato  là 
monj . Giulia  le  leggi  di  guerra , ri-  nuovi  in  un  fetitiero  giaccialo  , e_» 
mane  abbandonato  un  prigioniero,  fiancheggiato,  per  ogni  parte  da’ pre- 
come ben  notollo  San  Pietro,  a tutto  cipizj , vi  par  egli  , che  porta  avan- 
ci ò , che  di  lui  piace  al  fuo  vincitore  zarfi  punto  l’infelice,  o farqualun- 
di  farne,  e tale  appunto  è il  giogo  que  minima  morta,  lenza  metterli  z 
vcrgognolo  del  Peccatore  , il  quale  rifico  evidente  , che  gli  feorra  un.» 
nel  fuo  accecamento  é caduto  in  po-  piede  , e venga  egli  a cadere  in  un 
ter  de’  Demonj,  vincitur,  nubiiur  , abirto  ? Chiedete  ora  al  Ré  Daviddc, 
e»pi tur,  fefftiétut  : Codefli  crudeli  ne-  quale  lìa  lo  fiato  di  tali  Peccatori  sc- 
enici, fi  fono  renduti  , persi  fattu  cecati  già  dal  Demonio  ? e vi  rifpou-  , v 
maniera  arbitri,  e Padroni  difpoticidi  derà , effere  fomiglicvole  appunto  a_* 
codefto  Cieco,  che  a voglia  loro  lo  quello  di  un  viaggiatore  trav  iato  , il 
fpingono  , lo  muovono , lo  raggira-  quale  altro  nel  fuo  camino  non  truo- 
ix>,  e 1 terra  il  gettano  eoo  infinito  va , fuorché  partì  fdruccioli , e denfe 
fuo  feorno.  V tenebre.  E non  vi  par  egli , fclanui 

E che  altro  vi  penfare  voi  f chCJ  Sant'  Agoftino  , che  una  fola  di  qua- 
li ano  tutti  que'  fventurari  Criftiani  ì de  cofe , lìa  più  che  badante  a far  che 
Truppa  di  Gioventù  dilfoluta,  chej  vada  un  Uom  perduto  , itntbrts  fo- 
altra occupazione  aver  non  fa , fuor-  lui , quii  non  htrreat  f Imperocché 
che  di  correi  tutto  dì  baccante  a-»  chi  è , che  inoltrar  dovendoti  nel 
•«  * Sfa  mal 
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malagevole  cammino  della  fatate, non  tua  avarizia  ti  cavò  gli  occhj  di 
cremi  da  capo  a piedi,  pel  timore  di  fronte,  a te  fi  prefenta  una  opportu- 
potereflere  da  notte  buja  forpref o;  e*  naoccafionedi  renderle  pagai  farai 
per  l’altra  parte  chi  è colui , il  quale  tu  per  quello  foto  contento  > arre- 
trovandofi  nel  piò  fitto  meriggio  , Aerai  tu  perciò  i tuoi  palli  > nò  , gii 
non  apprenda  di  poterli  abbattere  in  fopraviene  il  Demonio  ••  Et  pofi  bucel-josn.  1$. 
lubrici  non  praticati  fentieri  ,e  cinti  lsm,introivii  m tum  Sathanas , e quin- 
per  ogni  parte  da  precipizi  f da  ciò  di , che  accaderà  ? quodfscis  ,fse  ci- 
ne nalce , che  fe  riunite  quelle  duej  tius , dice  Gcfucrillo  1 d’uopo  è,  che 
cofe  ritrovanfi , vale  a dire  , per  ufar  tu  ri  avanzi  ancor  piò  oltre  , tu  tra- 
la eforelfion  di  Sant’  AgoAino  , fe  dirai,  tu  venderai  il  tuo  divino  Mae- 
codclto  fenderò  de’  Peccatori,  viene  Aro  . indi  abbandonandoti  in  balia  ‘ 


ad  effere  ad  un  tempo  fieHò , e lubri- 
co, e tenebrofo,  in  qual  parte  volger 
potranfi  i fventurati  , e dove  polare 
tl  piede  con  ficurezza  di  non  cadere  1 
Augufl.  in  Tenetesi  fot  ai,  tjms  non  horrest  ? lubri- 
tfnl,  jp.  tum  ftlum  , quii  non  csvest  ? in  rene- 
tris  nurem  , CT  in  lubrico  , qht  it  ì ubi 
pedom  tuum figli  ? . , i 

• Voi  qui  per  anventura  mi  rifpon- 
«Jerete , 0 Signori , che  per  tenerli  in 
Scurezza,  balla  il  rrmanerfenc  ttu 

: [nello  Aato  , in  cut  uno  fi  truova  ,< 
enza  nuli’  altro  fare  : ma  nò  , io  vi 
replico,  nò  dilettifiìmi , in codefio 
mifero  Aato , altra  liberti  di  Aariene 
. oziofo  con  fi  permette  al  Peccatore , 
fuorché  in  quelle  cofe  , che  all’  eter- 
na  falvezza  lua.concernono  , e qual-i 
ora  trattali  di  Aare  in  ozio,  per  vie 
più  render  certa  l’eterna  fua  perdi-: 
«ione:  il  che  permeglio  comprende- 
re, convien  riflettere,  o Signori , che 
il  Demonio,  fecondo  l’olfervò  lo 
Aedo  reai  Profeta , fopraviene  in  co- 
delie  tenebre  , ed  in  codcfto  fentier 
sì  lubrico , per  obbligare  il  Peccato* 
re  a vie  più  inoltrarli  incontro  del 
Pfnlm.iq.  fuo  pericolo:  Finntvi*  il/orum,tent- 
bre  , & lubricano  , & Angelus  Domini 
fsrfequens  tei . Dilettiamo  Peccator 
mal  accorto  , tu  lei  cieco,  e tu  ti 
trovi  impegnato  in  uno  lentiero,  che 
è fdruciolo  j ma  qui  non  idi  il  tut- 
to ; incalzato  in  oltre  ti  trovi  dal 
Minillro  della  divina  GiuAizia , che 
ti  Aà  alle  fpalle,  d’uopo  è,  che  tu 
t’inoltri,  e che  facci  quanti  palli,  tan- 
te cadute . Qiuda , mifero  Giuda,  4 


della  difpera2icne  ti  Arozzerai  da  te 
Aeflo  . Non  v'ingannate  , Signori: 
miei , non  v’ingannate  j l’ riletto  prò- 1 
prio  della  cecità  Spirituale , confille,  ; 
in  una  quali  necellaria  concatenazio- 
ne di  dilordini , e di  misfatti  » e per 
confeguenza  , chi  di  voi  non  fari 
appieno  perfuafo , che  Ila  quello  uno 
de  più  terribili  caAighi,  co’  quali. 
Ita  folito  Iddio  di  punire  un  Peccato- 
re , fe  caftigo  egli  è , cui  fervono  di . 
corregio  confegucnze  sì  difguAofc  ? 
Ma  fe  appieno  voi  lo  credete  , come  1 
può  tffervi  tra  di  voi  un  folo  ,che  lu- 
fingar  lì  polla  nel  tempo  Aeflfo  di  non 
rimanerne  colpito  ? imperciocché  , 
Sapete  voi  diletciflìmi , che  una  fola 
palliane  da  voi  nudrita  , e lafciatu», 
crefcere  liberamente  nel  voAro.  cuo- 
re , può  eflfer  ballante  a meritarvi  ua 
sì  fparentofo  flagello  > Non  date 
fede , nò , che  io  non  me  nc  curo  > a;. 
miei  detti , leggete  folo  l’odierno 
Vangelo  , e attentamente  confidera- 
te,  fin  dove  s’inoltri  la  cecità  de’  Fa- 
tila' . Non  fono  coAoro,  ne  allettati 
dalla preienza  di  GefucriAo,  ne com- 
bioAì  da’luoi  .benefizi , ne  convinti 
da’  luoi  miracoli , ne  perfuafi  dalle 
fue  parole  s anzi  all’  oppoAo,  quan- 
to più  fono  in  numero  le  faci  lumi- 
uoie  da  lui  accefe  , per  rifchiararli.» 
tanto  più  da  loro  lleflì  fi  accecano  * 
Il  FigÀuoldi  Dio  richiama  vivo,  e 
fano  dalla  Tomba  un  Uom  defunto  » 
che  Aa  del  continuo  efpoAo  a’  loro 
Sguardi J il  Figliuoldi  Dio  , donala 
villa  a un  gicco,  fempee  da  tifo  loro 
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eonofciuto  finallora  per  tale,  ed  e (fi  tc  fangue  di  codello  Giulio,  loro  ver» 
pretendono  , che  cieco  unquemai  Media , mai  defiftendo dal  calunniar- 

■ llato  ei  non  ila  ; ne  prendono  efatte  lo , dal  ptrfeguitarlo , finche  lor 

le  informazioni  da' Genitori  , fanno  non  riefeadidare  colla  morte  di  lui 

fu  di  ciò  varie  dimande  al  Cieco  ftcf-  l'ultimo  complemento  all'  infernale 

fo , e come  che  da  mille  parti  .fplenda  lor  rabbia.  Orrauvifate  voi  in  que- 

luminofa,  eincontrartabilelavcrità  rtoelempio,  Crilliani  miei,  che  mi 

del  fatto»  niegano  i perfidi  di  pre-  afeoleate,  quale  iìa  l'orribile  difau- 

darvi  credenza  , ofano  calunniare  il  ventura , che  vi  dà  pendente  fui  ca- 

Figliuolo  fieffo  di  Dio,  lungi  da  sè  poPper  nulla  voi  riputate  quella-» 

J’illuminato  Cieco  di fcacciano  s fol  padìone , che  tanto  da  voi  lufingafi* 

per  non  aver  aderito  alla  loro  perfi.  e di  cui  già  da  molto  tempo  foffritc 

dia,  e fodenuto  il  partito  di  Gefu-i  la  tirannia  t per  nulla  da  voi  fi  con. 

crilto , ed  in  fomma  fi  fanno  forti  fu  » quella  infaziabile  ambizione,  fen> 

la  fantificazione  del  Sabbato , da  edb  za  della  quale  non  fapete  darvi  a ere. 

loro  prctefo  violato,con  un  si  prodi.  dere  di  poter  avere  un  cuor  ben  dif- 

giofo  rifanamento.  Oh  quante  ope.  pollo,  o quell'  amore  nafeente,  di 

re  di  tenebre  ? quanti  fallaci  vie  ? fe  cui  sì  dolci,  riefeono  a voi  le  puntu. 

ad  ogni  padb  cadono  bruttamente  i re»  e pure,  ditelo  con  tutta  ingenui- 

i «niferi  , ed  è un  grodolano  errore  tà,  codetta  padione  mede  lima,  da  voi 
ogni  loro  parola?’  lol  perchè  fin  dal*  creduta  innocente  , non  vi  hà  ella  di 

la  nafeita  feco  portò  quell’  infelice  già  accecaci , fino  a fegno  , di  farvi 

la  cecità  , non  voglionfi  perfuadere,  poco  meno , che  rinunziare  alla  fede 

che  abbia  potuto  illuminarlo  un  Dio  fantifiìma,  che  profetiate/  non  vi 

Umanato  : Cachi  n»tm  efl , quomodo  offendete  nò,  di  mia  dimanda,  o Ara- 

trgo  nunc  vidtt  ? Giungendo  perfino  biziofi,  ma  fpiando  , con  penetran- 

ad  imprecargli , quali  folle  una  ma-  te  fguardo  il  vollro  cuore  , ditemi 

ledizione  la  pregevole  qualità  di  di-  finceramente , fe  fin  d’adeffo  pronti 

fcepolo  di  Gefucrillo,  tu  DifctpmJui  voi  non  farefte  di  làcrificare  , quan- 

Uliutfii . Oh  che  prodigio!!  trauvia-  to  v'ha  di  più  facro  nel  criilianefimo 

menti  fono  eglino  quelli  mai  per  i per  giugnere  al  confegilimento  di 

Capi  duna  si  confiderabil  Metropoli?  quella  carica  , o di  quell'  onore  da 

peccato  fopra  peccato  , tenebre  fo-  voi  ambito  cotanto  ? e tu  o Volut- 

pra  tenebre  ! « . . , tofo , non  vai  tu  di  già  ebbro  sì  fac- 

Dal  fin  qui  detto,  ben  potere  com-  tornente  dell’  impudiche  tue  brame  , 

prendere,  o Signori  , accecamento  che  dimenticarti  ormai  ogniqualun- 

■ alcuno,  non  e /fervi  rtato  giammai  que  altra  colà,  che  alla  tua  fenfualiti 

di  quello  de'  Farjfeipiù  orribile;  ma,  non  concerna  ? Ti  par  egli,  che  ad 

io  dimando,  fapete  voi  ridirmi  con_*  arredarti  ne’  trafporti  del  tuo  liber- 

tutto  ciò , d’onde  traeffe  un  sì  fatto  tinaggio,  effer  poteffero  baftevoli,  o 

accecamento  fua  origine  ? da  una  fo-  la  Grazia,  o i Sacramenti,  o per  dtL» 

la  padìone,  io  chiaramente  vel  dico,  lollerto  tuo  Dio?1  non  ti  par  egli  , 

da  una  paffione  fola  mal  regolata  egli  che  tu  farelli  sì  empio  , che  giugne- 

nacque  s la  fola  invidia , onde  eraj  redi  ad  anteporre  per  fino  fenza  rof- 

pieno  l’invelenito  lor  cuore,  tutti  fore  un  indegna  creatura  alla  tua 

impegnolli  in  tenebre  così  fatali,  e Anima,  al  Paradifo  , c a Gefucrillo 

impegneralli,  non  andrà  guari  in_*  tuo  Salvatore?  Ah  miferabili  , che, 

altri  ancor  più  funelli  traviamenti,  trauviamento  funcfto  , è mai  code- 

. edi  gran  lunga  più  crudeli  , portan-  Ho  , in  cui  vi  fcorgo  1,  Voi  non  fa- 

doli  a bagnarli  le  tqaoi^nell!  innocen-  pece  perfiudervi  d'dlerc  infermi  « 

quaa- 
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quando  già  fiere  privi  degli  occhj  > lafciadi  amarla  ; e quando  ben  anche 
oh  tertibil  miferia  ! oh  deteftabile  dall' amarla  ei  defiftefle , o fi  ftancarte. 


ceeiti  ! oh  anticipata  dannazione  ! 
•h  Inferno  fopra  la  terra  > deh  per 
pieci  involateci  ,o  Redentore  dolcif- 
fimo  natte  le  noftre  foftanze  > battete 
Con  afpri  flagelli  i noftri  corpi , che 
ben  ne  faremo  contenti  . Già  negli 
anni  fcorfi  contratto  fini  (limo  di  pre- 
ferenza amorofa  , a diftinzione  di 
tntte  le  altre  Nazioni  d'Europa , voi 
dalla  pelle  ci  prefervaftej  ma  oferò 
io  porgervi  una  tal  fupplica  ? deh 
mandatecela  di  grazia,  e ben  terribile, 
più  rollo  che  di  levarci  gli  occhi  dell’ 
anima  t perchè  finalmente,  qual  or  la 
voftra  bontà  non  ci  affligga , che  nel 
corpo , o nelle  noftre  foftanze  , noi 
fempre potremo  lieti  ripetere,  come 
già, nel  facchtggiamento  di  Gerofoli- 
ma,  il  dille  l’aurordel  libro  de’  Maca- 

JdiKAb.i.7  ferii  Dominai  modieum  ir  ertili 

“ là  dove , fe  voi  lenza  riparo,venire  a 
privarci  di  voftra  grazia,  e fe  da  noi 
fia  , che  ritiriate  la  voftra  affiftenza  , 
quello  farebbe  un  caligarci  con  tutta 
ledendone  del  furor  voftro.  Sebbene, 
oh  Dio  ! farebbe  mai  poflìbile , che 
m quello  (ledo  momento , in  cui  noi 
parliamo,  voi  già  colpiti  ci  avelie  con 
una  sì  terribile  cecità  ? e fe  mai  ciò 
folle  accaduto,  a qual  partito,  potrem 
noi  appigliarci  per  liberarcene  ? poi- 
ché alla  fine , Signori  miei  , acciòcchè 
meglio  da  voi  comprendali  ciò  , ch<L* 
da  l’accecamento  del  Peccatore , corr- 
vien  riflettere,  che  fe  giuda  n’è  Ja_» 
cagione , fe  terribile  n’è  l’effetto  , co- 
me già  vedefte  , malagevole  eziandio 
«li  molto  n'è  il  rimedio  , come  a pro- 
var mi  rimane  in  quello  terzo  punto  , 
con  cui  darò  complemento  al  dif- 
corfo  . 

IlIaPusto  A Ffin  di  farvi  capire  la  difficoltà 
■**  grande,  per  non  dir  la  morale  itn- 
poflìbilità , che  s’incontra  nel  rifana- 
mento  d’un  Peccator  accecato, balla  fol 
ch’io  vi  dica,  che  un  Uomo  in  tal  dato 
non  rauvifa  punto  la  propia  miferia  , 
o fe  pur  la  rauvifa  , non  per  quello 


tanto  , e tanto , non  iftà  in  fua  mano 
l’ufcirne  , da  fe  medefimo  , qualor  gli 
piaccia . Come  che  però  troppo  lon- 
tano mi  porterebbero  quelle  propofi- 
zioni,  le  diffufamente  provar  levo- 
fedi,  così  altro  io  non  farò  , che  fpie- 
garvele  in  poche  parole.  Un  Uomo  , 
il  quale  gli  occhj  abbia  perduto  fola- 
mente  del  corpo  , ben  conofce  la  fua 
difgrazia , e di  quella  lagnandoli , và 
repplicando  col  cieco  Tobia  : QuaIi  rii. 

gAudinm  efi  mthi  , qui  im  tenebri t feUeo  , 

CT  lumen  Cmli rum  videe*  qual  allegrez- 
za pollo  io  mai  godere  nel  Mondo  , 
involto  ritrovandomi  nelle  mie  tene- 
bre , e più  la  luce  non  ricoprendo  del 
Cielo  » Ma  perciò  che  atcrenfi  al  Pec- 
catore , che  gli  occhj  ha  perduto  dell’ 
anima  j egli , cofa  ftrana  ma  pur  ve- 
ra , egli  crede  di  non  aver  nulla  per- 
duto, non  pntova  manco  un  momenco 
fol  d'inquietezza  , e per  quanto  fienj 
vergognofe , e deplorabili  le  cadute , 
eh’  ci  và  facendo  ad  ogn’ora,  fi  prr- 
fuade  anzi  di  camminar  fempre  coti-* 
palio  franco  , e ficuro  . Uditelo  da' 

Fari fei  del  noftro  Vangelo , come  fa- 
vellano , in  mezzo  del  loro  acceca- 
mento , nunquid  , fr  noi  enei  fumiti , e 
che  > dicevan  eglino  a Gefucrifto  , 
pretendertfte  voi,  in  favellando  coiu» 
elio  noi.di  aver  a fare  con  tanti  ciechi  ? 
or  qnefto  appunto , Signori  miri,  è il 
linguaggio,  che  di  buon  grado  terreb- 
befi  con  pari  sfacciataggine , fe  forte 
loro  accordato,  da  quanti  ciechi  pec- 
catori trovanfi  al  Mondo  . Sempre,* 
dalli  a credere  un’  avaro , di  avere** 
tutte  le  più  forti  inconcraftabili  ragio- 
ni, per  arricchirli  ad  ogni  collo  i fem- 
pre perfuadeli  un  ambiziofo  di  edere 
illuminato  più  di  qualunque  altro  , 
in  non  riconofeendo  altro  Idolo, fuor- 
ché l’onore,  e la  vana  gloria  del  Mon- 
do; e le  mai  vicadelle  in  penfiero  di 
far  accorti  coftoro  delle  lor  tenebre  ; 
rifponderanvi  torto  con  franca  voce, 
nunquid  , f?  net  ceti  fttmu't  ? abbiara 
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noi  perauventura  perduto  l'ufo  delle  bre,  prendonfi  i Peccatori  ogni  pofli- 
pupille ci  manca  forti  la  necetiària  bile  libertà  di  appagare  le  loro.iqla- 
prudenza  , o il  più  figgi»  difeemi-  aiabili  paflìoni  ; troppo  dalla  luce  del 
mento  ? Ed  oh  quale  fiato  può  mai  Cielo  intorbidati  ne  andrebbero  i lor 
trovarli  più  compalTionevol  di  quello.'  piaceri  , e con  voce  troppo  alca  , ria* 
dice  il  gran  Dottor  S.  Girolamo  .•  im-  faccerebbe  loro  , quel  lume  fu  perno, 
perciocché  qual  m:zzo,può  egli  mai  la  loro  infamia  , e copricebbeli  dà 
rinvenirli , per  far  , che  bramar  polli*  vergogna  . Un  Uomo  , che  folo  pai- 
no codoro , ben  anche  folamer.te  lu  vo  ti  trova  degli  occh/  del  corpo  * 
lor  guarigione  , fe  non  conofcouo  il  odia  la  fua  cecità  , perchè  la  ragione», 
mal , che  gli  opprime  ? f»>  ftcc.vrt  fa  che  tuttavia  in  lui  Iplcndc,  c che  fu» 
Wt/cit , torrigi non  vult,  qui  dolorem  vul~  periore  li  mantiene  al  leulo  della  vi- 
ntris  non  fontit , f aiuta  rtmtdtn  no»  rr-  lì  a, e capace  di  giudicar  rettamente  <4 
quiht  . m fatti  fenza^  dipartirli  dal  si  gran  perdita , e delle  fuuede  confe- 
nodro  Vangelo , non  c'addita  forfej  guenrc,che  quindi  ne  rifultaaotlà  do- 
chiaro  in  euo  Gefucrifto  , che  la  parte  ve  un  Peccatore,  che  privo  trovali  de* 
principale  della  cecità  de’  Peccatori  , gli  occh]  dell'  anima  , non  odia  punto 
conlidc  nel  non  volerli  dar  a credere  una  tal  perdita  , in  lui  non  offendo  fi- 
di effer  ciechi , deche  laperiuadone  in  colta  alcuna  fu  peri ore,  che  polla  giu- 
cui  tengonlijdi  non  edere  punto  infer-  aicarne  con  rettitudine . La  parte  più 
mi , riefea  l’odacolo  più  inoperabile  fublime  della  fua  Anima  , era  d’ed* 
del  loro  rifanamento  ?$i  t*tt  offotit , quella,  che  rifehiarata  veniva  dalla 
ftccnutm  non  knbertnt  ; nune  vero , luce  celede  , e quella  priva  di  una_* 
qui»  diiitit  yvidtmnj,  Rote  nono»  -tnfirum  tal  luce  ora  li  trova;  deche  quanto  in 
mona . Se  per  ciechi  voi  vi  rauvifa-  lui  rimane,  è inferiore,  ed  animale  , 
ile,  ciechi  voi  non  farcite  ; ma  per-,  ed  incapace  per  confeguenza  di  dar 
chè  voi  dite  , di  avere  ottima  villa,  giudizio  di  si  gran  perdita , c di  pro- 
da qui  nafee,  che  rended  l'acceca-  varne  rincrefcimento  ; anzi  nulla.» 
mento  vottro  incurabile  . v'ha  , per  l'oppollo  , in  codedo  Pec-, 

A quefta  prima  difauventura , fe  ne  catore , che  a lui  non  da  cagione  di 
aggiugneun  altra,  o Signori,  ed  è * giubilo  > dappoiché  tutte  le  fue  po- 
che molti  Peccatori  d trovano,  i quali  tenze  trovanti  in  una  piena  libertà  di 
quand'anche  giugneffero  a conofce-  vivere  a modo  loro,  e didmpegnate 
re  la  loro  cecità  , penerebbero  di  di  fecondar  quelle  mallìme , che  can- 
notto ciò  non  ollante  in /offrire  di  ef-  to  ti  oppongono  alle  perverfe  loro 
fere  rifanati,  fol  perchè  troppo  ama-  inclinazioni . Aggiungali  alle  duCJk 
no  l'infelice  loro  dato,  e troppo  d già  dette  ragioni  qued  altra  ancora, 
compiacciono  delle  fpavcntoir  lor  che  quando  benanche  riufeide  al  Pec- 
tenebre  i ben  vi  è noto  «che  S.  Ago-  catore  , e di  conofcere  il  fuo  acceca- 
dino,  anche  dopo  di  aver  conosciuto,  mento,  e di  annojarfene,  non  farei* 
e di  avere  efperimcntato  il  male  ,che  be  tane'  e tanto  in  poter  fuo  il  guarir* 
l'opprimeva , tanto , e tanto  lunga.»  ne  ? Per  donare  al  Cieco  dell’  odierno 
pezza  ei  d tenne , lenza  volerne  ulci-  Vangelo  la  vidi , di  cui  era  privo  , 
re:  fepolro  io  dava  nelle  tenebre,  altro  non  fece  il  Redentore,  fuorché 
diceva  egli  al  fuo  Dio , ma  ciò,  che  mettergli,  impajlato  col  divino  fuo 
faceva  il  fotnmo  di  mia  miferia,  ti  fputo,  un  podi  fango  fu  gli  occhi,  & 
era , che  io  llcdo  le  amava  , Cttut  Univi*  lutum  fuprr  oculoi  tpa  ; ed  io. 
•rnm , & cunutm  *makam  ; e li  ra-  fuppongo  altresì , che  niente  più  di 
gione  di  ciò , molto  è naturale  t im-  quedo  richieggad , per  aprir  gli  oc-, 
perciocché  col  favore  .delle  lor  rene-  chj  di  lutti  i Peccatori , deche  tia^ 

ba- 
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badante  il  dare  a divedere  a quell’ava-  gli  riefea  poco  men  che  imponibile.» 
ro , altro  non  edere  , che  un  po  di  l'ufcirne  ? 

terra  lmninofa  , quell’ oro, che  tanto  Non  è qui  mio  penderò  nò , guar- 
lo  abbaglia  > a quell’  impudico,  altro  dimi  il  Cielo  , di  gettare  la  difpera- 
non  edere  quella  Donna , daluiido-  2Ìone  nella  voftr’  anima;  purd’uopo 
latrata  qual  Idolo,  fuorché  un  podi  è , che  Tappiate  edere  necedario  , per 
cenere  imbrlletata , e ben  vedita  i di-  parte  di  Dio , affin  di  trarvi  da  un  sì 
eis , quia  dives  fum  , fclamava  già  il  deplorabile  dato  , uno  sforzo  parti- 
diletto  Difcepolo  nelle  Tue  vidoni  di  colare,  non  men  di  Tua  mifericordia  , 
Patmos,  colliri » munge  oculos  tuoi  , ut  che  di  fua  divina  onnipotenza  . Nò  , 
•cui tai } e io  fon  perfuafo , che  il  pili  nòrnon  occor  ludngarlene , come  ben 
falutevol  collirio,  per  tutti  gli occhj  dice  il  Cieco  nodro  evangelico,  è 
accecati  de’  Peccatori , da  un  podi  cofa  inaudita,  che  un  Uomo  render 
terra  demprara  »il  pender,  cioè  della  poda  a unCieco  nato  laluce,fe  coded* 
morte  , la  miferia  delle  Creature  , la  Uomo  , non  è indememente  ancor 
vanità  di  tutte  le  cofe  caduche i ma  Dio.  Niuno  v’ha , che  nafeendo  pec-' 
codedi  ciechi  pofeia  , fon  eglino  c a-  catore  , cieco  eziandio  non  nafca  i 
paci  di  applicard  da  Te  mededmi  uru»  podon  ben  aumentard,  durante  la_* 
tal  rimedio,  e di  efficacemente  in-  vita,  le  fue  tenebre;  ma  Tempre  farà 
ternard  in  tutte  quede  sì  fagge  cond-  vero  il  dire , che  tìn  dalla  Tua  nafeita 
derazioni?  Egli  è articolo  di  fede.»  tradero  la lor  forgente.  Equal’Uom 
efler  lor  perciò  necedaria  una  grazia  dunque  può  rifanard  da  Te  dedo,  daj 
particolare  di  Dio  , edere  quella  gra-  un  male  sì  inveterato , e contumace  ì 
2ia  puramente  gratuita  , e indepen-  impariamolo  ancora  una  volta  dai; 
dente  da  qualunque  d da  gran  meri-  nodro  Cieco  illuminato.  Hit  homo 
tO , e che  edendo  noi  tutti  impegnati  quidiciturjtfui  t così  ei  chiaro  lo  dif- 
in una  deda  ma  da  di  corruzione , al-  le  ai  Tuoi  nemici  ; non  v’ha  nò  , altri 
tro  noi  non  meritiam  , che  l’Inferno,  non  v’ha,  fuorché  quell’  Uomo,detto> 
Certa  cola  egli  c altresì  ,che  oltre  di  Gesù  , cui  il  poter  convenga  di  fare 
quella  indegnità  , che  negativa  chia-  una  sì  mirabile  cura  . Sì , dilettiflìmi 
mad  da’  Teologi , ve  n’ha  un  altra  po-  ciechi.  Peccatori  indurati , ad  ogni 
dtiva  Con  cui  rigettati  avendo  l'Uom  altr’  Uomo,  fuor  di  quello , che  Gesù 
fpede  date  i lumi  del  Cielo , più  non  d appella  incurabile  riuTcirà  mai  lem- 
inerita  di  riceverne , a fegno  che  vi  pre  il  vodro  male  , ed  a lui  folo  per- 
fono  alcuni  Dottori , i quali  portano  ciò  voi  dovete  aver  ricorfo.  lo  ben 
opinione , che  il  Peccatore  in  queda  sò , che  a far  sì , che  i vodri  pari , ed 
vita,eder  poda  dedituto  sì  fattamen-  anche  ogni  altro  poda  di  già  porgere 
te  , e d ille  grazie  , e dalle  illudrazio-  una  Tupplica  sì  auventurofa , d’uopo 
ni  celedi  . che  rendad  la  Tua  peniten-  è , che  abbia  codedo  mededmo  Gelu- 
za  imponìbile  , ne  da  egli  diverfo  crido incominciato  ad  aprirvi  gli  oc- 
quad  nulla  da  un  dannato  , Te  il  luo-  eh) , che  però  è adai  probabi  le  , che 
go  Tol  Te  ne  eccettui . Quanto  a me , finattanto  , che  un  Peccatore  , ancor 
non  vorrei  certamente  ftabilire  que-  vive, degnifi  lamifcncordia  di  Gcfu- 
fla  proporzione  , da  me  creduta  ado-  crido  Tpargere  Tovra  di  lui  alcun  de* 
Imamente  per  falfa  . Pure  chi  può  Tuoi  celedi  raggi , e ben  di  rado acca- 
mettere  in  dubbio  , che  dopo  di  tanti  dere  , che  da  tetra  cotanto  di  un  Pec- 
abùd  , dopo  di  tante  profanazioni  catore  la  notte , che  non  permetta  ai- 
delta  grazia,  fatte  già  aal  Peccatore  cuna  Torta  di  luce  a un  miferabilc^ 
accecato,  e per  le  quali  alla  fine  ei  d viaggiatore  . Quell’ Uomo  adunque, 
# meritato  tenebre  così  folte  , non.»  (he  Gesù  d appella,  pada  tute' ori* 

lungo 
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lungo  la  ftrada , ove  II  Cieco  riero*  forfè * che  un  po  di  cenere  ; ed  ecco 
* vali;  pure.  Fratello fhfodilettirtJtno,  ‘torto  * die  tutti  i lufinghieri  Tuoi 
ogni  qual  volta  una  tal  grazia  tifi  vezzi  ingannatori  dileguarono  a mio 
conceda  , ogni  qual  volta  fi  rifolva  riguardo  : Io  gii  difingaanato  mi 
Cesi,  di  portare  un  guardo  fovra  di  truovo  a pieno  , e tutta  già  rauvifo  la 
te,  bada  bene  a far  buon  ufo  del  rag-  fua  miferia  : Ego  fum  ; si , sì  io  foro 
gio  di  coderto  Sole  , e fe  tu  vuoi  aver  d'erto  quegli , che  poc’anzi  accecato 
parte  al  rifanamento  dell’  odierno  au-  me  ne  (lava  dalle  mie  pafEoni  * ed  era 
venturofo  Cieco  , imitalonella  fua_»  dal  fallace  Mondo  delufo , ed  io  fon 
ubbidienza  ; che  però  torto  chrGofu-  * d’erto  quegli,  cui  Gefucrirto  ha  aperti 
crirto  ti  avrà  applicato  , come  a lui  * gli  occhj.  Mi  fcaccin  pure  , e mi  ban- 
un  po  di  fango  lu  gli  occhi  * torto  che  difehino,  quanto  lor  piace  , dalle  lor 
ei  ti  avrà  fatto  conofcere  la  tua  raife-  Sinagoghe  i Farifei * non  fia  mai , che 
ria  , ed  il  nulla  delle  Creature  che  io  certi  per  ciò  dal  pubblicare  il  rice- 
già  facevano  il  tuo  attaccamene»  *.  vifto  favore.  Che  dalle  fue  corri  pa- 
corri  veloce  ancor  tu,  a lavarti  nella  gnie  * qual  Uomo  rendutoroi  inco- 
pi Teina  di  Siloe , vale  a dire,  nello  modo  , ed  inutile  alla  fua  focieti , ed 
acque  falubri  della  facramental  peni-  alle  fueaflemblee,  mi  di  (cacci  il  Moti- 
tenza  : mettiti  in  irtaro  di  poter  dire  do  , quello  appunto  è quello,  che  io 
ancor,  tu  al  par  di  lui,  in  glorificando  più  dogn’  altra  cola,  con  tutto  ar-  ' 
il  tuo  divino  Liberatore,!*/»*»  -dorè  defidero,  ne  piaccia  a Dio  gia'm- 

éUii,  Irvi , & vidt*.  Io  aveva  dell’  mai  *.  che  l’incauto  piede  * io  riponga 
amore  per  le  ricchezze  , iutumpifuit,  in  quelle  tenebre  fpaventofe  , donde 
ei  mi  ha  porto  un  po  di  fango  fu  gli  io  fono  ufeito  * ed  in  quella  notte» 
r«cchj*emi  ha  fatto  comprenderci»  formidabile*  nella  quale  * fecondo 
‘effere  un  puro  nulla  rutto  l’oro  del  .l’oracolo  di  Gefucrirto medefìmo, non 
‘Mondo  1 ed  ecco*  che  nelle  mie  rie-  v’ha,  chi  punto  operar  porta.  Tali, 
chezze , più  non  rauvifoalcun  fplcn-  dilettirtình  Peccatori,  tali  fono  i feri- 
dore,  che  miabbaglj*.  Io  aveva  un  -timenti , che  nudrir  debbonfi  dalvo- 
‘ardCnte  partìone,  per  quel  tale,  per  Uro  cuore1,  e per  non  effere  ingrati 
. , . , 'quella  tale,  e già  coderto  fuoco  in-  al  fegiulato  favore  del  vortro  rilana- 
'fernale,mi  avea  del  tutto  fenduto  cte-  mento  * eper  confervare  in  appretto 
' v co;  ma  Gefucrirto  , per  fua  infinita  il  lume  fovranaturale  della  grazia  , e 
mifericordia  , mi  ha  porto  un  po  di  per  mettervi  in  fomma  in  irtato  di 
- fango  fu  gli  occhj , lutum  pt/uit  ; mi  lare  un  giorno  paflaggio  a quello 
•hadatoa  conofcere,  che  quella  canto  della  gloria,  ove  il  Padre  *il  Figliuo- 
la me  diletta  Creatura,!!  quale  fplen-  lo,  e lo  Spinto  Santo  tutti  unitamene 
. Cdc  oggi,  con  alcun  podi  vaga corapa-  te  conducaci . Am*n . .1 

•pifeenza , altro  piu  non /ard  dimani  ■ . 

••  r ; . i ii  r 1 ...  : . 1 ’ • • 


« 


Digltized  by  Coogle 


! 


PREDICA 

. *•  » i n . - , . 

Per  il  Giovedì  della  quarta  Settimana  : , 
di  Quaresima. 

1 VANTAGGI  DELLA  MORTE. 

- t . • . ‘ * * * •:«»  : . »r  ‘ ».  * . *•  . ’f  ; • 

jfefut  mifericordia  motus  fuper  cani  t , 

idtxìt  illi  s JVo/i  . 


Lue 

I i * l 

1 • ; i 

MAggior  afflizione  forte  non 
trovali , o Afcoltaoti , ne 
più  fenfibtlc  pèrdita,  di 
quella  , che  ci  fi  rapprc- 
fentaoggi  dalla  facra  Evangelica  fio- 
ria  . Noi  qui  abbiam  una  Madre u cui 
. auvien  di  perdere  un  luo  unico  Figli- 
uolo in  età  già  adulta,ful  fior  de' Ioni 
anni , ed  in  (fiato , per  confcgucnra  , 
di  effere  tutta  la  foddisfazione  , e l’al- 
legrezza della  Genitrice , che  lo  ama . 
Qui  noi  abbiamo  una  Vedova  , la.» 
quale  corteggiata  effendo  nell'  alto 
iub  lutto,  da  tutta  la  Città,  godeva, 
per  quanto  fi  può  fupporne , una  albi 
confiderabile  fortuna  , ed  alla  quale , 
mancando  ogni  altro  erede,  nulla  più 
rollava , fuorché  il  fenfibUe  ramma- 
rico di  vedere  paflare  in  numi  flra- 
•niere  le  lue  ricche  foftanze.  Noa  fia 
dunque,  che  punto  viforprendx,-o 
Signori , il  mofirarfi  , che  fa  Gefu- 
enfio, da  tal  difgrazia  commollo  , e 
fé  la  compalfione  , che  per  lei  prova , 
il  follecita  di  reftiruire  al  GaraotL»  . 
defunto  la  vita.In  van  fi  adopra  la  Fi- 
lo fo fia , per  rintracciar  ragioni , eoa 
cui  racconfolare  gli  Uomini  nella_» 
morte  de’  lor  Congiunti  i cutte  le  lo- 
to fpeculazioni  vaniflìme , nilllamai 
avranno  , che  paragonar  fi  polla  ai 
conforto,  che  aduna  Madre  afflitta 
retano  quelle  quattro  piccole  si , 
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efficaci  parole  di  Ge  lucri  fio  , *do!t- 
fans  , ubi  aie»  , furgt  j imperocché 
ieco. recano  quefte  il  potere  difender 
vivo  alla  Genitrice  quel  Figjiuol  , 
ch’ella  piagne  per  morto,  da  tutto  ciò 
nondimeno , Signori  mici  . vorremo 
ino» forte  dedurne  cola  eflere  alla  ra- 
gione conforme , l’affliggerli  dellaj 
morte  , ed  il  temerla,  niuna  fp-.ranta 
avendovi , che  s'abbia  a rinovare  un 
-fomiglicvol.  prodigio  di  riforgimcn- 
ito  o nelk  noftrc  ,.o  nelle  Perfone 
ìde’  nofiri  amici , e Congiunti  1 Eh 
■ tolga  il.  Cieló,dice  qui  Sant’Ambrog- 
-giof,  che  nudrifeafi  dal  noftro cuor»  Ltb.dtbo. 
; un  fentimento  di  quefta  fatta  : Figu-  *•  mtrtis  . 
•rianci  più  tofio  , che  quanto  altre.» 

▼olle,  dille  già  il  Redentore  all’afflit* 
ta  Vedova  di  Naimo , oggi  a tutti  ooi 
-il  Hpetta  , e ben  lungi  dal  fofferire., 
che  da  -noi  piangali  con  eccello , laj 
morte  di  coloro , che  ci  fono  più  cari, 
noi  dobbiam  anzi  anteporre  la  nofira 
alla  vita , che  noi  godiamo  . Ma  qua- 
le ftravagante  moralità  , voi  direte, 
è ella  mai  quella,  che  ci  venite  aj 
proporre  ? e come  mai  è poflìbile  il 
mandar  convinro  un  Crifiiano,  che 
ualora  ei  regolar  fi  voglia  co’ lumi 
ella  ragione,e  della  fede  , ben  lungi 
dal  temere  la  morte  , rauvifar  anzi  ei 
la  dee,come  un  bene,per  di  cui  mezzo 
ci  verrà  a liberarli  da  un  infiniti  d» 

mali  t 
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mali  ? E pure , così  c , miei  Signori . 
Molto  ritrova  il  Criftiano  , di  cho 
con Tolarii  della  morte  , nella  morte 
medeiima  , ed  in  appettando  , che  il 
Tuo  corpo  in  un  colla  fua  anima , en- 
trino a parte  della  beatitudine  degli 
Eletti  * «i  dee  trattenere  il  corfo  dell* 
lue  lagrime , allora  aulii  do  far  ulL» 
giorno  dovraflì  il  dilcioglimento  di 
quelle  due  parti,  che  lo  compongono, 
noli  flirt . E come  quello  f Eccovi  il 
come.  Noi  porfliamconfiderar  l'Uomo 
nell'ordine  della  satura,  della  gra- 
zia , e della  gloria  ; e fin  a tanto  , 
ch’ei  trovali  m quella  vita  , molto 
egli  c degno  di  compatimento  , per 
rapporto  a tutti , e tre  quefli  (lati. 
Grandi  milerie  ei  foffre , per  parte.» 
della  natura;  alle  divine  infpirazio- 
niei  rcfille,  per  parre  della  grazia , 
e privo  ei  fi  trova  dell' eterne  dol- 
cezze, riguardo  alla  gloria ^ Ciò  dun- 
que fuppollo  , eccovi  il  vantaggio , 
eh’  ei  rinviene  nella  morte,  comc_* 
quella , che  ad  un  tempo  Hello  il  fine 
reca , e a’  mali,  che  /offrir  gli  fa  la 
natura,  e alle  refiflenze  , ch'  egli 
tifa  alia  grazia  , ed  alla  privazione, 
in  cui  vive  della  gloria  . In  una  pa- 
rola, come  Uomo  di  fine  la  morte 
Divisone  alle  fue  mi  feria  s come  Peccatore , il 
di  alle  fue  colpe  ; come  viaggiatore 
il  reca  al  ino  efiglio.  E non  vi  par 
egli , che  abbiavi  in  ciò  molto  di  che 
renderci  tutti  confolati  ì Echi  di  noi 
può  ragionevolmente  affliggerli  della 
morte, maflìmedi  un  Criftiano,qualor 
voglia  riflettere  , che  la  Madre  fteflà 
di  un  Dio  affifter  gli  debbe  in  quel 

C (faggio  / Tutti  dunque  preghiam- 
qui  unitamente , acciocché  un.» 
* giorno  ufar  fi  debiti  con  eflb  noi  que- 
llo sì  buon  uffizio,  e alle  parole  di 
Santa  Chiefa  quelle  accoppiamo  dell’ 
Angelo  . Avo  Muri». 

I,  Punto  . f'Omecchè  forte  una  grande  ttfti- 
monianza  della  mifericordia  di 
Dio  coll’Uomo  nello  flato  dell’in- 
nocenza , il  volere  eh’  ei  fofie  ina- 
• mortale , e l’averlo  perciò  proveriu- 


3?t 

to  di  un  frutto  miracolo/*»  , il  quale 
riparando  in  lui  ,il  /offerto  faccheg- 
g lamento, cotidiano  de’  /piriti , e del 
calot  naturale , felice  Tempre  il  ren- 
deffe  facendolo  continuamente  rivi- 
vere i pure,  non  fà  certamente  un_* 
minor  effetto  dell*  divina  bontade  , 
l’aver  condannato  l’Uomo>di  venuto 
già  Peccatore , alla  morte  i e come 
quegli , che  fin  daltora,  cominciò  ad 
edere  oppreffb  dannile  di  fan  venture, 
eosi^n  certo  modo,può  dirli,  avergli 
accordato  Iddio  un  gran  favore  nell* 
accorciarle  in  un  colla  vita  : Quindi 
offervò  un  Uora  affai  dotto  , come 
dicendoli  dal  Santo  Giob  ,che  : 17*»- 

m»  ■ vivcv a pochi  anni , t eh'  *i  ciò  notò 
oflant*  [offeriva  molti  mtftrìt , venne 
il  Pazientiamo  ad  epilogare  inque* 
Ite  parole  , quanto  ha  la  vita  umana 
di  aggradevole  ia/ìeme  , e di  nojofo  t 
Acche  favellandoci  delle  miferie  , 
che  ne  fono  in/cparabili , egli  per  ve- 
rità, ci  diè  a comprendere,  quanto 
ella  abbia  d’incomodo,  repltmr  mul- 
ti» miftrtu  i ma  additandoci  nel  tem- 
po Italo  la  fua  breve  durata , eì  ci 
e/preffe  eziandio  , qaaat’  ella  tiene 
di  defidCTabile  : Bravi  vivant  un-- 
(art . In  fatti  non  vi  par  egli  , o 
•Signori , che  l'accoppiare  , la  eter- 
nità ad  una  vita  intralciata , come  1* 
inoltra  , di  tante  pene , e di  tanti  di- 
faftri , non  fia  un  lafciarci  il  male  , 
<e  privarci  del  rimediotenon ebb’egli 
ragion  di  /clamare  il  dono  Ildeberto.* 
QfiU  alini  offe*  vita  aroma  homi  ni  vi-  • 
tinto , tufi  eterna  miftria  * A che  altro, 
fuorché  di  un  eterna  miferia  fervi, 
rebbe  all'  Uom  peccatore  l'eternità 
del  ino  vivere/  ben  sò ancor  io,  o 
Signori , avervi  nel  Mondo  Uomini 
«di  sì  corto  intendimento  , e d’idee  si 
ftorte,  che  difficilmente  vorranno  ac- 
. .cordarmi  una  verità , per  altro  sì  in- 
contraltabile  ; come  quelli , che  la 
vita  loro  paflàndo  negli  agi , e ne’ 
piaceri  del  fecolo  , non  bramerebbe- 
ro, 

• le 
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morte,  qual  fine  di  lor  miferie,  la  pa-  vanno  con  eflfo  lui , li  trova  egli  for* 
ventano  anzi  , e l'apprendono, come  fe  punto  meglio  trattato  da  quelle, 
il  fol  dilaflro  capace  d'intorbidare  la  di  quello  il  lìa  dagli  elementi , «_» 
ingannevole  loro  felicitade  . Prima  dalle  Fiere,  ancor  più  crudeli?  E eh* 

Fer  tanto  di  dar  lor  chiaro  a vedere  fia  il  vero,  lenza  punto  favellar  delle 
accecamento,  da  cui  nella  immagi-  guerre,  nelle  quali  fi  accaniscono 
■aria  loro  fortuna  colpiti  furono  t gli  Uomini, l'un  contro  l'altro  , con 
■onvien , che  meco  fi  accordino  a albi  più  di  furore , di  quel  collumi- 
confedare  effer  della  la  natura  , e la  no  i moliti  più  fieri  dell’  Affrica  , 
fola  qualità  d’Uomo , che  gli  obbli-  riponendo  la  gloria  loro,  a trucidarli 
ga  di  nccedariamente  viver  Soggetti  Scambievolmente,  a Scannarli,  ed  a 
ad  una  infinità  di  Sventure  , niente-  Spandere  il  Sangue  di  que'  che  Sono 
meno  di  quello  il  fieno  i più  mifera-  per  natura  non  meno,  che  per  Reti* 
bili . «ione  ancora  tal  volta, Frate  Ili . Qua- 

Primieramente  Se  fìa,che  in  fe  ilef-  le  crudeltà  non  fi  Scorge  egli  a’  dì 
fo  l'Uora  fi  confideri , da  quante  in-  nodri  nel  Mondo , infra  la  gente  del 
fermiti  non  c minacciato  il  Suo  cor-  Secolo  ? quante  viltà  non  fi  veggono 
po?  a quale  ignoranza  non  è fogget-  nella  Plebe  1 quanti  tradimenti  tra 
co  il  Suo  Spirito  ? Nulla  v'ha  di  più  Grandi  ? quanta  infenfibilirà  per  le 
vergognoso,  quanto  il  Suo  conce-  altrui  miferie?  e quanta  barbarie, 
pimento,  e la  Sua  nafeita  , nulla  di  non  ha  egli  prodotto  ormai  il  Solo 
più  debole,  ne  di  più  flupido  , quan-  interefle  nel  rimanente  degli  altri? 
Co  la  Sua  infanzia  i nulla  di  piu  te-  lo  vuò  ancor  Supporre  , che  tutti 
merario,  ne  di  più  mal  regolato,  non  fieno  gli  Uomini  nemici  infra 

Suanto  la  Sua  giovinezza  t nulla  di  loro,  e che  molti  anzi  Sene  trovi- 
cela Sua  virilità , o più  inquieto , o no  uniti  infieme  con  nodo  fcarubie- 
più  ambizioso  i nulla  della  Sua  vee-  vote , e forte  di  foderi ,.  e di  atnici- 
chiezza  o più  fpregevole  , o da  in-  eia  ; ma  quello  nodo  medefimo  , di- 
fettiti più  opprefio  , o da  dolori,  mando  io  pofeia  , non  è egli  perciò 
Vero  egli  è dunque  il  dire  , che  in.»  una  nuova  occafione  per  elfi  di  fof- 
qnalunque  di  quelle  ctadi  fia , che  lo  ferire,  e di  multiplicare  le  antiche 
attacchi  la  morte,  ella  il  libera  lem-  loro  miferie  } Chiunque  ha  degli 
pre  dalle  Aie  miferie . Se  fia,  che  fi  amici , può  dir  certamente  con  nien- 
.confideri  l’Uomo , rapporto  agli  eie-  te  tnen  di  giuflizia  , di  quello  già  i 1 
menti , ed  alle  creature  , che  Iddio  dicefie  quel  Padre  ben  proveduto  di 
fin  da  principio  , a lui  fouopofe  , prole,  aver  egli  dato  in  elfi  alcret- 
quali  perfecuzioni  non  riceve  egli  tanti  ortaggi  alla  fortuna,  quanti  era- 
continuaroente  per  parte  loro?  dagli  no  i fuoi  Figliuoli',  ne’ quali  (lava in 
Allri  colla  malignità  degl'  influfli  arbitrio  della  medefima  il  rormenrar- 
dal  Mare  colla  frequenza  de’  naufrag-  lo  affiti  più  crudelmente  di,  quello 
fi,  dall'aria  colle  pellilenze  , e dal-  tormentar  il  porcile  nella  Sua  (leda 
la  terra  colle  flerilirà  , e co'  tretnuo-  Perfona  . Noi  flelfi  Siamo  in  necelfità 
li?  e infra  gli  animali , non  tencj  di  giornalmente  rammaricarci  in  udir 
ha  un  Solo  , che  a Scherno  prendeu-  del  coadnuo  nuovi  difafiri  {opran- 
doli di  codello  Sovrano  la  tirannia  , venuti,  o allo  Stato,  o alle  particolari 
non  gli  faccia  guerra  crudele  ; e Se  nofire  Famiglie  ; Succedendoli  quii! 
ciò  è , chi  altro  fuorché  la  mortej  Sempre  gli  uni  agli  altri.i  funelli  mef- 
può  liberarlo  da  tante  miferie  > Che  faggeri  , per  recare  a noi,  come  già  al 
Se  poi  dalle  creature,  a lui  inferiori  fa  S-Cìiob , l'infaulto  anuunzio , o della 
l'Uom  paleggio  a quelle , che  eguali  caduta,*»  della  perdiu  di  qualch’uno, 
. • di 
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di. cui  molto  ci  caglia  * Chi- v'ha  fra  riputazione  j fu  de'  leggi  Senatori»: 
noi,  che:  fenra  punto  rammaricarli  qual  maggior  confolazione  in  Comma 
tollerar  polla  la  villa  di  que'  pubblici  può  immaginarli  , pe’  veri  fedeli  , 
dii  ordini , ne' quali  nel  tempo  Hello  quanto  il  pubblico  religiofo  culto., 
fcorgeli  ) e foffocata  la  natura , e vio-  che  a GefucriAo  li  rende,  colle  cen- 
iate le  leggi  i e la  Religion  conculca^  monie  ecclelìaftichc  , e coll'  incruen- 
ta;’e non  larebb’ egli  d’uopo  portare  to  Sacrifizio  dell' Altare  , prefentato 
in  petto , un  Anima  più  che  barbara,»  a Dio  da'  Sacerdoti  ì E pare  Tempio 
per  tranquillamente  poter  aflìfipre  a non  v'ebbe  , ne  Altare  alcuno,  cho 
si  ferali  ipettacoli  ? .Or  chi,  v'h*  duo-  fottrar  fi  potette  dalle  mani,  e dalle 
que , che  in  quelli  »,  ed  in  aftri  fornò  furie  di  que'  lacrileghi  profanato  n. 

S 'fievoli  rifcontri , non  reputi  piu  al-  Or  aU'alpetto  di  canti , e tali  difordt- 
ai , che  i vivi,  au venturo!»  i defunti  1 ni , qual  fentimento  vi  figurate  voi» 

Ah  quanto  mai  rqndeli  la  tua  forte  ne  coucepifie  lo  Aeffo  Santo  Ponten- 
invidiabile  , diceva  un  antico  ad  un  ce , e Dottore  Gregorio  ? De/picieudur 
luo  amico  gii  mono  ? Tu  folli  efente  nolis  tffet  Mundus , die'  egli , colle  la* 
dal  veder  la  rovina  di  tua  Famiglia,  grinte  agli  occhj  ; oùarnfi  blandir  nur , 
l'eccidio  dellaRepubblica,e  la  barbar  7*d  poflquam  tot  ncbis  quotidiì  dolora  ia- 
ti Arage  de' tuoi  Cittadini  i anzi  per  gomma  , quid  nebis  omnibus  nhud  , 
recarvi  di  tal  verità  una  teAimonianze  j tu  diligaur  clamai  Noi  dov- 
di  maggior  pelo  < queAa  fola  confide-  remmo  concepir  difprezzo  ben  gran- 
razione,  riufei  al  Pontefice  San  Gre-  de,  e della  vita  , e del  Mondo,  quanti* 
gorjo  più  che  bafiante  , per  fargli  anche queAo ci lufingafle;  male  giot;- 
, trovar  nojola  la.  vita»,  aefiderabil  nalmente  ci  ci  va  moltiplicando  mo- 
la morte . Nulla  lì  legge  in  fatti , ne_>  ti  vi  Tempre  maggiori , e di  rammarj- 
di  più  eloquente,  ne  di  più  patetico,  .co  , e di  difperazione , che  altro  vaj 

2uantoildivifamento,chede’difor-  egli  con  ciò  dicendo, a tutti  gli Uo-  - • 

ini,  accaduti  per  la  inondazion  df’  miai , le  non  che  fon  ben  pazzi, fe  Io 
Longobardi  nella  fua  Patria  va  fgcen,-  amano  l perchè  poi  finalmente  a tutfi 
do  il  gran  Pontefice.  Cari-  fono , dice  del  pari  rendonfi  quefie  mi  ferie  comq-  . 
egli  , fuor  d’ogni  credere  f’ Pajdri  ,. e ni  j niente  più  ac’  poveri  efenti  aa- 
alle  Madri , che  gli  allevarono,  i te-  dandone  iRicchi , o i Sudditi  più  che 
neri  lor  figliuoli , e pur  que’  barbari  i Monarchi  ; anzi  i Grandi,molro  pii 
li  trucidarono,lotto  a'  lor  occhj  idol-  aliai  avendo  che  perdere  , più  affili  an- 
ce era  il  pottedi mento  di  tante  foAan-  cora  fi  trovano  efpoAi  » a'  colpi  dell* 
ze  ereditate  dagli  illuAri  Antenati , e fortuna , e nelle  comuni  defolazioni  » 

pure  que’  barbari , han  ridotta  la  più  aliai  più  foffrono  elfi , di  quel  patif- 

antica,  e cofpicua  nobiltà,  alla  più  chino  i piccioli . £ non  vi  pardun- 

- efirema  deplorabil  miferia . Aggra-  que , che  il  rifico , in  icui  fiam  tutti, 
devoli  erano  a coloro  , che  per  prò-  ad  ogni  ora  di  foggiacere  a tali  fven- 

pio  foggiorno  le  fabbricarono  le  Cafe  ture , e (Ter  dovrebbe  di  già  più  che.» 

più  agiate  i e pur  que’  ladri  dopo  di  baAànte , per  confidarci  al  lopragiu- 
, averle  manomette  , le  ridurtero  m ce-  gnere  della  morte , che  tutti , o li  prc- 
. nere.  Venerabili  pretto  d'ogn' altro  viene  , o fi  termina  ? 

Popolo  li  reputano  i MagiArati,i  qua-  Strana  eofa  ella  è , a dir  vero , che 
li  amminifirano  la  gi  urti  zia  a’  Vaf-  gli  Uomini,  i quali  sì  diligentemente 
falli  j e pure  codeAi  Uomini  Ipietati,  fi  adoprano , c tanto  fpecolano , per 
gettarono  a marcire  in  ofcurirtime_>  ifcanlar  le  miferie , allorché  feparara- 
carceri  tante  teAe , che  erano  incanti-  mente  fi  prefentan  loro  dinanzi , fle- 
tte con  gloria,  e con  ogni  maggior  no  poi  coti  pronti,  ad  abbracciarle^ 

tutto 
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lU  ruttile  A rtn  il  Gibvtòf 
tutte  In  un  colpo  unitamente»  me- 
diante il  gran  defiderio  ,'e  la  violente 
paflìone  » eh?  tutti  pfcr  la  vita  nu* 
«rifeono?  Attonito  ire  andava  Sant' 
Agortino,  ne  giugnevà  a córiipreh-' 
dere,  come  mai  nell’  infelice  faccheg*' 
’giamenro  di  Roma,  molti,  fc  molti 
•flferififero  le  lor  folfauze  , per  fot* 
trarli  al  furor  de’  Soldati , rtiiriolati 
dalla  fola  avarizia  alle  violenze , O 
alle  ftragig  E qual  bizzarra  condot- 
ta , grida  il  Santo  , è mài  coéella , SI 
CrilFiani  > Allorché  fi  ama  mia  cofa, 
le  fi  fa  ancora  del  bene  , e femprtfll 
in  vigore  quello  cortame , che  gH 
‘amanti  regalartero  le  loro  amate  : O 
pure  io  offervo  tinri  , t tanti  , che 
povera  appunto , e rrtiferabilt  retidon 
Tua  vita  .per  quello  falò , ohe  arden- 
temente ramano  , è ad  eia  itfVoianó, 
ifunociò/che  pnò  mantener b con  j 
agio^  renderla  aggMdevole,per  darle 
cosi  prtiove  più  tncòntraftabili-  del 
loro  affetto  : i/li  n+natnm  fkirm  non  h*~ 
tfrnt  , nifi  4m»nJo  inttrm  rrdJidi/fent  : 
't  pure  , Tton  è egli  qttefto  in  buotu 
linguaggtOjódrar  la  vita, bramandola, 

' con  una  condizione  sì  miftfra  * Non  i 
egli  quello  un  eflere  ben  ftravagajtte 
-di  umore,  ed  a fe Hello  contrario,  fee- 
gliendofi  di  poffcderla  così  mendica , 
più  torto,  che  tff  {offrirne  la  priva- 
zione , con  cui  Vèrrèbbefi  a ferrarli 
da  tali  , e tante  mrferie  f io  qui  però 
ben  miaaveggfo,  o Signori  , che_> 
giunco  non  fon  per  anche  aperfnade- 
re  efficacemente  h maggior  parte  di 
voi , che  mi  adite  : come  quelle  pub- 
• bliche  defeazioni,non  fogfiono  gior- 
nalmente faccedere  , per  uni  parte, 
"e  come  dall’altra,  pet  ragione,  odi 
vortra  nafeita , o di  vortra  indurtria  , 
non  fol  potete  difendervi  dalle  par- 
ticolari miferie,  ma  godere  in  olrre 
piaceri  affai  foavi  nel  Mondo  , così 
non  dubito  punto,  che  riufeir  non  mi 
debba  una  imprefa , affai  malagevole  , 
il  farvi  rauvifarela  morte.  Torto  Tem- 
bianzadiun  bene, ogni  qualvolta  non 
tiefeami  prima , rii  farvi  chìaramen- 


tst  lla  iv.  ssrrnt.  di  8t?ar. 
te  vedere  li  mi  feria , nel  mezzo  ben 
anche  de’ più  lurtnghkeri  piaceri  . Per 
poco  adunque  , che  libero  fi  manten- 
ga il  vollro  fpiriW’idà  ogni  qualuo- 

Sie  prevenzione  * «on  dovete  pernia- 
rvi , cheriafctf'ml  -debba  importi- 
bile, di  trarlo  ben  torto  dal  fuo  ingan- 
no, e ferita  ben’  anche  troppo  appog- 
giarmi fui  principio  di  S Agortino  , 
il  qqife  àfferìrtrin  effervt  mi  feria  più 
veli  ■ quadro'  ù na 1 fi  ! fa  felicità  r io 
vi  prego  Iblaméffta.a  dirmi  colto  loli- 
ta vortra  Ingcmiiti  , fe  codefta  vortra 
forturfi  i d beatirudine  terrena,  fiavifi 
prefetitata  giatnhfci  per  una  puri  feli- 
citi* Se  codefti  piacéri  ; che  pet  tri- 
nervi  impegnati  nel  fuo  partito, goder 
vi  fa  il  vortro  Mondo,  corteggiati 
" tufi  ftmpre  non  fiiho -,  o regimati 
a amarezza  ? Per  quello  atrieMì  ì’ 
piaceri  infami  de’ferifi , io  me  rie  ri- 
metto , e ne  appello  alla  fleffa  vortra 
/perfette»  i -potete  Vpi  negarmi  j «1* 
trott  poffino  quelli  ^alhrfi  , fe  non,  ò 
ton  -mólta  rttoderazione,  ò con  molto 
eccello  t Or  fecib  è , nell'  uno  dun- 
que > eneir  altro  cali!»  io  fcotgó  della 
mi feria  t fe  con  della  moderazione,  fia 
éhèfi  gridino  , dalla  breve  loto  dura- 
ta , vieti  rWonfo  a renderli  languido; 
tioij  sì  torto  finendo  il  godimento  , di 
Tini  j òhe  brama  oel  tempo  Hello  il 
eonreguiirièrito  <fi  un  altro  i e così 
vivendo  ferilpre,  6 neH’afpettativa, 
o nella  ricerca  di  quelli  beni , divo- 
rato ìncel&ntcmenre  fi  fenre  dalla  fua 
intèrna  inquietudine,  e fempre  fon 
mi ferabHi  i voluttofi  , ogniqnal  vol- 
ta la  voluttà  gli  abbandona  , miftri,fi 
À volHpi* re  Utf*r#nt*r  : Se  poi  all*  op- 
porto , come  fuo!  ordtnariamentc_t 
accadere,  fono  fregolaci  i lor  fenfuali 
piaceri  , e fe  più  non  dando  colloro 
orecchio  alla  ragione,  fia,  che  a_» 
rompicollo  fi  gettino  ne’  grandi  ec- 
celli , tanro  più  rendonfi  allor  mife- 
rabili , maggiormente  oppreffi  fen- 
tendofi  da’  piaceri , di  qnello  il  foffe- 
ro  , effendone  privi  : M/eriem , fi  k 
vehttrau  eiruanntr  ; imperciocché  ar- 
co m- 


..  j va  $T  **£<*!  pELLA  MOR'FE,  :v;  jn 
compagnati  cffendo  tempre  mai  dalla  magnifici, in  quc’  lecci  ricamiti  d’oro, 
infamia,  c dalla  brutalità  > Iqt  traf-  «di  perle,  pare  in  cerco  modo,  che 
porci,  vengono  ad  elTcrecpsi  necef-,  tuia  lì  pàlli  unquemai  rimanere  da_» 
Variamente  feguiti  da  debolezze, e da,  infcrmicade  forprefo  ^ e che  ogni  fo- 
infermità.  ^ v , gno  eficr  colinoli  poflà  , fuorché 

■ Io  però  per  la /lima  grande  , che  lanvnamentc aggradevole  ; e pure  ivi 
■io  di  voi  j e della  vpgra,  pietà,  non  appunto  da  malateit  le  più  vergogno^ 
vi  vuò  far  qucil’adronco^ii  credere,  le,  vennero  fpefse  fiate  aflalìci  i Mo- 
-che  l’amore  , chp  .voj  audrite  forfè  carchi , e ne  rimale  abbattuto  , Cj  *■'  < 

.per  quella  mifera  vùg  , i fondaco  Si,  (confuto  il  lor  orgoglio  . Là  è per 
filila  baie  di  si  v e r gogo pd, ;jp i aceri , Appunto  in  que  letti , dovei  le  notti 
;Sarà  egli  dunque  fondato,  tu  qual-  pallino  tal  oracene, pii  cjie  altrove,, 

«he  ormila  fod4isf?aione  y che  vor  rj  di  fpctrj  f e di  fiutatoli , e dove  da 
promettete  nel  godimento  -de>  vo/lr»  pungenti  riamrfi  , agitate  fenconfi  le 
Beni,  nell’ efercizio  di  vodrc  cari,  rgouunragc  opfcicnze  i. mentre  fan- 
ale , o in  qualche  azion  lun  ancl^  po  rimproveri  adii  piccanti  a quc' 

•virtuofa  i c bene  > foggiugne  qui  mpdeflmi , c^e  altro  non  udirono  ia 
S Ambroggio,  potete  voi  rinveqirq  jucto  il  giorno,fuofchè  lodi,  e accia-, 
in  tutto  quello  mia /diro  fa,  che  ci  n-  magioni  di  applaufì.  Per  la  qual  co-, 
ta  non  Zia  dalle  lue  fpine  ! Si  fa , non  vt  ficefte  a crcJernò  , chCj» 

h«m « , *'<t  fpltnjùn  r^iii/ii.uij,  aif{f*~  qualora  dal  più  faggio  di  tutti  i Re, 

■Jltgio pote/lap Uj, af4t  ~Ar(ùtU4t»h,  *u  dichiarato , tffer  la  coudizione  de* 

per  fpm*  proxtrrf*  tfl  ; dall’ invidia  io-  morti  da  preferirli  a quella  de'  vivi , 
no  aura  vertati  gli  onori  i dal- timo^  abbia  egli  pretefo  di  efencare  da  una 
ile  ricchezze  < dalla  lgelo<iaI  i nut^U  tale  verità  i fuoi  pari  -,  imperocché 
.monj  ; la  riputatone  dalla  calunnia^  dopo  di  aver  detto  altrove , nullajj 
e la  liefia  edncazioae  de'  tanto  poc*  efler  diverfa  dalla  nollrq  la  (prò  na-, 

*r  anzi  delìderaci  figliuoli,  dalla  lor  tolta,  e cheto  venendo  al  Mando,, 
deceftabile  feonofeenza  : Semptr  [pi.  /aiutano  anch’  èglino  , come  oga* 
frtxim 4 tj},  Cile  fe  poi  con  una_i|  àltr’  Uomo  , quella  mifera  vita  col 
più  lenfibiie,  induzione  r yi  folto  g pianto,  ci  rendè  in  fine  quella  fedele 
.grado,  che  io  vi,  faccfl»  copofcexCjf  teflimonianza  , che  la  morte  nom> 

.quella  in  contrattabile  verità , ditemi  tifava  con  ^flo  loco  , punto  maggior 
ivi  fuppbco  , non  mi  ^cordate  voi , jifpettq  di  quello  ne  prarteaue  co*  • . 
che  le  v’ha  qualcun  nel  Hondo  , di  lor  Va/talli  ; il  che , fe  c vero  , come 
. cui  fembri  compiuta., , c con  fumata  la  fperienza  cel  mo/lra,  qual  c quell* 
la  felicità  ,.  quello  lenza  dubbio  , e Uomo , che  rauvifar  non  debba  ,inu 
un  privilegio , che  piu  , che  ad  ogn  grande  allettamento  in  quella  morte, 

;altro  lìdebbeai  Rèv  rzuvi/ati  perciò  che  dà  fine  a tutte  le  fue  roiferie,  c 
da  ogn’.unojcon  piua/lài  d’invidia  ? che  afiretto  non  fentalt,  di  fdamar 
che  di  rifpetto,?  e ppre  lenza  qua  con  S.  Paolo,  di  riceverla  a titolo  di  Ad  Pii!:*. 
punto  far  Parola,  o della  pena',  o dq'  gran  guadagno  ? Mù  mori  lucrum  > e 
;di/a(lri,  epe  foftoonpueì  regolameli-  Siali  pure  quanTclfer  li  voglia  vigo- 
to  de'  lorp  itaci , cprta  cp/a  è , cbe  fofa  la  fua  fanità  , ei Tempre  porta_» 
tutto  codcllo  Iplendpre  , che  gli  ii»:-  dentro  di  fe  mèdefimo  un  fondo  ine- 
1 corona  ,-e.vi  abbaglia  , non  è punto  fatilo  di  mi  feria,  e la  fua  innocenza 
• valevole,  ad  elencare'  dajle  miferic  la  non  può  mai  fottrarlo  dalle  cornimi 
. lor  reale  Pezfpqa  i ^etnfitr  [pi/u.  fra-  di/àuventure  di  quella  vita.  La  no- 
, jrini, . Me  cecini;; di  quelle  balau-  Lira  Religione,  diceva  a’  Crifiiani 
ibe  d’argento,  /ojto.^i  que’ dotoll/  d’ Affrica  S.  Cipriano  # in  tempo  di, 

..  1 ' quella 


6 RREDICA'rÈR  II  GIOVEDÌ 
quella  pelle  fpaventofa.cheftrage  fa- 
ceva di  roillioni  di  perfone.  La  no-* 
Ara  Religione  , finché  fiartio  in  que- 
llo Mondo  non  ci  difpenfa  punto 
dall'  eflcre  mal  menati  dagli  elemen- 
ti > nulla  meno  di  quello  il  fiano  gl* 
Infedeli , e fe  dal  loro , è diverfo  il 
nofiro  fpirito,  la  nofira  carne,  è fog- 
1.  de  m»r-  getta  egualmente  , a'  loro  mali,  Cm- 
• ne  jungimur  , fi  fori  tu  ftptramur  : fin 

tanto , che  noi  avremo  iln  corpo , co- 
me il  loro  patibile,  e corruttibile, 
feguirerà  Tempre  a perfeguitarci  il 
par  di  loro  la  carefiia,  niente  più  di 
loro  rifpettati  faremo  dalla  guerra  , 
c dalla  pefte  , e foggetti  al  par  di  Iota 
faremo  a' naufragi,  ed  agli  incendi 
della  morte  adunque  noi  dobbiam_» 
rallegrarci,  come  della  fola  cofa,  che 
da  loro  ci  contradifiingue  , e a Dio 
perciò  gridar  ben  di  cuore  , al  voftro 
Popolo , fate  giufiizia , o Signore  , e 

Et  man  di  morte  degnatevi  legregar- 
dalle  profane  genti:  Secondo  mo- 
tivo , che  aggradevole  ci  deve  render 
la  morte,  come  quella , che  ci  (egregi 
da  un  Mondo  colpevole  , e deprava- 
to . Come  Uomini  ella  termina  leji 
noftre  miferie  , ma  come  Peccatori , 
dia  termina  le  nofire  colpe  ; il  che 
farà  l’argomento  del  fecondo  puh* 
tt>.  < > 


ir  1 Peccato  riefee  a Dio  si  ingiurio- 

II.  Punto.  1 lo>  c sì  vergogno  alla  Creatu- 
ra , che  defidcrabil  cofa  farebbe , o 
che  gli  Uomini  non  nafeefier  nelMon- 
do , o che  nel  nafeervi , non  vi  por- 
taffer  la  colpa,  tanto  è mifera  la_» 
forte  loro , e tanto  merita , che  dicali 
dal  fatai  memento  delnafcerdi  ogn* 
uno,  ciò  che  gii  diceva  il  Pazientilfi- 
. i mo,  di  quello  del  fuo  concepimento  s 
pera  per  Tempre  il  giorno  , nel  qual 
io  nacqui , e la  notte , in  cui  fu  detto 
. riferii  conceputo  un  Uomo  : Etri»* 
Job.  )),  din  , in  qut  nttus  fum  , & lux  , wu 
jfut  difium  tfi,  concepito  tft  homo . Pure, 
le  gli  Uomini  bramar  polfono,  di  non 
effer  nati,a  cagione  dell'  aver  contrat- 
to nel  oafeer  la  colpa,  con  miglio; 


DELLA  1 V SETTIM  DI  Qt/AR 
fondamento  altresì  bramar  poflbno 
di  morire,  a cagione  del  commetterla 
che  fanno  vivendo  . Peccaron  elfi  fin 
dal  lor  nafcerc,  ma  peccarono  cò  l’al- 
trui volontà  , non  dTendo  fiati  Pec- 
catori ; fenon  per  aver  tratta  l’origi- 
ne da  un  Padre  colpevole , ed  il  lor 
fallo  in  tale  fiato  , viene  accompa- 
gnatola tante  di lau venture  , che  co- 
inè tutta  ci  fa  d’uopo  la  fede  , per  cre- 
derle , così  non  ci  balla  tutta  la  'nò- 
lira  ragione,  per  ben  comprenderle» 
li  dove  all’oppofio  , fe  peccan  gli 
Uomini  intatto  il  corfo  del  loro  vi- 
vere , non  poffono  rifondere  fu  d’al- 
tri del  lor  peccar  la  cagione , fe  non 
fe  nella  malvagia  lor  volontà  : In.» 
vano  a fomiglianza  della  prima  Don- 
na , che  ne  incolpò  la  maligna  aftu- 
zia  d:l  ferpe,  altri  anch’  erti  ne  incol- 
pano, per  dar  acrederedi  rifer  fiati 
cofiretti  di  acconfentire  al  peccato  i 
poiché, fe  il  Demonio  , come  dice  ec- 
cerientemente  San  Prospero  , è delle 
tentazioni  l’autóre  ; Padre  però  ei  non 
è ,ìn  conto  alcuno , o principio  delle 
fregolate  affezioni  delfuman  cuore  ’,  . .. 

ìllecebrtrum  tdjutór  non  volunitium  WA* 
gentrttor  : da  ciò  dunque  ben  potete 
argomentare , o Signori , fe  a noi  fia 
dovuta  la  morte,  non  folo  affin  di  pu- 
lire della  malvagia  volontà  nofira, 
gli  attentati , ma  eziandio  per  difar- 
marla , cper  ridurla  nella  impotenza 
di  profeguirlti  equi  acciocché  com- 
prendiate-, quanto  contro  del  peccato 
t feguilca  la  mortc'neU’alfalire  ch'ella 
fa  il  Peccatore,  eonvien  offervare  po- 
terli confidefarè  l'Uomo  in  tre  diverfi 
tempi  : riguardo  al- peccato  medefi- 
tho  : prima  \ rioè  dt  commetterlo  < 
nell’  atto  di  commetterlo , e dopo  di 
averlo  commeffo . Or  in  qualunque 
dt  quelli  tre  tempi , che  dalla  morte 
foptafTatto  l’Uomo  fi  trovi , fetnpre 
farà  vero  il  dire,  ch’ella  termini  il 
fuo  peccato . Se  il  peccato  non*  è per 
anche  commeffo , «morte  il  previe- 
ne t feti  peccato  fi  fi*  attualmente^ 
WWjastttado,  k notte  lo  arre  fiat 

fe 
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fe  il  peccato  è già  commeffo,  la  nior-  nelle  fue  Pillole  il  grand’  Acpollo- 
te  il  cancella . Siali  pure  quanto  fi  lo  delle  Genti  San  Paolo,  farli  a bra- 
vuole  impuntarle  quella  innocenza,  mare, di  poter  oramai  andar  libero  da 
di  cui  dopo  del  fuo  batrelimo,  Zeppe  uni  carne  , che  lungi  tenendolo  da_» 
mantenerli  fregiato  un  Crilliano  , ben  Gefucrifto , a rifehio  il  mette  ad  ogn’ 
vi  è noto , o Signori , che  in  fe  Hello  era  altresì,  ed  in  iliato  di  offenderlo, 
ei  porta  mai  Tempre  una  fventurata_»  fuii  mo liborniit  do  corport  mortii  hu jut . Rena.  7# 
libèrti  di  poterla  perdere.  E quello  Ben  sò  ancor  io  , o Signori , efferC_* 
abito  pemiziofo  del  peccato,  che  ri.  pienamente  perfuafo  il  Martire  San_> 
mane  all’  Uomo , c a guila  di  una  fu-  Cipriano  , che  come  in  illretta  lega  fi 
nella  Temenza , che  può  riprodurlo  a uniTcc  cò  la  concupifcenza  il  De- 
tutte l'ore  i anzi,  per  valermi  dell'  ef-  monio , affin  di  llimolarci,  e d’indurci 
predi  va  comparazione  di  Sant'  Ago-  al  peccato  i così  ilS.Appofiolo  , non 
(Tino  , non  così  rinchiudonfi  effetti-  fol  foTpirava  la  mone  , per  cautelarli 
vamente,  tutto  che  in  modo  invifibi-  contro  le  tentazioni  efterne  , quanto 
le  , in  un  piccioliffimo  Teme  i rami , contro  le  fuggedioni  domefliche  ; c 
i fiorì  , e i frutti  di  un  albero , come  qual  piacere  io  fatti  può  mai  trovarli, 
nella  concupifcenza, Tono  moralmen-  dice  il  Santo  Martire  , in  voler  viver 
te  racchiufi  gli  affaffinj , gli  adulrerj.  Tempre  in  quella  terra , in  mezzo  alle 
Lih.io.ìto-  e je  bellemmie . Or  cena  colà  è,  altro  armi,  ed  alle  fpade  del  Demonio! 

non  avervi  fuor  della  morte , che.»  gW,,  dolorati*  inur  diabeti  gin, Hot 
fuffocar  pofia  un  si  pemiziofo  nemi-  finn?  tal  che  ad  ogni  momento , fiali 
co , e prevenir  con  maggior  ficurezza  nella  dura  neceflìta  , o di  vincere , o 
turti  i difordini  , di  cui  può  effer  egli  di  effer  vinto?  Se  atterrata  rimari.» 
cagione.  Vero  è,  che  in  quella  vita,  l'avarizia,  ecco  tolto  l'impudicizia 
vien  la  grazia  Remandone  di  molto  il  s'innalza , fe  1 impudicizia , c feonfir- 
vigor  delle  forze,  ma  non  per  quello  ta,  a lei  todo  l’ambizione  Tuccede  s 
ella  affatto  lo  Ipegne , effendo  quello,  e Te  quella  da  noi  fi  prende  a fcherno, 

.un  modro  piu  affai  da  temerli,  di  ecto  rodo,  che  c’infiamma  lo  fdegno, 

.quello  il  folle  l’Idra  favolofa  de'  Poe-  ci  gonfia  l’orgoglio , e ci  rode  l’invi- 
-ti  , ufa  a rinafeere  piò  feroce  dalle.»  dia.  Il  che  fe  è vero,  come  lo  è pur 
•fue  medelime  piaghe,  e di  cui  fem-  troppo,  chi  può  effervi  infra  Cridia- 
bra  poterli  ridire  , ciò  , che  dell’  ira-  ni , il  quale  non  facciali  con  S Pao- 
’perio  Romanojdide  già  un  antico,ben  lo , a folpirare  la  morte  , come  l’uni- 
poter  effer  vinto  in  qualche  particolar  co  infufèrabile  baluardo  dell’  inno- 
cimento,  ma  non  giammai  abbattuto,  cenza  ? qual  apparenza  può  mai  ef- 
con  una  generale  (confitta,  fratto  vinci  fervi , che  fiaci  per  felicemente  riu- 
fote/ì , non  bollo : ed  ecco  il  perchè  tan-  feire  , il  reggere  a tanti  diverfi  , e 
co  fi  udirono  gemere  i piò  celebri  fra  raddoppiati  cimenti,  fenza  ritrovarci 
Santi  , e caldamente  invocare  della  troppo  deboli  all’  attacco  d’alcun  dì 
morte  il  foccorfo,  per  così  mettere  elfi  ? E non  veggiam  noi  forfè , che 
in  ficuro  l’eterna  loro  falvezza  t ecco  qual  ora  Iddio , il  quale  ufar  fi  degni 
> il  perchè  ben  (apendo  elfi  , non  po-  di  Tua  mifericordia , con  chi  più  a lui 
terfi  l’Anima  lufingare  di  mantenerli  toma  in  grado,  qualora,  dilli , ha  vo- 
codante  nelle  virtù  , finatanto  cho  luto  Iddio  favorire  con  parzialità  al- 

• imprigionata  ella  fi  trova  nel  corpo  , cuni  fra  gli  Uomini , dal  Mondo  gli 

• fi  fecero  a fupplicar  Dio , a titolo  di  ha  tolti , e da  queda  vita  , in  tempo 
fomma  grazia,  acciocché  permetteffe  di  loro  innocenza , e di  lorpiù  fiori- 
loro  di  ufeirne  : con  qual  profluvio  da  giovinezza , e tenera  etade  ? Laj 
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tuiqueraai  più  ammirabile  , quanto  idolatria  , e a forza  di  mille  altri  efeJ 
nel  delcrivere  l’amorofa  paterna  cura,  crabili  eccedi , vien  provocato  da_* 
che  di  alcun  trà  gli  eletti  degnò  pi-  Geroboamo , al  dir  della  Sacra  Scric- 
gliarfi  la  Prouvidenza  divina  : Placai»  tura , lo  ldegno  di  Dio  , e Iddio  fpe- 
Dee  , & translaius  tfl : raptus  tfl , nts  difcc  un  Profeta,  ad  m rimare  contro 
Sép.  4.  malta*  mutarti  mteUedum  ijus . Quel  di  lui,  e contro  de’  fuoi  iucceffori 
tale,  dice  nella  Sapienza  Io  Spirito  una  languinofa  fpaventevol  fcmen- 
Santo,  piacque  a Dio  , e fu  perciò  za»  ma  con  una  rtrana  eccezione , la 
involato,  e rapito  alla  terra  , per  te-  quale  certamente  non  lafcieri  di  for- 
ma , che  dalla  malizia  depravato  non  prendervi  » voi  avete,  gli  dille  il  Pro- 
rimanefle  il  fuo  Spirito  : Pianta  trai  feta , un  Figliuolo  o Geroboamo  , e 
Da  anima  illius , propter  hòc  propesavi!  perche  Iddio,  ha  rauvilato  in  effo  lui, 
aducer»  illum  . L’anima  di  lui  inno-  qualche  laudevole  inclinazione,  pcr- 
cente,  troppo  riufciva  aggradevole.»  ciò  vi  fò  Capere  , che  ben  torto  et 
a Dio,  e perciò  fretta  fi  diede  Iddio,  morrà,  e che  fin  da  quell'ora  può  an- 
di  farla  ufcire  da  quella  vita,  e di  ri-  darli  11  Popolo  disponendo  a cele- 
porla  in  luogo  di  Scurezza  . brame  i funerali  Puer  autem  merle- 

Se  hò  a dire  la  verità  , parmi  ,0  tur  > àr /pellet  eum  1/rael , quia  inven- 
tinoti, che  quand’ altra  confiderà-  tus  tfl  fup-r  to  fermo  bonus  k Domino.  ì-  RtS 
zion  non  vi  folle,  quelle  fole  poche  Ma  che  Urano  favellare  è mai  codcllo 

Sarole,eflfer  dovrebbero  più  che  ba-  voftro,  o Santo  Profeta  ? Come  pro- 
anti  a racconfolare  que’  Padri , tL»  tendete  voi , che  fia  quello  un  elen- 
quelle  Madri,che  troppo  afflitti  danfi  tare  codello  figliuolo,  dal  portare  U 
a vedere,  qualora  perdono  i lor  figli-  iniquità  del  malvagio  fuo  Genitore  ? 
uoli , ne’  loro  anni  più  teneri  . Per  La  «norie,  a cui  per  parte  di  Dio  , il 
qual  ragione  in  fatti  vi  figurate  voi , condannarte  pur  ora,  può  ella  Ser- 
ene fia  sì  grande  il  numero  di  que*  virgli  ,per  auventuraa  titolo  di  ri- 
bambini , che  finifeon  di  vivere  anche  compenfa  , per  aver  difapprovata  la 
in  falce  , ficchè  di  quelli  pia  affai  ne  empietà  del  Padre  fuo  regnante?  Si, 
muojono,di  quello  le  ne  allevino , di  miei  Signori  , appunto  per  quello  « 
modo  che  non  sì  torto  ve  li  ha  Iddio  che  ne’ misfatti  del  Sacrilego  Gcnito- 
accordati , che  foventefeli  ripiglia  , re,  non  fi  bagnò  ternani  il  Figliuolo, 
e a voi  li  ridomanda  * Noli  fiere  , ba-  vuole  Iddio,  eh’  ei  muoja . Imperod- 
date  bene  a non  piangerli,  piatita  che,  fe  lalciava,  ch’ei  fedeffe  net 
enim  trai  De»  anima  illius,  propter  hoc  trono  paterno,  fucceffore  di  Geroboa- 
properavit  educere  illum  , tanto  acca-  mo , oh  quanto  mai  eravi  ragion  di 
de , perchè  ha  voluto  Iddio , che.»  temere , che  non  fuccedeffe  eziandio 
quelle  anime  innocenti,  volaffero  >j  ne’coftumi  depravati  del  Padre  1 Ed 
riparare  nel  Paradifo  le  rovine  degli  oh  fe  tanti  altri  Principi  aveffe-é 
Angeli,  e come  ei  le  trovò  aggra-  avuta  un  egual  forte,  rifparmiato 
devoli  agli  occhi  fuoi,  così  non  voi-  loro  al  certo  farebbefi  di  effere , come 
le  differir  punto  di  collocarli  attorno  «1  furono.  Io  fcandalo  de’  loro  fi- 
ai  fuo  Trono,  fe  non  anzi  vagliare—,  coli,  il  flagello  da' loro  Popoli , laj 
dire,  che  prevedendo  colla  fua  feien-  vergogna,  e l’obbrobrio  della  regia 
za  infinita,i  difordini  ne' quali  impe-  lor  dignitade!  Se  Salomone  non  fof- 
gnati  gli  avrebbe  una  più  lunga  vita , fe  invecchiato  fui  foglio  , avremmo 
ha  voluto  mifericordiofamente  fot-  noi  adeffo  occafione  di  mettere  ilL» 
trarli  ad  una,  per  loro  , sì  fventura-  dubbio  la  fua  eterna  Salvezza  ? Leg- 
ta  occafione  : Propter  hoc  propesali!  gerebbefi  egli  adeffo  di  lui  ne*  Sacri 
educere  illum  . Colla  fua  facrilega^  fogli  « che  effendo  in  età  già  auvaa. 
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Mta,  lafciò  , che  dalle  lue  Donne.» 
depravato  folle  il  faggio  reai  fuo  cuo- 
re , indotto  ertendofì  a lor  perluafio- 
ne  alla  facrilega  Idolatria  di  numi 
flranieri  ? Cumque  jam  tjfet  fenext  de- 
Lit  JR<X  7 (travatura  tft  cor  ejut  (ter  mulieres  , ut 
fequeretur  Deot  alieno!  . In  dubbio 

adunque  voi  qui  più  non  rivocate, 
o Signori , che  una  morte  anticipata 
debba  tenerci  luogo  di  grazia,  e di 
favore  didimo,  come  quella,  cho 
previene  il  non  ancor  commeflo  pec- 
cato, e come  quella  in  oltre,  che  di 
al  peccato  l'ar redo, torto  che  egli  for- 
P/ende  il  Peccatore . 

Se  noi  prefliam  fede  all’ Arci  vefeo- 
vo  $.  Ambroggio  » allorché  preferif- 
fe  Iddio  il  termine  alla  vita  del  primo 
Uomo  , ebbe  naturalmente  in  idea  di 
prefcriverloeziandioalla  colpa . Ben 
conobbe  l’Altidimo  , dice  il  grand’ 

, Arcivescovo,  che  fe  l'Uomo  non  fof- 

fe  morto,  Tempre  mai  avrebbe  fegui- 
tato  a peccare  , e quella  previfione 
fu  della  propiamente , ehe  obbligol- 
, lo  a condannarlo  alla  morte:  Nt  quo 

* °n°  efi,t  vita  diuturni  or  , et  tffet  culpa  nu- 

merofier.  Or  dallo  fteffo  difegno  , 
fembra  appunto  , che  venga  modo 
Iddio,  ogni  qual  volta  fianco  trovan- 
doli , di  fonerire  la  moltitudine  de* 
misfatti  di  un  Peccatore , con  una 
morte  inafpettata  , ci  di  fine  alla  vita 
di  lui,  e alle  fue  malvagitadi:  e quan- 
do io  parlo  in  sì  fatta  guila,o  Signori, 
non  fia,  che  lì  perfuada  alcun  di  voi 
pretendere  Iddio  con  tal  condottai , 
di  aver  riguardo  unicamente  alla  fua 
loria  < imperciocché,  fe  noi  fuque- 
o punto  vorrem  consultarne  i Santi 
Padri , impareremo  , avervi  per  lo 
meno  inciò,  tanta  parte  la  Mifcricor- 
dia  , quanta  ve  n'ha  la  fua  divinai 
Vii /apra  .Guidili! , Dei  t/l  miferentit  , qui  ope- 
rante ^nem  peccantit.  Sant’ Ambrog-^ 
ciò  ci  diri  , che  fe  più  oltre  li  prò- 
lon  gallerò  i giorni  ael  Peccatore^ , 
tanto  maggiormente  lì  moltipliche- 
rebbero i Tuoi  delitti , lì  aumentereb- 
bero le  groffe  partite  de’  Tuoi  debiti  , 


colla  divina  giuftifia  , e per  confe- 
renza più  lì  renderebbero  , e crude- 
li, e infopportab  li  i Tuoi  calligln  , 
e la  fua  dannazione  , uiando  ieco 
perciò  Iddio  un  gran  favore  in  abbre- 
viandoli la  vita.  Lengì  più s illi  dam- 
natio prode/l , ne  incrementa  peccatorum 

faciat.  Ma  fe  codeflo  Peccatore , voi 
dite,  non  finiva  sì  torto  di  vivere  , 
egli  avrebbe  potuto  emendarli  ; fùu* 
ciò  vero,  pure  poteva  ancora  noiu» 
farlo  ; anzi  io  ardifeo  dire,  che  quan- 
tunque lo  averte  potuto , nulla  coiu» 
tutto  ciò  ne  avrebbe  fatto  t poiché  , 
non  ha  Iddio  giudicato  a propolito 
di  lafciarlo  più  lungamente  in  pof- 
feflo  di  un  tal  potere . Nò , miei  Si- 
gnori , il  Peccatore,  come  lo  credette 
San  Paolo  , giammai  fervilo  fareb- 
beli  di  quel  tempo,  che  accordato 
gli  averte  la  pazienza,  e la  bontà  di 
Dio  , per  rau  vederli  delle  fue  colpe; 
anzi  all*  opporto  altro  fatto  ei  noiu* 
avrebbe  col  fuo  induramento , e con 
la  fua  contumace  ollinazione , fuor- 
ché ammaliare  un  teforo  più  do  vizio- 
fo  di  collera,  per  il  giorno  della  ven- 
detta; e però  chiunque  tu  fii , o in- 
felice , che  dalla  morte  fopraffatto  et 
trovi  nel  tuo  peccato , fappi , che  ben 
lungi  di  avere,  di  che  lagnarti  di  Dio, 
molto  hai  anzi  di  che  lodarti  di  fuaj 
bontà.  E a che  in  fatti  ti  avrebb’egli 
fervilo,  un  viver  più  lungo,  fuorché 
ad  aumentare  il  tuofupplizio , e lu 
tua  condanna  ? Non  fono  elleno,  per 
auventura  ballantemcnte  grandi  l«t_» 
cominelle  tue  colpe  , e non  ti  hanno 
elleno  fcavato  di  già  un  Inferno  ba- 
flantemente  crudele  , lenza  volere  » 
col  prolongareil  tuo  vivere  , molti- 
plicarne le  pene  ? Ma  la  morte  , voi 
replicherete,  fopravenendo  in  sì  fatta 
guifa  al  Peccatore,  nel  tempo  del  fuo 
peccato  , viene  ad  effer  cagione  di  fua 
eterna  rovina;  falfo  , io  rifpondo* 
voi  liete  in  errore . Il  peccato  , iru» 
cui  lì  muore , è d’erto  quello , che  la 
cagiona, o per  dir  meglio, la  cagiona  il 
peccato  della  vita;  imperciocché  non 
V u a fi 
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fi  pecca  , fe  non  fin  tanto  , che  fi  vi- 
ve > ond’  è , che  il  Peccatore  forprefo 
dalla  morte  nel  fuo  peccato , dee  af- 
fliggerli , non  gii  di  aver  perduta  la_» 
Vita  , bensì  di  averla  goduta;  e tutto 
ciò  , che  a lui  fuccededi  afpro  , dice 
Ambroggio  il  Santo,  nafee  dall'  aver 
egli  peccato  , non  dall’  edere  egli 
morto  , Tota  iti*  acerbità! , non  manie 
tft  >fed  cutp*  . 

• Che  fe  il  Peccatore  non  può.con.» 
giuftizia  lagnarli  di  efler  dalla  morte 
lorprefo,  mentre  quella  di  fine  al  fuo 
peccato  i qual  ragione  può  avere , di 
non  lodarli  della  morte  colui,  il  qua- 
le vien  da  lei  adalito  , dopo  di  aver 
abbandonata  la  colpa,  mentre  coil» 
ciò  , gli  di  campo  di  cancellarlo  , 
fupplendo  ben  fovente  a quella  im- 
potenza , a cui  ella  il  riduce  , di  can- 
cellarlo con  una  lunga  penitenza.»  ? 
Accade  fpefle  fiate  , o Signori,  che  la 
parte  maggiore  dell’Anime  Criftiane, 
eziandio  delle  più  fante,  affalire  feor- 

tendofi  da  una  malattia  mortale^  , 
ramano  qualche  anno  ancora  di  vi- 
ta , o almen  qualche  mefe , con  que- 
llo ordinario  pretedo,  creduto  da  loro 
affai  fpeziofo  , di  non  aver  effe  fatto , 
per  anco  tanto  di  bene , che  badi , per 
incontrare  con  vifo  lieto  la  morte  , ne 
una  penitenza  de’lor  peccati  badan- 
temente  prolida  , per  ifeanfarne  nell* 
altra  vita  il  cadigo  : or  non  è egli 
vero , udirli  per  ordinario  un  tal  fen- 
eimento,in  bocca  delle  Perfone,  ancor 

Iiù  fante  ? E queda  obbiezione  per 
appunto,  è della  quella,  che  iru 
tutta  la  fua  forza  poflibile  propoli 
già  a fe  dello  il  Martire  San  Cipria- 
no. Tal  uno  fi  lagnerà,  die'  egli , 
che  da  una  morte  troppo  follccita.ra- 
pitoeflendo  alla  terra,  tolto  con  ciò 
li  venga  l’adito  di  morir  Martire , e 
i meritarne  la  palma,  martyrieme » 
fri  ver  , dum  morte  preveaier  > COSÌ  fa- 
vellava il  Santo  , in  un  tempo  di  per- 
fccuzione;  e voi  ben  fapete,  o Si- 
8r)°r*>  ciò,  che  fia  il  martirio  nella 
Chicfa  Cattolica?  egli  • l’azione  più 
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fanta  , che  far  da  un  Oidiano  fi  pof- 
fa  , ella  è la  pruova  più  forte  di  utu» 
invincibil  coraggio  , egli  c l’ultimo 
sforzo  della  carità  più  perfetta,  di 
forte  che,  lo  dedo  San  Cipriano,  diedi 
a credere,  edere  qualche  cola  di  più, il 
morir  Martire,  che  ledere  Appollo- 
lo  ; e pure  udite  la  rifpoda  eh’  ei  dava 
a tutti  coloro  , i quali  fi  querelavano 
d'elTere  data  loro  involata  da  unu 
morte  immatura  la  corona  di  Marti- 
ri . Il  martirio  , ei  dice  loro  , non  è 
in  poter  voltro.  Fratelli  miei,  offendo 
un  bene  fovrumano  , che  ^matta- 
mente altresì  dipende  da  quel  Dio, 
che  il  concede,a  titolo  di  grande  ono- 
re , a que'  foli , che  più  a lui  fono  in 
grado ; e perciò  voi  non  potete  dire 
di  perdere  una  cofa  , di  cui  voi  non.» 
fapete  , fe  a voi  debba  farfene  dono  i 
ntn  in  tua  potevate  , /ed  in  Dei  dignatie- 
ne  m*rtyrium,*ac  petejl  dicere  p*rdidi//e, 
qued  nefeis  an  menarti  accipere , E COSÌ 
voi , o Cridiani  i vi  lagnate  ancor 
voi , che  una  morte  non  attefa , l’oc- 
cafione  vi  tolga  di  far  penitenza  di  un 
peccato,  che  voi  pur  ora  lafciadei  ma 
Tappiate  edere  quella  una  grazia  ,che 
da  voi  non  dipende  , e fe  Ila  in  vodra 
libertà  il  corrilponderle,  non  idà  pe- 
rò in  libertà  vodra  lederne  prevenu- 
ti. Voi  forfè  retroceduto  avrede nel 
fentiero  della  penitenza,in  vece  di  vie 
più  in  elfo  avanzarvi;  in  luogo  di  rial- 
zarvi dalle  antiche  vodre  colpe,lor« 
dati  forfè  vi  faredc,con  nuovi  misfat- 
ti , e voi  in  fomma  lenza  prefunzio- 
ne, lufingar  non  vi  potrededi  una  co- 
la , che  più , che  dalla  vodra  volontà 
dalla  grazia  principalmente  dipende. 

Vero  è,  o Signori , che  a voi  fa  di 
medierijlidia  quello  Iteffo  conforto, 
che  a que’  Cridiani  afditti,die(fi  pa- 
feia  dal  Martire  San  Cipriano  . Con- 
ciatevi , eidicca  loro , che  in  vodra 
balìa  non  pongali  l'efeguire  il  gene- 
rofo  difegnojgia  da  voi  concepuro  « 
imperciocché  , colui , che  penetra  i 
cuori , e che  nel  vodro  chiaramente 
usa  si  nobile  dnpolìzione  rauvilu  , 
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ben  Saprà  altresì  ricompenfarla  : Voi  mente  fedele  , c capace  nel  tempo 
Sofpiratc  il  martirio  , e codetta  va-  fletto , o di  odiarla , o di  temerla.*  ! 

Ara  brama  pretto  di  Dio  è per  fe_»  Cheche  nondimeno  ne Ca,a  medi  mol- 
Aetta  confiderà  bile,  quanto  batta,  per  to  rincrescerebbe  » Se  per  bramare  la 
ottenerne  da  lui  la  corona , fui  per-  morte  , voi  fotte  paghi  di  queflo  Solo 
/pie ir  sputi  te  pMrstum  vinutem , reddet  motivo  . Perdono  adunque , io  qui  a 
prò  HI m mtrctdem  < Se  a calo  per  unto  voi  chieggo , o Signori , Se  fin  ad  ora 
au  venitte , che  pria  di  aver  condotto  fatto  io  ho  queflo  torto  al  mio  argo- 
feiiceraente  a fine  tutti  i vottri  buoni  mento;  confetto  anch' io , c dibuo» 
diSegni , vi  Sorprendette  la  morte,  non  grado  il  confetto  , di  non  avervi  dato 
crediare  per  queflo  , ch'ella  far  vi  per  anche  a divedere  il  più  lufinghe- 
potta  alcun  torto  . Iddio  è giufto  , e yole  allettamento  della  morte,  per  la 
Siccome  ei  punifee  i defiderj , che  pel  qual  coSa , alfine  di  non  tenervefo  più 
vizio  formanti  inutilmente  dagli  Uo->  lungamente  celato , nel  poco  tempo  A 
mini , così  Senza  dubbio,  quegli  al*  che  tuttavia  mi  rimane  da  favellarvi, 
tresì  ei  ricompenSerà , che  voi  forma*  dirouvi  ; degna  Sopu  tutto  renderli 
ti  avrete , per  la  virtù . La  fletta  vo*  la  morte  di  cttereamata  , e dettderata 
Ara  morte  , come  io  poc'anzi  dicea  , da'  CriAiani  , come  quella,  che  viene 
Supplirà  al  dittetto  di  voftra  peniten*  a terminare  l'eSilio  di  chi  è peliegri* 
za,  e quella,  che  altro  non  era,  fuor-  no  , come  il  liain  tutti  qui  in  Terra  , 
che  un  forzoSo  caftigo  della  colpa,  del  che  in  poche  parole  mi  Spedirà  . 
verrà  a cambiarli , per  l'ottima  voflra  C Gli  è un  eflere  troppo  dilicato  di 
difpolizione , io  un  volontario  Sacri-  ■*“*  genio,  dice  eccellentemente  Ugo-  IH.Puntt 
tìzio,  pe’,  da  voi  commetti , delitti . ne  di  San  Vittore , di  non  poter  rinvc- 
Non  fia  più  dunque,  ri  veri  ti  Sii  mi  nire  fuor  della  Patria  luogo  alcuno  , 
Ascoltatori,  che  ScuSa  alcuna  da  voi  che  di  gradimento  ci  rieJcz;  egli  è 
lì  alleghi , per  difpenfarvi  dal  deli-  un  etterc  coraggioso  di  molto  , il  far 
derare  la  morte;  rettiam  anzi  perfuail  di  ogni  luogo,  ovunque  ci  abbattia- 
col  gran  Sant’  Agottino  , che  finat-  mo,  illuogo  di  nottra  nafcita  , e lu 
tanto  , che  noi  diremo  di  non  bramar  cara  nottra  Patria  < ma  egli  è un  etter 
*ì  cotto  la  morte  , per  così  aver  tem-  Perfetto,  il  Saper  ritrovare  in  ogni  . 

podi  renderci  più  virtuofi  , d'uopo  luogo  il  fuo  caglio.  Il  primo , log-  Eru 
ci  farà  Sempre  mai  di  confettare , che  giugno  il  dotto  Efpolitore  , compete  P*rl-tr • 

appunto  , per  etter  noi  poco  virtuofi,  all'  Uomo , che  tutta  tiene  attaccata 
noi  bramiamo  di  non  etter  dalla  mone  al  Mondo  l'attezione  del  propio  cuo* 
Sopragiunti  sì  pretto  : Tutta  voltai  re;  propio  è il  fecondo  del  Filoso- 
ferò , io  qui  non  poffo  celarvi  il  fo  , che  indifferentemente  per  tutto  il 
breve  mezzo  , Suggeritoci  dal  Santo  Mondo  Sua  inclinazione  diffonde»  ma 
Dottore  , per  far  acquifto  di  quellu  propio  è il  terzo  del  vero  Crittiano  , 
virtù,  che  ci  manca.  Coloro,  die*  che  giunfe  a Spegnere^  forza  di  virtù 
egli,  i quali  a motivo  di  maggior-  eroica,  quant  einudri  va  di  affetto  pel 
mente  perfezionarli,  bramano , chcj  Mondo . Il  vero  Crittiano  porta , no» 
ancor  per  un  poco  Aia  da  lor  lontana  v'ha  dubbio  , giufta  l'elpreflioo  di 
la  morte , bramin  la  morte , e faraiL*  San  Paolo , la  qualità  di  viaggiatore 
.rotto  perfetti  , fusm  nelunt  fnoriem  , fu  quella  Terra  , fuandiu  in  corpetti  i^dCer -i 
mi  perfetti  fini , velini,  & perfetti  funi  , fumtu , ptrejnnamur  à Vernino  ; e daj  ’ * 

ad  una  sì  vantaggiosa  prometta  adun-  quella  qualità  ei  trovali  affretto  nien- 
que  , v’ha  egli  più  un  Sol  Crittiano  , «meno  di  ogn’  altro  Pellegrino  , che 
che  dalla  morte  patta  trovirlf  mal  ritorno  faccia  alla  Patria,  d'inoltTarl* 
Soddisfatto?  pud  egli  uno  etter  vera-  anch  egli  a gran  palli,  di  non  mirare, 
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feuon  con  una  totale  indifferenza  , che  davanfi  da  fe  fteffi  la  morte  . Ma 
quanto  di  aggradevole  gli  fi  para  di-  in  un  porto  si  perigliofo,  nulla  al- 
nanzi  tra  via  , di  non  punto  arreftarlì  fresi  può  vietarci  d averlo  a noja.  Se 
a quanto  di  lufinghiero  ritardare  lo  la  gloria  di  Dio,  o la  falute  eterna  del 

Gllà  , e a non  far  ufo  di  quanto  per  Profilino  , vien  talora  a renderci  le 
rada  gli  occorre  valerli , le  non  me-  azioni  , e patimenti  noftri  aggrade- 
ramente  di  paffaggio  , e come  Uomo  , voli , ciò  foto  nafee , perchè  quelle 
che  tutto  dee  ben  torto  lafciare , e lo  ci  fervono  , per  vie  più  avvicinarci  a 
notò  S.  A gofti  no, perman-  Dio,  ed  a condurci  al  Cielo,  ebri. 
furut  , fti  taiugaam  dimijfaràt . Nel  fltanus patenùr  vivtr  . Si  , ri  veritiflimi 
tempo  fteflo  però , che  il  Crirtiano,  Afcoltatori , quello  adunque  efler  dee 
in  qualità  fi  rauvifa  di  viaggiatore  j per  un  Crirtiano  un  motivo  di  pa- 
debbe  altresì  conliderarfi  qual  altro  zienza,  e la  vita  per  conseguenza, 
Adamo  , fuor  del  Para difo  , pe'fuoi  che  noi  godiamo,  efler  dee  neccflaria- 
delitti  cacciato  , e che  da  Dio  a quel  mente, del  nortro  continuo  gemere  un 
beato  deliziofo  Soggiorno , non  può  ben  forte  argomento  Cbriflianat  pi- 
ttiti t per  altra  via  richiamato  , fuor  reanuìr  gemit. 
fol  per  quella  della  fua  morte.  Da  Io  odo  un  Davidde,  chequantun- 
tutto  quello  per  tanto , decidete  voi,-  que  aflifo  fu  l’altezza  del  reggio  Tro- 
© Signori,  qual  fentimento  aver  deb-  no,  pur  li  procella  , che  qualunque 
ba  un  Criftiano  , e per  l'uno,  e per  volta  rimproverava!!  a lui  dalla  lua 
l’altro  riguardo,  Soffrendo  in  tutto  il  cofeienza,  il  fuo  commefib  delitto  , e 
corfo  della  fua  vita, una  privazione  si  a lui  chiedevali , ove  forte  il  fuo  Dio, 
amara  , ed  afpettando  dalla  fua  mor-  in  abbondanza  altresì,  gli  grondava- 
te un  godimento  sì  dolce?ed  a fine  di  no  dalle  pupille  le  lagrime  , faerant 
vie  maggiormente  Spiegarvi  con  evi-  »>bi  lacrimi  panei  di*  ac  nette , dum  pJ*lm 
denza , una  tal  verità  ; priegovi  di  ri*  dicitur  mibi  juetidi) , ubi  tfl  D*u>  turni  : 
flettere^  quelle  tre  mirabili  parole  del  or  eccovi  propiamente  , o Signori , 
citato  Sant’  Agortino  , Cbriflianut pa-  qual  di  un  Crirtiano  efler  debba  fu 
tienter  vivir  , dice  egli , perenniti*  ge-  della  terra  lo  ftaro  i qualunque  Ha  il 
mit,  dilettabili"*  meritar  : Sapete  voi  piacer,  ch’ei  vi  gode,  per  quanto 
quali  fieno  i fentimenti  di  un  vero  Splendidi  fieno  gli  onori,  ch’ei  vi  ri- 
Crirtiano  Ai  della  Terra  ? rauvifando  ceve  , e g li  uni , e gli  altri,  a lui  mai 
egli  la  vita,  ch’ei  vi  mena,  non  al-  Sempre  noja  debbon  recare,  per  que- 
trimenti , che  un  efiglio , paziente-  fio  folo  , che  non  per  anche  egli 
mente  la  Soffre , gemebondo  la  vive , giunto  fi  trova  a porteder  la  vera  for- 
e giulivo  la  perde  . Una  delle  priori-  gente  di  tutti  gli  onori , e di  tutti  i 
pali  differenze,  che  parta  tra  un  Cri-  piaceri . Quando  ben  anche  lungo  a 
Stiano  , ed  un  altr’ Uomo,  quella  li  è fiumi  di  Babilonia , di  fare  a lui  riu- 
di  non  punto  amare  la  vita  , ma  fop-  feifle  una  auventurofa , e tranquilla 
portarla  Semplicemente , efofferirla,  navigazione,  dar  non  può,  non  per 
n*n  amare  vitam , [*d  t«lhr  are  : ionon  tanto  ragionevolmente  l’arrcrto  alle 
niego  , dice  qui  eccellentemente.»  fue  lagrime, qualor gli  fouvenga della 
Sant*  Ambroggio,  che  non  debba!!  da  Sua  cara  Sionne,  cbriflianut  perennitìr 
noi  confiderai  la  vita  , come  un  po-  gemit : Il  che,  fe  è così,  con  gioja 
fio,  nel  quale  ci  ha  collocati  il  fu-  adunque  egli  riceve  la  morte  deletta- 
premo  nortro  divin  Monarca  , ficchè  biliter  meritar.  In  fatti  io  punto  non 
punto  in  poter  nortro  non  fial’abban-  mi  ftupifeo.  Signori,  che  rimiranf- 
donarlo , come  vilmente  avean  in  ulo  doli  dalle  Anime  Sante  la  morte , bra- 
di fare  i falli  &r«i  del  gentilefimo  , mata  l'abbiano  con  sì  infuocati  Sof- 
fiti, 
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piri , ed  accoltala  con  unto  di  com-  atto  d'abbandonarci , eh  egli  fi  in- 
piacenza .*  ne  hò  difficoltà  alcuna  di  camminava  a preparar  lafsù  il  nollro 

credere  , che  fu  la  ben  fondata  fpc-  luogo  : Vaìo^ata™  wb„  Itcw» , e ciò 

ranza  del!' altra  vita#  jton  fia  ftaco  non  oltance  si  altamente  affliggerci 

punto  , uno  feon Agitato  furore  io  della  morte  ì ah  quello  > è quello  » 

tanti  millioni  di  Martiri  > quel  met-,  che  adolutaraente  io  non  faprei  niet- 

terfi  in  gara,  per  ufqir  predo  da  que-  ter  d’accordo  , ne  colla  noftra fede. 

Ila;  ne  punto  mi  rende  attonito  il  ne  colla  noftra  fperanza.  Qual  forza 
leggere,  che  un.  $ant’ Ignazio  per  infatti  non  ha  aureo  tal  ora  fu  lam- 
quefto  fteflTo  riguardo  «mede  , che  i ma  de  Filofofi  il  lume  fol  naturale  ? 

J.eoni,  giidem'oatia  divorarlo  , po-  Un  Socrate  fi  bee  fenza  punto  mct- 
teffero  rilparmiargl»  la  loro  fierezza  , morirli , o palpitare  il  *eIfn2  * c“c 
e con  un  crudele  rifpetto  , ed  inop-  gli  fi  prefenta  ; anzi  egli  ftedo  va_# 
portuna  manfuetudine  , fodero  per  confolandoi  fuqi  Amici,  afflitti , e 
torgli  il  piacere  di  edere  fatto  in  pez-  piagnenti  per  la  imminente  fuaperdi- 
ai  dalle  lor  zanne; molto  bensi.c  con  ta  , e attefta  loro  “interno  giubilo  , 
ragione  mi  fa  dupire  il  riflettere  , che  eh' ei  pruo  va  in  riflettendo,  eh  ei  gì# 
profedandofi  da  noi  la  fteda  fede , gii  s’incammina  a vivere  per  tutta  un_» 
profedata  da  quegli  Eroi  , tanto  fi  eternità  in  compagnia  di  Perfone  co»- 
feorga  in  noi , e di  auvtrfion  per  la  fumate  nella  virtù . E quando  la  ra- 
morte,  e di  amor  per  la  vita.  Quello,  gmn  fola  infpirar  puote  fentimenti 
che  non finifeo di  troppo  ammirare,  sì  nobili  in  un  Gentile,  la  grazia.? 
o Signori , fi  è , che  edendo  noi  tut-  pofeia  di  Gefucrido  , io  dico,la  infal- 
ti  Criftiani  , e perfuafi  per  confe-  libi  liti  di  fua  parola,  le  fue  preraef- 

f-uenza , altro  non  edffre  qtìcfla  rtrra,  fe  , il  fu#  Vangelo  , il  fuo  efempio  , 
uorchè  il  luogo  dtHiodroefigHo , c -effieacia'Oonavvannobaftante.perfar- 
folo  in  Cielo  trovarli  la  nodra  veraj  vi  rifolverea  morire , fenza  mormo- 
Patria , noi  fiam  pofeia  si  ciechi , di  . «r  della  morte  » S avri$gli  a dire,che 
anteporre  l’infelice  foggiomo,  in  coi  trovandovi  in  .vicinanza  dell  ultimo 
damo  , al  foggiorno  aggradevole  , voftro  padaggio  , abbiano  a ricufare 
che  noi  fperiamo;  Acche  aguifa  degli  i voflrihmici , e i vodri  congionti  di 
Ifraeliti  , ci  abbia  talmente  auviliti  recartene  lannunzio,per  tema  di  fgo- 
la  cattiviti  y e la  miferin  , *che  più,  • «entaryi /r-Cht  qltro  farebbe  egli 
•concepir  non  lappiamo  nn  lotdefme-  Jquefto  „JU<>i*h&u indire  m buon- lui- 
rio  di  noftra  antica  libcrtade  . Chej  guaggio,  che  voi  vi  affliggerete  all 

E ria  della  venuta  di  Gefucrifto , ab-  udire  auvicmarfi  di  già  il  termine  di 
ian  gli  Uomini  paventato  la  mor-  tutti»  voftri  mali  , e rincomincia- 
te i che  fenza  lagrime  , non  *bbia  mento  di  tutù  i vodri  beni , e che  a 
potuto  un  Rè  Ezechia  udir  dellaj  voi  fari  cofa  difaggradevole  , l’udir- 
. . . lua  l’auvicinamento  , fitvit  EìJcÌìas  vi  intimare  eder  tempo  ormai  di  an- 

3«-  mMg„t  ; cofa  era  queda  degnai , dare  a Dio , di  veder  Gefucrillo , e di 
alcun  poco  di  feufa,  aperti  non  edea-  entrare  al  podedimento  dell’ eterno 
do  per  anche  i Ciefi,  ne  avendo  per  fuo  Regno  ! ah  piaccia  pure  al  Aldf- 
anche  Gefucrido  , come  odervollo  ! fimo,  oroiei  Signori,  che  fui. finire 
S.  Paolo  , polla  in  buon  lume  la  im-  di  quella  mia  predica  , riufeir  rhi  pof- 
mortalitade  , e la  vita:  ma  che  fap-  fa  di  lafciar  ben  altamente  impredì  nel 
piali  da  noi,  aver  di  gii  codcfto  Capo  voftro  cuore  i nobili  fentimenti , che 
degli  Uomini  , preio  a nome  loro  il  ai  Criftiani  del  fuo  fecolo  inftillava  t.dt  mtr- 
podedo  eterno  del  Cielo , ed  averci  Sao  Cipriano;  conftdtrAndum  fa- taliunt . 
accurato  il  di  vin  nollro  Maellro  nell’  tri# , ci  diesa  loro , ntt  unquam  ptn- 
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trino!  hic  dtgero i confidente.  Fratelli  aumentare  colla  nortra  la  loro  feli-' 
miei , dimorar  noi  in  quello  mondo , citi  , e lafciamo  oramai  i|  foverchio 
a guifa  nulla  pii  , che  di  llranieri , e attacamento , che  noi  abbiamo  ad  una 
pellegrini  , e dover  perciò  ripurarc  vita  , la  qual  ci  toglie  di  goder  il 
ognun  di  noi  aggradevole  quel  mo-  frutto  delle  lor  brame  . Tema  sì , che 
mento  , che  locarci  dovrà  nel perpe-  bene  ha  ragione,  tema  di  aver  a_*' 
tuo  noftro  foggiorno , e nella  (perata  morire  colui , che  ollinato  nelle  lue 
noftra  eredita , ampleSl amar  ergo  diem  colpe  , vien  deftinatha  fupplizj , e a 
fui  affignat fmguloi  domicilio  fuo , lafsù  fiamme  eterne , éd  a cui  inutile  riu- 
scì Cielo  dilettiflimi,  là  c,  dove  i no-  fcirà  il  fangue  fparfo  di  un  Dio  : Ma 
Uri  veri  amici , con  bella  impazienza  per  voi , dilettiflimi , guerniti  di  una 
ne  attendono.  Magniti  ili it  noi  taro-  viva  fede  , e di  un  umile  fperanza  , 
rum  numerai  orpellai.  Là  è dove  un  non  v’ha  punto  , di  che  temere  . Pre- 
millione  di  comprenfori  beati , già  venite  per  tanto  colle  fervide  voftre 
della  foro  ficuri  , ed  inquieti  di  no-  brame  quel  giorno,  che  il  fine  recan- 
ftra  eterna  fai vezza  fofpirano  , che  da  do  alle  voftre  tniferie , come  Uomini, 
noi  fi  faccia  lor  compagnia  ,frequent  alle  voftre  colpe  , come  Peccatori  ,•  $ 
noi  hic  turba  defiderai , do  fuÀ  immoria-  come  Viaggiatori  al  voftro  efiglio,  vi 
Ut  alo  fonerà , ór  adhuc  de  noftrd /aiuto  metterà  al  fofpirato  poffedimento  di 
follici ta  . Bramiam  dunque  , tutti  voftra  beata  Patria;  come  io  ve  lo  do» 
d’accordo , che  a noi  giunga  oramai  fiderò  • Amen , 
una  morte  au ventarola , affine  di  coti  * 

1 ’•  ■ ’ t :ì  .1 

PREDICA 

Per  il  Venerdì  delle  quarta  Settimana 
di  Quareuma. 

DEL  PECCATO  ABITUALE.; 

• * « • • . > . ..  . . *•  ' . * 

Et  Ucrymatus  eftjefus,  dixerunt  ergo  Judai  > 
tcce  quomodo  amabat  eurn  » 

Joann.  n. 

i . * • • * * . * . i * • 

SE  praove  incoti  traftablli  fono  non  s’andrebbero  certamente  con  lu- 
di tenerezza  , quelle  lagrime  , mando  in  tanti  gemiti,ed  in  tante  inu- 
che  fpargon  gli  Uomini  fu  la  tili  doglianze,  da  fomigliante  for- 
tomba  de’  loro  amici , indizi  gente  però , non  può  dirli  in  modo 
fono  altresì  nel  tempo  fteffo  di  loro  alcuno  , che  loro  origine  traggano  , 
impotenza)  piangon  eglino  gli  ami»  o Signori  , quelle  lagrime , che  fu 
ci  loro  deffimti , perchè  rauvivar  non  l’avello  di  Lazaro  verfa  oggi  il  Re- 
li Bollono,  e le  la  forza  avellerò  di  dentore  del  Mondo  » indi  zj  fon  elle , a 
zi  donar  nuova  vita  a que’  cadaveri , vero  dire,  afiài  fenfibili  di  tenerezza  s 

egli 
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egli  c un  Amico  , che  morte  a com-  Dio  incarnato  , dando  al  fuo  cuore 
paflion;  della  morte  di  un  Amico , ne  la  pcrmiflìone  di  entrare  a parte  del 
acceda  il  fuo  vivo  dolore  j egli  è utu»  rammarico  di  due Perfone,  tanto  da 
Uomo  Dio , che  fin  dall'  ora  fi  com-  lui  amate , volefle  con  codetti  ftraor- 
piacque  di  confacrare  in  fe  tleflo  i do-  dinari  movimenti  dar  loro  chiaro  a 
veri  più  teneri  di  una  lineerà  amirtà,  conoscere  , quanto  ei  s’intereflaflc  nel 
e che  facendoli  vedere  a piagnere  il  lor  dolore.  Ingegnofi , a dir  vero  , 
morto  Lazaro , di  quindi  motivo  agli  e di  gran  pietade  ripieni  fono  tutti 
Ebrei  di  argomentare  quanto  grande  cotefti  divilamcnti  ; ma  Sant*  Agofti- 
fofle  l’affezione  , ch'ei  portavagli , no  con  tutto  ciò,  unito  al  Pontefice 
mentre  vide  , ecce  quomodo  nm.ìb.u  San  Gregorio  , ne  reca  un  altra  ra- 
tum  . Ma  per  edere  Hate  le  lue  lagri-  gioite  , adai  pù  morale , per  mio  au- 
lite, una  pruovaautentica  del  lineerò  vifo  > e di  adai  maggiore  fodezza  . 
fuo  adetto  , non  puotcro  dirli  perciò  Comechc  giudo  folle  Lazaro  in  fe_» 
.t  . ' in  conto  alcuno  indizi  in  lui  difie-  iledo  , i Santi  Padri  però , il  rauvifa- 

volezza , fe  con  tre  fole  parole , Lar  ron  mai  fempre,  qual  immagine  di  un 
x.v*  veni  forai , ei. ridonò  ben  todo  Peccatore  accecato  , c contumace  , e 
ad  un  infracidilo  cadavero  , e vita  , e dieronfi  perciò  a credere,  che  in_» 
moto.  Perche  dunque  piagne,  voi  .rapprefentandofi  a Gefucrirto  codefta 
dite, il  Redentore?  anzi,  qual  c il  .immagine  sì  orribile , e deforme,  ve- 
, motivo  del  fuo  fremere,  e del  tanto  .nide  di  fuo  confenfo  ad  eccitarli  in.» 
rurbar  fe  dedo  ? infremàit  fpintu  , edo  lui , e lagrime  , e fremiti , e tur- 
turkavit  ftmettpfmn  ? Alcuni  fiumi  lì  bamento  . A quello  penfier  per  tanto 
truovano , la  di  cui  forgente  , ad  011-  io  pur  mi  appiglio , o Signori  ,affioj 
, ta  d’ogni  opra , e d’ogni  più  lollccita  di  mettervi  lotto  degli  occhj  lo  dato 
diligenza  ufata , per  difcoprirla , ce-  deplorabile  di  un  Uomo,  già  dal  fuo 
lata  a noi  tutt'  or  fi  mantiene  ; ma  mal  abito  ridottoci  par  di  Lazato  ca- 
non molto  ci  vuole,  ne  troppo  è troia  tomba,  ed  il  qualcuna  pietra 
malagevole  il  rauvifare  qual  dello  avendo  fui  cuore,  e un  denfo  velo  fu 
lagrime,e  de’ fremiti  di  Gefucrido  fia  gli  occhj,  oppone  quinci  altrettanti 
fiatala cagion  vera  . Credettero alcu-  odacoli  allo  fpirituale  fuo  riforgi- 
ni  fra’ Santi  Padri , che  a tutti  quedi  mento.  Per  ben  comprendere  adun- 
commovimenti  di  fuo  fpontaneovo-  que  una  verità  sì  terribile,  chieg- 
lere  fi  abbandonale  in  tal  rifeontro  giamquì  tutti  d’accordo  i lumi  dello 
il  divino  Figliuolo  , per  dar  così  Spirito  Santo  , mediante  l’ intercef- 
chiaro a conolcere la  verità  della  fua  fione  della  Santiffima  Vergine,  a lei 
umana  natura,  auverando  così  anzi-  replicando  con  l’Angelo  : Ave  Ma~ 
cipatamente  quanto  in  appretto  , do-  ria  . 

veva  di  lui  regiflrare  l’ Apposolo  "^Oi  non  poffiam  meglio  internarci 
delle  Genti  ; aver  noi , cioè  un  Pon-  nella  materia  , ne  meglio  cono- 

• tefice  , che  Uom  fi  c fatto  , per  aver  i fccre  lertrema  , e poco  men  che  in- 
campo di  compatire  alle  infermità  , vincibilt  difficoltà  , che  s'incontraj 
&JKtlr.i.e  alle  miferie  degli  Uomini,  non  tntm  . nel  veracemente  fpogliarfi  di  un  abito 
habemus  l’cntificem  , qui  nonpojjìt  com-  cattivo,  quanto  diflinguendo  , lu  1* 
pati  infirmitatibus  nojlris . Si  fono  altri  feorta  di  Sant  ’ A golfino,  quattro  gra- 
perfuafi  , che  le  lagrime , e l’affli  zio-  di  fra  lor  diverfi  di  peccati,  adombra- 
ne di  Matta  , e di  Madda'ena , fervif-  ti  nei  quattro  giorni  della  dimora  di 
fero  di  motivi  più  , che  baftevoli , I.azaro  nel  fuo  Sepolcro  ; quattridua- 
per  eccitare  il  pianto  di  Gefucrirto  , nus  t/l,  dice  il  Santo,  & adiftam-i 
, JpttMt  à fi  tubiti  aruruxit,  C che  coderto  tonftittudinem,  quarto  quodam  pr^refo't 
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pervenir  anima  . Raffigurati  nel  primo 
Senn  do  grado  un  Peccatore,  il  quale  dalle  lu- 
ti*/. lìnghiere  attrattive  del  vizio,allettare 
m Jean.  Jafciandofi,  prova  un  non  fo  quale  ti- 
tillamento, che  il  porta  a commetter- 
lo , prima  eft  quafi  titillati*  deleliatìo- 
ttis  in  corde  : Sin  qui  non  ce  punto  di 
male;  imperciocché  , quantunque, a 
dir  vero  , Ha  quella  una  affai  perico- 
lofa  tentazione , può  divenire  altresì 
un  gran  motivo  di  gloria,  peruiu 
Uomo  , che  riportar  ne  fappia  il 
trionfo  . Il  fecondo  grado  ci  addita 
un  Peccatore,  che  rimane  dacodeffa 
tentazione  abbattuto , e che  a codetta 
illecito  piacere , preda  il  fuo  confen- 
f oj  fecunda  confenfio  : citi  addita  nel 
terzo  giorno,  un  altro  grado  di  pec- 
cato, che  di  già  conceputo  nel  cuore, 
renduto  avendolo  perciò  colpevole , 
viene  a far  pompa  di  sè  al  di  fuori  , 
mediante  l'atto  , che  gli  fuccedej , 
tenia  faSium  : ci  fi  rapprefenta  ito 
fomma  nel  quarto  giorno  un  Uomo  , 
il  quale  mediante  parecchi  atti  pecca- 
minofi  reiterati , rendei!  colpevole.* 
per  coffume , e per  abito  , quarta-, 
cenfuetude.  Or  ecco,  dicono  i Santi 
Padri  , in  un  coll'  accennato  S.  Ago- 
fimo  , ecco  ciò  che  fi  chiama  confu- 
mazion  di  peccato  , ecco  il  deprava- 
melo , e corruzione  eh*  ei  lafcitu* 
nell'anima  di  colui,  che  il  commet- 
te ; Valium  enim  in  confuetudinem  ver- 
titur , conclude  il  Santo,  & fit  quidam 
de/perario  , ut  dicatur  quatriduana  eft, 
amfeetet.  Ecco  in  fomma  ciò,  che  le 
agrime,  i fremiti , e il  turbamento 
merito!!!  di  Gefucrifto,  c ciò  , che 
rende  poco  men  , che  incurabile.» 
il  male , che  già  fece  a fe  fteffo  il 
Peccatore  , di  fe  fteffo  nemico  ; A ri- 
fanare  per  tanto  un  sì  gran  male , u 
qual  rimedio  dovrebb'  egli  appi- 
gliarli f d'uopo  in  primo  luogo  fa- 
rebbe , eh’  ei  lo  fentiffe , indi , chej 
fua  guarigione  ei  bramaffe , e che  in 
fine  una  voce  niente  men  poffente  di 
quella  di  Gefucrifto , a lui  pure  inti- 
mane, efei  > o Lazaro  , dalla  tua  tom- 
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ba  , Lutare  veni  forai.  Quindi,  Che 
fa  , o Signori , un  lungo  abito  nel 
peccato?  egli  rende  colui  , che  in_» 
effo  invecchia  poco  men,  che  infenfi-  Divisone 
bile  al  propio  male;  fara  il  mio  primo 
punto  : poco  men  che  incapace  di  bra- 
marne la  guarigione,  farà  il  fecondo  : 
poco  men  , che  fuor  di  ftato  di  rice- 
verne l’opportuno  foccorfo , farà  la 
confeguenza,  che  io  ritrarrò  ,come 
da  premeffe,  dai  due  altri , e dove  io 
recherò  tutte  le  neceflarie  precauzio- 
ni , per  non  troppo  efagerare  in  si 
fatta  materia . 

L’induramento  , e la  infenfibilità  I*  Punto.* 
di  un  Peccatore  , opra  d’ ordinario 
non  fono  , ne  di  un  tal  mefe,  ne  dt 
un  fol  anno , e ben  può  dirli  con  ve- 
rità,che  giufta  il  regolato  corta  della 
divina  Giuftizia  venga  egli  preliba 
poco , perdendo  la  vita  della  grazia  , 
come  appunto  ei  perde  quella  della.» 
natura.  Giorno  alcuno  del  viver  no- 
ftro  non  auvi  , che  alla  tomba  infen- 
lìbilmente  non  ciconduchi,  andando 
fenza  au vedercene, ciafcun  di  noi,  ad 
incontrare  in  ogni  momento  più  daj 
vicino  la  noftra  morte  < una  età  vien 
fubentrando  a quella , che  già  dile- 
guali, e comechè  lungo  raffembri  al- 
quanto il  fuo  termine,vedeli  però  alla 
per  fine  , che  la  vecchiezza  ferve  di 
tomba  a tutti  quegli  altri  anni,  che  la 
precedettero:  Cosi  con  vien  difeorrere 
nella  morale  ; mentre  i peccati  dell* 

Uomo  , non  altrimenti  alla  morto 
fpi  rituale  lo  guidano,  o a dir  più  ve- 
ro, in  effo  lui  una  tal  morte  produco- 
no : imperciochè  quantunque , per 
rapporto  ad  un  effetto  così  fanello , 
chiamati  fieno  mortali  < qualora  però 
rendonli  quelli  abituali,  e inveterati, 
vengono  in  certo  modo  ad  invertire 
di  un  nuovo  impero  codetta  morte  , 
c a darle  una  fpecie  di  eftenlione , o 
come  gli  uni  agli  altri  fcambievol- 
mente  van  fuccedendo , così  da  que- 
lla funefta  gradazione,  dice  S.  Ago- 
rtino,  fu  la  feorta  della  Sacra  Scrittu- 
ra , viene  a generarli  l'induramento  , 
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e la  riprovazione  di  un  anima:  Pee- 
Jaceb.  e.  ì.CAtum  tum  confumatum  fuerit  generai 
mortem  . Ben  mi  è noto  , o Signori , 
parecchi  effere  quegl’  infelici  , che 
andarono  per  un  ibi  peccato  dannati, 
e sò  ancor  io,  molti  altri  contarfi, 
i quali  dopo  di  aver  viiTuto  mai  Tem- 
pre in  Ceno  dell’  innocenza  , furon 
da  Dio  riprovati , per  un  fol  peccato 
da  lor  commeiTo  , o a cui  diedero  il 
confenfo  in  punto  di  morte  ; effendo  , 
qui  appunto,  omio  Dio,  dove  ci 
fate  chiaramente  cpnofcere.effer  voi 
affoluro  Padrone  di  voffre  grazie  , e : 
che  ad  effe  non  potendo  chiunque 
fi  Ha  avere,  un  benché  minimo  di- 
ritto di  pretenfione  , voi  uiate  miie- 
ricordia  a coloro,  a,’  quali  ufar  la.  vo- , 
lcte  ; e qui  è , dove  a voi  piace  di  far  - 
fentire  alle  voftre  Creature  il  pefo  di . 
voifra  Giuftizia,  ed  a uverare  quel, 
grand’oracolo  del  Salmiffa,  effert_», 
voi  terribile  {opra  quanto  effer  lo 
poffanogli altri  numi  tutti  fataci;  c 
formidabile  ne’ giudizi  voffri  imper- 
>/■  ì fcrutabili , fu  de'  figliuoli  degli  Uo- 
rfalm.éy  njuj  . Terribili!  in  ten/ìliis  , fuper  filini 
nominar» , pur  confolatevi  tutto  ciò, 
non  offante , o Peccatori  , confola- 
tevi , che  ben  di  rado  ufa  Iddio  dj  una 
sì  leverà  condotta  cò  gli  Uomini,  e; 
per  l'ordinario  l’induramento , e I*-* 
riprovazione  d'un  anima,  non  foa^ 
opra,  e confeguenza  di  un  folo,  ma, 
di  molti , e molti  peccati , ne’  quali, 
ollinoffi  di  perfeverare  un  malvagio. 

La  Terra, e il  Mare,  così  ne  trovo 
la  ingegnofa  fimiglianza  in  Sint’Ago- 
ffmo  , e ben  mi  rammenta  di  avervene 
detta  alcuna  cola  , allora  quando 
dello  fpirituale  accecamento,  vi  feci 
parola , la  Terra  , e il  Mare  traman- 
dano delti  vapori,  e delle  efalazioni  , 
verfo  la  feconda  regione  dell’  aria , e 
follevati  dfendo  gli  uni , e le  altre 
da’  raggi  del  Sole,vengon  pofeia  a far 
corpo  , e formano  tuoni , e procelle  , 
dalle  quali  uno  tirano  devadamento 
pofeia  cagionali , ovunque  lìa  , che 
cadano  ; e quantunque  non  fi  formi 
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il  fulmine  , fuorché  da  un  confidera- 
bile  ammaffamenco  di  cotede  efala» 
zioni  , e di  codedi  vapori  , certa.» 
cofa  è però,  una.fob  non  effervene,  o 
un  folo , che  non  contribuisca  dal 
canto  fuo  ad  una  tal  formazionejfigu- 
ra  affai  efprelfiva  de' peccati  mortali  , 
de’quali  niuno  ve  n’ha , che  non  con  - 
tribuifea  all'  efferminio  di  quell'Ue- 
m 0 , che  li  commette  , e che  perdec 
non  gli  faccia  la  vita  della  grazia  . Se 
Iddio  per  tanto  opraffe  allora,  per  ua 
pu.ro  movimento  di  fuaGiudizia,  et 
fchiaccerehbe  il  colpevole, con  quel- 
la (Iella  folgore  , di  cui  egli  tuffo 
foraminidrò  la  maceria  :ma  come  pcje 
fua  mifericordia  infinita, ei  vuol  pili 
todo  il  rauvedimento  del  Peccaror, 
che  l’eccidio;  ei  fasi,  che  pria  di 
cplpirlo , vada  ordinariamente  rorao- 
regeiandojper  alcun  tempo  il  tuono 
fu  del  fuo  capo:  quindi  que’  rimorfi, 
che  lo  inquietano,  quella  finderefi  »,  . 
che  nell’  interno  fuo,  fi  vi  eccitando, 
e qu?l  falutevole  (pavento  di  un  ani», 
ma,  che  fi  mette  in  agitazioni  alla_» 
veduta  de’  l'paventofi  divini  giudi2j  2 
quindi  quelle  inquietudini , e quelle 

Eerpledìtà  di  una  cofcienza  agi  tara, io. 

alia  di  coi  lafcia  Iddio  , che  viva  il 
Peccatore,  per  così  farlo  ritornare  al 
conpfcimento  de’  Suoi  doveri  , ed  ob- 
bligarlo a chieder  perdon  de’  fuoi  fal- 
li : e ben  di  quella  cofcienza  ne  provò 
Adamo  i pungenti  rimbrotti , allora 
quando  a lai  chiefse  Iddio  , dove  fi 
foffe  , Adam  Adam,  ubi  et ? Cofcien- 
za  inquieta  , e sbigottirà , che  offen- 
do un  rellimonio  interno, per  accular- 
lo , gli  va  inceffanremente  dicendo  , 
ove  le'  tu  ? e che  hai  tu  fatto  ? Co- 
fcienza , al  dir  dell’  Abate  Ruperto  , 
da  Dio  lafciata  a Caino  , dopo  chcj 
egli  ebbe  affaffinato  con  mani  fratri- 
cide il  fuo  innocente  Germano . Chie- 
ffoavevaa  Dio  il  malvagio  , di  effec 
da  lui  contraffegnato  con  qualche  in- 
dizio di  fua  divina  protezione  , affiti 
di  non  effere  uccifo , da  chiunque  in- 
contrandolo , riconofciuto  lo  aveffe, 
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per  quell’  d’erto  , eh’  egli  era  , empio 
affollino,  e fratricida;  e comunque 
in  tal  qual  maniera  folle  da  Dio 
efaudita  la  Aia  preghiera  ; altro  con-  ’ 
zrafegno  però , dice  il  dotto  Abate  , 
non  venne  egli  a riportarne  , fuor- 
ché il  tertimonio  di  una  mala  co- 
feienza  , la  quale  a tutte  l'ore  fchie- 
ravagli  innanzi  agli  occhj  la  enormi- 
tà , e le  confeguenze  funerte  del  fuo 
misfatto.  Ed  ahi!  quanti  anch*  al  dì 
«l'oggi  fi  contano  fomiglievoli  itu» 
quello  a Caino  1 non  avran  elfi  , co- 
me io  il  vuò  fupporre,  dato  inco- 
minciamento  alla  loro  riprovazione  , 
con  una  condotta  del  pari  colpevole  a 
quella  di  coderto  traditore;  ma  quan- 
ti nondimen  vene  fono  , che  incon- 
trano un  fine  egualmente  infelice, 
per  efferfi  mantenuti , a fuo  efempio , 
infenfibili  al  loro  male  ? tale  effendo, 
al  dire  di  San  Bernardo , la  malignità 
di  un  abito  inveterato , e il  maledetto 
effetto , eh’  ci  produce  in  un  Anima , 
Riprenderla  infenlìbile  al  propio  male, 
rraJìit>H-c  2 v'etan^°  di  faticare  pel  fuo 
' "rauvedimento . 

Auvi  quello  divario  tra  i miracoli 
oprati  da  Dio  , per  rauvi  vare  i corpi , 
e quegli,  ch’egli  opera  pel  rilorgi- 
inento  delle  Anime  , che  ne’  primi 
nulla  ei  richiede , per  parte  deli’  Uo- 
mo, chiufo  già  nel  fepolcro  , come 
quegli,  che  non  effendo  in  ilìaco 
lentir  la  gravezza  del  fuo  male,  meno 
altresì  trovali  dilpofto  a lagnarfcne  , 
per  chiederne  la  guarigione . ChC_* 
però  non  fo,  fe  avrete  offervata  una 
circoftanza  confiderabile  affai , nel 
nollro  Vangelo , vale  a dire  , che» 
Marta, e Maddalena,  quelle  due  sì  ca- 
ritatevoli , ed  afflitte  Sorelle , furon 
d’erte  quelle,  che  a Gefucrillo  richief- 
lero  il  riforgiraento  di  I.azaro  lor 
Fratello , fcongiurandolo , per  quan-' 
to  poteva  idearli  di  più  preflànte , ac- 
ciocché gli  renderte  la  vita  , mentre 
che  il  povero  deffunto  infenlìbile  to- 
talmente fe  ne  flava  al  propio  male  . 
fila  non  accade  già  lo  lleffo,  circa  U 
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riforgimento  dell’ Anime, nell’ ordine 
della  grazia  : qualor  li  tratta  di  ca- 
varle dalla  romba  de’  lor  peccati  , 
vuol  Iddio  , che  effe  fteffe  vi  cooperi- 
no , e come  tuttavia  fi  trova  in  effe  , 
qualche  avanzo  di  vita,  ei  pretende  , 
eh’  effe  rifentino  la  grandezza  di  lor  * 
miferia  , c che  ajutate  dalla  fua  gra- 
zia, elle  fi  lagnino  del  pefo  di  lor 
catene  . Or  un  Peccatore , che  invec- 
chia ne’fuoi  difordini,  non  ha  certa- 
mente , quali  giammai  quella  vera_* 
difpolizione , e fe  v’ha  alcuna  cofaj 
nel  Mondo  , che  rendere  il  porta  in-J 
fenlibile,  fono , fenza  dubbio , que’j 
maledetti  abiti,  che  ben  profonda  , 
hanno  gettata  nell’Anima  fua  la  ra- 
dice , e vi  fi  fono  a poco  a poco  for- 
tificati ; imperciocché  , per  fpie- 
garmi  con  San  Bernardo  , che  cofa 
non  fa  in  un  anima  quello  infelice.» 
mal  abito  ? qu id  non  evertit  confai - 
tu  do  ? quid  non  ajjtduitate  duratiti  ?•  ,,  - 
quantis  , quid  fra  amaritudine  pria!  ** 

txhorrebant  usi  ipfoin  dulet  tonverfitm  CS7i11*' 
tfl  } V’ha  egli  opra  alcuna  di  pietà,  . • - , 
che  roverfciata  non  venga  da  quella 
mala  confuetudine  ? o alcun  buoti^ 
fentimento , e pio  defiderio  , che  da 
erta  non  fi  a dillrutto  ? qual  è quell*; 
anima,  la  quale  non  s’induri  con.» 
una  lunga  perfeveranza  nel  fuo  male  » 
e a quanti  è accaduto  di  trovar  dol- 
ce, ed  aggradevole  in  appreffo , ciò 
che  odiolo  poc’anzi  lor  parve  , e in- 
Asportabile  ì Udite  ( parlo  con  l'ef- 
preflìone  di  S.  Bernardo  ) udite  i pec- 
catori , che  preffo  di  Giob  fe  ne  la- 
gnano : Quttpriu!  tangere  noi  eh  et  ani- Job.  e.  6, 
ma  me  a , nune  fra  angu/liÀ  e ili  mei 
funt . Ciò  che  per  l’addietro  noi  ri- 
cufayamo  di  toccare,  è divenuto  po- 
feia  il  più  ufuale  de’  nollri  cibi , c_» 
ciò  a che  noi  provavamo  ripugnanza 
maggiore,  ci  è fembrato  alla  perfine 
il  più  comodo,  fe  non  anzi  forfè  il 
piu  aggradevole.  Allora  quando 
erano  tuttavia  dilicati  i fentimcntf 
dell’  anima , una  cotcienza  feorgevafi 
lgomcntata  , ed  atterrita  i vedevafi 
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ricoprirli  di  roffore  un  Uomo  , e una 
Donna  al  commettere  del  primo  pec- 
cato i ma  diedero  eglino  a quello  pa- 
recchie fiate  il  confenfo  ? Ecco  torto, 
che  induratali  la  lor  cofcienza,  a for-, 
za  di  aggiugnere  peccato  a peccato, 
vennero  a renderli  finalmente  infen- 
fibili  ad  ogni  rimorlo.  Si  trattò  egli 
un  tempo  di  acconfcntire  a qualche 
difonefta  azione  ? Si  oppofero  torto, 
quali  inoperabili  trincere  ad  un  sì 
malvagio  difegno  , e la  vergogna  , e 
il  timore,*  un  dilicaro  incarnatino 
dipinto  a un  tratto  fu  delle  guance  , 
fu  chiaro  indicio  d’un  innocente  pu- 
dore > andavali  la  perfona  ritirando  , 
o per  lo  meno,non  ofava  di  acconfen- 
tire  sì  torto:  faccafi  in  fomma  unaj 
fccreta  zuffa  , un  interno  sbigotti- 
mento , e una  continua  agitazione  di 
movimenti  fra  lor  diverli  in  quell’ 
anima  inquieta , che  paventava  di 
toccare  alcuna  cofa,  onde  rimanerne 
lordata.  Ma  a sì  fatte  fuggcllioni  , 
fi  died’  egli  piò  d’una  fiata  il  confen- 
fo? Rintuzaronfi  torto  gli  acuti  Ili- 
moli  di  sì  dilicata  cofcienza  , cefsò 
il  timore  , lì  dileguò  la  vergogna , e 
a cagione  di  quello  maledetto  abito, 
fi  giunfe  a fegno  di  provar  dolce , e 
fovave  ciò  , a che  dianzi  non  fi  ofava 
appreffare  la  delira  : priit  i an- 

itre nsletai  anima  mia  , nane  fra  an- 
glisti riii  mei  funt . 

' Che  le  poi  vi  forte  in  grado  , che 
meglio  ancora  io  mi  fpiegaflì , con  un 
confronto  affai  naturale . Fatevi  me- 
co ad  ortervare  una  moglie , cui  mor- 
te immatura  , abbia  fvclto  dal  fianco 
il  dolce  Spofo,*  a tutta  prima  el!a_» 
parrauvi  inconfolabile , piagne  la_* 
fventurata , geme  di , e notte  , e fof- 
pira  ; quanto  appartenne  al  Confor- 
te, quanto  a lui  fervi,  quanto  da.* 
lui  toccoflt  , la  ftanza  ove  ei  fog- 
giornò , il  talamo  del  luo  ripofo , le 
lue  velli , le  lettere  fue,  tutto  in  fom- 
ma , quanto^fu  del  fuo  caro  Spofo  , 
ad  altro  non  ferve , che  a riaprire  la 
dolorofa  fua  piaga , a render  più  vivo 
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il  fuo  dolore  , ed  a ricondurre  con* 
alto  affanno  fotto  a’ di  lei  occhj,il 
crudele  pen fiero  dell’  amara  fua  per- 
dita ; ma  lafciate  un  poco  , che  parti 
qualche  fettimana  , o qualche  mele  , 
e vedrete , come  di  leggieri  fi  andrà  a 
poco  a poco  il  fuo  dolore  calmando  , 
come  verranno  ad  afeiugarfi  affatto 
le  fue  lagrime , ne  la  Vedova  afflitti 
proverà  più  la  gran  ripugnanza  , che 
dianzi  avea,  ma  franca  entrerà  a paf- 
feggiare  per  le  fue  medefime  flanze 
a corcarli , e prender  quietamente* 
nel  letto  fteffo  del  caro  deffunto  Spo- 
fo i fuoi  fonni,  a rivolgere  le  lette- 
re di  lui , e le  fcritture  ,*  a rimirarne 
con  ciglio  afeiutto , e collante  il  ri- 
tratto , e a porlo  in  fine  in  dimenti- 
canza per  sì  fatto  modo,  che  talort 
non  rammenterai!!  di  lui , nulla  più  , 
che  fe  mai  conofciuto  favelle  : trilla, 
ed  efprcrtìva  figura  ella  è quella  pi- 
gnori miei , di  un  anima  peccatrice* 
rendura  già  dal  fuo  abituale  peccato 
infenfibile  al  propio  male  . Voi  già 
fapete,  che  trà  Gcfucrillo,  e l'Ani- 
ma innocente  , venne  a rtipulare  1* 
grazia  una  fpecie  , dirò  cosi , di  ma- 
trimonio fpirituale,  eflendo  l’uno  lo 
Spofo,  l’altra  la  Spofa  ; ma  torto  che 
coderta  infelice  Spofa,  ha  infedeltà 
badante  per  dividerli  peccando,  dal 
Celefte  fuo  Spofo  , che  ne  fiegue  > 
Fiuattanto  che  tenera  fi  mantiene  di 
lenimenti  la  fua  cofcienza,  fpaven- 
to  le  recano  i fuoi  primi  peccati,  ella 
fe  ne  affligge,  e ne  Uà  in  merore , ed 
oh  piacerti  pure  al  Cielo,  che  coderta 
fua  triftezza  forte  della  natura  di 
quella  , di  cui  favella  l’Appoflolo, 
operante  la  falute  ! Triflitia  falutem  tjnlCer. 7 
eperatar . Cheche  però  fiane  di  ciò 
ella  certamente  ne  prova  fempre  un* 
po  di  timore , e un  po  di  vergogna  ì 
ma  fe  fia , eh’  ella  fi  auvezzi  a corfti- 
nuare  ne'  fuoi  peccati  , ella  fi  fa  di 
quelli  un  abituato  collume  , e rarto- 
migliaper  l’appunto,  a quella  inde- 
gna Con  forte  , * che  del  fuo  Spofo  fi 
lcorda  . Da  priscipio  ella  non  ofava 
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di  metter  piede  in  quella  Cala  , in_» 
quell’  affemblea,  ove  patì  la  fua  inno* 
cenza  un  miferabil  naufraggio  , ella 
te  ne  arrolfiva,  ne  tollerar  poteva  , 
fenza  unagran  pena , che  le  li  parade 
dinanzi  agli  occhj  ciò  , che  renduta 
aveala  peccatrice;  ma  ella  vi  fi  và 
accodumando  bel  bello , egiugne  in 
fine  a legno  di  maneggiare  , lenza_* 
rodore  , e fenza  punto  di  ribrezzo 
gli  llromenti  fanelli  delia  fua morte. 
Parliamo  chiaro , per  eder  da  tutti 
inted  , e fuor  di  metafora  col  S.  Aba- 
te di  Chiaravalle  Bernardo  < alla  vo- 
lita fperienza  mededma  io  qui  ne  ap- 
pello» o Signori . Non  è egli  vero  , 
che  quel  peccato  meJcdmo  , il  quale 
adedo  vide  renduto  poco  meno  che 
Ut.  i.  de  sturale,  vi  iembrò  a primo  incontro 
anfid,  c.  S. ,n  fopportabile  ? Primura  liti  import*-. 

Sii»  vide  baiar  MÌiquid  ; ma  coll*  andar 
del  tempo  , non  c egli  vero  altresì , 
che  non  folo  voi  noi  trovade  sì  dif- 
Sprtofo  , e pefante , ma  che  bellamen- 
te in  oltre  leggier  fembreuvi  » indi 
vi  riducede  aquad  punto  non  riien- 
ttrlo  , e che  finalmente  ei  vi  piacque  ì 
Procefia  temptrit , fi  afaefiai  » judicntit 
non  ad  eo  grave  3 pani»  pefi  peni  (ernie  s , 
paoli  pt>d  , net  fenùet , paolo  pefi  elianto 
delegati» . Attonito  dunque  non  6a  » 
che  ne  vada  alcuD  di  noi»  o Signori  » 
della  ragione  » che  nel  capo  dieciot- 
tedmo  de'  Proverbi»  ci  di  di  tale  dra- 
v aganza  lo  Spirito  Santo . Torto,  che 
l’empio,  dice  egli  , fcefe  una  volta.» 
nell’  abido  de’  fuoi  peccati  , tutto  ei 
difprezza,  e a nulla  adatto  ei  più  fi 
rende  fendbile.  Impiae  cam  vene  rii  in 
profundum  meloram  , contemnit . Mi- 
rabile efpredione  ella  è quella  , e_» 
che  a me  di  motivo  di  fare  , a genio 
de’ Santi  Ambroggio,  e Gioangrifo- 
flomo,  una  vaghiflìma  ponderazione. 

Quattro  fono  , al  par-r  loro  , lc_» 
dimendoni , che  dar  portiamo  al  pec- 
cato, la  larghezza  , vale  a di  re  , l’al- 
tezza , la  longitudine , e la  profon- 
dità : puòdìrfi,  che  la  fuperbia  da 
del  peccato  l'alt ezza  » fecondo  l'or». 
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colo  del  Profeta  » che  (aperti*  eor:om-j 
afeendit  femper  ; ferve  al  peccato  di  P/altn  1J. 
larghezza  lo  fcandalo,  ch'ei  cagiona; 
di  lunghezza  la  perpetuiti  , con  cui 
ei  lo  contihua ; e di  profonditi  in 
fomma  il  raalabito  , in  cui  egli  per- 
severa. Or  ogni  volta,  che  ridotta  d 
trova  l'Anima  in  quella  profonditi 
di  peccato,  o,  come  la  fpiega  un  San- 
to Padre  , in  quello  centro  della  col- 
pa , ella  nulla  più  fente  , e fenza  un 
tratto  onnipotente  della  grazia  di 
Dio  , che  la  Soccorra  , ella  d mette 
fuor  di  dato  di  potcrd  giammai  con- 
vertire . Nulla  v'ha  , come  Sapete  , 
che  più  del  centro  da  profondo  , ma 
in  quello  centro  io  rauvifo  co’  Filo- 
sofi tre  proprieti , o per  dir  meglio  , 

Scorgo  , che  i corpi , che  in  elfo  ri- 
ducond , vi  trovano  tre  vantaggi  , 
il  primo,  cioè  , è la  quiete  t la  con- 
fervazione  c il  fecondo , ed  il  terzo  ». 
è la  unione  ad  altri  corpi . Frattanto 
che  il  fuoco  , a cagion  di  efempio  , 
d trattiene  fu  della  terra, e fuori  della 
fua  sfera,  voi  il  vedete  Sempre  in  una 
continua  agitazione,  ed  in  un  modo 
perpetuo  ; ma  fe  da , che  alla  Sua.» 
sfera  egli  giunga , ivi  dartene  i n tutta 
quiete  , e vi  fi  mantiene  in  riporta  . 
Finattanto  , che  egli  arde  lu  della.» 
terra  , nemici  non  mancano  , che  lo 
combattino:  poffono  Spegnerlo  i ven- 
ti , e l'acqua  può  Soffocarlo  i anzi  of- 
fendo egli,  dirò  così , fuor  del  Suo 
dillretto,  può  rimaner  ben  anche  an- 
nientato , ma  fate  che  alla  fua  sfera.» 
ei  pervenga:  eccol  fuori  d’ogni  peti- 
colo  , eccol  Ibre  al  di  Sopra  dell'  ac- 
qua , che  non  può  nuocergli  > al  di 
Sopra  de'  venti , che  incomodare  noi 
portono,  e ciò,  che  v'ha  ancora  di 
più  rimarcabile,  fi  è , che  oltre  code- 
fio  riporto,  e codefta  conlcrvazione  » 
che  nella  fua  sfera  ei  ritrova , ei  vi  fi 
unifee  con  altre  fiamme  , e vicn_» 
quinci  con  sì  fatta  alleanza , a viej 
più  rinforzard . Cheche  però  ne  fi  a , 
di  quella  opinione  degli  antichi  Filo- 
sofi, riguardo  al  ccmro , nell*  edere 

tifico» 
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tifico,  certa  cofaè  , che  nell’  eflere 
morale,  il  mal  abito  nel  peccato, 
reca  all'  Anima  tutte  quefle  maledette 
qualità,  per  impedirle  di  ufcirdal  fuo 
ftato  , e di  fentire  il  propio  malo  t 
mentre  in  fatti , ella  vi  fi  ripofa , ella 
vi  fi  conferva,  ed  ella  vi  fi  ftrigne  in_» 
lega  con  altri  peccati . Sì , ella  fi  ri- 
fola  nella  fua  colpa  , e codetta  calma 
e infinitamente  più  fpaventevole  di 
ogni  più  furiofa  procelta  . Da  prin- 
cipio il  timore , e la  vergogna  , ecci- 
tavano qualche  lieve  burrafca  nell’ 
Anima  d un  Peccatore,  non  commet- 
teva colui  con  tanto  di  sfacciataggine 
il  fuo  peccato,  e la  modelliainlepa- 
rabile  naturalmente  dal  fello  imbelle  , 
ferviva  a quella  Donna  di  un  fortO 
ortacolo  . Ma  fi  died'  ella  per  tre  , o 
quattro  volte  a praticare  alla  dome- 
nica con  quel  licenziofo^  Gli  accor- 
dò ella  qualche  abboccamento  fecre- 
to  ? Confentì  ella  ad  appagare  la_» 
fua  brutale  paffione?  Ecco  torto  vi- 
vere infieme  l'uno  , e l’altro  nel  loro 
libertinaggio  , con  nientemeno  di 
tranquillità  , di  quello  fe  ne  giaceffe 
lazaro  nel  fuo  fepolcro.  Da  codefto 
ripofo,  farti  quindi  paflàggio  all«_* 
tonfervazione  . Ne’  primi  peccati , 

Lue  e. li  non  ® v've  con  tutta  *a  ììcurezza-»  » 
’ qutrens  requiem  , & nen  inverile»*  , fo- 
•tnigliando  il  Peccatore  a quel  Demo- 
nio , di  cui  ci  aflicura  Crifto  nel  fuo 
Vangelo  , che  ricercava , ma  non.» 
trovava  ripofo  : Unauvifo  fuggciito 
in  buon  punto  a quell’  Uomo  , unaj 
predica  zelante , e forte  , ed  unqual- 
•che  tragico  efemplo  , che  venga  fiot- 
to agli  occhj  di  quella  Donna , dar 
potevan  1'  arrerto  al  lor  peccato  , 
ancor  in  fafee  , era  querto  un  fuo- 
co fuor  del  fuo  centro , e molto  fa- 
cile a fpegnerfi  « ma  oggidì  eflendo 
invecchiato  colla  cortumanza  il  pec- 
cato , ci  fi  mantiene  , e fi  conferva  , 
ad  onta  di  tutte  le  minacce , e del 
• Giudiz'ho  , e dell’Inferno  > ne  quali 
v'ha  comandamento  alcuno  del  Deca- 
" logo  , che  ci  non  Zia  in  filato  di  vige- 
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rofamente  combattere  ; quindi  poi  ne 
viene,  che  quelli  due  gradi , che  nel 
peccato  abituale  rifeontranfi  , vanno 
a terminare  in  un  terzo  , confidente 
nel  metterli  che  fa  allora  il  peccato  in 
irtretta  lega  con  altre  colpe  , con  cui 
vie  maggiormente  rinforzali , e daj 
quella  lega  fatale  ne  nafee  , che  fi  ri- 
duce un  Uomo  in  irtato  di  far  fronte 
a tutto  ciò , onde  agevolare  il  fu* 
rauvedimento  potrebbeli . 

Ne  fia  nò , che  fi  perfuada  alcun  di 
voi , eflere  un  effetto  di  mia  immagi- 
nazione , o uno  rtratagemma  rettori- 
co  quelle  tre  funerte  qualità  , che  io 
nel  peccato  abituale  rauvifo , con- 
ciofliacchc  tutte  , e tre  io  le  difeerno 
in  termini  così  efprertivi , deferittéj 
nelle  Sacre  Scritture , che  a tremar 
fon  cortretto  da  capo  a piedi , q ual 
ormi  metto  a rifletterci  . Trovo  laj 
prima  di  quelle  qualità  in  quelle  pa-  _ 
role  dell’ Ecclefiallico , ri/»*  Mi»*  i»  c *?’  ** 
deliciis  petenti , renduto  che  fi  a utU» 

Uomo  peccatore,  per  abito  , in  luo- 
go di  quel  rimorfo  , di  quel  timore  * 
e di  quella  vergogna  , che  dianzi  il 
trattenevano  , e fervivangli , comedi 
«barra  , ei  viene  a próvare  ripofo , e 
quiete  in  feno  a’  fuoi  vizj  ; anzi  dirò 
meglio  , ei  vi  fi  compiace , e vi  ride  , 
e tutta  vi  trova  la  fua  foddisfazione,  ■ 
rifu * ittiu*  in  deliciis  petenti . Io  trovo 
la  feconda  nel  capo  quinto  de’ Pro  ver- 
bi, ove  ci  fa  fapere  il  Savio,  chl> 
l'empio  fa  de’  fuoi  peccati  una  catena, 
con  cui  fi  annoda,  per  torre  a si  laj 
libertà  di  più  ufcirnel  Impin* peccntt- 
rum  fuerum  fnnibus  cenflringittsr  , dive- 
nuto un  Lazaro  nella  fua  tomba , di 
fudario  coperto  , e involto  fra  le  fue 
fafee,  artin  di  rellarvi  per  fetnpre. 

Qual  più  funefta  confervazione?  La 
terza  in  fine  ci  vien  deferitta  nel  capo 
trentèlimo  di  Efaja  in  quell:  fpaven- 
tofe  parole,  V*  filii  defenont , ut  Adde- 
nti* peccntum  fuper  peccntum  ; guai  a 
voi  Figliuoli  delertori , ed  infedeli  al 
vollro  Dio , altro  a voi  non  rimane  di 
afpeture  dalla  fua  collera , fuorché 

l’cllre- 
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l’ellrcmo  fupplizio , voi  .cheaggiun-  della  carne,  e del  Mondo , che  lo  lu- 
to avete  mai  Tempre  peccato  a pecca-  Zingano  : quando  io  feorgo  un  Uomo, 
to  , voi , che  affezionati  abitualmente  che  non  per  anche  ha  rintuzzato  i den- 
a’voflri  difordini  , moltiplicati  avete  ti,  a'  rimarli  della  lindereli  , ne  in- 
delitti /opra delitti  , per  renderli  in_»  debolito  punto  cogli  abiti  Tuoi  mal- 
tal  guifa  immortali,  e renderli  vie  più  vagi  il  timore,  ch'ei  dee  avere  del  ma- 
forti , con  un  sì  pemiziofo  accoppia-  le  , io  dico  , molto  poterli  fperar  di 

mento.  E qui  in  ciò,  che  attieni!  a lui,  e che  il  pelo,  o la  vergogna  del 

quello  particolare,  potrei  recarvi, o fuo  carico  , obbligherallo  , col  loc- 
Signori , parecchi  mirabili  penlìeri  di  corfo  della  grazia  , afcuoterfeloben 

Santi  Padri;  pur  mi  tengo  pago  di  preilo  d’adoffo  : Ma  qualora  io  il  veg- 

terminar  quello  punto  con  una  vaga  gio, vivere  quietamente  in  mezzo  del-, 
ponderazione  di  Origene  . Quello  le  più  pericolofe  procelle  , e qual  ai- 
dotto ingegno  di  Grecia,  olTerva  tro-  tro  Giona  immerfo  nel  Tonno,  nel 
varfì  una  gran  differenza  tra  gli  Ifrae-  fondo  più  ritirato  di  un  Vafcello , or- 
liti , e gli  Egizj , in  ciò  che  fpetta  a’  mai  naufrago  ; qual  ora  io  il  veggio, 
mali,  da  cui  erano  entrambi  oppreflì , a guifa  degli  Egizj,  afTuefattoad  una 
Gli  Egizj  accollumati  di  gii  alla  cru-  lunga  , e tranquilla  fchiavitù  , portar 
delti  del  lor  Sovrano,  pazientemente  fui  dorfo , e mortari , e tegoli,  a fati- 
ne tolleravano  , fenza  punto  lagnar-  cari!  in  Tomma  con  grande  ilento  in 
fene,la  tirannia;  anzi  vi  rifeontra-  mezzo  alle  tenebre,  e a quella  notte 

van  tal  ora  un  non  To  che  di  piacere  , finitila  , che  lo  ricuòpre  , e con  tutto 

ne  avrebber  voluto  fcuoter  punto  il  ciò  non  ufeire  in  una  doglianza,  non 
pefante  giogo  di  sì  tirannico  impero . datare  un  fofpiro  ,•  che  altro  polfo  io 
ila  rammentandoli  gl’  Ifraeliti  dell’  dire,  (e  nonché  flavi  più  adai  mo- 
antica  lor  libertade  , fofpiravano  in-  tivo  di  difperare  di  Tua  Talute , che  di 
celfantemente  , e Tolo  con  un  ellrema  concepire  lperanza  della  Tua  emenda  > 
ripugnanza  fofferivano  le  violenze , e Egli  c poco  men  che  infenfibile  al  fuo 
le  fpietate  inumanità  del  lor  tiranno . mate  , per  le  ragioni  da  me  dianzi  ac- 
Or  egli  era  quello  , dice  Origene  , cennate  :ma  ciò  non  balla,  egli  < in_* 
un  ben  chiaro  indizio,  che  infenlìbili  oltre  poco  men  che  incapace  di  bra- 
xnantenendofi  gli  Egizj  a'  loro  mali , marne  la  guarigione  , il  che  io  Tono  in  '■ 
^erfevcrare  Tempre  dovevano  a vivere  impegno  di  provarvi  nel  fecondo 
lotto  la  tirannide  di  Faraone,  là  dove  punto  . 

gl’  Ifraeliti , che  ben  ne  fentivano  la  \ Llora  quando  io  afferifeo  , chc_»  ^ 

gravezza  del  pefo  , Tcoffo  avrebbero  un  Uomo  invecchiato  in  un  abi-  11  ran  ** 

un  giorno  il  giogo  indegno,  e ad  to  peccaminofo , fi  rende  poco  men^ 
ogni  occafione  cercato  avrebbero  i che  incapace  di  volere  la  propia  con- 
mezzi più  acconci,  per  reflituirfi  all’  verfione  , e che  un  male  sì  invetera- 
antica  lor  libertade  . E tale  per  l'ap-  to  , i mezzi  gli  toglie  di  voler  effer 
punto  c il  gran  divario , ch’io  trovo  guarito  , non  vi  dalle  quindi  a crede- 
tra  un  Uom , che  pecca , ma  non  per  re  , o Signori  , edere  mio  penficro  di 

abito,  ed  un  altro,  che  per  unalun-  fpogliarlo  , ne  del  libero  arbitrio,, 

,ga,  e fatale  perfeveranza  fi  è acco-  chea  lui  rimane,  fin  all’  ultimo  refpi- 
ilumato  al  propio  male . Qualora  io  ro  della  fu  a vita,  ne  di  tutti  i foccorfi 
veggo  un  Uomo , che  tuttavia  tems_*  di  una  paterna  Mifericordia  divina  , 
il  peccato,  che  fi  divide  tuttavia  tra  che  lo  afpetta,e  che  può  convertirlo, 
il  rimorfo,  e il  libertinaggio  , tra  la  allora  appunto  , che  meno  lo  imma- 
tentazione  , e il  timore  , tra  i giudi-  gina , e quando  meno  che  mai  ei  feni- 
li di  Pio,  ch’ei  paventa,  e il  folletico  bra  difpofto  a rau vederli.  Ua numera 

sì 
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sì grande  di  Peccatori  ramificati , di 
Pecorelle  ricondotte  , dopo  uà  lun- 
go trauviamento  al  male  abbandona- 
to Ovile,  e di  Figliuoli  prodighi , 
dopo  un  ignominiofo  fcialacquamen- 
to  di  lor  follarne,  redituiti  compun- 
ti alla  Oafa  paterna  ; tante  protede 
in  fomma  vanraggiofìdimc  , fatte  da 
Dio  a’  maggiori  Peccatori , debbono 
lenza  dubbio  avermi  convinto  oggi- 
mai  dell'  oppofto , e datomi  chiaro 
aconofcere,  che  per  quanto  enormi 
fieno  i peccati  degli  Uomini  , noiu 
debbono  quelli  giammai  difperare  , 
ne  della  Mifericordia  di  Dio,  ne  della 
cooperazione  della  propia  lor  volon- 
tade  • E'  forfi  che , [clama  colla  frale 
della  Sacra  Scrittura  Bernardo  il  San- 
to, fori!  che  in  prode’  morti,  voi  non 
mettrete  mano , o Signore , ad  alcun 
miracolo?  Forfi  che  niun  Medico  vi 
farà  , che  fia  capace  di  riianare  sì  fat- 
ti infermi  > Forfi  che  niun  d’elfi  dal 
fondo  del  lor  fepolcro , e da  quello 
fiato  di  perdizione,  in  cui  trovali  , 
non  potrà  pubblicare  i tratti  dell'in- 
finita vofira  Mifericordia  t Nunqaid 
mortai s fatiti  mirabilia  > A ut  Mtdioi 
f afe  il  alani  , & confi  e b untar  libi?  Nun- 
qaid aliqait  narrabit  in  ftpmltro  miftri- 
tordi  am  tu  am  , ($•  vrritattm  tanta  iiu 
ptr du ioni  ? Si , Criftiani  miei  dilettif- 
fimi , anche  pe’  Peccatori  vi  fon  delle 
grazie,  che  gli  attendono i vale  a_» 
dire,  che  frattanto  che  colloro  vivo- 
no , non  può  dirli  aleutamente,  che 
fieno  fuori  della  itrada  della  làlute  , 
ficchè  anche  coloro  , i quali  oltina- 
tamente  hanno  perfeverato , per  lo 
fpazio  di  parecchi  anni  nel  lor  pecca- 
to , polTono  fpcrar  diefeirne:  cotu* 
tutto  ciò  però  io  follengo , e dico  , 
che  naturalmente  parlando  non  vo- 
glion  colloro  per  ordinario  ulcirne  , 
mentre  opponendoli  loro  tanti  olla- 
coli  da  fuperarfi,  per  condur  a capo 
la  lor  converiione,  voglion  piuttofto 
non  prenderli  di  ciò  alcun  penfiero  ; 
ficchc  lenza  un  particolare  miracolo 
di  una  grazia  victoriofa , c onnipof- 
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lente , che  a cambiar  d’iraprouvifo 
venga  il  loro  cuore  , d'uopo  farà , 
che  muoiano  nel  lor  peccato.  Equi 
lenza  andar  tracciando  , in  conferma  i 
di  quella  verità , ragioni , e pruovc_». 
lontane  , permettetemi  di  farvi  fu 

3uello  particolare  una  piccola  omilia 
el  corrente  Vangelo  , [piegata  già  da 
Sant’  Agolfino  nell’  ottavo  Sermone  , 
eh’ ei  fa  fu  le  parole  del  Signore.  Un 
Peccatore  abituato  , die’  egli  , raflb- 
miglia  a Lazaro  già  lepolto  : Mortaui  Serm. 8.  de 
tfi  peccator  , maxime  qutm  molti  con-  vtrb.Dom. 
fxtludinis  pramit , quafi  fepultum  La~ 
zarum  . OlTervate,  venepriego,  in 
quale  flato  fia  ridotto  codedo  una_* 
volta  sì  gran  Perfonaggio  , or  che_» 
rinchiufo  fe  ne  Ila  nella  fua  tomba. 

Già  egli  è morto  , e quello  è molto, 
ma  per  anche  tutto  quello  non  bada. 

Già  fono  paffati  quattro  giorni , dac- 
ché ei  fpiròì  quello  è qualche  cola 
di  piò , mane  anche  balla . Si  chiude 
con  grolla  pietra  il  fuo  avello  , qual 
apparenza  dunque  può  efifervi  mai  * 
che  riforga  un  morto  di  quattro  gior- 
ni , opprelfo  da  pietra  così  pelante  ? 

E pure  quantunque  ciò  fia  molto  più, 
non  è quello  per  anche  il  tutto  : vieti 
legato , ed  auviluppato  così  nel  fuo 
fudario.  E che  ? loggiugne  qui  San 
Piergrifologo  , non  è egli  quello  un 
dar  alla  morte  tutta  la  fua  più  ampia 
eflenlìone  , e render  così  imponìbile 
il  riforgimenrod’un  Uomo  ? Se  nella 
morte  avelie  luogo  il  più , o il  meno, 
non  avrei  io  qui  ragion  di  aderire  , 
che  cotcft'Uomo  , non  potrebbe  effer 
più  morto , di  quel  eh’  egli  c ? Benj 
io  ancor  io,  non  poterli  ammetterei 
nelle  privazioni  più,  o meno;  ma_» 
fe  io  parlo  in  tal  guifa,  giuda  l’ef- 
prelTion  de’  Santi  Padri , il  fo  folo  , 
per  meglio  darvi  a comprendere , lo 
dato  compalfionevole  di  un  Uomo  , 
che  lì  truova  lepolto  in  un  peccato 
abituale  , e la  eiìrema  impotenza , in 
cui  egli  è di  romper  le  lue  catene  , e 
di  rauvederfi  ; imperocché  tale  è la 
natura  dell'abito  d'indebolire  tanto. 

K l P‘« 
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hi  il  genio , e l’inclinazione  d'unaj 
uona  volontà,  quanto  più  egli  l'abi- 
to, fi  va  aumentando  nell’  anima  . So- 
no già  feorfi  due  , o tre  anni,  dacché 
voi  avete  incominciato  ad  acconfen- 
tire  a quella  tentazione  , a voi  ben.* 
nota , lenza  giammai  averle  fatto 
fronte,ed  intimata  battaglia»  dopo  di 
un  sì  lungo  intervallo  ai  tempo , voi 
pretenderete  , di  aver  vigore  ballan- 
te,per  coraggiofamente  refifterle  > voi 
pretcnderete,chedopodi  aver  dilprez- 
zato  , con  una  volontà  sì  malvagia^ 
tante  grazie  , che  all’  emenda  vi  /li- 
molavano , debbano  pofeia  codette 
grazie  medefime  , fuperar  lavoftnu* 
malizia,  e trionfare  della  regolatez- 
za di  voftrt  brame  f allora  quando 
voi  eravate  in  ittato  di  piombare  nel 
pozzo  di  vottre  iniquità , voi  non  vi 
degnafte  di  alzare  a Dio  una  voce,  per 
fupplicarlo  del  fuo  foccorfo,  ed  ora  , 
che  vi  trovate  infelicemente  precipi- 
tati in  codetto  pozzo  medefimo , già 
chiufo,  e murato  fovra  di  voi , voi 
pretendete  si  francamente  di  ufeirne? 
Eh  voi  v’ingannate  , foggiugneSant’ 
Sgottino , profondiflimo  egli  c code- 
tte pozzo,  chiufa  ne  Ila  la  bocca,  e 
ciò  che  v'ha  per  voi  di  peggio , voi 
fotte , forte  voi  rtefli  , che  fu  di  voi 
la  chiudette  : Magnai  tfi  patini  pr»-\ 
In  Pf.  '"iqUitatii  claujìt  fuptr  te  pu- 

’ tetti  «i  faum . 

So  ancor  io , che  un  giorno  , o l'al- 
tro voi  ne  vorrete  fortire  ; ma  fu  di 
che  fondate  voi  codetta  voftrafpc- 
ranza?  Forfè  fu  della  voftra  volon- 
tà ? ma  nulla  ella  può  fenza  la  gra- 
zia t forfè  fu  della  grazia  medefima? 
ma  oltre  che  , quella  non  vi  c punto 
dovuta  i i vortri  mali  abiti  ancorai 
a lei  fervono  di  un  terribiliffimo  otta- 
colo  t vero  è , che  del  peccato  abi- 
tuale favellando  i Santi  Ambroggio  , 
e Bafilio , fembrano  dire  in  apparen- 
za cofe  totalmenteoppotte,alle  già  dà 
me  aderite  t ma  che  quantunque  a* 
detti  miei  contrarie  rattembrino,  fono 
però  a maraviglia  valevoli , per  coni- 
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provare  la  morale  impotenza,  in  cu! 
fi  mette  di  convertirli  un  Uomo , già 
accortumato  al  vizio.  La  confuetu- 
dine  , dice  Bafilio  il  Santo  , è a guifa 
di  una  feconda  natura,  che  noi  abbia- 
mo accoppiata , ed  unita  alla  nortra  , 
tonfuctudo  ventiate  firmata,  natura  vim  P*  regniti 
! elei  nancifci . Ma  S.Ambroggio  parla  difputatu 
con  altro  linguaggio:  non  (apete  voi,f*6> 
die’  egli,  qual  forza  vanti  fu  della  vo- 
lontà deir  Uomo  una  confuetudine 
già  invecchiata  ? ella  è quella  forza 
sì  grande  , che  giugne  per  fino  ad  ufar 
violenza  alla  (letta  natura,  per  sì  fat- 
to modo , che  fe  dianzi  era  quella  dif- 
portaa  ricevere,  per  la  fua guarigio- 
ne , gli  opportuni  rimedj , vien  la . 
confuetudine  a rendere  , quali  incu- 
rabile , l’infermità , mediante  la  flet- 
ta lega  delle  padroni,  che  tumultuan-  : 
ti  follevanfi,  e che  galleggiate  da  ella 
vie  più  fi  rendono  forti  ; an  ignorarti, 
qttam  vim  habtat  prava , (T  inveterata ^ 
peccandi  confati  ad»  , ut  excludat  natu- 
rar» , Ó*  corroborali!  pajfionibui  , qua 
antea  erat  medicabili t , )am  falla  fit 
peni  immedicabilis  ad  falutem  ? Laj 
confuetudine , dice  San  Bafilio,  è un 
altra  natura;  codetta  confuetudine, 
dice  Sant’  Ambroggio , vien  ad  efclu- 
dcre  la  natura , ut  excludat  naturam  ; 
eccovi  due  propofizioni  molto  in  ap- 
parenza fra  lor  contrarie  ; ma  per  me- 
glio appoggiare  la  da  me  proporta  ve- 
rità , permettetemi , che  io  le  metta 
fra  lor  d’accordo . A ben  intendere 
adunque  una  tale  propofizione,  d’uo- 
po è diftingucre  Quella  parola  natura, 
la  quale  pretti)  de*  Santi  Padri,  fi  pren- 
de in  due  maniere;  alcune  fiate  ella 
vuol  additarci  una  natura  innocente, 
qual  era  quella  di  Adamo  , allorché 
dal  nulla  Iddio  Creatore  lo  tratte  , 
efinattanto,  ch’ei  fi  tenne  unito,  e 
fottomeflb  al  fuo  divin  Facitore  t 
belle  erano  allora  di  codetta  natura 
le|  inclinazioni  , ubbidiente  mante- 
nendoli l’appetito  alla  ragione  , ed 
alle  facoltà  fupcriori , ne  altro  pro- 
vando allora  le  pattioni , fuorché  ra- 
gia- 
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gionevoli  /limoli  , che  ver  Dio  le 
portavano , come  lor  primiero  , O 
lamino  bene.  Il  più  delle  volteperò 
quella  parola  natura.preflo  de’SS.  PP. 
vienimela  in  altro  fenfo,  per  una_» 
natura,  vale.adire,  già  dal  peccato 
viziata,  e guada,  quale  appunto  è. 
la  nodra,  nello  dato  prelente , in  cui 
damo,  come  quelli , che  la  portiamo 
con  etto  noi  dalla  nafeita , è in  un_» 
con  etti  una  Iventurata  inclinazione 
al  male.  Orciò  fuppodo,  io  foden- 
go  , che  allora  quando  ci  dille  Balìlio 
il  Santo,  edere  la  conluetudine  una 
leconda  natura  , ei  pretefe  favellar 
della  nodra , già  depravata  ,e  viziata 
per  la  colpa  ,.e  che  riceve  inoltre  un 
nuovo  depravamento,a  cagione  della 
nula  conluetudine , per  cui  vengono 
■bel  bello  a.fudocarii  nell’  Uomo  , i 
buoni  lentimenti , e i de/ìderj  Du- 
revoli della  fua  emenda.  Là  dovo 
S.  Ambroggio  inaltra  maniera  inten- 
de queda  parola  naturai  di  fortecchè, 
, dicendo  egli,  levarli  dalla  «onfuetu- 

dine  la  natura,  e:  favellare  intende 
di  quella  natura  innocente,  quale  era 
^quella,  che  li  trovava  nel  cuore  del 
primo  Uomo,pria  del  peccatole  però, 
ilice  il  Santo  Padre,  che  dalla  confue- 
•tudine  vien  depravata,  e guada  co- 
.deda  bella  natura , in  quanto  cho 
■ l’Uomo  portando  eflà  a Dio , le  vi- 
zioie  confuetudini  dell’  Uomo  deflo 
l’ordine  rovefeiano  di  una  sì  fama , 
■c  auventurofa  dipendenza,  txcludit 
naturarti.  Ditelo  voi  Penitente  illu- 
*lìre  de’  primi  fecoli , prodigio  non.» 
.tnen  del  peccato,  che  della  grazia  , 
gran  Dottor  della  Chiefa  Agodino  il 
Santo,  poiché  fu  di  quedo  partico- 
lare , ben  favellar  potete  per  vodra 
dedà  fperienza.  Io  era  legato,  voi 
•dicevate  nel  libro  d’oro  delle  vodre 
ammirabili  Confedìoni,  ioera  lega- 
to , non  già  da  draniere  catene , maj 
dalla  mia  propia  volontà  , che  niente 
lìl.S.Can*  meno  era  dura,  ed  infleflìbile  di  quel, 
ftft.  t,  f,  che  il  ferro  lo  da  : Idratai  ■ tram  nota» 
frrrt  alieno,  {ad  ma»  ferro»  voUntai*  . 


O ABITUALE.  jff 

Il  mio  nemico  teneala  in  vergognofa 
fchiavitù , e già  di  lei  futa  avea  una 
catena, per. attaccarmi  al  fuo  tiranni- 
co impero  : 'Ville  mmm  tenobat  ini  mi- 
eta ,■  èr  imi*  .nubi  cannarti fotorat , ©• 
txnftrinxoaot me  . Tolto,  che  incomin- 
ciòa  depravarti  la  mia  volontà,  ven- 
nero ad  allettarla  i vezzi  lutinghieci 
de’ piaceri  i allettata  » eh'  ella  fi  fù  , 
ella  ti  diede  ad  amarli  in  eccedo  in_» 
amandoli  ti  fe  dell'  amarli  una  con- 
fuetudine  j e formatalene  la  confu:-  - 
tudine  ella  venne  così  ad  importi  , 
quali  una  fpecie  di  neccdìtà,  di  più 
non  poterne  efeire  : Quippt  ex  voluta- 

tcitt  perverta  fatta  oft  libido  , & dum—r 
forvitur  libidini  , fobia  tft  (opfuetudo,& 
dum  confuetudint  non  rofiflitur  , fall  a tft 
tuctffìtas  .XZosì  favellava  S.  Agodino, 
convinto  dalla  propia  fperienza  , di 
queda  importantitiìma  verità  , nulla 
«torvi , per  cui  tanto  ti  affievolite* 
l’umana  volontà,  nulla,  che  la  impe- 
gni nel  nule  con  unti  nodi , nullu 
che  (chiava  la  renda.coa  tanta  forza, 
-nulla  che  nella  colpa  la  precipiti  con 
tanto  d’impeto  ; nulla  in  fomma  , che 
condituiteaodacoli  più  infupeubili 
al  fuo  rauvedimento , quanto  unu 
confuetudine  già  invecchiata. 

Ci  deferive  ammirabilmente  Ber- 
Tiardo  il  Santo  , per  quali  .vie  fi  teen- 
da  in  quedo  abiuo  di  fventure,  dove 
'la  volontà,  nonetondo  quali , ormai 
piddi  fe  ftedà,  rendei!  poco  men  che 
•Incapace  di  penfare  alla  propia  falu- 
te , e ne  dice  che  l’ultimo  grado  4i 
queda  funedidìma  (cela , altro  ap- 
punto non  è,  fuorché  la  confuetuui- 
ne  di  peccare;  da  principio  non  v’ha, 
•che  inauvertcnza.e  leggerezza,  impe- 
gnandoci noi  nel  male,  fenza  punto 
riflettere  a ciò,  che  noi  facciamo. 

• Nel  malepofcia  s’incomincia  a ritro- 
vare una  infelice  compiacenza,  Cj 
fpefle  fiate  ancora  fi  giugne  a menar 
vanto , e ad  adularti  del  male  ficlTo  • 
quinci  ti  cade  in  una  colpevole  pce- 
lunzione , in  cui  però  non  ti  arreda  ; 

• imperocché  ora  ti  cerca  difèndere  i 

Y y a pro- 


Digitized  by  Google 


j'é  PREDICA  PER  71  VENERDf 
propj  peccati , e di  giuftificare  la_» 
propia  condotta  malvagia , or  di 
quelli , non  le  ne  accufa , che  la  me- 
tà , e con  una  confefiion  limolata  . 
Giunta  che  fia  l'anima  a quello  fo- 
gno, fi  prende  una  libertà  pernizio- 
la,di  tutto  fare,  fi  rcfifle  alla  grazia, 
e alle  infpirazioni  del  Cielo  , e qua- 
lora fi  ha  per  confuetudine  il  vivere 
in  uno  (lato  cosi  funelìo,non  ha  quali 
più  di  forza  la  volontà , fuorché  per 
precipitarli  in  ua  abillo , dal  qual  ro- 
vente , non  le  riefce  di  efcirne  giam- 
mai . In  una  parola,  dice  S.  Bernar- 
do , qualora  per  un  terribile  giudizio 
di  Dio,  fi  lafciano  impunite  le  colpe, 
facilmente  s’impegna  il  Peccatore  in 
un  piacere,  di  cui  giàei  guftò  le  dol- 
cezze; e quanto  più  vi  s’impegna.», 
tanto  più  di  foddisfazione  ei  vi  tro- 
va : Po  fi  quarti  terribili  Dei  pedicio  pri- 
Mer».  ubi  ma  flagelli  impunito  fequitur  , t Xpert l 
l uprat.xi  xioluptis  libenter  repetit  ter  > ripetila^ 
PM.  blanditur . La  concupifccnza  fi  mette 
al  diffopra  della  ragione,  da  ella  già 
affopita  i la  confuetudine  lega  la  vo- 
lontà, di  già  depravata;  e cosi  fuc- 
cede,  che  un  tollerabile  Peccatore  , 
dato  in  balia  a codetta  crudele  tiran- 
nide, più  non  fi  louviene  di  Dio,  e 
in  qualche  modo,  più  non  è Padron 
di  le  ttcfio  : Concupifcenttk  revivifcen- 
te  fepitur  ratio  , ligat  confuetudo  , tri- 
bit  ur  mifcr  in  profundum  malorum  t 
trahì tur  captivi:  tynnnidi  vitiorum3  (jr 
tarnalium  iti  voragine  vitiorum  abf or- 
ti! f fua  rationis  divinique  tintorie  obli- 
ti! eft . Che  fe  il  milero  più  non  fi 
fcuviene  di  Dio , in  qual  maniera  vo- 
lete voi , che  lenza  un  gran  miracolo 
di  fua  infinita  divina  Mifericordia , 
di  lui  fouvengafi  Iddio?  ed  ecco  la 
ragione , per  cui  io  loggiunfi , cho 
una  lunga  confuetudine  nel  peccato  , 
rende  colui , che  vi  fi  invecchia , non 
folo  pocomen  che  inlenfibile  al  pro- 
pio male , ed  incapace  di  bramarne  la 
guarigione  i ma  lo  riduce  in  oltre  in 
tifato  quafi,di  più  non  ricevere  i foc- 
jcorfi  , e le  grazie  neccfiàric  pel  fuo 
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rauvedimento  . E farà  il  loggettO  di 
quello  terzo,  ed  ultimo  punto. 

CHe  finattanto  , che  vive  il  Pecca-  IlI.Punto 
tore  in  quella  vita , mai  non  deb- 
bafi  difperar  punto  di  fua  eterna  fal- 
vezza , ella  è quella  una  verità , che 
non  può  mai  di  foverchio  ripeterli 
agli  Uomini  , per  impedire,  cht«» 
fi  abbandonino  giammai  ad  una  cru- 
dele difperazione  ; ma  ella  è una  ve- 
rità altresì,  di  cui  talvolta  par,  che 
non  bifognerebbe  troppo  fame  paro- 
la, per  tema,  che  lufingaro  temeraria- 
mente taluno  , da  sì  bella  fperanza  , 
non  venga  a cader  quinci  in  una  fu- 
nefta  prefunzione . Era  folito  dire  i! 
reale  Profeta,  che  inceflantemente  fu 
del  fuo  plettro,  ei  canterebbe  le  lodi 
della  Giuttizia , e della  Mifericordia 
del  fuo  Signore  .*  Mifericerdiam  , 6r 
judicium  collabo  libi  Domine  , e in  al- 
tro luogo,  che  andaronfi  ad  incon- 
trare la  verità  , e la  mifericordia  , e 
fcambievolmente  baciaronfi , la  giu- 
ftizia  , la  pace  , Mifericordia  , & veri- 
tot  obiveruntfibi  , juflitii , {fr  pax  of-  -M* 

culata  firn , e che  però  cofa  farebbe  di 
molto  pericolo  , il  mettere  divifione 
fra  loro  ■ Ma  oh  Dio!  quante  volte 
veggiamo  noi , che  da  quelli  princi  • 
pj , confeguenzefallaci  ne  ritraggono 
i Peccatori,  e che  dopo  di  una  lunga  , 
e inveterata  confuetudine  ne'  lor  di- 
fordini , pretendon  colloro  di  rice- 
vere, qualor  torni  loro  in  grado , co- 
dette grazie  elette,  vittoriofe,efficaci, 
ed  attolutamente  necelfarie  , per  ope- 
rare il  loro  rauvedimento?  fu  quello 
punto , dice  un  gran  Vefcovo , fi  è , 
dove  s’ingannano  cotetti  miferabili  , 
i quali  fovente  fiate,  dopo  di  aver 
perfeverato  pel  corfo  tutto  del  loro 
vivere,  ne' lor  tralcorfi  , danfi  a cre- 
dere di  ritrovare  nell'  ultima  loro  de- 
crepitezza , o in  punto  di  morte , un 
Dio  favorevole  , che  fuor  li  tragga 
dal  lor  fepolcro,  inimica  perfuafiont 
mentiuntur  , qui  maculo  longa  atitzi 
contrada!  , {ubiti!  etiam  gratili  abolen- 
do arbitranti!,  NÒ,  nò,  die’  egli,  non 

fi  prea- 
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fi  prende  gabbo  in  sì  fatta  guifa  di 
Dio  , e colui , che  opera  cosi  brutta- 
mente, s’inganna,  fedopo  di  aver  pra- 
ticato per  lungo  tempo,  mentre  ville, 
azioni  di  morte  , fi  mette  in  traccia 
della  vita , allorché  egli  è gii  mezzo 
„ morto;  ipft  fe  decipit ,qui  morruut  mutui 
£‘i'c  Re  vixh  , & ad  quartndam-e 

' » f»  v,,am  Ì*m  femivivus  ajfurgir , ut  tmm 
officiofut  Appartar , quando  Dominici 
4 tUe  ' fervutiti  , omnia  c or pori  t,  ir  anima  fuk- 
trahuntur  officia.  S’inganna  colui,  il 
uale  dopo  di  aver  conculcato  fotta 
e’  piedi  le  grazie  del  Signore , im- 
magina di  poterle  ricevere  qualor  gli 
aggiadi  , e che  codefto  pofferitedi- 
vin  Mediatore,fia  per  venir  a rompere 
le  fue  catene  , allora  quando  ei  fari 
come  annoiato  di  più  portarle.  Non 
volle  il  mifero  andar  egli  dal  Medico, 
quando  ir  vi  poteva  , ed  il  Medico  a 
lui  non  verrà  , allora  quando  ei  lo 
vorrebbe  . Son  numerate  le  grazie  , 
che  a noi  Iddio  comparte  , e certe 
grazie  elette,  e vittoriofe  non  fiac- 
cordan  nò  a tutte  le  ore  ; anzi  fe  v’ha 
alcuna  cofa  , che  lor  fi  opponga , ella 
è certamente  la  inveterata  perfeve- 
ranza  nel  male  . Per  confeguire  ifoc- 
corfi  del  Cielo  , dice  lo  lleffo  gran 
Vefcovo  , d'uopo  farebbe  , che  un 
Peccatore  alzaffe  a Dio  la  voce , ed  il 
mifer®  chiufo  ritrovali  nella  fua  rom- 
ba,d’uopo  farebbe,  cheall’orecchio 
di  codefto  Peccatore’,  fcender  faceffe 
Iddio  la  divina  fua  voce  e rariffime 
volte  accade  , eh’  ei  replichi  a lui , 
Latore  veni  foras  i efei  , O Lazaro  , 
dal  tuo  fepolcro  . 

Affin  per  tanto  di  farvi  compren- 
dere , quanto  fia  da  compiagnerfi  un 
Peccato r abituato , a me  batta  il  chia- 
mar all’ efame  la  condotta  ,che  tenne 
il  Redentore  riguardo  a Lazaro  j im- 
perciocché prende  quindi  motivo  di 
conchiudere  Sànt’  Agoftino,  che  fen- 
za  uri  ben  glande  miracolo  , è impof- 
fibile,  che  coftoro  fi  falvino . Che  fa 
adunque  Iddio,  per  richiamar  Lazaro 
dal  fuo  fepolcro  ? e’  frane , nell’in- 
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terno  , e’  fi  turba  , e’  piagne , ed  alza 
con  un  grido  la  voce , Lazaro  , di- 
cendo , elei  dal  tuo  fepolcro , Latore 
vini  fora t . Circoftanze  tutte  ftranilfi- 
me,  per  cui  egli  Iddio,ci  dà  ad  inten- 
dere, grandi  effer  d’uopo,  che  fieno  le 
grazie  , molti  i gemiti  , molte  le  cor- 
rezioni, molti  i rimproveri , che  ufar 
conviene , per  trar  dal  fepolcro  de* 
lor  peccati  coloro  , i quali  con  lun-  * 
ga  , e perniziofa  confuet udinc  , chiiufi 
vi  fi  fono  da  fe  medefimi  ; oftendi» 
multo  clamore  objurgationii  , opus  tffita 
ad  tot , qui  confuetudine  pece  aver  ani  : 

E per  verità  bi  fogna  ben  dire,  cheti 
mal  fenza  dubbio  fia  grande  , qualor 
da  tanti  rimedj  fua  guarigione  dipen-  . 
da  ; ed  il  pericolo  non.può  effere  cer- 
tamente , che  troppo  evidente  , ogni 
qualvolta  il  Medico,  il  quale  niua 
motivo  ha  di  temer  per  fe  lleffo , puc 
trema , pur  freme , pure  pel  fuo  In- 
fermo fi  turba.  Di  tutti  quelli  movi- 
menti, icerta  cofa  è,  che  niuno  pote- 
va eccitarli  in  Gefucrifto,  s’egli  fletto 
noi  permetteva  , e ficcome  ei  nera  il 
Tadrone  affo  luto  , così  nafeer  faceva- 
li  , ed  arrellavali , fecondo  che  più 
gli  tornava  a grado , e più  il  rauvifa-  • 
va  a propofito  : Se  adunque  a tutte 
codette  pafiìoni,  egli  (letto  abbando- 
nali , che  altro  poftìam  noi  dire , fe 
non  che  del  Peccatore  abituato , di 
cui  ne  fu  Lazaro  l’immagine,  molto 
fia  lo  (lato  a compiagnerfi  > Che  cofa 
in  fatti  dobbiam  quinci  inferire  , e 
qual  illazione  pofliam  noi  quindi  ri- 
trarne, fe  non  le  quella , che  già  mol- 
to prima  ne  dedotte  il  Niffeno  , che 
mediante  una  lunga  confuetudine  di 
peccare,  vienfi  finalmente  ad  efaurire 
la  divina  Mifericordia  , la  quale  po- 
niamo che , infinita  fia  di  fua  natura, 
è però  limitata  nelle  fue  effufioni , e 
che  quantunque  abbia  tutta  la  liber- 
tà di  compartire  a piacer  fuo  grazie 
efficaci-,  e vittoriofe  , a tutti  i Pecca- 
tori ; pur  non  le  comparte  , che  rarif- 
fime  volte  , agli  abituati  nelle  colpe  ? * 
c vaglia-  il  vero  > qual  fondamento 
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pofliam  noi  avere  , per  figurarci,  che  che  ve  ne  accordi  il  perdono  . Che 
in  cale  flato,  debbiali  a noi  accorda*  direte  voi  di  un  Uomo  ,o  Signori,  il 
■re  qualor  ci  aggradi,  le  lagrime,  ifre-  quale  feritoli  mortalmente  raddop- 
piti , i gridi , c il  turbamento  di  un  piade  fovente  fiate  , contro  di  se  i 
Dio  ? Dimoi  podiam  col  Profeta  , « colpi  del  fuo  pugnale  , fu  la  fperan- 
•ben  con  più  di  ragione , di  effer  abif-  aa , che  fia  Iddio  , per  metter  mano  a 
fati  ,■  ed  inchiodati  fin  nel  più  cupo  un  miracolo,  alfine  din  lanario  f Voi 
Pjnlm.d.Acì  noftro  lezzo  , mfixns  fumin  limo  non  vi  trovate,  come  io  il  fuppongo, 
profanai,  la  noftra  volontà , non  è -in  un. peccato  abituato  , nu , e dove- 
quali  più  in  poter  noftro,  ne  in  conto  >te  voi  per  quello  piantarvi , e ripian- 
alcuno  noi  polliamo  di fporre  di  quel-  larvi  unafpadanel  petto,  fu  la  fidan- 
la  di  Dio , ne  valevole  effendo  a sì  za  , cheavete  , che  voglia  Lidio  tifar 

Srand'uopo  Un  grido  ordinario,  fa  . Mi  fe  ricordi  a badante,  per  rau  vi  var- 
i meftieri  lo  sforzo  podente  di  utu»  vi  f Non  ndjieins  iurum  i non  aggiu- 

frido  più  vigorofo  i ma  come  pof-  gnete  adunque  peccato  a peccato  , e 
am  noi  fperar  di  ottenerlo  ì e che  non  vogliate  permettere  , che  invec- 
altro  dunque.  Signori,  e Fratelli  miei,  chjno  le  voli  re  piaghe  , anzitutt'al 
ci  riman’  egli  a fare,  fe  non  fc  piagner  contrario , de  priftinis  detrunre,  ut  ubi 
noi  pure  amaramente,  fu  l’orlo  di  co-  , pregate  inftan  temente  il 

•dello  fepolcro?  . Signore,  acciocché  vi  condoni icom- 

Io  termino  adunque , adite  forici»  -melfi  vollri  .diffetti  , ed  acciocché 
volgendomi  di  pcrlone  , delle  quali  dalle  nafcenti  voftre  infermità  vi  ri- 
per  au ventura  è compolla  codella  .fatti. 

-mia  udienza . 'Alcuni  ve  n’ha , i qua-  . Ma  che  dirò  io  a’  Peccatori  invete- 
ri non  per  anche  fi  fono  renduti  rei  rati  ? li  porterò  io  alla  difperazione  f 
'di  una  confuetudine  colpevole  j ed  guardimi  il  Cielo,  quantunque  ab- 
altri  vene  fono,  il  male  de’ quali  , ibian  elfi  motivo,  per  altro  di  temer 
gii  é invecchiato.  Ve  n'ha  alcuno,  -tutto.  Che  dirò  io  dunque  a cofto- 
il  quale  , come  appunto  il  Figliuol  -ro?  io  lor  fuggerirò  di  appigliarfi  a 
•della -Vedova  , vieti  nulla  più  , che  di  .due  , o atre  cofe . D'uopo  è primie- 
■morire  ; ed  altro  ve  n'ha , che  al  par  rramente.,  che  portino  una  feria  rillef- 
•di  Lazaro  , morto  già  da  più  giorni  filone  al  compafltoncvole  flato, in  cui 
‘fi  trova  ve  fetente  len  giace  nel  fuo  -li  ridu(Te  la  colpa  - Marta,  e Madda- 
'■fepdlcro  , di  lui  ridir  potendoli  con  'lena  pregarono  il  Redentore , accioc- 
*ben  più  di  ragione, </**nridu*nmi  efl,  che  veniffe  al  Sepolcro  di  Lazaro,  c 
fette t.  Or  che  dirò  io  a’  primi  ? fu  di  lui  gertalfe  uno  fguardo  , Domi- 
-ciò.,  che  nel  capo  ventunefimo  dell'  ne  veni  ,<&  vide , ed  io , dilectilfimi 
•Ecclefìaftico  , diffe  loro  appunto  il  .Ascoltatori.,  con  San  Bernardo  ridico 
■Santo'Spirito  : Fili  ptttafti  > non  e dii-  a voi  , di  venire , venite  , vale  adire, 

■ tineitemm , fed  de  pnftmis  deprecete i,  -dr richiamare  <t  coniulta  quanto  ave- 
•ni  libi  dimittentur . Figliuol  mio  , ol-  .tc  >•  e di  ragione  > c di  fede , per  benj 
-traggiato  avete  voi  il  Signor  voftro'?  -confiderare  la  fpaveotofà  voftra  di- 
radate btne  a non  tornar  di  bel  rtuo-  tfauventura,  di  maniera  che  vi vamtn- 
*vo  a peccare,  colpa  aggi ugnendo>a  -te  commoffi-alla  villa  del  voftro  mi- 
colpa  , e per  una  pemizioliffima  con-  lero  flato , voi  chieggtate  a Dio  l-t_» 
fuerudine , non  lafciate,  che  quelle  grazia  di  ufeirne  ; imperocché  , come 
s’invecehino  nel  voftro  cuore  ; ma  oflerv2  lo  lleffo  Santo  Abate  , ben  to- 
procurate  anzi  aH'oppofto,  d'efcinie  -Ho  farem  tentati  didifperazione,ogni 
il  più  predo  che  fia  poffibile  , e prc-  qual  volta  tutti  non  li  raccolgano  , 
gate  la  divina  Mifericordia , accioc-  < della  mente  i.peojfieri , e del  cuore 

gli 
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gli  affetti , per  ben  confìderar  lo  flato 
compatàonevole  della  noltr*  anima , 
fe  Zìa  , che  per  una  lunga  confuetudi- 
ne  , ella  fiali  impegnata  nel  male.»? 
uehcmtm  efl'tentatii , & proxtma  drfpe- 
Dc  con ver-  rattorti , nifi  tolum  [t  homo  colligat,  ér  a d 
fone  ad  mtferandum  anime  fue  ,auam  màio  mi- 
Cler.t.t.  [tram  •videi  c omeri  a t afffflum  . La  fe- 
conda cola,  che  far  debbono  i Pecca- 
tori abituati , fi  è , di  piagnere , e di 
turbarli,  giacche  il  Redentore  , non 
per  altro  na  voluto  abbandonarli  a’ 
movimenti  di  fimil  fitta  , fe  non  per 
dar  loro  ad  intendere  , ciò  , che  per 
lor  propio  vantaggio  , erano  elfi  ito 
dovere  d’intraprendere.  Sì,  dice  il 
Satiro  Abate  Bernardo,  fa  d’uopo,: 
che  in  gran  copia  fparga  un  animai  - 
peccatrice  le  lagrime  , dacché  per  lei 
c giunto  il  tempo  appunto  di  piagne- 
re , Inorai  abbondante!  , qui*  Infondi 
tempus  advenit  -,  d'uopo  è,  che  abbon- 
dantemente etla  pianga , ma  pianga  in 
modo , che  le  fue  lagrime  rraggan  la 
lor  forgente  da  un  teneriffimo  affetto, 
e da  un  umile  coniazione  nella  di- 
vina Mifericordia  , lugeat , [ed  nona 

[ine  pietatis  afe  firn  , obrentu  confola- 

nenii  i d’uopo  è , eh'  ella  accoppi  le 
fue  alle  lagrime  di  Gefucriflo,  affin- 
chè innalzate  con  quella  unione , ad 
un  ordine  fovranaturale,  vengano  effe 
ad  acquifere  la  neceftària  efficacia^ 
predo  di  Dio  ; d'uopo  è , che  frema 
codeft’  Anima,  e fi  turbi  {impercioc- 
ché,come  mai  potrebb’ella  mantenerli 
tranquilla, rauvifandofi  due  dita  foto, 
didante  dalla  fua  perdita  , ed  in  iftato 
dr  precipitare  ad  ogni  ora  giù  nell'In- 
ferno fra’  reprobi  ì d’uopo  è in  fom- 
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ma,  eh’  ella  rifletta , che  ne  al  di  den- 
tro, ne  al  di  fuori , ne  fopra,  ne  in- 
torno a sè  , ella  ha  motivo  alcuno  di 
lufìngarfi  colla  fperanza  , confiderei , Bemarjibi 
nec  intére , nec  fubrùs  , net  circa  fibt  oc-  fup-n.i^, 
correre  confolarionem  , e che  Dio  folo  , 
è quegli , che  può  efferc  il  fuo  afillo* 

A il.foggetto  legittimo  dell’  umiltà 
fua  confidenza.  Quelli,  Signori  miei  , 
fon d’effi  quelli!  (entimemi,  co'  quali 
io  vLIafcio  i poiché  quella  fori!  , è 
l’ultimaoccafione  , che  per  IVternaj 
volfra  falvezza,  vien  per  mio  mezzo  a 
prefen'tarvi  ilvoftro Iddio.  E che  fo 
io  in  fatti , fe  io  elfer  non  debba  l'ul- 
timo Predicatóre  , di  cui  voglia  va- 
iarli la  divina  Mifericordia , per  farvi 
udir  la  fua  voce  ? Sedi  quello  ficuro 
io  forti , certo  che  vorrei  qui  proftrar- 
mia'voflri  piedi , c colle  lagrime^ 
agli  occhj,  con  fu  delle  labbra  i fin- 
ghiozzi  , che  (late  voi  a fare  , vorrei 
dire , Signori , e Fratelli  miei  dilettif- 
fimi  ? codelta  voflra  peccaminofaj 
confuetudine,  fe  non  illate  ben  bene 
attenti , infallibilmente  vi  dannerà  i 
recateci  dunque  il  più  predo,  che  fia 
potàbile  l'opportuno  rimedio  , La: ta- 
re anni  foras , efeite  oggimai  dal  fata- 
le vortro  fepolcro,  lungi  da  voi  get- 
tate quel  Ardano , entro  cui  liete  au- 
volti  , rimovete  coderta  pietra,  per 
cui  chiufo  rimane  il  vortro  cuore,  2 
Dio  chiedetene  la  grazia,  dacché  tutt* 
ora , luogo  v'  ha  ancora  di  fpergre  , 
purché  a lui  vi  mantenghiate  fedeli, 
di  giugnere  al  felice  polfedimento  del 
fuo  Regno  , che  io  vi  defidero , iru» 
nome  del  Padre,del  Figliuolo, € dell» 

Spirito  Santo , 
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aecufarmt  di  colpa  ? 3?"  **  «#*»'/  *r-  gli  Ebrei,fottrar  fi  poffono  gli  Udito» 
gutt me  4i beccato  ? Noi  adunaue  non  ri  a quell:  accufe,  dell:  quali  giu- 
fiatno.  Signori  miei , ciò,  cheeru  ftamentc  caricati  vengono,  da’  Sacri 
Gefucrifto  , auvegnachè  il  carattere  Oratori . Per  ifcufarvi  del  poco  frut- 
portiamo  di  fuoi  Miniftri  tc  voi  Cete  to,  che  ricavate  dalla  parola  di  Dio, 
quello  ch’eran  gli  Ebrei , auvegna-  da  noi  annunziatavi , voi  ci  rimpro- 
chè  maggiori  grazie  fieno  fiate  a voi  verate , che  il  noftro  vivere  non  è ba- 
compartite  ; così  che  motivo  fcam-  ftantemente  cfemplare  , ne  la  noftra 
bievolmente  abbiamo  entrambi,di  la-  dottrina  , è così  Tanta , come  cffer 
gnarci  gli  uni  degli  altri  , o per  dir  dovrebbe:  e noi  all’oppofio  vi  rif- 
meglio  la  verità , e la  parola  di  Dio  pondiamo,  non  edere  la  voftraatten- 
hanno  tutta  la  ragione,  di  farci  fovra  zionc  grande  abbaftanza  i ne  docile  j 
di  ciò  afprifiìmi  rinfacciamenti . Noi  come  efler  dovrebbe  il  vofiro  cuore  : 
altri  Predicatori  fiam colpevoli , ic_»  e però  per  venire  al  punto  ; dacché 
non  meniamo  una  vita  efemplaro , nafee  , io  dimando  , che  al  dì  d’oggi, 
e irreprenfibile  ; ma  quand’anchcj  fi  ricava  sì  poco  frutto  dalla  parola 
tale  non  forte  ilnofiro  vivere  , voi  di  Dio,  e sì  fcarfe  fono  feconverfio- 
non  per  ciò  degni  raefarefiedi  feufa  , ni  ? ciò  proviene  , per  una  partej, 
in  non  profittando  de’  nortri  detti  ; il  dal  non  edere  talora  così  elemplare  , 
difordine  adunque  del  poco  frutto  come  dovrebbe  la  vita  , o così  Tana,  . .. 
della  divina  parola  , può  nafcerc.»  e para  del  Predicatoria  dottrina  ; fa- Divnion: 
ugualmente  > e da' Predicatori,  e da-  rà  la  prima  propefizione:  ciò  provie- 
gli  Uditori , poiché  e gli  uni , e gli  ne  per  l’altra  parte,  dal  non  edere  ha- 
altri,  non  mancano  di  rifonderne  fu  ftantemente  criftiana  l’attenzione  , 
del  compagno  la  colpa  . Si  lagnano  ne  docile  baftantemente  il  cuore  degli 
gli  Afcoltatoridel  vivere  poco  efem-  Uditori , farà  la  feconda . Piaccia  al 
piar  di  chi  predica , e dalla  dottrina,  Cielo  , che  ciafenn  di  noi  fi  Iafci  tal- 
ché loro  vitn  predicata  da’  pergami  t mente  convincere  del  Tuo  propio  dif- 
ed  i Predicatori  fi  dolgono  della  in-  fetto  , ficchè  voi  in  ufeendodi  Chic- 
docilità  , e dell'induramento  di  chi  fa , ed  in  feendendo  io  dal  pergamo, 
gli  afcolta  , ne  più  , ne  meno  incer-  ce  neaadiam  tutti  con  una  ferma  ri-< 
to  modo  di  quello  , che  fcambievol-  foluzionc  di  emendarci ; e perchè  te- 
mente lì  querelarti: ro  l’uno  dell’altro,  meraria  prefunzione  farebbe  lo  fpe- 
Gefucrifto  , e il  Popolo  Ebreo  . Per  rarlo  , lenza  una  grazia  particolare 
ileufarfi  dal  mettere  in  pratica , ciò  , dello  Spirito  Santo;perciò  tutti  d’ac- 
che gli  viene  ordinato  da  Gefucrifto,  cordo  a lui  eleggiamola  , mediante 
ardilce  oggi  con  fomma  infolcnzaj  la  interceflìone  della  Santiflìma  Vcr- 
l’Ebraifmo,  di  accufarlo  di  peccato,  gine,  a lei  dicendo  divotamentcj  : 
e di  trattarlo, come  un  Uom  poffeduto  Ave  turi « . 

dal  Demonio  te  Gefucrifto  per  l’altra  | A prima  feufa  colla  quale  preten-  L Punto  , 

parte  rinfaccia  al  PopoloEbreo,il  con-  “ dono  di  giuftificarfi  i noftri  Udi-  ‘ 

tumace  refi  fiere, ch'ei  fa  alla  verità, eh’  tori,  edifcolparfi  del  poco  frutto , 

ei  va  lor  divifando.  So  ancor  io,molto  che  fi  produce  nelle  lor  anime  dalla 

efler  da  lungi  i Predicatori  Criftiani,  divina  parola,  fi  è l’andar  fpeffe  fia- 

dal  potere  giuftificarfi  di  quelle  accu-  te  dicendo , che  le  opre  noftrc  non  j 

fe,  che  formanfi  contro  di  loro  (bua  corrifpondono  per  lo  più  a’  noftri 

chi  gli  afcolta,  e giuftificarfenecon  dtfeorfi,  e che  i noftri  non  buoni 

pari  gloria , di  quella  fe  ne  giuftifi-  efempj , tolgono  alle  leggi , che  lor 

caffè  il  lor  divino  Maeftro;  ma  fo  ben  imponghiamo  l’efficacia  in  buona.» 

anche  altresì , che  niente  meglio  de»  parte,e  la  forza,  che  aver  dovrebbero. 

il  Va 
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jó»  predica  per  la  v.  noìfEzncA  di  QrrAnESit/A  : 

lor  defiJerro  (irebbe,  che  cgualmcn-  fe  medefimo  t pure,  ciò  , ch’egli 
ic  da  noi  fi  predicale  loro,colla  fan-  dice  in  quella  occafione  , ferve  fem- 
rirà  del naftro vivere,  e colla  verità  pre  a farci  conofcerc  , antepor  egli 
delle  noftre  parole  , Ceche  l'una  reg-  alle  ragioni  gli  efempli,  e alla  dot- 
gtffe  l'altra,  e come  dice  San  Cirillo*  trina  lifantità  della  vita.  Ma  per 
vinifica  farli  delle  noftre  azioni  ; e qual  motivo  feparar  pofeia  l’una  dall’ 
delle  noftre  prediche  una  fpecie  dar-  altra,  fe  non  men  eloquenti, che  fanti 
gomento  demoftrativo * percuieffi-  effer  debbono  i Predicatori  , allindi 
cacemente  ne  andaflero  eglino  con-,  prevenire  il  rimprovero , che  far  lor. 
vinti , di  quanto  lor  predichiamo  * potrebbero  gli  Afcoltacort , ridicen- 
tx  opero  , cr  ftrmtm  perfeSìt/fìmum^j  do  loro  , come  Gcfucrifto  a’  Farifei  , 
religionis  argumentum  . Ed  in  fatti  , fe.  imponunt  onera  importabili*  fupor  kumt-  Matth.  if , 
io  debbo  dir  il  vero,  eglino  han  ra-  r»  hommtem  , & ipfi  digito  {ho  nolane 
«ione  di  pretendere  da  noi  , che  per  m novero  , non  voler  elfi  colla  punta 
limil  guifa  fi  onori  l’appoftolicono-  folo  di  un  dito  , muover  que’  gravi 
Uro  miniftero.  La  virtù,  e la  bontà  pefi  , che  fu  gli  omeri  caricano  degli 
del  vivere*  dee  andar  sì  Erettamente  altri . Certa  cofa  ella  c adunque*  do- 
unita  alla  predicazione  evangelica*  ver  le  azioni  de’ Predicatori  accop- 
«he  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  cotlj  piarfi  alle  loro  parole , (e  anzi  dir 
auvedimento  favjffimo , ordinò  , che  non  vogliamo*  che  da’  fatti  debbanfi 
ficcome  l'uffizio  del  Predicatore  * fi  è,  precedere  i loro  detti.  Ne’  tempi  della, 
di  convincere  gl’  intelletti*  e d’in-  primitiva  Chiefa,  allora  quando  con* 
fìammare  i cuori,  così,per  degnamen-  tro  de’feguaci  del  Vangelo,infierivantk 
te  adempiere  un  tal  dovere,  accoppiar  le  perfecuzioni  * fi  praticava  con  lau- 

debban  e (fi  alle  parole  le  azioni di  devol  coftume*  di  adoffare  la  lettura  *. 

modo  che  non  potendo  effi  fare  co’  e la  fpiegazion  del  Vangelo  a coloro* 

loro  ragionamenti  * fe  non  prediche  i quali  genero  (àmen  te  combattuto 
di  pochiffima  durata  .»  ne  faceftero  aveano  , per.  diffefa  della  fede  di  Gè-, 

delle  perpetue  colla  regolarità  del  fucrifto  innanzi  a’  Tiranni  > e noi  leg-; 

lor  vivere , ptrpttuum  tjuoddam  prodi»  gramo  in  San  Cipriano  , che  uno  de' 
tationù  gonne  i poiché  talora  a per-  prinarpali  penfieri  de’  Prelati  ecqje-. 
fuader  gli  Uomini , vanta  affiti  più  di  fallici  * quefto  fi  era  » di  far  publica- 
efiicacia  il  ben  vivere *cheil  ben  par-  re  le  criftiane  verità, da  quelle  fteffe, 

Jare . I Popoli  ( così  parla  S.  Agofti-  bocche  * le  quali  dianzi  confefiate  le 
no  feri  vendo  a un  gran  Santo  ) i Po- . avevano , e di  far  falire  fu  i pergami 
poli  ricavano  affai  men  di  frutto  * in  coloro  * che  aveano  avuto  il  unto 

afcoltando  i mici  difeorfi  * che  in_*  ardire,  e la  intrepidezza  di  falire  fu 

confiderando  le  voftre  azioni , effi  mi  i palchi  ad  incontrarvi  i tormenti  i 
' odono  a favellare  * e quali  punto  io  nulla,  al  parer  del  Santo  Martire,  im- 

non  li  veggio  commetti  : Effi  rimira-  maginar  potendoli,  ne  di  più  efficace* 

no  il  vortro  vivere,  e quefto  efempio  ncdipiùperfnafivo*  quanto  il  vede- 

animato  li  porta  efficacemente  alla_*  rt  da' luoghi  più  eminenti  del  Tetn- 

virtù  , mo  minoro  frullìi  dictntem_j  pio,  membra  mutilate  per  Gefucrifto* 

'Trifola  ad  MUdi*nt  * foomevivonum  infpicinnt . impiegare  per  accrefci mento  della.» 

p aulini . Ben  fon perfuafo anch’io* che  l’umil-  fua  gloria*  quel  po  di  moto  , chcj 

tà  parlar  faceva  S.  Agofiinb  in  quelli  tuttavia  lor  rimaneva  , niAìl  meogit 

termini , e che  non  era  punto  necefia-  ctnvtnit  * quam  ad  pmlpitum  po/l  cata- 
ria , che  in  altri  egli  andaffe  rintrac-  fiam  vanirò  j ah  che  vago  fpcttacolo  * 

ciando  il  modero  di  quelle  virtù  , diceva  egli , entrar  facendo  Aurelio* 

che  agevolmente  trovar  ci  p otta  in  in  un  talminiftcro*  che  vago  fpetta- 

colo * 


DILLA  PAR 

colo  , e di  quanta  edificazione  c egli 
mai  il  veder  un  Martire  predicar  la 
Croce  di  Gefucriflo , inoltrando  a* 
Xuoi  Uditori , p;r  effcr  creduto  , lc_» 
piaghe,  da  lui  fofferte  in  un  corpo  la- 
cerato da’ flagelli,  e illividito,  per 
le  percorte  , afflo  di  così  infinua- 
reachi  lo  afcolta, l'obbligo  Indifpen- 
fabile  duna  mortificazione criltiana  I 
Com‘  è polli  bile,  che  udita  non  venga 
con  tutto  il  maggior  rifpetto  la  pa- 
rola di  Dio , predicata  da  una  bocca  , 
la  qnale  confeffolla  dianzi , in  mezzo 
a’ tormenti!  Vtx  Dominai»  ttnftff*  im 
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rtaccamento  da’  beni  caduchi  di  qua- 
rta terra  , fc  non  dopo  di  aver  egli  vo- 
luto nafccre  in  una  vii  mangiatoia, 
c di  aver  vifTuto  una  vira  nafcofta,e 
povera  nella  bottega  di  un  Fabro. 
Così  un  S.  Paolo  , fe  prende  ad  efor- 
tare  i novelli  Crirtiani  di  Filippi  , ac- 
ciocché inviolabilmente  oflèrvino  la 
Jegge  del  Decalogo  , e mettine  ima 
ratica  le  maflime  tutte  , eh’  ei  loro 
afuggerito,  non  lavalerfidi  urna 

(>iù  forte  argomento  , quanto  di  dit 
oro  , badate  a ciò , che  udito  avete 
dalla  mia  bocca , e che  avete  veduta 


bit  , Dtminus  lacuna  tfi  Audimur  . 

Vero  c , che  la  pace  goduta  a’  gior- 
ni nortri  da  Santa  Chiefa,  la  privaj 
aderto  di  qderto  gran  mezzo  d’inflrui- 
re , e di  movere  i popoli  ; piò  non  po- 
tendo ella  trafeerre  i Tuoi  Predicatori 
dal  numero  di  que’generofi  Guerrieri, 
che  non  per  altro  furon  da  Dio  tratti 
dal  mezzo  a’  fupplizj , fuorché  per 
farne  l’ornamento  piò  ragguardevole 
del  fuo  Clero,  e per  ritrarne  uti!c_» 
maggiore  dalle  lor  Prediche  : Ut  ebri - 

fttun  tonfejft  , Cbri/lum  Adornarmi . 
Pure,auvegnacchc  priva  ella  fi  feorga 
di  un  tal  foccorfo , s’ingegna  non  per 
tanto,  di  eleggerli  dal  numero  delle 
perfoneda bene,  volendo,  cheifuoi 
Minirtri  fieno  efll  perfuafi , delle  cri- 
fHane  verità , pria  d’infegnarle  ad  al- 
tri, e che  pieni  fieno  etti  di  Dio,  pria 
di  accingerli  a diffonderlo  ne’  Popoli , 
• che  per  rendere  vie  più  venerabile 
la  fua  divina  parola , diano  chiaro  a 
conofcere  a chi  gli  afcolta,  di  averne 
erti  pria  d’ogn’ altro  fatto  buon  ufo . 

A&.cAp. i.Cosi  gli  Evangelirti  ortervarono,che 
Gefucrirto:  Capit  fuori , & decere , 
incominciò  pria  ad  operare,  che  ad 
inrtruire  , non  avendo  predicato  agli 
Uomini  la  penitenza , fe  non  dopo  il 
rigorofo  digiuno  di  ben  quaranta.» 
giorni  j l’amor  del  ritiro , e della  So- 
litudine , fc  non  dopo  di  effer  egli 
«(cito  dall’orrido  fuo  deferto;  l’umil- 
tà , fe  non  dopo  di  averla  egli  fteffo 
«urta  in  pratica  ; la  povertà , e il  di- 


praticarli  da  me  mede  fimo , fua  Audi- 
Jlij  , & vidijlii  , proponendo  il  pro- 
pio efemplo , afflo  da  folleggiare*» 
con  erto  la  da  lui  predicata  dottri- 
na, e per  fervirfene  , fecondo  la  ef- 
prrifione  del  Cardinale  San  Pier  Da- 
miano , come  di  fugello  del  fuo  mi- 
nirtero . lln  Predicatore,  giuda  l’idea 
di  querto  gran  Porporato , è a guifa 
di  quell’  Angelo  , il  quale  annunziò 
a’  Partorì  il  nafeimento  di  Gefucrirto, 
quid  defipimtur  per  Axgeltem  , fui  & 
fpltndort  il  Armi  , Ór  Dominum  numi  a- 
vii  : nifi  gì  mi  ha  grati  a Pr adii  morì  egli 
è d’erto  in  fatti  il  Predicatore  , che  a* 


Popoli  fa  palefii  divini  mirterj , egli 
c d'effo,  che  gli  inrtruirte  , e della  ve- 
nuta , e della  legge  di  Gefucrirto , ed 
erto  è , che  li  porta  a riconoscerlo» 
e ad  adorarlo  i ma  codetta  Predicato- 


re fletto  altresì , raffomigliar  debbe  a 
quell’ Angelo  , il  quale  co*  riverberi 
lumino!!  della  fua  luce  , abbagliava^ 
gli  occhj  di  que’  Partorì , nel  tempo 
(tettò , eh’  ei  parlava  a’  loro  orecchi  t 
che  è quanto  a dire  , fplender  dee  ad 
un  tempo  il  Predicatore  , e parlare  i 
avere  una  doppia  grazia,  luna  di  dot- 
trina , per  ittruire  i l’altra  del  buom* 
ef empio , per  edificare  , dottrina  veri t 
txuberet  , C T fanti  a vite  fplendort  ee- 
rufeet  ; in  una  parola  , Confratelli 
miei  dilettittìmi , pria  di  riprendere 
i vizj  negli  altri,  noi  dovremmo  erte- 
re  in  irtato  di  poter  fare  , a chi  ci  af- 
colujla  disfida  medefinubche  fa  oggi 
2 z » a*  tuoi 
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r«4  PREDICA  PER  ZA  P.  t)0ME\+7CA  Ó7  QtfA&EflMA  : 
a’  Voi  Uditori  il  Salvatore  del  Mon-  gerii  , che  da  quello  luogo  noi  rap- 
do,  ad  alta  voce  dicendo  , chi  di  loro  prefentiamo  perfonaggi  impropj , e 
potefle  riprenderlo  d’un  benché  lieve  che  quanto  noi  infegniamo,può  chia- 
rii (Tetto  , fmis  ex  vohis  arguti  me  defec-  mari!  più  toflo,effetto  del  noftro  tnc- 
m»  1 voi  avete , ei  diceva  (oro , tan-  ftiero  ,'  che  lentitnento  della  notine 
ta  malizia  , quanto  bada  , per  accu-  opinione? 

farmi , ma  avete  voi  pofeia  ragion^»  All'udirmi  favellare  in  quedi  fenfì, 
badevole , per  convincermi  ? voi  mi  o Signori , e fpalleggiare  con  tanto 
rinfacciate,  ch’io  trafgredifeo  il  Sab-  di  efficacia  le  accufe , che  voi  formate 
baro , che  molto  io  amo  il  vino , ed  contro  de’  Predicatori  Evangelici , 
il  far  buona  tavola  » ma  fu  di  quali  voi  vi  pervaderete  , per  au ventura  , 
ragioni,  e fu  di  quali  ducere  tedi*  di  edere  badamemente  difpenfari  dal 

raonianze  , potete  voi  fondare  la  ve-  ritrarre  il  dovuto  profitto  da’  loro 

rità  di  un  sì  piccante  rimprovero  ì ragionamenti  : ma  guardivi  il  Cielo* 

*;uu  ex  voti*  arguti  me  de  piccai»  ? con-  di  ricavarne  giammai  illazioni  sì  mal 

fediamolo  pure,  per  nodra  confudo-  fondate»  ed  ingiude;  imperciocché 
ne  , < e fode  in  piacere  del  Cielo  , nulla  per  anche  ho  io  detto  finora  in 
che  rifondendoti  fu  de’ foli  Minitiri,  ciò  , che  attieni!  a'Predicatori , per 
non  venide  ad  imprimere  taccia  alcu-  cui  andar  ne  polliate  voi  giudicati, 
na  d'infamia  fu  lafantità  del  caratte-  nella  benché  minima  tra/gredìon  de' 
xe)  sì,  io  replico,  confettiamolo  pure  votiri  doveri  . In  fatti  non  vi  par 
per  nodra  confusone  ; podiam  noi  ef-  egli  , che  nel  fuo  Vangelo  abbia  ba- 
porre  ad  una  fomiglievole  prova  le  dantemente  prevenuto  il  Redentore 
nodre  azioni  , pofGam  noi  citare  i ogni  qualunque  pretetio , che  da  voi 
Popoli , a chi  d’etii  dia  l’animo  di  ri*  potrebbe!!  addurre,  per  deprezzare 
prenderci  di  alcun  peccato  ? Ed  è i nodri  detti,  fui  fondamento  della.» 
quetia  per  l’appunto,  una  delle  cagio-  poca,  e ninna  corrifpondenza  , che 
ai  della  inutilità  di  nodre  prediche,  v’ha  tra  edi,  e le  nodre  azioni , chia- 
e del  poco  frutto , che  da  effe  fi  fuol  ro  a voi  tutti  intimando  di  fare  ciò  , 
ad  dì  d’oggi  raccorre  . Qual  apparen-  che  noi  dichiamo , fenza  punto  bada- 
za  in  fatti  di  efito  fortunato  podiam  re  a ciò  ,1  che  facciamo  ? q*»d  dìxtrìm 
noi  prometterci  , o Sacri  Oratori , in  veiit , fervale  , & faciu . Quando  bea 
perfuadendo  il  digiuno , e le  autieri-  anche  ti  dalle  il  cafo,  che  l’ambizio- 
tà  a coloro , i quali  fanno  pur  trop-  ne  , o qualche  altra  mal  regolata^ 
po  , che  niente  meno  di  edi  amiam_*  nodra  padrone , ci  portaffe  ad  inveire 
noi  pure,  e i conviti , e le  veglie,  e da’  pergami  , contro  de’  votiri  pec- 
uli altri  divertimenti  del  fecolo  f cati , quand’  anche  dir  ti  porefTe  con 
qual  forza  aver  podono  le  notirej  verità  di  noi,  ciò,  che  falfamentc 
perluafive , per  levar  i Critiiani  daj  diceva!!  dell’  Umanato  divin  Figliuo- 
quel  lutinghcvole  inganno , in  cui  li*  lo,cacciarfi  da  noi  un  Demonio,  coll* 
tien  l’ambizione  , fc  fia  , che  codoro  altro  , in  Prìncipe  Ditnoniorum , ti  tele 
£ au veggano  effer  d’effa  l'ambizione  Damenia;  quando  benanche  noi  fof- 
quella  ,che  ci  fa  falire  fu  i pergami , timo  fiaccole,  che  nell'atto  d’illu- 
e podiam  noi  con  ragionevole  fonda-  minar  voi , ditiruggedimo  noi  dedi  s 
mento  redar  attoniti,  in  vedere  i no-  quando  ben  anche  in  fiamma  falli 
Ari  Uditori,  ufeir  di  Chiefa,  dopo  la  Profeti  noi  fotiimo,  forzati  dal  vero 
predica,  niente  più  nell’  interno  com-  Dio  a riempiervi , nodro  malgrado  , 
modi,  di  quel  ne  fodero  in  ufeir  dal  delle  celedi  benedizioni,  e di  evan- 
Teatro  , dopo  della  commedia  t ogni  gelici  ammaetiramenti  «tanto,  e tanto 
jgual  volta  giunghino  citi  ad  accor*  voi  farctie  in  obbligo  pofitivo,di  ap- 
• * prò* 
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profittarvene;  dirò  anzi  di  più;  porto 
anche  per  vero  , che  la  vita  de’  Predi- 
catori appoftolici,  fia  così  poco  e ferri  - 
piare  , come  vien  loro  da  voi  rinfac- 
ciato , voi  tanto  più  dovete  conce- 
pirne, e maggiore  (lima,  pel  Vangelo, 
ch'erti  vi  fpiegano,  e maggior  ri  (pet- 
to , per  le  verità  , eh’  ertivi  predica- 
no . Attenti  a querto  , • Signori , che 
molto  preme.  C’ ingegnano  i Santi 
Padri,  non  ertervi  fiata,  co  fa  ne’  primi 
tempi  della  Chiefa  bambina , che  più 
forte  capace  di  movere  , e di  conver- 
tire gl’  Infedeli,  quanto  leteftimo- 
nianze,  che  i Demoni  eran  cortretti 
di  rendere  alla  verità , e fovranità  di 
Gefucrirto  negli  eforcifmi  ; e San^ 
Cipriano  configli!  a Demetrio  di 
portarli  dagli  Energumeni  , accioc- 
ché ammirarti:  in  erto  loro  il  poter 
fourumano , che  ha  il  noftro  Dio , di 
farli  riconofcere  da’  Demoni  , fuoi 
maggiori  nemici , ì fi  audire  tot  vtllet, 
& vi  dm  , gli  dice  , quandi  i nobit 
ad  incantar  , ér  terqutnxur  fpirituaiibus 
..  , flagrii , & verborum  tormentitdi  ib/ejfit 

F.HJt.  A4  cerporibus  eijciuntur  . Vi  de  bit  net  rosari 
Vemtrnu-  Aj,  ejt  * fu  re,as>  timori  ab  eit,  quot 
tu  adirai , vide  bit  fub  mani  nofira  fin- 
ri  vinSi ot , dy  tremati  captivi t , quii 
tu  fuftipit , dy  venerarti  ut  Domimi . 

Se  per  tanto  qualche  volta  voi  im- 
maginare df  udir  parlare  qualche.» 
Predicatore  a ritrofo  de’propj  feri- 
menti, riconofcere  voi  dovete  in  ciò, 
il  poter  grande  di  colui , che  fa  farli 
encomiare  ben  anche  da’  fuoi  ftelfi  ne- 
mici s dovete  tanto  più  concepire  di 
llima  per  le  verità,  che  vengonvi  pre- 
dicate , veggendo  , che  ne  meno  ef- 
fer  porto  no  corrotte  , porte  fu  lab- 
bra malvage,ed  invertendovi  di  quel- 
lo rteflb  attonito  forprendimento  , 
provato  già  per  attertato  de’facri  fo- 
gli dal  Rè  Balac  , allorché  vidde  Ba- 
lzatilo, benedire  a ritrofo  dell’ordine 
elpreffo  , eh’  ci  dato  gliene  aveva  il 
Popol  di  Dio , reftar  voi  pure  con- 
vinti , che  dal  pergamo  ogni  Uom^ 
beo  anche  il  più  malvagio  > ridir  po- 
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trebbe  ciò  , 'che  dall’  alto  della  mon- 
tagna, rifpofe  all’incollerito  Regnan- 
te l'antidetto  falfo  Profeta  , non  aliud 
poffum  loqui,  quam  quid  fuffirit  Domi-  Num.  Cj. 
nut  , altro  a me  ridir  non  lice,  o Sire, 
fe  non  ciò , che  di  diremi  ha  coman- 
dato il  Signore.  In  una  parola  vole- 
te voi , riveriti  Afcoltaati  , non  in- 
gannarvi giammai  in  una  materia  di 
sì  alto  rilievo  ? diflinguete  Tempro 
mai,  giuda  il  configlio  del  gran  Pon- 
tefice San  Gregorio,  duecofe  molto  1 

fra  lor  diverfe  in  un  Predicatore,  che 
vi  parla  dal  pergamo,  la  fua  viraj  , 
cioè , e la  fua  dottrina  ■-  vive  egli  be- 
ne ? ciò  attieni!  alla  fua  eterna  fai- 
vezza;  è ella  fanta  la  fua  dottrina  ? 
ciò  compete  al  voftro  profitto  : rice- 
vete dunque  per  tal  modo , ciò , che 
a voi  appartiene , ficchè  non  abbiate 
ardire  ©intromettervi  a difeutere  ciò, 
che  a lui  fpetta  ; fi  beni  vixerint  eerum 
efi  , fi  bene  docuerint  ve  fi  rum  ; occipite 
ergo  , quid  vefirum  tfi  , niliti  di  [cut  eri , 
quodalitnum.  Una  tale  rifpofla  vi 
dà  luogo  forfè  d’architettare  contro 
di  noi  una  nuova  accufa , non  ertervi 
motivo , cioè , ne  adito  fperte  volte  « 
per  far  ne*  Predicatori  una  fomiglie- 
vole  dirtinzìone  ; imperciocché  tan- 
to è lungi  talora , che  la  loro  dottri- 
na fia  di  maggior  edificazionedi  quel- 
lo  il  fia  il  Tor  vivere,  che  anzi  , {«•  , 

vece  di  trattenervi  dal  pergamo  come 
dovrebbero,  colla  fpiegazione  delle 
Iole  martìme  evangeliche  , fan , che 
quelle  , e fepolte  ne  vadino  in  una^ 
faragine  d'inutili  curiofiri,  o indebo- 
lite rimanghino  da  una  profana,  o 
troppo  mendicata  eloquenza . 

Se  vero  è , ciò  , che  voi  arterite , © 

Signori, con ferto di  buon  grado anch* 
io,  aver  voi  un  motivo  ben  grande  di 
querelarvi  de’  Predicatori  Evangeli- 
ci; conciortiachè  non  confervandofi  , 
e non  moltiplicandoli  giammai  lo 
cofe,  fe  non  per  mezzo  di  que’prin- 
cipj , che  dieder  loro  la  nafeita,  non 
è punto  dalperarfi  , che  il  Regno' di 
Giefucrìrto  pofià  dilatarli,  per  un»* 

fp«- 
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ì66  PREDICA  PER  LA  V.  DOMSKA  DI  QllARESIMA . 
fpecie  di  predicazione  diverfa  da  quel-  lo  , qual  apparenza  può  avere  di  ben 
la , che  già  da  lui  medelimo  fu  (labili-  riufcir  nel  fuo  impiego  un  moderno 
la.  Lo fleflb  grand’ A ppollolo  delle.»  Predicatore,  ufo  facendo  nelle  fuij 


Centi  San  Paolo , quel  si  eccellente 
JMaeftrodi  tutti  i Predicatori  Evange- 
lici i francamente  dichiarali , oru  , 
eh’  ei  non  predica  punto  con  illudia- 
te parole  , e che  per  non  punto  an- 
nientare il  potere  della  Croce  di  Gefu- 
crifto , molto  ei  fi  attiene  dal  framii- 
chiare  a'  fuoi  di feorfi , curiolità  d'ia- 
JjdCor,  I.  venzioni  , non  infapientià  verbi , tu  non 
evacuttur  Crux  Chrifti  : Ora  di  notU 
aver  egli  impiegato  nelle  da  lui  opera- 
te converlìoni , o gli  ornamenti  della 
cloqueaza,o  le  fottigliezze  delle  que- 
stioni filofofiche  j ma  di  aver  avuto 
per  unico  loggetto  de’  fuoi  ragiona- 
menti la  feienzadi  Gefucrilto  Croci- 
Éflo  , non  in  fubulìtate  fermonis  , me 
fepientie  , non  tnim  me  fu  dice  vi  {ciré 
nlujuii inter  vos,  nifijefum  Cbri/lum,& 
mtdem , hunt  Crutijtxum  : or  in  fomma  sfida  i 
fuoi  Difcepoli  a confettare , eh’  ei  non 
ha  p unto  abbagliati  i loro  fpiriti , co’ 
falli  barlumi  dell’  umana  fapienza,  e 
che  tutte  quelle  dimoltrazioni  più 
forti  de'  Filofofi , le  quali  altro  ap- 
poggio non  avevano , fuorché  Quello 
della  natura,  eran  fondate  fu  clelljL* 
grazia , e fu  dello  Spirito  Santo  , che 
nera  la  vera  fonte  , non  in  per/uafibi- 
* . , Ubai  human*  (api enti*  verbù  , fri  in* 

* aftenfione  fp  tritai  : tutto  ciò  però  no  tu» 
ottante , noi  ben  fappiamo  , che  quel 
sì  eccellente  Predicatore  , fornito 
della  mera  {impliciti  del  fuo  favellare 
appoftolico  , molto  incontrò  de’  fuoi 
afcoltanti  l'aggradimento  i noi  fap^ 
piamo  , che  lenza  aver  egli  mendica- 
to , o figure  rettoriche  , o ingegnofe 
connetfioni  di  periodi , gfunfe  nondi- 
meno a perfuadcr  con  fomma  effica- 
cia , e che  le  fole  verità  evangeliche 
nudamente  , e fenza  alcun  artifizio  da 
lui  efpofle , ebbero  nella  fua  bocca 
vigor  baltevole  , per  confondere  i Fi- 
lofofi , ancor  più  celebri , e per  ripor- 
tare trionfo  de|  più  famoiì  Oratori . 
Or  dopo  di  un  u au  venturofo  fuccef- 


prediche  d altri  finimenti , divertì  da 
quelli , di  cui  fi  valle  vn  San  Paolo  i 
quafi  che  la  morale  del  Gentilefmo, 
aver  dovette  efficacia  maggiore  fu  de’ 
noftri  Afcoltatori,  di  quello  ne  abbia 
il  Vangelo , o quafiche  le  maffimo 
di  un  Seneca  , o di  un  Epitetto  , ftar 
dovettero  al  diffppra  , di  quelle  degli 
Apporteli , e de1  Santi  Padri  della.» 

Chiefa  ì Nò  nò  non  occor  più  metter- 
lo in  dubbio  , facri  Oratori  , noi  non 
confeguiremo  giammai  il  fine  da  noi 
pretelo , ogni  qual  volta  ricuferem 
di  fervirci  de’ mezzi,  che  fono  per 
eonfeguirlo  in  acconcio , e a lui  uni- 
camente proporzionati,  perchè  ficco- 
me  ad  un  Sacerdote  , riufcir  non  po- 
trebbe ,di  far  feendere  Gefucrilto  Sa- 
cramentato fu  dell’Altare  , fenza  Ca- 
lerli delle  parole  Sacramentali  infti- 
tuiteda  Cri  ito  fletto,  per  compiere  un 
sì  augufto  , e grande  Miltero  i così 
colla  dovuta  proporzione  può  dirti, 
che  ad  un  Predicatore  , non  potrà  mai 
venir  fatto  di  produrre  fpi ritualmente 
Gefucrifto  ne’ cuori  , te  non  fa  ufo 
delle  parole  evangeliche , e da  Dio  ef- 
prefsamente  dettinate  , per  condurre 
a felice  fine  opra  si  grande. 

Dichiam  le  cote  come  fono  , o Si- 
gnori! molto  auvi  d’apparenza,  che 
un  predicatore , il  qual  ti  abufa  in  si 
fatta  guifa  dell’ Appoftolico  fuo  mi- 
niftero  , non  abbia  in  verità  intenzio- 
ne alcuna  di  farnafeere  fpiritualmen- 
te  Gefucrifto  nel  cuore  di  chi  lo  af- 
colta  . E coftoro , cui  maggiormente 
cale  di  piacere  a chi  gli  ode  , che  di 
convertire  Anime  a Crifto,  fapetcj 
voi  come  da  San  Paolo  fono  chiamar  il 
adulteri  ei  li  chiama  della  divina  pa- 1 tfcn.t 
fola  , adulterante s ver  bum  Dei  , e/pre  fi- 
ttone ardita  sì  , ma  altrettanto  enfa- 
tica • Che  cofa  è un  Adultero  f e qual 
èia  fua  intenzione?  egli  è un  infa- 
me , il  quale  altro  non  cerca , fuor- 
ché di  sfogare  la  fua  brutale  paflìone, 

c nulla 
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e nulla  affatto  fi  cura  di  aver  Figli-  fatale  delicatezza  de’  voftri  fpiriti,  e 
uoli,  da  un  Matrimonio  legittimo  ; della  indocilità  de'  voftri  cuori  ? non 
ciò  , che  obbligò  Sant’  Agollino , di  lo  credete/  eccomi  pronto  a conviti* 
additarci  il  defiderio  di  cofloro,come  cervene  in  quello  fecondo , ed  ultimò 
una  delle  più  principali  differenze,  punto  del  mio  ragionamento, 
che  padano  tra  una  unta conjugalcj  {~)Sfervò  giudiziofameate  San  Cle- II Punto, 
unione  , e tra  il  nodo,  che  ftrignefi  mente  l'Aleffandrino,  che  nelle 
da  un  piacere  brutale  , e da  un  amor  dilpute,  folitea  inforgere  quali  fem- 
fregolato , ubi  proics  contri  votum  nss-  pre  tra  gli  Uditori , e i Predicatori , 

L.  4.  Conf.  fatar  ; Or  i Predicatori , i quali , o fui  particolare  della  divina  parola, 
indebolifcono  le  criftiane  verità , o da  loro  difonoraca,  fa  di  meilieri  , 
le  abbellano  con  prgfani  ornamenti che  ciafcun  di  loro  fi  renda  fcambie- 
altro  apparentemente  non  cercano,  volmente  giuflizia  , e che,  fenza_« 
fuorché  di  rendere  pago  il  propio  ge-  punto  adularli , fi  citino  con  fericti 
nio  , e non  punto  di  aumentare  con  all’efame  , gli  uni  per  rauvifare , fe 
nuova  miltica  prole  la  Famiglia  di  degni  fieno  veramente  di  pubblicato 
Gtfucrifto  . Colloro  adunque  fon.»  quella  divina  parola  , gli  altri  per  ben 
tanti  adulteri,  che  depravano  la  divi-  confiderare  fe  vengono  prouvedutt 
na  parola , e che  fenza  punto  curarli  delle  neceffariedifpofizioni  perafcol- 
di  recarle  quella  feconditi,  eh’ elbu»  tarlai  quelli  per  vedere,  fe  i loro 
eligge,  unicamente  fi  adoprano,  per  detti  fi  uniformino  al  Vangelo, 
adulare , c fomentare  il  propio  orgo-  quelli  per  chiedere  alloro  fteflG,fe  nell* 
elio  a ed  ecco  il  perchè  diede  San^  udir  che  fanno  la  predica,  ferbino 
Gregorio  Nazianzeno  alle  lor  predi-  una  retta  intenzione,  ed  uua  perfetta  stremati 
che  un  nome,  di  cui  io  non  oferei  di  docilità  ; Ntce/feeft  une/que  probare fe  f 
fpiegarne  tutta  la  forza,  {irmene*  me-  ipfet\illum  quieterà  *n  dignu*  fit,  qui 
retricet,  chiamolli  ragionamenti  fner-  die  ut  , hunc  votò  »n  jurt  peffit  audire  l 
vati,  predicheeffensminate  ,ed  impu-  perchè  pur  troppo  è vero  , effer  noi 
re  .Equi  ben  v'accorgete,  o Signori,  giunti  oggimai  a quel  tempo  infeli- 
che  io  dò  a quella  voltra  obbiezione  ce,  predetto  gii  da  S.  Paolo  al  fu® 
tutta  la  eltenuone,e  la  forza , eh’ ella  difeepoio  Timoteo , allorché  diffeglf, 
mai  può  pretendere,  che  io  forfè  for-  che  un  giorno  venuto  farebbe  un_* 
fe  mi  fon  impegnato  a combattere.»  giorno  , in  cui  gli  Uomini , malfof- 
dclle  chimere  : molto  , fe  confettare  ferenti  d'efler  riprefi  , andrebbero  ili 
ingenuamente  io  lo  debbo,  molto  traccia  di  Predicatori , che  gli  adulai 
provo  io  di  pena  a pervadermi  , che  fero , e che  in  luogo  di  far  loro  paro* 
nell'appoftolica  noftra  profcflìonc  fi  la  dei  giudizi  formidabili  di  Dio,  al* 
rinvengano  Miniftri , sì  malamente  tro  non  faceffero , che  folleticar  loro 
intenzionati  > pure  io  ho  voluto  fin  le  orecchie , con  una  vana  pompa  di 
ora  parlar  così , per  incontrare  il  vo-  parole  lludiate , e d’inutili  favoleg1- 
flro  aggradimento , o a dir  più  vero , giamenti , erit  tempus  eum  fanam  dot - 
per  cosi  rendervi  inefeufabilit  perchè  trinam  non  fufiimbunt , {ed ad  fuadtfi- 
quand’  anche  accadeffe  nel  Criftianefi-  deria  eoacervabunt  /ibi  magiflre* , pii*-  a,  Tim.  4, 
mo  un  sì  pemiziofo  difordine , qual  risntes  auri/m , & i ventate  qmdeai~> 
confeguenza  , io  dimando  , potreile  auditum  avertene  , ad  fabula*  autem 
voi  ritrarne,  per  giultificarvi  del  convertentur } la  corruttela  del  nollrd 
poco  proficco , che  ricavate  da  nollre  fccolo,  non  ci  di  , che  pur  troppo  a 
prediche /anzi  tutto  in  oppòfto,  non  divedere  il  fuhello  adempimento  di 
non  verrette  voi  quindi  a render  voi  una  tal  profezia  * imperciocché  egli 
fletti  viepiù  colpevoli,  a cagione  della  c ceno  , che  la  curioficà , e il  di  ver- 
ri mea- 
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timento,  fono  i principali  motivi 
uella  attenzione,  che  alle  noftre  pre- 
iche  , han  per  ufo  di  predar  i nodri 
Uditori,  non  frequentando  le  nodrc 
udienze  ,fe  non  in  quanto  contribuir 
. pofiono  i nodri  ragionamenti  a ren- 
der paghi  i loro  intelletti , e il  loro 
genio  j e che  ben  volontieri  a noi  re- 
plicherebbe ognun  de’nollri  Afcol- 
tatori  , come  altre  volte  il  differo  gii 
ad  Ifaja  gli  Ebrei , di  predicar  loro 
%»]»  cofe  aggradevoli  , loquimini  nebii  pia- 
attuta . Infelice  , e fatale  difpofizio- 
ne , per  ben  intendere  la  divina  paro- 
la, e per  raccorne  il  dovuto  frutto  ì 
mi  eterno  Iddio  ! è egli  quello  adun- 
que il  motivo,  per  cui  ce  nehaper- 
meffo  l’ufo  la  Prouvidenza  divinai  c 
non  è egli  anzi  quello,  un  fare  di  un 
contrafegno  di  nollra  predeftinazio- 
ne , Toccatone  anzi  di  nollra  eterna 
io  vina  : Non  fappiam  noi,  che  punir 
volendo  Iddio  altre  volte  un  Princi- 
pe , il  quale  ribellatoli  a' divini  fuoi 
ordini  ,je  ricercante  lolo  Profeti , che 
' gli  favellaffcro , a feconda  del  genio  , 
permife  , che  molti  fra  quelli , anzi 
tutti  il  tene/Tero  in  inganno?  il  De- 
monio medefimo  non  confefsò  egli 
allora  , che  dato  ei  farebbe  lu  le  lab- 
bra di  que’ Profeti, uno  fpirito  menti- 
tore , e come  effettivamente  impura, 
c malvagia  era  l’intenzione  di  quel 
Hegnante,così  con  un  cadigodi  nmil 
fatta  fu  punito  del  fuo  peccato.  E 
non  è fori!  quello  ciò , che  d'ordina- 
rio luccede  alla  parte  maggiore  degli 
Uditori  Crilliani  ? io  trovo  nellaj 
Sacra  Scrittura , che  un  Giona  feono- 
iciuto,  al  primo  predicare,  eh*  ci  fa  la 
penitenza , agli  Abitatori  gentili  della 
Città  di  Nrnive , veggonli  collo  in 
an  col  Re  tutti  que'  Popoli , rinun- 
ciare prontamente  a’  lor  piaceri  col- 
pevoli, abbracciare  la  penitenza  , CJ 
condannarli  tutti  d’accordo  , non.» 
•ccettuandone  manco  gli  dedì  bruti, 
^d  un  rigorofo  digiuno  ; ed  oggi  una 
folla  di  Predicatori  Evangelici  an- 
-sunaiano  la  parola  qcl  Signore  a’Pa- 
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poli  Cattolici , e pure  tra  una  in  Uni- 
tà , quali  ’diflì , di  Afcoltatori , uu 
Uomo  appena  li  truova,o  una  Donna, 
che  fi  rifolvino  di  abbandonare  le  lor 
colpevoli  confuetudini  , e di  rinun- 
ziare alla  vanità,  ed  al  ludo  : e don- 
de  mai  trae  l’origine , o Signori , un 
sì  notabil  divario  ? dirò  : i Niniviti , 
altro  non  cercavano  , fuorché  la  lor 
converlìone  ; là  dove  i Cattolici  di 
oggidì  altro  non  chieggono, ‘che  bel- 
le parole  : i Niniviti , non  li  offefero 
punto  delle  minacce  , che  per  parte 
di  Dio  faceva  loro  il  Profeta;  là  dove 
i moderni  Crilliani  li  chiamai;  mal 
foddisfatti , e fcandolezati  dalla  no- 
ftra  morale , per  poco  , che  quella.» 
fembri  loro  fevera  : in  fomma  i Nini- 
viti  altro  non  cercavano  , che  la  pa- 
rola di  Dio;  là  dove  i Crilliani  d’og- 
gidì  , d’altro  non  vanno  in  traccia  , 
che  della  parola  degli  Uomini  -,  ed 
ecco  il  perche  la  divina  Giudizia  per- 
mette , che  foddisfacta  rimanendo  in 
tal  guifa  la  loro  inutile  curiofitade  , 
niun  frutto  ritraggano  da  quella  lleffa 

Earola  , che  vien  detta  da'facri  fogli 
i virtù  della  di  Dio , vinai  Dei . 

Quello , Signori  miei , era  in  fatti 
l’alto  piccante  rimprovero  , che  ne* 
medi  fuoi  Treni  facea  Geremia  all’  Ti_ - , 
ifraelitico  Popolo  , Prepbeta  lai  vtdi- 
rant  libi  falfa  , net  aperiebant  iniqui - 
tatem  taam  , ut  te  ad  peenitentiam  pri- 
vai arem . Popolo,  infelice  Popolo,  i 
tuoi  Profeti , altro  che  fallita,  e men- 
zogne non  veddero  a tuo  riguardo  « 
c lor  punto  non  calfe  di  metterti  fol- 
to degli  occhi  i tuoi  peccati , per  di- 
moiarti in  tal  guifa  a farne  la  dovuta 
penitenza  : e perchè  ciò  ? non  per 
altro , fe  non  perche  tu  amante  ti  di- 
chiarafti  della  menzogna  i fe  notL» 
perchè  era  la  tua  intenzione  malva- 
ia , e le  tue  mire  colpevoli , venen- 
o tu  ad  afcoltarli , affine  foto  di  udir 
cofe  vaghe , e pellegrine  , e non  gii 
per  far  ritorno  a quel  Dio  , tanto  da 
te  oltraggiato  . Viva  eccellente  im- 
magine della  draiu  dilpolizionu  « 

co» 
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delia  par c 
con- cu!  al  di  d'oggi, interviene  la  par- 
te maggior  de’  Cnltiani , ad  afcoltare 
le  prediche»  ci  vengon  coftoro  non 
altrimenti  , che  fé  verniero  ad  una 
commedia  » piuttofto  per  divertirli , 
e per  paflar  un  ora  di  tempo, in  cent- 
rare del  Predicatore  i diffetti  , che 
per  iftruire  fé  (ledi  delle  Criftiane  ve- 
nti, o perchè  abbiano  una  brama  lin- 
eerà, di  fentirlì  difeoprire  i lor  vizj, 
in  modo  da  venir  dimoiati  al  penti- 
mento . In  fa'ti , dappoiché  hanno 
alcoltato  una  predica  di  quelle  , ben 
anche  più  fecondo  il  lor  genio,  quali 
fono  i lor  ientimcnti  , o Signori  ? Si 
perdono  in  dar  lodi  a chi  parlò  loro 
dal  pergamo,  cd  ecco  tutto  il  frutto, 
che  dalla  predica  elfì  ne  trafóro  . Ma 
io  vorrei  dire  a colloro,  fe  mai  qui 
fofóro  , credete  voi  per  auventu- 
ra  /laceramente  , di  averci  ricompen- 
fati  abballanza  con  codeili  vo/lri  ap- 
plau/i  di  tutti  i nollri  fudori  , e di 
tutte  le  noftre  fatiche  ? vi  figurate 
voi , che  noi  abbiamo  in  petto  un_» 
"cuor  sì  vile,  che  fia  capace  di  rice- 
vere , per  prezzo  de’  nollri  fudori,  le 
>oftri  laudi  ? Eh  anatema  diafi  a*  vo- 
"ftri  encomj  » e maledizione  eterna  a 
tutti  codelli  applauli  del  fecolo  , 
ogni  qualvolta,  van  tra  loro  divifi,il 
cambiamento  del  cuore  , e l’iftruzio- 
ne  dell’ intelletto . E che  ? dopo  di 
aver  leminato  da  quello  luogo  un  sì 
ottimo  grano  , noi  potremo  tenerci 
paghi  di  raccorne  per  frutto  , un  po 
di  vento , e un  po  di  fumo  ? eh  che 

10  liberamente  replicherei , parlando 
della  mera  approvazione  fenza  frut- 
to , e degli  applauli , che  alle  mie 
prediche  fi  faccfóro  dalla  mia  Udien- 
za,ciò,che  già  dtfó  S.Pietro,parlando 
del  prezzo,  che  venne  a lui  offèrto, da 
Sin»  in  Mago  , terminato  eh’ egli  ebbe 

11  fuo  appollolico  ragionamento  , *r- 
Afiof.  f.?*  gtntum  muro  tteum  fit  in  perdtticntj  t 

teco  vadino,  o fventurato  Uditorio , 
ituoi  encomj  in  perdizione:  Se  per 
quella  fatica , che  per  voi  feci , e per 
que’ fudori  j che  per  voifparii,  io  mi 
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fo  a pretendere  alcuna  Torta  di  ri- 
compen/a  , ella  è quella  infinitamen- 
te fuperiore  alla  voltra  ellimazione  , 
fpelfc  fiate  ingiulla  , e Tempre  mai 
inutile  : il  vollro  rauvedimento  , la 
voflra  illruzione  , la  vollra  peniten- 
za , quelle  , Udienza  mia  cara  , fon 
delle  quelle,  che  ragionevolmente 
ricompenfar  mi  poffono  del  mio  tra-- 
vaglio . Se  io  averti  un  intenzion  di- 
verfa  da  quella, molto  io  farei  mi  ara- 
bile, ma  tu  altresì  farelli  ben  più  af- 
fai fventurata  , qualor  non  ti  sforza- 
rti di  darmi  più  doverofi  contrafegni, 
di  quel  rifpetto  , che  Tei  in  obbligo 
di  profeffare  alla  parola  divina  , che 

10  qui  ti  predico  . 

Ofórvate  in  fatti  , o Signori , 
efóre  un  indizio  evidente  di  contu- 
macia , e di  riprovazione  l'abufo,  che 
fi  fa  della  divina  parola , e che  inevi- 
tabile farebbe  la  vcrtra  perdita , ogni 
qual  volta  , lordi  vi  dalle  a divedere 
alle  nollre  riprenfioni , e fe  quelle 
fcntinelle, collocate  da  Dio  fu  la  emi- 
nenza de’  pergami,  acciocché  vi  au- 
vifino  nella  vicinanza  de’  vollri  nemi- 
ci , paflafóro  preflb  di  voi  nulla  più, 
che  per  attori  da  Teatro  . Ne  qui  mi 
taccialle  nò  di  efagerar  di  ioverchio 
lecofe  , quando  io  non  parlo,  fe  non 
in  conleguenza  di  ciò,che  accadde  ne* 
fccoli  piu  vetulli  . Spedifce  Iddio  il 
Profeta  Ezechiclle , a predire  agli 
Ebrei  la  lchiavitù , chelorfovralta, 

11  defilamento  della  loro  Metropoli, 
l’atterramento  del  loro  Tempio  , il 
rapimento  delle  loro  moglj , eia  cat- 
tività del  loro  Hello  Monarca  » in_* 
una  tal  profezia  nulla  v’ha  , che  lor 
non  additei  la  pura  Mifericordia  di 
Dio;  pretendendo  egli  con  ciò, nuli* 
altro  , le  non  che  ritornando  il  Po- 
polo in  fe  rteffo  , e facendo  penitenza 
de’  Tuoi  peccati,  divertifea  da  fag- 
gio , la  procella  , che  va  raggirandoli 
fu  del  fuo  capo . Ahimè  però,  quanto 
è mai  diverlo  , ed  in  tutto  oppollo 
l’ufo  , ch’ci  fa  dell' auvifo del  Signo- 
re » fpeditogli  pel  fuo  Profeta  ! (Ei 

Aaa  preti-. 
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"■end?  come  tante  canzoni  da  Icher-  preghiera  , a lui  dicea , D*  mitri,  Do- 


7 o,e  da  divertimento,  le  più  terribili 
delle  Tue  minacce  , ei  fi  ferma  nella 
mera  cadenza  di  fu*  parole , e nell’ 
armonico  de’  Tuoi  periodi , fenza  che 
punto  gli  caglia  , ne  del  lor  fenfo,  ne 
della  loro  efficacia»  allora  foto  quan- 
do farà  il  mi  fero  nel  colmo  di  fuo 
difgrazie  fi  auvederi  , che  a lui  ito 
era,  fpedito  per  parte  di  Dio  il  Profe- 
ta , & et  eit  , f uufi c armiti  muficum. , 
ecco  le  parole  ftelle  , che  diffir  Iddio 
al  Profeta,  quod  fumi  dulci^ue  foni 
e uni  tur  ; cum  vintrii  fuod  predici  um 

ufi  , tunt  feient , fuod  Prtp/jetu  fuerit  in- 
tur  tes  i or  in  quella  pittura  troppo 
efprefliva,  ben  chiaramente  fi  rauvifa, 
o Signori , la  condotta  de*  nollri  mo- 
derni Afcoltanti , i quali  dall’  utilo 
leparando  l’aggradevole  , non  pren- 
dono da’  noftri  ragionamenti , fe  non 
ciò , che  ferve  di  lolletico  al  loro  ge- 
nio , e rigettano  , quanto  può  tornar 
loro  a profitto  ; la  ( ciao  che  cada,lun- 
go  la  drada  pubblica,l’ottimo  grano, 
ne  ad  altro  fi  appigliano  , fuorché  ad 
ammaliare  la  paglia , divertono  gli 
orecchj  del  loro  cuore,  daque’dif- 
corfi  , che  potrebbero  farli  rientrare 
in  loro  deffi  , applicano  ad  altri  quel- 
le verità,  che  individualmente  loro 
appartengono  , e finalmente  a fcher- 
no  prendendo  , quanto  di  più  augu- 
ro ne’  Miderj noftri  ritrovali , pon- 
gonfi  a rifehio  evidente  , di  elfere  fo- 
prafatti  dal  cadigo  celelte  , fenzaj 
averlo  in  conto  alcuno  preveduto. 

Comunque  però  grande  fia  il  vizio 
di  coloro  , che  ci  afcoltano , non  è 
quello  con  tutto  ciò  quello,  che  nug- 

5 tormente  fi  oppone  al  profitto  della 
ivina  parola.  L’inrenzion  di  collo- 
ro retta , c pura  non  è , come  effer 
dovrebbclo,  e quello  , è ciò  , che  rei 
li  rende  bensì  ; ma  quello  , che  a noi 
più  reca  di  cordoglio  , e di  pena  fi  è 
la  contumace  indocilità  del  lor  cuo- 
re. Tempo  già  fu  , che  all’  Altiffimo 
chielfe  il  Rè  Salomone  un  cuor  doci- 
le , allorché  nel  più  fervido  di  fua 


mine,  nr  docile.  Non  mi  bada,  o 
grande  Iddio  , ne  quella  sì  profonda 
fapienza  , ne  quei  si  fplendidi  onori , 
ne  que'  sì  ricchi  refon,  ne  quelle  tan- 
te Provincie,  e Regni,  che  alla  voflra 
clemenza  ha  piaciuto  accordarmi  , 
ne  tutto  quel  di  più  , che  a voi  chie- 
der potrebbe  la  infaziabilità  di  mie 
brame;  perchè  tutto  quello  ad  altro, 
forfè , non  ponebbe  fervirmi  , fuor- 
ché a dannarmi  : ma  poiché  voi  mi  la- 
feiate  in  libertà  di  chiedervi , quanto 
già  dedinade  negli  eterni  vodri  de- 
creti , di  accordarmi,  datemi,  vi  pre- 
go , o Signore  , un  cuor  docile , 
quedo  folo  favore  equivarrà  a utu» 
infinità  d'altre  grazie  , d*  mitri , Do- 
mine , cor  dotile.  Ecco,  Fedeli  miei  , 
ciò , che  a Dio  chieder  dovrebbefi  da* 
nodri  Afcoltatori  , ed  ecco  ciò,  di 
cui  elfi  , men  penderò  fi  prendono  di 
fupplicarlo  . Docile  punto  non  è de- 

{;li  Eretici  il  cuore  , e lo  fpirito  , e 
a lor  ragione,  non  vuol  indurli  ad 
arrenderli  a quelle  verità  , che  oltre-, 
padano  il  corto  loro  intendimento  j 
ma  il  cuore  altresì  della  parte  mag- 
giore de’ Cattolici  , niente  più  capa- 
ce fi  modra  d’indruzioni , e di  confi- 
gli , di  quello  il  fiaauel  degli  Ere- 
tici, e non  c niente  piu  docile  in  ciò, 
che  fpetta  alla  morale  del  Vangelo  : 
Non  fi  dàcafo,  dice  qui  il  zelante.* 
Salviane  , non  fi  dà  calo , cheli  pro- 
ponga da  noi  una  malfima , fenza  che 
fi  truovi  rollo  più  d’uno  , che  fi  ac- 
cinga a combatterla  , e a contradirla, 
munii  fermo  diviniti,  buie!  emulo!  fuos  i 
non  occor  pervaderli  , che  voglia-» 
rimaner  convinto,  o l’avaro  dell’  ob- 
bligazione drettiffima,  ch’egli  haj 
di  edere  caritatevole  co’  poveri  , o 
l’impudico  della  indifpenfabile  ne- 
ceflìtd,a  lui  impoda,  di  rcnunziare  a* 
colpevoli  da  lui  goduti  piaceri  : per 
quanto  fieno  giudi , e dimodrativi 
i nodri  ragionamenti , predanti  Jcj 
noftre  autorità,  formali  i palli  delle 
Scritture,  e de 'San  ti  Padri , riman- 
gono 
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gono  i miferi,  accecati  dalla  loro  ma- 
lizia , ed  i vapori  ,che  lollevanlì  dal 
fondo  di  loro  concupifcenza , offul- 
cano  di  troppo  il  lume  del  loro  intel- 
letto «persi  {attagliila «che  per  non 
vederli  aftretti  di  mettere  in  pratica* 
dò  « che  ben  fovente  elfi  credereb- 
bero i per  una  fpecie  di  lecreta  infe- 
deli « non  vogliono  ridurli  coftoro 
ad  accordarli  con  elfo  noi  in  ciò,  che 
attieni! , alle  verità , che  Ior  fi  pre- 
/iicano  i o non  vogliono  per  lo  meno 
ricavarne  quelle  confeguenze , cho 
farebbe  di  meftieri  ne  ricavalfero  . 
Quanto  a me,  vi  confeffo  ingenua- 
mente, non  potermi  peifuadere  giam- 
mai , che  tra'  Criftiani  gente  si  fatta 
ritrovili , cui  rendafi  odiola  precifa- 
aicnte  per  fe  dedala  verità,  e che_» 
tra  noi , come  già  tra  gli  Ebrei,  fian- 
vi  Perfone  , che  a lei  voglian  refifte- 
re  , fenz*  altra  ragione , che  di  refi- 
fiere  contumaci  alla  verità  : Ma  io 
dimando,non  v'ha  forfi  altra  via,che 
que(la,per  comparire  indocili  le  non 
vi  par  forfè  , che  coloro,  i quali  dar 
non  vogliono  ricetto  alla  verità  , lol 
perchè  quella  fi  oppone  a*  lor  difordi- 
ni,  noo  vi  par  dilli,  che  alino  alla  me- 
delima  una  grande  ingiufiizia  ì Affin 
per  tanto  di  mandarvi  a pieno  di  ciò 
perfuafi  , permettetemi , che  io  qui 
mi  valga  ai  un  efempio  fuggeritomi 
dalla  Sacra  Scrittura  , e che  troppo 
mi  cade  in  acconcio  . Pronto  fi  trova 
Acabbo  Rè  d'ifraele,  e dilpolto  d’in- 
timar guerra  agliAlfirj,  ne  chiama  per 
ciò  a confulta  ben  quattrocento  falli 
Profeti  dell'  Idolo  Baal , e Micheaj 
unico  Profeta  del  vero  Dio  non  può 
* da  lui  ottenere  udienza  , per  edere 
udito  fu  tal  materia.  Sdegnatoli,  ed 
altamente  adontatoli  di  un  sì  eviden- 
te difprezzo , Giofafat  Re  di  Giuda  , 
chiede  ad  Acabbo  la  ragione  del  fuo 
ingiufio  rifiuto, c l’accecato  Regnan- 
te, altra  ragione  non  sà  addurne, 
| Mf.  ss.  che  quella.  Propini»  quìdim  i/l  rami- 
ni , Jftd  ifo  odi  tum  , non  tntm  propht - 
14/  mi  Ai  iitnnm  3/tci  m.ilunt . ColUii.C 
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Profeta  del  Signore  , noi  niego  , ma 
vi  confello  altresì  ingenuamente  , 
ch’io  nudrifeo  per  elfo  fui  dell’  au- 
verfione,  perchè  ci  non  mi  predice 
giammai , che  del  male , ne  giammai 
ei  vuol  condelcendere  alla  mia  opi- 
nione , come  fan  tutti  gli  altri  , che 
da  me  a confulta  fi  chiamano . 

Or  ecco  fenza dubbi o , o Signori  , 
una  immagine  naturalilfima  della.» 
maggior  parte  de*  Crifiiani  , i quali 
fi  Ichermifcono  dalle  evangeliche^ 
verità,  che  noi  lor  predichiamo  , c 
che  non  avendo  quella  docilità  di 
cuore  , che  aver  dovrebbero  , noti» 
ritraggon  per  ciò  giammai  il  minimo 
frutto  da  nollre  prediche . Noi  vi 
facciam  Capere  , che  il  Figliuolo  deli* 

Uomo,  (la  fui  punto  di  iorprendervi 
ne’  volt  ri  peccati  ; noi  vi  diciamo  , 
che  la  maggior  parte  de’  vofiri  piace- 
ri ,c  de’  vofiri  traffichi  fono  colpevo- 
li , che  ai  Ricchi  malagevole  u ren- 
de l’ingrello  del  Cielo , c che  un  tal 
Regno  non  può  da  noi  podederfi  , 
fenza  ufare  perciò  grandi  violenze  . 

E quello  bada , fenz'  altro , a far  che 
voi  ve  ne  tenghiate  offrii , e vi  met- 
tiate fu  la  parata,  contro  di  noi , non 
altrimenti  , che  fe  folfimo  vofiri  di- 
chiarati nemici,  facendo  ogni  sforzo, 
per  indebolir  le  nofire  ragioni  i in_» 
una  parola,noi  vi  ci  rendiamo  odio/i, 
e inlopportabili,  per  quello  folo,  che 
non  abbiamo  ad  annunziarvi , fuor- 
ché difgultofe , e a voi  non  aggra- 
devoli  nuove  , non  volti  propiniamo» 
bonum  , ftd  malum  . Or  che  razzu 
d’indocilità  è mai  codefia  ? fc  le  ve- 
rità da  noi  predicate  , non  fodero  di 
lor  natura  indubitabili , e fe  le  nollre 
maffime  folfrilTero  qualche  difficoltà, 
degno  , per  auventura  , farebbe  il 
tanto  mettervi , che  fate  fu  la  dif- 
fefa  > ma  fe  quanto  noi  vi  diciamo  , 
è piò  , che  vero , e fe , come  lo  aderì 
già  il  Redentore  , Cxlum , ér  Terra  Manli.  14. 
tranfibum  , veri»  auttm  mia  non  pir- 
tranfibunt , pria , che  vadino  errate-» 
quelle  parole  , paderà  il  Cielo  , e la 
Alai  ter- 
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terra;  per  qual  motivo  non  avrete  voi  me  ! avrà  egli  a dirli,  che  queftaj 
da  rifolvervi  ad  arrendervici?  da  que-  voce  così  poilente  , la  quale  fintola 

110  luogo,e  fotto  di  quelle  divife,d’al-  i cuori , niuna  forza  aver  debba  fov- 
tro  noi  non  vi  favelliamo  , fuorché  radelvollrol  che  quella  voce  , il  di 
degli  oracoli  dell’eterna  verità,  delle  cui  feoppio,  obbliga  le  Cerve  a ptr- 
maflìme  de' Profeti, e degli  Appofloli,  torire,  vtx  Donivi prtpxrxntts  Cervot,  PJvlm.  :g, 
de’  fcntimcftti,  de’Concilj,  e de’  San-  incuter  non  debba  in  voi  alcun  cer- 
ti Padri:  altro  non  vi  proponghiamo  rore,  per  cui  venghiateadarein  luce 

da’  pergami  , fuorché  una  dottrina  uno  fpirito  di  falute  ? eh  io  beo* 
già  ricevuta  da  tutti  i fecoli,già  con»  vuò  fperare,  che  ciò  fucceder  norL* 
firmata  da  un'infinità  di  miracoli,  debba,  ma  che  anzi  in  oppoflo  voi 
già  approvata  , e polla  in  pratica  da  elfer  vogliate  nel  novero  di  coloro  » 
più  grand’  Uomini  j già  confecrata  , che  da  Gcfucrillo  fon  rauvilati , <o* 
e lìgillata  col  fangue  di  più  millioni  me  Figliuoli  dell’Eterno  fuo  Padre  , 
di  Martiri , E fe  ciò  è veto  , come  è perquello  appunto  , che  afcoltano  , 
indubitato,  per  qual  ragione  non  vo-  che  nel  cuore  ripongono , e che  ridu- 
lete  voi  darci  fede  > si  veritattm  diti  cono  in  pratica  la  fua  fanta  parola  . 
wbis , quare  non  crediti j mihi  ? Terminerò  io  adunque  con  un  pea- 

Pur  fu  via,  fe  follerò  indifferenti  fiero  di  S.  Agollino.  Per  ritrarre  un 
per  voi  le  verità  , che  noi  vi  predi-  frutto  falutevole  dalla  divina  parola, 
chiamo;  fe  dal  crederle , o dal  non  d’uopo  è,  dice  il  Santo,  cné  voi 
crederle,  voi  non  ne  dovelle  elfere,ne  imitiate  l’alluzia,  c la  previdenza.* 
meno  felici,  ne  meno  malvagi  , come  della  formica , tutta  intenta  ad  am- 
fuol  accadere  nelle  altre  feienze,  la  malfare  con  ogni  poflìbile  diligenza 
ignoranza , e l’indocilità  delle  quali,  quella  maggior  quantità  di  grano , 
non  vi  rende  punto  più  rei,  vorrei  an-  che  può  in  tempo  di  State,  aflin  di 
che  cercare  qualche  feufa  a favor  vo-  pofeia  nudrirfene  in  tempo  d'Inver- 
flro  : ma  qui  di  nulla  meno  li  tratta,  no.  Nulla  v’ha , che  più  di  quello 
che  della  vollra  predellinazione , o piccolo  animaletto  lì  renda  agli  oc- 
della  vollra  riprovazione  ; di  nulla^  chj  nollri  ammirabile  » voi  Io  vedete 
meno  lì  tratta,che  o di  rendervi,  colla  in  agitazione  continua  , correre  fol- 
yollradocilità  Figliuoli  di  Dio,comc  lecito,or  in  quella  parre,or  in  quella, 
il  dice  Gefucrifto  nell’odierno  Van-  « portare  un  pefo  di  gran  lunga  più 
gelo , o colla  vollra  ollinazione , e grieve,  di  quello  lì  a la  fteffa  formica, 
caparbietà  Figliuoli  del  Demonio  : e e ciò  con  una  celerità,  e con  una  pru- 
peròdache  viene,  io  torno  a dirc,che  denza  impercettibile  5 ma  oh  quanto 
voi  ricufate  di  arrendervi  a verità,  vien quindi  a renderli  auventurofa  , 
per  una  parte  sì  certe  , e per  l’altra  dice  il  Santo  Dottore,  la  ben  accorta 

111  una  si  gran  conieguenza,  riguardo  formica  ! imperciocché  , allor  quan- 

a voi ? Vorrete  voi  più  lungamente  , do  parecchi  altri  animali  di  lei  infini- 
Fratelli  miei  dilettilfimi , ^erlìllere  tamente,  c più  groffi  , e più  forti  ,11 
in  cotclla  vollra  caparbietà  ? Avrà  muoiono  di  fame  in  tempo  d’inverno, 
egli  a dirli , che  la  voce  del  Signore  , effa  gode  il  vantaggio  di  agiatamente 

la  quale  , con  tanto  di  rifpetto  lì  fece  nudrirlì  di  quella  tenue  provilione  , 

udire  da’ Barbari,  da’ Filofofi,  odagli  ch’ella  li  è procacciata  , e polla  da 

Idolatri,  niuna  forza  aver  deggia, per  parte  in  tempo  di  Hate;  videi  for- 
movere,  e per  convincere  voi,  i qua-  micam  Dei  ) fon  le  parole  di  Sant* 

li  nudriti  folle,  ed  educati  nel  laj  Agollino  , fnreit , curnr  sd  Erc^efìnm,  TtaFì.  ho 

{ cuoia  di  Gcfucrillo?  e che  il  latte  rummut , qued  audir  1 gr*n*  eel/igit  EvunjJe. 

lucciiMflc  di  fue  evangeliche  malli-  P,r  . Ecco  ciò,  che  voi  pur  far 

dove- 
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dovete  , dice  il  Santo  , o Crifliani  .' 
Nella  fiate  della  finità , e della  prof- 
perità  , • correr  voi  dovete  anfìofa- 
mente  alle  prediche , e via  portarve- 
ne  l'ottimo  grano  della  parola  di  Dio, 
nel  quale,  giufla  la  frafe  della  Sacra 
Scrittura  , tutta  racchiudeft  la  virtù 
di  Dio  medcfimo  . Con  docilità  ri- 
cever dovete  quella  divina  parola , e 
gelosamente  nafconderla  nel  voflro 
cuore  i acciocché  qualora  fopraven- 
ga  l’inverno  della  tentazione,  voi 
odiate  valervene  a mifura  del  voflro 
i fogno  . Tempo  verrà,  in  cui,  ola 
malattia , o l'abbattimento  di  voflre 
forze , o le  fciagure  della  vita , o 
qualch’  altro  imuenfato  accidcnte,vi 
lervirà  di  oflacolo,a  non  poter  inter- 
venire cò  gli  altri  ad  udire  la  divina 


parola  , e però  fatene  una  buona  rac- 
colta in  tempo  di  State;  riponetela 
con  gelofia  , affinchè  rammentandovi 
pofcia  allora  di  ciò  , che  udito  avre- 
te , polliate  ritrarne  le  opportune  in- 
flruzioni,  pe’ voflri  doveri.  E allo- 
re  farà , che  richiamando  alla  memo- 
ria quella  divina  parola , e ruminan- 
dola , come  dice  Sant’Agoflino , voi 
di  ella  vi  nutrirete  , e da  ella  acqui- 
flerete  forze  badevoli  , per  refìflere 
con  coraggio  a tutte  le  tentazioni  de* 
voflri  nemici  ; licchè  moflrandovi  fe- 
deli nel  mettere  in  pratica , quanto 
da  offa  vi  farà  flato  infegnato , ver- 
rete quindi  a godere  il  pofTefTo  , uru» 
giorno  , di  quella  gloria  , che  Gcfu> 
cri  fio  vi  ha  promeffo  nel  fuo  vange- 
lo , e cosi  fìa . 


DELLA  PAROLA  DI  DIO . 


PREDICA 

. I;  • ! • . . • : « ••  • 

,«  ì •.  • _ • i 

Per  il  Lunedì  della  quinta  Settimana 
'•  di  Quarefima. 

DELLA  PERDITA 

,v  i , ' • • • « 

P E L L A G R A Z I Al  ! 


Quaretis  me,  & non  invenietis . 

Joan.  7. 


S’Egli  c vero , che  fenza  la  gra- 
z a interiore , di  niun  vantag- 
gio efler  ci  poffono  le  grazie 
citeriori , e che  rutta  fa  legge, 
« la  dottrina  del  Vangelo,canace  non 
è di  operare  la  falute  dell1  Uomo  , 
qualora  rischiarato  da  Dio  l’intendi- 
mento di  lui , e vivamente  commof- 
fa  la  volontade  non  fìa  ; io  hò  bcn_* 
giudo  motivo.  Signori  miei , di  paf- 
far  oggi  con  .elio  voi,  una  aliai  più 


importante  doglianza , di  quell* che 
ieri  io  v’abbia  fatto.  La  refiflenzaj 
ieri  vi  rinfacciai , che  da  voi  fi  ufa 
alla  verità,  allora  quando  vi  fi  an- 
nunzia quella  da'  pergami,  e dandovi 
chiaro  a dividere  , nulla  perderli  né 
del  fuo  ludro  , ne  del  fuo  merito,  da 
queda  figlia  del  Cielo , fu  delle  lab- 
bra ben  anche  de’ Predicatori  più  in- 
degni , io  mi  adoprai,  al  meglio , che 
mi  fu  poflibile  , di  levarvi  tutte  lc_» 
- feufe. 
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fcufe,  che  vi  fervi  vin  dioftacolo,  MUlla  v'ha  , che  per  una  partC_» 
per  accorlacon  frutto  nel  voltro  cuo-  4,11  riefea  di  maggior  vantaggio  all* 
re , fi vtrìtmtm  dit*v*bu , quATtn»*. j Uomo,  ne  di  maggior  pregiudizio 
*«4ixi/j»i£*;maoggt  vengo  a lagoar-  per  l'altra  , quanto  la  tua  liberti, 
mi  con  elfo  voi , della  opposizione  , A lui  riefee  quella  vantaggiosa,  come 
(he  voi  recate  a quella  medesima  ve*  quella  , per  cui  e*  viene  a renderli  in 
zi  ti,  allorachè  ella  vi  viene  interior-  parte  arbitro  difpotico  di  lue  azioni  , 
mente  inspirata  da  Dio  : vengo  a far*  e del  fuo  deSlino  , e per  cui  viene  a 
vi  accorti  della  Spaventosi  diiauven-  contradiSlinguerfi  da*  bruti,  i quali 
tura  , che  voi  vi  tirate  adolTo , ogni  operano  per  una  mera  imperuofità 
qual  volta,  voi  fate  refi  (lenza  alla  di-  ncceflaria  , e cieca  j e per  cui  riman 
vina  grazia , fenza  della  quale  tutte  egli  dichiarato  fovrano  del  propio 
le  noSlre  prediche,  in  un  con  tutte  cuore , quali  di  un  dominio , che  , al 
Je  leggi , gli  elempj , le  Orazioni.,  i dire  di  Tertulliano  , Sembra  averej 
Sacramenti , anzi  il  Sacrifizio  mede-  Iddio  alienato efpreflamente  dal  pro- 
fimo del  Sacro  Altare,  verranno  ad  pio  fondo,  bonum  k De»  tmantipmum, 
effer  vi  inutili.  E qui  pernondiSTimu-  ttr  Htminij  ; e per  cui  in  Somma  ren-  ***• 
lare , fin  da  principio  del  mio  ragù»-  defi  meritevole  Sei  Cielo  , quali  co-  • 
oamento  , in  che  confifta  in  fodanza  me  una  ricompensa  ottenuta  da  lui 
quella  sì  gran  dilauventura  , che  vi  per  conquida  . Ma  quella  libertà  me- 
k procaccia  dalla  vodra  xefideoza , defima  pofeia , lembra  per  l’altra-* 
udite  la  (frana  minaccia , che  fa  nell*  parte  riluttare  in  graviamo  pregiu- 
odiern*  Vangelo  il  Redentore  agli  dizio  de  il*  Uomo  , in  quanto  che,  et 
Ebrei , qntretis  mt  ,&  non  invtnittit . per  lo  più  Te  ne  ferve  a disfavore,  più 
Mi  Ieri , chiunque  vi  Ilare  , voi  tutti,  che  a prò  di  Se  SlelTo  , potendo  cosà 
che  lungi  dà  me  vi  tenete , allora-»  renderlo  queda  ad  ogni  momento 
quando  io  mi  degno  di  farmi  a voi  da  l'autore  della  fua  eterna  rovina . In 
pretto  , Tappiate  , che  un  giorno  verri  fatti  come  la  grazia  non  opera  giam- 
un  giorno  , in  cui  voi  mi  cercherete,  mai  con  tanto  d’impero  fovra  dell” 
ma  non  vi  riuTcfrà  di  trovarmi  Allo  Uomo  , 'Sicché  a fe  (letto  ella  lo  in- 
feoppio  di  sì  terribili  parole,  chi  v’ha  voli , lenza  ch'ei  vi  predi  il  Tuo  coa- 
tta voi,  che  già  non  palpiti  , e da  fenfo,  così  addiviene , che  lavolon* 
capo  a piedi  non  tremi  > Chi  v'ha  tra  tà  rendali  ballantemente  indocile,per 
voi , che  refiller  voglia  a quelle  gra-  opporli  alla  propia  fua  felicitad?  , e 
zie.  Tabulo  delle  quali  niente  meno  perrefidere  contumace  alla  grazia, 
vi  coda,  che  la  perdita  di  tutto  u(U»  So  molto  bene  ancor  io  non  eflcr 
Dio?  Affine  adunque  di  non  render-  punto  in  arbitrio  dell’Uomo  , Tim- 
ci  rei  di  una  tal  residenza  nel  tempo  pedire  il  primo  interior  effetto  di  que* 
medefimo , che  queda  ila  noi  li  bialì-  da  grazia  , di  modo  che  i lumi , che 
ma,  deh  ubbidiam  tutti  con  pron-  di  primo  slancio,  ella  diffonde  nell* 
tezza  , Signori  miei , io  alla  grazia,  intelletto , e il  fervore  , con  cui  ella 
che  m’illumina  , per  influirvi  ; voi  accende  il  cuore,  prevengono  Tempre 
alla  grazia,  chea  profittar  vi  dimoia  mai  la  nodra  libertà;  ma  fo  ben  an- 
delle  mie  Sincere  indruzioni , dap-  che  altresì , ed  è pur  troppo  verilfi- 
poichè  Talurata  avremo  ottequiofi  rao  , che  l’umana  volontà  può  riget- 
quella  Sant,  dima  Vergine  , che  fe  ne  tare  quedi  propizi  lumi , e quedi  li- 
vide ricolma  fin  da  quel  momento  fe-  Iute  voli  ardori  {anzi  ch’ella  di  fatto 
lice , in  cui  le  fu  detto  dall’  Angelo  : li  rigetta  . Se  ciò  non  fotte,  qual  mo- 
Avo  M* ris,  tivoavrcbb’ella  di  lagnarli  in  mille, 

i mille  luoghi  la  Sacra  Scrittura , che 
* fiufi 
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DtLZA  PERDITA 
fi  ufi  di  noi  refifienza  allo  Spirito 
Santo  , e che  fi  deprezzino  le  divine 
ispirazioni  ? per  qual  motivo  fareb- 
befi  potuto  indurre  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  ad  anatematizare  , chiun- 
que  afferifce , che  il  libero  arbitrio 
modo  trovandoli  della  grazia  , nonj 
può  alla  grazia  a lua  voglia  refifie- 
re ? per  qual  ragione  detto  avrebbe.» 
efpreflamente  Sant'  Agofiiuo , effere 
in  nofira  mano,  il  ricevere  i doni  , 
che  da  un  Dio  Infinitamente  buono 
vengonci  compartiti , affin  di  render- 
ci buoni  ? e che  per  confeguenza  ogni 
qualvolta  faflitalun  di  noi  a deprez- 
zare tai  doni,  inefculabil  fi  rende? 

. . Pertinet  ad  nei  , ut  beni  ftmut  ac  cip  tri , 

. verj't'  Crhabire  id  , qued  dat  it  , (fui  de  fu» 

>n'c  ‘ tenui  tft  , & cjuù  quifqut  negli  fio  maini 
tft  ? e auand’  anche  io  punto  non  mi 
valefii  di  tutte  quelle  si  forti  telli- 
monianze  , bafierebbemi  fenz*  alrro 
l’appellarmi  alla  (leda  vofira  fperien- 
za  . Chi  v’ha  in  fatti  tra  voi,  i 1 quale 
polla  vantarli , di  non  aver  giammai 
chiufo  le  orecchie  del  cuore , alle  in- 
fpirazioni  del  Cielo?  e qual  Anima 
può  vantarli , di  effe r fiata  a Gefucri- 
fto  si  efattamente  fedele , che  a co- 
tefio  amabile  Spofo  ufara  unquemai 
non  abbia  quella  si  crudele  non  cu- 
ranza  della  Diletta  de’  Cantici , la 
quale  per  non  aprirà  al  fuo  dolccj 
Spofo  la  porta  j adduffe  quella  , a 
tutti  nota  , sì  frivola  fcufa  ? ah  (offe 
pure  in  piacere  del  Cielo , Signori 
miei , che  fu  di  quello  particolare  , 
voi  tutti  aver  potefie  di  che  fmentir- 
mi , e che  io  non  avelli  qui  un  ben 
giufio  motivo  di  querelarmi  coiu» 
eflo  voi  , per  la  sì  frequente  refiften- 
za  , che  voi  fate  alla  grazia , o per  lo 
meno  , che  voi  folle  baftan  temente 
informati,  de’cafiighi  Urani  fiimi,  che 
feco  d’ordinario  fuol  trarli  dietro  una 
tal  refifienza  ? tre  fra  quelli  partico- 
larmente io  ne  rauvifo  ; il  primo  fi 
è,che  chiunque  con  un  peccato  mor- 
tale.fa  refifienza  alla  grazia, vico» 
«li  lei  fventuratamente  a refiar  privo» 


DELIA  GRAZIA.  ~ jtv 
Si  è il  fecondo  , che  colui , il  qua'z 
perde  la  grazia , qualor  rifoluto  non 
fia,  di  perfeverare  net  fuo  peccato,  è 
in  obbligo  di  metterli  di  lei  in  trac- 
cia . Si  è il  terzo , che  colui  medefi- 
rao  , che  la  cerca  è in  un  grandi  (limo 
rifehio  di  non  trovarla . Da  tutto  ciò 
pertanto  lafcio  qui  a voi.dilettifliuM 
Ascoltatori , l’argomentare  , quanta 
ftimardebbafi  di  fomma  importanza 
il  mantenervi  al  poffeffo  della  grazia 
giufiilìcante  , coi  mezzo  di  una  efata 
ubbidienza  alla  grazia  attuale  ; poi- 
ché la  negligenza , che  fi  ufaffe  in.» 
quello  particolare  da  voi , farebbcj 
follo  ncceffariamente  feguita  , dalla 
difauventura  per  primo  di  perderci 
quella  tnedefima  grazia  , dalla  ne- 
cediti  per  fecondo  di  rintracciarla; 
e ben  lo  venie  daU'ellrema  difficolti 
per  terzo  di  rinvenirla  , come  ap- 
punto fon  indebito  di  mofirarvi  ne’ 
tre  punti  di  quello  ragionamento  . 
P£r  ben  comprendere  ciò,  che  ren- 
*■  de  enorme  la  refifienza , che  dall' 
anima  nofira  fi  ula  alla  grazia , balla 
confiderai  nulla  più,  che  un  Dio  era 
auegli , il  auale  col  più  preziofode' 
doni  fuoi  degnava!!  di  prevenirti 
una  miferabile  fua  Creatura , ch’egli 
era  un  Sovrano,  il  quale  cercava  di 
metterli  in  lega  con  un  fuo  fchiavqj 
il  Signore  onnipoffente  , oltraggia- 
to , quale  proponeva  di  riconciliarli 
con  un  fuo  debole , e miferabil  nemi- 
co : e dopo  di  una  sì  breve  confide- 
razione  , io  qui  sfido  chiunque  fiali 
Peccatore  a difpenfarfi,  fe  gli  di 
l’animo  , dal  tenerli  per  reo  della  più 
nera , e della  più  detefiabile  di  tutte 
le  ingratitudini . Ma  per  ben  rauvifa- 
re  altresì  il  leverò  cafiigo  , che  fec* 
fi  trae  il  far  refifienza  alla,  grazia  , 
balla  folo  il  fapcre , che  colui , che  a 
lei  refiile , non  può  nel  tempo  fieffo, 
evitarne  la  perdita  : Che  la  pena  con- 
degna al  reato  da  lui  commellb  in- 
chiufa  trovali  nel  fuo  fieffo  delitto.* 
e che  , fe  Iddio , al  dir  di  Sant’  Ago- 
nico , mai  s 'induce  ad  abbandonar 

l’Uo- 


Divifione 


I.  Punto  ; 
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l’Uotnó  , fc  pria  dall'  Uomo  abban- 
donato non  fcorgeli , quelle  due  cole 
nondimeno,  fileguonosì  necella ria- 
mente, e con  tanta  prontezza  a vi- 
cenda, che  non  <v’ha  tampoco  un  lolo 
illante  , in  cui  leparare  , o interrom- 
per fi  pollano  , ve  eie  , tjuomam  recef- 
Of$L  t.  7 • ftrunt  à me  ; guai  ìXoloro  , dice  Id-* 
dio,  per  bocca  di  un  fuo  Profeta,  che 
iti  fono  da  me  lontani  ; ma  guai  ben 
più  fpaventofo  ancora  a tutti  loro  , 
da’ quali  io  altresì  me  ne  farò  andato 
Ofe*  t.  9.  lontano  , fed  , & va  eis  , ut  receffera 
ab  tu.  Dove  in  fatti  il  Criltiano,o 
Signori , che  non  ben  rauvifi  la  gran 
fciagura , che  v'ha  nel  perder  la  gra- 
zia, fol  tanto  eh*  ei  fi  rapprefenti  , 
crtere  feguitata  corella  perdita,  dalla 
perdita  di  quanto  ei  può  fare  di  bene? 
Molto  non  dee  rendervi  attoniti , che 
clfendo  la  grazia  una  participazione 
della  divina  natura  , ed  una  fedele-» 
cfprelfiooe  di  quanto  v’ha  in  Dio  di 
eterno  , fia  per  le  fteffa  immortale  i 
ammirabile  egli  c ben  sì , che  quello 
fuo  pregio,  non  le  tolga  punto , che, 
contra  la  futura  delle  cofe  immor- 
tali , per  cui  moltiplicare  non  fi  pof- 
fono,  non  le  tolga  , dilli,  il  poterli 
in  infinito  riprodurre  in  un  cuore, 
in  cui  una  volta  ella  ottenga  l’in- 
greffo . Da  ciò  ne  nalce  , o Signori , 
che  Gefucrillo  medefimo  la  raltomi- 
glia  a quel  granellino,  che  ito  el- 
fendo  una  volta  lottcrra , fuori  ben.» 
Collo  ne  Ipunta  , c al  dilìopra,  innal- 
zandoli in  breve  , di  tutte  le  altre.» 
piante  , sì  folti  rami  ci  produce  , e 
per  tal  modo  elleli , che  gli  uccelli 
del  Cielo  , venir  partono  a ricovrarli 
fiotto  la  di  lor ombra:  vale  adire  , o 
Signori , che  leune  colle  altre  inca- 
tenate effendo  le  grazie  , balla  foven- 
te  il  rilpondere  con  fedeltà  alla  pri- 
ma, che  ci  vien  offerta  , per  ttovar- 
fene  ben  torto  ricolmo  , per  produrre 
una  infinità  di  meritorie  azioni  illu- 
flri , e per  divenire  in  una  parola  un 
gran  Santo  . E forli  che  di  una  sì 
auveaturoia  fecondità  » non  ne  ab-. 


biam  noi  mille  efempj  nelle  SacrC_» 

Scritture  ? La  vita  di  Abramo  , altro 
non  fembra,che  una  tefiitura  glorio- 
la di  eroiche  gelta  r ma  forli  che  di 
propia  bocca  , non  ci  fa  Iddio  fapere, 
che  la  forgente  di  tanti  beni  , e di 
tante  virtù,t rae  fua  origine  dalla  fola 
ubbidienza  ,di  cui  ei  fe  bella  pompa, 
nel  facrrfuio  del  fuo  Unigenito  ì f ni» 
feciflihanc  rem,  benedicam  libi.  Per  fio -Gene/,  li. 
lo  aver  fecondato  Zacheo  la  infpira- 
zione  , ch’egli  ebbe  di  fialire  lu  della 
pianta  , per  veder  partir  GefucriHo  , 
degno  il  rendè  in  premio  di  quella.* 
fua  fommirtìonealla  grazia , di  edere 
onorato  in  fua  Cafa  colla  vifita  di  un 
Uomo  £>io,  ad  oggetto  di  conver- 
tirlo , e di  effere  onorato  vie  più  me- 
diante la  prelenza  di  Gefucrifto  colla 
fua  grazia  nel  di  lui  cuore  . Ammi- 
rabile economia  in  vero  dell’umana 
fialute  , fu  di  cui  lludiar  debbano  di- 
ligentementd , quanti  fan  profeflione 
di  fpirito  ? come  la  grazia  con  dol- 
cezza s’infinua , e come  la  fua  venuta 
non  fa  fpeffe  volte  , niente  più  di  ro- 
more , di  quel  ne  faccia  un  placido 
zeffiretto  , cosi  debbono  ortervar  be- 
ne , di  non  ingannarli  in  rauvifarla  , 
e di  non  inoltrarli  rellii  in  arrenderli 
ad  un  movimento,  dal  quale  tutta  la 
lor  fantità,  aver  può  fua  dipendenza  : 
ma fecreto altresì,  che  egualmente, 
per  lo  meno, dee  ponderarli  da’  Pecca- 
tori i perche  come  dalla  loramilfione 
ad  una  fola  grazia,  d.  pende  bene  lpef- 
fio  tutta  la  felicità  di  un  Crilliano  j 
cosi  dal  primo  refi  fiere  a quella  gra- 
zia , può  aver  l’origiue  tutta  la  luu» 
difauventura  , e il  principio  di  fuu 
eterna  riprovazione.  E ben  noi  ab- 
biamo altrettanti  elempj  funelti  di 
quello  au  venimento  nella  facra  Scrit- 
tura , quanti  ne  abbiamo  del  fuo  con- 
trario . Di  che  credete  voi  lì  rendelTe 
reo  un  Saulle,  per  effere  rigettato  da 
Dio  ? e da  quale  delle  fiue  azioni  vi 
figurate  voi,  che  incominciarti  u 
metterli  in  pubblico  la  fua  riprova- 
zione ? Ah,  che  il  fol  rifletterci  getta 

ogni 
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Ogni  anima  in  ifpavenra  . Pronti 
fcorgea  quello  Principe  i, nemici  del 
Popoldi  Dio  a fcagliarfi  (óvra  di  lui 
con  poderala  armata  , confluente  in 
trenta  railla  carri  falcati,  e in  cinque 
nulla  Elefanti,  già  difpófli  ad  attac- 
carlo : a qual  partito  dunque  appi- 
gliarli in  sì  preffadte  frangente.'’  ri- 
morofo  di  efler  coftretio  Saulle,ad  ac- 
cettare la  pugna , lenza  aver  offerto 
a Dio  il  folito  facrificio  , ne  veggen- 
do  , fecondo  l’appuntamento,  giu- 
gner  per  anche  il  Profeta  Samuello  , 
lenza  attender  pili  oltre,ei  fi  dà  fret- 
ta ad  immolare  le  vittime  . in  "quello 
fatto,  qual  cofa  vi  par  egli , che  v’ab- 
bia di  si  colpevole  ?e  pure  giunto  al 
campo,  appena  dopo  del  facrificio,  il 
Profeta , che  dice  egli  al  Regnante  l 
quali  fono  le  minacce  , con  cui  lo  in- 
contra ? Staiti  tgifii , gli  dice,  mezzo 

J.  Reg.it. 

tra  impiccolito , ed  adirato  , finiti  *gi~ 
fli  , me  tufiodifli  mandata  D*i  lui  , fu* 
frtttpìttUi . Principe  fventurato,  tu 
commettelli  una  folenne  follìa,  di 
cui , quanto  perniziofe  efler  per  ce 
dovranno  le  confeguenze  ! tu  hai 
trafgredito  l’cfpreflb  comandamento 
del  tuo  Dio  , ed  ei  perciò  ha  già  de- 
limito il  Succeflore  al  tuo  Trono. 
Strana  cofa.'  nel  lungo  fpazio  di  ben 
quarantanni , in  cui  fede  Saulle  fui 
Trono  , ei  fi  fè  colpevole  di  una  in- 
finità di  reati , e con  tutto  ciò,  la_* 
fua  eterna  riprovazione,  principal- 
mente viene  imputata,  ad  una  difub- 
bidienza  , in  apparenza  sì  lieve  t di 
modo  che , abbia  a dir  la  Sacra  Scrit- 
tura , che  da  quel  giorno  medelimo, 
lo  Spirito  del  Signore  diflogliendofi 
da  Saulle  , lì  rivolle  a Davidde , & 

1.  Rtg.  ! 6.  diteli"*  ‘fi  Sfiritns  Dimini  A di*  illa  in 
David  . 

Comprendete  voi  bene  adeflb,lldi- 
tori  miei  riveriti , il  gran  pregiudi- 
zio , che  rifulta  dall’  eflere  infedele  a 
una  infpi razione  di  Dio,  e dal  noa> 
prontamente  rifpondere  ad  una  gra- 
zia , che  vengaci  offerta’  fovente_J 
volte  lì  credei  nqn  «onmcttcrc  eoa 
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tal  relidenza  alcun  peccato , e pure 
accade  appunto , che  da  quello  Iteli» 
peccato , comincia  l’Uomo  ad  impe- 
gnarli in  una  ferie  didifordini,  nella 
quale  infenfibilraente,  vieni  egli  fleffo 
a cooperare  alla  prepia  dannazione  . 
Col  rigettare  certi  di  voti  penfieri , e 
certi  movimenti  interni  dello  Spirito 
Santo  , immagina  taluno  di  non  efler 
reo  d’altro,  che  di  una  puraommif- 
lionedi  nn  opra  buona , e pure  in  fo-  > 
ftan za  li  auvede  pofeia,  di  eflerfi  ren- 
dalo colpevole  di  trafeuraggine  nel 
praticar  le  azioni  ancor  più  necelfa- 
rie , e di  elferlì  per  ciò  renduto  impo- 
tente , ad  operare  la  propia  eterna,*  > 
falvezza.  Aggiungali  a tutto  quello 
una  circoftanza  , niente  meno  rimar- 
cabil dell’altra  : che  colui,  vale  u 
dire,  il  quale  reliltealla  grazia , vieti  '• 
a perder,non  folo  il  bene  tutto , che  ‘ 
far  potrebbe  > ma  quello  altresì,  ch’ci 
già  fece  s e ciò  perchè  ella  c una  ve- 
rità incontrallabile  , che  chiunque  fa 
reliflenza , mediante  un  peccato  gra- 
ve , alla  grazia  attuale , privo  altresì 
rimane  della  grazia  abituale,  e fanti- 
ficante , che  lenza  dell’attuale  noto 
èpoffibilefi  confervi.  Or  voi  ben.* 
fapete , che  chiunque  ha  perduto  una 
volta  la  grazia  fantificante,  altro  più 
non  è , che  un  miferabile,  fpogliato 
affatto  di  tutto  il  frutto  , e di  tutto 
il  merito  di  quante  opere  buono, 
ond’  egli  dianzi  arrichiflS più  non.» 
avendo  luogo  in  un  Anima  priva  di 
grazia,  ne  la  carità,  ne  idigiuhi,ne 
le  limoline  , ne  qualunque  altriL* 
meritoria  azione , di  cui  Iddio  fi  la- 
mentava poc’anzi, per  dargliene  a fuo 
tempo  laricompenfa.  Finattanto  che, 
in  quell’  Anima  fe  fuo  foggiorno  la 

Grazia,  in  elfo  lei  altresì  fi  ritrovò  a 
ovizia  , quanto  render  poteala  tan- 
ta , ed  aggradevole  a Dio  , le  virtù 
infufe,  cioè,  e i doni  dello  Spirito 
Santo  ; e in  quella  guifa  appunto,che 
nelle  deliziofe  ajette  di  vago  giardi- 
no,vien  il  Sole  a produrre  ogni  forra 
jwii  COSÌ  la  prefenzadsUa  grazia 
£|»b  » 
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il»  un  Anima  , vi  fa  germogliare  le 
più  belle  virrù  crilliane  : ma  fiam_* 
noi  sì  fvemurati  di  rellar  privi  di  co- 
detta grazia!  e quel  Dio  , che  al  dir 
di  Sane' Adottino,  è aitai  più  vita_» 
dellanoftr  Anima,  di  quel, che  l'Ani- 
ma nottra  lia  vira  del  nottro  corpo  , 
fi  trova  egli  attretro  dalla  nottra  in- 
gratitudine , e dalla  nottra  relittenza 
ad  allontanarli  dalla  nottr'  Anima  ? 
ecco  che  in  noi  più  non  trovali  altro 
che  morte»  altro  che  vermi»  altro 
che  ttomachevol  putredine . Ben.» 
può  in  tempo , cn  egli  era  in  grazia 
aver  frequentato  quel  Peccatore  i Sa- 
cramenti , aver  fouvenuto  con  lar- 
ghe limoline  i mendichi  » aver  mor- 
tificata con  aufterità,  e digiuni  lu 
fua  carne  > Iddio  con  tutto  ciò  li  pro- 
tetta , che  qual  ora  dall’  Anima  fua 
dipartili!  a forza  di  un  peccato  la_* 
grazia  , più  non  fi  rammenta  di  lui  , 

fi  averterti  ft  ju/ìuj  à fufiitin  [ma 
' fuetti a ejut  » quas  feceral  non  recirdn- 
iuntur . In  quale  difperazione  non_» 
cade  un  mifero  Lavoratore  , allora 
uando  dopo  di  aver  fparfo  tanti  fu- 
ori , e fpefo  tanto  tempo  a ben  col- 
tivare un  fuo  campo , da  cui  ritrar- 
ne ben  ricca  la  mette  , e veggendoli 
oramai  giunto  il  giorno  lofpirato  di 
raccorre  il  frutto  di  tante  fue  fatiche, 
delufo  fcorgeli  tutt’a  un  tratto  nelle 
fue  ben  concepure  Iperanze , a ca- 
gione di  una  impetuofa  gragnuola  , 
che  il  tutto  fraccatta , e via  il  tutto, 

2ual  polve  al  vento , fi  porta  ? che 
anno  fpaventofo  , e che  guado  or- 
ribile, non  fecero  nell’ Egitto,  al  dir 
della  Sacra  Scrittura  , le  locutte,  per 
«indicare  il  Popol  d'iddio  ? Erba  non 
vi  fu  ne’  prati , non  vi  fu  grano  ne* 
campi  , ne  frutto  alcuno  fu  gli  albe- 
ri , che  fottrar  fi  potette  da  quello 
eiercito  innumerabil  d' inietti . Ai 
fiairnn  vinti  mentis  indvPU  / uni  Itcu- 
fio.  JEjyptum  , divorala  tft  igilur  berta 
tetra  , nibiltjue  omninì  vivine  , relic- 
tnm  tfi  in  berta  , Zinnie  . Or  ta- 
le appunto  c lo  flato  infelice  di  uojl 


Anima  , che  per  un  peccato  viene  a 
refiar  priva  della  grazia . Un  Anima 
in  iliaco  di  grazia , propiaroente  par- 
lando , è un  ajetra  fmaltata  di  mille.» 
vaghi  filmi  fiori,  aggradevoli  non  me- 
no all'odorato,  che  agli  occhj , ella 
è un  campo  fertile  d'ottimo  grano, 
fui  punto  d’etter  mietuto  dall  anfio- 
fo  celette  Agricoltore  < ella  c un  vago 

f;iardino  , doviziofo  delle  frutta  più 
celte , e degne  della  bocca  di  una 
Re,  che  già  Ila  attendendo  di  veder- 
le imbandire  alta  fua  Tavola  ; ma_» 
che  ! non  si  rotto  nel  mezzo  di  cotett* 
Anima,a!zafi  un  vento auftrale  di  una 
concupifcenza  infiammata  , da  cui  fe 
ne  fcaccia  lungi  da  lei  la  grazia  , e vi 
s'introduce  la  colpa , che  ecco  fubito 
in  lei  un  guado  orribile  , affai  più 
di  quello,  che  fecero  nell'Egitto  le 
locutte  devattatrici  de'  campi  » fvel- 
gonfi  da  ella  rotto  le  virtù  infufe  , al 
nulla  riduconfi  i meriti , fin  allora^ 
ammaliati  , più  in  etto  lei  non  ifeor- 
geli  preghiera  alcuna,  ne  comunione, 
di  cui  voglia  Iddio  rammentarli  i 
tutto  è morte  , tutto  è ridotto  iiu» 
cenere . 

E'  molto,  quanto  fin  or  vi  hò  det- 
to , o Signori , ma  tutto  quello  non 
è ballante  , a farvi  per  anche  beru 
comprendere,  quanto  fia  luttuofa  la 
fventura  di  un  Anima , che  fè  perdita 
della  grazia  : qui  non  ittà  tutto  il 
danno , o Signori , e ciò  , che  affai 
più  mi  fpaventa , fi  c , che  quella^ 
perdita,  vien  a ridurre  il  Peccatore, 
che  meritoffela , nell’  impotenza  di 
rialzarli  unquemai  da  fe  (letto  ; im- 
perciocché , per  profeguire  con  San 
Giovangrifoflomo  il  paragone,  di  cui 
hò  incominciato  a valermi  y ficcomo 
la  terra  fpogliata  già  de'  (noi  frutti  , 
da  una  gragnuola,  o da  una  procella, 
più  non  fi  trova  in  ittato  di  riprodur- 
ne de’ nuovi,  fenzache  ferace  nuo- 
vamente la  renda  il  Cielo,  colle  fue 
piogge  e colle  benigne  fue  influen- 
ze > così  non  occor  più  fperare  , che 
un'  Anima  gii  pel  peccato  decaduta  , 
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da  tutti  i meriti  delle  Tue  buone  ope- 
razioni , polla  ricattarli  delle  fofferte 
fue  perdite , ne  rientrare  gSmimai  io 
alcun  verace  efercizio  di  cridianu 
pietà,  lenza  che  di  bel  nuovo,  venga 
fu  della  lua  volontà  a fpanderfi  , co- 
me dianzi  la  grazia  ; altro  non  elTendo 
l’Anima,  lenza  di  ella,  fuorché  un 
terreno  arrido  , e Iterile , incapace  di 
più  germogliar  dal  luo  leno  , o fiore, 
o frutto  alcuno,  che  per  lo  tnenoiia 
aggradevole,  e chegingner  polla  ad 
una  giuda  maturità  . Fate  pure,  len- 
za la  grazia , quanti  digiuni  vi  piace, 
c quante  vigilie,  e quante  limofine  vi 
vengono  in  capo,tutte  quede.ed  ogni 
altra  opra  virtuola,  che  lenza  la  cari- 
tà da  voi  fi  pratichi  , altro  al  più  al 
più  non  farà , che  una  mera  opra  mo- 
rale, di  niun  merito  predo  Dio,  e in- 
capace di  fruttarne  a voi  veruna  fo- 
pranatural  ricomperila,  e lo  notò  pri- 
ma di  me  un  San  Paolo , Si  charùatem 
Ctr,  IJ.  non  hataero  , mhil  mikiprtdojl . 

Da  una  venti  però  ti  terribile  , e 
del  pari  inconrradabile , non  vorrei , 

0 Peccatori,  che  mi  alcolrate,  fi  pren- 
dile da  voi  il  motivo  di  trascurar  la 
pratica  delle  virtù  nello  dato  infeli- 
ce , in  cui  vi  tiene  la  colpa  , e di  vi- 
vere in  una  peccaminofa  oziofità  s 
perchè  guai  a quel  di  voi , che  da  un 
tal  principio  ne  rirraedesì  pernizio- 
fe  illazioni  t per  altro  certa  cola  è , 
che  io  di  troppo  v’ingannerei , le  la- 
feiaffidi  au  venirvi,  cne  quanto  di  be- 
ne,da  voi  fi  pratica  col  peccato  mor- 
tale fu  l'An.tna,e  lenza  la  grazia,  non 
può  meritarvi  giammai , un  benché 
minimo  grado  di  gloria  . In  prova  di 
che  leggefte  voi  ma’  nella  Sacra  Scrit- 
tura, ciò,  che  accadde  alla  Moglie  di 
Finees, Nuora  del  gran  Sacerdote  Eli  ? 
codetta  Donna  sdendo  travagliata  da’ 
dolori  del  parto.all’udirc  un  Soldato, 
il  quale  sbigottito  , fuggito  edendo 
dal  campo  fi  mette  a gridare  con  la- 
mentevoli accenti , fu  la  foglia  della 
fua  Cafa  , tutto  eder  perduto  , e che 

1 nemici , fatta  ftragge  del  Popol  di 
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Dio  , e del  di  lei  dedo  Conforte,  pri- 
gioniera fi  conducevano  l’Arca  vene- 
rabile del  Tedamento  , riman  la  roi- 
fera,per  tal  modo  fovraprefa  da  un  sì 
funeltoannunzio , che  per  dolore  ac- 
celerò iifuo  parto  e ficcome  il  Fi- 
gliuolo di  frelconato,viene  alla  luce 
in  un  tempo , in  cui  dal  Popolo  elet- 
to , fe  ne  va  l’Arca  lontana,  così  ella 
chiamollo  per  nome  lebatod , quali 
che  dir  lo  vol;de,un  Figliuolo  priva 
digloria,  perquedo  appunto,  che 
rimada  era  prigioniera  quell’  Arca  , 
da  cui  tutta  rifuitavala  gloria  de*  Fi- 
gliuoli d’Ifraello,  votavi I Pueram^j 
icbatod  , dietns  ; tronfiata  tfl  gloria  da  *• 
ì frati , futa  e afta  e/l  Area  Dei  : COSÌ, 
miei  Signori  , fembraa  me  , cheuru* 
Peccatore,  il  quale  pratica  azioni 
virtuoic  in  un  tempo  , in  cui  da  lui 
ritirali  Iddio , e lo  abbandona  bua 
grazia , dar  potrebbe  con  pari  giudi- 
zia  alle  fue  azioni , un  nome  così  fu- 
■edo.  Figliuole  chiamandole  fenza 
loria , come  quelle,  che  non  venen- 
o alla  luce  fotto  la  propizia  codel- 
lazione  della  grazia , non  giugnerao- 
no  effettivamente  a meri  tari  giam- 
mai , un  benché  lieve  grado  di  glo- 
ria . In  fatti  offervade  voi  il  coman- 
damento fatto  altre  volte  da  Dio  a 
Geremia  Profeta  , di  chiamar  derile  . 
il  Rè  Geconìa  ? kac  dieit  Dominai 
ferito  virai»  i/lam  fterilem  ; ma  noli 
cbb'egli,  voi  dite  , parecchi  Figliuoli 
quel  Principe?  sì  lenza  dubbio;  pure 
come  di  quedi  figliuoli , manco  uno 
falir  doveva  giammai,a  feder  regnante 
fui  Trono  paterno  ; qtlindi  volle  Id- 
dio , che  derile  il  Genitor  fi  chiamaf- 
fe . Or  tale  per  l'appuuto  è il  nome  , 
eoa  cui  può  appellarli  un  Peccatore, 
che  pratica  qualche  azione  moralmen- 
te buona  ; imperciocché  come  tutta 
la  fecondità  di  codede  azioni , ri- 
guarda unicamente  la  terra  , ed  in.» 
niun  conto  il  Cielo  , così  con  ragio- 
ne dir  podìamo  di  chi  le  dà  alla  luce, 
efleregli  un  Uora  derile,  ferite  viram 
i/lam  fiiriltm  ; fe  anzi  dir  non  voglia- 
li bb  » m«» 
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fflo,e  dir  più  vero,  effer  cofa  benj  alterarli  il  vago  del  luoTern 
che  un  Uomo  lenza  la  grazia , 


■ rara , 

li  porti  per  le  fletto  ad  efeguir  qual- 
che azione,  degna  di  laude  ; eflendo 
cola  aliai  più  ordinaria  ad  accadere  , 
che  trovandoli  abbandonato  da  Dio, 
fi  renda  lo  fchiavo  della  propia  con- 
cupifcenza , e il  minittro , o il  Zitn- 
f r A bello  del  Demonio,  Da  rtadtntcj  , 

diCk  eccellentemente  Sant'Ago- 
ilino  , Uiorare  poter  , vincer*  non * 
•pus  i fventurato  ! tu  , che  hai  per- 
duta la  grazia  del  tuo  Signore , tu 
bai  un  bel  combattere  le  tue  pacioni, 
non  ti  riufcirà  unquemai  di  efcirne 
• , . «olla  vittoria  , ma  loccomber  dovrai 
mai  Tempre  al  tuo  orgoglio,  nel  tem- 
po fletto , che  immaginerai  di  trion- 
far del  piacere  ; figurandoti  di  fcan- 
.ftre  la  viltà  , andrai  a cadere  nella.* 
lemeritade , e tétto  quel  capitale  , 
che  tu  aver  poterti  di  filofofia , e di 
.ragione,  ad  altro  non  ferviri  , che 
a renderti  inquieto,  non  già  a ren- 
derti punto  virtuolo,  Dt»  recidente^, 
Inbornn  polis  , vinari  non  pota  . 

Intendete  voi  dunque  adeffo,quan- 
to  fia  fpaventofa  la  dilauventura  di 
aver  perdura  la  graziai  vederli  fru* 
Tirato  dell’  infinito  bene,  che  fi  può 
farCjfpogliato  affatto  di  tutto  quello, 
che  già  fi  fece,  e trovarli  impotente 
•'  a praticarne  dell’  altro  , non  vi  par 
egli , che  fia  quella  con  fiderazionCj 
più  che  ballante  a farvi  tremare  daj 
capo  a piedi , ogni  qual  volta  in  lei 
filiate  il  penfiero»  e pure,  ciò,  che 
•io  qui  rauvifo  di  affai  più  deplorabi- 
le , fi  c , che  effendo  quella  di/grazia 
sì  grande , come  vedefle , pochi  ciò 
non  ottante  fono  coloro , che  le  nCj 
'affliggano  ; anzi  dirò  meglio,  niuno 
quau  v’ha,  che  le  ne  auvegga . Il 
Peccatore  ridotto  trovafi,poco  meno, 
che  al  nulla, è appena  il  fa  , corno 
.già  il  piagneva  di  fe  fletto  il  Rè  Da- 
Pfnlm.  71.  v'd  , od  nihilum  rtdnflns  fum  , Ór  ni - 
fervi  ; perchè  in  rimanendo  privai 
della  lua  callità,  e della  Tua  innocen- 
. i»,non  feorge  punto  quella  Donna,* 
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perchè  in  falciandoli  tiranneggiar«j 
dalle  lue  ribelle  palfioni,  non  fi  vede 
un  Monarca  coltrato  a fcender.dal 
Trono;  perchè  al  commettere  tfogni 
ingiuttizia  , privo  non  vedeii  quel 
Magittrato  della  Tua  carica  ; perchè 
in  tomma  Iddio  abbandona  il  Pecca- 
tore , dirò  così,  alla  fordina  , e per- 
che l’allontanamento  della  grazia  , 

}|uanninqne  ripieno  fia  di  ogni  piè 
paventofa  dilauventura,  non  ifeop- 
pia  quali  giammai  tutt’  a un  tratto  » 
non  molco  fogliamo  perciò  affligger- 
cene , e ci  diamo  a credere , di  noiL* 
aver  nulla  perduto  , *d  nikilum  ndn- 
gius  fum  , o*  mfcivi . Ah , e non  farà 
egli  polfibile  il  poter  perfuadere  al 
Peccatore,  tanco  più  effer  crudeli  qui 
giù  t cattighi  di  Dio , quanto  più  fon 
meno  fenubili,  cche  per  quanto  en- 
tro la  nube,tengafi  celata  la  folgore, 
non  è perciò  meno  difpofta  ad  ifeop- 
piare , e a fare  il  Tuo  terribile  colpo  i 
nulla  v’ha,  che  più  fia  degno  di  com- 
paffione,  quanto  il  veder  tal  volta  un 
infermo,  lui  punto  di  fpirar  l'ultimo 
fiato , e darli  a credere  ciò  non  ottan- 
te,di  godere  una  perfettiflima  lanità  ; 
piagne , e fi  affligge  ognuno  intorno 
al  fuo  letto  , Aruggonfi  in  lagrime» 
fuoi  Parenti , e domeftici , ed  egli  lo- 
lo  rallegrali , egli  folo  protettali  di 
fentirfi  beniffimo  , e fi  ride  del  dolo- 
re degli  altri . Or  ecco  la  viva  tua  im- 
magine , o Crittiano , che  gii  perde- 
tti la  grazia . Tu  ttai  in  procinto  di 
morire  , e di  morire  di  morte  eterna; 
già  gii  incominci  a provare , quanto 
v’ha  di  più  terribile  nella  dannazio- 
ne , privo  trovandoti  del  tuo  Dio  < e 
pure  tu  lei  inlènfibile^  quanto  batta  , 
per  non  lentirne  un  momento  lo!  di 
dolore  ; tu  non  laici  perciò  di  tro- 
ttolarti , di  induttriarti , di  ralle- 
grarti al  tuo  folito  , lenza  perdere-* 
manco  un  lo  lo  quarto  di  ora,del  tuo 
giuoco , o trafeurare  una  benché  mi- 
nima occafione  delle  tue  conluere  ad- 
dunanze  , nili  UuriJmtfnUm  , gridi  Oftt  c,  f. 
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affannato  a te,  in  pcrfonà  della  difar-  Confolater,  Ahi  chi  prauvederà  alle 
tenta  Sionne  il  Profeta  Ofca , noli  mie  pupille,  una  forgente  affai  dovi- 
pxultare , fan  Papali , f mia  fornicai^  zio  fa  di  lagrime , per  piagnere  una_» 
et  k Dee  tue.  Ah  quanto  mai  fei  tu  perdita  còsi  crudele!  Vero  è,  Sigilo- 
da  compiacere,  o fratei  mio  iquand’  ri  miei  , che  il  Peccatore  megli» 
anche  tutti  diflìpati  fodero  i tuoi  be-  giammai  non  conofce,  quanto  per- 
ni temporali  i quando  ben  anche.»  ditto  egli  abbia  in  perdendo  lagrazia, 
parte  alcuna  nel  tuo  corpo,  non  vi  d'allsra  quando ei  fi  confiderà  nella^ 
avelie,  che  afflitta  non  folle  da’  fuoi  neceffiti  di  rintracciarla,  quanti i »/, 
particolari  dolori;  quando  ben  anche  necelfiti  , ch'eller  gli  debbe  ai  ri  nere - 
ri)  folli  in  balìa  di  tutti  gli  obbrobri,  fcevole  , onde  ben  polla  riputarli  da 
e di  tutte  le  miferie  del  Mondo , tu  lui  una  nuova  pena  accoppiata  alla 
non  meriterelli  di  effer  sì  altamente^  fua  refillenza , e che  deve  eder  per- 
> compianto , quanto  eder  lo  dei , per  ciò  l’argomento  del  mio  fecondo 

la  fol  perdita , che  del  tuo  Dio  face-  punto . 

Ìli  t così  il  Profeta  Geremia  la  rovina  jT^Opo  di  edere  viduto  nell’abbon-  Il.Punt®. 
conliderando  di  Gerofolima , ilTem-  ^ danza, ah  quanto  mai  riefee  dif- 
pio  didrutto  , le  donzelle  difonora-  gudofo  il  ritrovarli  nella  mendicità! 
re , i trucidaci  figliuoli,  i rufcelli  di  £ dopo  di  eder  viduto  nel  podedi- 
*>  * /angue  , che  per  tutte  le  vie  feorre-  mento  di  mille  cole , ben  anche  fu- 

rano ,pur  li  proteda , che  tutta  que-  perflue,  ah  quanto  cuoce  il  vederli 
ila  deflazione,  non  è ciò,  che  lo  mancar  per  fino  il  bifognevole!  pu- 
affligge  : ma  come , o Sanro  Profeta  ? re  ciò , che  rende  un  cangiamento  sa 
qual  motivo  può  egli  edervi,  che  piò  drano  di  condizione , vie  più  infop- 
di  quedo  fi  meriti  le  vodre  lagrime?  portabile  a colui , che  ridotto  feor- 
id  circi  tgo  plorarti,  quia  lengì  faflus e/l  geli  a foderirlo,  fi  c , permio  auvifo, 
unj-0iMteT  t compianga  pur , die’ egli , allora  quando  accadegli  di  fodrirlo 
< ’•  - chi  vuole  la  infelice  Gerufalemracj,  per  colpa  fua,  e per  fua  mala  condor- 
nell'aggravio  di  tante  difauventure,  ta.  Così  il  Figliuol  Prodigo  ridotto 
quanto  a me  , ciò  che  principalmen-  ede ndofi,col  dilfipamento  di  fue  fo- 
ce mi  cava  dagli  occhj  le  lagrime , fi  dante,  per  propia  colpa,  all'  clfrema 
è , che  Iddio  l'ha  abbandonata,  e che  necelCta  , aveva  adai  minor  motivo 
da  lei  lì  è dilungato  il  fuo  Confola-  di  conlolarfene , di  quel  fi  confolaf- 
tore,  id  circi  ti»  plorami.  Ed  altret-  fe  di  fue  fpaventofe  difauventure  il 
tanto , o Signori , può  dirli  di  tutti  Santo  Giob,  che  afflitto  fentivafi 
i cadighi , co’  quali  punifee  Iddio  un  per  una  mera  difgrazia , alla  quale  ci 
Peccatore  fovra  la  terra  ; quello  folo,  punto  contribuito  non  aveva;  edec- 
per  cui  più  lo  dobbiamo  compiange-  co  propiamente  parlando  , o Signo- 
re , fi  è la  miferia  , ch'egli  dedo,  le  ri  , l'immagine  di  un  Anima  Cridia- 
ragionevole  fode  , unicamente  de-  na,  la  quale  in  refidendo  alla  gra- 
plorar  dovrebbe  nella  propia  Perfo-  zia , decaduta  lcorgeli,da quelle  tane* 
na.  Io  era  il  Tempio  vivo  del  mio  altre  parzialità  di  vine,collc  quali  eb- 
Signore  , e Dio  , olr  ei  dovrebbe  < be  in  ufo  di  edere  prevenuta . A tut- 
l’oggetto  io  era  delle  fue  divine  com-  ti  voi  è adai  noto , come  io  fuppon- 
piacenze;  io  era  il  foggetto  de’  luoi  go,  il  bel  prodigio,  oprato  da  Dio 
dillinti  favori;  io  era  dell’eterno  in  favore  dell’  ifraelitico  Popolo, 
fuo  Regno  l’Erede  ; c quante  volte-,  per  ifpegnere  quella  fete,  che  nel  de- 
io replico,  io  era,altrettante,  io  ven-  ferto  il  tormentava  ;ei  non  falofo 
go  a rammentarmi,  che  più  noi  fono,  fcaturire  da  una  dura  felce  una  viva 
ti  (irci  tge  plorarti , quia  lente  faflus  tjl  forgente  d’acque  dolciume  j ma  vol- 
tò 
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le  in  oltre , che  Per  curro  ovunquo  per  lui  un  ben  giudo  argomento  di 
pellegrinavano  le  Tribù  , andafie  lor  dolore;  imperciocché  qual  maggio- 
dietro quella  rteffa  prodigiofa  fonte,  rfìftìmone  può  mai  immaginari  , 
i.C er.  io.  che  diflecolle.*  SiteUnt  de  feritali , quanto  quella  di  vederi  affretto  a_* 
dice  S.  Paolo , ccnficjumit  te:  pttr*  { ricercare  un  bene  , che  venivagli  of- 
da  qualunque  parte  fi  volgeffero  gl  ferfo , anche  prima , ch'ei  dimandar 
Ifraeliti , ua  che  marciaffero  al  pia-  io  poteffe  » efler  ridotto  ad  implorar 
no,  o che  vallicafTero  montagne!  un  foccorfo.da  cui  in  ogni  luogo* 
codert'  acqua , traendo  il  fuo  corfo  , in  ogni  occafione,  ed  in  mille  guife  * 
non  dal  fuo  naturale  principio  , ma  erano  dianzi  prevenute  le  Tue  indi- 
dallo  fpirico  di  Dio,  Tempre  mai  pre-  genze  ? Vero  e , che  da  quello  deli* 
fentavafi  loro  in  ogni  aualunque  oc-  momento , in  cui  il  Peccatore  fi  met- 
correnza:  vera  figura  di  Gefucrirto  , te  in  traccia  della  grazia,  fi  può  dire 
c della  grazia,  da  lui  recata  nel  Mon-  con  San  Bernardo  , ch’ei  gii  comm<  ** 

do , giuda  la  fpiegazione  , che  ne  fa  eia  a ritrovarla:  Qtunr»  grati  am,  ìnì-Zr*r  & li~ 

lo  (leffo  San  Paolo  , Petra  aatem  erat  tinta  grati*  efi  . Vero  è , come  il  notò  ^eT' 

Chrifiut  : quella  grazia , qual  divina  S.  Fulgenzio,  che  colui  , il  quale  và 
forgente,per  rutto  ci  fiegue  finattan-  in  cerca  di  Dio,  trovò  di  gii  qualche 
to,  che  noi  fiatn  viaggiatori  nel  de-  cofa,  di  ciò,  ch'ei  cerca  , perchè 
ferro  di  quella  terra  , non  afpetta  potàbile  non  farebbcgli,  d’intrapren- 
clla  nò  , che  noi  di  lei  andiamo  in_»  dere  la  ricupera  di  un  sì  gran  bene  , 
traccia,  ma  ella  (leda  ci  ricerca, ella  le  quedo  deffo  bene  non  avelie  di 
ci  corre  dietro , ella  ci  follecita , e gii  impreffo  nuovamente  in  effo  lui 
ci  dimoia  a bere  le  vive  falutevoli  un  qualche  girilo , e una  qualche  or- 
fùe  acque:  tanto  ci  fa  intendere  Id-  ma, di  effere  di  gii  nella  fua  volontà: 
dio  ne^facri  foglj  , allorché  dice  di  Or  dtftieremut  adjurorium  gratta , hoc  kJt  . 

«fferc  dato  ritrovato,  da  que’  medefi-  ipfam  quoque  opus  efi  tratta , ipft  nata-  ** 

mi,  che  punto  noi  cercavano  : lavo*-  quo  intìpit  iufundì,  tu  incipiat  pefei,  ipfa 
tus  /tua  À non  qutrenttbus  me  ; ciò  quoque  amplia s infunslssur,  eum  pofcea- 
non  oflance  pero , fe  un  Anima  , sì  tibus  datar  ; bonri,a  dir  vero,eccetà- 
favorevolmente  prevenuta  dalia  di-  va  del  nortro  Dio  , o Signori , e fu 
vìna  grazia  , é si  fvcnrurata  di  refi-  della  quale.voi  forfè  fin  ora  non  ave- 
llerle , che  accade  ? parta  torto  la_»  te  mai  riflettuto  ! 
mifera  in  un  momento , a guifa  del  - In  fatti  chi  di  voi  non  mi  aceordtf- 
Figliuol  Prodigo  , da  uno  flato  d’ab-  ri  , Peccatore  alcun  non  trovarli , il  ’ 

bondanza , c di  confolazione , ad  una  quale  , fcacciando  vergognofamente 
sì  deplorabile , e rincrefcevole  men-  dall'  Anima  fua  il  Signore , meritato 
diciti  , che  nientemeno  di  quell’  non  fiali  di  edere  maledetto , e riget- 
ir.fclice,  vedefi  codrecta  anch’  ella  di  tato,  come  indegno  di  un  sì  buon  Pa- 
letamare  , ch’ella  fi  muore  di  fame  , drone  ? e pure  così  d'ordinario  non 
r„,  e ..  tic  fame  pere* . In  una  sì  funedapri-  fuol  praticare  co’ Peccatori  , il  pie- 
vazione  adunque , a qual  rifoluzio-  tofitàmo  Iddio  , ne  lempre  efercita 
ne  appigliarli  Signori  miei?  e qual  Gefucrirtcin  fómiglianti  rifeontri  , 
cofa  può  intraprendere  il  Peccatore,  quella  vendetta  , di  cui  lo  imporru- 
atàn  di  rialzarli  da  un  sì  lagrimevole  navan  gli  Appodoli  , allora  quando 
flato?  Quaretis  me . L'unico  ripiego,  il  lol leccavano  , a far  feendere  dal 
che  in  tal  cafo  gli  redi , fi  é quello  Ciel  le  fiamme  fovra  di  quella  Cirri  J 
di  metterli  rodo  in  traccia  di  quel,  che  a lui  chiufc  avea  le  porte  . Allo- 
Dio  , ch'  egli  ha  perduto , e querta  ra  quando  fi  rrova  egli  in  certo  mo- 
uecctàta  c quella  , che  effer  debbe  do  allretto , dirò  così , di  efeire  du 

un 
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fin  Anima , non  ifdegna  perciò  di  ri-  gc  futi*  , la  quale  permette  a una_# 
cercar  tuttavia  codetta  Tua  nemica.  Spola, di  recar  a conto  di  dote  al  fu* 
a lei  fovente  fa  propor  trattati  di  pa-  Spofo  , ciò  che  in  dono  ella  da  lui 
ce,  e per  quanto  oltraggiato  ei  Ha  , ricevette  . 

impegnato  mai  Tempre  li  trova  dalla  Ma  fe  così  và  la  bifogna  , voi  mi 
Tua  miferi  cordia  , a far  egli  quello  direte,  in  che  dunque  merita  cotanto 
primo  palio  di  fuaric*ncigliazione  , un  Peccatore  d’etter  compianto  , per 
incapace  ettendo  d'intavolarla  il  Pec-  l'abufo  , eh*  ei  fè  della  grazia  ? «‘egli 
catore , che  pur  fu  l’unico  autore  di  non  fi  mette  in  traccia  di  Dio,  fe  no* 
fua  lagrimevole  difauventura . D’uo-  con  l’ajuto  di  Dio  medefimor  qual  pe- 
po è in  fotnraa , che  pria , che  polla  na  può  egli  avere , o per  lo  meno  , 
il  Peccatore  metterli  in  cerca  del  fuo  come  non  dee  fembrargli  aggradevo- 
Dio  perduto.  Iddio  medehmo,  vada  le  qualunque  difficoltà , eh' egli  pro- 
rintracciando il  Peccator  , che  lo  va  nel  ricercarlo’  Tutto  c vero  , Si- 
perde  : <ju*rt  ftrvum  tuum  , diceva  gnori  miei , ma  è vero  altresì , chcj 
perciò  Davidde  al  Signore  , tocca  a quello  foccorfo  , da  cui  nelle  fue  rt- 
voi  , o mio  Dio  , di  rintracciare  il  cerche  , effer  dee  prevenuto  il  Pecca- 
vodro  fchiavo , a voi  tocca  di  cerca-  tore,  noi  garantire  punto  accetta- 
re il  voilro  nemico  fuggiafeo,  il  qual  riamente  da  due  inconvenienti , che 

Sfiammai  a voi  non  farebbe  ritorno , io  qui  vi  priego  di  ben  ottervare  i il 
e voi  noi  richiamane , j* iT*[»runm  primo , e il  più  nojofo  li  è , che  il 
tHurn . Qualora  adunque  voi  vedete  Peccatore , a forza  d’efferfi  trauviato 
un  Peccatore  , reflituirlì  a Dio  , non  co'  fuoi  difordini  dal  retto  fentiero  , 
immaginane  nò , che  ei  fatto  abbia.»  che  guida  a Dio  , corre  un  gran  rif- 
un  fol  patto , di  cui  non  ne  fia  in  ob-  chio  , di  non  potervi  rientrare , con 
bligo  a Dio  medelimo . Sei  concepì  tanta  facilità  , e di  dover  marciare 

Jualche  buon  deliderio  , fu  d’etto  Id-  lunga  pezza  , fenza  fapere  , da  qual 
io,  che  glielo  infpirònel  cuore;  sei  patte  gli  convenga  inoltrarli  . Quan- 
pritga  , fu  d’etto  lo  Spirito  Santo,  te  Anime  in  fjtti  veggram  noi  incer- 
che gliene  fuggerì  il  penliero , e lo  te  , e fluttuanti  fu  la  feelta  del  cam- 
inftruffe  del  modo  ; s'ci  verla  lagrime  mino  , che  tener  debbono  ? quante^ 
di  pentimento  a' piè  del  da  lui  ol-  illufionr,  quinti  patti  falli  nella  mat- 
teggiato luo  Sovrano  j s’ei  le  fpedif-  gior  parte  de’  nuovamente  converti- 
ce  a Dio  , in  qualità  di  fue  ambalcia-  ti , pria  che  giunghino  a rimetterli 
trici , come  le  chiama  Sant’Ambrog-  fui  buon  fentiero  > li  appigliano  co- 
gio  , per  follecitare  il  perdono  , /*-  fioro,  quando  ad  un  genere  di  vita , c 
trymt ItgMiittum fufctfiunt  prò dtlitU , quando  a un  altro;  feguono  talora 
Iddio  altresì  fu  d'etto  , che  lo  prou-  un  conliglio  auflero  , e tal  altra  utL* 
vidde  di  codette  p eziofe  lagrime  di  rilailato;  intoppano  ciecamente  iit^ 
faa  penitenza,-  fu  d'etto  il  fuo  fpirito,  tutto  ciò , che  lulinga  la  ftorta  loro 
che  fe,  col  luo  loffio  divino,  feorrere  immaginazione  , e come  fovente  Hate 
codette  acque;  altrimenti  come  po-  non  operano  , che  per  capriccio, 
irebbero  elle  lalire  rigogliofe  Uno  al-  nulla  trovali  in  ette  ai  permanente  , 
la  vita  eterna?  e di  qual  virtù  fareb-  e di  fiabile:  fiato  ben  firavagante,  in 
bero  elle  dotate,  fenza  quella  divina  cui  in  mezzo  di  tutte q uefie  irrefolu- 
impreffione  ? In  una  parola,  bramate  2Ìoni,  fono  gli  infelici  in  un  gran  pe- 
voi  fapere  tutto  ciò,  che  opera  l’ani-  ricolo  di  ricadere  ? Il  fecondo  in- 
ma noftra  , per  rimetterli  in  buc-naj  conveniente , che  accader  può  ad  un 
lega  col  fuo  oltraggiato  Signore?  Peccatore  , nel  ricercar , eh’ ei  fa  il 
£lla  fi  ferve  del  privilegio  della  leg-  perduto  fuo  Dio  , e pel  quale  non  c 
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bien  da  compiagnerfi , che  per  l 'al- 
tro , fi  è , che  pollo  avendolo  Id- 
dio nel  buon  fentiero , fi  prende* 
iacer  bene  fpe(Io,di  farli  per  luriga_» 
agion  ricercare,pria  di  Iafciarfi  tro- 
, vare , nafeondendofi  a quelle  fleffcj’ 
diligenze,  eh’ ci  vuol  fi  tifino  da  un 
anima  per  rintracciarlo , e facendo  in 
Cerco  modo  il  lordo,  a que’  il  e (Ti  la- 
i menti,  ch'eglimedefimoinfpira  all’ 
Anima  di  formare.  E ben  ne  pollia- 
mo di  quella  verità  rauvifare  un  na- 
turalismo efempio  nella  Spola  de' 
Sacri  Cintici , che  io  fuppongo  no- 
tifiìmoa  tutti  voi  : ella  fu  cosi  im- 
prudente , di  non  aprir  la  porta  del 
luo  albergo  al  fuo  Spofo  , allora.» 
quando  ei  vi  fi  prefentò,  per  ottener- 
ne l’iqgreffo , inventando  perciò  mil- 
le fcule  di  fua  trafeuratezza  s ma  che 
accadde?  Lo  Spofo  le  infpirò  il  de- 
lùderlo di  collo  metterli  di  lui  in  cer- 
ca, e nel  tempo  medefimo  , egli  al- 
tresì fi  fottrafie  colla  fuga  alle  di  lei 
diligenze  : v'ha  egli  cola  pi  il  degna  di 
compaffione,  quanto  il  correre,  che 
fa  codell’  Anima  defolata , per  rinve- 
nire il  caro  fuo  Spofo  ? chi  non  li 
lente  intenerito  dalle  dimande , cho 
del  fuo  diletto,  ella  vi  facendo  aj 
quanti  in  lei  li  abbatton  tra  via  t 
f £ Num  QHtm  dilìgi/  anima  min  vidiflit  f 
* ' *'  e da’  pericoli , ch'ella  corre  ne’  fuoi 
viaggi  » e dalle  ferite,  ch’ella  ne  ri- 
porta ? Ma  chi  altresì  non  riman  for- 
prefo  da'  rigori  del  fuo  medefimo 
Spofo,  il  quale  ben  fapendo,tutte  le 
pene , ch'ella  patifee,  sì  poco  fe  ne 
mollra  commolTo , eh’  ei  continuai 
a lottrarli  da' di  lei  lguardi,ea  dif- 
Hidtm , Anulare  di  udirla  : Qjtofivi,  & non  in- 
viai tllumyocmvi  non  rtfpmdit  muftì) 
Per  fimil  guifa  può  il  Peccatore  , 
in  ritornando  a Dio , ricever  da  lui 
un  niente  più  favorevole  trattamen- 
to . Anima  fventurata  tu  folli  così 
imprudente  di  fuggir  lungi  da  unj 
Dio  cotanto  amabile, allora  quando 
ci  prefentolfi  alla  porta  del  tuo  cuo- 
re i tu  non  fascili  tutta  la  rifletto- 
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ne,  che  far  d ->vevi,fu  la  dignità  di  co- 
lui , che  andava  di  tè  in  cerca  ; e pe- 
rò , che  accadere  ? allora  quando  tu 
vorrai  redimirti  al  fuo  feno  , ei  di» 
lungheralt  da  tè , ed  egli  a vicenda 
ricuferà  d’afcoltarti . Immaginerà 
effettivamente  quell'  Anima , che  aj 
lei  debbanfi  di  bel  nuovo  prefentar 
quelle  grazie , da  ella  dianzi  fprezza-. 
te  , e di  dover  ritrovare  quelle  divi-  r 
ne  confolazioni,  nell'  ordinaria  for- 
gente  , d’onde  ella  aveva  in  ufo  di 
riempierfene,pria  della  fua  infedeltà: 

Ella  in  oltre  pretenderà  di  potere  at- 
tignere quell'acqua  falubre,  o col- 
le labbra  celi’  Orazione , o co’  vali , 
ne’  Santiflìmi  Sacramenti,  o colle  ma-  • 
ni,  mediante  le  buone  fue  operazio- 
ni , ed  ella  in  apparenza  fe  ne  lufin- 
gherà  con  molto  di  fondamento  , re- 
plicando col  Profeta  reale , Osmsum  pt-jj  j,* 
aperta  , & attraxi /pintura.  Primiera-  " 

mente  nell'orazione, giacché  la  grazia 
non  fi  ottiene  giammai  più  natural- 
mente, ne  più  ordinariamente,  quan- 
to per  un  tal  mezzo  , Daiìt  /pintura  ix. 

Lonum  pettntibui/t  ; in  fecondo  luogo 
ne’ Sacramenti, come  quelli,da’quali, 
al  dire  di  San  Tornalo  , fi  ricavano  ia 
abbondanza  le  grazie  , e da' quali  , 

S;iufta  la  efpreffione  d'Ifaja  , come  da' 
acri  fonti  del  Salvatore,  fi  beonocon 
giubilo  le  celeflìali  dolcezze  , bau- 
ritti i aquar  in  gaudio  di  fintibur  Sa! va- 
nni i e finalmente  in  tutte  le  fue  buo-  _ ' 

ne  operazioni, mediante  la  di  cui  pra-  ■ i 

tica  , fempre  fi  aumenta  la  graziai, 
giacché  prnpiamente  del  Giulio, efat- 
to  in  farne  tifo  , deve  intenderli  quel 
detto  di  Cri  fio  , che  a chi  ne  ha  , ne 
farà  dato  ancor  di  più  , fui  habtt  & Uatth.  13. 
dubitar  ti.  che  fuccede  per  tanto  a 
cotefl’  Anima  infedele  , poflafi  iiu* 
traccia  di  Dio  , ed  in  pretenfione  di 
ritrovare  la  grazia,con  tanto  di  faci- 
lità nell*  orazione  , ne'  Sacramenti  , 
e nelle  opere  buone?  Ah  che  fpefTe 
volte  in  luogo  di  ritrovare  nella  ora- 
zione le  fperate  dolcezze  , ella  noru» 
vi  ritrova,  che  liceità,  che  l'affligge, 

ed 
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ed  amar  triti  che  ladifgudano  > dif- 
grazia  lolita  delle  Anime  ancor  più 
Lance  . Non  troverà  più  bene  Ipeffo , 
ne' Sacramenti  Umifera,  o in  ogni 
qualunque  Tua  Comunione , fuorché 
un  alto  lilenzio , per  parte  di  Gefu- 
crifto  , e molto  di  tumulto  , e d'in- 
certezza , per  parte  di  lua  cofcienza . 
Che  cola  credete  infatti,  che  fieno 
quelle  inquietudini,  e que‘  fcrupoli, 
che  tanto  ci  fanno  dentare , e fudare, 
per  levarli  da  un  Anima  , fc  non  fo 
giudi  gallighi  di  lua  pallata  infedel- 
tade  ? In  Comma  cola  ben  rara  egli  è, 
che  un  Anima  di  qucda  fatta  polfa_» 
rinvenir  sì  predo  tutta  la  fperatu 
loddi sfazione  in  praticando  le  fuO 
buone  opre  » per  lunga  pezza  darà 
dubbiofa  la  infelice  , le  tutte  abbia  , 
ò nò , adempiute  le  cofe , che  da  lei 
ricerca  Iddio  ,o  fe  anzi  ella  pratica- 
te ne  abbia  delle  altre  , diverfe  da_» 

Juelle , che  Iddio  da  lei  ricerca  . Or 
opo  di  tutto  quedo,  vi  par  egli. 
Signori  miei,  che  non  Ila  edremamen- 
tc  nojofo  il  dover  metterli  in  traccia 
di  quella  grazia  , la  quale  in  tempo 
di  nodra  innocenza  ci  fi  offeriva  da 
fe  medefima  , e della  quale  noi  un 
tempo  godemmo,  Lenza  quali  dover 
punto  prenderli  la  fatica  di  doman- 
darla < querela  mt  ; fcbben  che  dilli  ? 
ne  mcn  qui  confide  tutto  ciò,  che  vie 
maggiormente  sbigottir  debbe  un_» 
Anima , perduto  eh'  ella  abbia  il  fuo 
Dio  ; imperciocché  , le  coted’  Anima 
alla  fine  ulà  una  fedeltà  non  di  (limile 
a quella,  con  cui  la  Spofa  de' Sacri 
Cantici  a grandi  denti  andò  in  trac- 
cia , e finalmente  le  venne  fatto  di  ri- 
trovare il  caro  Spofo , todo  dile- 
guatili i luoi  lpaventi , ritornaalla_» 
cofcienza  la  calma  , ed  ella  fi  trova 
al  godimento  beato  del  bene  , che_» 
fofpirò  , inverti  , quem  diligi!  nnimeu 
Cmm.  t.  3.m,a  • Un  trattamento  adunque  di 
fimil  Torta  , recar  punto  non  dee  una 
dtaordinaria  afflizione  a un  Peccato- 
re i o fe  pure  egli  c quedo  un  caftigo, 
dir  fi  può  j che  di  amore  ei  fia  nudo 


f bella  grazia.  ■ jsr 

più  affai , che  di  rigore  i condolila- . 
che , oh  Dio  ! allora  quando  nel  forte 
del  fuo  furore,vuol  l'Altiffimo  la  in- 
fedeltà punire  de'  Peccatori,  hanno 
eflì  uu  bel  cercare  il  ben  petduto , che 
non  perciò  verrà  lor  fatto  di  rinve- 
nirlo , quintis  mi  , (J*  non  inventiti!  t 
nel  che  confide  la  pena  più  fpavente- 
vole  , con  cui  punir  fi  poffa  la  refi-, 
denza  alla  grazia,  come  rjraane.a.» 
me  di  modrarvi  nell'  ultimo  punto 
di  quedo  ragionamento. 

IO  qui  ridico , o Cridiani , accioc-  Hl.Punto 
* che  tutti  mi  udiate  le  ultime  paro- 
le del  mio  Vangelo  , quercia  me  , & 
tun  inventiti! , voi  mi  cercherete , ma 
non  auverrà , che  mi  troviate  ; 
quanto  più  io  le  ripetto , tanto  più  fi 
accrefce  il  mio  fpavento  . Come  ? 
colui,  adunque,  che  per  edere  piò 
agevolmente  da  noi  trovato , feender 
volle  con  impercettibile  degnazione 
dal  più  alto  della  fua  gloria,  fino  al 
più  infimo  delle  miferie  del  nodra 
efiglio , non  falcierai!!  da  noi  trova- 
re ? Come  > quel  Dio , che  un  amore 
eccedi  vo  per  noi  nudrendo  in  cuore 
fi  recò  a piacere  di  venire  perfonal- 
mente  con  sì  amorofa  cura  a ricercar- 
ci,potrà  rifolverfi  a fuggirci  cò  l’ul ti- 
mo de’  difprezzi  ? Come  ? codello 
Dio,  non  dovrà  dunque  un  giorno 
lafciarfi  più  ritrovare  da  coloro , che 
il  cercheranno?  egli,  che  diè  tanti 
palli , per  rinvenire  coloro  , cui  pun- 
to non  caleva  di  lui  ? cr  n»n  in  venie  - 
ri/.  Chi  mai  farebbe!!  perfuafo,che 
la  infinita  Mifericordia  del  nodro 
Dio.doveflein  tal  gai  fa  abbandonar- 
ci ? che  queda  vada  edenfione  di 
grazie  poteflc  alcuna  volta  vederli 
angudiata  da  limiti  ? che  codedo 
derminato  oceano  inefaudo , e code* 
do  Teforo  immancabile  di  grazio, 
e di  Ipirituali  ricchezze  poteffe  un- 
quemai  efaurirfi  f e pure  , Signori 
miei,  e pure  una  sì  impercettibilo 
difiu  ventura, non  fi  auvera  che  trop- 
po. E non  è già  quedo  un  immagi- 
nario terrore,  cui  piaccia  agli  yorai- 
* ' Cc c ni  ' 
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Oi  di  gettare  nel  cuor  di  altri  Uomi- 
ni ; ma  bensì  una  minaccia  ) che  un_* 
Dio  onnipotente  intima  adeboliffi- 
I»i  Tuoi  nemici  , fuirerit  mi  , & non 
invmìttit.  Io  qui  precifamente  nonj 
prendo  impegno,  nò,  di  inoltrarvi  per 
qual  modo  venga  adempiuta , una  sì 
fpaventofa  minaccia  , e io  crederei  , 
ai  troppo  malamente  foddlsfare  a* 
miei  doveri , fe  del  più  predante  mo- 
tivo, che  per  la  riforma  de’  lor  cotu- 
rni, vantano  i Criftiani,  io  m<  perderti 

Jui  a farne  una  mera  fpeculativa  q lic- 
ione» e fe  io  metterti  i voftri  intel- 
letti in  neceffitàdi  fcolafticamentcj 
difputare,fu  di  una  cola,  che  tutti  del 
pari  apprender  dovete  . Ben  fo  ancor 
io  aver  gli  uni  creduto,  che  affoluto 
di fpotico  Padrone  eflendo  iddio  del- 
ie fue  grazie , negar  poteale , fenzaj 
punto  ufar  lor  dingiuftizia  , a’ Pec- 
catorii particolarmente  qualora  coll’ 
sbufo,  ch’erti  ne  fanno  la  feiagura.» 
ntcritaronfid'eflerne  privi  e forfi  che 
In  quello  fenfo  , predicando  , come 
io  rio , Sant'  Agoftino  al  fuo  Popolo, 
iàil  grave  rifico  , che  fi  corre  in  riget- 
tando le  buone  infpi razioni,  s’inoltrò 
sdire,  che  il  Peccatore  non  può  tal 
or  convertirli , auvegnachè  abbiu 
voglia  di  farlo , per  quefto  appunto  , 
ch’ei  convertir  non  n volle  , quando 
il  poteva  , impi*r  dum  vult  non  potili  , 
fui*  dum  potuti  noi mt;  cottilo  infeli- 
ce fu  per  tal  modo  infoiente  , cht_» 
giunfe  ne  più  ne  men  che  Adamo , 
S portar  per  fino  al  divietato  frutto 
la  mano  , giufto  egli  è dunque , che 
si  par  di  lui  da  fiammeggiante  fpada 
tolto  fi  vegga  raccendali'  albero  del- 
la vita,  manum  exundtns  md  nrborem 
■Dtlirum  miriti  prohibetur  , ni  manum 
t xtendat  ad  arborem  vili.  SoftennerO 
altri,  con  vie  maggiore  determina- 
sione  , ben  mi  è noto  , finito  edere  , 
e limitato  il  numero  delle  grazie , cj 
che  efaurite  effendofi  dal  Peccatore 
tutte  quelle , che  deftinate  da  Dio  gli 
furono,  più  per  lai  non  v'ha,  che  fpe- 
rare  ; e forfi  che  iatefe  di  favellare  in 


quefto  fenfo  il  Sauto  Abate  Bernardo,' 
allorché  difte  , doverli  Iddio  cercare, 
finché  fi  può  trovare  , perchè  un_* 
giorno , verrà  un  giorno  , in  cui  non 
più  ci  riufeirà  di  trovarlo.  Tempo 
funefto  , in  cui  luogo  più  non  hauvi 
di  peni  ter.  za,  a llora  quando  difeccata 
farartìcon  infuperabil  liceità  della.* 
Mifericordia  ftefla  la  fonte  , Ttmput  A»  viri, 
ubi  non  trit  penitenti*  locai , quando  foni  H* 
idi  mi/irationii  invincibili  fìccabiturfic- te  Domini 
citati . Altri  in  fomma  vi  fono,  i qua-  'nvt- 
li  attribuifeono  la  impotenza  , in  cui  w'r'  tttefi  • 
trovafiil  Peccatore  di  rinvenir  Dio, 
all’  induramento  del  di  lui  cuore  , e 
non  mai  al  rifiuto  della  medelìma^ 
grazia,  la  quale,  com’erti  dicono  , 
all’  Uom  non  manca  giammai  iti* 

3uefta  vita  , fe  non  qualora  ci  ricufa 
i accorta . 

'.Or  come  qui  noq  fi  tratta,  di 
precifamente  determinare  , per  quai 
gradi  feenda  il  Peccatore  in  un  calc_» 
abiffo  di  fventura , qual  è quello , di 
più  non  poter  ritrovare  quel  Dio , eh* 
ei  cerca,  cosi  ballante  nulla  più  che 
adorare  con  umile  sbigottimento  gl* 
impenetrabili  fuoi  giudizi,  e rappre- 
fentarci  effer  d’ertb  Gelucrifto , che  di 
fua  bocca  ne  pronunzia  l'arrefto  nel 
fu»  Vangelo  , fuiritis  me  , & non  in~ 
nominiti  arredo,  che  fi  efeguifee  a 
puntino  in  tutte  le  fue  circollanze  , 
allora  quando,  dopo  di  non  aver  vo- 
luto il  Peccatore  dar  orecchio,  e cor- 
rifpondere  a quel  Dio,  che  il  chiama- 
va, Iddio  dal  canto  fuo  più  a lui  non 
parla,  almeno  con  quella  voce  si 
forte,  ed  efficace , che  l’orecchio 
aprir  potrebbegli , e rompere  , come 
dice  Sant*  Agoftino  , del  di  lui  cuor 
la  durezza  . Il  voler  noi  qui  fpiegar- 
vi  , in  qual  tempo  u efeguifea  una_» 
tale  fentenza,  e fi  adempia  una  profe- 
zia sì  fune  Ila,  non  invtnittit , ella  è 
una  cofa  troppo  malagevole  a deci- 
derli . Vi  fono  de’ Peccatori  , a' quali 
molte  volte  vien  offerta  la  grazia.»  , 
prima  che  da  quella  abbandonati  ri- 
aunghino  i ma  ve  n'ha  degli  altri , 

a’  qua- 
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a' quali  ella  non  fi  prefenta  ,cne  una  de  di  {ubico  il  fulmine  de*  fuoi  cali»-' 
fol  volta  , e rifiutata  , più  a lornoiv  ghi  ; cola  crtendo  naturalitàina  , che 
torna.  Vi  fono  de’ Peccatori,  a’ quali  vadanfi  contempcrando  fcambievol- 
ridir  potrebbe  anch’  oggi  il  Redento-  mente  , quelli  due  divini  attributi  » 
ro,ciò,  ch’eigià  dille  nell’ odierno  ficchè  per  lo  meno  fi  va^an  feguen- 
Vangelo  agli  Ebrei , udbuc  modtc'um  do  , e fuccedendo  a vicenda  i lor® 
Itmfmt  vobtfeum  fum  . Ah  djlcitàmo  effetti  negli  Uomini  j ed  ecco  il  per- 
Gesùmio  , farebb’egli  mai  potàbile,  che  , Signori  miei , noi  non  dobbia- 
te in  quella  Udienza  un  fol  vi  fotàe  ,mo  lufingarci  punto,  che  abbia  ad 
fventurato  per  modo  , che  dovelfcj  . - efferci  aperto  fempre  il  fenderò  alla 
efier  comprefo  in  si  funella  m nac  grazia,  di  modo  che,  fetalundinof 
cial  faretre  egli  mai  potàbile.  Fratei  .ha  avuto  la  sfortuna  di  perdere.,  per 
mio  caro  , ohe  quella  graziaci  cui  qualche  infedeltà,  Gefucrillo,  niente 
tu  si  facilmente  ti  abufi  forte  l'ultima,  più , che  la  Spofa  de’  Cantici  procra- 
che  Iddio  difpollo  avelie  di  accordar-  flinar  debbe  di  feriofamente  appli- 
ci  > farebbe  egli  mai  potàbile  , ch!L»  carfi  a rintracciarlo  . A fomiglianza 
quella  infpirazione  fuggerita  in  que-  di  quella  Innamorata  fantiffima , Po- 
rto fiero  tempo  al  tuo  cuore , di  ri-  co , o nulla  ci  debbono  atterrire  lej 
nunziarc  a quel  miferabile  brutale.»  difficoltà  , che  poflòno  fraporfi  alle 
impegno,  nel  quale  datant’anni  in  nollre  diligenze!  e quand’anche  dopo 
qui  ti  tiene  allacciato  Colei  v le  tu  molte  fatiche , e patimenti,  ci  venga 
vi  «filli.,  efier  dovelfe  il  termine  , fatto  di  trovare  codello  Spofodcllej 
che  fi  è prefiffo  Iddio , per  dilungarli  noltr'  Anime , far  dobbiam  tollo  con 
da  te  , fenza  ritorno , e per  abbando-  elfo  lei  quella  si  folenne  proteftaji 
narri  a difpofizionc  del  tuo  medefi-  tenui  tur»,  me  dimitum , giacche  io 
mo  arbitrio , come  al  più  petàmo  Pa-  ho  la  buona  forte  , di  avere  anche 
drone , cui  fervire  tu  polla  ì Ah  Dio,  una  volta  rinvenuto  il  diletto  del  mio 
chi  pub  mai  afficurarfi  , che  non  flia  cuore , non  auverrà  più  nò  , eh'  et 
imminente  al  tuo  delitto  il  calligo  ? mi  fugga  t e llarò  ben  attento  di  non 
o per  dir  meglio  , chi  v'ha  , chej  lafciarlo  più  mai  dilungare  da  me  i di 
porta  mettere  in  dubbio , che  i giudi-  modo  che  dopo  effertni  renduto  inle- 
xj  di  Dio , non  debbano  immediata-  parabil:  da  lui  qui  in  Terra , conj 
mente  fuccedere  , come  diffe  già  San  una  efatta  ubbidienza  a tutte  le  fue 
Bafilio,  a’  favori,  ch’ei  ne  comparte,  grazie  i fpero  di  dover  giugnere  un 
trauum  enim  fequitur  f udiàum  . Ella  giorno  alla  beata  impotenza,  di  nonj 
è quella  una  fpecie,  dirò  così,  di  vio-  avermene  a dillaccare  mai  più  nel 
lenza  fatta  agl’  intere®  della  giufli*  Cielo,  mediante  la  Gloria , alla  quav 
aia  di  Dio , ogni  qualvolta  agli  atee-  le  tutti  ei  ci  conduca . Amen , 
flati  di  fua  Mifericordia , non  fucce^ 
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noi  di  predicare  da’  pergami  !a  pre- 
dellinazione  de'  Santi , quando  si  di 
fovente;ne  fa  la  Scrittura  Sacra  paro- 
la , e in  tante  parabole  ce  la  và  iiv> 
mille  gui fc  fpiegando  ? purché  però 
l'inllruzione , che  a’  Popoli  lì  reca 
fu  di  un  sì  dificil  foggetto,  ferva.* 
folo  per  inftillar  nel  lor  cuore,  e 
gratitudine  , e amore , e fedeltà  , e 
timore  , e fiducia  nella  mifericordia 
di  quel  Dio  , che  vi  predeflina  alla 
gloria  . Ed  ecco  appunto,  o Signori, 
ciò  , che  a mefemora  di  rauvifarCj 
nelle  parole  del  mio  tema,  % ciò  , che 
l'argomento  far  dovrà  della  odierna 
mia  predica , nella  quale  mi  adopre- 
rò  di  non  avanzar  cofa  alcuna  , che 
non  abbia  per  ifeopo  l'edificazione 
de*  voftri  fpiriti . Gefucrifio  vi  fi 
rapprefenta  lotto  figura  di  un  buon 
Pallore  , e rauvifando  i fuoi  eletti , a 

fiuifadi  tante  pecorelle,  trafeelteda 
uiiedal  rimanente  feparatedal  greg- 
ge de'  capretti  , che  fono  i Peccatori, 
dice , eh  ei  le  conofce  ,che  quelle  lo 
feguono,ech'ei  dono  farà  loro  della 
vira  eterna  , ero  eognefee ovet  meat , fr 
feijuntur  me  , O*  vitxm  et  era  am  do  eh  i 
parole , che  in  materia  di  padellina- 
2ione  , racchiudono  tre  importantif- 
fime  verità.  La  prima  cioè,  che  i 
Predeflinati  fon  conofciuri  da  Dio, 
vale  a dire,  come  il  notò  Sant*  Ago- 
llino , con  quel  fecondo , ed  operati- 
vo conofeimento  , con  cui  egli  Id- 
dio , e li  difeeme , e gli  elegge , ego 
eognefee  oves  m$ai . La  feconda,  che 
da  Dio  fon  elfi  chiamati , vai  a dire  , 
con  modo  efficace  , forte  , e tutto  in 
acconcio , per  obbligarli  a feguirlo  , 

C fe^nntHf  me . La  terza,  che  da  Dio 
fono  contradiftinti  con  parzialità  di 
favore,  vale  adire,  eflere  da  lui  desi- 
nati alla  gloria , ed  alla  vita  eterna  , 
che  di  lor  beatitudine,  è la  confu- 
tnazione  perpetua  , & vitam  attrnam 
de  eh.  Che  cofa  è dunque  un  Prede- 
ftinato  , o Signori  ?■  Egli  è un  Uomo 
gratuitamente  eletto  , efficacemente 
chiamato,  infallibilmente  falvato. 


STIMAZIONE.  jftf 
Eccovi  a norma  del  citato  mio  tema  ’ 
la  vera  fua  rigorofa  definizione  : co- 
me però  io  mi  fon  impegnato  di  re- 
carvi della  moralità,  cosi  mi  corre  • 
il  debito  di  mantenervi  parola  , ed 
ecco  il  perché  anche  una  volta  io  re- 
pliche la  definizione  di  un  Predefli- 
iraco  , e fe  per  vollra  buono  forte  fo- 
lle ancor  voi , come  io  il  deiidero, 
in  quello  novero  , eccovi  l'illruzio- 
ne  , eh*  io  vi  reco  , e che  io  racchiu- 
do in  quelle  tre  propofizioni , alle 
quali  vi  priego  di  tutti  ftar  ben  atten  • . 

ri . Un  Prcdellinato,è  un  eletto  gra-  Divisone 
tuitamente  alla  gloria  i ma  tutto  ciò  « 

non  ollante , ei  non  mai  giugnerà  a 
confeguirla , lenza  che  v intervenga 
dal  canto  fuo  qualche  forra  di  me-  * 
rito,  ecco  la  prima.  Un Predellina- 
to  , c un  Uom  chiamato  da  Dio  con 
una  grazia  efficace , sì  ; con  tutto  ciò 
però  , egli  è in  dovere  di  cooperare 
a quella  tnedefima  grazia  , con  una  ‘ 

?>iena  libertà  del  fuo  arbitrio , ecco 
a feconda . Un  Predellinaco  , c un 
Uomo , che  infallibilmente  fi  falve- 
rà  , sì  t pure  viver  ei  deve , mai  Tem- 
pre con  tutto  ciò,  guernitodi  molta 
drcofpezione , e di  un  gran  timore  i 
ecco  la  terza . Per  voi  adunque , e 
per  me  chieggiam  tutti  qui  adelfo 
allo  Spirito  Santo , lume  neceflàrio  , 
per  ben  capire  quelle  tre  importan- 
tiflìme  verità  , e medefimamente  di- 
chiamo alla  Santilfima  Vergine  : Ave 
Maria  . 

CRa  tutti  i motivi,  che  obbligar  r puntfl 
* pollo  no  la  Creatura  ad  amare  il 
fuo  Dio , ni  uno,  fe  io  non  vado  erra- 
to, niuno  ve  n'ha , eh:  più  poilento 
fia  , quanto  il  rifletter  elU  d'elferCJ 
fiata  da  lui  amata  fin  ab  aterno , e che 
eziandio  quando  ella  per  anche  non^ 
era  in  iilato  di  rendergli  amor  per 
amore , fu  ciò  non  ollante  conrradi- 
ilinta  da  lui  con  una  eterna  predile- 
zione, in  (barilaie  perpetua  dilexi  te . Jcrctn.  2 l. 
Or  la  maggiore  teflimonianza  , chcj 
aver  polla  la  Creatura  dell’  amore  i 
che  per  elio  leinudrì  ab  Atomo  il  fu* 

Di- 
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' Divm  Facitore , e ciò  che  da  lei  una 
vie  maggiore  riconofcenza  , eligger 
debbe,  fi  c,  d’averla  egli  eletta  , e 
prededinata  alla  gloria/  impercioc- 
ché con  un  tal  decreto,non  fol  daDio 
le  fi  accorda  il  più  eccellente  de’  fuoi 
beni,  pria  ben  anche  d’efser  ella  in 
iilato  di  punto  meritarlo  ; ma  indi- 
pendentemente da  meriti , eh’  ella  po- 
trà avere  un  giorno , le  fi  prepara  da 
Dio  un  sì  gran  bene  / e per  parlare  fe- 
condo l’ordine  degl’ indanti,  che  i 
Teologi  fon  tenuti  afupporre  nella 
eternità,  prima  ben  anche,  che  da_» 
Dio  fi  rauvifi  il  merito,  col  quale  de- 

Sia  in  auvenire  ella  renderaffi  di  un 
vore  sì  grande . A motivo  per  tan- 
to d’un attediato  sì  gratuito,  e dilin- 
tereflato  dell’  amore  eterno , che  nu- 
drifee Iddio,  per  le  fue  Creature , ei 
pretende  dalle  fue  Creature  l'amore  j 
É»  Chdritdte  perpetui  iilexi  U , idea  di • 
trdxi  u mi/trint  tui  . Io  per  tuttl_a 
l’eternità  ti  hò  veramente  amato  , e 
perciò  per  una  pura  , e mera  miferi- 
«ordia  a me  ti  traili . Ben  sò  anch’  io, 
molto  fu  quello  punto  edere  fra  di 
lorodiferepanti  i Teologi;  pure, co- 
me io  mi  fon  pollo  in  impegno  di  re- 
carvi della  Morale , perciò  alle  Scuo- 
le , io  fu  quella  materia  ogni  fotti* 
glieiaa  rinunzio  , auvegnachè  fran- 
to io  fo.'renga  nulla  trovarfi  nelle.» 
Sacre  Scritture,  e ne’  Santi  Padri  , 
che  meglio  fondato  fia,  quanto  que- 
lla gratuita  elezione  , che  db  urna  • 
fa  Iddio  de’  fuoi  Eletti  ; e vaglia  laj 
verità  in  qual  altro  modo  fi  può  egh 
{piegare  quell’ oracolo  di  Genieri  do, 
il  quale  per  riailìcurare  il  fuo  picco- 
lo gregge  , gli  fa  fapere  edere  (lato 
di  Compiacimento  al  fuo  Celedc  Pa- 
dre j il  fargli  dono  del  fuo  Regno  : 

Lui.  t,  Ii.2*"»  compì  acuii  Editi  vtftn  idre  zobis 
Rtxnum?  o pure  quella  adèrzion  dell’ 
Appo  do  lo,  il  quale  dice  efpredamen- 
te,  che  color , che  amano  Dio,  eletti 
furono  , e prededinati  da  lui,  perchè 
tal  fù  il  fuo  beneplacito , e che  Gia- 
cobbe ad  Elaù  venne  antepodo , non 
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già  a cagione  dell'  opre  fue  , ma  a 
cagione  della  volontà  di  colui, die  lo 
chiamò,  »♦»  ex  open  bui,  /ed  ex  vt- 
cdnie  , Ai  Rim. 9. 

Se  Iddio  non  prededinalTe  ì fuoi 
eletti  alla  gloria  , fuorché  dipenden- 
temente da*  meriti , eh’  ei  prevede»» 
in  loro,  qual  cofa  vi  farebb’egli  nel 
midero  della  prededinazione  , per 
cui  motivo  aver  doveflimo  d’andame 
attoniti  ? Se  non  peraltro  li  determi- 
na Iddio  a falvar  gli  Uomini , fe  non 
per  il  fol  conolcere  , eh'  ei  fa  colla 
fua  eterna  prefeienza  , che  dando  ei 
lor  la  grazia  , elfi  alla  graaia  corrif- 
ponderanno,  e di  lei  buon  ulò  fa- 
ranno , avrebb’  egli  avuto  sì  gran 
motivo  l’Appodolo  , di  rimandarci 
aU’attbluta  volontà  di  Dio,e  di  chiu- 
derci la  bocca  todo,  che  ofiam  di 
parlarne,  con  quel  fuo  sì  rifoluco 
tu  qui!  et  » hom»  , qui  rtft* diedi  Dee  ì • 

proponendoci  l'cferapio  di  unVafaja» 
che  della  fua  creta  ne  fa  ciò , che  piu 
gli  toma  in  grado , c sì  fovente  fcla-  , 
mando , o diurni»  iivitiamm  Sdpi/n-  AiRom.lt 
tèdi  & ScitutU  Dei  ; anzi  all’  oppodo* 
non  fa  egli  d’uopo  inferirne , che 
giacché  un  sì  grande  Appodolo, 
tanto  fi  affatica  , per  cattivare  fu  di 
quella  materia  il  nodro  intelletto  , 6 
per  interdirgli  ogni  qualnnque  ra- 
ziocinio , e curiofità  , non  fa  dilli , 
d'uopo  inferirne  dover  andar  la  fac- 
cenda in  un  modo , non  sì  agevole  a 
comprenderli , ne  sì  uniforme  a'  no- 
tòri lenii  , eallanotòra  ragione  1 cer- 
ta cola  è , fecondo  la  fpiegazion  di 
S.  Agodioo , non  aver  intefo  giam- 
mai di  dire  il  reale  Salmida  , che  Id- 
dio abbia  a’  fuoi  eletti  approdato  il 
fontuofo  banchetto  della  gloria , per 
altro  motivo,  fe  non  per  il  folo  della 
mera  fua  gratuita  volontà , p»rafii  ci - pfdlm.64, 
bum  Momm  ; imperciocché  , come 
avrebbe  potuto  intenderDavidde,che 
il  Signore  avefle  lorp-eparato  Un  tal 
convito  fui  rifletto  delle  virtù  mora- 
li , ch'etti  praticar  dovevano  avanti 
laloro giudificazionei’  Nò,  mici  Si- 
gnori, 
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gnori,  che  al  penitente  Salmi  Aa  non  pria  della  creazione  del  Mondo  , elet- 
cadde  mai  in  penliero  un  taldifegnor  ti  furono  con  quella  predeAinazio- 
molto  bene  fapeva  egli , che  le  azio-  ne,  con  cui  prcvidde  Iddio  ciò,che  et 
ni  fatte  fenza  la  grazia,niuna  propor-  far  doveva,  e che  dal  rimanente  degli 
zione  aver  potevano  con  un  fine  cosi  Uomini  furon  elfi  traicela  con  quel- 
fublime  , qual  è la  gloria  . Forfè  ei  la  vocazione,con  cui  ci  venne  a capo 

credea , voi  direte  , che  a’ Tuoi  eletti  felicemente  di  quanto  ei  vi  aveva 

appreAata  averte  Iddio  , una  sieccel-  predeAinato  . EU  Bifuni  statuì  unti 
fa  ricompenfa  , a riguardo  della  lor  tinnii  ctnflitutiomm  in  in  priiifltnn- 
fedc  , e a cagione  della  prontezza  » timi , in  Deus  fu»  f»B»  futura  prò* 

colla  quale  dovevano  arrenderli  alle  feivtt , tUBi  funi  autem  ie  Munii  ,»à 
più  malagevoli  verità  di  noAra  cat-  vintimi , <jua  Deus  ti  , quei  prtiefli-  ut.  i, 
tolica Religione.  Ma niunaapparen-  navit  implevit  . D'onde  peniate  voi  praiifl . 
za  io  ne  anche  fo  trovare , che  tale  medelimamente , cosi  fegue  a parlare  t.  if, 
erter  poteffe  il  di  lui  fentitnento , per-  Sant'  AgoAino  , donde  peniate  voi» 
che  li  fon  trovate  Perfone  , le  quali  » che  eredeflè  il  reale  Profeta  efferfi  ap- 
per  aver  folamente  creduto  bene,  non  prertata  da  Dio  a*  fuoi  eletti  la  Beati* 

perciò  vitìfero  con  una  maggior  fan-  tudinc  , e per  qual  ragione.1 ? Non  per 

tità , ne  morirono  con  maggior  pen-  altro, fe  non  perchè  a lui  cosi  piacque 
Cimento  delle  lor  colpe  . Era  egli  parafi  ahum  tlloruen  , juoniam  iti  tfl 

forfè  perfuafo,  che  quand*  anche  non  preparati»  tua.St rana  maniera  di  fa vcl-  tfalm, 

gli  abbia  Iddio  predeliinati , acagio-  lare  fu  quefia  , come  fe  a Dio  dir  vo- 
lte di  que’  meriti»  che  o preceder  do-  leffe  il  Profeta  » voi  avete  preparata 
vevano  , o accompagnare  la  loro  giu-  loro  la  Gloria,  perchè  voi  1 avete  lor 
ftificazione;  predeAinati  gli  abbia  per  preparata  ; ma  egli  è que  Ao  un  modo 
lo  meno  a riguardo  de*  meriti  » che  deprimerli  nulla  riputato  Arano  da 
feguir  la  dovevano?  ma  fu  quello  coloro,  che  leggono  la  Sacra  Scrittu- 
punto  udite  S.  Agortino,  il  quale  ra,echeben  fanno  aver  ella  per  co- 
erede , che  il  buon  ufo  della  grazia,  Aume  di  valerli  di  queAa  ripetizione 
più  che  il  motivo,  fiato  anzi  lìa  una  di  termini  ,per  dar  con  ciò  a divedere, 
eonfeguenza  della  predefiinazione  , che  la  milericordia  di  Dio  indipen- 
cum psffet  Hctrt  Apiflelus , <jr  redi  ii-  dentemente  da’  meriti  degli  Uomini , 
cere ,flit>eniium  influì* vii*  stima, ma-  fu  degli  Uomini  fielfi  dtnondeiì  ••  Mi- 
lib.ie  gru-  luit  iieen,  gretti»  Dii  vii»  atern »,  utfit  finter  tujut  miftretir , dice  Dio  nello  Enti.  J f. 
ti» , Cr  Ub.  intilligiremus , non  fri  meritii  mflrii  fieffo  fen  io  a Mosè , & mifintoriiam 
ntbitr  c.9.  L>eum  nts  ai  eternit»  vitami  fti  prò  fu*  pr  sfiato  cttjus  miferebir  , io  avrò  pietà 
’ tn'feritoriia  peri  uteri } fe  fi  pretende,  di  coloro , de’  quali  vorrò  aver  pietà, 
die*  egli , che  noi  fiam  fiati  eletti  da  e io  uferò  Mifericordia  , a chiunque 
Dio,  per  aver  egli  preveduto,  che  noi  vorrò  ufarla.  Ammirabili,  e forti 
crederemo,  qual  fcnlo  potrà  darli  a efprefitoni  , dalle  quali  non  lafcia 
quelle  parole  di  Gefucrifio,  ove  dice,  l’Appofiolo  di  ricavarne  immediata- 
J»*n,  i J.  non  vis  me  tlegiflis  , fei  ego  tlegi  v»s  f mente  quella  illazione  -•  igitur  nen  tfl 

Non  voi  avete  eletto  me,  ma  io  bensì  volmtis,  ncque  cumntis ,fei  mi/irmtis  Ai&tm.f 
ho  eletto  voi,  e come  potrem  noi  ac-  Dii . Coloro  adunque,  che  ad  eiclu- 
cordarle  con  quella  previfione  della  fione  degli  a!tri,fono  daDio  trafeelti, 
fede  degli  eletti , fecondo  la  quale  non  portono  accagionare  delia  loro 
vero  farebbe  il  dire , eh’  eglino  Icelto  elezione  , o il  loro  buon  dilegno , o 
averterò  lui, e meritati  con  ciò  fi  fof-  le  buone  lor  opre  , ma  la  pura  mi fe- 
fero  di  ertere  da  lui  eletti  t dunque  ricordia  di  quel  Dio , che  gli  elerte  . 

4‘uopo  è il  dire  alToppofio, ch’eglino  £ che  f nulla  dunque  avran  fervi* 

to. 
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•to,  voi  mi  direte,  tante  fatiche , e tan-  tà  incontrai abi  le . La  loia  volonti 


ti  fadori  de'  Santi  alla  loro  predefli- 
nazione  ì Sì,  miei  Signori,  tutto  hà 
fervìto  , e utilifliraamente,  all’efecu- 
zione  di  lor  eterna  pi  eded inazione  . 
•L’elezion  loro  , come  hen  totlo  da- 
rouvi  a divedere,  non  lì  è perfezio- 
nata , che  a forza  delle  lor  opre,  de' 
lor  patimenti  , delle  loro  austerità  , 
•delle  lor  limoline , del  lor  martirio  j 
ma  tutti  quelli  gran  meriti,  nulla  af- 
fatto contribuirono  al  decreto  di  lo- 
ro predellinazione , che  c quanto  a 
dire,  per  ifpiegaimi  co'  Santi  Ago- 
flino , ed  Ambroggio , codelii  Uomi- 
ni auventurolì , amati  furon  da  Dio  « 

{iria  che  amar  potettero  Dio,  cercati 
urono  da  Dio,  pria  che  di  Diofipo- 
telfcr  mettere  in  traccia,  e Iddio  me- 
defimo  volle  , eh’  elfi  volettero  , pria 
eh"  eflfì  poteffer  volerei  UiUSi  funt.ér 
Mexerunt , quefiu  funt , & qatfurani , 
tot  quoque  voluti  Dtus  volli  , CT  voluta 
rum  i e fù  un  dire  , che^  punto  non 
avendo  erti  di  merito,  fù  loro  dato 
di  che  giugnere  al  merito,  pria  che 
folfer  punto  capaci  d’alcuna  fatica  , 
die  loro  Iddio  forze  baltevoli , per 
operare , e per  poter  ricevere  la  ri- 
compenfa,a  mifuradellor  travaglio  : 
fù  un  dire  in  fomma , che  comunque 
potettero  i predcllinati  vantarli  di 
aver  ulzto  ogni  maggior  fedeltà  agii 
ordini  di  Dio,  in  nulla  allatto  contri- 
buirono al  primo  tratto  della  divina 
JVlilericordia  fu  d'clfi  . Di  coloro, 
,che  alle  prime  cariche  dell’  Impero 
innalzati  furono  dal  Re  Teodorico, 
dille  giàCafliodoro,  che  tutto  eglino 
doveano  lo  lplendore  del  loro  meri- 
to, al  favorevol  giudizio,  che  di  loro 
perlone  degnava»  far  quel  Monarca,; 
Datar  unicatquc [ino  mirilo  , andò  ten- 
iaI ad  miritam  , datar  ante  allum  la- 
torem  andò  fai/que  mertedtmejecundum 
laborem  acciaiai  , pompa  meritorum  , ejt 
regale  jiidicimn  : Parole,  che  riguar- 
do a quel  Regnante  elfer  puotero  una 
adulazione  stacciata  , ma  che  riguar- 
do a’ predcllinati  riescono  una  veri- 


di  Dio  in  fatti , c della  quella  , che 
fa  la  loro  elezione , c d’elfa  c la  gra- 
zia , che  fa  il  lor  merito  : lecita  fe- 
cero eglino  di  Dio , perchè  eletti  fu- 
ron da  Dioi  e fenza  grave  taccia  di 
motlrarti  feonofeenti  a Dio  , per  il 
gran  bene,  che  ricevettero,  fono  tutti 
in  obbligo  di  confettar  francamente , 
altro  etti  non  edere  , fé  non  ciò,  che 
volle  Iddio  , che  fodero  . Tutto  ciò 
però  non  oliarne  , qual  fencimento 
di  gratitudine,  nudrirnon  debbe  egli 
ogni  Criliiano  , a riguardo  di  coteli* 
amore  di  preferenza , di  cotcda  gra- 
tuita elezione  eterna  , ogni  qualvol- 
ta egli  abbia  la  forte  d’eflerne  a parte  i 
E che  , eterno  Iddio  fra  l’infinito 
numero  adunque  di  quelle  Creature, 
che  dal  la  creatrice  voilra  deflra,tratre 
furon  dal  nulla , c che  fu  di  me  van- 
tano prerogative  sì  ragguardevoli  , 
o naturali , o acqui  lire  , mè  per  una 
mera  voilra  gratuita  bontà  voledcj 
trafcerre,indipendentemente  da  tutto 
ciò,  che  io  folli  pèr fare , ofodìper 
traforare  di  fare  l la  forte  dunque 
invidiabile  della  buona  vodra  fantif- 
fima  volontà  , venne  fovra  di  me  a_» 
cadere , fenzaappoggiarel’elezione, 
fhe  di  mia  pcriona  lacede  , ne  fa  i 
miei  meriti  , ne  fu  le  buone  mie  azio- 
ni ? dalla  malfa  adunque  di  tanci  Uo- 
mini reprobi,  voi  vi  degnade  di  fepa- 
rarmi , per  chiamarmi  jttl*  gloriai*  ci 
il  mio  cuore  infenlibil:  mantenendoli 
ad  un  sì  eccello  favore , potrebbe» 
non  rifentirne  la  più  fina  riconolcen- 
za  ? per  una  pura  vodra  gratuita  mi- 
fcricordia  , p:acquevi  antepormi 
a tante  altre  Creature  , di  cui  poco 
men  , eh’  infinito  nc  il  numero , e_» 
conofciuto  da  voi,  ed  io  non  avrò  da 
amarvi,  con  tutta  la  edcnlione  dell’ 
anima  mia,  del  mio  fpiritp , e delle 
mie  forze  ì io  punto  non  dubito* 
Signori  miei , che  edremamente  non 
lì  modralfe  ad  un  sì  gran  favore  fen- 
fibile  ogni  Criliiano  , che  prevenuto 
fi  crcdetfe  veramente  da  Dio,  con  un 
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tratto  di  sì  fina  clemenza  > pure,  co-  poi  vogliamo  di  nollra  Religione  gli 
me  tutt'  ora  da  noi  s’ignora  qual  ef-  affari,  e portar  vogliamo  lo  fgtiardo, 
(cr  debba  la  noftra  forte  , non  per  a quanto  fuccede  nell'economia  di 
anche  tolti  efTendoi  fìgilli  , onde  ili  noftra  eterna  fa  1 ve  zza  , a qual  fino 
chiufo  il  libro  della  vita  ,•  cosi  fape-  fpediti  furono  i Profeti , e gli  Ap- 
te  voi  , che  fuccede  ? Noi  ci  mettia-  portoli , per  intraprendere  , e con- 
ino in  impazienza , e molto  proviam  durre  a capo  la  converfione  del  Mon- 
di pena  in  comprendere,  che  Iddio  do  ? di  qual  vantaggio  poflbn  riufeir- 
con  sì  fovrano  difpotico  arbitrio  re*  ci  le  orazioni  de’  Santi,  i fermoni 
golar  voglia  la  noftra  eterna , o for-  de’  Predicatori,  e la  protezione  degli 
runa ,,  o difgrazia  Quante  volte  in  Angeli?  e per  l’altra  parte,  fe  lo 
fatti  udifte  voi  i libertini  del  fecolo,  cofe  , hanno  neceflariamente  a fuc- 
prorompere  in  quelli  accenti,  eh  che  cedere , qual  pregiudizio  alla  noftra 
noi  dobbiam  vivere  come  più  tornaci  eterna  ialute,recarmai  poffono  di  Lu«. 
a grado  / giacché  fe  noi  fiamo  pre-  cifero  le  tentazioni  ? Spiriti  rnalau- 
deftinati , qualunque  cofa  , che  da_»  venturati  d’inferno,  voi , che  vi  date 
noi  facciali  noi  fenz’altro  faremo  lai-  a credere,  d’effer  mille  volte  pi  A foN 
vi , e fe  vuole  la  noftra  cattiva  forte,  tili  affai , di  quello  il  fieno  i più  fa- 
che  nel  ruolo  noi  fiam  de’  reprobi , moli  Teologi , qual’è,  diteci , il  vo- 
rivocare  giammai  non  fi  potrà  da_*  ftro  difegno  nel  venir  che  fate  adaf- 
noi  tal  fentenza,  ne  fottrarci  dall*  fai  irci  ? l'c  io  fono  predertinaro , im- 
andar  per  fempre  dannati  • portenti  riufciranno.qualunque  fianfì 

* Io  non  fo,miei  Signori, fe  voi  tutti  i voftri  sforzi,  ne  tutta  la  voftra  rah- 
rau vifiate  , come  io  rauvifo,  che  da  bia  potrà  farsi,  che  fcancellato  io  rt- 
un  sì  ftrano  divifamento  rovefeiato  manga  dal  libro  della  vita  ,*  fe  poi  ri- 
ne  va , e fconvolto , quanto  può  ef-  provato  io  fono , fuperflui  del  pari 
fervi  nel  Mondo  , e di  leggi , e di  fo-  fono  anche  i voftri  sforzi;  impercioe- 
cietà  , e di  traffico;  imperciocché,  che  io  debbo  un  giorno  infallibile 
a che  fervirebbe  il  prefcriverc  a’  Po-  mente,efTcr  con  voi  a parte  purtrop- 
poli  ftaniti,  e leggi,  fe  la  libertà  non  po  , e de’  voftri  fuppliz  j , e di  vortre 
averterò  di  fare  ciò  , che  fu  prevedu-  ineflinguibili  fiamme  ? Tutto  ciò  pe- 
to da  Dio?  a che  fervirebbe  entrare  in  rò  non  oftante  , Signori  miei , btn_* 
guerre,  fe  gli  Stati  aver  non  poteflero  vedete  voi  fteflì , che  un  sì  fatto  ra- 
giammai  altri  confini,  fuor  di  quelli,  ziocinio  de’  libertini , non  impedifee 
che  furon  lor  da  Dio  deftinati?  per  punto  al  Demonio  il  continuare  a.» 
qual  motivo  fi  mette  quel  Negozian-  combatterci,  e a farlo  defiftere  dal 
te , a vallicar  -anti  Mari , e ad  incon-  procurare  con  ogni  sforzo  poffibilo 
trar  tanti  rifchj , fe  già  il  fuo  gua-  la  noftra  perdita,  con  mille  var;,  e 
dagno  fu  determinato  nel  Cielò , e tutti  cfficaciffimi  ftratagemmi , e per- 
fe  a lui  non  é permeflo  , o di  punto  chè  dunque  potendo  fare  erti  pure  i 
aumentare.eon  tutte  le  fue  diligenze  Demonj  un  tale  divifamento  , e fug- 
il  fuo  capitale , o di  punto  fcemarlo  gerirlo  altresì  a’  Peccatori,  non  fi  ri- 
Con  tuttala  fua  innazione?  per  qual  folvono  di  acquietarli  fu  d’erto  ? non 
motivo  getta  egli  a collo  de'fudori  per  altro  , fe  non  perchè  troppo  ne 
della  fua  fronte  in  feno  alla  terra  lo  rauvifan  chiaro  la  falfità  . Ben  fato 
fue  femenze  l’Agricoltore  , fe  per  eglino  que’  maligni  fpiriti,  niuno 
quanto  egli  faccia,  niente  più  gli  trovarli  fra’  predeftinati , il  qualo 
verranno  a fruttar  quefte,  fuor  di  ufo  facendo  di  fua  ragione,  e del  fuo 
quella  mefle  che  già  decretogli  la  libero  arbitrio,giunga  ad  ottenere  in 
p rouvidwa  j Che  fe  noi  confultar  altro  modo  il  fine  di  fua  predeftina- 
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ti  oh-  , fcoon  fe  a forza  di  meriti  , e 
di  buone  opere,  ne  trovarti  veruno 
tra’ reprobi , il  qual  ti  perda  in  altra 
guila,  fuorché  per  colpa  del  Tuo  de- 
merito , e de'  Tuoi  propj  peccati . Sì , 
miei  Signori , gratuita  è la  elezione 
de’  prededinati  , e a quella  ti  deter- 
mi na  Iddio,  fenza  punto  aver  riguar- 
do a’  loro  merki  ; ma  certa  cofa  è 
medetimamente  , che  giammai  non_» 
potran  eglino  confeguime  l’effetto, 
fenza  che  v’intervenghino  i delti  lor 
meriti  « Per  fua  mera  bontà  dellinò 
Iddio  a’ Santi  il  Paradiso,  ma  ilPa- 
radifo  mai  da  Dio  accorderalti  a’  San- 
ti , qualora  per  ottenerlo  non  trava- 
glino i Santi  i e che  tia  vero  , perchè 
peniate  voi,  tia  lolita  la  Sacra  Scrit- 
tura, di  chiamare  la  Beatitudine  , 
ora  corona  di  Mifericordia  , ed  or 
corona  di  Giudizia.'  talvolta  una.» 
forte  , e tal  altra  una  ricompenfa.»  ? 
per  qual  motivo  peniate  voi  , che 
aa  Gefucrido  ti  paragoni  il  Regno 
de’  Cieli , ora  ad  un  Teloro  , trovato 
per  buona  forte  in  mezzo  a un  Cam- 
po , ed  ora  ad  una  perla , che  molto 
coda  , e di  pena , e d‘  indutiria_»  , 
per  rintracciarla?  Per  qual  ragione 
detto  avrebbe  l'Evangelida  Gioanni, 
che  la  Chiela  Spola  di  Gefucrido  fu 
c a ).  PreParata  da  Dio  , ì Dto  paratam,  ed 
™ immantinente  dopo  loggiugnere,  che 
da  le  della  ella  appredodì , uxtr  tigni 
preparavi!  fe  ? Eh  che  tutti  qiletii 
paradelli  altro  non  han  per  ifeopo  , 
fuorché  il  renderci  perfuafi  , che  fe 
alla  Mifericordia  di  Dio,  noi  fiam_, 
tenuti , per  averci  ella  prededinati 
all'  Empireo , noi  con  tutto  ciò,  non 
poltiam  fperar  di  falirvi , le  non  fej 
a forza  delle  propie  nodre  virtù,  e 
de'  nodri  meriti  ; e che  ficcome,  al 
dire  di  Sant'  Ambroggio,  Iddio , non 
condanna  veruno  all’Inferno,  qualor 
non  abbia  peccato  , così  niuno  egli 
falva , le  prja  riportato  ei  non  abbia 
de’fuoi  nemici  vittoria,  ut  ntmmem 

demnat  anrefuam  pteett , fic  nuli  un , 

cennat , antepuatu  vinetti . Turicufi, 


DTLLJ  V.  SETTIH.  Dì  ggTjtR. 
o Iventurato  Critiiano,  di  affaticar- 
ti , per  la  tua  eterna  lai  rezza  , e ne- 
ghinolo ri  otiini  a non  far  nulla,  e 
come  dunque  , fenz’  adularti  , poff 
io  tenermi  dal  dirti , che  tu  non  lei 
punto  prededinato  ? Il  codume  de' 
prededinati,  quello  fi- è,  di  operare  , 
e di  faticare;  la  qualità  di  operario, 
e di  mercenario  , niente  meno  vieti.* 
foro  attribuita  nelle  Sacre  Scritture  , 
di  quello  ti  attribuita  loro  il  nome 
di  eletti , e per  dirvi  il  mio  fenti- 
mento , nulla  io  rauvifo  più  efficace- 
mente , efprefloci  in  tal  materia^ , 
quanto  quello , che  ci  vien  detto  dal 
Principe  degli  Appodoli,  e udite  co- 
me ei  fi  efprime . 

Iddio , die’  egli , fenza  elfervi  di- 
moiato in  conto  alcuno  da  altri, 
fuorché  unicamente  {lai! infinito  luo 
amore  , e dalla  lua  propia  gloria , ci 
ha  a sé  chiamati , vocavit  un  propria^  _ . 

glori*  , & vinate  i e pure , a che  non  ** 
obbliga  egli  tutti  coloro  , i quali  au- 
venturofamente  in  tal  vocazione^» 
Compreti  furo ÌVtt  *uttm  cur*m  emntm 
fui  informiti  miniftratt  in  fide  vtfirti 
virtutemM  virtuu  auttm  feientiam,  in 
fetenti * uutem  aifinentiam ,in  abftintn . 
ti*  uutem  pittatemi»  pittate  autem  eh a- 
ritatem . Se  lddio,dice  il  Santo  Appo- 
dolo  agli  eletti , fa  per  voi  cole  si 
grandi  , lappiate , che  voi  liete  in.* 
debito,  di  fare  dal  canto  vodro  ogni 
sforzo,  per  corrifpondere a’  fuoi di- 
legni;  che  voi  liete  in  obbligo  di 
accoppiare  alla  credenza  fedele  de* 
luoi  miderj,  la  pratica  medetimamen- 
te di  lue  virtudi , alle  virtudi  la_» 
feienza , alla  Icienza  l’adinenza , all* 
adinenza  la  pazienza , alla  pazienza 
la  pietà , alla  pietà  la  caritade . Or 
fe  Iddio  gli  ha  in  tal  guifa  dedinati 
alla  gloria,  per  qual  motivo,  voi  mi 
chiedete  , vuol  obbligarli  San  Pietro 
a tante  faticofe  malagevoli  azioni  ? 

Udite  fu  quedopunto  l’eccellente.» 
rifpoda  di  Sant’  Eucherio  ; il  fa,  dice 
quedo  gran  Vefcovo  , perchè  Satu* 

Pietro  ben  fapeva  , che  la  grazia  di 

quel 
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quel  Dio»  che  elegge,non  è punto  ba-  fapere  chi  fieno  coloro , i quali  eletti 
«ante  al  confeguimento  del  fine,  fen-  furon  da  Dio  ? tu  ti  prendi  un  graa 
aa  l’induflria  dell’  Uomo  fleflò,  che  è fallidio  di  ciò , che  predellinar  po- 
eletto  , ftivit , •uod  non  fufficeret  oli.  tendo  Iddio  tutti  gli  Uomini , non.» 
genti) irati»  , nifi  invigilerei  colleioren-  abbia  voluto  predeflinarli  , che  in.» 
tis indujbi* , e , come  dice  Sant'Ago-  parte;  non  fai  capire  per  qual  ra- 
llino in  termini  , per  quanto  a mo  gionefindal  ventre  materno  abbia.* 
pare  » e pili  nobili  , e più  laconici..  Iddio  amato  Giacobbe  , ed  avuto  in 
thguntur , ut  *g»nt , non  ut  Iffi  nihil  odio  Efau  > Perchè  mai  di  due  Per- 
ngant  t la  grazia,  che  a’ fuoi  eletti  Ione,  che  troveranfi  nel  medefinao 
compatte  Iddio,  gli  eccita  ad  ope-  letto,  enei  mede  fimo  campo,abbiaj 
rare  , ma  di  lor  non  fi  ferve  , come  da  prenderli  l'una,  e lafciar  l’altra  » 
fe  lìromenti  fodero  inanimati , ed  iu-  e come  tu  affai  più  fei  intereflato  nel- 
capaci  dal  canto  loro  di  far  nulla.»,  la  tua  propia  caufa  , che  in  quelfcu» 
Ed  eccovi , Signori  miei  , ciò  , che  degli  altri,  così  faper  vorrefti  pria* 
dee  arrellare  i noflri  fp i riti  .in  materia  cipalmente,  fe  tu  fei  nel  novero  lor- 
di predeflinazione  : dobb>am  ridette-  tunato  degli  eletti.  Bada  bene  a te, 
re , che  comunque  abbia  rifoluto  Id-  Fede!  mio  caro , concioflìachè  sì  fat- 
dio  di  falvarci  effettivamente  ,coil»  te  curiofità  ad  altro  fervir  non  poi- 
tutto  ciò  ei  non  ci  condurrà  alla  fa-  fono , fuorché  a metterti  in  agitazio- 
ne , fe  non  v’intervenghino  i noflri  ne  lo  fpirite  : non  è queflo  , nò  , il 
meriti,  e quando  un  giorno  ei  ci  giu-  faticare  , e il  meditare,  che  da  te  ri- 
dicherà  , non  ci  giudicherà  nò  fu  cerca  l'Altiflìmo  ; ti  caglia  unicamen- 
del  fuo  decreto,  ma  fu  delle  noflre  te  di  adempiere  con  cfattezza  i pre- 
opre medefime  ; ficchè  nel  giorno  certi  del  tuo  Signore,  fludia  incef- 
del  nortro  giudizio , non- abbia  aj  fantemente  fu  la  fua  legge  , per  of- 
chiederci  Gefucriflo  , fe  da  lui  fiam  fervarla  ,con  ogni  maggiore  puntu*- 
llati  predeflinati,  ma  bensì  fe  noi  da-  lira , e tutta  fa  che  fi  applichi  la  tua 
to  gli  avremo  da  reficiarfi  nella  fua  rifleffione,  a non  ne  trafeurare  , ne 
fame  , e da  riflorarfi  nella  fua  fete  : anche  una  minima  circoflanza  ; di 

che  però  fenza  punto  inquietarci , o modo  che  , fe  in  queflo  Alondo,alcu- 
Signorj  , in  ifpecolare  ciò,  che  Id-  na  via  può  darli,  per  cui  venir  iru» 
dio  abbia  di  noi  decretato  ni  àrem» , chiaro  dell’  efito  di  tua  forte , io  ar- 
badiamo  anzi  unicamente  a mettere  difeo  dire.altra  non  potervene  effere, 
in  pratica  , quanto  ei  brama  da  noi  che  quella . Efamina  in  tua  cofcien- 
nel  tempo  . Il  fol  penfiero  dellaj  za,  come  tu  ti  mantenga  fedele  alla 
prefeienza  di  Dio,  dice  lo  Spirito  legge  fantiffìma  del  tuo  Dio;  offerva 
Santo  nell’  Ecclefiaflico , è capace  di  attentamente,fe  in  te  fi  trovino  que* 
Cede/,  ii. abbattere  lo  fpirito  ancor  più  forte,  contralegni  , co' quali  difcerneoggi 
fogitntus  preftienxie,  nvtrtit  ftnfnm ,o  il  Redentore  le  fue  pecorelle,  confi- 
però  che  far  dei  tu  , ei  foggiugne,  flcn  ti  nell'  udir  la  fua  voce , enelfe- 

Figliuol  carilTìmo  ! bada  unicamente  guir  le  fue  orme  : or  io  dimando, 

ad  affaticarti  nel  mettere  in  pratica,  fai  tu  l’uno , e l’altro?  fe  tu  il  fai, e 
con  ogni  maggior  fedeltà  , ciò , che  fe  nel  farlo  ti  manterrai  coflante,v‘ha 
ti  fi  comanda  da  Dio,  fenza  punto  <ian  motivo  di  fperare,  che  nel  cata- 
imbaraz?arti  nell’  invefligamento  di  Fogo  fii  tu  pure  annoverato  degli 
qùe’  miflerj , che  fono  di  tè  più  alti,  eletti  ; ma  nel  tempo  medefimo,ti  fa 
Zccle/,  j.  e più  forti  , nltitrn  te , & fortiom  ro  di  meflieri  il  rauvifare,  che  fe  tu  il 
ne  tjuefieris  , ftdqu e prece  fu  ubi  Deus , fai  , in  obbligo  tu  ne  fei  alla  voca- 
li* coglie  [empir . Vago  tu  farciti  di  zion  di  una  grazia , che  comunque^* 
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ciTicacc  ella  fia,  oprar  nondimeno  ella 
ti  fa  con  liberti,  il  che  fari  il  fecon- 
do punto  del  mio  ragionamento . 
/^Ome  la  predeflinazione  è una_* 
^ fcelta,  che  fallì  da  Dio  di  alcuna 
fra  le  fue  Creature,  per  innalzarla  ad 
un  fine  fopranaturale  , cosi  agevol 
colà  egli  c il  giudicare,  che  in  fe_» 
debba  quella  racchiudere  de'  mezzi 
fopranaturali,  e proporzionati  ad  un 
tal  line,  e che  desinando  ella  , a dir 
breve , l'Uomo  alla  gloria , debba.» 
alrresi  a lui  preparare  la  grazia  : ed 
ecco  il  perchè  , dopo  d'aver  detto 
S.  Paolo,  che  Iddio  ha  predellinato 
i Santi  , immediatamente  eziandio 
foggiugne,  ch'ei  gli  ha  chiamati.- 

• Quot  autem  pradeftinavit , hos  y&  vo- 
tavi!. E per  quello  riguardo  appun- 
to, definendo  S.Agoflino  la  predefli- 
nazione , diffe , effcr  quella  una  pre- 
parazione di  benefizi  divini , e conj 
cflo  lui  follengon  perciò  i Teologi , 
elfer  quella  una  fcelta , che  fallì  della 
creatura  ragionevole , non  men  per 
la  grazia  , che  per  la  gloria . Coru» 
«uttociò  però, convien  riflettere  fu 
quello  propolito  , o Signori , chej 
infallibile  efTendo  ne'fuoi  decreti  la 
predeflinazione,  fà  d’uopo,  che  il 
principal  mezzo,  di  cui  ella  fi  auvale, 
metta  in  ficuro  la  fua  infallibilità  ; 
e che  liccome  Iddio  certamente  ac- 
corderà la  beatitudine  a*  fusi  eletti, 
così  fa  di  mellieri , eh'  ei  li  preven- 
ga, con  una  grazia  , che  fi  a efficace: 
Ma  quella  grazia,  voi  mi  chiedete,  è 
ella  o nò , efficace  per  fe  medefima  f 
Signori  miei , non  e qui  mio  penfie- 
ro,nò,  di  agitare  una  tale  quiftione  , 
che  forfè  forfè  fu  altrove  agitata, con 
calore  più  del  dovere  fouverchio,  e 
fpelfc  fiate  fi  tratta  forfè  inutilmente, 
per  la  converfione  dell’ Anime.  Per 
una  parte  , fe  di  fua  natura,  efficace 
none  per  fe  flelTa  la  grazia  , e Icj 
dalla  volontà  degli  eletti  ella  ritrae 
il  fuo  vigore,  potrebbe  egli  mai  darli 
il  calo,  che  dall'  incollanza  dell* 
iIomo,vcnilfe  a fruftrarfi  l’intenzio- 

• J 


otti  A t.  stimi  ór  QpAft. 

ne  di  Dio  ? e fe  per  l'altra  con  impera 
alloluto, opera  la  Grazia  fu  di  coaefla 
volontà  , e fe  giulla  l'opinion  dell* 
AngeIico,eIla  col  movere  la  volontà, 
viene  altresì  a predeterminarla,potrà 
egli  quindi  mantenerli  interamente» 
in  tutta  la  fua  libertà  l’umano  arbi- 
trio? voi  ben  vedete,  o Signori,  non 
elTere  quella  una  difficoltà  di  frefeo 
inforta,  ma  elfer  di  già  lungo  tempo, 
che  i più  celebri  Teologi, ne  van  frà 
lor  dibattendo  la  foluzione.  L'au- 
torità del  Sovrano  , e la  libertà,  del 
Vaffallo  in  materia  di  Stato,  furono 
fempre  mai  cofe  molto  difficili  daj 
accordarli  ; e Tacito, forfè,  ingiufla- 
mente  fi  fece  ad  encomiar  Nerva  Im- 
peratore, di  averle  rendure  incompa- 
tibili : Ret  plani  diffociabilts  mifeuit 
Serva,  Principatam  ,&  libertatem  ,-  pu- 
re più  affai  ii  pena  ad  accordare  que- 
lle due  cofe,in  materia  di  Religione  , 
concioffiacchc  , fe  fia  , che  troppo 
fi  attribuifea  alla  Grazia,  fi  ufa  toflo 
violenza  alla  libertà  , e le  troppo  al* 
la  libertà  fi  concede,  fi  fa  tollo  ingiu- 
ria alla  Grazia  ; lenza  la  Grazia  pun- 
to non  v'ha  d'efficacia;  lenza  la  li- 
bertà punto  non  v’ha  di  meriro  . E 
vaglia  il  vero  in  quanti  errori  non  fi 
fono  fin  qui  impegnati  gli  Uomini , 
per  non  ben  poter  comprendere  un^ 
tale  accoppiamento  ? gli  uni,  come 
i Pellagiani,  il  tutto  alla  volontà 
accordarono  ; ed  eccellentemente» 
olferva  S.  Agollino,  nella  Città  di 
Dio , che  codefli  Eretici  altro  fatto 
non  aveano , fuorché  continuare  le» 
llravaganze  degli  antichi  Filofofi  del 
genttlefimOji  quali  dieronfia  credere 
effer  l'Uomo  nelle  fue  azioni  indi- 
pendente  da  Dio  , e cosi  , giufla  il 
parere  di  Cicerone,  facrilego  rende- 
vamo per  farlo  libero  • Vt  hemmem_, 
facertnt  lìberum  , ftcemnt  facnlrrum  . 
Gli  altri , come  i Cai  vini  (li,  alla  fola 
Grazia  rutto  accordarono  ; della  li- 
beralità di  Dio,  venendo  a farne  cosi 
un  duro  fervaggio , e pretendendo 
di  follenere  , che  niente  diverfamen* 

tc 


Digitized  by  Google 


7)  2 l Z A H2DEST  INAZIONE'.  in 
16  operi  Iddio  con  l’Uomo,  di  quel  parte  di  quelle  grazie  , che  per  1» 
ch'ei  faccia  co  gli  elementi , e co’  meno  accordan  loro  il  potere  di  opc- 
bruti  » di  modo  che  ei  porti  le  crea-  rare , e rendon  loro  poflibile  l’adem- 
ture  libere  al  loro  fine  (opranaturale,  piemenro  de’divini  comandi,  ed  il 
con  violenza  uguale  a quella,  con.»  confeguimenro  infieme  infieme  di  lor 
coi  al  fine  lor  naturale  ei  porta  lej  eterna  falute,  venendo  in  tal  guifaji 
cofe  tutte  neceflarie . La  Santa  Chie-  a foddisfare  il  difegno,  ch’ha  Iddio  di 
fa  però, la  quale  dalle  SacreScritture,  falvar  tutti  gli  Uomini,e  la  intenzion 
molto  bene  fu  ammaeftrata , nulla.»  ch’ebbe  Gelucrifto  di  morire  per  tut- 
riufcirea  Dio  imponibile,  e facilini-  ti  . Come  però  confeffandoft  da  San 
no  renderli  anzi  a lai,l’accoppiamen-  Paolo  , edere  (lato  Gelucrifto  il  Sal- 
to delle  cofe  fra  lor  più  oppofte,  ac-  vatore  di  tutti  gli  Uomini , lo  rico- 
corda  benilfimo  nella  (uà  credenza^  nofce  ciò  non  oliarne  in  tal  qualità  , 
col  libero  arbitrio  dell'umana  volon-  principalmente  riguardo  a’  fedeli  .* 
tà,  l’efficacia  ancor  della  grazia.  Tur-  efi  Salvator  omnium  hominum  , l.adThmti. 

to  ciò  però  non  oftante , non  fia,  che  maxima  fidelium » così  io  pur  foften-  taf. 4, 
vi  pervadiate  , p Signori , poter  io  go , che  una  sì  vantaggiofa  prefe- 
qui  inftruirvi  del  vero  modo , cofL»  renza,  viene  accompagnata  da  un aj 
cui  un  tale  accoppiamento  lì  forma , grazia  in  tutto  (ingoiare  . Il  che  fcj 
potendo  con  tutta  ragione  replicare  vero  non  folle,  che  avrebb’  egli  pre- 
anch’iocon  S.  Prospero  : Quii  par-  tefodi  dire  Gefucrifto,alIorchè  dille, 

{pietra  , aut  enn  arare  po/ftt  , per  quei  che  chiunque  I ammaefirato  dal  fua  dt- 
affelius  vifitatio  Dei  animum  ducat  hn-  vin  Padre  fan  va  a lui;  che  a lui  fi  uni - 
Jrb.  a.  de  manum,  ut  quafugiehat  fequatur  , qua  [ce  chiunque  gli  viene  dal  f ho  divin  Pa- 
vocal.Gen.  odtrat  diliga t , qua  fafiidtthai  efuriat  f dre  accordate  ; che  tutti  docili  farann» 

Qual  Uomo  , dice  il  Santo  , può  ef-  alla  parola  , ed  alla  volontà  di  Dio  , Cj 
fervi  sì  temerario  , che  oli  vantarli  nell1  odierno  Vangelo  in  fomma,  non 
di  conofcere  , o di  (piegare  per  qual  avervi  irà  lefue  pecorelle  una / ola , che 
movimento,  fappia  la  divina  Grazia  non  afcolti  la  fua  voce  , e non  lofiegua  f 
condurre  si  deliramente,  là  dove  più  Parlarebb’ egli  con  tale  certezza, 
a lei  torni  in  grado  l’umano  inteller-  e con  tanta  univerfaliti  dell’  ubbi- 
to  , ficchè  ri  Col  vali  ad  abbracciare  dienaa  de’ fuoi  eletti,  s’ei  l’arte  non 
ciò,  eh’  ei  fuggiva , adamare  ciò  eh!  avelie  di  tirarli  a fe.con  un  mezzo  ef- 
egW  odiava , ed  a bramare  con  arden-  fìcace,  e poflente  ? Sì , miei  Signori , , 
za,  ciò  che  dianzi  ei  trafeurò  cotu»  tirarli  a le,  trae  Iddio  i fuoi  eletti  e 
difprezzo  ? ^ non  v’ha  nella  Sacra  Scrittura  termi- 

li  che,  fe  è così , non  ocoor  dilli-  ne  più  ordinario,  e più  ulìtato  di 
que , che  afpettiate  da  me,  0 Signori , quello  ••  Nemo  venit  ad  me , dice  O i- 
la  fpitgazione  del  modo  , o della  fpe-  Ilo,  nifi  Pater  meus  trarerit  eum , nia-  e% 
eie  di  quel  temperamento,  con  cui  la  no  viene  a me,  le  il  mio  Padre  non  lo  ' 

Grazia,  e la  volontà  lì  unifeono  in-  attrae  ì le  fia,  che  una  volta  alzato  io^ 

Cerne  in  lega , eflendoj'una  efficace,  e fia  da  terra,  dice  in  altro  luogo ,a  me 

libera  mantenendoli  l’altra  : quello , tirerò  tutte  le  cofe.-  Si  exaltatus  f"ero  j9nn 
che  pollo  dirvi,  fi  è,  che  tutti  gli  elee-  à terra  omnia  traham  ad  me  ipfum  ; ed 

ti  fonochiamati , fono  modi , edec*  at  fuo  diletto  favellando  la  Spofaj 

citati  da  una  grazia  efficace  ; dovCJ  de'  Sacri  Cantici,  tiratemi , ella  dice, 

ofservate  eh’ io  dico , elTer  chiamati  dietro  a vui , 0 dolce  Spofo,  traheme  \ 

gli  eletti;  imperciocché  non  vorrei  po/l  te  . Or  per  qual  motivo  fi  fa  ne  ’ Cant.  c.  t. 

inoltrarmi  a foftenere  , che  efcluli  (acri  foglj  un  ufo  così  frequente  di 

fodero  gli  altri  Uomini,  dall’effere  a quello  termine?  non  per  altro  al  cer- 
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to,  fe  io  non  vado  errato , fe  non  per 
farci  comprendere,  che  ficcome  co- 
lui , che  è tratto  non  tanto  viene  per 

£ropio  fuo  movimento  , quanto  per 
i forza  dell*  impresone  d’un  movi- 
mento eftrinfeco  , fuor  d’ogni  dub- 
bio effondo  , che  il  predeftinaro  non 
porterebbefi , com'ei  fi  porta  a Dio, 
fe  predato  dalla  grazia  ei  non  forte  , 
e da  una  grazia,  che  altra  forza  non_* 
averte  fuorché  quella  del  confenti- 
manto , e della  volontà  dell'  Uomo 
Aedo.  In  fatti  fe  la  grazia,  dice* 
S.  Agortino , altra  efficacia  non  avef- 
fe  , fuor  di  quella , che  le  vien  data_» 
dall’  umana  volontà , a che  fedireb- 
bero le  orazioni  de’  Fedeli , quando 
da  noi  sì  fattamente  la  falute  nortra 
dipende  ? e fe  altro  non  dobbiam  far 
noi , fuorché  predare  ad  erta  il  noftro 
.coufenfo,  non  è egli  per  noi  inutile 
il  chiederla  ì Tempre  dunque  s’in- 
ganna la  Santa  Chicfa,ogni  qualvol- 
ta ella  fupplica  a Dio,  di  vincere  la 
ribellione  de’  Tuoi  Figliuoli  , e di 
trionfare  della  lor  volontà  1 come? 
può  edere  quella  dunque  un  opra  , 
in  cui  la  volontà  dell’Uomo,  debba 
avervi  parte  ugualmente , che  la  gra- 
zia di  Dio*  come  farebbe  potàbile, 
che  creature  sì  deboli , trionfar  po- 
teflero , con  le  fole  lor  forze  , e de’ 
Carnefici , e de’Dcmonj,  e fuperare 
non  men  l’ardor  delle  fiamme,  che  la 
crudeltà  delle  fiere,  ancor  piò  fpieta- 
te>  Le  donzelle  adunque  di  tredici 
anni , e fra  erte  una  Santa  Agnelc  , 
raggireratà  fu  gli  accefi  carboni , co- 
me fu  tante  role , e correrà  al  marti- 
rio , con  giubilo  affai  maggiore  di 
quello,  con  cui  voi  fiate  folite,  o 
mie  Signore , di  portarvi  ad  una  dan- 
zi, ad  un  Teatro  ? e tutto  ciò  fi  con- 
durrà felicemente  a capo , per  quello 
folo,  che  ispirandolo  la  grazia,  lo 
averi  l’TJomo  voluto  ? Eh  , che  il 
figurarli  un  sì  fatto  trionfo  , farebbe 
una  vanità  infoppor cabile  alla  crea- 
tura di  troppo  s ond’è  che  per  repri- 
mere un  tale  orgoglio  , dùca  dianzi 
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S.  Agortino , che  quanto  di  eccellen- 
te fi  efeguifee  dall’  Uomo  , tutto  il 
deve  l’Uomo  alla  Grazia,  e non  già 
alla  fua  libertà  ; ora  , che  del  libero 
arbitrio  trionfa  la  Grazia,  e fe  ne  ren- 
de fovrana  , ora  che  d’efla  è quella, 
che  fecondo,  l’efpreffion  dell’  Appo- 
rtolo , dà  ugualmente  il  volere,  ed  il 
potere  » ed  ora  in  lomma  , che  della 
volontà  di  ciafcuno  ne  difpone  Id- 
dio , come  più  a lui  torna  in  grado  , 
fino  ad  impiegare  tal  volta  tutta  in- 
tera la  fua  onnipotenza  , per  volger 
l'uraan  cuore  a quel  verfo , che  più  a 
lui  piace  : Cum  nos  e a dsleÒant  , qui- 
bns  proficiamuj  ad  Dtum  i infpìratter  ò'A.  I . 
hot  , Ó*  pr abitar  gratta  Dei , non  n >tu  Simili, 
noftro,  atU  induftrià  mentis  comparante  ; ?•*  •Ó’  do 
rtrane  proporzioni  'fon  quelle  del  t r*r  chn- 
Santo  Dottore , che  per  au  ventura  fu-  fi’  C*P  1 J* 
ron loverchiamente vantate,  per  de-  1 4-0* ad- 
durne da  tali  prinéipj  confeguenzO  lo*  cStr* 
affai  diverfe  da  quelle , che  inferire  *»«**«». 
fe  ne  dovevano  j conctortìacchè  , 
qualunque  fia  il  potere,  che  fi  dia  alla 
grazia,  (u dell’umana  volontà,  non 
immaginate  per  quello  nò  , che_» 
venga  a dirtruggerfi  dell’  arbitrio 
noftro  la  libertade  i foftetjendo  io 
anzi  all’  oppofto  , che  la  grazia , 
ben  anche  la  più  vittoriofa , noto 
che  ufargli  alcuna  violenza,  più  to- 
rto il  rende  maggiormente  perfet- 
to , voluntas  eo  liberior  , quo  gratin 
fubjeflior . Sia  che  la  grazia,  alerò  non 
é , che  un  amor  vittoriofo  , e come 
in  mille  luoghi  la  chiama  S.  Agorti- 
no, una  perluafione  aggradevole,'  fia 
che  Iddio,  con  quella  feienza  , che 
media  , e condizionata  chiamali  da’ 
Teologijfceglic  sì  apropofito  il  mo- 
mento , c l’occafione  , di  rendere  ag- 
gradevole all’  Uomo  ciò , che  a lui 
piace  , fenza  punto  levargli  il  poter 
di  refi  (lei  gli , o fia  in  fine  per  qual- 
che altro  arcano  , che  non  per  anche 
piacque  a lui  di  fvellarci  ; fuor  certo 
egli  è d’ogni  dubbio,  che  quantun- 
que la  volontà  chiamata  dia  con  una 
voce  efficace , mai  però  ella  rifponde, 
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fe  non  di  libero  fuo  eonfentimento  , ovunque  più  tornagli  in  acconcio, 
li*,  itj  e quantunque  , come  dice  San  Ber-  fenz’  altra  refiftenza,fuor  fol  di  quel- 
frariM,  cr  nardo  , ella  fia  motta  da  Dio,  ella_*  la,  che  feco  porta  naturalmente  la_* 
l,b  arbitr.  però  è motta  in  modo  tale , che  non  lor  gravezza  ; ed  eccovi  tutta  la  par- 
er ftr.  67.  vien  punto  rapita  ,fenza  una mozio-  te , eh’ effe  han  nella  fabbrica:  Non 
m Cani.  ne  fua  propia  , e per  quanto  fommef-  così  però  dee  dirfi  de’  predeftinati  t 
fa  ella  fia  all’  impero  della  grazia;  imperocché effendo  eglino  pietre  vi- 

auetto  impero  però  , è un  impero  ve , ed  animate  , contribuir  debbono 
olee,  pacifico,  e lungi  affatto  dogai  co’  movimenti  lor  propj  all’  edificio 
tirannia . della  Celefte  Gerusalemme . Il  grand' 

La  Sacra  Scrittura  unita  a’  Santi  Archittetto  di  cotefta  auventurofu* 


Padri,  reca  al  cerco  a quella  verità  , Città , che  è Iddio  , muove  codette 
non  men  che  all'  altra,  un  egual  for-  pietre  , e le  ripulifce , dice  la  Sacra 
za;  conciottìachè  , per  qual  motivo  Scrittura,  e le  riquadra  pria  di  mct- 
penfate  voi  , che  a Dio  chiedendo  terU  • pra,  ex  lapidiint  dolati!  tj.  Uff.  6. 
vadi  il  Santo  Rè  David,  che  allu  ma  codette  pietre  fi  ripulifcono  ai- 
pratica  della  fua  fantittìma  legge  ei  tresì , e da  le  ftelTe  fi  muovono  , per 
degnili  d’inclinare  il  fuo  cuore , in-  renderli  degne  di  effere  di  fua  mano 
tfal.  118.  flint  cor  mium  Deut  m te, limoni*  m»  > impiegate  1 opera  allora  Iddio , ma 
e per  qual  motivo  nel  Salmo  lletto,  ei  l’LJom  coopera  , e di  quello  fol  mi- 
fi  glorj  di  aver  egli  raeciefimo  indi-  fteriofo  edilizio  può  dirfi  ,non  effere 
nato  il  propio  cuore , alt’ offervanza  l’Architetto  Padron  sì  fattamente.» 
de’  divini  precetti  f per  qual  motivo  dell’opera,  che  in  qualche  modo  a 
, a’Criftiani  dettinati  al  martirio,  di-  parte  non  v’entrino  le  fteffe  pietre  ■ 
li».  ad  ccndo  andava  Tertulliano , perrin»  Spiegazione  ella  è quella  delle  paro- 
Manyr.  corarli  , cj,e  entratj  non  farebbero  le  del  Santo  Appottolo  Pietro  , alla 
nella  Cafa  di  Dio  , fe  lo  Spirito  San-  quale  dedi  da  voi  affai  più  di  rifpetto 
to  non  v’entrava  alla  tetta  di  loro  di  quello,  per auventura  vi  figurate, 
fchiera  , il  che  però  non  veniva  pun-  e ciò  perche  ella  fu  fatta  da  uno  de’ 
to  ad  impedire,  ch’etti  non  potettero  fuoi  più  illuftri  Succeffori , vale  ut 
oprare  in  guifa  , che  ttar  dovette  mai  dire  dal  Pontefice  San  Leone  : Slui* 
fempre  lo  lletto  Spirito  Santo  innan-  lapide tr alienale t fumut , & viva  nate- 
ti a lor  occhj?  Ciò  non  fu  per  altro,  rietfie  net  auBorii  nofiri  extrnxit  manut, 
fuorché,  per  levar  in  tal  guifa  .all’  ut  cnm  Arùfice  etiam  it , fui  reparatur 
umana  volontà  ogni  pretefto  di  ne-  opererur  . Per  mantenere  in  fornata  , 
gligenza  , e di  non  curanza  nel  gran-  o Signori , i diritti  della  grazia,  fen- 
de affare  di  noftr’ eterna  falvezza.  za  che  punto  intaccati  ne  rimangano 
Così  è in  fatti,  oPredettinati  , voi  que’  della  libertà  dell’  Uomo,  nulla 
non  verrete  giammai  ad  effere  una_»  di  più  breve  io  rauvifo  , ne  di  più 
porzione  dell’e  Jificio  della  celcftcj  forte  , quanto  ciò , che  già  ditte  Sane' 

Sionne  , fe  non  in  quanto  che  voi  vi  Agollino  , Si  non  e fi  Dei  gratin  , quo- 
renderete  pietre  vive,  per  innalzarlo,  modo  Demi  Jalvat  Mundum?  & fi  non 
per  tali  chiamandovi  il  Principe  de-  eft  hberum  ariirrium  , quomede  Deut 
],  Tetri  1.  Appoftoli  S.  Pietro  , ipfi  xanquam  judicat  Mundum  ? fe  punto  non  v'ha 
lapidei  vivi  [uter  edificami  ni  ; alle  fab-  che  fare  la  grazia,  come  può  Iddio 
briche  di  nollre  cafe,  che  cola  con-  falvare  il  Mondo  ? e fe  non  v’hapun- 
tribuifeono  le  pietre  materiali , o Si-  iodi  libero  arbitrio,  come  il  può  ld- 
gnori  ? come  quelle  morte  fono , e dio  giudicare  ? Vero  è , che  queftaj 
inanimate,  così  lafcianfi  collocare  parola  viene  ad  effere  affai  più  umi- 
dall’ Architetto  a fuo  piacimento,,  lume  per  nei,  di  quel,  che  ci  riefea 
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onorevole  i concioflia  cofa  che  di-  dargli  alcuna  cofa , che  torre  a lui 
cendo  Sant'  Agoftino,  che  fé  punto  potremmo , e riconofcere  in  qualche 
non  v’ha  che  fare  la  grazia , non  può  modo,  con  ultronea  fommilfione,  co- 
Iddio  falvarc  il  Mondo , vien  così  me  ricevuto  da  lui  ciò , che  a lui  noi 
infinuandoci , che  da  noi  ftelfi  damo  dobbiamo.  Pure  ahi  quanto  è mai 
affatto  impoffcnti , al  ben  oprare;  c raro  , che  fi  faccia danoi  fervire  la_» 
^oggiugnendo,  che  fe  non  v’ha  punto  noftra  libertà  ad  un  ufo  sì  Tanto’, 
di  libero  arbitrio  , non  può  Iddio  quanta  refillenza  non  moftriam  noi  a* 
giudicare  il  Mondo  , vien  con  ciò  a divini  voleri  ? quanta  oppofizionej 
rammentarci, effer  noi  capaci  di  mal-  a’  fuoi  difegni  fopra  di  noi  ? Per  la_» 
fare,  ed  effer  noi  i foli  autori  di  no-  qual  cofanon  farcbb’egli  meglio  per 
lira  perdita  ; confiderazione  , che_»  not  l’effere  un  po  men  liberi , e un_* 
fovente  fiate  deefi  far  da’Criftiani,  po  piò  foggetti  ì tutto  ciò  però  non 
permantenerfi  nell'umiltà  < io  da_»  offante  , già  Ila  fidato  dell’Anima.» 
me  fteffo,  altro  non  fono  che  miferia,  noftra  lo  ftato , e Ibi  con  la  morte  re- 
che debolezza,  e fe  Iddio  non  mi  ftarem  liberi  dall’ infelice  poterti , 
reggefle , fe  con  le  fue  grazie  non  mi  che  noi  abbiam  di  peccare  ; qual  ri- 
affifteffe , un  fol  palio  tampoco  io  non  medio  adunque  può  mai  trovarli , o 
potrei  fare  , che  non  mi  portaffe  al  Signori , allo  ftrano  abufo  , che  noi 
precipizio.  E quello  motivo,  fe  io  facciamo  a tutte  l’ore  di  queltano- 
non  vado  errato  , o Signori , è sì  ri-  lira  libertade  ? altro , quanto  a me 
pieno  di  confufione  per  noi,  che  io  non  sò  figurarmene  , per  vero  dire  , 
non  sò  comprendere  , come  mai  laj  fuorché  il  lupplicare  al  nollro  Dio , 
parte  maggiore  degli  Uomini, fia così  .acciò  fu  della  noftra  volontà  i sfor- 
gelofa  della  propia  libertà  dell' arbi-  2i  raddoppi  delle  fue  grazie.  Sì, 
trio,  e peni  cotanto  a foffrire,  chele  dilettilfimi , fcongiuramlo  colla  Sa- 
li faccia  parola  de’  vantaggi , che  fu  era  Spola  de’ Cantici  , acciocché  ci 
della  volontà  gode  la  grazia , quando  tragga  a se  , fenza  temere  di  farci 
per  lor  falute  , c per  util  loro  , fa-  punto  violenza  , trmhe  i nt  pofl  > 
xebbe  anzi  a bramarli , che  la  grazia , follecitiaralo  frequentemente  • coll’ 
comunque  fia  efficace,  folle  tuttavia  efpreflìone  di  Santa  Chiefa,  aecioc- 
più  forte  , e folle  la  volontà  loro af-  che  defilando  dal  maneggiar  più 
lai  men  libera  , e ciò,  perchè  , oh  tanto  gl'intereffì  della  noftra  volon- 
Dio'  quella  fola  infeliciflima  liber-  tà  , fi  degni  di  formontareco’movi- 
tà  , c d'efsa  quella,  per  cui  venghia-  menti  i più  imperiofi  della  fua  gra- 
mo a perderci  ; che  però  , fe  nello  zia,  la  contumacia  dei  nollro  cuore  , 
fiato,  in  cui  fiamo,  luogo  avelfimo  di  rtbtUts  »d  tt  comptUts  voIh/ums  nt- 
querclatci  in  qualche  modo  di  Dio  , fir»s . Eccovi  i fentimenti,  che  al  pa- 
ttò farebbe  dell’ averci  egli  lafciato  rer  mio  aver  dee  un  Uom  Criftiano  , 
fouverchio  di  libertà . di  nulla  maggiormente  diffidandoli  , 

Ben  mi  è noto,averlo  egli  fatto  per  che  di  fe  fteflo , e della  propia  fua 
gloria  fua , e per  nollro  decoro . Per  volontà  ; fioche  fenza  punto  adularli 
iua  gloria  ; imperciocché  qualunque  d’ edere  incapace  di  perderli  , ogni 
Ila  ia  libertà , che  gode  l'Uomo , sà  qualvolta  aferitto  ei  fia  al  ruolo  degli 
Iddio,  ciò  non  oftante,  venire  a capo  eletti , vivere  ei  dee  lempre  in  utu» 
de’  fuoi  difegni,  c far  fi  ubbidire  daj  falutare  timore  di  fua  beata  eternai 
quello  Hello  , che  a lui  potrebbe  re-  forte  nella  pruova  di  che  devo  ter— 
filiere,  fenza  punto  perciò  forzarlo  minate  la  predica  • 

Per  noftro  onore  poi  , e decoro  ; im-  , . ... 

f erciocchc , noi  in  ul  guifa  pomata 

Fra** 
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^Rancamente  dunque  io  afferifco  Sacro  Concilio  di  Trento,  ha  con.* 

Ili  Punto  A effere  imponìbile  , che  un  prede-  faggio  accorgimento  nr-venute  quan- 
flinato  fi  danni,  e tanto  c’inlegna  og-  te  falle  opinioni , pc"  fiero  giammai 
gi  appunto  uri  fuo  Vangelo  il  Re-  adularci  tu  di  quello  particolare;  ful- 
dentore  , allorché  delle  Aie  peco-  minando  i Tuoi  anatemi  contro  di 
relle  parlando,  ei  ci  afiicura,  ch'ei  lor  chiunque  avrà  la  temerità  di  afferire, 
darà  la  vita  eterna , egovitam  aternam  di  effer  ficuro  di  fua  eterna  falvezza . 
d*  eh , che  niuno  glie  le  potrà  rapir  Tutto  ciò  , che  noi  fappiamo  fu  tal 
di  mano,  e che  fe  per  alcun  tempo  fa-  materia,  ben  lungi  dall’ infpirarci 
ran  effe  qualche  caduta.non  farà  mai,  una  prefontuofa  confidenza  , d’altro 
che  in  eterno  effe  perifeano  , non  ra-  anzi  non  è capace,  fuorché  di  get- 
pitt  e ai  de  manti  me*  , & non  tarci  in  un  ragionevol  timore  . Da_* 

peritunr  in  uernum . A quai  prodigi  Dio  , è vero,  la  falute  noftra  dipen- 
in  fatti  non  dà  Iddio  colla  fua  grazia  de  ; ma  oh  quanto  fono  i fuoi  giudi- 
di  mano,  per  render  ficura  la  falute,  e zj  terribili  Dipende  quella  eziandio 
la  feliciti  degli  eletti?  quante  inaf-  dalla  noftra  medefima  volontà;  ma 
pettate  converfioni  ? quante  ftupende  grande  per  si  fatta  guifa  , è la  di  lei 
penitenze  ammirabili  ? quante  morti  bizzarria  , ed  incoftanza , che  da  un 
auventurofe?  quante  felici  cadute  ? momento  all*  altro  non  pofliam  pun- 
quante  vantaggiofe.e  falutari  difgra-  to  di  lei  difporre . Oltrediche,  per 
zie?  e il  tutto  non  per  altro,  fe  non  fe  l’altra  parte  , chi  v’ha  tra  noi , che 
folo  per  auverar  queft’oracolo,  & non  non  fappia , che  i Demonj  non  difpe- 
rapiet  eas  qwfquam  do  manu  me*, (e  ciò  rano  unquemai , di  poterci  condurre 
non  folle,  non  avremmo  noi  ragion  in  perdizione  , non  defiftendo  egli- 
di  dire  , che  fe  veniffe  a dannarli  un  no  perciò  di  combatterci,  colle  infer- 
Predeftinato  , ne  farebbe  ficura  la_*  nali  lor  fuggeftioni  , finché  noiu 
Prouvidenza  , ne  infallibili  farebbe-  cediamo  di  vivere  ; ne  alcuno  avervi 
roi  divini  decreti, qualorpoteffe  in-  tra  noi,  che  per  quanto  doviziofo 
gannarfi  l'Altiflìmo  , e fornire  il  dii-  capitai  poffegga  di  merito  , poffa  mai 
piacere  di  veder  fuperata  la  fuagra-  con  franca  voce  aderire,  d’eflcr  degno 
zia  , o co'  sforzi  dei  peccato,  o dalla  di  odio  , o di  amore  ; fe  pure  nqtL» 
malizia  del  Demonio  , o dall’  inco-  vogliam  riputarci  più  perfetti  affai  di 
danza  dell’  Umana  volontà  ì ma  nel  un  San  Paolo , il  quale  , quantunque 
.tempo  fteffo  altresì  io  foggiungo  , di  nulla  fentiffe  rimorderli  la  cofcien- 
che  per  quanto  ficura  fia  la  falutCj  za,  pur  non  ardiva  perciò  di  repu- 
eterna degli  eletti, niun  v’ha  tra  i Cri-  tarli  giuftificato  dinanzi  a Dio , nthil  j ^tdCir,i 
lfiani  , che  vivere  con  timore  Roru»  mihi  confata  fum  , ftd  non  in  hoc  jufii-  ' 

deggia;  e perchè  ciò?  per  quello  ap-  ficatui  fum.  Dopo  del  fin  qui  detto, 
punto , che  niuno  v’ha  tra'  Criftiant , qual  Criftiano  può  mai  trovarli  prou- 
il  quale  fenza  un  cfpreffa  rivelazione,  veduto  di  buon  fenno»  il  quale  fra 
faper  poffa  di  certo,  fe  effettivamente  tante  nojofe  incertezze,  non  trema, 

, e’ fia  nel  ruolo  de’  Predeftinati;  cer-  non  palpiti , e non  operi  con  timore 
, tiffìma  effendo  , aldirdi  S Agoftino,  la  fua  falvezza,  giufta  il  configlio 
quella difpofizion  dal  canto  di  Dio  , dello  fteffo  Appoftolo , cum  timore  , Ai  Philip, 
e dal  canto  noftro  incertilfiiaa  ; fon  f?  tremore  falutcm  veflram  oper amini  ? (|  t) 
ili a De*  torta , nobii  fnfptnfa . Cornee-  Se  per  effere  Peccatori , tutti  meritan 
che  effer  pollano  eccellenti  quelle.»  gli  Uomini  d'effer  puniti  , fe  ne  può  , 

virtù , onde  ne  va  adorno  il  noftro  egli  trovare  un  folo,  che  viver  non 
fpirito  , niun  fondamento  però  fu  di  debba  in  una  inquietudine  , nulla  di- 
loro  può  da  noi  flabilirfij  c lo  (Icflò  verta  da  quella , in  cui  vivrebbero  » 

£ee  Sole 
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Solcati  di  un  Armata  ribelle, condan- 
nata ad  effere  decimata , e ciafcun_» 
però  de’ quali  può  giuftamente  te- 
mere , che  fu  di  lui  venga  a cadere.» 
la.  forte  f 

Signori  miei , pria  di  terminare  il 
difeorfo  , io  non  poffo  obbliar  pun- 
to un  ammirabil  detto  diTertullia- 
v no,  il  quale,  per  ammaeftrarci  finj 
dove  giugner  debba  d’un  uom  Crillia- 
no  il  timore  , dice  dover  effer  quello 
sì  grande  , quanto  il  fon  quelle  cofe, 
che  a lui  vengon  promette , e quelle , 
di  cui  egli  è minacciato.  Maro  timore 
etus  efl  , quante  funi  ipfa  , qua  aut  fe- 
•veritat  comminatur  , aut  liberalità!  poi - 
iicetur . Nel  Cielo  hau  vi  una  bellez- 
za, una  gloria  unita  a* piaceri , ed  a 
ricchezze  infinite  ; dunque  infinita- 
mente convien  temere,  nell’inccrtez- 
za,  in  cui  li  vive  , di  avere  a giugnere 
al  poffeffo  di  si  gran  beni . Hanvi 
tieH’Inferno,  e disgrazie , e difpera- 
zioni , e fupplizj  infiniti  t infinita- 
mente adunque  tremar  conviene  fu 
la  rifleffione  di  poter  colla  giù  , u 
tutte  l’ore  cadere  , tanto  timore  opui 
aft  , quanta  /uni  e a , qua  aut  Jeveritas 
eomminatur  , aut  liberalità!  poUicetur  . 
Quello  però  , che  più  d’ogni  altro 
dee  infilarci  un  sì  fatto  timore,  lì  c, 
che  da  quello  timore  medelìmo  , noi 
ricavar  polliamo  uno  de'  più  infalli- 
bili mezzi,  e per confeguire  quella 
Beatitudine,  che  ci  vien  prometta  , 
e per  ileanfare  quel  gran  difallro , 
di  cui  fìam  minacciati.  Il  timore  ne- 
gli affari  del  Mondo,  produr  non  fuo- 
le  , che  un  grande  abbattimento  , ed 
una  codarda  innazione; ma  nelle  cofe 
divine,  e negli  affari  della  falute  eter- 
na, ferve  maravigliolamente  , per 
farci  cuore  ad  intraprenderle. Tremo, 
&age  . Ecco  dove  può  epilogarli 
tutta  la  morale  di  un  Crifliano , tre- 
mare , ed  operare;  tutto  il  profitto 
adunque , che  io  bramerei  ricavale 
ognun  di  voi  da  quella  predica  , fa- 
rebbe di  elattamente  offervare,in  ma- 
. teria  di  predeflinazione  , il  bel  coati- 


DELLA  V.  SETTIM.  DI  QrrAR. 
glio  , che  già  diede  a'  Romani  l’Ap- 
pollolo , noli  altum  fapere  , fei  timo  i Rem,  1 1. 
non  vogliate  , ei  dicea  , imbarazzar- 
vi Io  fpirito  , Figliuoli  miei  , con_j 
quanto  v’ha  di  alto  , e di  fublime  in 
un  sì  profondo  millero a perchè  in- 
fallibilmente vi  ci  perderete  ; ma  vi 
baffi  il  fapere,  che  quanto  in  confi- 
dcrandolo  , voi  far  dovete  , fi  è di 
temere  ; non  già  , che  io  qui  preten- 
da , o Signori , che  dal  timore  di- 
llrutta  rimanga  in  voi  la  fperanza  e 
giacche  troppo  bene  nella  Religion 
noffra  van  di  concordia  quelli  due 
fentimenri  fra  loro  , e fervonlì  luto» 
l’altro  , a vie  più  renderci  fcambie- 
volme nte  perfetti , e fapete  voi  a chi 
ralTomiglian  etti  propiamente  i Cri- 
ttiani  ? fi  raflòmigliano  a quellej 
piante  , le  quali  nel  tempo  medefi- 
mo,;n  cui,agitate  dalla  furia  de’  venti 
tremano  le  lor  fiondi,  e qua,  e là 
vanno  agicati  i lor  rami  , immobile 
ferbano  il  loro  tronco,  fitto  nel  Aiolo* 
che  è quanto  a dire,  voi  pure.  Signo- 
ri miei , tremar  dovete  fperando  , e 
fperar  dovete  tremando  : creder  con 
certezza  infallibile  voi  dovete,  non 
effer  capace  Iddio  , nò  , di  pronun- 
ziar giammai  alcuna  ingiuffa  Temen- 
za contro  di  voi  ; ma  temere  eziandio 
dovete  , di  rendervi  indegni  coro 
qualche  colpa , di  riceverne  una  pro- 
pizia. Spaventi  fono  quelli  sì  utili, 
ornici  Signori,  e tremori  sì  falute- 
voli,  che  fe  da  voi  fi  provano , po- 
*tran  finalmente  condurvi  ad  uno  fla- 
to di  ficurezza  i e fe  mai  voi  foftcj 
folleciri,  ecuriofi  di  fapere,  quando 
abbia  ad  effer  quel  giorno  , in  cui 
una  bella  fperanza , debba  fuccedere 
ad  un  sì  nojofo  timore  nel  vollro 
fpirito,  dirauvi  il  Savio,  che  ciò 
fuccederà  in  quel  giorno , in  cui  più 
ne  fono  forprefi  coloro , che  viffuro 
avran  con  timore  , timenti  enim  bene  Eccleflc.l. 
erit  in  extremis  , & in  die  defunfhonii 
fua  benedicetur . Sì  , Uditori  , colui, 
che  in  vita  fua  avrà  temutoli  Signo- 
re , fe  ne  troverà  contento  in  punto 
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di  morte  , e dopo  di  aver  temuto  di  de’  benedetti  dell’ eterno  fuoGeim<w 
etfere  nel  ruolo  infelice  de'  reprobi  re  , poflcfTo  in  tal  qualità  prendendo 
fi  fentiriaggradevolmente  forprefo  , di  quel  beato  Regno  celeffe  , ovC_» 
allo  fcorgerlì  aferitto  al  cattalogo  tutti  ci  conduca  , per  fua  Mifericor- 
auventurofo  degli  Eletti  , e di  efler  dia,  l’Auguftidiraa  Triade.  Am*n  , 
riconolciuto  da  Gefucrifto , per  ano 

• 

# 

; PREDICA 

• • 

• * • 

Per  il  Giovedì  dell,  quinta  Settimana 
di  Quarefima. 

DEL  PECCATO 

della  Maddalena: 

» ■“ 

• • 

Mulier , qua  erat  in  Civitate  peccatrix  , ut  cognovit , 
quod  accubuijfet  in  domo  Pbarifai  attuiti 
alabaflrum  unguenti . 

Lue.  c.  7. 

SE  nella  Sacra  Scrittura  non  da(E  na  , di  cui  fe  ne  tefTe  la  (torta , e che 
nome  propio  a’  Peccatori , co-  ci  fi  tenga  pago  di  dire  , eh'  ella  era 
me  quelli  , che  al  dir  di  Sant’  una  Peccatrice  , Mulier , qua  erat  in 

Agoffino  , lonofi  per  la  colpa  C ivi  ture  peccatrix  , per  tale  ricono- 

ridotti , ad  un  eflere  più  vile  , e più  feiuta  comunemente  da  tutti , Lenza 

fpregievole , di  quello  il  fia  il  nulla  punto  (piegarci  , ne  chi  ella  fi  folle  , 

fteflb;  e fe  nella  Sacra  Scrittura  prò-  ne  di  qual  Patria  , ne  di  qual  Fami- 

tefiafi  Iddio,  ora  ch’ei  di  (buggera  glia,  ne  di  qual  nome.  Ma  fe  il  fag- 

i magnifici  nomi  , che  (onofi  ufurpa-  gio , ed  auveduto  Evangelica  non.» 

Attgufl.  io  ti  coCoro  col  lor  orgoglio  , difptr-  iftimò  bene  diindividuar  per  nome 

P/sl.  1 1 1.  dam  nomina  eorum  , cosi  nel  Salmo!  cote  (fa  Donna  , per  rapporto  al  Aio 

difperdam  numeri  Butileni  s , cosi  in_»  peccato,  ei  ce  ne  ha  fatto  un  com- 

C*f.  41.  Efajaj  ora  ch’egli  non  lorderà  giam-  pioto  abbondevole  elogio  , e ci  ha 

mai  ,ne  le  fue  labbra  in  pronunziai  dato  motivo  ballante  di  rauvifarla, 

doli , ne  la  fua  memoria  in  ripen-  per  rapporto  alla  fua  penitenza.  Pec«. 

fan  do  li  , Nee  mtmer  ere  neminun_,  carri  ce  ella  era  , erat  in  Civitate  pece*- 

Pfalm.xt'  ,or*m  Ptr  lobi*  me*  più  adunque.»  nix  i ma  di  coreffa  Peccatrice  appun- 

non  dee  Apprendervi,  Uditori , ch'ei  to  , follecita  ne  andò  in  traccia , nel  , 

non  dia  nome  propio  nell'  odierno  tempo  de’  maggiori  fuoi  rrafeorfi  , 

Vangelo  di  San  Luca , a quella  Don-  la  grazia , e Gefucriflo  , qual  baon 

. Eee  a Pa- 
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Pallore  dopo  di  averla  Seguitata  af-  obbliga  di  rauvifarla  l’Evangelirtl  » 


fatinolo  , la  raggi  un  Se  alla  perfine  , e 
la  ricondurti  all'  Ovile . Ella  era  una 
Peccatrice  PtttMtrix  , ma  peccatrice 
però , che  fecondar  Seppe  le  primie- 
re imprellioni  dellagrazia,  ed  ubbi- 
dire alla  onnipotente  voce  , che  alla 
penitenza  chiamolla  . Peccatrict_v  ; 
iamofa  pe*  Tuoi  vizj,  ma  più  d’affai 
per  fiie  virtudi  illurtre;  Peccatrice 
accecata  ne’ Suoi  difordini,  ma  ris- 
chiarata , ed  oh  quanto  illuminata 
nella  Sua  converilone,  ed  altrettanto 
ardente  in  ricercar  Gcfucrifto , torto 
ch'ella  il  conobbe,  di  quello  fi  forte 
dianzi  mortrata  Sollecita  , in  correre 
dietro  a’  fallaci  piaceri  del  Secolo  * 
(orto  ch'ella  fu  capace  di affapporar- 
ne  il  dolce . Da  noi  dunque  fi  confi 


e ciò  che  io  m'ingegnerò  di  darvi 
chiaro  a conoScere  ne'  due  ragiona- 
menti , che  io  hò  di  già  preparati.  Su 
di  una  sì  importante  materia , par- 
lando oggi  del  Suo  peccato  ; e della 
Sua  converfione  dimani . Qual  fu  egli 
il  peccato  di  Maddalena  , o Signori , 
ed  in  che  eonfirtp  egli  ? In  tre  cofe  , 
le  quali  daranno  a me  la  divifion  del  Dianone 
difcorSo  j nell'  erterfi  ella  amata,  ecco 
il  primo  ; nell'  erterfi  fatta  amar  da- 
gli altri , ecco  il  Secondo  , e nell' 
averli  erti  fteffa  amati , ecco  il  terzo . 

Affla  dunque  di  ben  Spiegarli  chie- 
diamone il  lume  dello  Spirito  Santo* 
per  interccffione  di  Maria  Vergine»  * 
dicendo  a quella,  coll'  Angelo . Avi 


Miri» . . 

deri,  oggi  Maddalena , per  quelli  due  • /"\Ual  ora  io  dico  , ehe  la  prima 
riguardi  * e affine  di  non  punto  de-  *swcircoftanza  del  peccato  di  Mad-  l-Punt# 
fraudare  della  meritata  Sua  gloria  il  dalena,  fu  d’efferfi  olla  amata  , non 

vi  dalle  perciò  a credere  , che  aflolu- 
tamente parlando  io,  voglia  tacciar* 
per  colpevole  ogni  amor  di  Se  fteffo . 

Come  ogni  creatura  nafee  colla  na- 
turale inclinazione  di  procurare  a Se 
quel  bene,  che  le  è propio,  cosà 


Medico,  da  cui  fu  risanata,  traggan fi 
dalle  piaghe  di  quella  Inferma  tutte 
le  falce  , che  le  coprirono.  Ed  a _» 
miSura  , che  noi  così  andrem  feo- 

{ 'rendo  di  cotella  Soggiogata  nemica 
a ribellione , meglio  in  conseguenza 

- _ • » i _ ■ r n 


metteremo  in  chiaro  del  Suo  ili  ullre 
Vincitore  la  forza  i tanto  più  , che 
non  ci  potrebbe  giammai  riufeire  di 
ben  comprendere  il  molto , a che  in 
favor*  e per  gloria  di  Gefucrifto  por* 
tolla  il  Suo  amore,  quanto  in  rap- 
prefentandoci  il  molto,  a che  contro 
di  lui  portata  aveala  il  perniziofo 
amore  delle  Creature  medefimC_». 
Quelli  due  amori , da’  quali , a detta 
di  Sant’  Agortino , fondaronfi  Geru- 
salemme , e Babilonia,  duat  Civituttt 


d'uopo  Sarebbe  di  condannar  l'autor 
della  natura.  Se  fi  averte  voluto  bia- 
fimare  queU'inrtinro  , col  qualeella 
procurala  propia  confervazione,  c 
dirtela.  Ma  come  altresì  un  taleamo- 
re erter  può  in  una  infinità  di  cole  * 
e depravato  , e vizio  So  , quindi  è * 
che  per  erter  giufto  , ed  utile  , con- 
viene alTolutamente , che  regolato  ei 
Cai  accadendo  in  quello  amore  ciò  * 
che  accader  Suole  nel  Sangue  , e nel 
calor  naturale . CoSa  non  v’ha  che 


jug.  ltb.f«cium  •moni  duo , luna  delle  quali  più  di  quelli  fia  neceffariaalla  vita  * 
de  c«'v,'r*-è  la  Città  de'  predellinati',  e’  l'altra  ma  altresì , qualora  troppo  è l'uno 
te  Dii.  de' riprovati  l'afillo.  Sempre  mai  il  abbondante,  o troppo  è l’alrro  vio- 
cuor  fra  lor  fi  divifero  Succedi  vamen-  lento  , certa  cola  è , nulla  eflervi  di 
te  di  Maddalena.  Ella  amò  la  Creatu-  più  perniziofo  , nulla  che  ci  cagioni 
ra , e quello  amore , tutta  fu  de’  Suoi  febbri  più  pericolose , e malattie  più 
disordini  la  cagione  . Ella  amò  il  gravi;  anzi  ben  Sovente  il  pericolo 
Suo  Dio  , e quello  amore  fu  di  Sua.»  fteffo  di  morte  . L’amor,  che  l’IIo- 
converfione  l'origine  . Eccovi  adun-  mo  ha  per  Se  fteffo  c naturale  i pure 

<gue  le  due  idee  * Sotto  delle  quali  ci  come  quello  gli  c vantaggioso  fio» 

tanto 
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tanto  che  ei  fi  contiene  tra  que’  li- 
miti , che  da  Dio  prefcritti  gli  furo- 
no,  e dalla  ragione  ; così  egli  è no- 
cevoliflìmo,ogni  qualvolta  a qualch’ 
x eccedo  ei  fi  porta . Iddio  è il  folo  , 
Picard  «come  con  San  Dionigi  lo  infegna 
s.viR.trac.  Ricardo  di  S.  Vittore , Iddio  è il  folo 
de  gr»d.  jn  cui  l’amor  propio  non  può  mai 
%tol.  Cha-  effer  peccato  »,  imperciocché  e /Tendo 
riiaiis . D.  egli  loIo,Ia  infinita  bontà  per  elTenza, 
D'onyf  de  folo  egli  è in  confeguenza  , che  può 
aivtn.ìì»-  infinitamente  amarli  lenza  amarli  di 
minile.  troppo.  Diciam  ancor  più  , Iddio  è 
buono  » Iddio  c Tanto  , per  quello 
appunto  eh’  ei  fi  ama  > non  amandoli 
egli  in  fatti.  Te  non  perchè  infinità- 
mente  egli  c buono  ; anzi  può  dirli 
. in  oltre,fecondo  il  nollro  modo  d’in- 
tendere , che  nella  femplicità  del  Tuo 
edere  egli  c infinitamente  buono, 
per  quello  appunto,  che  infinitamen- 
te ei  fi  ama  . A conliderare  la  bontà 
del  divino  Tuo  edere,  fembra  in -ve- 
ro , eh’  ei  debba  eder  buono  , pria 
eh’  ei  poda  amarli  ; ma  a conliderare 
la  bontà  detta  Tua  divina  volontà,  la 
quale  , al  parer  de’  Teologi,  confitte 
in  debit»  convenienti»  acius  , fi  può 
dire,  che  dall’ amare,  eh'  ei  fa  Te 
Aedo  , ne  nafee  in  edo  lui  leder  buo- 
no, e che  laverebbe  egli  anzi  di  eder 
buono , e d’eder  Tanto , Te  per  impof- 
fibile  ei  defifter  potede  dall' amar  Te 
medeltmo . 

Quell’amor  propio  però,  che  con- 
flituifee  la  fantità,e  la  bontà  in  Dio, 
non  può  edere  , che  la  cagion  del 
peccato , e della  miferia  nell’  Uomo. 
£ vaglia  il  vero,  di  quai  beni  è egli 
l’Uomo  dotato , pe’  quali  poda  uni- 
camente in  lui  /ledo  arredarli  il  Tuo 
, amore  ? le  del  corpo  Tuo  favellali  , 

quello  giornalmente  corrompcli , e 
len  và a precipizio  verfo  la  morte, 
che  è il  luo  termine , e per  quanto  fi 
lufinghi , a motivo  di  Tua  bellezza; 
quello  ttedo  allettamento , che  dura 
sì  poco,  più  adai  rallegra  coloro, 
che  lo  veggono , di  quello  faccia 
colui*  che  ilpodiode.  Sarà  ella  per 


I 


auventura  la  vita?  ma  oh  Dio.'  da 
uante  infermità,non  vien  mai  que- 
a attrauverfara  ? Se  vogliamo  dar 
credito  a Medici,  più  di  ledanta  To- 
no le  fpezie  di verfe  de’  mali,  da’  qua- 
li può  il  Tol  occhio  edere  afflitto  ; e 
Te  vuol  definirli  adequatamelo 
l’Uomo,ben  potrà  dirli  con  un  Savia 
del  gentilefirao,  altro  non  eder  egli , 
che  infermità,  totus  morbus  homo . Sa- 
ranno forfè  i piaceri  de'  fenfi  ! ma 
quelli  da  bruti  medefimi  Tono  godu- 
ti più  tranquillamente  , di  quel  fi 
godin  da  noi  , godendoli  elfi  fenza 
rimorfi  , fenza  inquietudini  , Tenza 
timore,  ne  de’llranieri,nedi  lorftcfll. 
Quanto  a noi , qual  piacere  può  mai 
dirli  quello , per  cui  l’Uom  fi  vergo- 
gna , per  cui  è cela , e per  cui  ben_* 
lovente  dolori  fodronfi  sì  ftranamen- 
te  cocenti?  qual  cofa  può  mai  edervi, 
men  degna  del  nollro  amore,  quanto 
la  voluttà  la  quale  e ci  deprava  lo 
fpirito , e ci  aflìevolifce  il  corpo  , e 
col  Tuo  lung’  ufo  c’annoja,  e che  in 
fomma  ci  vien  dalla  morte  rapita  ; 
in  qual  parte  dunque  di  Te  dedo  può 
trovar  l’Uomo  si  podenti  motivi. 
d'amarfi  ; Nel  Tuo  intelletto  forfè  t 
ma  quello  auvegnachè  ricolmo  Ha  di 
feienza , ne  farà  egli  perciò  più  feli- 
ce ? Te  fia  , eh’  ei  fi  regoli  co  princi- 
pi della  prudenza,  giugne  egli  Tem- 
pre per  quello  fortunatamente  al  Tuo 
fine?  quand’anche  ei  fia  dotato  d’al- 
cuni  bei  lumi , quanto  gli  avran.» 
dovuto  quelli  collare;  e Tedi  quelli 
ei  Te  ne  vuol  fare  un  moti  vo  di  vani- 
tà, non  è egli  vero , eh’  ci  rendefi 
torto  odiofo  a Dio  non  folo , ma 

Iircdogli  Uomini  /letti  ancor  ridevo- 
e;  e vi  par  dunque,  che  da  tutto 
ciò  trar  fi  poda  motivo  di  tanto  ama- 
re noi  fletti  ?di  Tempre penfare  a noi; 
di  tutto  rapportare  a noi;  e di  tutto 
abbadare  Torto  di  noi , fino  a permet- 
ter , che  il  nollro  amor  propio , co- 
me fovente  fiate  auventr  luole,  giun- 
ga per  fino  al  furore , e all’  Idolatria  ; 
comunque  però , ad  impedire,  che  fi 
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fermi  l'Uomo  nell' amor  di  fe  Hello  , 
forti  fieno  , e fodillime  quelle  ragio- 
ni , vigor  nondimeno  quali  giammai 
non  ebbero,  che  ballante  folle  per  ob- 
bligarlo a ral:  rinunziamento . Raf- 
fomiglia  I’amor  propio  a quell'  uni- 
▼erfale  diluvio  , in  cui,  a riferva  di 
otto  fole  Perfone  rinchiufe  da  Dio 
nell'  Arca  , tutta  fi  perdette  l’umana 
generazione  , inondand'  ancor  egli 
oonmendi  quell’ acque,  tutta,  dirò 
cosi , la  terra  i e però  non  è da  flu- 
pirfi  , fe  tale  eziandio  fù  di  Maddale- 
na il  peccato , e la  prima  firada  , che 
a perdizion  la  con  dulie.  Gran  di  erano 
i vantaggi, che  fecondo  il  Mondo  ella 
ritraeva  da*  fuoi  natali , ella  era  ben 
prouveduta  di  gioventù,  di  bellezza, 
di  fanità  , di  follanze , c pure  fenza 
punto  mettere  a conto  , che  eflendo 
ella  di  tutte  quelle  qualità  meglio 
dotata  eh’  ogn'  altra  , ella  era  perciò 
maggiormente  eziandio  obbligata,  a 
renderne  grazie  al  fuo  divin  donato- 
re, ella  epilogò  tanroflo  nella  pro- 
pia perfona  folo  ogni  fua  llima.  Al 
primo  accecar , che  fece  la  vanitali 
- di  lei  fpirito , tollo  fi  trovò  deprava- 
to il  fuo  amore  dall’ amor  propio, pe- 
ricolofaattrattiva,  e funefiiflimo  im- 
pegno, per  cui  s’irtdulfe  a menar  una 
▼ita  piena  di  difordini  mai  fempre  , 
e di  (caudali . 

Allora  quando  parla  l’AppoftoIo 
di  coloro  , che  aman  fe  llefli , ei  rau- 
▼ifa  un  tal. amore,  qual  auvelenata 
forgente  d'ogni  lor  colpa  . Non  sì 
torto  fi  aman  coftoro , dice  egli , che 
nel  tempo  fteffo  danfi  a conofcere  per 
avari , per  fuperbi , per  maldicenti , 
per  ingrati , peremp),  per  crudeli  , 
per  calunniatori , per  infoienti  , più 
attaccati  agl’  infami  loro  piaceri , di 
quello  il  fieno  a Dio  , erunt  hominet 
AdTitn . J . A lPf’i  emaniti  tupidi  , «Uri  , /aperti  , 
t*p.J.  LUfphemi , ingrati , [ttltftr,  e perchè 
ciò  ? per  due  ragioni,  la  prima  fi  è , 
che  ogni  peccato  altro  in  certo  modo 
non  è , fuorché  amor  propio  j con- 
ciofliacchè  , che  altro  c a cagione.» 


empio  1 avarizia  di  un  Uomo  , te 
non  un  di  l'ordinato  amore , eh’  egli 
hà  per  l’opulenza  , ed  una  fmifurata 
brama  di  far  fua  fortuna  ? Che  altro 
è la  fua  ambizione , il  fuo  orgoglio  , 
fuorché  un  amor  grande  della  pro- 
pia fua  eccellenza,  ed  una grandej 
premura  di  vederli  innalzato  al  di 
fovra  degli  altri  ? da  qui  è , fecondo 
la  ingegnofa  oflervazione  dell’  An- 
gelico S.  Tomaio , che  l’amor  pro- 
pio , non  forma  nella  morale  nò,ura 
fpecie  particolar  di  peccato , altro 
non  eflendo,  a ben  riflettere,  in  uHj 
fenfo  ogni  peccato,  fuorché  un  amor 
mafeherato  ,e  trauveftito.  La  fecon- 
da fi  é , che  all’  amor  propio  artri- 
buifconfi  tutti  i peccati , come  aj 
quello,  che  afloggetifee  alle  lue  leg- 
gi con  tanto  d’impero  il  cuor  umano, 
obbligandolo  a violare  ogni  alerai 
legge , e divina , ed  umana , per  ren- 
der paga  il  più  che  fare  fi  polla  la  in  - 

Siullizia  , e la  Regolatezza  de’  fuoi 
elider;.  Così  l’effetto  naturale  della 
febbre,  fi  è di  cagionare  una  sì  arden- 
te fete,  che  ben  fovenre  nulla  v’ha,  a 
che,per  ifpegnerla,non  sappigli  uru 
Infermo,nno  a notabilmente  infievo- 
lire la  propia  fanità  , fino  a procac- 
ciarli malattie  lunghi  (Time,  ed  incu- 
rabili ancor  tal  volta , e mortali,  co- 
me adiviene  tra  le  altre  nell’  idropi- 
ca } or  l’amor  propio, per  fentiraento 
di  tutti  i Santi  Padri,  vien  detto  ap- 
punto una  febbre  calda  dell’anima  , 
un  ardore  intemperato , che  la  confu- 
ma , che  la  divora  , e che  la  portu 
fin  agli  ultimi  eccelli . Fa  egli  di  me- 
Hieri  il  rinunziare  alle  leggi  tutte  più 
facre  dell’ amicizia?  coloro  , chCJ 
aman  fe.  ftefli , fono  effettivamente 
privi  d'ogni  affezione  , fin*  affec* 
tiene , ella  è frale  del  medefimo  Ap- 
portelo. E’ egli  d’uopo  di  prorom- 
pere in  trafporti  , e di  mortrarfi 
infallìbile?  tutti  coloro,  che  aman 
fe  fteffi,  fono  effettivamente  privi 
affatto  , e di  pace,  edimanfuetu- 
dine  •'  Sine  pnee  , fin*  intigni!*:*  , 
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ìmmìtei  . Si  tratta  egli  di  proftituire  e la  morte  j ciò  proviene,  perchè  egli 
ad  infami  piaceri  il  propio  corpo?  ha  troppo  d'amore  per  fe  medefimo  ; 
coloro  , che  aman  fe  ileffi , fono  per  Infeliciffima  fecondità  adunque  dell’ 
l’appunto  incontinenti , e licenzio!! , amor  propio?  tu  forti  , si  quella_» 
c dan fi  in  preda  a'  più  brutali  piaceri,  tu  folli , che  a tali  eccelli  mille  volte 
«./7/A-/W.J  feguita  a dire  San  Paolo  , incontinen-  portarti  lafciaftij  e fe  nella  Pecca- 
ut,voluf>tmtum  magìt  amatore i , quàm  trice  di  Maddalo  tu  non  cagionarti 
, Dei  : peccato  alcuno  in  forama  non_»  tutti  quelli  peccati  , tu  la  impegnarti 
hauvi,  foggiugne  S.Gfrem,  di  cui  non  per  lo  meno  in  molti  rtravaganti  di- 
fendali l’amor  propio  capace  j e come  fordini , torto  che  l'amor  propio 
ogni  minima  cola  balla  a produrlo , giunfe  a fcddurre  lo  fpirito  , e a cor- 
e difficilmente  di  lui  fe  ne  fpoglia  il  rompere  il  cuor  di  lei  ; tutte  fi  uni- 
nollro  cuore  , cosi  di  leggieri  addi-  rono  in  lega  in  coderta  Donna  , e le 
viene,  ch’ei  porti  l'Uomo  ad  una_t  fue  virtù , e le  belle  fue  qualità  , a 
colpevole  indifferenza  , e riguardo  non  lafciare  in  lor  vece  , che  una.* 
a Dio,  e riguardo  alla  propia  fua_»  fatale  difpolizione  a parecchi  defor- 
falute  i ex  mimmi  canti  generarne,  ér  miffimi  vi  z j . Sì,  torto  che  incomin- 
tionexterminains,  in  finn. un  quandam^»  ciò  Maddalena  ad  amarli,!!  diè  ezian- 
paril  rernm  divinarum  prcphaque  faln-  dio  in  preda  alla  voluttà,  fenza  ne- 
ri/ defpicienùam  i egli  è appunto  co-  gare  a le  fteffa  alcun  piacere  di  quella 
ine  una  certa  rugine,  la  quale  sì  alta-  indegna  paffione . Torto  ch'ella  trop- 
menre  va  imprimendoli  nell’ Anima,  po  fi  amò  , incominciò  ad  ertere.» 
chela  penetra  fin  nel  più  intimo  di  avara  con  ogni  altro,  fuorché  feco 
. lua  follanza,  vide  in  are  navum  viri-  medefima  , e tutte  fi  rifervava  le  fue 
S.Ep  rem.  jtm  t ruliginemque , dice  il  Santo  , copiofe  ricchezze,  peravere  di  che 
''"Z'  quemadmodum  in  profundum  deprima-  maggiormente  darfi  bel  tempo.  Torto 
aJeiu.T.i  fur , algUt  gifiis  pentirei  ? Non  altri-  ch'ella  incominciò  adamar  folo  fe 
menti  quella  detellabile  paffione  è di  rtella  , fenlibile  altresì  divenne  , o 
fua  natura  così  radicata,  e veemente,  ad  ogni  atteftato  di  onore  , che  le  li 
che  ne  produce  una  infinità  d’altre  . .negaffe,  o ad  ogni  immaginario  dif- 
Sì , miei  Signori , dal  tanto  amarli  prezzo,  che  per  erto  lei  fi  averte;  ne 
che  fa  colui,  ne  nalce  quel  fuo  ac-  ad  altre  fue  mire  tendevano,  fuorché 
cumulare  ricchezze  a tutte  mani,  e a farfene  render  ragione  da  coloro, 
quel  fuo  involar  sì  rapace,  le  fortan-  eh*  ella  ne  riputava  colpevoli . 
ze  delle  Vedove , e de’ Pupilli  : dal  . Quindi  non  vi  rincrefca  d’oflcrva- 
tanto  amarli , che  fa  quell’  altro  , re  , vi  priego  -,  o Signori , come  la_» 
nafee  in  lui  quell’aria  sì  fiera  , O Sacra  Scrittura , affin  di  recarci  una 
difdegnofa  , per  cui  difprczzo  ei  mo-  generale  idea  de’  disordini , a’ quali 
Ara  per  tutti  coloro  , che  gli  li  acco-  dall’ amor  propio  venne  Maddalena 
flano,  oche  lo  fervono.  Se  quel  vo-  condotta,  ci  dice,  che  nella  Città, 
luttofo  ad  altro  non  tende,  che  ad  eli’ era  una  Donna  Peccatrice:  hdu- 
ingrartare  con  ifquifitezza  di  cibi  la  lier  , qua  erat  inCivitate  Peccalrix  j e 
propia  carne  , e a nuotar  ne’ piaceri,  perchè  mai  non  fi  tien  pago  San.t 
ciò  nafee  dal  troppo  amar,  ch’ei  fa  J.uca  di  dire,  che  Maddalena  appel- 
li fuo  corpo , fe  tanto  ad  ogni  pun-  lavali  ? tal  che  il  fuo  nome,  fol  dopo 
tiglio  di  onor  mondano  inoltrali  quel  il  fuo  rauvedimento,  giunto  ci  fiat 
vendicativo  fenlibile,  fe  con  tanto  di  notizia?  Io  di  già  ve  ne  accennai  la 
crudeltà  inumana,ei  perfeguita  quel  ragione,in  dicendovi,  che  finattanto, 
fuo  abborrito  nemico,  fino  a mac-  che  nemico  vive  un  Uomo  di  Dio  , 
chinarne,  per  ogni  via,  l'erterminio,  ci  vien  predo  di  lui  riputato  sì  poco. 
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che  qua  fi  per  nulla  fi  conta  , ne  me-  feptem  Demoni»  hahuii , quauìir.erfu  (S>.-j  bar., 
riti , che  punto  ili  lui  fi  faccia  men-  viiiii  piena  fuit . in  £ ‘-•'"i • 

21'one  . Da  ciò  ne  viene  , che  Gefu-  Ed  oh  quanto  mai , per  una  parte, 
crillo  medefimo,  in  rapportandoci  c terribile  una  tale  invafion  del  D:- 
dell‘  Epulone  la  ftoria  , tace  il  fuo  monio  ! ma  oh  quanto  altresì  è ella 

nome  nel  tempo  fletto , che  in  ter-  mai a' giorni  noltri  frequente inva- 

mini  ben  chiari , ed  efprettì  ne  dice  , fione  terribile;  perchè  là  dove  quel- 
chequel  Povero  ulcerofo  , che  alla  la,  che  fol  tormenta  il  corpo  , non 
porta  giacca  del  Ricco  inumano , e è al  più  al  più  , fuorché  pena  del 
prefeito  , Lazaro  fi  chiamava.  Di  peccato  , quella  però,  che  prende 

cotefto  Povero  a noi  c noto  il  nome  poffeffo  fu  dello  fpirito , confitte  nel 

come  quegli , che  ad  onta  di  lua  mi-  peccato  medefimo  ; in  vallone  ferri- 
feri: , e de’  fuoi  ofeuri  natali  , man-  bile  , e tanto  maggiormente  perico- 
tcneafi  di  cottumi  innocenti,  e di  vita  lofa  , quanto  che  più  li  rende  aggra- 

illibata  ; là  dove  fino  adetto , ci  ftd  devole,  e più  piace  al  mifero  ottetto; 

nafeotto  il  nome  vero  dell’ Epulone,  ma  invafione  ad  un  tempo  fletto  ahi 

come  quegli,  che  vivea  da  malvagio,  quanto  frequente  ! imperciocché  chi 

da  reprobo.  Pure  v'ha  un  altra  ra-  v’ha  , che  ripieno  di  propio amo- 
gione  , per  cui  pria  del  fuo  rauvedi-  re  non  fia?  rotto  che  nel  modo  , già 
mento,  altro  nome  alla  Maddalena.»  da  me  accennato,!!  riduce  un  Uomo 
non  datti,  fuor  del  folo  ignominiofo  ad  amar  fe  fletto  , ben  può  dirli , eh: 
di  Peccatrice , Mulier  , <jut  trai  in  Ci-  più  non  fia , ne  oneft’  Uomo  , fccon- 
viian  Peceatrix , ed  è perinfegnarci,  do  il  Mondo  ,ne  vero  Criftiano  , fe- 
che  il  di  lei  amor  propio, niente  meno  condo  Dio.  A riguardo  del  Mondo 
famofa  renduta  aveala  pe’  fuoi  difor-  l’interette  particolare,  ceder  dee  lem- 
dini  , di  quello  il  fotte  pel  fuo  (letto  pre  al  ben  pubblico;  e pure  quella 
nome  , e che  di  fon  vecchio  ettendofi  mattiina  sì  inviolabile  della  civile  fu- 
cila amata , una  gran  propendono  al-  cieca , è quella  appunto , che  vieru» 
tresì  ad  una  infinità  di  vizj  ella  te-  rovelciata  dall’ amor  propi*,  il  quale 
nea.  E non  è egli  quello  infatti,  fol  fatica,  e s’adopra  per  la  propiaj 
giuda  il  parer  del  Pontefice  S.  Gre-  utilità  . Riguardo  a Dio  , la  gran.» 
gorio  , ciò,  che  parve  infegnar  ci  vo-  legge  del  Vangelo  confitte , chi  uol 
ielle  un  altro  Evangelitta  , indice*-  fa  ? in  rinunziare  a fe  lleffo,  per  vi- 
doci , che  fn  detta  quella  Maddalena,  ver:  in  uno  fpirito  di  umiltà,  e di 
dalla  quale  fette  Demonj  difcacciato  mortificazione,  Qui  vub  venire  po/i 
’avea  il  Redentore/  Certa  cofa  è non  me,  abnegei  femenp/um , dice  Crifto, 
avervi  alcuna  apparenza  , che  da’  & filai  Cructm  fuam  , dr  fequatur  Luc' e‘  r* 
tanti  maligni  fpiriti,  ella  vifibilmen-  me  -,  e quella  legge  appunto  c detta 
te  fotte  , e corporalmente  ottetti  ; e quella  , che  maggiormente  vien  dal 

Jure  come  alla  Sacra  Scrittura  d’uopo  colpevole  amor  combattuta . Or  co- 
di dare  un  fenfo  fpirituale,  e mi-  me  è egli  poflibile  in  fatti , che  re- 
ftico,  ogni  qualvolta  non  può  nel  gninoinvoi  quelli  fentimenti , che 
letterale  auverarfi;  cosine  fiegutL»,  pur  regnar  vi  dovrebbero  di  criftiana 
«he  quand’anche,  renduta  lchiava  umiltade  , o di  modeftia,  o fpiriti  al- 
non  fi  fotte  Maddalena  di  tutti , ej  ceri  ? voi , che  pretendete,  che  rutto 
fette  i peccati  mortali;  ella  per  lo  piegar  debba  innanzi  a voi  il  grnoc- 
meno  erafi  lafciata  portare  in  parec-  chio  ? e che  a creder  vi date  , nullaj 
chjdifordini , ettendo  il  numero  fet-  avervi  quaggiù  , che  uguagliar  potta 
tenario , nell’  idioma  de’  facri  foglj,  il  vottro  pretefo  merito?  Donne  mon- 
un  numeto  univerfale  , e indefinito,  daae,  voi , la  di  cui  continua occ*- 
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pacione  altro  non  è , fuorché  lufin-  ^lun  peccato  v’ha  , propiamente 
gare  tutte  le  voftre  paflìoni , e tutti  parlando  , il  fo  ancor  io  , no  IM’unio. 

»r  che  vadin  contenti  i voliti  fenfi  , nell'  effer  amato  , ne  nel  farli  amare  ì 

come  poflìam  noi  perfuaderci , che  imperciocché  , fe  in  alcun  modo  , 

fu  per  abbracciarli  da  voi  la  mortili-  male  fo ffe  l'efler  dalle  Creature  ama- 

cazione  ( ed  un  criftiano  rigor  di  to,  ben  guardato  farebbe!!  l' autor  * ' 

vivere?  tanto  è vero  , che  tutta.»  del  libro  dell' Ecclefiadico  di  fondar 

dall’  amor  propio  riman  la  Religion  com'ei  fece  , in  parte  l'encomio  del 

depravata,  e che  tutti  i vizj  da  elfo  gran  legislatore  Mcsé  fu  di  quello 

traggon  la  lor  radice.  E dove  dunque  umano  affetto  , eh’  ei  meritato  li  era, 

fu  m noi  ridotti.  Signori  miei?  e e contento  di  dire,  che  Mosé  fu  ama- 

qual  mezzo  v’ha  egli  ,per  metterci  to  da  Dio,  foggiunto  non  avrebbe 

in  fa  Ivo?  fe  alcun  ve  n’abbia , il  ve-  pofeia  , eh’  ei  u fece  amare  ancora.» 

derem  dimani,  e quella  Maddalena  dagli  Uomini,  DiUBus  d*o  , ér  H»- 

medefima,  che  il  mal  ci  fcuopre  og-  minibus;  anzi , fe  ben  fi  olferva  , par*  4*  , 

gi  in  fe  della  , in  le  della  eziandio  ce  che  facciali  lo  defiò  Dio  un  piacere* 

ne  mollrerà  dimani  il  rimedio . Que-  di  proccurare  un  tal  vantaggio  a’  fuoi 

da  Santa  Penitente  Eroina,ci  infegne-  Santi  , compartendo  non  fo  qual 

ti  di  volgerci  una  volta  a Dio , per  sfolgorante  riverbero  a'  lor  fembiaa- 

non  pili  mai  arredarci  in  noi  dedì , ti,  non  fo  qual  vezzo  alle  lor  geda» 

e che  per  veracemente  amarci  , il  e a’ lor  difeorfi  , ed  un  certo  nuova 

più  ficuro , e gran  fecreto , quello  fi  allettamento  io  tutta  la  lor  Perfonfe 

è,  di  unicamente  attaccarfial  fommo  per  cui  in  fol  veggendoli  tener  non 

bene  , conciodìa  cola  che  , giuda  il  fi  polla  ogo’  un  dall’ amarli  ; e quanti 

parer  di  Sant’ Agodino,  ninno  giam-  Martiri  infatti  vi  furon  eglino,  ■ 

mai  meglio  ami  fe  dedo  , d’alloraj , quali  dopo  effere  dati , e abborriti  , 

quando  vuole  , ed  ufa  ogni  arte , per  e perfeguitati , ed  infultati , ed  efi- 

proccacciarc  a fe  dedo  il  maggior  di  gliati  , e condannati  per  lino  a mor- 

tutti  i beni  , c quello  fommo  bene  , te,  ebbero,  ciò  non  citante,  il  potere 

certa  cofa  è , che  non  può  amarli , o di  ammantar  la  fierezza  de’  piu  fpie- 

proccurarlo  a noi  delti , fuorché  in  tari  lor  Giudici , e di  meritarli  il 

amando  Dio . Dal  che  ne  viene,  fe-  compatimento  non  folo,  ma  l'affetto 

condo  l’offcrvazione  dell’ accennato  ben  anche  de’ dedì  loro  Carnefici? 

Santo  Dottore,  non  edervi  nella  leg-  Che  fe  colpa  non  è federe  amato, 
ge  ferina  , oin  quella  di  grazia  al-  cofa  agevole  egli  é il  dedurne . che 
cun  precetto  particolare  , di  amar  fe  virtù  effer  polla  ancora  tal  volta  il 
dedo , effendo  quefio  comprefo,  dice  farli  amai*  . La  dolcezza  del  cott- 
egli > in  quello  di  amar  Dio  , e di  verfare  , la  probità  de’codumi,  una 
attaccarli  a lui  ; io  però  ben  m’au-  gentil  accoglienza,  una  non  fo  qual 
veggio  , che  per  appigliarli  a riflef-  aria  di  affabilità , e di  compiacenza  * 
fiorii  sì  fagge,  e per  combattere  i che  fu  del  volto  fi  fpanda,  e certi 
movimenti  dell’ amor  propio  , bi»  vantaggio!!,  e caritatevoli  uffi/j  pra- 
fogna  dilungarli  da  una  delle  nudi-  ticati  nelle  occafioni  , fanfi,  chi  può 
me  più  perniziofe  , eh’  egli  infpt-  dubitarne  f altrettanti  innocenti  ar- 
rar  foglia , vai  a dire , dalla  follc^  tifizj , per  cui  viene  a comperarli  la 
vanita  di  farli  amare:  fentimenroin  eftimazione  , e l’affetto  de’ prolfimt . 
fatti  effendo  quello, da  cui  in  tempo  Noi  leggiamo  in  San  Paolo  fuo  fen- 
dei fuo  peccato  accecar  la  Maddaie-  ri  mento  edere , che  non  debban  folo 
na  lafciodi , e di  cui  vi  promifi  trac-  i Criftiani  applicar  l’animo , per  in- 
(ire  in  quello  fecondo  punto . >.  (onerare  nelle  lor  buone  operazioni 
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il  genio  di  Dio  , ma  volerli  ancoraj  arditi  noi  fofltmo  di  rivolgere  ver 
iolleciti  in  proccurare  l'edificaaione  noi  quell’amore  , che  a lui  fott)  uui- 
degli  Uomini  , a forra  de’  buoni  «mence  li  debbe  ‘ Non  per  altro  , 

elempj , da’ quali  vengono  molli , ed  dicono  con  Sant’ Ago !ltno  i Santi, 
incoraggiti  ad  un  fcambitvole  affet-  Padri , venne  a perderli  il  primo  An- 
I;m.  r.i  a.  to  , Previdente!  tona  , non  folum  co-  gelo , le  non  per  avere  attentato  fa 
rum  Dio  , fedetiam  coram  hominihut  ; di  quello  SÌ  gclofo  diritto  di  Dio  , 
di  modo  che,  ficcarne  per  travagliare  di  lua  bonude  valendoli , e de’  Tuoi 
alla  propia  riputazione,  non  dee_*  propj  vezzi,  per  farli  amare , eie-  - 
trafcurarfi,  al  parer  di  Guerico  Aba-  guire  dagli  Angeli  Tuoi  parciggiani  , 
te,  la  propia  cofcienza  , cosinone  e quello  attentato  medeiìmo  di  Lu- 
dec  talmente  aflìcurarfi  un  Uomo  fui-  citerò,  c quello  appunto,  che  al* 
la  teliimonianza  della  fua buona  co-;  frettante  fiate  fi  rinuova  qua  in  Ter- 
fcienza  , che  giunga  a mettere  in.»  ra  , quante  da  certe  anime  cieche, 

••  • non  cale  , non  men  la  propia  riputa-  e fouverchiaraence  di  fe  medefime_» 
zione  , che  la  liima  , e l’affetto  de’,  invaghite  , cercali  di  fparger  in  al* 

Jn  Canric.  fuoj  fratelli,  nec  confcteniiam  negligere  trui  quell’ amor  propio  , dal  quale 
amore  fama , nec  famnm  fiditeli  con-  fon  elTe  infelicemente  invaiate. 

/ 'denti 4 . Cerne  che  però  colpevoli  fieno  ben 

Hauvi  nondimeno  fu  quello  pun-  foventc  gli  Uomini  di  una  tal  fpezie 
to  una  cola  imporcantiflima  da  of-  d’idolatria.  Certa  cola  è nondimeno, 
lervarfi,  ed  è,  che  San  Paolo,  ed  che  più  affai,  al  dir  del  Grifoftomo  , 
i Santi  Padri , non  permifero  mai  ad  propia  ella  è quella  , ed  ufitata  del 
‘un  Crilliano,  di  farli,  o amare,  o Hi-  leffo  imbelle  , in  primis  multerei  buie  noma,  is* 
mare  dal  rimanente  degli  Uomini , molitioi  dedita  funi  ; ed  cccone  la  ra-  "* 

Ogni  qual  volta,  ciò  non  tendeffeu  gione.  Come  d’ordinario  fono  le_» 
rendere  loro  aggradevole  la  virtù  , Donne  d’intelletto  affai  debole,  e che 
o a llimolarli  all'  amore  di  Dio,  ne  dalle  umane  , ne  dalle  divine  leg- 

3uella  folle  palfione  Tempre  mai  con-  gi  vien  lor  accordata  alcuna  divila_» 
ehnandodiprecifatnenteperfelleffo  ai  giurifdizione,  o d’impero,  che  le 
Cattivarli  l’affetto  altrui  ,e  rauvifarfi  rialzi , così  elleno  van  per  lo  meno 
a modo  di  un  Idolo,  a cui  tenuti  cercando  di  ricattarli  di  un  tal  pre- 
fieno gli  altri  di  preilare  i loro  giudizio  colla  forza  lufinghiera  di 
«maggi . Che  non  differo  eglino  in  lor  beltade  , e di  renderli  co’  loro 
fatti,  principalmente  contro  la  rea,  e.  vezzi  padrone  affolute  di  coloro  , 
ridicola  ambizion  di  coloro  , che  che  ad  effe  comandar  dovendo,  giun- 
tane lludian  fi,  oer  comperarli,  e per  gono  a fervirle  da  fchiavi . Credonli 
arrellare  in  fe  llelfi  dell’ altrui  cuore  le  donne,  che  fi  a propietà  loro  il 
gli  affetti  ì A Dio  , differo  eglino  , a piacere  a quanti  le  offervano , e non 
Dio  folo , non  men  appartien  l’amo*  per  alerò  effer  elleno  al  Mondo,fuor- 
re,  che  la  gloria  ; e come  egli  c che  per  effere  amate  , ne  in  altro  per- 
egualmente  l’ultimo  fine  della  nollra  ciò  dover  elleno  impiegare  il  lor 
volontà  , che  del  noftro  intelletto  t tempo,  le  lor  premure  , le  loro  indu- 
così  in  una  infinità  di  rifeontri  prò*  Urie , fuorché  per  giugnere  a confe- 
txod.e  J4.te^afi  ne’ Sacri  Foglj  d’efferegli  un  guire  un  tal  fine  c cosi  in  fatti  fel 
Dio  gelofo , Dem  ae Iota  ego  fum  , c crede  Maddalena  ; ella  immaginò  , 
di  voler  effer  chiamato  comunemen*  che  folamente  in  aggradire,  e in  farli 
te  da  noi  il  Dio  del  noflro  cuore  , amare , tutta  conu/lere  Aia  occupa- 
Deui  cordii  mei  j il  che  come  pocreb-  zione  doveffe,  che  fe  di  beltade  avea- 
be  mai  auverarfi  , ogni  qualvolta^  la  dotata  il  Ciclo , ciò  era  folo,  per 
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far  acquido di  adoratori , eh:  la  fua 
giovinezza;,  il  Tuo  fello , la  chiarez- 
za del  fuo  lingue  , la  coppia  di  Tue 
ricchezze le.natufali  lue  attrattive, 
ed  i vezzi icderni ,.  ch’  ella  delia,  po- 
trebbe aggiugnervi , folle' o per  cotir 
tribuire  a maraviglia  , per  condurre 
a capo  un  tal  dilegno  .•  Ella  diedi 
per  tanto  a proccurare  con  ogni  sfor- 
zo di  rendere  di  fua  perfona  idolatri 
tutpi  coloro  , che  fcco  lei  conversa- 
vano , o una  lol  volta  ben  anche  ab- 
boccavano i ed  è quella  ancora  uo_» 
altra  ragione,  per  cui  peccatrice  nel- 
la Città  , chiatnolla  San  Luca , >»  ci- 
xrn  Mie  peccMirtx  im  perciocché  quand’ 
anche,  come  io  vuò  fupporre,  .una 
tal  denominazione  , non  ci  additi 
c dirli  ella  data  in  preda  agli  ultimi 
dilordini  di  prodituita  bellezza  i fa- 
pere  voi  nondimeno  , come  da  San_* 
Piergrifologo  vien  ifpiegato  un  tal 

padb..'>  t attui  enti  C tv  Hans  peccatane  , 

ella  era , dice  il  Santo , il  peccato  di 
tutta  la  Città,  ed  ecco  il  come  il 
ludo  primieramente,  o la  fua  immo* 
deitia,  colpevole  rendeala  agli  occhi 
non  fol  di  Dio , ma  a quegli  ancora 
degli  Uomini.  1 fuoi  vani  ornamen- 
ti per  fecondo,  le  fu:  gale,  e Taffettà- 
to  100  licenzio!»  tratto,  rendeala.» 
per  auventura  fcoglio  fanello  dell’- 
incauta gioventù , l'idolo  di  tutti  i 
fuori,  e la  nemica  dichiarata  di  Dio. 
Quel  fuo  si  violento  di  legno  per  ter- 
zo , di  piacere  a chi  mira  vaia , e di 
fard  amare  da  tutti  , veniva  a ren- 
derla colpevole  , quand'  anche  per 
altro  data  ella  fode  , ed  innocente, 
* e cada.  Col  luo  imbellettarli. in  forn- 
irla , e co’  fuoi  si  profani  abbiglia- 
menti-, tutta  ella  rfavilava  per  si 
- fatto  modo  l’immagin  di  Dio  , chcj 
veniva  a cangiarla  nella  defformiffi- 
tna  del  Demonio  ; pnichè  , come  be- 
ne il  notò  Tertulliano, il  caricarli  di 
belletto  le  guance  , il  dipingerli  eoa 
artificiati,  colori , per  renderli  viti» 
più  vaga  , e perxambiardi  lerabian- 
te>  il  profumarli , e tanto  lavarli  con 
•c  •• 


acque  odorofe  , egli  è un  peccar  con- 
tro Dio  , dando  chiaro  a conofcere  * 
di  non  punto  gradire  di  effer  tale  una 
Donna, quale  il  Creatore  la  fece, con- 
dannandone  l'Immagine,  che  non  per 
altro  riformali , fenon  perchè  a gè- 
nio  badantemente  non  torna  dell* 
amor  propio:  In  Dominum  delinquutiti 

Iua  ft  medicaminiiut  ungunt , genae  ne- 
tte macie!  ani  ,oculos  f 'uligine  collinsent, 
difplicet  enim  illis  fluitine  Dei , in  ipfis 
rtprendunt  artificem  omnium, cum  emen- 
dimi , cum  sdigiuni  utiqtet  ab  mdvérfa • Termi. Uh, 
rio  arnie  e idejl  à Diabolo  (temente  s *d-  ne  cult. fa 
du  amenta  iflaì  e come  tale  fi  è lo  mu>‘ 
fpirito  della  parte  maggiore,  per  or* 
dinario,  delle  Donne  moudane.e  tale 
era  quello  di  Maddalena , così  a ra- 

5;ionc  può  dirli  eder  ella  data  norL» 
olo  una  Donna  peccatrice  nella  Cit- 
tà , ina  efferli  renduca  in  oltre  di  tut- 
ta la  Città  dedà  il  peccato  : Totius  ci* 
vitatie  falla  freit  ili a peccatum  . 

Lalciam  però  Maddalena  da  parte  » 
o Signori  , come  quella  , che  ci  fi 
darà  ben  toftoadiv:dere,tuttaoccu* 
para  ad  adergere  con  un  profluvio  di 
lagrime  le  macchie  del  fuo  peccato, 
ed  a fare  in  modo  , che  per  fuo  mez- 
zo Zia  altrettanto  amaro  il  fuo  Dio, 
quanto  per  [addietro  volle  efferCJ 
amata  ella  della,  e a voi  volgendo- 
rtoi , o mie  Signore,  permettetemi,  che 
io  dilanimi  qui  un  poco  , le  alcunaj 
di  voi  fiali  renduta  colpevole,  o il 
fia  tutt'ora  di  que’  trafeorfi  , ne* 
quali  fuoi  portare  le  vodre  pari  la 
iregolata  brama  di  comparire  , e di 
abbigliarli  con  tanto  sfarzo  , conj 
tanto  ludo  ? Ben  mi  è noto  due  forca 
eder  vi  di  Donne  , che  fi  feufano  di 
un  sì  malvagio  difegno  ; niegano  le 
noe  affolutamente  d’avere  quello  pen- 
ficro  di  fard  amare  , e fodengono  le 
dltrc,  che  purché  effe  non  amino, 
gran  peccato  non  è il  farfi  amare  daj 
altrui  i perciò  che  riguarda  le  pri- 
me , io  non  hò  che  una  dimanda  fola 
da  farvi,  o mie  Signore  i le  come  voi 
dice,aon  è vodro  difegaodi  piacere  , 
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t di  rendervi  aggradevoli  , a chi  vi  de*  vani  ornamenti  donneschi,  dice* 
mira  , perchè  tanto  Audio,  e tanti  eh;  fe  con  tanto  Audio  fi  abbellano 
artifizj  fi  ufan  da  voi  ne‘  voftri  abiti,  quelle  del  voftro  feffo,  una  delle  due 
nelle  voftre  gale , e ne’  vollri  abbi-  convien  fi  auveri , o eh'  elle  non  fie- 
giumenti?  perchè  confutnare  voi  la  no  calle,  o eh' elle  non  fieno  Cri* 
metà  del  voftro  vivere,  per  dare  mag-  diane  : non  calle , perche  tanto  ftu- 
gior  rifatto  alle  voftre  naturali  attrai-  dio  nell'  adornarfi  , denota  una  fpe- 
eive , eoa  mille  ridevoli  invenzioni,  eie  di  effemminatezza  tendente  alla_» 
e Arane  mode?  oh  noi  il  facciamo , impudicizia  ; non  Criftiane  poi,  per- 
voi  rifpondete,  per  render  pago  (j:m-  che  un  ludo  , ed  un  abbigliamento 
|>licemente  il  noftro  genio  , e quella  sì  affettato  , troppo  è contrario  al 
idea  appunto,  quand' altro  non  foffe.  Vangelo;  in  una  parola,  concepir 
molto  di  già  in  fe  racchiuderebbe  di  non  sà  quell'  Autore , come  mai  una 
vanità  ,*  ma  rifpondetemi  ingenua-  Donna,  che  sì  di  leggieri  cede  a st 
mente  ; fe  voi  folle  fole,  e non  dove-  fievoli  attacchi  , quali  fon  quelli 
àie  effer  vedute  da  altri , uferefte  voi  della  vanità  del  veftire,po!Ta  poi  aver 
tanto  /Indio  in  farvi  belle.*  il  Pavo-  forza  di  refiftere  all’urto  delle  tenta- 
ne , al  dire  de' naturali , fuol  abbaf-  zioni  più  violenti;  e franco  quindi 
far  fue  piume,  qualor  non  abbiavi  conclude,  che  tutto  codello  appara- 
tili ToHervi , e allora  folo  fa  pompa  to  si  pompofo  di  luflb  donnefco,non 
di  fua  vaghiffima  coda,  quando  fi  ha  per  ifeopo  , che,  o il  procacciarli 
auvede  d’effer  da  altrui  attentamente  una  fallace , e ridevole  gloria  , o di 
mirato.  La  pompa,  come  ingegnofa-  fare  un  vergognofo  traffico  del  lor 
mente  il  notò  Tertulliano  , ad  altro  propio  corpo  : Aut  ut  luxuri, • negarti-  Tenui.  m 
non  ferve , che  per  metterli  in  pub-  tur , sut  ut  gl  tris  tnftltfcst , oltre  di  tult. 
blico , e qualora  uno  c folo,  o non.»  che,  al  dire  del  Pontefice  San  Grego-  Taso»», 
ha  teftimonio  alcuno  de’  ftioi  orna-  rio,  degne  fi  rendono  cotali  Donnea 
menti , ben  torto  la  mette  in  obbli-  de'  più  feveri  caftighi , legge  alcuna 
vione,  omnù pomps,  in  bublicum prnftr-  non  effendovi , che  trar  non  debbu 
tur.  Eh  di  grazia  laiciate  ormai  di  vendetta  del  loro  orgoglio;  impe- 
volerci  più  a lungo  delufi;  voi  non  rocchè,fe  uno  de*  motivi  della  ripro- 
vi abbellite  per  altro  al  certo,  ooiLa  vazione  del  Ricco  Epulone,  quello 
tanto  ftudio , fuorché  per  farvi  dall*  fi  fù  di  veftire  com*  ei  facea , e biffo, 
altre contradiftinguere  nelle  affem-  e porpora,  a ben  più  forte  ragione 
blee  t ne  per  altro , che  per  piacere  , poffono  elleno  , e debbonfi  afpcttare 
e per  farvi  amare,  voi  fate  pompa  di  una  non  diftìmile  forte  nel  terminar 

quella  magnificenza , che  voi  certa-  de'  lo r giorni  : Si  tulps  non  tjfet , ru- 
mente non  curerefte  fe  non  vi  fofte_»  qusqusm  tsm  vigilante!  firmo  Dei  ex-  w y ... 

prefiffe  un  sì  ridevole  fine  , e però  prìment , jutJ dives  qui  tonjuetur  spud  •_  » ' 

qualora  io  mi  reftringo  ad  attribuire  Infera  , byjfo  , & purpurs  indutut  S' 
un  tal  motivo  al  voftro  luffo,  betta  fuijftt. 

lungi  dall’  efagerare  il  fatto , certa  Donne  mondane  adunque,  chiaro 
cofa  c anzi , che  di  molto  io  vi  fò  voi  ben  quindi  feorgete  , effere  un 
grazia  . I Santi  Padri  della  Chiefa_»  ricettarvi  di  molto,  l'attribuire,che 
ben  diverfamente  parlarono  di  quel  iofo  la  curadilicata , e foverchia  j 
eh’  io  parli,  e ne  deduffero  delle  con-  che  della  Perfona  voftra  prendete  t 
ieguenze , ede  giudizj  a voi  ben  più  ad  un  femplice  defiderio  di  piacer 
fvantaggiofi  affai  di  quello  fieno  i altrui.  Sì,  voi  rifpondete , talee  il 
miei . Tertulliano  fra  gli  altri , che  noftro  difegno  , ma  di  piacere  uni- 

ha  compolto  trattati  interi  contro  camene»  g coloro  , »'  quali  piacer 

dob- 
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dobbiamo,  vale  adire,  a'  noftri  Con- 
forti : ab  quanto  mai  ne  andrei  io 
confolato  , o mie  Signore  , fe  tutte 
le  Donne  Criftiane,  nudriflero  vera- 
cemente un  tal  difegno,  e fe  forte 
quello  l’unico  fcopo  del  tanto  lor 
abbigliarli , non  oliarne , che  quella 
follecitudiue  appunto,  venga  da  San 
Paolo  tacciata,come  oppofla  di  trop- 
po a quella  , che  aver  dovrebbero  di 
gradire  agli  occhj  di  Dio  , qua  nupta 
rft  cogitai  , tfuorxcd»  pi  ac  tal  viro,  egli 
compiagnea  la  necertità  , in  cui  tro- 
vavano le  maritate  de'  tempi  fuoi  , 
di  doverfi  in  tal  guifa  dividere  tra 
Dio  , ed  il  Conforte  ; pure  come  che 
a quella  ci  non  diè  bialìmo,  cosi  non 
vorrei  avanzarmi  io  ad  aflerire  , che 
per  quella  ftefla  ragione,  non  portano 
le  Donne  maritate  de’  tempi  noftri  , 
pigliarli  qualche  premura  per  la  pro- 
pia lorPerfona , e pel  loro  abbiglia- 
mento , ben  noto  effendomi  , che 
cercando  lo  fteflo  gran  Dottor  Sant' 
Arabroggio , di  che  giuftificare  , ed 
ifcufare  Giuditta  , che  era  Vedova 
da  qualche  anno , del  tanto  eflerfi 
ella  adorna,  aftin  di  portarli  per  di- 
vino impulfo  al  Padiglion  di  Olo- 
ferne , li  credè  in  obbligo  di  dire  , 
che  fe  vifliito  forte  il  Con  force  di 
lei  , approvato  avrebbe  anch*  egli  , 
che  in  fimil  guifa  abbigliata  ella.» 
li  forte  , per  falvare  la  Patria , tan- 
quam  piatitomi  rito  , fi  Pam  am  libe- 
rarti. Le  Donne  adunque,  fenia'al- 
cun  fcrupolo , portono  ingegnarli  di 
piacere  a’  loro  Spoli  , ma  non  per 
quelto  portar  li  debbono  nell’  abbi- 
gliarli all’  eccello , ne  porton  lulin- 
garfi , nò , si  fattamente  in  ciò  , che 
al  lurto  loro  li  attiene,  conciortia 
che  , fe  da  loro  ftefti  mariti  ne  chie- 
defsero  fu  quello  punto  il  configlio, 
apprenderebber  ben  torto  da  quelli , 
che  il  gran  fecreto  d’incontrare  il 
loro  gradimento , quello  fi  è , di 
contenerli  nella  modeftia  degli  abiti, 
e che  a’  lor  occhj,  adorne  tempre  ba- 
ilantemcacc  farebbero  » ogni  qual 


volta  fregiate  li  mortrafsero  Col  {olà 
abbigliamento  della  Caftita  1 giac- 
ché, al  dir  di  S.  Cipriano,  quella  fola 
è ornamento  di  fe  mcÀt  fimi,  poniti  iti* 
dttus  fuum  ipfa  tfii  e che  in  fomma  ef- 
fe non  potranno  mai  incontrar  mag- 
giormente il  genio  de’  lor  Conforti  , 
che  allora,  quando  meno  calerà  loro 
d’incontrar  quello  degli  altri . 

A riguardo  pofeia  di  quelle  Don- 
ne , che  danfi  a credere  , non  efser 
gran  male  il  farli  amare  da  altrui , 
purché  efse  altri  non  amino,  io  dico, 
che  quand’  anche  vero  tolse  , come 
efse  il  penfano,  la  faccenda,  non  per 
quello  però,  fono  elleno  giuftificare, 
agli  occhj  di  Dio  , ne  innocenti , to- 
rto eh’  elleno  contribuifcono  a ren- 
der gli  altri  colpevoli . Come  ì voi 
contate  dunque  per  nulla , o Donne* 
il  recar  ad  altri  la  morte  , fot  tanto 
che  non  la  riceviate  voi  ftefje?  Av- 
rartì  dunque  a (limar  per  nulla,  il  fol- 
levare contro  del  propio  Rè  i Vafsal- 
li , e l’involare  a Dio  le  Anime  , ed 
i cuori,  che  per  ogni  diritto  di  uma- 
na legge , e divina , a lui  giuftaraeate 
appartengono?  Eh  nòno,  non  oc- 
cor  vi  lufinghiate  cotanto  fu  queflo 
particolare , perchè  la  Sacra  Scrittu- 
ra non  meno , che  i Santi  Padri,  chia- 
ramente condannanvi  1 e quand*  altro 
non  forte  , ree  voi  vi  rendete  di  tutti 
uei  cattivi  deftderj , che  in  veggen- 
ovi , da  altrui  fi  formano  , c per 
quanto  cade  fiate  in  voi  flefie , calli— 
gherauvi  Iddio  non  pertanto,  aca? 
gione  delle  impure  palEoni  indegne,' 
che  accefe  avrete  nel  cuore  de’  prof- 
fimi  : ed  oh  quanto  mai  lungi  da'  fenfi 
vollri  le  Donne  andarono  de’  primi 
Secoli , come  quelle  , che  nafeonde* 
vano  con  altrettanta  premura  il  lor 
fembiante  , con  quanta  caligavano 
le  lor  pupille  , deirelferfi  talvolta^» 
lor  malgrado  fidate  con  ifguardi  in* 
di  fera i , in  qualche  oggetto  , fino 
a trovartene  delle  sì  generofe  , che 
punto  non  ebbero  difficoltà  di  fchian- 
tarfi  gli  occbj  di  fronti , e parecchie 
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Donzelle  trovaronfì , che  fi  sfigura-  mi  poffo  però  difpenfare  dal  dirvi 
rono  talor  con  genio  , per  cosi  eli-  oggi , che  nel  far  di  lamina  de'  termi- 
merli  dall' efTer  pi  il  oltre  occafione  in  ni , co' quali  fpieganfì  dalfacroVan- 
altri  , ben  anche  innocente  di  colpa  , gelo  i trafcórti  di  lei , dieronfi  a_* 
àtliquìfftnt , quod  placntrant  i là  credere  alcuni  tra  i Santi  Padri  , che 
dove  , oh  quanto  mai  fon  da  quelli  probabilmente  caduta  ella  folle  in_» 
divertii  fentimenti  vollri  , o Donne  quel  peccato  , che  fuol  dal  Mondo 
mondane,  fe  a trofeo  voi  vi  recate.»  celarti  fotto  lo  fpeziofo  nome  di 
quello  appunto , che  di  confufione  amore,  imperciocché  in  qual  altro 
morir  facea  Anime  si  eroiche  nella  modo  potremmo  noi  fpiegare  la  qua- 
Tanrità  ? E che  lìravagante  vanitado  liti  affoluta , ed  indeterminata  , che 
in  fatti  è mai  codella  vofira,  di  voler  a lei  ti  dà  dallo  Spirito  Sanro , chia- 
effere  colle  voltre  gale,  e coll'im-  mandola  Peccatrice  , Multar,  qm  ara» 
modello  vollro  adornarvi  llromenti  inCivitaie  Peitatrix)  LaCallità  è per 
del  Demonio  , ed  organi  dell'  Infer-  tal  modo  la  virtù  di  una  Donna,  che 

00  ? Oual  barbaro  impiego  vi  liete  qualor  fi  dice,  effer  ella  virtuosa,  e 
voi  addoffate  , di  fervir  folo  all'au-  faggia,  dee  Tempre  intenderti,  ch'ella 
velenamento  , ed  alla  perdizione  dell’  fia  cada  ; ond’  è , che  lo  Spirito  San- 
Anime?  Quando  ben  anche  adunque  to  altresì,  dicendo  affolutamentcj 
null’altro  , che  ciò  facelle,  ben  ve-  efler  Maddalena  una  Peccatrice,  e 
dete,  che  quello  Col  ballerebbe  aj  Peccatrice  nella  Citta  , in  Civitatcj 
ren%lervi  più  che  poco  innanzi  a Dio  Pettatrix , hauvi  qualche  apparenza 
colpevoli  ; non  fia  però , che  vi  adu-*  di  credere  , eh'  ella  dimentica  ti  folle 
liate,  cola  impoltibile  e (Tendo  a voi,  del  fno  dovere  : Parum  trai  dictru 
il  non  portare  il  reato  vollro  più  ol-  vana  , fuperba  , unum  nomrn  e fi  , quod 
tre  jmentre  adefempio  di  Maddalena  axprimit  omnia  pettata . Con  tutto  ciò 
con  eodeflo  vollro  voler  edere  amate,  però  , perchè  mai  abbiam  noi  a rara- 
voi  verrete  alla  per  fine  ad  impegnare  mentarci  ogni  anno  , che  quellaj 

1 vollri  cuori , ad  amare  ancor  citi  ; Maddalena  , la  quale,  perauventura, 
circoflanza  , con  cui  in  poche  paro-  ad  altro  da  principio  non  afpirò  , 
le  terminerò  quell'ultimo  punto  non  fuorché  a renderti  aggradevole^ , 

IITPun  0mcno>cfie  il  mio  ragionamento.  giunfe,  coll’ andar  del  tempo  , ad 
^ 10  0Gni  clua*  vo*ta  del  Pcccato  favela  impegnarti  in  tali  difordini  , che  più 

lati  di  Maddalena  , Tempre  v'ha  non  folle  conofciuta  dalla  Città, 
gran  pericolo  di  dire,  o troppo,  o con  altro  nome  , fuorché  Totto  di 
troppo  poco  t Te  quello  fi  elageraj  quello  d’una  Donna  , che  amava,  ciò 
hauvi  gran  motivo  di  temere , chcj  che  punto  non  avrebbe  dovuto  ama- 
coloro  , i quali  meno  di  lei  titrovan  re  ? Il  perchè  voi  mi  chiedete  ? usa 
colpevoli  , per  difpenTati  non  ten-  peraltro  ,io  ri  Tpondo,  Te  non  ad  og- 

Jjanfi  d’imitame  la  pcnitenzaje  Te  non  getto  , che  tutte  le  Perfone , le  quali 
e ne  dice  all' oppollo  quanto  balla,  franche  ti  efpongono  agli  fteflì  peri- 
v’ha  che  temere , che  coloro , i quali  coli,  paventinoci  par  di  lei,  di  cader- 

Eiù  affai  di  lei  fi  riconoTcon  per  rei , vi  ; non  per  altro  , fe  non  acciocché 
i fpavenrofa  penitenza  feorgendo  , una  Donna  del  Tecolonon  fi  lufinghi 
eh’ ella  fece,  pe’ Tuoi  delitti  , noru»  di  poter  fpargere  per  ogni  lato  lcj 
prendan  qnindi  motivo  di  un  altaj  fiamme,  fenza divamparne  ella  lleffa, 
difperazione:  noi  vedremo  dimani  p e di  poter  mantenerti  di  giaccio  nel 
piacendo  a Dio  , qual  iffruz;one  ri-  tempo  lleffo , eh' ella  fpande  altrove, 
-trar  debba  ogn’  un  di  noi,  dall'  efem-  co’  fuoi  lufinghieri  vezzi,  fanelli  in- 
pio di  quella  illuftrc  Penitente . Non  cendj  per  le  Anime.  Ed  oh  quanti 
* elent- 
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efcmpj  fatali  non  abbiam  noi  fin  ora  appaffionato  ; ma  troncate  anzi , di* 
veduti  di  un  tal  diAAro  ! e quante  lacerate  ',  fate  in  pezzi  codeAo  Rè 
Perione  fi  contano  , che  non  volen-  degli  Amaleciti  , ad  onta  ben  anche 
doli  a primo  afpetro  impegnare  in_»  d'agni  qualunque  Arida  , d'ogni  qua- 
treiche  non  buone,di vennero  pofeia,  lunque gemito  , incoi  c£li  abbando- 
coll’  andar  del  tempo , le  fchiave  ap-  nare  fi  porta  , e l’operare  in  sì  fatta.» 
punto  di  coloro  , a'  quali  fi  credette-  guifa  , non  fari  maltrattare  nò  , ma 
ro  di  comandare  ! lungi  però  dal  no-  bensì  rifanare  quel  cuore  t farà  un^ 
Are  pen  fiero  le  poiileguenze  funefie  imitare  i Medici , a’  quali  -non  reAa,, 
di  cotefti  illeciti  impegni;  giacché  « che  due  vie  , per  guarir  le  malattie 
vi  fono  de'  trafcorli , tanto  di  natura  del  corpo  luna , cioè  di  dirti  pare  le 
lor  contagio!!,  che  v'ha  pericolo  per  fuperfluità  , e l'altra  , di  far  che  a 
fine  in  favellarne  r per  condannarla.,  quarte  un  buon  nutrimento  fucceda  ; 
Pur  quand'anche  qui  fi  fermarte  un  ond'  è , che  per  redimire  la  perduta 
tal. impegno  delcuore,  qual  ingiù-  ianùà  a'  vortri  cuori , jo,  non  faprci 
rtizia,  qual  infamia  non  ne  rifulce-  'fuggerire  altra  rimedio  , ch:  una  di 
rebbe  quindi  a chi  il  contraAe?  Ah  quelli  due  , disfatevi,  cioè  di  tutto 
Confeflori , Venerabili  Confertbri  , ciò  , per  opra  di  cui  può  la  partìoiL* 
fon  d'erti  quefiii  rifeontri , ne’ quali  vo&ra  rivivere  > lungi , vale  a dire  , 
voi  non  dovete  giammai  ufar  pietà-  tenetevi  dalle  occafioni,  dalle  veglie» 
de.  Può,  noi  niego,  la  infermità  dalle  vifite  , e da  ogni  pencolo  fo  rif- 
de’  voAri  Penitenri  obbligarvi  tal  contro  , fenza  di  che  ncu rezza  alcu- 
volca  a mitigare  alquanto  leaurteri-  na  non  v’ha  per  voi  : applicate  i vo- 
ta , e le  corporali  mortificazioni,  che  Ari  cuori  ad  oggetti  innocenti , O 
meritarono  colle  commefle  lor  colpe,  quanto  amaAe  il  Mondo  > altrettan- 
ma  qualor  fi  tratta  del  cuore,  luogo  (o  , c molto  più  amate  GdiicriAo, 
non  deve  punto  avere  in  voi  Iamile-  affinchè  egli  altresì  vi  ami,  e con. 
ricordia  punto  di  compartìone  non  donandovi  le  voftre  colpe  vi  chiami 
dee  recarvi  quel  cuor  si  tenero  » sì  a parte  della  fua  gloria  » c così  fi a . 
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PREDICA 

Per  il  Venerdì  della  quinta  Settimana 
di  Quarefìma. 

* 

DELLA  CONVERSIONE, 
E DELL' AMORE 
DI  SANTA  MARIA  MADDALENA, 


Remittuntur  ti  peccata  multa , quoniam  dilexit  multum  * 

Lue.  C.  7, 


COme  che  pericolosa  cofa  /la 
il  non  confederar  Dio , che 
per  metà  , e a favellare  con 
San  Bafilio,  per  una  parte  , 
dirò  così  , di  lui  meaefimo*  minor 
difletto  non  è però  , giu/fa  il  vago 
pensamento  di  Sant’  Agodino,  il  non 
rimirare , che  la  metà  della  vita  degli 
Uomini,  per  formarli  una  giuda  idea 
della  loro,  o perdizione  , o falvez- 
aa . Il  peccato  loto  io  un  Uomo  , 
odiolo  il  rende , e abbominevole  agli 
ccchj  di  Dio  ; ma  la  penitenza ,-da_* 
cui  cancello!!!  un  tal  peccato,  o la 
carità  , per  cui  , al  dir  dell’  Appoflo- 
lo,  na/coflo  vien  il  peccato,  e di- 
ttamo, fa  sì , che  rendali  l'Uomo  un 
aggradevole  fpettacolo,  agli  occhj  di 
Dio  medelimo  , degnandoli  la  fua_» 
infinita  clemenza  di  arredarli  lovra 
di  lui , per  meglio  vagheggiare  tutto 
il  preziofo  dell’opra  fua . Sul  fon* 
«lamento  adunque  di  un  tal  princi- 
pio  io  crederci  di  lafciare  nel  voflro 
/pirico  impreflioni  affai  difgudofe, 
in  ciò,  che  attieni!  alla  Penitente  di 
Maddalo  , le  io  pago  mi  tenerti  , di 
avervi  favellato  unicamente  de’  funi 


trafeorfi,  e molto  male,  io  crederei 
di  aver  adempiuti  gli  obblighi  dell’ 
appodolicomio  minidero  fe  dopo 
di  avervi  rapprefentato , eh'  ella  u è 
amata  , che  li  è fatta  amare  da  altri , 
ed  ella  delTa  fcatnbievolmente  ha_» 
amato*  non  vi  dicefli eziandio  , che 
nello  dato  del  fuo  rauvedimcnto , 
della  fua  penitenza  , e della  fua  per- 
fezione , ella  ha  fatto , riguardo  a 
Dio,nienremeno  di  quanto  fitto  avea 
dianzi  riguardo  al  Mondo  . Se  amaro 
ella  avea  il  tyondo  , ella  ha  meded- 
mamente  amato  Dio  < e come  ne'  pri- 
mi fecoli  del  Cridianelimo  alla  vera 
divinità  dell’  Altiflimo  offerivanli  in- 
ccnli , e facrifìzj , ne’  Tempi  defli , e 
fu  de’  medefimi  Altari  «ove  poc’  anzi 
erand  (cannate  in  onore  de’  falli  N4- 
mi  le  Vittime  > così  ella  ancora  hu 
fatto  a Gelucrido  un  odia  innocente 
di  quel  cuore  , e di  quel  corpo  mede*- 
drno,  che  poc’  anzi  fatto  avea  fervire 
alla  colpa.  Ed  ecco  in  quali  formqle 
fe  n’efprima  Gcfucrido  medelimo  , 

Remittuntur  ti  piecsl»  multa  , quoniam 
dilexit  multum  ; molti  peccati  a lei  fi 
condonano,  perchè  molto  ella  hu 

ama- 
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Amata  ■ Ma  quale  ipezie  di  efpiazio-  che  un  amore  , che  la  ben  difeernere 
ne  è mai  quella  , o Signori  , per  una  ciò,  che  ucil  gli  ha,  per  andare  a.» 
tal  modruohtà  di  traicorh  ? c ella.»  Dio  , da  ciò  , che  può  riunirgli  ne- 
per auventura  una  foddisfazionc_» , cevole,  per  un  tal  fin  e?  Urne  dica- 
«he  ha  giuda,  e proporzionata  all’  mus  temperantiam  effe  amortm , Deo  f» 
olièra  quella  fola  di  amare  1 alfine  di  fe  integrum  inetrruprum^ue  fervaotem  ; Angufl.  de 
poterne  dare  un  allentato  giudizio  fertitudimm  , amore  m effe  omnia  prop-  de  mentri r 
fa  di  medieri  , o Uditori , il  volgerli  ter  Deum  facili  perf irentem  : Juftitiam  Ecclrf  c.i  j 
colle  preghiere  allo  Spirito  Santo,-  amoretti  Deo  tatuum  fervientem  , ó* 
acciocché,  ficcome  di  rifcaldar  de-  hoc  tene  imptranttm  , cuerifque  amo- 
gnoffi  il  cuore  di  quella  illultre  PC-  rem  beni  difeementemt*  , quibut  ad- 
uitente  , cosi  lì  compiaccia  onorar  juvetur  in  Deum  , ab  iit , qui  bus  impe- 
noi  de’ Tuoi  lumi,  per  ben  dillinguer-  diri  potejl.  Il  che  fuppodo  nulla  pili 
ne  il  merito,  e per  più  efficacemente  vi  vuole,  per  ben  rauvifare  , che_s 
ottenerne  la  grazia  , le  ne  interpon-  l'amore  llato  elfendo  la  virtù  di  Mad-» 
ga  il  merito  di  una  Madre  innocente,  dalena  , parecchi  peccati  a lei  perciò 
a lei  dicendo  coll’  efprellìone  dell'  furono  condonati , remìttuntur  eipec- 
Angelo  . Ave  Maria  . tata  multa  , tfuontam  dii  exit  multum  , 

CE  noi  vogliam  predar  fede  a Sant’  quali  con  ciò  volelfe  dire  il  Reden- 
Agodino  , altro  non  v’ha  , prò-  tore  ì l’araor  grande  , che  per  lc_* 
piamente  parlando  , che  una  l'ol  paf-  Creature  ebbe  cotella  Donna  fu  a _* 

£on  dominante  , dalla  quale  traggo-  lei  perdonato  , a riguardo  del  non 
no  turre  le  altre  lua  origine,  aguifa  tnen  grande  amore  , ch'ella  nudri 
o di  tanti  rufcelli,  che  da  una  fol  in  appredo  pel  Creatore!  una  infeli- 
fonte  vantano  la  lorgente , o di  tanti  ce  propenhone  fenfibilc,  ch’ella  ebbe 
rami , che  di  un  fol  tronco  fon  figli,  ver  quelle  , fu  la  cagione  de’  fuoi 
e queda  palfionc  è l’amore  « cosi,  trafcorhi  e per  darne  di  ciò  un  de- 
giuda il  pensamento  del  Santo  Doc-  gno  compenfo  , ella  vantò  pofeiaj 
tore  , altro  non  fono  tutte  le  nodre  un  grand  amore  altresì  di  tenerezza, 
pallioni , fuorché  un  amor  travedi-  perilfuoDio.  E voi  in  fatti  chiaro  . ... 
to , o per  lo  meno  propietà  del  me-  feorger  potrete  ne’ tre  punti  del  tuio-Ulvl^(,n5 
defimo  amore  . Il  dehderio  è il  difeorfo , che  nello  dato  di  lua  pe- 
fuo  cotto  , il  timore  è la  lua  fu-  nirenza  amò  la  Maddalena  tenera- 
ga , luo  tormento  c il  dolore , e fuo  mente  il  fuo  Gesù , da  Gefucrillo  fi 

ripofo  è la  gioia  , e così  andatCj  fece  amare  , e a Gefucrillo  proccac- 

voi  divifando  degli  altri  movimenti  ciò  l’amor  di  molti  altri,  il  che  fari 
tntti  della  nodr’ Anima  < quinci  poi  l’argomento  del  mio  dilcorfo,  _ _ 

ne  fiegue  , che  effendo  l’amore  il  co-  TTRe  fono  gl’  infallibili  contrade-  **  "unì® . 

ditutivo  di  tutte  le  nodre  padroni  , -*■  gni , da’ quali  polfiam  compren- 

da lui  per  confeguenza  traggon  fua  dere,  che  molto  da  Santa  Maria  Mad- 
origine  tutti  i nodri  vizj , e tutte  le  dalena  fu  Gefucrido  amato,  la  pron- 
modre  virtudi . Che  altro  è in  fatti , tczza,  vale  a dire,  e l’arditezza  di  lua 
dice  S Agodino, la  temperanza,  fuor-  converfione,  ecco  il  primo»  l’abbon- 
xhc  un  amore,  che  puro  mantienh  , e danza  , c l'amarezza  delle  fue  lagri- 
incorrutibile  per  Dio  ? Che  altro  è la  me  , ecco  il  fecondo  , i pie  toh  , cj 
fortezza,  fuorché  un  amore  ,che  per  continui  uffizj , ch’ella  a lui  rendè, 

Dio  tutto  fofFre.fenza  punto  di  penai  ecco  il  terzo.  Non  sì  todo  ella  ri- 
che altro  è la  giudizia  , fuorché  un  feppe  trovarfi  il  Salvatore  in  Cala 
amore,  che  unicamente  ferve  u delFarifeo,  che  a lui  con  maravi- 
■pio  t che  altro  è la  prudenza , fuor-  gliofo  precipizio  portoli!,  «t  cogn<roitt 
vi*  Gtt  «5? 
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ci  co  la  prontezza  , e l'arditezza  del 
ino  rauvedimento.  Non  sì  zollo  a 
piedi  proftrofli  di  Gefucrido  , che 
finir  più  non  Teppe  di  lavarli  colle  Tue 
lagrime,  ecco  il  fecondo.  Non  sì 
todo  li  die  ella  una  volta  per  feguace 
di  Gefucrilto  , che  da  quel  punto , a 
. lui  tutti  rende  que’  ferviti , che  a lui 
predar  potea,  ecco  il  terzo.  Amor 
penitente  adunque , amor  dolente  ,• 
amor  offiziofo  , eccovi  i tre  caratte- 
ri dell’  amore  di  Maddalena  , ed  ec- 
covi ciò , che  obbligò  Gefucriflo  a_» 
dir  altamente  di  lei  : Remìttuntur  ti 
fece  aia  multa,  (tuoni am  diltxit  multum. 
Ne  qui  vi  forprenda  punto,  o Si-, 
gnori,  (c  per  primo  indizio  dell'amo- 
re di  Maddalena,  io  vi  propongo  laj 
fua  penitenza,  imperciocché  comun- 
que fembri  la  penitenza  una  virtù 
particolare  , e dalla  carità  didinta  , 
l'Angelico  San  Tomafo  però  c’infe- 
gna  , confonderli  in  qualche  modo 
runa  co  l'altra,  di  forte  che  deteltar 
non  fi  polla  j e didrngger  veracemen- 
te dalla  penitenza  il  peccato,  fenza_» 
il  foccorfo  dell’  amare  : il  timor  folo 
fervile, altro  non  fa,  che  fchiavi , c_> 
la  fola  fperanza , altro  non  fa , chc_» 
mercenari,  e fe l’una  , e l’alrro,al  dire 
di  San  Bernardo.tieneauvinto  il  pec- 
_ . catore,  vel  tiene  con  legami  fomma- 

. mente  forti , e duri  : Vmculumdurum, 
tn  C*nm.&forU'  CoTi[e>  e(rendo  qUcfti  > 0 

chiodi,che  venendo  col  tempo  a con- 
fumarfi , o a romperli,  lafciano  , chi 
ne  è trattenuto  in  libertà  di  fuggirfe- 
- - - ne  . Ma  qualora  v'entra  di  mezzo 
l’amore  trovali  rodo  legato  il  peni- 
tente , e a Dio  unito  con  catene  dol- 
ci, e foavi  ; Vwtulum  ftturum,  trfua- 
vt,  or  fe  l'amore  aver  dee  luogo  m_» 
tutte  le  converlioni , certa  cofa  è , 
dover  egli  animar  quelle  piuttodo  di 
que’ peccatori , che  per  colpa  dello 
dello  amore  peccarono  j eflendo  fod- 
disfazione  aitai  naturale  di  un  pecca- 
to l’atto  , che  al  peccato  dello  li  op- 
pone , e render  non  potendoli  giam- 
mai , ua  anima  più  aggradevole  a_» 


DELIA  V.  SETT/At  DI  QtTAR.  * 

Dio,  d'allora  quando  li  riduce  ad  * 
amarlo  dopo  d’aver  amato  le  creatu- 
re , e cosi  operò  Maddalena  ; troppo 
chiaro  comprendendoli  non  aver  avo- 
ta parte  alcuna  nel  fuo  rauvedimento 
ne  la  fperanza,  ne  il  timore;  ma  uni- 
camente l'amore  , ed  oh  che  amore  1 
ua  amor  sì  grande , e sì  forte  , chC_» 
badò  da  fe  folo,  a rompere  tutti  gli 
odacoli  che  alla  con  verdone  di  lei 
s’opponevano  . Così  ce  lo  fpiega  io 
una  fola  parola  il  Sacro  Vangelo  , 
allorché  ne  dice  , che  in  conofcert_* 

Maddalena , trovarli  Gelucrido  nella 
Sala  del  Fari  feo,  volò  Urbico  a pro- 
drarglili  a’  piedi  : ut  cognovìt . Allo-  . 
ra  quando  noi  operiamo  per  motivi 
fot  ai  timore, tardi  fi  rendono  i nodri 
movimenti , ne  altro  fcorgeli  in  noi, 
che  una  fredda  fofpenlione  di  animo, 
e come  noi  unicamente  del  peccato  !• 
confeguenze  temiamo,  e pronti  fa- 
remmo a commetterlo , fe  non  fotte 
sì  rigorofamence  da  Dio  punito  , noi 
andiam  cedendo  dimore,  eandiam-, 
differendo  il  più  che  fare  li  podi.  Ma 
qualora  noi  operiam  per  amore  , al- 
lora é > giuda  il  dir  dell’  Appodolo , 
che  la  carità  di  Gefucrido  ci  dimoia, 
e ci  mette  in  una  Tanta  impazientar 
Charitas  Cbrifli  urge t nos  ; badò  a_»  n . , 

Maddalena  il  folo  faperc  , che  nella 
Sala  del  Farifeo  il  Redentore  trova- Cor,n,h' 
vali , per  todo  colà  portarli  a volo  t 
e poco,  o niuno  pender  prendendoli 
di  ciò  ch'altri  di  lei  folle  per  dire, 
o penfare , folo  ella  attefe  all'  adetn- 
piemento  de’  Tuoi  doveri , e con  ge- 
nerofodifprezzo  tutti  conculcò  i va- 
ni, e ridevoli  giudizi  degli  Uomini, 
nulla  affatto  riflettendo , che  tempo 
folle  poco  in  acconcio  al  fuo  difegno 
quel  d’un  convito  , che  di  lei  fcher- 
no  farebbonfi  prefo  i Farifei  , o che 
dell’  indifereta  fua  umiliazione  folle 
per  prenderne  fcandolo  tutta  la  Città 
di  Gerofolima  t pafsò  intrepida  fu 
tutti  quelli  ri  Aedi , tutti  fuperò  que- 
lli odacoli,  lieta  unicamente  di  po- 
ter correre  a piedi , e del  fuo  Medi- 
co, 
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co , per  Scoprirgli  lue  piaghe,  e del 
fuo  Liberatore  , per  dargli  a vedere 
le  Tue  catene,  e del  fuo  Dio  , per  chie- 
dergli perdono  de'  fuoi  peccati , ut 
ttgntvit. 

Parlando  un  Profeta  della  pron- 
tezza, con  cui  fi  efeguifce  dalle  crea- 
ture ciò,  che  piace  al  Creatore  , dice, 
che  In  quel  momento  medcfimo,in  cui 
egli  chiamò  le  Stelle  , prefentaronfi 
quelle  innanzi  a lui , e in  fua  prefen- 
za  una  luce  fparfero  , affai  più  lieta  : 
Dixtruut  ti  adfumue , & luxerunt  cum 
BMr"c"‘U  jncuuditjui . Or  Maddalena  era  uro 
aflro  già  fin  ab  itimi  deflinato  a do- 
ver brillar  nell’  Empireo,  con  vaga 
luce,  ma  tuttavia  involtoli  ritrovava 
entro  il  lezzo,  e fra  la  materia  crafla 
del  Aio  peccato  , non  sì  tolta  però  , 
con  una  grazia  interiore  , fentefi  ella 
chiamata  da  Gefucri fio,  che  in  rapen- 
do trovarli  egli  in  Cafa  del  Farifeo 
volò  a un  tratto  coli,a  gettarli  a fuoi 
piedi , e tutte  fquarciando  le  nubi  de’ 
vani  rifpetti  umani, e di  quanti  fcher- 
ni  poteanla  ritenere,  diede  a tutta.» 
l’adunanza  contraffeci  affai  chiari 
del  pronto  fuo  rauvedimento.  Ed  oh 
quanto  mai  fervir  debbe  un  sì  nobile 
efemplo , o di  rimprovero , o d’iftru- 
zionc  a molti  Cridiani , i quali  pun- 
to non  apprendendo  l’offender  Dio, 
troppo  apprendono  pofcia  il  dare  il 
dovuto  rifarcimento  a’ior  peccati  , 
e burlandoli  di  quanto  potraffì  di- 
re dagli  Uomini  in  ciò,  che  attienfi 
al  loro  libertinaggio,  finii  un  mali- 
aiolo  preteffo  di  riputazione,  e di 
onore  per  difpenfarli  degli  umilianti 
doveri  della  penitenza  ! non  fiarrof- 
Ai  militi  1 fifcon  colloro  , dice  San  Bernardo  , 

Jualor  trattali  di  peccare  , ed  arrof- 
fconfi  allorché  trattali  di  con  fedirli 

Eer  Peccatori  : fanli  una  fronte  di 
ronzo  contro  gli  auvili , e le  corre- 
zioni altrui , e vantan  pofcia  un  col- 
pevol  roffore  in  ciò,  che  attienfi  all’ 
adempiemento  de’  lor  doveri  ; ed  ec- 
co il  perchè,  dice  neU'Eccleliallico 
lo  Spirito  Santo , cflcrvi  una  vergo- 


gna , da  cui  è prodotto  il  pec- 
cato , ed  un  altra  , da  cui  nafce  laj 
gloria  , efl  etnfufii  addacene  peccaram  , Caf.  f» 

CT  efl  cenfufio  proda  cent  gloriim  . HlU- 
vi  una  vergogna,  che  è laudevole  nel 
male,  ed  un  altra , che  nel  benec  col- 
pevole. Arroliirfi  di  mal  fare  è ua 
indizio  di  faviezza,  arroffirfì  di  ben 
oprare  , è contrafegno  di  follìa  ; ar- 
rolfirfi  di  offender  Dio  , è una  marca 
di  buona  cofcienza,  mi  arroffirfì  di 
umiliarli  a lili,per  mezzo  della  peni- 
tenza , indizio  egli  id’una  cofcienza 
malvagia,  dice  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio , Sicut  verecundia  lauda  bilie  * in 
mito,  ita  reprehenfìbilit  efl  in  fan»  1 ira- 
fafctrt  mim  malum  , /api triti*  ifl  / fa. 
num  virò  erubefcere  , ftiliditatii  i undt 
fcnptum  ifl  , efl  confufi»  addatine  pie-  Homtl.  io. 
catum,ér  efl  confufi»  addacene  glori  am  . Ia  &***"• 
Or  quella  confufione  della  penitenza, 
trattiene  un'  infinità  di  gente  dall’  in- 
traprenderla . Che  fi  dirà  di  me,  fuoi 
dirli , che  fi  penlerà  di  mia  condotta, 
fe  io  cambio  così  preflo  fillema  di 
vivere  ? fe  dopo  di  aver  fatto  pompa 
di  tanto  tuffo , e di  tanto  cifisbeato  , 
mi  dò  a divedere , e riformato  negli 
abiti  , e modello  nel  tratto  > fe  dopo 
aver  frequentato  i Teatri , le  veglie  , 
e le  addunanze  tutte  del  gran  Mon- 
do , io  mi  riduco  in  una  felvaggiu 
folitudine  ? fe  dopo  di  aver  coBL» 
tant’  impegno  rintracciato  le  compa- 
gnie più  lufinghiere  , dò  a conofcere 
di  fuggirle  , per  chi  mi  prenderai^» 
eglino  » rifleffioni  però  fon  quelle  di 
umano  rifpetto,  alle  quali  punto  non 
fi  degnò  di  por  mente  la  Maddalena, o 
sella  vi  badò  alcun  poco  , ciò  fu  per 
facrificarle  tutte  alla  grandezza  dell* 
amor  fuo,  alla  prontezza  di  fua  peni- 
tenza.Non  sì  tolto  ella  rapprefentoffi 
di  aver  co’  fuoi  trafcorfi  recato  fcan- 
dalo  a tutta  la  Città,  ut  cogntvt , che 
obbligata  nel  tempo  dello  fi  tenne  , 
di  edificarla  co’  fuoi  buoni  efempli . 

Non  sì  todo  ella  riflette  d’effer  fiiu 
allora  pallata  per  Peccatrice  , in  Ci- 
vitati  Peccatnx  i che  fi  fé  nel  tempo 
Ggg  x . deffo 


f empii . 
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Redo  una  predante  obbligazione  di  che  alle  fue  rinunziaffe  Maddaleni  $ 
padare  per  penitente  , e come  ella  allor  quando  frante  i vafi  Tuoi  di  ala- 
.{  *•  non  Teppe  arrodìrfi  del  fuo  ludo,  e baflro  , per  ifpandeme  fu  piedi  di 
del  fuo  cilisbeato,  cosi  arrodìr  non  Crido  il  preziofo  liquore  , che  v’er* 
fi  volle  delle  lue  umiliazioni , e delle  inchiufo  . Glia  rinunzia  al  fuo  ludo. 


fue  aufterità.  E perciò  con  quale  fret- 
ta fi  mette  ella  a correre  a' piè  del 
fuo  Medico?  Con  quale  Tanta  sfaccia- 
taggine , fecondo  che  la  chiama  il 
Pontefice  San  Gregorio,  fi  fc  ella  a 
cancellare  quella  , di  cui  tanto  ella 
fatto  avea  pompa  nel  fuo  peccato  ? 
«Ha  «olle  propie  lagrime,  tutte  lavò 
le  fue  colpe,  e al  primo  veder  ch'ella 
fc  Gefucrilto  nella  Sala  del  Farileo, 
olla  incominciò  ad  inaiargli  i facri 

Cedi  coll*  amaro  fuo  pianto  , capii 
trymh  rigare  pedei  tjui . 

Ed  ecco,  giuda  il  fentiraento  di 
San  Paolino,  unafpecie  di  Sacramen- 
to , ed  un  nuovo  battefimo  . Nel 
battefimo  fi  verfa  dell’  acqua  , fi  pro- 
nunziano delle  parole  , e fi  coduma- 
oo  unzioni , e tutto  quedo  nella  pe- 
nitenza eziandio  di  Maddalena  fi  fcor- 
ge.  Ella  fparge  lagrime  , ed  ecco 
Tacque;  Gelucrido  afferma,  che  a 
lei  fon  rimedi  molti  peccati  j ecco  le 
parole  : ella  rafciuga  co’  fuoi  (fedi 
capelli  al  Salvatore  le  piante,  e fu 
d’effi  fpande  profumi , ecco  le  unzio- 
ni. Nel  battefimo  fi  fa  una  folenne 
linunzia,  ad  ogni  pompa  mondana  , 
ad  ogni  opra  del  Demonio,  e ad  ogni 
piacer  della  carne  ; ed  ecco  ciò , che 
fa  Maddalena.  In  prcfcnza  di  numc- 
rofo  confedo  ella  rinunzia  con  ma- 
gnanimo coraggio,  a quanto  poc' 
anzi  teneala  impegnata  nel  Mondo , 
alle  fue  ricchezze,  cioè,  al  fuo  ludo, 
a’  fuoi  divertimenti , a'  fuoi  piaceri , 
a’  fuoi  impegni , ed  alle  fue  grandez- 
ze ; dia  rinunzia  alle  fne  ricchezze  , 
appigliar  volendoli  alla  povertà  di 
Hi.  lo.  in  Gelucrido,  e ficcarne,  al  dir  del  Pon- 
zai . tefice  San  Gregorio , allora  rinunziò 
il  Saftto  Giob  a tutte  le  fue  follante, 
quando  d’adoffo  fi  flerpò  , e lacerò 
le  fue  velli  , che  erano  la  fola  cola 
a lui  rimada , così  uoi  pofliam  dire  , 

I fc  . 


alle  fue  grandezze,  con  quella  umile 
pofitura,con  cui  nella  fata  prelentafi, 
e col  facrifizio  , eh’  ella  vi  fa  della 
fua  riputazione,  in  un  impiego  sì 
abietto.  Ella  rinunzia  a’ fuoi  diver- 
timenti , a'  fuoi  piaceri , e di  ciò 
pruova  baftantemente  efficace  me  ne 
porgono  , e quel  pianto  , ch’ella 
verfa,  e quella  penitenza,  a cui  fi 
condanna  ; pianto  , che  giuda  il  pa- 
rer di  tutti  i Santi  Padri , ferve  a lei 
di  battefimo  , e che  al  dire  di  San.» 
Gregorio  , è tln  chiaro  indizio  dà 
uelT  amor  penitente,  da  cui  trovan- 
o fi  il  di  lei  cuore  trafitto , ne  fa 
fortire  quel  fangue  ; pianto  eh’  ella 
fpande  fu  i piedi  di  Gelucrido  , e 
ferve,  giuda  la  fpiegazione  di  San 
Bernardo.per  calmarne  l’irritata  Giu- 
ftizia  , e per  meritarli  gli  effetti  della 
Mifericordia  , che  fono  , come  le 
chiama  il  Sant’  Abate , i due  piedi 
del  Salvatore . Pianto  abbondante-», 
mentre  fe  l’Evangelilta  dice  , ch'ella 
incominciò  a fpargere  lagrime  , ca- 
pii lacrymis  rigare  pedes  ijui  , noti-* 
per  quello  però  c'addita,  quand'clla 
dallo  lpargerle  defìdeffè,  e la  fua 
fioria  ci  fa  fapere  , che  non  prima 
cefsò  Maddalena  dal  piangere  , che 
non  ceflaffe  di  vivere  . Lagrime.» 
amare  , come  quelle  , che  per  mano 
della  carità  fpremute  vernante  dal 
cuore,  il  quale  infranro  effendoda 
un  vivo  dolore  , fi  ridufl’e  , per  così 
lpiegarmi  ,a  di  111  Darli  per  gli  ccchj . 

Or  io  dimando , c egli  quedo  il 
modo,  con  cui  voi  vi  diportate,  o 
Cnfliani  ? Ah , che  tutto  in  oppo- 
flo,  ben  lungi  dal  piagnere  te  vollre 
colpe,  voi  anzi  ve  ne  rallegrate,  e 
ne  menate  vanto  : voi  ridete  di  ciò,  > 
per  cui  piagner  dovrede,  e tranquil- 
li non  fol  vi  raoftratejma-loddisfatt» 
ben  anche  in  mezzo  delle  maggiori 

volt  re 
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Vollre  milerie  , qualora  l'eterna  fal- 
vezza  voftra  riguardano . Vi  accade 
egli  una  piccola  perdita  di  quelli  be- 
ni mondani  >-  vi  fcorgo  toflo  fcio- 
gliervi  in  lagrime;  ora  da  voi  li  pia- 
gne una  lite  perduta,  ora  una  infer- 
miti favragiuntavi , ora  lo  Icema- 
mento  di  voftre  foftanze , oggi  in_* 
fomma  la  perdita  di  un  amico  , e di- 
. mani  quella  di  un  Figlio:  ah  le  di 
qualche  perdita  fa  di  meftieri , che 
affliggafi  il  volfro  cuore,  non  deve 
ella  elTer  quella  , che  fatto  avete  del 
voftro  Dio  ? Se  a voi  lenlibile  una  in- 
fermitade  fi  rende,  potete  voi  pro- 
varne una  più  mortale , e che  più 
d’appreflo  vi  tocchi,  quanto  quella 
del  voftro  cuore  ? le  vi  tiene  in  me- 
rore  alcuna  privazione , può  egli  ac- 
cadetene una  che  più  fanelli  vi  rief- 
ca  , quanto  quella  della  voltr*  ani- 
..  , ma  ? e che  ! voi  dunque  al  pari  di 

c f r un  ^golfino  non  ancor  convertito  , 
Canjefi.  fpargCrete  lagrime  fu  la  morte  duna 
Didone,  e le  negherete  pofcia  a quel- 
la della  povera  anima  vollra  ? Voi 
fbffrirete  di  reftare  internamento 
conimollì  da  qualche  tragico  , o fa- 
nello auveniinento,  fu  di  un  Teatro, 
ed  infenfibi.li  vi  manterrete  alla  fan- 
guinofa  llrage  effettiva  della  llelfa_» 
vollr’  anima?  fatto  qualunque  idea, 
che  dalla  Sacra  Scrittura, vengaci  rap- 
prefcntato  il  peccato  , egli  è fempre 
incomparabilmente  più  degno  di  no- 
ilre  lagrime,  di  quello  il  fia  quella 
difauventura , fatto  il  di  cui  nome  ei 
er  viene  rapprefentato . Chiamali  il 
peccato  da’  lacri  foglj  un  defalamen- 
ro,  e pnò  egli  trovarfene  uno  più 
- fatale  , quanto  quel  di  vederli  a un 
tratto  fpogliato  interamente  della 
grazia  giullifìcante  , delle  virtù  in- 
fafe , de*  meriti  acqui  Ilari  , e di  tutti 
(diritti , che  aver  potevamo  all’Em- 
pireo ? chiamali  dalla  Scrittura  il 
peccato  u*  travaglio,  una  lianchez- 
za  , un  fardello  > or  fé  ne  può  egli 
immaginare  un  più  terribile,  e più 
pefaute,  quanto  quello  d’indarfi  af- 


faticando in  quello  Mondo  , per  ren- 
der paghe  paflioni  bizzarre  , ed  in- 
faziabili  f La  Sacra  Scrittura , dice 
elfere  il  peccato,  ora  un  amarezza  » 
ora  un  accecamento  , ora  una  lebbra  r 
pure  qual  v’ha  tra  tutti  quelli  mali  * 
che  più  del  peccato  orribile  fia,  c_» 
pericolofo  ? l e il  peccato  , è un  ama- 
rezza , egli  è un  amarezza  di  fiel  di 
drago,  che  fempre  porta  feco  infc- 
parabile  il  veleno  i s'egli  è un  acce- 
«amento,  lo  è falò,  per  elfere  un  ira-* 
magine,  ed  una  cagione  delle  pena 
d'interno  i s’egli  c una  lebbra  , lo  è 
falò  perchè  per  travifarla , per  cor- 
romperla ,e  abbominevole  renderla» 
e Tozza  agli  ecchj  di  Dio  , e degli 
Angeli  , fi  appicca  all’  anima  . Or 

10  dimando , non  vi  par  egli  , che  per 
tutte  quelle  ragioni  degno  fi  renda 

11  peccato  del  noflro  pianto  ? pure 
maggiormente  ancora  debbonfi  a lui 
le  nollre  lagrime  , a riguardo  del  no- 
me , con  cui  più  comunemente  il 
conrradiflingue  la  Sacra  Scrittura» 
col  dirlo , una  morte . L'Uomo  , or- 
dinariamente parlando  , confiderà  la 
morte  del  propio  corpo,  come  l’ul- 
timo colmo  di  fue  afflizioni,  e quan- 
do egli  fi  rapprefenta , che  mediante 
quello  fatai  colpo,  fegregato  a un 
tratto  fi  fcarge  dal  Mondo  , da’ Tuoi 
beni , da'  Tuoi  piaceri , da’ Tuoi  ami- 
ci , s di  tutte  le  cofe  , da  cui  ei  gode , 
ben  di  buon  grado  farebbe!!  anch'egli 
a letamare,  fcioltoin  lagrime,  ed 
infinghiozzi , come  già  quell’infe-  _ 
lice  Rè  di  Amalech  , Srctmt  ft parai  ** 
amara  mtrj  > Così  dunque , o morte 
amara  , tu  trinci , e tagli , c fcpari  il 
tutto  ? ciò  però  non  ottante  , oh 
quanto  mai  mollra  l'Uomo  d’eflere 
ingiulto,  fe  non  prova  un  dolor  mil- 
le volte  maggiore  in  confederando  la 
morte  lpirituale  dell’  anima  ? qual 
torrente  impetuofa  di  lagrime  Icor- 
rernon  dee  dafue  pupille  , in  riflet- 
tere, che  pel  peccato,  trovali  la  di  lui 
anima  Imparata  , non  fai  dal  corpo» 
ma  quel,  che  è peggio  , da  Dio  | 
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bandita  non  Ibi  dalla  Terra,  ma  quii, 
che  è peggio  dal  Paradifo  medefimo? 
la  morte  naturale  d’altro  non  priva 
1 Uomo, che  dell'ufo  de’  fenfi,  ne 
altro  a luiiavola  , fuor  quelle  fole 
facoltà,  eh’ egli  ha  comuni  co’ bruti  f 
ann  può  dirli , che  felici  filmo  ei  Ha 
»n  quella  feparazione  , eh’  ei  foffre , 
le  in  morendo  in  iftato  di  graziaci 
guigne  a godere  di  Dio  fuo  unico  > 
c fommo  bene  t imperciocciiè  , non 
«egli  allora  appunto  , ch’ei  dir  può 
a ragion  con  1 Apposolo,  effer  Gefu- 
crifto  la  fua  vita  , ed  effer  per  lui 
. » guadagno  la  morte,  Mihi  viveri chri- 
fi**  *fl  , ér  meri  lucrami  Non  COSÌ 
• ♦ accade  di  un  Uomo  , cui  rechi  mor- 
te i!  peccato , il  tutto  allora  per  lui 
perduto  effendo,  e come  feparatoei 
trovali  da  quel  Dio  , che  tutta  con- 
ftituifee  la  fua  vera  felicitadei  così 
non  vi  par  egli , che  il  mifero  abbia 
un  giullo  motivo  di  piagnere,  per 
una  si  grande  , funeftilfima  perdita  ? 
Or  come  Maddalena  amava  unica- 
mente Gefucrifto,  non  è qui  da  ftu- 
pirfi , che  tanto  ella  verfaffe  di  ama- 
re copiofe  lagrime  » non  èdaftupirfi, 
che  forte  il  fuo  amore  penitente  non 
foto  , ma  in  oltre  ancora  offìziofo  ef- 
fendo  egli  intero , ne  ad  altri  appar- 
tenendo il  di  lei  cuore,  fuorché  al 
fuo  divino  Liberatore. 

Allora  quando  l’amor  di  Dio , gfu- 
gne  ad  inlìnuarfi  in  un  anima  , dice  il 
Santo  Abate  Bernardo,  divien  fubito 
un  amor  dominante,  che  feco  tira.» 
tutte  le  altre  affezioni  dell’animo: 
Strm.  8$.  Bivinui  umor  ubi  ventri t,  citerai  in  ftj 
in  Cune.  *mnu  traduci!  , ér  cuftivut  effettui  t 
egli  è un  amor  artoluto,  ed  imperio- 
io,  da  cui  diftrutto  rimane,  ogni  qua- 
lunque attaccamento  , che  aver  li 
polla  alle  creature,  e che  non  può 
tollerare  fi  faccia  tri  elle  , e Dio  al- 
cuna divifione  , auvegnachc  minima. 
L’anima  noftra,  al  dird’un  dilcepolo 
del  Santo  Abate,  vien  confrontata»» 
dalla  Sacra  Scrittura  ad  un  letto  , ef- 
fondo quella  appunto  l'idea , che  ce 


DttlA  V.  SSTTIM.  DI  Qtjjk. 
ne  dà  Salomone  ne’ Cantici,  allorché 
al  fuo  diletto  dicea  la  Sacra  Spola 
troppo  è angullo  il  nollro  letto,  nc_» 
poltono  in  elio  due  perfone  agiata- 
mente pofarvi  i unt’  c , miei  Signori, 
dice  l’Abate  Gilberto  fudetto,il  Mon- 
do , e Dio  , ii  fecolo , e lo  Spirito 
Santo  foggiornar  non  poffono  infic- 
ine, e troppo  è angullo  il  nollro  cuo- 
re,p:r  poter  dare  ad  entrambi  ricerco: 

Stratum  breve , utrumjue  centinere  nan  'erm- 
peteH  , utrumjue,  ideft  virum,  ér  adul-  C*nt‘c- 
terum  •,  che  vi  trovi  il  fuo  luogo  lo 
Spofo,  bene  j ma  lo  llraniero.e  l'adul- 
tero effer  ne  dee  per  ferapre  efclufo.* 

Si  enim  breve  , ér  anguftum  cer  heminis, 
oh  che  bella  ragione  ! ad  cencipitndas 
Bei  delirio*,  etiam  cum  in  illai  totum 
extenditur,  juomodo  nan  multa  brevi  ut 
fi  fuerit  ad  aliaprotenfum?  Conciolfu- 
chè , fe  troppo  è angullo  il  cuor 
dell’  Uomo  per  dare  a Dio  ricetto  , 
e troppo  llretto  per  gullar  del  Cielo 
i piaceri , quando  ben  anche  tutto 
trovali  occupato  da  Dio , e dalle  fue 
celelliali  delizie,  che  fari  egli  poi  , 
quando  a cagione  d’uno  fregolato,  e 
malvagio  affetto , ei  fi  dividerà  tra 
Dio , e il  Mondo,  tra  quelli  inno- 
centi piaceri , e tra  quelle  voluttà 
colpevoli } e da  tutto  ciò , che  ne 
fiegue  ì ne  fiegue,  che  l’amor  di  Dio, 
un  amore  effendo  intiero  , e univer- 
fale  tutto  a lui  facrifica,  quanto  egli 
ha  , e nulla  più  gli  rimane  , che  dare 
al  Monda  , c tanto  appunto  fe  l’amo- 
re ofiìziofo  di  Maddalena . 

Ella  fi  prolira  a’  piè  di  Gefucrifto, 
ella  gli  abbraccia,  e fud'efiì  verfa  un 
preziofo  profumo, e come  il  fuo  amor 
liberale,  al  dir  del  Grifollomo,  altro  h*»H.  in 
non  mira,  che  Gefucrifto,  così  quel  Mattb. 
ferviggio  , eh'  ella  nell’  cftcrno  a lui 
rende , nulla  ha  di  che  metterli  a pa- 
ragone ,co'  fentimenti  di  generofità, 
di  gratitudine , che  nell’  interno  ella 
ne  concepifce , jua  in  fecretò  mentri 
agitabat , multa  bri  ferventi  ara  crani  , 
tantum  Chrtfium  ipfa  cerne  bai . Torto 
eh’  ella  fi  e introdotta  in  Cafa  del 

Fari- 
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FariTeo,  incomincia  a /parser  lagri-  ha  di  molto  amato  , cioè  a dire,  il 
me , ma  per  inaffiare  con  eflea  GeTu-  Tuo  amore  grato  , e liberale  ha  reit- 
erino le  piante.  Son  le  Tue  trecce.»  dutoal  fuo  diletto  tutti  i fervigi , e i 
difciolte  ( il  che  Tempre  fu  nelle  Don-  buoni  uffizi,  che  rendere  a luipoteat 
ne  un  indizio  di  gran  cordoglio  ) > dopo  di  ciò  non  occorpiù  ftupire,  Te 
ma  di  quelle  ella  Te  ne  ferve,»  rafeiu*  GeTucrillo  pago  tenendoli  di  un  tan- 
gare  di  GeTucrillo  le  piante  < ellaj  to  amore,  lo  riceve , come  una  degna 
lpande  profumi  , e vien  con  ciò  a_»  foddisfazione  di  tutti  i da  lei  com- 
raodrarc  d'aver  rinunziato  a tutte  le  melTi  peccati  , Aemittumur  ei peccai » 
antiche  Tue  vaniradi;  ma  ella  non  li  multa  , tjuoniam  dìltxit  multum.  Ma 
fpande.  Te  non  acciocché  vadin  que-  dopo  di  un  tale  eTempio  , vi  credete 
Hi  a cadere  Tu  la  Perfona  di  GeTucri-  voi  altresì  , che  per  cancellare  i vo- 
lto} il  di  lei  cuore  in  Tomma  conce-  (tri  peccati , abbiavi  una  llrada  piti 
pifee  un  sì  gran  diTprezzo  pel  Mon-  Scura , quanto  quella  di  amar  GeTu- 
do  , ch’ella  viene,  quali  dilli,  ad  af-  ctifto  ì tutti  i voltri  peccati  altro 
frontarlo  in  preTenza  de’ Giudei,  per  non  Tono,  che  (regolati  amori, 
prenderli  Tcherno  di  lui ; ma  non  per  e traTporti  violenti  , verfo  le  crea- 
altro concepifce  il  di  lei  cuore  un  sì  ture,  e però  qual  apparenza  , che 
gran  diTprezzo  pel  Mondo,  Te  noti»  voi  polliate  in  altro  modo  riTarcir- 
perchc  egli  è tutto  di  GeTucrillo,  e li , fuorché  in  concependo  un  amor 
_ a GeTucrillo  folo  tutta  riTerba  la  Tua  unico  , ed  offizioTo  pel  Creatore  t 
gratitudine.  Per  ben  concepire  però  e quello  è ciò,  che  a chiare  noto 
quelli  fentimenti  del  cuore  di  Madda-  vi  fan  intendere  tutti  i Profeti  , al- 
lena , non  v’ha  mezzo  migliore , che  lorchè  efiggon  da  voi  il  vollro  cuo- 
riccorrere  a GeTucrillo  medelimo , il  re , per  una  Talutevole  convezione  , 
quale  unicamente  può  conoTcerne  i e per  una  penitenza  capace  di  Tanti  fi- 
mo vimcnti  , e che  a favore  di  lei  atte-  carvi . Non  hauvi  , che  quell’  unica 
Ila  franco , eh’  ella  di  molto  ha  ama-  llrada  per  condurvi  a Talvamento  nel 
to  dii  exit  multum . Ma  come  l’inten-  Mondo , egli  ò d elio  il  vollro  cuor  , 
detevoi,  o Signore?  non  avete  voi  che  ha  peccato,  e al  vollro  cuore 

Jironunziato  una  tale  parola»  con-  adunque  tocca  di  convertirli  j voi 
ulìone  di  codella  Donna/  Un  ora_»  avete  peccato  amando  , dice  Saru 
fa , ella  amava  pure  perdutamente  il  Piergriiologo  , or  v’è  egli  in  grado 
Mondo , ed  era  pure  predo  della  Cit-  d’andarne  afloluti  » Amate , vh  abftl - 
tà  tutta  in  concetto  di  Peccatrice  ? vi  > Ama,  amate  non  gii  le  creature  • 
nò  però , o Afcoltanti , non  è quello  ma  quel , che  delle  Creature  è il  Fa- 
un  procedo  , ma  bensì  un  Elogio  , citore  : non  già  l’opra,  ma  l'Artefì- 
che  fa  GeTucrillo  di  Maddalena,  di-  ce  ,non  già  i mezzi  , ma  il  fine;  tal 
lexit  multum,  vale  a dire,  che  di  mol-  fu  l'amore  di  Maddalena  , ella  amò 
toella  ha  amato  il  Tuo  Dio;  auve-  GeTucrillo,  con  tutte  quelle  circo- 
gnacchè  incominci  pur  ora  ad  amar-  danze , che  io  qui  finor  vi  accennai; 
lo , ella  di  molto,  lo  ha  amato  , cioè  ma  da  GeTucrillo  eziandio  lì  fé  Team- 
a dire  , lo  ha  di  già  tanto  amato  , bievolmente amare  , come  il  vedrete 
quanto  Te  in  amarlo  (pedo  ella  avelie  nel  Tecondo  punto . 

parecchi  giorni,  e parecchi  lu  Tiri,  T ] No  de’  più  grandi  motivi  del  di- il.  Punto. 
Ella  di  molto  ha  amato , vale  a dire  , u vino  amore  , lì  è , il  venir  noi 
Ch’ella  ha  amato  aliai  più  in  quel  aflìcurati  d’effere  amati  da  Dio,  qual- 
lolo  momento  , di  quello  abbiano  or  lo  amiamo.  Non  così  au  viene  del 
amato  molte  altre  anime , nel  corTo  Mondo  t imperciocché , per  quanto 
tutto  del  lor  viverci  in  Tomma , ella  fiali  impegnato  in  Tervirlo , qualun- 
que 
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jque  mortificazione  , e qualunque.» 
ftento  s’imprenda,  per  incontrareil 
•luo  genio,  qualunque  protetta  li  fac- 
cia dell’  aggradimento , che  li  prova 
in  fervirlo  , ed  a qualunque  compia- 
cenza affoggettire  li  lafciuo,  da  unu 
■vile , e intereffata  pattione  i Tuoi  ri* 
devoti  adoratori  ; cerca  cola  c , che 
quello  Mondo  maligno,  ed  incollan- 
te , da  sè  ben  fovente  fcaccia  coloro, 
che  a lui  li  attaccano  , e li  ride  delle 
laro  mortificazioni , fi  prende  giuo- 
co di  k>r  fervirù  , e per  quanto  tene- 
ramente lo  amino,  non  Tempre  però, 
anzi  quali  mai  vengon  da  lui  amati . 
Ma  non  è già  quella  , adorabile  Sal- 
vator mio,  la  condizione,  con  cui 
atoi  ci  follecitate  ad  amarvi  ? erodili* 
frovtrl.l. g,ntt,  m,  diligo , voi  ci  ditea  chiare 
note  ne’  Proverbi , promettete  con.» 
gl'infallibili  ti  de’  vottri  oracoli  , di 
amar,  chi  vi  ama  , edotta,  che  voi 
'venghiate  così  ad  amare  i vottri  me- 
«telimi  doni , mentre  lo  Hello  movi- 
mento , con  cui  verfo  voi,  fenteli 
portar  1 uman  cuore , c un  effetto  di 
«roftre  grazie  , o fia  che  voi  ricora- 
penfar  vogliate  con  quell’  atto  reci- 
proco l’affetto  delle  voftre Creature, 
convien  Tempre  confettare  con  Sant’ 
Agoftino  , che  voi  gradite  fernprcj 
inai  a colui , che  fi  fa  un  piacer  di 
Autu/l  In  aSgradirvi  , ili*  De* placet , cui  placet 
" Deus. Or  fc  mai  quelli  due  reciprochi 
14  ' movimenti  fecero  di  sè  bella  pompa , 

■ il  fecero  certamente  con  prontezza^ 
maggiore  , e con  maggior  abbondan- 
za, che  in  qualunque  altro  rifeon- 
(ro  , nell'amore  fcambievolc,  che 
pafsò  tra  Gefucritto , e Maddalena. 
Fu  pronta , sì  quella  grand’  Anima 

Knitentenell’attettare  a Gefucritto 
more,  eh’ ella  per  lui  conceputo 
Jvea  nel  cuore,  ma  affai  di  lei  piò 
pronto  li  die  a diveder  Gefucritto 
medelimo  , nel  darle  tellimonianzej 
Juminolilfime  delfuo  reciproco  affet- 
to , ed  eccovene  due  pruove  incon- 
trattabili, che  io  ricavo  da  una  vaga 
tfifldEpne  del  gran  Pontefice  S.  Gr«- 
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gorio  . In  non'fo,  dice  quello  dotti  Homi ' iru 
Pontefice  , ciò , che  io  debba  nug-  £va»j. 
giormente  ammirare  nella  conver- 
lione  di  Maddalena  , o una  Donnadt 
lirail  fatta  , che- a piè  fi  porta  di  Gri- 
llo , o Gefucritto  , che  una  tal  Doli- 
na accoglie  i quid  miramur  Magda/e- 
nam  venteutem  , aut  Dominum  fm/cs- 
piirutm?  Degna  è ,non  può  negarli, 
d’ammirazione  la  preminola  folleci— > 
radine  della  nobile  Penitente,  in  por- 
tarli in  traccia  di  Gefucritto  , e m-* 
darealui  i contralegni  più  autentici 
dell’ amor  fuo  . Non  v’na  rii  petto 
umano,  che  di  arredarla  capace  fia  i 
ella  fen  viene  franca  al  convito,lenz’ 
effervi  Hata  punto  chiamata,  non  )uf- 
/ • vestii  ; ella  fpande  lagrime  nel 
mezzo  di  una  pubblica  allegrezza  > 
ed  ella  li  efpone  a tutte  le  derilioni 
di  una  addunanza  la  più  critica , per 
così  render  paga  quella  innocente^ 
paffion  , che  la  ftimola . Ma  la  gioja 
per  l'altra  parte,  di  cui  fa  pompa-» 

Gefucritto  in  accorla  ,ed  il  compia- 
cimento , che  egli  ha  per  ella,  degni 
fono  affai  più  di.  ammirazione  . Di- 
cono in  cuor  loro  i Farifei,  ed  i Giu- 
dei comenfali  , che  fe  Profeta  ei  fof- 
fe , come  li  vanta  d’effere  , lungi  al 
certo  da  sè,  ei  fcacciarebbe  quella.» 

Peccatrice  , che  gli  li  prolira  innan- 
zi , e pure  ciò  non  ottante , ei  rac- 
coglie con  vifo  lieto  , e fe  ne  fa  apo- 
logitta  non  meno,  che  laudatore. 

Qual  dunque  de’  due  ammireremo 
noi  maggiormente  , Signori  miei  ? 
o Maddalena  , che  ama  Gefacrillo  , 
o Gefucritto , da  cui  Maddalena , è 
amata  ? o Maddalena  , che  vola  a*, 
piè  di  Gefucritto  , o Gefucritto  , da 
cui  Maddalena  è benignamente  ac- 
colta? degni  fono , e 1 uno,  e l’altr® 
di  quelli  atti  di  tutta  la  nollra  ammi- 
razione , chi  può  negarlo  ì purej 
come  l’amore  , di  cui  per  quella  pe- 
nitente fa  pompa  il  Redentore , lo  è 
di  gran  lunga  affai  più  , così  avendo 
voi  già  veduto  , in  qual  modo  ellaj 
abbia  amato  l’atto  tabi  li  Hi  mo  Reden- 
tore, 


Digitized  by  Google 


DELLA  COLEUS.  E DELL’  AMORE  DI S. MARIA  MADDALENA  41* 
tore  , ragion  ben  vuole,  che  offervia-  fati  dal  cooperarvi  in  appreffo  ; ed  è 
te  addio  in  qual  maniera  abbia  il  Sai-  allora  appunto,  quando  in  noi  (i 
vatorc, reciprocamente  amata  la  Mad-  ammira  tutta  l'economia  della  gra- 
dalena.  zia.  Parve  quella  oltremodo  dupen- 

11  primo  indizio  adunque  di  utu*  da, itrperl’ona  di  Maddalena, e fu  pec 
taleamore,  fi  è , l’averla  egli  chia-  ciòagevol  cola  il  rauvi  fare  quanto 
mata  , o per  dir  meglio  , e più  vero  quella  gran  penitente  amata  folle  da 
l'averla  egli  tirata  a sè  . Irapercioc-  Gefucrillo  ; allora  quando  gli  Ebrei 
che  , a non  perder  nulla  dellabellif-  viddero  codell'  Uomo  Dio  fremere  , 
lima  rifldlìooe  di  San  Gregorio  , ipft  piagnere  , turbar  le  Hello,  e metter!» 
per  miferictrdtam  traxtt  tntus , qui  per  in  illato  di  richiamar  Lazaro  a nuova 
Hemil,  jj.  mMnfu, tudinem  fufcepìt  ferie  » le  voi  vita  , fclamaron  tutti  » ecco  in  qual 
mE-uxng.  vedete  la  bontà  , e la  dolcezza  , con  maniera  ei  lo  amava,  ette  juemed» 
cui  l'accoglie  il  Signore,  dite  pure,  sm/Uat  eum  : ma  qualora  cò  gli  oc- 
ch'egli  fu  il  primo  a tirarla  a sè  , eh; di  nollra  fede,  veggiam  noi  pure 
con  un  tratto  parziale  di  fua  infinita  quello  medefimo  Redentore , prò va- 
mifericordia  : sì  , si , confeflìamolo  re, in  certo  modo,dentro  fe  dcflo,mo- 
purecon  franca  voce, oCrilliani,que-  vimenti  non  difllmili  per  la  Sorella  , 
/lo  movimento  sì  precipitofo  , con.»  da  quelli  che’ provalle  già pel Fratel- 
cnt  a Cri  (lo  la  Maddalena  fi  porta , lo;  qualora  il  veggiamo  operare  iti-» 
traile  da  CriHo  llelfo  l'origine  >s’ella  perfona  di  quella  auventurofilfimaj 
va  a ritrovare  il  fuo  divino  Libera-  Donna,  un  riforgimento  nulla  men 
tare,  viva  lolo  , perchè  vi(  fu  con-  dell’altro,  anzi  affai  più  di  graiu» 
dotta  da  lui  inedefimo  ; s’ ella  lo  lunga , e ragguardevole  , e porten- 
ama  , ciò  auviene  , perchè  ella.»  tofo,  noi  ben  abbiamo  un  affai  piti 
da  lui  fu  amata;  s'ella  a lui  contan-  giudo  motivo  altresì  di  fclamaro 
to  di  fiducia  fi  accoda  , il  fa  , perchè  attoniti  , ette  jnemede  eunetbeu  e»m  ? 
vi  fu  da  lui  deffo  invitata  , o per  dir  Parlando  San  Profpcro  della  ope- 
meglio  , co’  Santi  Padri , perchè  ella  razion  della  grazia  , e della  carità  , 
dolcemente  vi  fu  drafeinata.  Hauvi,  di  cui  fa  ufo  Iddio  nel  convertire  i 
dicono  efli , nella  grazia  una  dolce  Peccatori,  altamente  protedafi,  che 
violenza  , che  ci  attrae  , che  ci  di-  niun  mai  ammirar  potrebbe  abbadan^ 
mola , che  c’impegna , ed  alla  quale,  za  del  divino  amor  ledendone chi 

come  che  liberi  noi  damo,  vigor  non  mai , die' egli , concepir  potrebbe  , 

abbiamo  però  di  refidere.  Le  grazie  overo  fpiegare,  con  qual  paterno  af- 

prevenienti  fonocofe,  che  fuccedo^  ferro  vifiti  Iddio  di  un  Peccatore  lo 

no  dentro  di  noi , fenza  di  noi  ; certi  fpirito , e fi  applichi  a cambiarlo  per 

lumi , certi  lampi , da’  quali  vieiu  tal  guifa , eh’  ei  fi  riducili  adabbrac- 

colpito  il  nodro  intendimento , cer-  ciare  ciò,  da  cui  poc’anzi  fuggiva,  ad 

re  dolcezze,  certi  piaceri  , onde  fi  amare  ciò,  eh' egli  odiava,  a metterli 

lente  la  volontà  nollra  allettata^,  lollecito  in  traccia  di  ciò  , eh’ ei 

tutto  quello  accade  a un  tratto  fenza  dianzi  fprezzava  , a trovar  facile^ 

diruti  > imperciocché,  fe  ciò  non  fof-  ciò,  che  pria  gli  fembrava  sì  mal- 
ie, con  qual  ragione  fi  direbb'egll  agevolc,dolce  ciò  che  parevagli  ama- 
ne’ facri  foglj,  che  Iddio  è il  primo  a ro  , erauvil'are  per  lieve  pefo  ciò  , 

tirarci  a se  , fe  noi  foflimo  i primi  a che  riputò  dianzi  per  infonribile  ca- 
zzi.* eent  chiedere  di  edere  da  lui  tirati  ? Qui*  rico?  §}uie  perfpicere  ani  ennarare  pof- 

e.Epifl  Et-  trehitur  , fi  jam  velebel  , dice  S.  Ago-  Jet  per  quos  effe  fi  hi  vifitetio  Dei  uni  maree 

laftaner.  dino,ma  le  rutto  ciò  fi  fà  in  noi  lenza  ducei  humanam , ut  $u*  fugitbm  fe~ 

(.i'j.  ili  noi,  non  iiam  perciò  ngidifpca-  quetur , qua  edemi  dilìgei , ju*f*jtt% 

tì  h li  dicl/Ht 
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diebat  t funai , ac  [ubiti  commutanone 
mirabili  , qua  clan  fa  ei  futranl  fiat 
aberra  , fa*  encrofa  fìnt  levi a , qua 
D.  Prof  amara  fini  Auleta  , qua  »b(tura  fini  lu- 
timi hb.  {,4M  > c pure  egli  è uno  Hello  Ipiri- 
ccntr.  Cel- 1(>  d’amore , che  tutte  quelle  colC_» , 
lai.  e.  14.  opera  in  un  Peccatore  , ed  egli  fu  , 
che  pi  il,  che  in  ogn’  altro  operolle 
in  Maddalena  , htc  emnia  eferatur 
unu»  atqut  idem  ffirirusjdtvidtns  fmgu- 
lis  fra  ut  vuh.  Fuggiva  la  Penitente 
5.  Paul,  di  Maddalo  le  umiliazioni  un  tempo, 
ed  or  fi  fa  gloria  di  abbracciarle; 
odiava  dianzi  la  virtù , ed  or  veggia- 
mo  quanto  ella  lami;  aveva  in  de- 
prezzo la  folitudine , ed  il  lilenzio  , 
cd  ora  atfannola  ne  corre  in  traccia;  il 
contegno  , e la  modellia  troppo  le 
(embraron  poc’anzi  difficili , ed  ora 
facili , e dolci  lerauvifa.  Il  lulfo  , 
e la  vanità  eran  dianzi  come  ifuoi 
elementi , cd  ora  fenza  punto  di  pena 
da  elfi  difiaccali  < e donde  nalcC.» 
un  tal  cambiamento  io  dimando , o 
Signori  ? non  da  altro  alcerto  , che 
dall’amore  , con  cui  amavala  Gelo- 
cri  fio  . E che  fece , voi  mi  chiedete, 
quell' amore  divino  in  Maddalena  ? 
fece  appunto  , quanto  al  dir  di  San 
Frofpero , egli  ha  in  ulo  d’operare  in 
quegl’  illuftri  penitenti , che  ci  ven- 
gon  da  Dio  propolli  per  efemplari 
degli  altri . Ei  rivoltò  il  cuor  di  lei 
•ver  la  virtude,  ma  vel  rivolle  con  tal 
defirczza , e con  si  efficace  potere  , 
che  auvegnachè  libera  ella  folle,  for- 
za con  tutto  ciò  non  ebbe  di  relìllere 
alle  imprelfioni  dell’ amor  fuo,  qui • 
bu/libet  medi  s , dice  il  Santo  , Deus 
inpdelttxtcm  rtfijlentis  intimai , ut  cor 
tbedicndi  in  (e  delie! ationem  rerat , ibi 
furgat , ubi  framebatur,  ibi  difeat , ubi 
ri>.  /„*- ignorai al  , ibi  fidai  , ubi  dtjfidebal  , 
j . * ” inde  ischi  unde  nelebat  : ella  innalzarti 
' al  diffopra  di  se  , là  dove  erta  era_» 
©ppreffa  poc'  anzi  dal  grave  pelo  de* 
fuoi  peccati  ; fentiffene  a un  tratto 
fortunasamente  fgravara  ; ella  co- 
nobbe ciò  , che  fin  allora  eralefì  te- 
uuto  celato,  la  Sordidezza,  cioè  de' 


fuoi  vizj , la  milericordi» , la  bontà, 
e la  carità  del  fuo  Medico . Ella  vol- 
le, e bramò  ardentemente  ciò , di  che 
fin  allora  nulla  , o poco  le  calfe  , la 
riforma  , cioè  , de’  fuoi  cofiumi , la 
convcrlìone  della  fua  vita.*  e tutto 
ciò  per  qual  cagione,  o Signori  ? non 

Fer altro,  fe  non  perche  Gelucrifto 
amava . Non  è qui  più  dunque  ne- 
cellario  , fe  cosi  va  la  cofa  , di  ricor- 
rere alla  tefiimonianza  de’  facri  Evan- 
gelifli , per  rimanere  di  tal  veritade 
convinti . Oliando  ben  anche  non  ci 
averterò  eglino  detto  in  termini  chia- 
ramente efprelfi  , che  Gefucrirto  di 
molto  amava  la  Maddalena  , diliga- 
batjefus  Mariam  , fervir  potearrci  di 
pruove  bafiantemente  forti , e incou- 
trafiabili , e la  carità , con  cui  a sè 
ei  latrafle  , c la  bontà  , con  cui  lc_» 
perdonò  tante  commerte  colpe  ; e la 
mifericordia  , con  cui  si  favorevol- 
mente l’accolfe.  Ed  oh  cosi  forte  ia 
piacer  del  Cielo  , o Signori , cho 
altrettanto  a noi  pur  venirti;  ad  acca- 
dere ! Noi  non  vi  chieggiam  no, ado- 
rato mio  Redentore  , non  vi  chieg- 
giamo,  ne  i beni , n:  gli  onori , ne 
i piaceri  di  quella  Terra  , i quali  oc- 
caiione  effer,ptrauvenmra,  potreb- 
bero di  nortra eterna  rovina,  c Uro- 
menti  di  nortra  perdita  ; ma  ciò  , di 
che  unicamente  vi  fupplichiamo  , fi 
è l'amor  voftr».  Voi  cel  promettefte 
ne' facri  foglj,  cosi  di  fpeffo,  voi 
tante  fiate  ci  avete  detto,  come  già 
in  Ifaja , che  voi  ci  tenevate  fcolpiti  Jfaj,  f» 
profondamente  nel  voltro  cuore  . 

Voi  avete  voluto  fofTcrire  per  amor 
noilro  tanti  tormenti  , incontrar 
tante  fatiche  , e verfar  tanto  Sangue,, 
che  auvtgnacche  indegni , noi  liamo 
di  eoterto  amore  , ci  facciata  però  ar- 
diti di  chiedervelo . 

Ma  ritorniamo  a Maddalena , o Si- 
gnori , affin  di  comprendere  da  un_* 
nuovo  indizio  , quanto  ella  lia  fiata 
amata  da  Gefucrirto . Uno  de’  più 
evidenti  contral'egni  dell' amar  noi 
una  Pcilooa  , fi  e quel  mofiratei  « 


Digitized  by  Google 


DELL A CONTERÀ.  E DELL'AMORE  Dì S.  MARIA  MADDALENA.  4»* 
che  noi  facciamo  fenfibili  a'  fuoi  in-  chiamaffe  la  rimembranza.  Tu  t’in- 
tereflì , e quel  prenderne  altamente  in  gannì  al  digroflo , pertanto , ei  dilfe 
ogni  rifeontro  la  diffefa  : e quello  fu  al  Farifeo  , fe  ti  dai  a credere  , che 
per  l'appunto  ciò  , che  praticoli  da  quella  Donna  lia  tutt'ora  quella-* 

Crifto^n  favore  di  Maddalena  : fopra  fleffa  Peccatrice  , che  additavali  jeri, 
di  che  , ioolTervo  , averla  egli  diffe-  qual  pubblico  fcandalo  di  Gerofoli- 
fa  contro  gl’infulti  di  tre  lorta  di  ma.  Non  è più  d'efla  nò , ella  è tutl* 
perfone , contro , cioè  del  Farifeo  , altra  ; già  interamente  l'ha  cambiata 
contro  di  Giuda  , e contro  di  S.Mar-  la  grazia,  l'ha  trasformata  il  Aio 
ta  fua  Sorella  germana  . Di  peccato  amore , ed  ella  fteffa  ha  di  già  faputo 
aceufavalailFarifeo.Giudadi  prodi-  rinvenire  mille  vezzofì  fegreti,per 
galità,  e Marta  di  oziofità . Al  veder-  farli  amare.  Tu  la  chiami  col  nome 
la,  che  fece  il  Farifeo  a’  piedi  CriHo*  di  Peccatrice , ma  qual  cola  la  vedf  - . 
come  mai , dicea  tra  se  , può  efler  tu  fare  , che  infpirar  non  ti  debba  d* 

Profeta  codelV  Domo  , e con  quaj  lei  Un  fentimeuto  del  tutto  oppoflo  ! 
cuore  può  egli  mai  tollerare  vicina,  peccano  eflì  per  auventura  1 di  lei 
s’ei  la  conofce,  codetta  Donna,  pub-  occhj  col  piagnere  / Son  elleno  le 
blico  fcandalo  della  Città?  in  ileor-  di  lei  mani  colpe  voli,per  quello  folo> 
gere  che  fece  Giuda  la  generofa  prò-  che  teneramente  fi  ftringonoal  feno, 
fufione  ch'ella  fece  de' tuoi  ballami,  di  unDioumanato  le  piante  / quan* 
iu  delle  piantedel  Redentore;  e che  do  ben  anche  (lata  ella  fotte  maggior 
prodigalità  biafimevole  , fclamò  , è peccatrice  ancora  di  quello  , ch'ella 
mai  codetta  ? non  poteafi  vender  già  fu  , non  rimarrebbe  ella  ripurga- 
piuttofto  quel  si  pellegrino  profu-  ta  a pieno  dalle  fue  colpe,  con  quel 
mo,  e ripartirne  il  ricavato  denaro,  in  diluvio  di  lagrime,  che  le  fgorga 
fouvenimento  de'Poveri/  ed  in  veg-  dalle  pupille  / e dappoiché  ella  pole 
gendo  Marta  fua  Sorella , ilarfene_»  in  quella  Sala  il  piede  , par  egli  a tè  , 
Maddalena  cosi  attenta  , e quieta  ad  che  celiato  ella  abbia  per  anche  di 
ascoltare  ciò  , che  diceale  il  Reden-  piagnere?  Cosi  , miei  Signori , cosi  » 

core , mentre  effa  era  tutta  in  moto  > favella  Gefucrifto.in  facendo  l'apolo- 
e affaccendata  per  degnamente  ri  ce-  già  di  Maddalena  , che  mediante  la_# 
verlo . Ordinatele , ditte , o Signore,  giuftificazione,  fatta  a lei  da  un  Dio  -, 
ordinatele  che  venga  ad  aiutarmi  , può  darli  vanto  di  effe  re  da  lui  ama- 
fenza  ftarfene  neghittofa  cotanto,  ed  ta  . Mi  forprende  , è vero,  un  tale 
in  ozio.Rimprovcri  furono  tutti  que-  amore  , ma  affai  più  ammaeftrato  ró- 
tti tre  , ed  efler  ben  il  dovevano,  l'en-  mango  dal  fuo  motivo  , e chiaro  da 
libili  più  che  poco  a Maddalena  , ciòconofco,  o mio  Dio  , efler  d’effe 
non  folo,  ma  a tutti  color  ben  anche,  le  buone  opere  delle  voftre  Creatu- 
che  a titolo  di  amicizia  prendean.»  re,  che  v'impegnano  a prendere  la 
parte  negl’intereflì  di  lei  , che  però  lor  diffela.  Comecché  di  queffebuo- 
foffrirli  più  non  potendoti  Redento-  neopere  voi  ne  fiate  il  primiero  Au- 
re , impegnofli  in  tutti , e tre  quelli  tore,eflerneperò  volete  altresì  il  Pa- 
■rifeontridi  fare  un  efficace  apologia  negerifta  voi  fteffo.  Effe  traggono 
a cotefta  auveoturofa  Penitente-*,  da  voi  laforgente  ,raa  ver  voi,  notL» 

Dopo  eh’ ei  l'ebbe  accolta  con  trai-  fenza  frutto , ritornano , e beati  co- 
lamento sì  dolce  , tollerar  non  può-  loro , che  docili  effendo  a’  movitneu- 
te  , che  altri  lamalcrattaffe.  Dopo  ti  di  volita  grazia,  onorati  fi  feorgo- 
di  aver  egli  polli  in  oblivione  to-  no  dalla  voftra approvazione, «dalla 
tale  i da  lei  commeflì  trafeorfi  , ap-  voftra  (lima . 
provar  non  feppc  , che  altri  ne  ri-  Non  fu  però  in  quitta  fola  oca- 

li  hh  & liane  , 
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Itone  , o Signori,  che  s’accinfe  il  Sal- 
vatore a giudificar  Maddalena  ; lì 
pofe  egli  del  Tuo  partito,anchc  allora 
quando  ardì  Giuda  di  condannare  la 
profulion  de*  fuoi  ballami.  Una  vir- 
tù nafcente,  non  va  mai  Scompagna- 
ta da'  Tuoi  invidiofi , e da’  Tuoi  dee- 
trattori  : Ne  sì  tolto  lì  è formata  un 
Anima  la  rifoluzione  di  vivere , giu- 
lla  le  regole  della  criftiana  pietade , 
che  le  fa  d'uopo  risolverli  ancora , al 
dir  di  San  Paolo  , a fofferire  dranCJ 
perfecuzioni , Omnes , qui  ptì  volusu 
" viver*  io  C bri  fio  feste,  perfecuitimm-j 
pMttenrur . Ub  vafo  ripieno  di  pre- 
aiofillìino,  e raro  ballamo,  feco  re- 
cato avea  la  Maddalena  , & frasi* 
olabafir*  , come  dice  l’Evangcltlta , 
fattolo  in  pezzi , tutto  fu  le  piante 
di  Ge  lucri  (io  versò  il  pellegrino  pro- 
fumo, effusiti  fteper  fede:  Domini  .Alla 
villa  di  un  tal  atto  di  pietà,  e di  amo- 
re, fcandalizoftì  l'empio  Giuda,  e 
Come  quegli , che  dall  avarizia  tiran- 
neggiato portava  il  cuore , tener  non 
£ puote  dal  bialìmarlo  < ma  voi  ben 
Japete  quale  Sopra  di  ciò  folle  l'ob- 
bligante rifpoda  fatta  già  dal  Reden- 
tore a quel  perfido  , in  favore  di 
Maddalena.  Ciò  ch’ella  ha  fatto, 
gli  dille , a mia  contemplazione  , lo 
Ha  fatto  ottimamente  ; impercioc- 
ché predo  di  voi , edeodo  voi , per 
aver  Sempre  i miei  poveri , Souvenir 
li  potrete  , qualor  vi  aggadi , ma 
prefente  Sempre  me  non  avrete  . Fé 
peròCrido  ancor  di  più,  giuftificò 
la  Maddalena,  fin  predo  della  di  lei 
Jteda  Sorella , a legno  di  biafimar 
fcr  lino  per  indifcrcta  la  pretensone 
di  Marta  , che  lagnava!!  della  oziosi- 
tà di  Maddalena , Suo  a dirle  eh'  ella 
troppo  lì  affaccendava  negli  imba- 
jazzi  della  domedica  economia,  Sen- 
2 a penlar  punto  , al  pari  di  Madda- 
lena all’  unico  neceuario  , Senza  il 
di  cui  acquillo,  pada  per  nulla  tutto 
il  redante  i Martha,  Mari  ha  folli  filate, 
CT  turbaris  circa  plurima  , porrò  unum 
*fi  ntttffariom . Or  non  è egli  quello. 


o Signori  , per  vero  dire,  amar  df 
molto  una  Creatura  ,sì  fattamentej 
interedandolìin  giudicarne  le  azio- 
ni? terminiam  però  il  difeorfo  , e 
diciamo  , che  Se  Maddalena  ha  di 
molto  amato  il  Suo  Gesù  , e fe  da_» 

Gesù  ella  è data  reciprocamente  di 
molto  amata , ella  altresì  lo  ha  fatto 
di  molto  amar  dagli  altri , il  che  fari 
l'argomento  dell' ultimo  punto  . 
pLla  è proprietà  de'  Santi , di  non  IH  Pnnro 
•*“*  elSer  punto  geloli  nel  loro  amo- 
re . Comecché  Sappiano  , che  a lor 
riguardo  Sialo  Iddio , fon  nondimeno 
perfualì,  non  dover  eglino  eflerlo  ri- 
guardo a lui , e che  come  colui  è 
avaro  veramente, cui  non  è Iddio  ba- 
dante a contentarlo  ì avanti  ili * efi  , Jug.f.  jtr, 
cui  D*usnm  fufficit , non  lo  è niente  Homil. 
meno  colui , il  qual  non  crede  chea 
polla  Iddio  badare  a render  pago  , e 
lui , e gli  altri . Da  qui  ne  nalce , o 
Signori , che  qual’  ora  amano  Dio  i 
Santi  /e  fono  da  Dio  Scambievolmen- 
te amati  , van  todo  per  ogni  parte 
tracciando  di  multiplicar  i compa- 
gni della  lor  bdona  forte,  e tale» 
lecondo  la  olfervazione  di  rutti  i San- 
ti Padri  fu  il  vero  carattere  , e lo  Spi- 
rito di  Maddalena . In  fatti  Senza  di- 
partirci noi  punto  dall'  odierno  Van- 
gelo , non  veggiam  noi  , come  ella 
appuntino  adempie  quedo  Suo  pred- 
io dovere  , nel  momento  dello  della 
Sua  conversione , e nello  feiegliere» 
cheei  fa  per  teatro  di  fua  penitenza 
la  Sala  d'un  fontuofo Convito?  non  è 
egli  quello  un  dir  chiaro  volerla  ella 
rendere  di  altrettanta  edificazione, 
di  quanto  fu  per  l’addjetro  la  Sua.» 

Scorretta  vita  di  Scandalo  ? da  quel 
giorno  au venturofo, fino  al  dipartirli 
colla  morte  dal  Mondo , ella  notu 
perde  veruna  occasione  d’infinuare 
negli  altri  quell’ amor  Santo  , di  cui 
già  divampava  con  sì  bella  fiamma 
il  Suo  cuore,  tino  ad  au  vaiorare  l'amor  . 
ben  anche  de’ Santi  Appoltoli , che 
nella  morte  del  lor  divino  Maedro 
Crai!  poco  meno  , che  Spento  i il  fau- 
sto 
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Ilo  stivilo  recando  loro  del  di  lui 
gloriofo  riforgimento . Ma  dacché 
falì  Gefucrido  con  bel  trionfo  , 
dopo  quaranta  giorni  all'Empireo, 
che  non  fece  ella  1 che  non  tentò , 
per  accendere  nel  Mondo  tutto  le 
fiamme  del  Tanto  amore  > e dopo  la 
morte  ben  anche  della  Satira  innamo- 
rata penitente  medefima , che  non  ha 
egli  fatto  il  generofo  efempio  Tuo 
in  tutta  la  Chiefa  ? Ah  che  tuttavia 
dura  anche  adeflbVua  penitenza.», 
come  un  modello  de’  veri  penitenti  , 
come  guida  ficura  nel  fentiero  della 
falute , e come  efpcrta  Maedra , al 
dire  di  Sant'  Ambroggio  , per  info- 
gnarci l’arte  vera  infallibile  di  move- 
re, e di  poter  calmare  i 1 cuor  di  Ge- 
fucrifto  » -tifiti  batic  muìierem  ? Dirò 
io  pure  a voi , come  al  Farifeo  il  di  fi- 
fe il  Redentore  , vedete  voi  codeda 
'Donna  ? Chi  v'ha  fra  voi , che  ripen- 
iar  polla  alle  grandi  mifericordiej , 
feco  lei  ufate  da  Dio  , ed  al  perdono 
generofamente  accordatole  de’  fuoi 
peccati , ed  a tal  villa  difperare , del 
propio  ? Chi  può  tra  voi  nel  tempo 
lleUo  farli  a meditare  il  pronto  , e 
perfetto  di  lei  flaccamento  dal  Mon- 
do, lenza  detedarneanch*  egli  ad  un 
tempo , e le  vanità , e i difordini  ? 
Ah  che  tutta  la  terra  rammenterai!! 
mai  Tempre  con  giubilo  di  Maddale- 
na , e Maddalena  in  ogni  luogo  com- 
municherà  l’amor  Tuo,  a quanti  par- 
lar ne  udiranno,ed  il  preziofo  profu- 
mo di  quella  divina  amante,  imbalfa- 
merà  la  Santa  Chiefa,  ed  il  nardo  Tuo 
pellegrino  , giuda  la  frale  di  Satu» 
Bernardo  , fpanderafli  fino  al  termi- 
la  Bare  de*  fecoli , tìi tritatiti  finita  fteu- 
lorum  dabit  odortm  : Ed  ecco.  Signori 
miei,  fin  dove  li  porta  la  converfion 
eroica  di  queda  cadi  dima  Amante  , e 
non  vi  par  egli , che  in  obbligo  fiam 
tutti  aoi  d’imitarla  ? non  dovremmo 
noi  altresì,  al  par  di  lei,  dopo  d’aver 
trovato  Gefucrido,  invitar  tutto  il 
Mondo  , per  così  render  maggiore  il 
fumerò  di  coloro  ,cp’  quali  dividere 


la  preziofa  da  noi  feoperta  dramma  * 
a ciò  fare  però  d'uopo  farebbe  di 
aver  trovato  Gefucrido  , d’uopo  fa- 
rebbe di  amarlo.  Ma  podìam  noi  dar- 
ci vanto  di  adempiare  l’un  , e l’altro 
di  quedi  doveri  1 Andiam  noi  in  trac- 
cia di  Gefucrido  ? e fe  noi  noi  cer- 
chiamo , con  qual  fronte  oferern» 
noi  lufingarci  di  ritrovarlo!  è egli 
Gefucrido  l’oggetto  del  nodro  amo- 
re ! e fe  dunque  noi  non  l’amiamo  , 
come  potremo  noi  prefumeredi  farlo 
amare  daaltrui  ? Adorabile  mio  Re- 
dentore, fe  fino  aquedo  punto  noi 
vi  negammo  il  nodro  amore,  deh  voi 
accordateci  oggi,ve  ne  preghiamo,  1« 
grazie  neceffarie,per  altro  d’or  innan- 
zi non  amare,  che  voi.  Voi  ci  chiedete 
il  nodro  cuore  . Fili  prtb t mibi  cor 
tnum  i e voi  fate  adunque  , che  a voi 
tutt’intiero  noi  il  doniamo,  e che  tra 
noi,  niuno  abbia  ardire  di  non  corrjf* 
pondere  a quedo  vodro  sì  dolce  in- 
vico.L'ignorante  non  men,  che  il  dot- 
to, il  povero  non  men,  che  il  ricco  # 
ognun  di  noi  in  fomma,d'ogni  eondi- 
zion,  d’ogni  fedo , porta  Tempre  feco 
di  che  pagarvi  quedo  tributo,eflendo 
il  cuor  un  teforo,  che  non  manca  mai 
ne  men  a*  più  poveri , ed  effendo  la 
libertà  di  amare  un  diritto  , di  cui  ne 
godono  gli  dedì  fchiavi , nel  mezzo 
ben  anche  al  vergognofo  rigore  di 
lor  catene,  e lo  notò  S.Bernardo  t hoc  . 

pere/l  emnit  berne  fanus  , d?  eger  , diva,  , f 

& pauper,  nobili s , df  ignobili s , ferviti  , 

& tiber  . Si  fchianti  dunque  fin  da 
qued’ oggi  il  nodro  cuor  dalle  mani 
del  Mondo  , da  quel  Mondo,  che  gii 
colle  lue  ingiullizie , e colle  Tue  in- 
gratitudini,fi  rendè  indegno  di  pof- 
federlo , affin  di  tutto  confecrarta 
unicamente  a Gefucrido  , che  per 
mille  divertì  titoli,  e tutti  fortidimi, 
fe  lo  è meritato, e che  ciò  non  odante 
non  lafcierà  di  pagarcelo  , con  la  ri- 
compenla  di  oirlla  eternità,  che 4 
tutti  voi  io  deudero  . Amen  . 
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Per  la  Domenica  delle  Palme 


DEL  TRIONFO,  DEL  REGNO, 
E DELLA  DIGNITÀ’  REALE  ; 
DI  GESUCRISTO. 

» 

EcceRex  tuusvenit  tibi  manfuetus . 

Matth.  21. 


J1RE.  E Gefucrifto  d’altro  oggi 
non  abbifognaffe  , per 
L M effere  condegnamente.» 
accolto,  fuorckè  di  pal- 
me , e di  rami  di  Ulive,  io  ardifco 
dire,  che  in  tutto  1 Dniverfo,  niun 
altro  ritrovare  potrebbe!! , che  fi  ve- 
dette in  iftaro  di  apprettargli  un  sì 
gloriofo  , e magnifico  ingreffoquan- 
t0  [2  baciti  Vottra.  Il  nnmero  pro- 
digiofodi  vottre  conquifte,  cui  altre 
mete  non  hanno  potuto  prefcri- 
verfi  , fuorché  quelle  della  folavo- 
flra  reale  moderazione  / la  generale 
tranquilliti,  da  voi  accordata alltj 
Nazioni  tutte  d’Europa,  l’amor  della 
pace  , che  folo  fenz’altro,  ebbe  forzi 
per  difarmarvi , dopo  di  avervi  fatto 
trionfar  mai  femore  de’  più  poderofi 
voftri  nemici  , farebbero  tanti  Uln- 
ari trofei , che  da  voi,  ergerebbonfi 
per  riconofcere  il  fovrano  impero  di 
un  Dio  , per  cui  regnano  tutti  i Mo- 
narchi , ptr  tju*m  Rtgei  rtgnani  , C_» 
tanti  augutti  monumenti  farebbero 
delle  in figni  vottre  vittorie,  che  voi 
a guifa  di  rami  , e di  olive,  e di  pal- 
me fpargendo  andrefte  lotto  a'  fuoi 
piedi . Ma  la  Alaettà  vottra , o Sire  , 


• 

ben  mi  permetterà  di  dirle,  non  effer 
folo  un  tributo  di  palme , o di  rami 
di  olivo , quel , che  vien  richiedo  da 
qnetto  nuovo  divin  Monarca  in.» 
tal  giorno  agli  Domini  tutti  nel  fuo 
trionfai  in  gretto  nella  Metropoli 
della  Giudea  , pretendendo  egli , eh? 
a lui  fi  olferifchino  da  que’  Popoli  , 
contrafepii  più  rimarcabili,  e più 
fiaceri  d all ai , non  mea  di  lor  feuel- 
tade , che  del  loro  rifpetto . Ei  nonj 
ricevette  allora  in  affettato  della  rcf 
già  fua  dignità , fuorché  folo  qual- 
che popolare  acclamazione.meritata- 
gli  dallo  fttepitofo  miracolo  del  ri- 
forgimento  di  Lazaro , e fembra,  che 
l'accoglienza  , che  a lui  vien  fattu 
fia  puramente  fnperfiziale , e propor- 
zionata alla  mefehinità  dell’  equi- 
paggio, in  cui  egli  fi  dà  a divedere . 
Ma  per  noi  dotati  d’altro  lume , ed  a’ 
quali,  giufta  la  frafe  dell’  Appoftolo, 
ha  Iddio  rifebiarato  gli  occhi  della 
mente  , itluminsin  oculoj  nrdis  noflri  , 
noi  più  lontano  affai  , fiam  in  dover 
di  portare  le  noftre  mire,  e fenza 
punto  arrettarci  ad  apparenze  sì 
umili,  ranvifarc  nella  fua  divina  Per- 
fona  un  altra  dignità  reale  , ben  più 

lubli- 
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fublime  di  quella,  di  cui  egli  oggi  manfueto  voltro  Rè  le  ne  viene  j or 
fa  pompa , affine  di  fottometcercili  qual  è quella  figlia  di  Sion  ì Non  è 
con  ogni  più  odequiofo  rispetto  Ciò  già  la  Sinagoga  , o Signori  , eflendo 
che  può  in  tal  rilcontro  unicamente  llata  quella.pe' delitti  fuoi  ripudiata, 
far  nafeere  in  noi  l’attonito  noflro  ella  è bensì  laChiefa,  ella  c l’Anima 
flupore,  lì  c » che  rifiutato  avendo  criftiana,  che  deefi  preparare  a rice- 
poc'  anzi  Gefucriflo  lo  Scettro  della  vere  Gsfucrido  Sacramentato  , nella 
Giudea , faccia  oggi  fembiante  di  ac-  imminente  folennità  della  Pafqua  : 
cettarlo  ,z  di  ricevere  quelle  voci  di  Voi  dunque  Cete,  o Signori , a’  quali 
popolar  applaufo,con  tanto  di  gioja,  io  mi  volgo  per  au  vifarvi , che  l-.iu 
che  giunga  per  fino  a dire  a colo-  viene  il  vollro  Re  , e a voi  fen  vie- 
ro,  che  di  tal  novità  fi  formalizano  , ne , venit  tèli.  Sì  , a voi  , e per  voi  < 
doveri!  rendere  dalle  ileiTe  pietre  in  concioffìacchè  ei  vien  oggi  per  elitre 
diffetto  degli  Uomini , alla  Perfona  ad  un  tempo  fte/To  , e vollro  nudri- Divifione 
fua  divina  , una  tale  teilimonianza  mento , e voftra  forza  > e vollra  vie* 


d’affetto  > onde  quale  , io  dico  , può 
effer  mai  la  cagione  d’un  cambiamen- 
to sì  Urano  ? e perche  mai  quel  Dio, 
che  a chiare  note  già  protellollì  , di 
non  efiere  ad  altro  fine  fcefo  qua  in 
terra  , fuorché  per  fervire , incomin- 
cia egli  pria  della  fua  morte  a volere 
efercitare  il  comando  l Miflero  egli 
c quello , Signori  miei , che  noi  adai 
più  , che  gli  Ebrei  riguarda,  ed  a_* 
inè  arrienfi  il  difcoprirvelo  ; affinchè 
dovendo  voi  ricevere  quanti  qui 
date,  nella  vicina  Santa  Pafqua,den- 
rro  di  voi  medefimi  Sacramentato  il 


tima  i tre  confiderazioni , che  vi  met- 
tono in  un  precida  indilpenlabile  do- 
vere di  aecorlo  dentro  di  voi  , con.» 
molto  di  gratitudine  , e di  rifpctto. 
Toccherà  dunque  allo  Spitico  Santo 
d’infpirare  ne’  vollri  cuori  fentimeiv- 
ti  sì  neccelfarj , ed  io  a lui  ne  chieg* 
go  la  grazia,  per  intercelftone  di  Ma- 
ria Vergine  , dicendo  a queda  gtnu- 
fiedo  coll’  Angelo  nudaggero,  Avtj 

Maria . 

S/RE./^Rande  fu  fempre  il  divario  , 
clic  dal  la  politicali  polo 
trai  Rè  , e i Tiranni  ; 1 Rè,  dice  ella. 


T.  Punto . 


Signor  vollro  Gesù  , voi  vi  facciate  a falgon’ , o per  fucceflione,  o per  ele- 
confiderare  con  ogni  maggiore  atten-  zinne  fui  Trono  , là  dovei  Tiranni 
zionc,  tutti  i motivi  .ch'avete  di  far-  non  vili  portano  , che  a forza  o di 
lo  trionfare  ne’ vodri  cuori,  co’più  ulurparaento,  o dialluzie.  Dalle.» 
veri  contradegni  della  vodragraritu-  mani  de’  loro  Antennati , e de’  lor 
dine,  e del  vollro  rifperto,  Pria  di  Genitori , o da  concordi  voti  de’  po* 
quedogiorno,non  volle  ilRedencore  poli  ricevono  i primi  lo  Scetro,  ma 
edere  pubblicamente  riconofciuro  dalla  divifion  degli  Stati  , o dalla.» 
dagli  Ebrei  per  lor  Sovrano  ; imper-  violenza  dcll’armi , riconofcon  i fe- 
ciocchè,  al  dire  di  S.  Cirillo , giunto  condi  il  comando;  mantengonfi  gli 
non  caper  anche  il  tempo,  nel  quale  uni  nell’ autorità  coll’ amore,  gli 
celebrare  ci  dovea  l’ultima  Pafqua  , altri  lo!  col  timore podeggon  que- 
e morire  fu  duna  Croce,  pel  comun  gli  pacificamente i loro  Stati, perchè 
rifeatto  dell’uman  genere  ; ma  oggi,  autorizati  a podedcrli  da  giullo  rito- 
che  li  auvicina  l’ora  di  dar  compie-  lo  , ma  vivon  quelli  in  una  continua 
mento  ad  un  si  augudo  Midero , egli  diffidenza , perchè  riguardano  il  loro 
è contento , e vuole , eh'  il  riconof-  Scctro , come  frutto  de’  lor  maneggi, 
can  per  Rèi,  e che  folenne  a lui  fi  ap-  e de'  loro  misfatti  > pure  comecché 
predi  il  trionfo , dicite  fili*  Sion , tcce  nel  ruolo  de’  Tiranni  non  fi  annove- 
Rcxtuus  venir riti  man/uerus , dite  alla  rano  fedamente  gli  ufurpatori , ma 
figliuola  di  Sion  , ecco  j che  a voi  il  ripor  vi  fi  pollono  qus’  Principi  , 


auco- 
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e auvegnachè  per  titoli  infiniti,  tue* 
te  fin  dal  primo  tifante  del  luo  nafci- 
ei  poffedelle  d’un  ottimo  Re- 


4J* 

ancora 

iano , quindi  è , che  dalla  (tetta  po- 
litica ci  viene  additato  , che  il  Prin- 
cipal divario , che  patta  tra’ Re  , e i 
Tiranni,  nafce  dal  fine,  o fia  dall* 
intento,  che  nell’efercizio  di  lor  pof- 
fanza  gli  uni , e gli  altri  prefiggonfi  t 

?|ual  nel  maneggio  degli  attiri  fi  è in 
atti  la  mira  de'  Tiranni/  non  altro  > 
che  il  particolare  loro  vantaggio  i 
Tintetene  , o la  paflione  ettendo  lc_» 
loie  regole  d’ogni  lor  intraprefa  , o 
che  fotfrano , o che  non  lotti-ano  i 
Popoli  i che  abbian  da  vivere , o che 
perifcan  di  fame,  poco , o nulla  cale 
lor  tutto  quello , purché  venga  lor 
fatto  di  ammaliar  ricchi  tefon  , e di 
renderli  formidabili  in  tutta  la  etten- 
fione  del  lor  dominio,  là  dove  all' 
oppotto  , quale  di  un  vero  Rè  è l'in- 
tento ì egli  è di  travagliare  più'pe’ 
vantaggi  de'  fuoi  Popoli , che  per  la 
propia  grandezza  } egli  òdi  rappre- 
ientaifi  mai  lcmpre,non  tanto  cffere 
fuoi  gli  Stati , che  aliai  piti  non  fia 
egli  de’  medefimi  Stati  i non  averlo 
la  Prouvidenza  divina  collocato  fui 
Trono , che  per  impegnarlo  a vegliar 
da  un  pollo  più  alto  alla  ficurezza.» 
del  Regno  ; qual  altro,  non  per  altro 
collocato  nel  firmamento,  fc  non.» 
acciocché  dia  lume  all'  Univerfo  , 
oche  nel  confecrarlì,  eh’ ei  fece  al 
governo  de’  Popoli , ei  venne  in_» 
cerco  modo  ad  involarli  a fe  (tetto,»* 
quo  [•  orbi  Terrarum  dedicanti  , fe /ibi 
tripuit  i e ben  da  quanti  qui  mi  alcol- 
taho  chiaro  comprende!!,  o Sire, 
che  tale,  per  l’appunto  lu  il  fine,  che 
la  Maeltà  Vollra  fi  propofe  , nel  go- 
verno di  sì  florido  Regno,  ed  io, 
che  più  anche  lontano  aliai  porto  il 
mio  fguardo  , fon  in  dovere  di  dirvi, 
che  qualunque  fi  a l’efattezza.con  cui 
«la  voi  fi  adempiano  le  obbligazioni 
tutte  di  un  buon  Monarca,  voi  non- 
dimeno non  potete  farlo  giammai 
con  tanto  di  gloria  , e di  verità,  con 
«pianta  da  Gefucrillo  fi  pratica , 

entra  oggi  nella  Città  di  Ce- 


mento , 

gnante  le  qualità  , ci  differir  volle 
però  fino  a quello  giorno  il  rifeuo- 
ter  gli  omaggi  de'  fuoi  Vattalli  : l'o- 
pra di  che  udite  come  fe  ne  elprtma 
il  Sacro  Tetto  > dite  alla  Figliuola  di 
Sion,  ecco  il  tuo  Rè  , che  per  te  ap- 
punto len  viene  , diciie  Filia  sìoik> 
ecce  Rtx  tutti  venti  tibi  ; Anima  Cn- 
ftiana  , ecco  il  tuo  Rè , e di  quello 
reggio  carattere,  meno  aliai  per  fuaj 
gloria , ei  le  ne  fregia  , che  per  tuo 
profitto,  dalla  volontaria  tuafom- 
mittìone  nulla  affatto  fi  aggiugne  alla 
fua  divina  grandezza  , nc  altro  ella 
fa  , che  aumentare  la  tua  felicità , e 
s ei  Talfume  , il  fa  fole  per  tua  con- 
fervazione  , per  tuo  nudrimento  , 
ubi  verni,  ei  viene  per  tutto  farli  tuo, 
c per  nudrirtii  i Rè,  ed  i Sudditi 
contribuir  debbono  fcambievolmen- 
tc  alla  propia  lor  manutenzione . 

Proveder  debbono  i Sudditi  a quella 
del  Principe  , e degli  Stati , e quella 
obbligazione  c antica  al  pari  dello 
Hello  titol  reale.  Non  sì  rollo  con- 
lecrati  furono  , e Saulle , e Davidde, 
che  impofero  nel  tempo  Hello  tri- 
buti a’ lor  Vallai  li  j ed  acciocché  re- 
vocar non  fi  potette  in  dubbio  la  giu- 
flìzia  di  tal  condotta,  autorizar  la_» 
volle  maraviglioiamente  nel  luo 
Vangelo  il  Redentore  medclimo  , al- 
lorché per  pagare  il  tributo  a Cela- 
re, volle  metter  mano  a un  miracolo, 
dicendo  a San  Pietro,vanne  coll’amo 
al  Mare  , ed  aperto  quel  pefee , chi 
primo  prenderai,porta  quella  moneta 
che  in  boccagli  troverai , acc  occhè 
ferva  di  tributo  , e per  tè  , e per  mè. 

Venie  *d  Mare  , fr  mille  hamurn  , j?  Malti.  I H 
tum  pifeem  , qui  primut  afeenderit  Iti- 
ti , & aperte  ore  e)ui  tnvemei  laterem, 

Ó*  lUum  [umetti  , da  eli  prò  me  , fr  le  . 

Che  le  i Suddiri  fono  in  debito  di  pro- 
vedere alla  futtiilenza  dello  Sraro  , e 
del  Pru^ipe  4 q il  Principe  altresì  iq. 

impc- 
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Impegno  di  proveder  a quella  de’Sud- 
dici , e di  contiibuire  al  loro  mante- 
nimento , ne'  più  predanti  bilogni; 
Verità  si  chiaramente  autori  rata  nel- 
la Sacra  Scrittura , che  lembra  , non 
per  altra  ragione, fuorché  per  quella, 
affettarli  da  Dio  cotanto  di  confon- 
der fra  loro  i nomi  di  Rè  , e di  Pallo- 
ri . Die' egli , percagion  d’efempio, 
che  lui  T rono  d’Ifraello  egli  innalze- 
rà Davidde  ? c torto  aggiugne , che 
feelta  ei  farà  di  un  Paftore,da  cui  farà 
a.  Rig.  7.  H 1°°  Popol  nudrito , Sufcitabo  fuptr 
" popu>um  meum  FaHtrtm  unum,  fui  pa- 
feal  tum  ,fervum  mium  David  . Parla 
J/ai.  44.  egli  di  Ciro  ? ad  elfo  lui  pretto  Ifaja 
' ' dà  la  fletti  qualità  , qui  dite  Ciro  fa- 

fior  meni  et,  fino  a fegno  tale , che  lo 
Hello  Profeta  ci  rapprefenta  un  cert' 
Uomo  , il  quale  non  peraltro  ricufa 
la  dignità  reale  , fe  non  a motivo  di 
non  aver  prefso  di  sè  provigione  ba- 
ftevole,  per  nudrircoloro,  che  dov- 
&arb.  1 1 fecero  etter  froi  Additi  -•  In  Domo 
* * mia  non  tfl  panii , noi  ilo  mo  confliluert 

Regtm . 

Qualunque  però  Zia  la  carità  , eia 
previdenza,  di  cui  pollano efser  do- 
rati i Rè  della  Terra  , per  adoprarli 
nel  dare  di  che  furtirtere  a’  lor  Vafsal- 
)i,  noti  appartiene,  che  a voi , o mio 
Dio,  di  trovare  un  mezzo  tutto  par- 
ticolare , pel  nudrimento  de’  voliti . 
Allora  quando  voi  nel  deferto  multi- 
plicafte  con  bel  prodigio  i pani , per 
nudrir  con  elfi  più  milliajadi  Pedo- 
ne affamate,  voi  rifiutarte  con  reli- 
giofa  ,ed  obbligante  maniera  loSce- 
tro  , che  vi  fu  offerto;  ma  fe  quello 
è il  contrafsegno , per  cui  fi  ricono- 
fee  un  Rè  , a qual  fine  non  l’accetta- 
lle  voi  allora  ? Per  qual  fine  voi  di- 
te ? non  per  altro , rifponde  S.  Am- 
’dtmb.lib.i,  broggiojfe  non  perchè  rimaneva  tutt’ 
in  Lue.  ora  a Gefucrirto  un  altro  nudrimen- 
to  da  recare  a que’  Popoli , ed  il  di- 
legno  già  da  lui  formato  d'inrtituire 
l'A u galli  (fimo  Sagramento  Eucari- 
ftico  del  fuo  Corpo , in  favore  della 
lua  Chicfa , per  fervire  di  alimento 
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a'  fuoi  Figli uoli,era  quel  fol  carattere 
capace  di  fargli  aggradire  la  qualità 
di  Rè  . Egli  vuole  efser  Rè,  per  else» 
Partore,ma  quello  Pallore,  ben  lungi 
dal  ricoprirli  colle  lane  delle  fuCJ 
pecorelle,  viene  anzi,  giuda  l’efpref- 
fion  dell'  Appollolo  , a veftir  elTe  di 
sè  medefimo,  ben  lungi  dallo  (pre- 
mer latte  dal  fuo  Ovile  , alle  fre_» 
pecorelle  quello  anzi  prefenta  di  fra 
Mifericordia  , e ben  lungi  dal  recare 
a’ fuoi  Sudditi  vivande  u frali , offre 
loro  in  cibo  la  fra  ftella  Carne , il  fuo 
medefimo  Sangue.  Nònò,  foggiugne 
Ambroggio  il  Santo , più  non  mi  fa 
di  mertieri  l’attendere  per  ciafeun.» 
auno  la  raccolta  de’  frutti  del  la  Ter- 
ra , affili  di  nudrirmi , e fatollarmi  i 
dacché  la  Carne  di  un  Dio  è il  mio 
nudrimento , e a me  di  bevanda  ferve 
il  Sangue  Hello  d'un  Dio,  Caro  D*i  tfl 
tibus  mi  hi  , & Sangui s Dei  tfl  mihi  Strm.  il; 
pelai . Ho»  jam  ad  fatici  ut  tm  annuii 
txptBo  proveniusChriflus  enim  mihi 
bus  tfl , non  qui  corpus  impinguai  , fté 
qui  t infirmai  cor  hominis  : Gefucrifto 
a mè  li  è donato  nell*  inftituire  ch’ei  ' 
fece  il  Sacramento  Eucariftico  del 
Sacro  Altare , ed  il  mio  alimento  non 
e tale,  onde  s’ingraffi  il  corpo  dell* 

Uomo  , ma  tale  bensì , per  cui  fe  ne 
fortifichi  il  cuore,  oh  che  Rè  ammi- 
rabile adunque  ! che  divino  Pallore, 
e quanto  degno  delle  noftre  fommif- 
fioni , e de’  noftri  omaggi  ! tutti  per 
tanto  avean  ragione  di  dirci  i Sacri 
foglj  d’effer  egli  venuto  per  noi  , 
acce  Rix  tum  venir  libi;  altri  che  lui 
non  elfendovi , che  venir  poterti:  in 
talguifa,  anzi  non  volendo  egli  ri- 
cevere quella  qualità  di  Rè,  fe  non 
allora , che  pronto  egli  era  a far  fuc- 
cedere  alla  figura  della  moltiplica- 
rion  de'  pani  nel  Deferto  , la  verità 
del  fuo  propio  corpo  ; facea  di  me- 
ftieri , eh' egli  attendeffe,noR  lol  d’ef- 
fcr  egli  in  irtatodi  nudrire  i fuoi  Sud- 
diti , ma  di  poter  eziandio  divenir 
egli  fteflb  il  lor  nudrimento  ; d'uopo 
era  tura. folojch'ei  liberarti;  dalla  fame 
I i i per 
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per  uno  fttepitofo  prodigio  di  fua  modo  la  umanità  di  Gefucriffo,  vuol 
providenza  alcuni  popoli  particola-  effer  prefencc  a tutti  i Cuoi  Vaffalli  , 
ri , ma  che  tutti  altresì  le  nazioni  della  per  condurli  ,e  per  nudrirli  , Scum 
Terrat  foften  tate  fodero  dal  Tuo  prò-  Jefus  , qui»  emina  itÀit  ci  Pater  in  ma* 

riio  Corpo,  con  un  portento  fin  al-  nus  , <um  Àtlextffei  fuo  , infinem  dite* 
ora  inudito  dell’  amor  Aio.  E que-  x itati  tutte  le  animate  cofe  , per 
fta,  io  lo  replico,  fu  quella  la  ragio-  oflervazione  de’  Naturali , conice- 


ne, o Signori , per  cui  in  tal  giorno, 
ei  volle  edere  accolto  in  Gerololima, 
ed  onorato  da  Rè  . Prova  di  ciò  evi- 
dente ne  da  la  di  fpofizione  , con  cui 
Giovedì  egli  fi  degnerà  d’inftituire_» 
l’adorabile  Sacramento  del  fuo  San- 
ti filmo  Corpo  . Scitnsjt/ut , così  ne 
abbiamo  il  racconto  efpreffo  dal  fuo 
JiÀnn.  ij.  jjjijtto  Difcepolo  S.Giovanni,Jr»>»r 
Jtfus  , qui*  emnta  dedii  ei  Pater  ina 
n inni,  cum  dUcxiffet  fuos,  in  finem  di- 
leniteti.  Ben  fapendo  Gefucrifto  ef- 
fergli  data  dall’Eterno  (uo  Padre  la 
Sovranità  conferita  dell’  Univcrfo  , 
,1  diede  a’ fuoi,in  vicinanza  della  fua 
morte,un  autentico  arredato  dell’  ec- 
cedo maggiore  dell’  amor  fuo  . So- 
pra diche  facilmente  è da  offervarfi, 
che  l’inftituzione  dell’  Eucariftico 
Cibo,  èilnudrimento,  che  del  fuo 
Corpo  Santiflìmo  egli  offre  a'  fuoi 
Fedeli,  ed  una  cqfa,  di  cui  ei  credei! 
in  dovere,  di  farne  lor  dono  , in  con- 
seguenza della  qualità,  eh' ei  porta 
di  loro  Rè . 

Come  quello  divin  Sacramento 
moltiplica.in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do, la  reale  prefenza  di  Gefucrifto  , 
così  può  dirli  a buon  diritto,  elfer 
egli  un  Re , che  vuol  renderli  pre- 
fente  in  ogni  luogo  del  fuo  dominio, 
e che  a lui  conferito  avendo  l'Eterno 
fuo  Padre  lo  Scetro  fu  di  tutte  lc_* 
Pj*lm.  Z.  Nazioni  , Date  riti  gemei  in  heredil*- 
tem  tuam , vuole  per  quello  Augu- 
fliilìmo  Sacramento  oltrepaffare  i li- 
miti della  Giudea,  e fpander/i  fnu» 
tutte  quelle  flelTe  Nazioni , affine  di 
governarle  < di  forte  che,  ben  può 
dirli , che  liccome  in  tutte  le  Creatu- 
re, e per  au  vi  varie  , e per  farle  ope- 
rare, prefente  ritrovali  la  divinità  { 
così  iramenfa  rendendoli , in  certq 


vanii , mediante  un  alimento  più  , a 
men  nobile  , proporzionato  al  lor 
effe  re  . Così  le  piante, della  fola  vita 
vegetativa  dotate , d'altro  non  li  nu- 
tricano , fuorché  dall’  umido  , che 
vien  lor  dalla  terra  fomm ini  (Irato  » 
la  maggior  parte  de'  bruti , i quali, 
oltre  la  vita  vegetativa  , hanno  an- 
cora la  fenlitiva , dierbe  lipafeono, 
e di  piante  t e gli  Uomini , cheallCj 
altre  due  vite  , unifeono  la  ragione- 
vole , d'erbe  fi  alimentano , e di  ani- 
mali . Or  voi  non  rivocate  punto  in 
dubbio , anch’  io  lo  lo , o Signori  , 
effere  la  vita  della  grazia,  di  un  ordi- 
ne infinitamente  al  diffopra di  quello 
della  natura  , del  che  , per  effcrnC* 
perfuafo,  balla  primamente  fapere* 
che  quella  vita  è la  vita  di  Dio  mede- 
fimo  , dentro  di  noi , a noi  per  lei, 
dato  venendo  Io  Spirito  Santo  . CJ 

Ser  fecondo , che  noi  riceviam  que- 
a vita  da  Gefucrifto,  il  qualeiiu» 
feendendo  dal  Cielo  in  Terra  , altro 
oggetto  non  ebbe , dopo  della  fua_» 
gloria,  fuorché  quello  , di  comuni- 
carci vita  sì  nobile  , Ego  veni , ut  vi- 
tsm  h*be»nty  & nbundnnttus  h*be*nt  ,J oann,  IO, 
Ciò  fuppofto  , qual  pena  aver  po- 
trete voi  ora,in  rauvifare  per  confe- 
guenza , che  a mantenerli  in  poffeffo 
di  una  vita  sì  pregevole,  eravi  di  me- 
flieri  un  Cibo  affai  preziofo  , e che  a 
conlervare  io  voi  la  vita  di  un  Dio, 
niente  meno  vi  abbifognava  , fuor- 
ché lo  ffeffo  Dio  , e quello  appunto 
è quello , o Signori , che  vien  oggi  a 
far  Gefucriffo  in  Gerofolima.  Colla 
fua  incarnazione,ei  venne  al  Mondo, 
per  darci  vita,  vale  a dire,  la  giufti- 
fìcazione  primiera , ego  veni , ér  vi- 
tam  h»be*m , e nel  Sagramento  Eu- 
cariltico  ci  viene,  per  confervarci 

que- 


Digitized  by  Goògle 


DtL  TRIONFO,  DEC  REGNO,  E DIGNITÀ'  DÌGESTTCRISTO.  4}t 
quelli  delTa  vita  , ed  anche  per  au-  za  non  ifpegnefle  la  milita  virtù  di 
mentircela , & abundamiàt  habeant , lui,  noi  ci  trasformeremmo  in  altret- 
Coitìe  il  Regno  principale  di  que-  tanti  Gefucridi  , facendo  fu  di  noi 
Ho  Sovrano  , al  dir  di  lui  ltefTo,e  un  il  Cibo  E acari  li  i co  ciò , che  noi  fac- 
Rcgno  interiore.  Regnar»  Dei intra*  etimo  fu  degli  altri  alimenti.  Ver® 
vesejl,  così  vien  egli  oggi  eziandio,  c>  che  ninna  parte  avremmo  noi  alla 
con  idea  Rinterro  mente  nudrire  i di  lui  impeccabilità,  fu  della  Terrai 
fuoi  Vaflalti  » idea  per  noi  sì  vantag-  ma  a parte  per  lo  meno  entraremm® 
giofa  , che  fe  dalla  noftra  malizia.»  di  fua  innocenza . Vero  è , che  affo- 
non  vi  lì  frapponete  alcun  oliacolo  , latamente  parlandolo!  non  cambie- 
niun  per  auventura  di  noi  farebbe  vi , remmopuntonaturaimaperlomen® 
il  quale  non  contraete  le  qualità  di  di  coturni  cambieremmo  , e di  con* 
quello  Rè,  con  nulla  più  , che  ri*  dotta,  e divenuti  Padroui  delle tiz« 
ceverlo  , e che  in  ufeendo  dall’  Eu-  mulinanti  nollre  paltoni , noi  parti* 
cantica  Menlà , feco  non  recate  in-  «iparemmo  , nell’  Eucaritic®  Sacra- 
clinazioni  in  tutto  divine , e chc_*  mentova  qualità  reale  del  Sacrameli* 
nella  propia  Perfona  adempiuto  for-  tato  divin  Figliuolo,  pernia  mtnfam  , 
lunatamente  non  ifeorgede,  quell’  cerne  denta  , btbtntti  fargìia  Princi- 
oracolo  d’ilaja  , nel  fenfo  appunto,  p*t-  Tutto  ciò  però  non  oftante,co* 
in  cui  l’intende  il  gran  Dottor  Sali*  me  a quella  gloriola  qualità  poti* 

-,  . Girolamoifour#  mtnfam,  cemedenter , bil  non  c , che  giunga  alcun  di  noi, 

/*f  **•  & bìi ente c , farcite  Principe!  : che  è lenza  cimentarli  a battaglia , e fenza 
quanto  a dire  , niuno  avervi  tra  aoi,  riportare  delle  vittorie , così  ben  mi 
che  oprar  iafeiando  , fecondo  la  na-  auveggio  , che  verrebbe!!  da  noi  a-* 
corale  fua  attività  , quello  Cibo  di-  perdere  un  tal  vantaggio , ogni  qua- 
vino  dentro  di  sè  , entrar  non  potelTe  lunque  volta  non  avelie  avuto  Gefu» 
a parte  delle  qualità  realt,  e divine  crifto  la  bontà,di  farli  egli  dello  no- 
di Gefucri  do;  ne  ciò  dee  reoarvi  pun-  dro  nudrimento  non  meno , che  no- 
to dupore,  elfendo  quello  uno  de'  Sra  forza,  e che  anch’oggi  non  ve» 
principali  divarj,  che  palla  tra  la_*  niffe  quedo  caritatevole  Regnante,  a 
Carne  adorabile  di  Gefucrido  Sacra-  rendere  un  sì  buon  uffizio  a'  fuoi 
dentato , e gli  ordinarj  alimenti , di  Vaflalli , Et  ce  Rex  rune  vmittibi  man- 
cai abbiam  in  ufo  valerci . Qucdi  li  frettai , come  il  vedrete  nel  fecondo 
trafmutano  in  tntre  le  nodre  parti , punto _ 

perchè  eflendo  elfi  morti , edi  gran_»  CBbevi  in  ogni  tempo  nella  Perfo-  ».  punto’ 
lunga  inferiori  al  natura!  calore,  che  na  de*Sovrani,un  certo  partico-  1 uaro* 
in  nei  vive , e che  opera  in  elfo  loro,  Iar  carattere  di  grandezza , e di  Mae- 
d’uopo  è , che  elfi  cedano , e fi  con-  Uà,  per  cui  nc'Vadalli  vien  natu- 
vertano  in  nodra  fodanza.  Ma  non  Talmente  ad  imprimerfi  un  fecreto 
così  nò,  auviene  al  Corpo  di  Ge fu-  fentimento  di  venerazione,  e diti» 

' «rido  Sacramentato , come  egli  è un  more;  quindi  è,  che  elfendo  elfi  I 
pane  vivo  ,•  giuda  la  frale  del  Pro-  Regnanti  le  più  perfette  immagini 
fetallija,  un  cibo  regio,  e una  ma-  vifibili  della  divinità , cosìvoglion 
Ifaj,  do.  «nella  , a cui  allattane  i Rè,  Panit  vi-  tutte  le  leggi,  che  noi  gli  onoriamo, 
vai,  marnili • Regam  ; quindi  ne  viene,  li  temiamo , e con  ifpontaneo  aflog- 
che  quello  cibo  fpirituale , vanta  fu  gettimenro,accettiamo  un  tal  dovere, 
di  noi  prerogative  maggiori  affiti , di  di  forte  che  , quanto  maggiore  è il 
quelle  oe  abbiam  noi  fu  de’  cibi  cor-  numero  de’  loro  Sudditi , tanto  mag- 

E orali  , che  ci  nutricano.  Sedunque  giore  fia  eziandio  il  numero  di  co- 
t malizia  nodra,  o la  nodra  freddez^  l$r  « cheli  venerano > e fetta  Princi* 

Iti  » pe. 
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pc  , gialla  la  frale  di  Salomone  , non  vero , fe  di  una  tale  pietà  foffero  i Rè 

\ : i i ■ - • ... 


e molto  onorato  , ogni  qualvolta.* 
pochi  fieno  i Popoli,  a’  quali  egli  co- 
manda , grande  allora  <ia  la  princi- 
pale fua  gloria , qualora  grande  è il 
numero  di  coloro,  che  gli  ubbidif- 
Cono  , in  mnltuudine  Pepali  dignità! 

Proti,  24,  Regts  , & in  fa  u citate  plebi s ignominia 
Principisi  comunque  però  la  molti- 
tudine de’Vaffalli  renda  al  di  fuori 
formidabile  un  Sovrano,  io  nota  lo 
ben  dire  , 0 Signori , fe  quella  venga 
di  molto  ad  ilcemarne  in  lui  (ledo 
la  gloria,  imperciocché  quelle  trup- 
pe raedcfime  si  numeroie  ,ed  aguer- 
fite  , che  ne  danno  a divedere  la  for- 
2a,  non  nemolìrano  , elleno  ezian- 
dio nel  tempo  flefTo  la  debolezza  , 
fembrando  in  certo  modo,  che  nell’ 
elocuzione  delle  fue  intraprefe  ci  di- 
penda da  que'  medefìmi  , a'  quali 
ei  comanda  con  autorità  di  Sovrano  , 
diffonder  non  potendofì.che  a forza  di 
delire  prefe  ad  impreflito  , da  anime 
venali , tal  che  qual’  ora  ei  prefenta 
ama  battaglia  al  Nemico,  trovali  af- 
fretto di  confidare  l'Aagufla  fua  Re- 
«ia  Perfona  alla  fedeltà  , e al  corag- 
gio d’altrui , come  il  dicea  il  Poeta? 

Vtnalcfquc  manne  ibifas  , ibi  maxima 
onere  a . Vero  è,  che  fe  fodero  di  pie- 
tà dotati  al  pardi  Davidde  i Regnan- 
ti , collocherebbero  la  loro  forza.» , 
com'ei  facea  , più  affai  in  Dio  , che 
ne!  valore  de' lor  Guerrieri  , e che 
flretti  in  buona  lega  tenendoli  con 
elio  Lui,  che  da  Sovrano  decide  del 
delfino  delle  battaglie  , fenza  paven- 
tar punto  gli  sforzi  più  formidabili 
de’  lor  nemici, ridir  potrebbero  fran- 
camente anch'  eflì , con  quel  Santo 
Monarca  , Si  confiflant  advcrfnm  mcj 
taflra  non  timebit  cer  menm  , fi  exnrgat 
adverfum  me  prclium  , in  hoc  ego  fpe ro- 
be : quand’  anche  poderofi  elcrciti 
controdi  me  fi  annaffierò  , nulla  de’ 
loro  sforzi  paventerebbe  il  mio  cuo- 
re , e qualunque  fodero  le  battaglie , 
eh’  elfi  a me  preientaffero  , io  lempre 
Opererei  nel  mio  Signore  ; e vaglia  il 


P/al.  li. 


guerniti , non  vi  par  egli  , che  ren- 
dercbbonli  con  ciò, in  certo  modo, in- 
vincibili? e che  adài  più  viver  po- 
trebber  licuri  , all’  ombra  di  un  tal 
protettore  , di  quello  effer  lo  pollano 
fotto  la  diffela  de’  lor  più  numeroli 
Squadroni  ? Conciofliachè  (jualappa- 
renza,dice  Sant’Agollino,  v'haegli,di 
pervaderli , che aflillito  da  Uomini , 
e da’  Soldati  mortali , viver  debbu 
fficuro  un  Principe  , ed  effer  poi  noi 
debba,  fotto  la  prottezione  del  pode- 
rofo  braccio  d’un  Dio  immortale? 
proseggiar  mortali s * miri  ah  bus  , d?  fc- 
tarai  e fi  , protegitur  mori  olii  ab  1 minor-  A/egnfi. 
tali,  & timebit  ? ..  lib  * 

Con  tutto  ciò  però , oltreche  non  Civit,  Da. 
tutti  i Principi  li  meritano  al  par  di 
Davidde  una  sì  particolare  affiillenza 
di  Dio  , io  non  sò  , o Signori , fej 

Jjuand’  anche  elfi  la  meritaffiero,potef- 
e tacciarli  in  effio  loro  per  foverchi* 
prefonzione  l'attenderla , 'e  il  non  ri- 
cercare nel  numero  , e nel  coraggio 
de'  loro  Sudditi  le  neceffiarie  forzej, 
per  opporli  agl'infulti  de'  lor  nemici . 
Gefucriflo  foto  c d’effio  quegli , a cui 
per  ogni  diritto  , conviene  il  piena- 
mente fidarli  delle  fue  propie  forze  » 
e di  riunire  nella  fu  a loia  Perfona  , 
tutto  il  potere  del  vallo  fuo  impero» 
comunicando  egli  foto  a’  fuoi  Suddi- 
ti uno  fpiri;o  di  coraggio  , e di  for- 
tezza , fenz’  effer  punto  obbligato  di 
mendicare  da  loro  il  minimo  loccor- 
fo . Non  per  anche  fapeanogli  Ifrae- 
liti  , ciò  che  li  folle  l’avere  Un  Rè, 
allora  quando  tante , e sì  flraordina- 
rie  maraviglie  raffiguravano  in  que- 
gli , che  a Samuele  inflantemtntcj 
chiedevano/non  prevedevano  effìnò, 
che  alla  tefla  de'  fuoi  numeroli  fqua- 
droni  flato  ei  farebbe  un  giorno  feon- 
ficto  , che  a villa  de’iuoi  nemici  ei  fi 
porrebbe  in  vcrgognofiflima  fuga  , 
alloca  appunto,  quando  eflì  credereb- 
bonG  di  dover  egli  loflener  intrepido 
tutto  l’urto  delle  nemiche  fchiere , e 
dilaniandoli  dal  cimentarli  ufi  alla 

pu- 
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DEI  TRIONFO,  DSL  REGNO,  E DIGNITÀ’  DI  GESVCRISTO.  «J?  ' 
pugna  . Ei  ci  comandcrà,dicevan  gli  morta  , e di  inoltrarli  in  pubblico* 

Ebrei  , marchierà  innanzi  a noi,  c_»  ficurillìmo  della  propia  forza  , c_» 
fopra  di  sè  prenderà  tutto  il  carico  della  fua  futura  vittoria  ,•  egli  accet- 
dcl  felice  riufeimento  di  noftte  guer-  ta  il  trionfo , prima  ben  anche  dell* 
rei  ma  profezia  fu  quella,  che  fol  battaglia  ; già  ei  ri  fguardai  fuoi  ne- 
auverar  poteafi  in  ifpiegandola  della  mici , come  nemici  fconfitti , e fenzx 
Perfona  di  Gcfucrilto . Egli  sì , egli  attendere , che  di  lui  vadan  in  trac- 
folo  e t pace  di  marchiare  intrepido  eia  , egli  anzi,  lor  fi  prefenta  ; fenza 
contro  de' nemici  più  formidabili  de*  afpettare  ch'altri  lo  fcuopra,  egli  è il 
fuoi  Vadali i,  d’incoraggirli  al  cimen-  primo  ad  efporfi  a loro  fguardi,tan- 
to  , di  ultimare  le  loro  liti , e di  con-  co  egli  è ficuro  di  vincere , tatù'  egli 
durre  felicemente  a fine  , tutti  i loro  è ficuro  di  vincer  folo  , tane'  egli  è 
contraili  ; e ben  ce  ne  dà  , fenza  al-  ficuro  di  vincere  , mal  grado  ben  an- 
tro ve  cercarle,  pieniffime  pruove  Ip  che  la  contumacia , la  furberia,  il 
fleffo  Vangelo  di  quello  giorno  . Ha-  rumerò  , e la  rabbia  de'  tuoi  nemici* 
tra  oggi  il  Redentore  nella  Città  di  tcce  Rox  tutti  venìt . 

Gerofolima,  per  ricevere  in  efla_j.  Io  qui  non  parlo  , che  fu  la  feort* 
l'onor  del  trionfo  , che  a lui  fi  ap-  , de’ Santi  Padri , o Signori  : non  vi 
preila  ; ma  con  qual  treno  fa  egli  in  fembra  egli  in  fatti  ammirabile  , dice 
cfl'a  il  l'uo  ingrefio  ? e quai  fentimenti  il  Pontefice  San  Leone , quella  incre- 
conofceeglinudrirfi  da  que*  popoli?  fida  collanza,  con  cui  ben  torto  ei  fi 
ci  sà  , che  i fuoi  nemici  ilan  coufpi-  opporrà  a Giuda  il  Traditore,  e quel 
rando  contro  di  lui , che  i Sacerdoti  coraggio,con  cui  diragli,  di  efeguire 
della  Sinagoga , non  men  , che  i De-  al  più  pretto  , che  efeguire  fi  porta , 
monj  dell’ Inferno  , le  potenze  del  quanto  già  il  perfido, rifoluco avea_» 

Mondo,  e quelle  delle  tenebre,  fono  d'intraprendere?  quod  fatit,  fac  «-/»**•  flj. 
più  che  mai  accalorile  nel  loro  odio,  i‘"i?  Parole,  dice  il  Santo  Pontefice,  . 

e nella  , contro  di  lui , già  prefa  ri-  che  la  debolezza  d’aom  timorofo  non 
foluzione , di  machinargli  la  morte,  denotan  nò  , ma  la  forza  invincibile 
Già  fa,  che  in  pieno  Concilio  fi  è rta-  bensì  di  un  Eroe , che  di  nulla  affatto 
bi  1 ito  effere  neceffario  disfarli  di  un_»  paventa  : Vox tft non  )ubentis  ,[edfintn~ 

Uomo , la  di  cui  morte  riefee  di  tanta  tii,  non  tropici,  [od  parati  i quia  baioni  44> 

Joan  l,ll.  Utilità  a tutt' il  popolo,  oxpodit  ut  omnium  temporum  poteftatem  , o/londit 
unut  homo  moriatur  prò  fcpult , no  tota  f*  moram  non  facon  traditori  NotL» 
goni  portai:  già  fa  erterfi  data  dall*  fembravi  egli  , foggi ugne  l’AbatC_» 
iniquo  Pontefice  la  commiffione  di  Pafcafio,  degno  d'ammirazione  il  ri- 
efattamente  informarli^  ragguagliar-  flettere , con  qual  fervore  di  fpirito  , 
ne  il  gran  Sinedrio,  qual  fia  il  luogo  con  qual  fereniti  , ed  allegrezza  di 
di  lua  dimora  , affin  d:  alficurarfi  con  volto  , ei  porterai!;  incontro  a quell* 
mano  armata  dell’  abborrita  fua  divi-  empia  mafnada  de’ fuoi  nemici  , che 
na  Perfona  ; tutto  fa  Gefucriilo  ap-  verrà  per  catturarlo  ? con  qual  rilo- 
puntino,  e con  tutto  ciò,  fi  diporta  lozione  parlerà  loro  ? con  qual  pa- 
egli , come  in  sì  fatti  rifeontri  lo-  zienzaei  foffrirà  i lor  infulti  ? co>C* 
glion  gli  altri  Rè  di  portarli  ? e con  qual  forza  li  getterà  roverfeati  a_* 
tutto  il  conofcimento , ch’egli  ha  terra,  con  una  loia  parola  ? egli  è 
delle  perfide  trame  giudaiche.s’indu-  d’erto  che  lor  precede  ; levatevi  , ei 
ce  egli  per  auventura  , ad  ufar  qual-  dice  a*  fuoi  Apportali  , e andiance- 
che  rutrbo  a propria  cautela  ? Nò  n z , furgito  oamui  i egli  è d’erto,  che 
fenza  dubbio;  anzi  tutto  in  oppofto,  fa  loro  coraggio  , e rinfaccia  loro  la 
occafion  prende  quindi  di  metterli  in  lor  fiacchezza,  non  già  ch'egli  abbi* 
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di  bifcgno  del  lor  foccorfo,  fgridan-  patibolo?  più  ancora  : dopo  delizi 


do  anzi  S.  Pietro  , per  aver  fguainata 
in  fua  di fe la  la  fpada  s ma  acciocché 
fappiano , e (Ter  egli  animato  di  unu 
(anta  intrepidezza  »•  egli  è dello,  che 
altamente  protettali,  di  non  voler  far 
fcendere  dal  Cielo  le  legioni  del  di- 
vino Aio  Genitore  , ed  un  millione 
d'Angeli , i quali  ad  ogni  fuo  mini- 
mo cenno  pronti  volerebbero  ad  an- 
nichilare i Tuoi  malvagi  perfecutori: 
e tutto  ciò  affin  di  dar  a conofcere , 
non  clfergli  in  conto  alcuno  mertieri, 
per  renderli  forte,  Timplorarc  l'altrui 
foccorfo,  elfendo  egli  per  propizi 
virtù  invincibile,  ne  d'uopo  avendo 
egli  d'altri , che  dello  fletto  fuo  brac- 
cio per  rovesciar  a terra , e la  mor- 
ie, e il  Demonio!  venuto  ettendo  in 
«Ba  parola , affin  d’elTere  egli  folo  la 
forza  de’fuoi  Vattalli  ••  ecce  Rex  rum 
venìt  tìbi , così  il  notò  l’accennato 
Palcaho  , in  vaiti  tjm  tatua  trai  ala. 
tritai  , tamagne  illaritas,  ut  po flint  ha. 
Dt  Ctrp,,  mintJ  inttlltgtr»  , quia  fponu  fui  mo- 
t rtebatur  , tu  diabolam  , & morta»  it- 

vincerti . 

Ma  in  che  confìtte , voi  mi  direte, 
codetta  forza,  di  cui  fece  pompa  il 
Redentore.'*  forfè  che  non  ottennero 
fu  di  lui  i Tuoi  nemici  quel  vantag- 
gio, che  riportar  pretendevano  ? gli 
pofero  le  mani  adotto , il  cinfero  di 
catene  , ed  egli , qual  refìttenza  usò 
loro?  qual  diffefaoppofe  egli  alle.» 
accufe  de’  fuoi  nemici  ? etti  il  con- 
dennarono  , ed  egli  fi  fottraffe  per 
auventura  al  rigore , e all'  ingiuttizia 
di  lorfentenze  ? anzi  al  contrario, 
non  tremò  egli  in  cimentandoli  a bat- 
taglia ? non  fi  died'egli  a vedere  ri- 
pieno di  triftezza,  e di  noja»  Capii 
ledere  , ìr  me  fi  ut  effe  ? Non  chieftJ 
egli  un  pò  di  tregua  alla  fua  triftez- 
za , per  fine  dal  fuo  eterno  divinj 
Genitore,  fenz’etterne  ftato  efaudi- 
to  ? e dopo  di  aver  tollcato  una  in- 
finità di  piaghe , di  affronti , e di 
ftrapazzi,  non  cefsò  egli  in  fomma 
di  vivere  » morendo  fu  d'un  infame 


fletti  fua  morte  , moftrò  egli  per  au- 
ventura di  far  egli  folo  tutta  la  forza 
de' fuoi  Vattalli  ? per  quanti  fccoli 
furono  etti  dichiarati  infami , e col- 
pevoli di  lefa  Maefti,  col  fol  confef. 
far,  che  laccano  Gefucrillo?  V’ebbs 
egli  per  sì  lunga  ttagione  , un  folo 
Giudice  , un  fol  Governator  di  Pro- 
vincia, un  qualche  Imperatore , da 
cui  non  fiali  maltrattato  un  Crillia- 
no  , qual  Reo  d'alto  tradimento  , 
fino  , a riputarli  incapaci  di  ballon- 
temente  punirlo  , e le  fiamme  , e lo 
tenaglie  , e le  croci , e i cavalletti , 
e i piombi  liquefatti , e gli  oglj  bol- 
lenti ? e però  dov'c  quel  Rè  sì  pien 
di  forza , che  voi  pretendete  darci  a 
divedere  in  Gefucrifto  f Signori 
miei,  io,  per  vero  dire,  non  fo  darmi 
a credere,  che  un  Crittiano  , cui  tan- 
to rifultòdi  vantaggio,dalle  vittorie 
di  Gefucrifto,poffa  ne  anche  idearli  di 
fare  a fe  fletto  una  fimigliante  ob- 
biezione ; imperciocché  , qual  più 
gloriola  , e ttupenda  intraprefa  può 
mai  figurarli , quanto  la  total  rovina 
dell'  Idolatria,  lo  fconvolgimento 
degl'  imperi  , la  (confitta  de’  Demo- 
nj , la  dellruzion  del  peccato  , e la 
concilia  del  Cielo  ? e pure  quelle 
per  1 appunto  fono  le  getta  gloriole 
di  Gelucrifto , quello  c l’auventuro- 
fo  fucceffo  , che  a lui  non  può  met- 
terli in  difputa,  quello  è ciò,  che 
ei  da  fe  folo  intraprefe  , e da 
folo  felicemente  condotte  a fine . 

Ma  ciò , che  v’ha  ancor  di  più  ammi- 
rabile , fi  è , eh'  ei  non  ha  terminate 
tutte  quelle  fpedizioni , a forza  aper- 
ta , e cò  fulmini  alla  mano . Con- 
cioflìacchè  , di  qual  cofa  , fe  aveffe 
voluto  alzar  il  braccio,  ftato  non.* 
farebbe  egli  capace  quegli  , che  al 
dir  del  reale  Profeta  , fa  con  un  folo 
(guardo  -tremar  la  Terra , ed  iMon-  9f 
ti  nel  più  forte  del  fuo  furore?  qui 
re  f pitti  Terram  , dr  f ac  it  e am  fremere  , 

Quegli,  che  con  due  fole  parole,  get- 
ta a terra  rovefeiati  i fuoi  nemici  al 
* pri- 
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DEL  TRIONFO,  DEL  REGNO,  E DIGSTTA'  DI  G EST  re  RISTO  . ai9 
primo  Tuo  cimentarli  sbattagli!?  ah  che  degli  Amaleciti  , venga  il  fuo 
che  ciò , che  v’ha  di  più  gloriofo  per  Popolo  , a riportare  un  ben  gloriofo 
lui  , c di  più  vergognofo  pe’  Tuoi  ne-  trionfo  ? e la  Croce  degli  Apposoli, 
mici , egli  è appunto  l'impiegar  che  tutta  fua  forza  traendo  da  quella.» 
fa  il  noflro  Re  , per  abbattergli  , ed  del  lor  Maeftro  , non  fu  della  quella 
•sconfiggerli  , non  altro,  che  lo  che,al  diredi  S.Ambroggio,  dilatò  il 
HelTe  fue  debolezze  ; tutta  confiften-  fuo  impero  , fino  agli  eftremi confini 
do  la  forza  di  quell’ armi  , con  cui  dell’Un  iverfo  ? Dove  il  vero  Criftia- 
viene  a trionfar  dell’  Inferno , e del  no  , che  pollo  in  impegno  di  combat* 

Mondo  in  lagrime  * in  finghiozzi , terecol  peccato,  e col  Demonio , dir 
ituimori , in  trillezze , in  patimenti,  non  debba  , eoo  aliai  più  di  ragione* 
ed  in  morte , «»  Rjtxfttnt  % enitpau-  di  quello  il  dille  gii  il  Santo  Davidi 
per , fr  afetndtm  fuper  afinam  . deboli  fon  divenuti  i nemici , cho 

Vedete  voi  cotcft’Uomo  nato  nella  mi  attaccarono;  imperciocché  il  Rè 
battezza  , e nella  povertà?  Coteft’  fotto  i di  cui  Stendardi  io  combatto* 

Uomo  viffuco  fino  ad ora,fcnza  alcun  ha  loro  tolto  una  gran  parte  del  lor 
lullro  , che  fi  mette  oggi  in  pubbli-  vigore  i e io  di  gii  li  rimiro  , come 
co  in  un  equipaggio  si  umile,  cj  fe  caduti  fodero  , ed  abbattuti  a’ miei 
difpreggevole , che  viene  ad  edere  piedi  f tniulaat  me  inimiti  mti , ipfi  Pfalm.  i{, 
la  Redenzione  del  Mondo  , e lo  Iter-  infirmati  funi , & tttiderunt . Adora* 
minator  dell’  Inferno  * che  viene  ad  bile  Salvator  noflro  , e Principe  fem- 
in  volare  alle  tartaree  potenze  il  cru-  pre  invincibile , per  voi  non  men  che 
del  dominio  tirannico,  che  per  sì  pcrnoi,  cccoi  validi  foccorfi,  che 
lunga  dagione  efercitarono  fu  lu  voi  ci  recate  , ecco  la  forza  , di  cui  ci 
portemi  tutta  del  colpevole  Adamo  ? fate  parte,  ecco  il  coraggio,  che  voi 
coteft’  Uomo  appunto,  dice  Sant’  ci  inftillate,  ed  ecco  la  ragione , per 
Anodino , egli  c con  tutto  ciò  utu»  la  quale  voi  oggi  entrerete  , in  ariaj 
Re  , il  qual  col  legno  della  fua  Cro-  di  trionfante  nella  Città  di  Gerofo- 
ce , renderai!!  ben  torto  Padrone  affo-  lima , in  mezzo  agli  applaufi  univer- 
luro  di  quelle  rteffe  Nazioni , di  cui  fiali  di  tutt'il  Popolo,  ma  da  sì  glo- 
non  per  anche  riufet , ne  riufeir  po-  riofi  vantaggi , qual  confeguenza  ae 
tri  giammai  a’  Cefari , di  ottenerne  trarem  noi  Uditori  ? 
a forza  di  armate  fchiere  l'acqui  Ilo,  Due  fra  le  altre  vuò , che  fe  ne  ri- 
fui nomiti  m porr  tei  uni  Romanorum  im-  cavi  da  ogn'  un  di  noi  : la  prima  fi  è , 
perium , jarn  Chrifius  pt/fidet  , <jucd  che  troppo  vili  noi  liomo , e codardi, 
tlaufum  eft  illi} , fai  ferro  pugnarti , fe  fia  , che  da’  noftri  indeboliti  nemi* 
non  tlaufum  t/l  illi,  qui  tigno  pugnavit  1 ci  fi  riporti  fu  di  noi  la  vittoria  : la 
che  fe  le  debolezze  di  cotefto  Re  , feconda  , che  noi  fiam  ben  fuperbi  * 
quanto  a lui  proccacciaron  di  forza,  anzi  nel  nortro  orgoglio  ridevoli  * 
nientemeno  eziandio,  ne  recarono  fe  qual'  ora  fisci  venuto  fatto  di  vin- 
a tutto  il  fuo  impero,  e non  è egli  certi  ofiam  gloriarci  del  no  Uro  trion* 
d’erto  in  fatti , che  infonde  coraggio  fo  . E ciò  perchè  , fe  un  Dio  in  pri- 
alla  fua  Chiefa,in  tutte  le  battaglie,  mo  luogo  non  foto  è fpettator  de* 
che  ella  prefenraa’  fuoi  nemici  f te  i»  noftri  cimenti  ; ma  a noi  comunica 
ftrpetuum  muhorum  marryrium  pianta-  altresì  la  fua  forza , fe  la  fua  grazia 
vii  inttritut , te  Crux  Apoftolorum  ama-  ci  regge , e ci  dà  il  fuo  efempio  co- 
la  Domiate t pa/funis  ad  Vnivtrfi  Orli/  raggio  ,'  che  viltà  è la  nortra  di  ce* 
termine r propagavi t ; non  è egli  quello  dere  sì  di  leggieri  a’  sforzi  del  De* 
nuovo  Mosè  , che  le  braccia  rtenden-  monio , e del  Mondo , e di  non  faper 
do  fu  b mifteriofa  Montagna  , fu  compiere  b soffra  viatoria , con  quel 

poco* 
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ioco  , che  a noi  rimane  da  fare  ? Una  girli , spirimi  HI  e vitali: , qutm  rii 
mona  , e ferma  riloluzione  potrà  millia  tribuni , nibit  ipfa per  /e  futura. 


romper  ogni  laccio  di  quell’impegno 
colpevole»  la  fuga  da  quell’ affem- 
blea.daquel  ridotto  , potrà  allentar- 
ci dal  cadere  in  quella  maldicenza  i 
una  coraggiofa  rinunzia  a qualche.» 
noftra  fuperfluità,  potrà  agevolarci  i 
mezzi  di  redimire  ciò,  che  ingiù  (la- 
mente  da  noi  fi  polfiede  » giacche  del 
rimanente  fe  ne  prende  i 1 caricoGcfu» 
crilto  medefimo;  e noi  piuttollo  che 
fare  a noi  ftefiì  una  sì  dolce  violenza, 
amerem  meglio  di  refiltere  contuma- 
ci, alle  divine  fueinfpirazioni , e a* 
fuoi  amorofi  rimproveri  ? che  con- 
fufione  per  noi , che  viltade?  In  fe- 
condo luogo  , fé  Gefucrifto  è la-» 
noftra  forza , con  qual  fronte  oferera 
noi  arrogarci  delle  vittorie  noilre  la 
loria  ? E che  ! qualor  tratterà!!! 
'intraprendere  alcuna  cola , chej 
* malagevole  a noi  raffembri , noi  ci 
icuferemo  col  mendicato  pretedo  di 
nodra  debolezza,  e poi  qualora , per 
«pra  di  Gefucrido,  e della  fua  grazia 
vi  faremo  felicemente  riufeiti  , ci 
daremo  a credere  di  aver  fatto  tutto 
da  noi  medefimi  ? Nò  , nò , dolcif- 
iimo  Signor  nodro  , noi  non  avrem 
giammai  una  limile  prefonzione,  ma 
voi  liete  , direm  noi  pur  col  Profeta, 
liete  voi  d’eflo , che  operato  avete  in 
noi , quanto  noi  abbiamo,  col  foc- 
.. . corfo  vodro  , efeguito  , Omnia  tpera 
J/4J.  t.  io.  „0jfrA  operami  et  nobii  . Siete  voi 
d’eflo,  che  in  qualità  di  Rè  divenide 
la  nodra  forza  , e che  allora  folo  vo- 
lede  effer  riconofciuto  per  Rè, quan- 
do v'incamminavate  ad  edere  nodra 
vittima. 

JU.Punta  « A pru(jenM  ^e*  politici , non  tol- 
lera  giammai  , che  per  confer- 
var  quella  de*  Sudditi , metta  un  Re- 
gnante a repentaglio  la  propia  vita , 
« faggiamente  oflervò  Seneca,  chCJ 
effendo  il  Principe  l’Anima  de’  fuoi 
Stati , verrebbero  quedi  a cadere 
nel  la  debolezza , e’nelT  ederminio  , 
tolto  eia’  egli  cedali:  dall’  ineprag- 


ntfi  »nus  ó1  pruia  , fi  mini  illa  imperii 
fubtrahaiur.  Ma  a quede  maflime  non 
fembra  al  certo , che  abbia  voluto  » 
aflbggettirfi  il  Redentore;  impercioc- 
ché nel  trionfale  fuo  ingreffe  , che 
ci  fa  oggi  in  Gerofolinfa , ebbe  per 
fuo  principal  difegno  , di  metter  non 
folo  in  prò  de’ fuoi  Sudditi  a repen- 
taglio la  propia  vita , ma  inoltre  di 
perderla  effettivamente,  effendo  ve- 
nuto ad  offerire  nella  Metropoli  del- 
la Giudea  il  propio  capofila  collera, 
ed  a’  fulmini  dell’  eterno  fuo  Padre  ; 
e incaricato  elsendofi  quello  Rè  di 
tutti  i peccati  del  fuo  Popolo  , ha_» 
voluto  efseme  egli  la  vittima  , 

Rtx  tuus  venit  libi . Io  benavea  udito 
parlar  di  un  Imperatore , che  fccelì 
crear  Pontefice  nel  tempo  dello,  che 
a lui  fu  data  il  governo  iupremo  dell* 
Impero , e la  ragione , che  a ciò  ob- 
bligollo , dovette  fin  da  quel  punto 
meritargli  il  nome  gloriofo,  chC_» 
pofeia  a lui  fu  dato  di  delizie  dell* 
uman  genere  t imperciocché  per- 
meilo non  effendo  ad  un  gran  Sacer- 
dote , ne  Talli  dere  alle  Caufe  crimi- 
nali, ne  di  foferivere  le  fentenze  di 
morte  , prendendo  un  tal  carattere , 
volle  con  ciò  levarli  i mezzi  tutti  di 
nuocere,  e dar  con  ciò  a conofcer 
ben  chiaro  a’ fuoi  Sudditi,  non  dover 
da  elfi  temerli  una  potenza  , che  di 
già  erafi  confecrata  agli  Altari . Il 
Figliuolo  di  Dio  ha  però  voluto  por- 
tare infinitamente  più  in  là  non  men 
la  fua  generofità , che  la  fua  dolcez- 
za; accoppiando  non  folo  la  qualità 
di  Sacerdote  a quella  di  Rè  , ma  ag- 
giugnendovi  quella  ancora  di  vitti- 
ma , rifparmiando  non  folo  il  fan- 
gue  de’  fuoi  Vaffalli  , ma  impegnan- 
doli per  fino  egli  fteffo  a verfar  per 
loro  tutt’ il  iuo  : e qual’ altra  iru 
fatti  fu  l’intenzione  , di  cui  ei  volle 
far  pompa  agli  occhj  del  Mondo  tut- 
to , m non  foffrire  d’efserc  onorato 
qual  Rè  da’  funi  Vafsalli  , le  noiu* 

allo- 
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allora  quando  ei  s' invia  a facrifi- 
carfi  per  lor  falvczza?  in  non  voler 
accettar  altro  Trono,  fuorché  quello 
della  Croce?  in  non  voler  e(serc_» 
incoronato  con  altro  Diadema,  fuor- 
ché con  quello  di  pungentiffimC-» 
fpine  ? in  non  voler  el’serc  ricoperto 
di  porpora  , fe  quella  tinta  non  viene 
nel  Tuo  propio  diviuiflimo  fangue  ? 
ed  in  voler  in  fomma , che  tutti  i fre- 
gi della  dignità  fua  reale , droraenti 
fieno  nel  tempo  defso  del  fuo  /acri- 
Scio  . 

E vaglia  il  vero  , fe  fede  predar 
vogliamo  al  Grifodomo  , par  che 
uedo  accoppiamento  ammirabile 
ella  dignità  reale  , e della  immola- 
zione in  Gefucrido,  rauvifato  fofse 
chiaramente  perdo  dal  buon  Ladro  , 
allorache  veggendo  morire  a’  fuoi 
fianchi , fu  di  un  infame  patibolo  il 
Salvatore  del  Mondo  , per  i peccati 
degli  Uomini , ei  nededufse  quindi 
coq  forte  illazione , dover  egli  ef- 
ferne  altresì  il  Sovrano,  e a lui  per- 
ciò prefentò  fua  fupplica  , affin  di 
aver  parte  nel  celefte  fuo  Regno  , 
Memento  mei  , Domine  , dum  veneri j in 
Rtinum  tuum  E chi  ti  porta,  (così  all’ 
auventurofo  Ladro  favella  il  S.  Dot- 
tore ),  chi  ti  porta,  dimmi,  ad  onorar 
Gefucrido  qual  Ré  ? è ella  forfè  del 
fuo  fembiante  la  Maedade  ? ma  trop- 
po egli  è da’  fputi  sfigurato  , da  foz- 
zure,e  dal  Sangue  . E’  egli  il  diade- 
ina , che  gl’  incorona  la  fronte?  ma 
quedo  è inteduto  d’acute  fpine  : fon 
eglino  i tefori  , che  da  lui  didribuif- 
conii  a’  Vadalli  ? ma  le  fue  mani  fono 
confitte  con  duri  chiodi  alla  Croce  , 
c ignudo  fu  della  Croce  ei  fen  muo- 
re : E’  egli  il  treno  della  fua  Corte  ? 
ma  tutti  lo  abbandonarono  i fuoi  Di- 
fcepolr  ; qual  cola  dunque  può  ob- 
bligarti , o buon  Ladro,  a favellare  a 
Gelucriflo  come  ad  un  Rè,  in  uiu 
tempo,  in  cui , quanto  il  circonda, 
altro  non  ifcuopre,  fe  non  fefolo, 
e debolezza , e miferia  ? ciò  che  a trat- 
tàrio , e a riconofccrlo  mi  obbliga 
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in  qualità  di  Rè , rifponde  l’illuinf-' 
nato  Ladrone  , fi  è , la  ignominiofa 
fpietata  morte  ,ch’ei  foflfrc  peri  fuoi 
Sudditi  , li  è quella  generofità  di 
Sovrano,  in  facrificar  la  fua  vita,  per 
dar  riparo  alle  più  predanti  neceffi- 
tà  del  fuo  Popolo  i e come  la  fede_» 
chiaro  m’infegna , che  Gefucrido  fen 
muore  per  tutti  gli  Uomini , così  nel 
tempo  dedo  vuol  la  fede,  eh’ io  il 
rauvifi  per  loro  Rè.  Or  fecosìè. 
Fratelli  miei  diletti ffimi , non  vi  par 
egli , che  abbia  Gefucrido  un  ben.» 
fondato  motivo  di  ricever  oggi  gli 
onori  d’un  Trionfo,  che  deen  fra 
pochi  giorni  comprar  da  lui  a prezzo 
sì  caro.?  e non  vi  par  egli,  che  gli 
ommaggi,e  gli  applaufi,  chea  lui 
fi  rendono  nel  fuo  ingreffo  trionfale 
in  Gerofolima,non  gli  fieno  con  tutta 
ragione  dovuti , quando  a differenza 
di  tutti  gli  altri  principi  della  Terra  , 
ei  va  ad  edere  il  nutrimento  non  folo, 
e la  forza , ma  la  vittima  ancora  de* 
fuoi  Vadalli  ? Il  che  fe  è vero  , come 
è indubitabile  , dacché  nafee  d ricu- 
far,  che  voi  fate,in  tanti  rifeontri,  di 
fottommettcrvi  alle  fue  leggi  ? daj 
che  nafee , che  il  Demonio  , il  Mon- 
do , c la  Carne  , fon  que’  Sovrani  , 
che  tanto  da  voi  fi  onorano  , e che 
Gefucrido  fra  tutti  i Rè  , c quel 
folo  , di  cui  voi  non  volete  f offerire 
l’impero  ? Se  bene  io  didi  male  , voi 
fodrirne  vorredeil  regno;  ma  al  fuo 
vorrede  accoppiarne  qualch’  altro  , 
voi  vorrede  ben  fervire  a Geiucri- 
do  , ed  ubbidirgli , ma  vorrede  ad 
un  tempo , e leryire  , ed  ubbidire  ad 
altri  Re  . E può  darli  una  più  dra- 
vagante  ingiudizia  ? I Rè  della_» 
Terra  fodrir  non  vogliono  di  aver 
altri , che  fia  lor  compagno  nel  Tro- 
no , enei  comando , ed  han  ragione  s 
e dovrà  poi  dunque  efser  potàbile, 
che  un  tal  vantaggio  venghi  podo  io 
contrado  al  Rè  del  Cielo?  Quedo 
cuore  adunque  , eh'  egli  ha  ricom- 
prato collo  sborfo  di  tutto  il  fuo 
JàDgu;  i quedo  cuore , pel  di  cui  ac- 
llk  qui  do. 
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qnifio  , non  ha  egli  fatto  punto  diffi- 
coltà di  facrificare  , ed  il  fuo  onore  , 
e la  fua  vita;  quello  cuore  , che  per 
infiniti,  e tutti  giufiiflìmi  titoli,  a lui 
unicamente  appartiene  , dovrà  poi 
vederli  di vifo  tra  Dio  > e'1  fuo  ne- 
mico ? tra  il  dovere,  e la  paffione  > 
ira  le  maffime  del  Mondo  , e quelle 
del  Vangelo  ? tra  il  Creatore  , e Ia_» 
Creatura  * Ah  fcper  l'addietro  v’eb- 
be rra  noi,  chi  praticò  alcuna  voIta_i 
con  Dio,  una  si  efecrabile  ingiulìi- 
xia , guardili  di  feco  più  ufarlaj 
in  auvenire,  dopo  di  averla  ccno- 
iciuta  si  enorme . Scuotali  oramai 


dal  collo  il  duro  giogo  del  Demo- 
nio , e del  Mondo  ; dopo  ciserfi  per 
efpcrienza  chiarito,  che  ad  altro  non 
tende  il  lor  dominio  , fuorché  *_* 
renderci  compagni  in  felici  firmi  di 
lormifcric  , facciali  ritorno,  per  mai 
più  dipartirtene,  all’ ubbidienza  di 
Gefucrifio  ; dacché  fiam  più  chC_» 
certi , che  il  folo  amore  di  lui , sì 
dolce  la  rende  , ed  aggradevole  : 
ohe  quello  Rè  dopo  di  efsete  fiato 
lu  della  Terra,  il  nollro  nudrimenro, 
la  nofira  forza,  lauofira  vittima, 
elser  vuole  ancora  la  rictìmpenfa_» 
nofira  nel  Cielo,  e così  ita  . 


PREDICA 

. A 

Per  il  Lunedì  della  Settimana  Santa. 


PREDICA  PER  LA  DOMENICA  DELLE  PALME. 


DELL’  UMILT  A\ 

• • 

Marta  ergo  unxit  pedes  Jesù , & exterfit  pedes  ejur 
capillis  fuis , & domus  impleta  efi 
ex  odore  unguenti . 

joan.  12. 


Uefia  c la  feconda  volta  , o 
■ ■ Signori, in  cui  il  Sacro  Van- 

J gelo,  ci  mette  dinanzi  agli 
occhi  la  Maddalena  pro- 
li rata  a'  piè  di  Gefucrifio»  ed  è al- 
tresì il  fecondo  vantaggio,  che  fu  di 
quella  ben  auvenrurofa  Donna  fi  de- 
gna ritrarne  il  noftro  amabiliflìmo 
Salvatore  . Già  nella  Sala  del  Farifeo 
fìruggerfi.  la  viddimo  in  lagrime,  e 
colle  bionde  fue  trecce,  le  piantgj 
rafeiugare  del  fuo  caro  divin  Mae- 
flro , e già  fin  d’allora  io  ve  la  rap- 
prefentai  in  atto  di  far  penitenza  de* 
ìuoi  peccati , e di  Soddisfare  a forza 
di  un  amor  fanto  , e divino  a tutte 


le  eircoftanre  , di  un  reo  profan* 
amore.  Ciò  , che  renduta  avcala.» 
colpevole , fi  fù , l'efserfi  ella  accefa 
di  un  fuoco  impuro  , c di  aver  proc- 
cacciato  a fc  ftefsa  l’omaggio  di  que’ 
cuori , che  per  ogni  diritto  appa  te- 
ner doveano  unicamente  a Gelueri- 
fio  , e ciò  , che  aveala  renduta  inno- 
cente , fi  fu  , la  intera  generola  ri- 
nunzia , eh’ ella  fece  di  le  medefima, 
per  non  rivolgere  altrove,  che  nel 
folo  fuo  Dio  i movimenti  più  puri 
dell’  innamorato  fuo  cuore  , e certo, 
che  fa  d'uopo  il  dire  efser  riufeito  un 
tale  fpettacolo  ben  aggradevole  a_* 
GefUcrifio  , quando  in  qualunque 

parte. 


/ 
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parte  , eh’ egli  fen  vada  , fempr;  ve-  remo  coll*  Angelo  Gabriele,  Ani 
defi  corteggiato  da  quella  si  fedele  , Maria  . 

t zelante  Penitente.  Fin  dal  primo  A Ffin  «finfpirarvi  più  efficaceme»-' 
fortunato  momento  dell' ammirabile  te  l’amore  della  crilliana  umil- 

fua  converfione  . Ella  fi  trova  oggi  tade  , e confondervi  con  più  di  fora* 
in  un  folenne  convito,  dove,  mentre  qualor  da  voi  fe  ne  trafeuri  la  prati- 
lazaro  Aio  Fratello  , fe  ne  Ila  affilo  ca,  avanzo  io  qui  di  primo  tratto  tre 
amenfacol  divin  Figliuolo  umana-  propofizioni , fu  delle  quali  tutto 
to  , e mentre  tutta  fi  trattiene  in-  raggirar  dovraffi  l'odierno  ragiona- 
tene a fervirlo  la  fua  Sorella  Marta,  mento.  Rifguarda  la  prima  la  ne- 
el la  proflrata  nuovamente  a'fuoi  pie-  ceflità  indifpen  labile , che  abbiane» 
di  gli  unge,  e gli  imb-ilfama  con  un  di  quella  virtù.  La  feconda  ne  rif- 
prezlolo  profumo  , alfin  di  renderli  guarda  la  faciliti , efsendoci  elsa  co- 
quelta  nuova  teflimonianza  autenti-  me  naturale,  o per  dir  meglio  tro- 
ca  dell’ amor  Aio  . Anzi,  che  die  io  ? vando  ognun  di  noi,dentro  noi  fterti  i 
a quella  virtù  , non  dee  punto  attri-  motivi  di  praticarla.  Riguardata.» 
buirfi  l'onore  di  azione  si  bella, balla  terza  il  difprezzo,  che  abbiam  per 
a Maddalena  l'aver  una  volta  ricevu-  elsa  ; pochi  trovandoli  fra  Crifliani, 
io  da  Crifto  ftefso,  quello  magnifico  che  lamino  da  dovero  , e que’mede- 
elogio  di  aver  ella  amato  di  molto;  fimi,  che  fembran  far  ufo  di  quella 
d’uopo  è in  oltre  di  aggiugnere,  a fua  bella  virtù , altro  fovente  fiate  di  lei 
gran  lode  , eh’  ella  fi  e di  molto  umi-  non  hanno  , fuorché  un  ombra  mera, 
gliata;  imperciocché , come  dice  il  ed  un  fantafmaj  diciamola  in  tre  fole 
Pontefice  San  Gregorio  , fu  d’efsajj  parole.  Virtù  non  auvi  più  necefsa-  ^ 
l'umiltà  quel  preziofo  profumo  , eh’  ria  della  crilliana  umiltà;  niuna  lem-  L>m*<*** 
ella  in  tal  giorno  fparfe  in  Betrania  fu  bra  avervene  di  più  facile  , c niuna 
i pié  di  Grillo  » e poiché  , fecondo  con  tutto  ciò  ve  n’ha  , che  più  di  ra- 
l'artellato  del  Sacro  Vangelo,  la_j  do  fi  pratichi , eccovi  tutu  l’idea  di 
Sala  non  fol  del  banchetto  , matut-  quella  predica  . _ . 

ta  altresi  la  Cala  impreziofita  ne  Per  farmi  torto  dalla  fua  accerti- 
andò  dal  grato  odor  di  quel  bai-  tà  , io  non  polso  più  fodamence, 
fatuo  , rt pirt*  tfi  Humus  tx  tdortj  fe  non  erro  , ftabi lire  quella  mia  pri- 

Hngutnti  ; Fa  di  meftieri , Signori , e ma  propofizione  , quanto  fondando- 
Signore  mie  ,che  la  fragranza  di  que-  la  fu  l’infallibile  oracolo  diGefucri- 
fla  virtù,  diffondali  ben  anche  in  voi,  fto,ilqualci  alficura,  che  all’ eterna 
in  quello  facro  tempo  fpecialmente,  nollra  fai  rezza,  particolarmente  reu- 
nel  quale  una  delle  maggiori  difpofi-  deli  l’umiltà  necelsaria  , che  il  gran 
zioni , per  degnamente  ricever  Gefu-  fecreto  per  falit  gloriofi  all’  Empi- 
crillo  in  quelli  giorni  di  Pafqua,con-  reo , quello  fi  è , d’irubifsarfi  per  fin 
fitte  appunto  nella  crilliana  umiltà,  nel  nulla,  c che  lenza  imitare  11» 

Corriam  dunque  veloci  ancor  noi  cieca  foramiffion  de"  fanciulli  , non 

dietro  la  fragranza  de’ profumi  di  occorre  pretender  punto  l'eredità  del  hUnb.  it 

quella  Sacra  Spola,  e proccuriamo  noftro  celelle  Padre  , Nifi  tffieUmini 

di  leguire  dell’  umiltà  fua  le  tracce,  ficut  parvuli  no»  intrabitis  in  Regnami 

come  già  quelle  feguimmo  dell’ amor  Calorum  . parole  lono  quelle  , che 

fuo  , dappoiché  però  avrem  falutata  dieder  luogo  a molte  vaghe  riflelfioni 

ofsequiofamente  un  altra  Donna  , la  de’  Santi  Padri  i gli  uni , come  S.Atn- 

quale  di  gran  lunga  la  forpafsò  nell’  broggio,  inferiron  quindi , altro noa 

una,  e nell’ altra  di  quelle  belle  virtù,  elsere  il  Crillianefimo  , che  una  per- 

cioé  a dire  Maria  Santilfiou,  a cui  di-  petua  infanzia  , e che  ficcome  i faa- 
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't  tiulli,  non  fanno,  o ingannar  ilor  federazione  de'  propj  loro  difetti  f 

prò  (Timi , o trar  vendetta  da'  lor  ne*  di  forte  che  nelle  lor  ben  anche  più 
mici  , così  pretende  il  Redentore,  eminenti  virtudi , altro  rauvifar non 
che  da  noi  eziandio  fi  ignorino  i fappiano , fuorché  motivi  dumi- 
mezzi  , e di  refiilere  all’  ingiuri*  gliarfi  , e d’aanientirfi. 

Sia  , e di  farli  render  ragion  degli  Qualora  io  parlo  in  tal  guifa , noit 
affronti,  e di  ricattarli  con  altre.»  fia , che  vi  crediate , o Signori , che 
ingiuflizie  di  quelle  , che  vengonci  alle  parole  di  Gefucrilto , io  dia  un 
alate:  Situtinfamnefcii  iràfti , frau-  fenfo  violento , conciolCacchè  tale 
dare  non  novil  , riferir e non  audet , è la  fpiegazione,  ch’ei  lor  dar  volle, 
iti  ér  Chriftianue  fpoliantibui  non  re-  con  quelle  , che  feguitano  appreffo  : 
fifiit,Udennbui  non  irafeitur,eadentibut  Quicumque  bumihaverit  fe  , dice  egli  , Matti.  l8» 
non  ripugnar  j dice  ancor  di  più  Sant’  fitut  parvulus  ijìe , erit  maximus  in  Sf- 
ilano ; in  quella  guifa,  che  i figli uo-  gno  Ctlorum  ; chiunque  a fimilianza 
li >ci  foggiugne,  aman  la  lor  Genieri-  di  quello  fanciullo  lì  umiglierà  qui 
ce  , non  punto  conofcono  il  male,  in  terra  , verrà  ad  effer  maflìmo  nel 
non  nudrifeono  odio  verfo  d’alcu-  Regno  de' Cieli,  e però  qual  virtù 
no,  fon  facili  a credere,  eindiferen-  più  neceflaria , e piu  indilpenflbile 

• ti  io  polTedere  i beni,  e le  ricchez-  può  ritrovarli  di  quella  ? e come  noi 

ce,  così,  giulla  l’oracolo  del  divino  farebb’ella,  foggiugne  qui  San  Ber- 
Figliuolo,  d'uopo  è, che  noi  gli  imi-  nardo  » fc  l’umiltà  c delia  quella , a 
tiamo  in  quella  bella  innocenza  di  contemplazione.di  cui  ci  accorda  Id- 
lor  etade  , e che  per  ragione , e per  dio  tutte  le  altre  virtù  ? ella  è quel- 
virtù,abbiamnoi  pureque’fentiraen-  la  , che  le  conferva  , dopo  che  otte- 
ti  medefimi , che  fono  sì  propj  di  nute  le  abbiamo  , ed  elfa  è quella  , 
loro,  pria  che  il  peccato  ne  abbia  , che  a mifura  del  confervarle  perfet- 
ta guaito  lo  fpirito  , o depravata  laj  te  ancora  le  rende  : Ve  dentar  mere- 
volontà . Per  quanto  però  fanti  fie-  tur , quoniam  humilibut  Deus  dai  gra- 
no , e ragionevoli  quelli  penlìeri  , tiami  ferva»  aeceptas , quia  non  re-  fytfit  4** 
ÌO  ardifeo  dire,  che  le  il  Verbo  uma-  qmefett  fpiritus  Domini,  nifi  fuper  quie- 
tino ebbe  in  idea  d’mllillarceli  colle  t"t»,  & humilem  tferuatae  confumat  , 
accennate  parole  , ciò  fu  folo  , ilL»  nam  vinta  in  infirmiate  , id  e fi  in  hu- 
quanto  quelli  fervir  polfonoa  proc-  militate  pePficitur . Mettiamo  in  chia- 
cu^arci  per  rapoorto  all’  umiltà  , la  ro  con  poche  parole  quello  eccellen- 
necellìtà  ch’abbiamo  d’una  sì  bella  te  elogio  della  criltiana  umiltade. 
virtude . Pretele  egli  d’inlegnarci , Hgli  è un  principio  aliai  comune, 
che  ficconie  i fanciulli , la  fortuna_»  prelfo  della  Sacra  Scritturai  de’  San- 
loro  ignorando  , par  che  altro  noto  ti  Padri  ; che  l'umiltà  dell'  Uomo , è 
fentano  , fc  non  fe  folo  la  lor  mile-  unanecefTariadtlpolizione,  per  tutte 
ria, e che  lìccome  i più  gran  Princi-  generalmente  ricevere  le  grazie  di 
pi , nella  lor  culla,  non  conofcendo  Dio,  che  in  quella  guila  appunto 
punto  le  grandi  prerogative , con  cui  che  le  umili  valli , hanno  al  di  lopra 
dagli  altri  li  dilìinle  la  loro  nafeita , delle  più  alte  montagne  quello  pri- 
mollrano  co  le  lor  lagrime  d’altro  vi legio  ,d’effer  non  lol  così  riparate 
non  conofcere,fuorchc  quelle  debo-  da  fulmini  del  Cielo  , ma  di  ricevere 
lezze  , che  hanno  comuni  col  rima-  eziandio  l’abbondanza,  e la  fecondi- 
nente  degli  altri  fanciulli  j così  dtb-  tà  delle  piogge;  nella  della  maniera 
bono  i veri  dii,  epoli  di  Crillo  , feo-  poflon  gli  umili  lufìngarfi,  che  a ma- 
nofeere  le  perfonali  lor  perfezioni,  ni  aperte  fpanda  fu  de  lor  cuori  Id- 
per  unicamente  occuparli  nella  con-  dio  continue  rugiade  di  grazia , nel 
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tempo  fletto  , ch’altro  ei  non  piove  Criftiano  , con  femplicemente  etter 
fu  de'fuperbi , fuorché  le  file  male-  umile  , trovali  di  effe  per  ordinario 
dirioni , ne  altro  egli  ha,  che  una.»  prou  veduto  in  abbondanza.  Allora 
determinata  volontà  , di  far  lor  refi-  quando  di  frutta  cariche  fono  le  pian- 
flenza  : Deus  fuperbis  refi  flit , / turni  li - te  , noi  vegliamo  , che  verfo  terra 
4,  bus  Auttm  dar  e reti  am  ; e di  ciò  nc_»  i rami  loro  s inchinano  , e fi  piegata 
apporta  una  vaga  ragione  il  gran.»  fovente , fino  a legno  di  romperli  , 
Pontefice  San  Gregorio,  ed  è,  che  il  là  dove  quegli  alberi  , che  ne  fon_r 
cuor  dell’  Uomo,in  tanto  fol  è capa-  privi , innalzano  orgogliofi  le  loro 
ce  di  contener  Dio,  inquanto  che  cime,  e non  fi  fregiano  d’altro , che 
di  fe  fletto  vuotandoli , rinunzia  alla  di  Aerili  foglie;  tal  è il  divario,  che 
propia  eflimazione,  ed  alla  compia-  patta  tra  gli  umili , egli  orgogliofi» 
cenza,  ch’egli  ha  per  tutto  ciò,  che  il  non  hanno  quelli,  che  una  fattofa.» 
lu finga  ; or  per  ridurlo  in  quello  Ila-  apparenza , ed  una  farifaica  oftenta- 
to,  nulla  v’ha  , che  più  fia  a propo-  aione , là  dove  ricchi  fon  gli  altri 
£to,  quanto  l'umiltà;  e per  meglio  d’un  ammirabile  fecondità  ne*  ftefli 
(piegarmi  con  San  Tomaio  ; l’umiltà  lor  volontari  abbaflamenti  t carichi 
fola  c d’effa  quella,  che  può  diflìpa-  non  fono  gli  uni,  che  di  foglie  atte.» 
re,  e far  sì , che  fvapori  la  rivuole.»  folo  a fpander  qualch*  ombra  , e ad 
gonfiezza  del  Ino  orgoglio:  Evbeuut  invitare  gli  oziofi  viaggiatori , a fe- 
tìtfl»rmntm  /uferbie . E da  ciò,  che  ne  derfi  fott  etta  al  rezzo;  ma  carichi 
fìegue  ? ne  lieguc  , che  un  tal  cuore  v fono  gli  altri  delle  propie  loro  virtK- 
riman  toflo  pieno  di  Dio , e che  un_»  di , nate  da  sì  buon  fondo , e sì  in_# 
abiffo  di  mi  ferie,  come  dice  il  Profe-  acconcio  per  conservarle  , suceptue 
ta  , attrae  rollo  un  altro  abiffo  di  bc-  fervat , feconda  circoftanza  , che  ci 
nedizioni,  e di  grazie  : Abiffus  abìf-  di  chiaro  a conol’cere  la  neceflìtà 
E quanti  in  fatti  ne_»  dell’urailtade  crilliana . Imperocché, 
* rauvifiam  noi  in  un  cuor  umile , offervate , vi  fupplico,  la  gloria,  che 
qual  teforo  doviziofo  di  virtù  non.»  accompagna  la  virtù  , e che  fembra 
poffede  egli  ? tutti  i Santi  Padri , che  efferne  il  premio,non  ferve  bene  fpef- 
hanno  parlato  dello  fpirituale  edili-  fo,  che  a farcene  perdere  il  merito  • 
ciò , che  iunalzar  devefi  da  un  Cri-  Per  poco  , che  noi  ci  trattenghiam® 
lliano  nel  propio  cuore,  confiderà-  a ripenfare  al  bene , che  abbiamo  in 
rono  Tempre  mai  l’umiltà  , come  un  ufo  di  fare,  noi  ci  mettiamo  a rifico 
fondamento  , che  era  a ciò  neceffa-  di  non  raccorne  giammai  il  frutto, 
rio  , e per  diftetto  del  quale  lcanfar  Noi  combattiamo  i vizj  sì , ma  giu- 
non  potrebbe  giammai  di  rovinarej  Ila  il  detto  del  Santo  Giob,  noi  ba- 
ia fabbrica  . damo  le  noflre  mani,  per  darci  il 

Vero  è , che  fecondo  il  parere  di  buon  pròdi  noflre  vittorie  , e ven- 
S.  Bernardo  , e fecondo  la  dottrina  ghiain  quindi  a cadere  fottoa’noflri 

di  San  Paolo,  la  fede  c la  pietra  fon-  Aedi  nemici , ficchè  qualunque  fia  il 

damentaledi  quefl'auguflo  edificio,  peccato , che  da  noi  rimafe  diflrut* 
e che  ad  etta  non  può  torli,  fenz’in-  to,  foggiogati  infelicemente  reftiam 
giuflizia,  l’onor  d’innalzarlo;  ma  ve-  noi  fteflì  dalla  compiacenza  di  averlo 
B trnserd.  ro  è altresì, che  l’umiltà  in  un  fenfo  (confitto.  La  vanagloria  , dice  qui 
trutt.  du  precede  non  fol  la  fede,  ma  tutte  le_*  S.  Bafilio , è a guila  dfun  dolce  ladro, 

irui.hum.  altre  virtù  ; perchè  è d’effa  quella  , che  di  tutte  ci  ipoglia  le  fpirituall 

al  dire  di  S.  Tomafo,  che  tutti  allon-  noflre  ricchezze , e che  in  un  modo 
tana  gli  oflacoli , che  all’Uomo  di-  aggradevole  , e lufinghiero , tutti  ci 
vieterebbero  diriceverle,  e che  un_»  invola  i noflri  beni  : burnii  gUrùu 
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itile  li  fpirimalium  opum  txploratrix  , 
Bafil.  Con-  jacunim  animar  um  noflrarum  hojlis  > 
yf.t.Monae.ella  è un  verme  , che  fi  forma  iru» 
(,!«,  feno  alle  noftre  più  preziofe  vedi  > 
un  veleno,  che  fi  raccoglie  da' più 
bei  fiori , ed  un  finilfimo  au  velenato- 
re,  che  agli  Uomini  la  tazza  fua_» 
mortale  prefenta  , acciocché  con_» 
eftrema  avidità,  feuza  perciò  poterli 
fatollare , la  beino:  Tinta  virturum 
ofi  , llaniijfuna  honorum  nojlrorum 
iopredairix  ,eoilem<fHe  molli  t tilt  tu  frau- 
di t fui  veneni  coloratrix  ; ed  oh  quanti 
Cnlliani  d’ogni  età  , d’ogni  fello , fi 
viddero  mai  a perire  per  quella  via  ! 
e le  noi  portar  potelfimo  dentro  l’In- 
ferno lo  /guardo  degli  occhj,  quante 
Anime  vedremo  noi  mai  precipitate 
laggiù  in  quel  baratro  , a cagione  di 
]or  Superbia,  e che  al  più  fublimCj 
pollo  della  Gloria  farebbonfi  innal- 
zate nel  Cielo  , fé  innalzate  non  lì 
fodero  col  lor  amor  propio,  e gonfie 
infelicemente  andate  non  fodero  de’ 
falli  lor  meriti  ? quanti  folitarj  vi 
feorgeremmo  noi , che  dopo  di  aver 
pallaio  una  gran  parte  del  loro  vive- 
re in  ilpaventofi  digiuni , e in  mor- 
tificazioni inaudite , e dopo  di  edere 
incanutiti  nelle  forede,  e negli  antri 
lotto  il  foave  giogo  del  Signore , e 
dopo  di  aver  operato  in  gran  copia  i 
prodigj  , andaron  ciò  non  odantO 
dannati , fol  perchè  di  tutte  quelle 
virtudi,non  fi  fece  compagna  l’umil- 
tade,  la  quale  fa  conlervarle  così 
bene,  e meritar  loro  una  eterniti  di 
ricompenfa . 

Odervalle  voi  mai , o Signori , il 
divario,  che  per  atteflato  di  S.  Luca, 
pafsò  tra  il  Farifeo , e il  Pubblicano 
evangelico  ? pieno  di  una  vana  , 
ridevole  gloria, nudriva  il  Farifeo  un 
ammirabile  compiacenza  di  fe  mede- 
fimo,  ed  una  gran  fiducia  nelle  fuej 
virtù  riponeva  , quali  dato  e’fodcj 
edettivamente  un  Uom  giudo.  Niu- 
no , al  dir  fuo  , era  capace  di  entrar 
/eco  a confronto  . Lordo  ei  non_j 
era  di  que’  v»aj  , de’  quali  cranio 


tutti  gli  altri  ,e  tutte  podedeva  lc_4 
virtù,  di  cui  gli  alcri  eran  privi  e 
digiunar  due  volte  la  fettimana_»  , 
pagare  con  e/attezzale  decime  , fou- 
veiure  nelle  indigenze  loro  i mendi- 
chi , non  edere , ne  nfurario , nc_> 
bedemmiatore,  ne  ladro,  eran  quelli 
gli  alti  Tuoi  pregi  > e gonfio  perciò  di 
quede  fue  pretefe  virtudi , credeva!! 
in  diritto  di  poter  nudrire.e  del  com- 
piacimento per  le  medelìmo  , e del 
di/degno , e del  di/prezzo  per  gli  al- 
tri; e quafiche  dato  non  tode  ballan- 
te l’aver  egli  .una  dima  particolare, 
per  tutte  le  fue  virtù  perfonali , im- 
maginavafi  in  oltre  , che  lecito  a lui 
folte  d’infultare  infolentemente  al 
fuo  prodimo  : confufo  per  l’altra_» 
parte  il  Pubblicano  di  aver  oltrag- 
giata la  grandezza , e la  clemenza  di 
Dio  , fe  ne  dava  prodefo  fui  fuolo  , 
là  fu  l’ingredo  del  Tempio , alzar 
non  ofando  ai  Ciel  lo  fguardo,  tanta 
era  la  lua  umiltade  , e modediu  : 
altro  non  aveva  egli  in  vida,  che  i 
fuoi  peccati  , de’  quali  perdono  al 
fuo  Signore  ei  chiedeva,  e il  petto 
incedantemente  battendoli , iva  fer- 
mando , di  mè  abbiate  pietade  , o 
grand’  Iddio  , di  me  , che  fono  un_» 
Peccatore  sì  mifero  : or  , che  accad- 
de egli  di  quelli  due  Uomini,  e quale 
fu  la  lor  forte?  Ci  fa  faperGcfucri- 
do,  che  il  Farifeo,  riprovato  rimafe, 
e che  giudicato  ritornodene  il  Pub- 
blicano al  fuo  albergo,  Dofctniti  hic 
juftificaiuj  in  domum  fu  am  , ab  ilio  s 
drana  condotta,  dice  qui  il  Pontefice 
San  Gregorio  ! ma  che  , a riguardo  di 
coloro,  non  dee  punto  forprenderci  : 
è riprovato  il  Farifeo,  e perchè  ? a 
cagione  del  fuo  orgoglio  , e della.» 
fua  prefunzione.  Riman  convertito  , 
e giudicato  il  Pubblicano , e per- 
chè ? a cagione  della  fua  umiltà  , e 
de’  modelli  fentimenti  f eh’  egli  haj 
di  fe  delfj.  Farifeo  fuperbo , tu  fa- 
rai dannato  , con  tutte  le  tue  belle 
qualità  , perchè  tu  nudrifei  nel  cuo- 
re una  prefunzioue  colpevole  , ed 
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una  mal  auvenrurara  fiducia  nelle.» 
tue  propie  virtudi . Or  quello  è , 
die:  il  Santo  Pontefice  , il  maggiore 
di  tutti  i peccati  , e quanto  più  tu 
dall'  umiltà  ti  allontani,  tanto  più 
v’ha  motivo  di  disperare  di  tua  Sal- 
vezza. Ma  per  tè , ©Pubblicano, 
ritornerai  alla  tua  Cala  con  abbon- 
danza di  graz  a,  per  aver  riconofciu- 
to  il  tuo  nulla,  e le  tue  miferie,  e 
perchè  la  tua  umiltà , da  cui  traile.» 
la  tua  giuflificazione  l’origine,  non 
Sol  conserverà  le  tue  virtù  , Acceptae 
ferva/ , ma  darà  loro  ancora  l'ultima 
perfezione,  fervatat  con  fumar . Htc 
tft  iniquità/  , fon  parole  del 

Eli.  t»or.  Santo  Dottore  , quoniam  omne  pecca- 
ti IC.  tum  , qtiod  ex  infirmi  tate  e fi  , fpenuj 
tttquaqttam  perdit  , qua  à fupernej udi- 
te ■Veniam  requirit . tre/ amplio  akltm 
viri  urie  propria  , tanto  gravine  in  defpt- 
ratto**  e fi  , quanto  longiùt  ai  humil't- 
tate . 

Voi  ne  rimarrete  agevolmente^ 
d’accordo,  o Signori , qual  ora  io  vi 
dica,  che  dall’  umilrà,non  meno,  che 
dalla  carità,  vengon  comradillinte  le 
«ridiane  virtù  dalle  pagane.  In  che 
in  fatti  peniate  voi , che  confida  la 
lor  principal  differenza  ? I Pagani  , 
dice  S.  Agodino  , non  lol  non  rap- 
portano le  virtù  al  lor  legittimo  fine, 
che  è Dio , ma  ue  men  riconoscono , 
che  Iddio  ne  fia  il  vero  principio  i c 
da  ciò  ne  inferisce  il  Santo  Dottore  , 
che  le  lor  virtù  più  che  virtù  eran.» 
vizj . Là  dove  i Cridiani , e princi- 
palmente gli  umili , nudrifeono  Sen- 
timenti in  tutto  contrari , ricono- 
feon  la  grazia  dj  Dio,  come  princi- 
pio delle  loro  virtudi , e per  lor  fine 
rauvitan  la  gloria  j e da  ciò  nafee  , 
che  la  loro  umiltà  reca  loro  quali 
un  nuovo  grado  di  Santità,  e di  per- 
fezione. Fatevi  a coafiderare  qua- 
lunque fiali  virtù , che  più  vi  aggra- 
da, non  si  tollo  lafciera  queda  d’ef- 
fere  accompagnata  dall’ umiltà  , che 
Spogliata  fi  vedrà  altresì  di  ogni  bon- 
tade  s là  deve  Se  viene  ad  accoppiarli 
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con  elfo  lei  l’umiltà,  fa  pompa  ben 
rodo  di  tutto  il  Suo  Splendore  , e di 
tutto  il  Suo  merito  . La  fide,  per  ca- 
gion  d’eiempio,  il  di  cui  impiego 
fi  è di  alloggettire  l’umano  intendi- 
mento all'autorità  di  GeSucrillo  , 
può  ella  ridurlo  a portar  quello  gio- 
go Senza  umigl  tarlo , ed  abbatterlo  » 
E ptrcnè  appunto  gli  Eretici  noiu 
ferban  quella  umiltade  , da  ciò  ne 
nafee  , che  uniformar  non  voglionfi 
alla  noflra  credenza , nella  maggior 
parte  de’nollri  millerj,  ne  Sottomet- 
terli alle  dccifioni  di  Santa  Chiefa. 
La  Speranza  anch'ella,  che  fu  Icj 
promette  appoggiali  di  GeSucrillo, 
c che  da  lui  tutta  attende  la  Sua  feli- 
citade  , farebb*  ella  ben  fondata  ini» 
quella  Sua  inquieta  afpettaziorfe,»’el- 
la  finceramente  non  veniffe  con  umil- 
tà a confettare  quella  Sua  debolezza  , 
ed  impotenza  ? anzi  laftelfa  carità, 
che  in  tutte  le  coSc  la  gloria  và  ricer- 
cando di  Dio , potrebb’  ella  accen- 
derli, come  fi  d’uopo,  del  Suo  Solito 
fervor  di  zelo  nel  procurarla  , fO 
grandemente  non  fi  affatica!!:  per  ri- 
nunziare alla  gloria  Sua  propia,  cj 
per  dimenticarli  di  Se  medefima  ? 
finalmente  l’orazione, la  quale  pretto 
Dio  è di  tanta  efficacia  5 verrebb’  el- 
la ad  ottenerne  la  minima  g azia  , Se 
conceputa  non  fotte  , cd  elpreffa  da 
un  cuor  umile/*  ed  ecco  il  perchè 
vien  dal  Profeta  Zaccaria  parago- 
nata l’orazione  ad  un  arco  j imper- 
ciocché come  dall’  arco  elee  il  dar- 
do con  impeto  tanto  maggiore,  quan- 
to con  più  di  forza  a le  ritira  il  brac- 
cio l’Arcier , che  lo  Scocca  s così 
quanto  più  Scende  l’uomo  , e fi  ri- 
tira nel  tuo  nulla  , tanro  più  ei  vie- 
ne ad  aflicurarfi , che  la  Sua  preghie- 
ra penetrerà  i Cieli , e gi ugnerà  a fe- 
rirei! cuor  di  Dio  . Per  quello  poi , 
che  riguarda  le  virtù  Cardinali  , e 
morali , non  c egli  vero , che  l’umil- 
tà comparte  ad  effe  tutto  il  lor  me- 
rito^ e tutto  il  lor  pregio  f La  giu- 
llizia  in  cauto  Solo  principalmente 
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rendili  ragguardevole  , in  quanto  che  rinunziar  voglia  alla  propia  eter- 
che  rendendo  a Dio  la  gloria  , eh’  ei  na  falvczza  ; ma  a ben  conflderar  poi 

merita,  all’ Uom  la  toglierai  pec-  la  qualità  della  vira,  che  menano» 

arata,  cui  quella  punto  non  appartie-  non  ve  n'ha  quali  alcuno , che  non_» 
ne . La  temperanza,  non  mai  più  vo-  dilunghili  da’  mezzi  addattati , e ne* 

lontieri  da'  piaceri  li  aftiene , e dagli  cellari , per  ottener  la  falute.  Que- 

onori , le  non  allora  , che  di  quelli  Ila , le  dritto  mirali , conleguir  non 
indegna  fi  reputa.  In  tanto  reg*  fi  può  da  noi, lenza  rumilti.e  la  cari- 
geli,  e la  pazienza, e la  manlùetudine,  tà , che  fono  i due  Tuoi  fondamenti . 
in  quanto  che  dalla  umiltà  vengon  Sonvi  parecchi  Santi  nel  Cielo  , che 
entrambe  rendute  i n ieri fibi li  a'  dif-  non  hanno  mai  digiunato  , difpenfa- 

ni , ed  agli  affronti  . Niuna  virtù  ti  mai  Tempre  dalla  debolezza  dilor 
imma  fi  trova  , che  all’  umiltà  compleflione , parecchi  ve  ne  fono, 
debitrice  non  fia  della  propia  perle-  che  mai  fecero  limofina  , dalla  lor 
zione  : dal  che  vien  con  evidenza  a povertà,  elfcndone  fiato  lor  tolto  il 

Ìrovarfi  rindifpcnfabile  fua  necef-  comodo:  altri  fe  ne  trovano,  che_> 
rade.  non  molto  patirono , perchè  non  fe 

Or  da  tutto  ciò,  che  fin  qui  detto  ne  prefentò  lor  l’occafione  ; ma  niu- 
abbiamo  , fiere  voi  bafiantemente  no  al  certo  lene  trova  in  Paradifo  , 
convinti.  Signori  miei,  della  verità , ne  fi  troverà  giammai , il  quale  umi- 
che io  vi  predico  ? e le  cotanto  lem-  fiato  non  fiafi  , e ficcorae  niuno  ve 
brouvi  la  umiltà  necefTaria,  da  che  n’ha  lafsù  , che  non  abbia  amato 
nafee  il  vofiro  non  faticar  punto,  Dio;  così  niuno  ve  n’ha  altresì , che 
per  farne  acquifio  ? lenza  piacere  a_»  innanzi  a Dio  umiliato  non  fiafi  , e 
Diofperar  non  potete  unquemai  di  che  acconfentito  non  abbia  d’eflertj 
falvarvi , e di  piacere  a Dio,  non  è per  gloria  di  Dio  fpreggiato  . Dal 
poflibil.vi  riefea  , fenza  della  virtù-  che  ben  potete  inferire , o Signori  , 
de  , e virtù  non  può darfi  in  voi,  che  quanto  ha  neceffaria  la  Criftianu 
vera  fia  per  lo  meno , e meritoria , fe  umiltade,  fe  quella  da  se  fola , fenza 
non  fi  accoppia  con  la  Umiltà  > dun-  l’accompagnamento  d'altre  virtù,può 
que  nulla  può  mai  trovarli  qua  in_»  aver  l'ingrefiò  nel  Cielo  , dove  fenza 
Terra,  il  di  cui  acquifio  elfer  più  di  fin  niun’ altra  virtù  può  elTircara- 
preziofo  vi  debba  , quanto  quello  mefla  » non  è mia  quella  rifh-flione, 
dell’ umiltà.  Voi  vi  date  tanta  pena,  nò,  ma  tutta  la  debbo  a San  Bernar- 
e tanto  facrificate  di  tempo , per  au-  do,il  quale  due  cofe  offerva  in  quella 
raentar  le  voftrc  foftanze  , e ben.»  materia  : la  prima  fi  c , che  Iddio, 
fiabilir  la  voftra  Famiglia;  tutta.»  non  riceve  mai  nell’Empireo  colo- 
fpendefi  la  voftra  vita  a procacciar-  ro  , che  infetti  fono  da  benché  mini- 
vi nel  Mondo  , e credito,  e onori,  mo  vizio  , concioffiachc  cacciato 
• dignitadi , cofe  inutili  non  folo  , avendone  gli  Angeli,  e diffetti  ritro- 
ma  pregiudicevoli  altresì  molte  voi-  vando  negli  altri,ancor  più  lumino!], 
*e  all’  eterna  voftra  falute  , e indiffé-  qual  apparenza  può  mai  eflervi,  dice 
renti  pofeia  cotanto  vi  moftrerete  , il  Santo , eh’  ei  voglia  introdurvi 
per  l’acqui  fio  duna  virtù  , fenza  di  gente  macchiata  di  qualche  itnperfe- 
cui  ne  occorre  fperar  perdono,  ne  zione?  Putai indifferenter admutet bt- 
v*ha  merito  da  ottenere , ne  falute  , mimi  in  illud  beautudmii  Templunu-, , 
ne  ricompenfa  da  pretenderei  e quale  qui  nt  Angelos  quidtm  ipfoi  indifferen- 
più  lira  vagante  condotta  , Òh  Dio  ! ter  rtlmqun  in  et?  un  non  difcerntt  in- 
può  mai  trovarli  di  quella?  a udir  ter  olebai  > qui  diferevit  inttr  (Iellati 
parlar  i Crifiiani,  niuno  ve  n'ha,  La  feconda  fi  è,  che  coloro , i quali 
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/ono  da  Dio  ammeflì  nel  Cielo  riem-  fimo,  in  non  reputarli  l’autordial-t 
pier  debbono  le  fedi, delle  quali  fu-  cun  bene  , in  non  attribuir,  o alla 
ron  gli  Angeli  rii  (cacciati,  e per  con-  propia  fatica  , o alla  bontà  del  prò* 
feguenza  oltre  il  fregio  di  tuttte  le  pio  cuore  alcun  de' nolfri  meriti,  in 
altre  virtù,  quello  in  particolare-»  non  punto  feemare  al  prolfimo  no- 
aver  debbono  tutti  della  umiltade,  ftro  la  gloria  , c in  nulla  far  in  fom- 
mentre  gli  Angeli  efclufi  ne  furono,  ma , che  lappi  a alcun  poco  di  fuper- 
a cagione  di  lor  fuperbia  : Piane  im - bia  ; or  potete  voi  negarmi , che  in 
munem  ab  omni  tmquitate  necejfe  tft  ciò  confida  appunto  la  Criliiaria 
hominem  invtnìri  ,fed  ta  maxime,  qua  umiltade  ? e che  fia  quedo,  poco  me- 
in  ipfo  quoque  Angelo  inventa  e/i  ad  no,  che  un  mero  celiare  di  operare  , 
edium  fempttemum  . Sola  emm  Dto  e per  conleguenza  molto  faci  le  , col 
placet  humtlitat  ,fivt  in  Angelo , five  in  foccorfo  della  grazia  , a metterli  in 
tornine:  l'umiltà  dunque  è alfoluta-  pratica  ? Offervatene  in  fatti  un  vago 
mente  necellària  per  la  falute  ; pure  eiemplo  nella  condotta  di  S-  Giovati 
ciò, che  in  quello  particolare,  dee  vie  Batti  ila  : tutta  la  pena,  che  a lui  co- 

{>iù  confolarci , e portarci  con  più  fia  la  lua  umiltà , par  fi  riduca  a que- 
orte  ftimolo  ad  abbracciarla,  fi  è , fio  folo  , di  negare  le  propie  prero- 
che  quanto  più  ce  ne  vien  preferita  pati  ve , e in  non  accettare  gli  onori » 
per  necefiaria  la  pratica  , tanto  più  che  gli  vengono  offerti , non  /*«_>, 
facile  quella , e famigliare  a noi  rief-  Vogliono  riconofcerlo  gli  Ebrei  per 
ce,  come  il  vedrete  nel  fecondo  lor  Alelfia , ed  una  folenne  ambalcia- 
punto.  ta,  a lui  perciò  fpedifcor.o , affinché 

II. Punto.  CEa  mifura del  peaibile,  che  negli  egli  flelfo  chiaramente  fi  fpieghi  fu 
^ atti  loro  rilcontrafi , malagevole  di  quello  particolare:  fateci  lapere, 
eziandio  ci  raffembra  la  pratica  delle  chi  voi  vi  fiate  , gli  dicono,  tu  quia 
virtù,  fe  la  giufiizia  sbigottire  co-  etì  ed egli  credefi  di  far  quanto  balla, 
loro,  che  efercitare  la  vogliono, per  per  gloria  del  fuo  divino  Maeltro  , 
eifere  quella  inceflantemente  occu-  col  non  pronunziare,  che  due  fole 
para  a punire  le  male  azioni , ou  fillabe , arredando  di  non  ederlo  , 
Ticompenfarele  buone;  fc  mette  or-  non  fum . Il  prendono  per  Elia , e_» 
ror  di  sè  la  penitenza  per  l’involar,  prontifimodranoarifpettarlo,co- 
ch’ ella  fa  all'Uomo  i piaceri , e per  me  quell'Uom  di  fuocoi  e al  Battilla, 
l'impegnarlo  in  una  infinità  di  fati-  per  non  ricevere  quefia  gloria , balia 
cofiefercizj;  d’uopo  egli  è ben  di  fenz’altro  la  primiera  fua  nega. iva  , 
confeflare.  Signori  miei , che  l'umil-  non  fum,  io  noi  fono.  Raddoppia 
tà,deein  un  fenfo,parerci  molto  age-  in  fomma  la  tentazione  , vien  egli 
vole  , come  quella,  che  di  fua  na-  follecitato,  e vuoili  per  lo  menoj 
tura,  par  non  efigga  da  noi  veruna  eh*  egli  acconfenta  , d'efier  trattato 
azione,  ne  confidcre  in  altro  beru  per  un  Profeta;  ma  in  vano  fa  l'orgo- 
fovente  , fuorché  in  certe  privazio-  glio  i fuoi  sforzi  per  attaccarlo,  che 
ni , che  efiggono  della  quiete  . Ve-  niuno  par  ne  debba  fare  il  Battifia 
rità  ella  è quella,  di  cui  appieno  voi  per  fua  diflfefa , mentre  con  una  fola 
ne  rimarrete  convinti , foltanto  che  fillaba  ei  produce  l'atto  della  più  ec* 
vi  facciate  a confidare  gli  impieghi  celiente,  e più  perfetta  umiliade  r 
di  quella  bella  virtude,  efolche  vo-  Prepheta  et  tu?  & refpondit, non . Può 
gliateoflervare  , che  i principali  fra  dunque  confillere  l'umiltà  in  una_* 
quelli , confidono  in  non  punto  in-  mera  negazione,  o Signori:  e fe  ciò  è 
nalzarfi  , in  non  lodarfi,in  non  ave-  vero, facile  ben  il  vedete  provar  deeli 
re  verun  compiacimento  di  fe  mede-  una  virtù  4 la  di  coi  pratica  altro 
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roR  è , che  un  «flamenco  di  azioni 
■atu-ralments  inquiete,  ed  un  ripo- 
niti Spirito  grandemente  defiderabi- 
Je,  E quella  tù  altresì  la  ricoropen- 
fa  , che  alTumilti  accoppiar  volle 
fin  da  quaggiù  il  Redentore  medeli- 
ino, mentre  eflendonc  egli  il  Maelf  ro, 
e prefo  avend'egti  a fuo  carico  d in-, 
ilruirne  gli  Uomini , dille  loro  per 
animarli  alla  pratica,  e per  corne_» 
ogni  oilacol  di  mezzo , imparate  uà 
me,  che  manfuero  fono,  ed  umil  di 
cuore,  ed  il  ripofo  voi  troverete  de’ 
voftri  Spiriti  : Difcite  à me  , quia  mi- 
! rii  fum  , & burnii is  corde,  CT  iitvrnieris 
"requiem  animateti  vejìris  . Ovunque 
v'ha  dell’orgoglio,  auvi  altresì  e del 
torbido  i e dell'  imbarazzo , c delle 
contra dizioni  , e delle  inquietudini 
Spaventose  , bisognando,  ed  operare, 
e tormentarli  ; ma  ovunque  una  ve- 
ra , e loda  umiltade  ritrovali,  pace 
auvi , e ripolo,  mentre  per  acqui- 
starlo, balla  lo!  non  far  nulla  , e da 
ciò  ne  liegue  , edere  agevoliflìma  la 
pratica  dell’ umiltà,  o ciò  Ila  per 
J'amar  che  falli  naturalmente  ciò  , 
che  reca  della  Soddisfazione  , o ciò 
fia  perche  potendo  conliflerc  una_» 
tale  Soddisfazione, nel  Semplice  deli- 
fiere  di  operare  , nulla  vi  li  trova  , 
che  ci  imbarazzi , o che  ci  metta  in 
Soggezione . 

Andiam  però  avanti , ed  a que- 
lla prima  ragione,  un  altra  Se  ne_» 
aggiunga,  la  quale  terminerà  di  con- 
vincervi fu  la  facilità  di  quella  vir- 
tù , ed  io  la  ricavo  da  parecchi  mo- 
tivi , che  portar  debbono  l'Uomo  a 
praticarla.  A qualunque  fiali  parte, 
che  volga  l’Uomo  lo  Sguardo  , inj 
qualunque  SenSo  ei  voglia  elami- 
narfi  , lu  qualunque  oggetto  arredar 
voglia  lua  mente  ; altro  al  certo  ei 
non  trova,  fuorché  motivi,  ed  im- 
pegni d'umiliarfi  : quallìfia  creatura, 
in  cui  lì  abbatta  perSuaderagli  fem- 
pre  efler  per  lui  naturale  un  tal  ien- 
timento,  e che  la  pietà  , e la  religio- 
ne , nulla  da  lui  efigge  , a che  non 


fia  egli  di  già  impegnato  per  Se  m:- 
delìmo.  E qui  non  pollò  negarlo  , 
o Signori  , vinto  fi  confefla  il  mio 
Spirito,  per  la  dovizia  foverclnu 
dell1  argomento,  e per  ben  divisarvi 
tutti  i motivi,  che  portali  l’Uomo 
alla  pratica  dell’umiltà  d'uopo  fa- 
rebbe il  favellare  di  tutto  ciò,  che 
può  aver  t'accedo  nella  ina  ragione, 
e cadere  Sotto  a‘  Suoi  fenfi . La  gran- 
dezza di  Dio,  e la  baflezza  della.» 
creatura;  l’incertezza  della  virtù  , 
e la  enormità  del  peccato  j libido 
del  nulla  , e le  ceneri  della  morte  i 
la  perdita  del  paflaro  , ed  il  pericolo 
del  futuro  ; l'infermità  della  natura, 
e la  uccelliti  della  grazia:  cole  tut- 
te, che  unite  inficine  ci  predicano 
l'umiltà  , ce  ne  infinuan  la  pratica, 
e ce  ne  danno  a divedere  la  Sua  Som- 
ma facilità'.  Da  un  numero  però  sì 
grande  di  motivi  , che  facil  la  ren- 
dono, permettetemi , che  tre  princi- 
palmente io  ne  tralcelga , o Signori, 
ne’  quali  par , che  tutti  gli  altri  rac- 
chiudanfi,e  che  per  un  momento 
arredando  i voflri  Sguardi  Su  di  Dio, 
Su  di  voi  fleffi  , e Su  delle  creature  , 
io  vi  adringa  a confeflare, Senza  fati- 
ca, che  voi  liete  un  nulla  , e che  di 
nulla  per  couleguenza  voi  gloriar 
vi  dovere. 

Chi  può  penfare  in  fatti  a Dio  Sen- 
za Sentirli  allretto  nel  tempo  dello, 
ad  annichilarli  innanzi  alla  Sua  infi- 
nita grandezza?  Chi  può  penfarc_» 
all'eminenza  di  quell’ edere,  cdalla 
Maerti  di  quel  Sovrano,  alla  Sua.» 
eternità , alla  Sua  giullizia  , alla  Sua 
indipendenza,  all’  immutabile,  ed 
eterna  Sua  volontà,  ed  alla  Sua  egual- 
mente benefica,  ed  invincibile  prou- 
videnza.  Senza  vederli  in  obbligo  di 
con  Sellar  con  A bramo  , se  altro  non 
edere,  che  polvere,  e cenere?  non 
è qui  dunque  medicri  d’aver  ricorfo 
alla  fede, per  redar  convinti  di  Senti- 
menti sì  ragionevoli , e Senza  che  ci 
dica  San  Pietro  di  umiliarci  Sotto  la 
onnipotente  dedra  di  Dio:  Uumilia- 
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mini  fub  potenti  menu  Dei  , già  CC  lo 
infogna  chiaro  abballatila  la  natura 
noftra  medefima e quand'anche  fi 
dafle  il  calo  , che  ci  rendemmo  cie- 
chi a legno  di  concepire  qualche^ 
ftima  di  noitnedefirni , noi  non  ab- 
biamo , che  a fidar  l’occhio  di  no- 
ftra mente  in  Dio,  per  tolto  correg- 
gere quella  ridevole  vanità,  e farci 
a /clamare.  col  Santo  Giob  ••  Nane 
cculut  meu t vìdei  te  , di'  Udrei  me  re- 
job. t.  41. prebende  . Oli  occhi  del  mio  l'pirito 
vi  confederano  , 0 Signore  , e quello 
folo  mi  balla  per  proreftare , chc_* 
ficcome  a voi  tutta  ipetta  unicamen- 
te la  gloria , cosi  altro  io  non  me- 
rito, fuorché  di  (prezzo  , e confu- 
fione.  Sebben  che  dii*'  io  ? non  è , 
nò  , o Signori  , ne  la  poflanza,  no 
la  indipendenza,  ne  la  madia  di  Dio, 
che  fomminiltci  i motivi  più  forti, 
c più  gagliardi  alla  noftra  umiltà; 
fono  anzi  i fuoi  abbinamenti  , e le 
fue  debolezze  , che  vie  più  agevol 
Ci  rendon  una  si  bella  virtudc  . (o 
cambio  di  opinione,  o Signori.  Fìh- 
tantocchc  fi  tenne  Iddio  rinchiufo 
nella  l'uà  grandezza,  fù  l’umiltà  mal 
conofciuta  nel  Mondo  • c fu  di  me- 
fi  ieri , al  dir  di  S.  Agoltino  , che  a 
rifanare  l’enfiaggione  del  noftro  or- 
goglio fi  riducete  ad  abballarli  unj 
Dio  medefimo:  Mediane  tumori!  Uo- 
mini! burnitimi  Dei . Ogni  qualvolta 
io  mi  (ò  a confiderai  un  Dio  umi- 
liato per  amor  mio  non  lolatnentcj 
fino  a farfi  Uomo  , ma  fino  a farli 
l’obbrobrio  ben  anche  degli  Uomi- 
ni ; qualor  io  il  veggo  camminare  , 
giuda  la  frale  di  Tertulliano,  nelle 
vie  della  baflezza , e dell’  ignominia , 
dalla  lua  mangiato)» , fin  fu  d’uru* 
patibolo,  in  burnititele , & ignobitì- 
tete incedenti  oh  allora  sì,  che  ben 
di  buon  grado  io  replico  il  giura- 
mento del  grand’ Appollolo  dellCj» 
Genti  S.  Paolo  , di  non  gloriarmi 
giammai  , che  nella  battezza  , c nell’ 
mirtilli,  per  far  regnare  in  me  quella 
vtrcù  diGefucrifto- 
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Per  l’altra  parte  poi , ed  è quell» 
un  altra  ragione,  quand’  anche  l'Uo- 
mo altrove  portar  non  volefie  1» 

/guardo,  fuorché  fu  di  sé  medefimo, 
in  le  Hello  tofto  un  infinità  di  motiva 
ei  ritrova  per  umiliarli  ; in  qualun- 
que (lato  egli  fia,  ed  in  qualunque 
grado,  l’empre  di  lui  può  dire  con.* 
tutta  ragione  il  Profeta,  ch'ei  /erba 
nel  mezzo  di  fe  ftel/o,  i principi, ed 
i motivi  di  fua  umiliazione;  Humi- 
hitio  tue  in  medio  tei.  E può  egli  10  Miet.C.S* 
fatti  ignorare  , che  nell'ordine  della 
natura, ci  traile  l'ori  gin  fua  dal  nulla, 
che  Icorlero  infiniti  /ecoli  , pria  eh’ 
egli  avelie  l’effere  , e che  mai  avrebb’ 
egli  potuto  da  le  HefTo,e/cir  fuori  da 
quello  Ipaventevole  , e impenetra- 
bile abilfo,  in  cui  giacque  ? può  egli 
ignorare,  che  anche  dopo  la  lua  crea- 
zione,ei  l'erba  una  lecreta  propenlio- 
tie  , ver/o  del  nulla  , che  fa  d'uopo 
perciò  fi  adopri  quella  lidia  mano  , 
che  fuor  nel  t calle  , per  impedire, 
che  al  nulla  et  non  ritorni  ? e che  le 
Iddio  ceflalle  per  un  momento  folo 
di  rimirarlo , e reggerlo  , perir  tolto 
il  farebbe  cou  quella  lidia  facilità  , 
con  cui  la  noftra  alfenza  /vanir  fa  ad 
un  volger  di  (palle  da  quello  lpec- 
chio,  che  rapprelenta vaia  dianzi,  la 
noftra  immagine?  Avertente  entem^> 
te  fecirmtuem,  turbai untar  : nell’or-  ’>Jn-  *®J- 
dine  poi  della  grazia  non  la  egli  al- 
tresì l'Uomo, lua  opra  elfcrmui  Tem- 
pre il  peccato , e non  mai  la  virtù  f 
àia  lui  commetterli  l'uno  , e l'altra  da 
lui  riceverli  ? colpevole  efler  egli 
della  propia  perdita  , ne  autor  poter 
egli  mai  effe  re  di  lua  /alute  ? e che 
qualunque  fienole  prerogative, onde 
•è fregiato-,  tutto  é dono  della  man» 
liberale  di  Dio?  e che  le  tutto  da 
Dio  ricevette  , -niuna  ragione  egli  ha 
di  gloriarfene  „ come  dice  l’Appollo- 
lo  , fi  tnttem  eteepi/ti  , quid  flerierit 
que/i  neri  etceperit  ? mcdefimamentCJ 
nell'  ordine  della  gloria  t che  pu* 
egli  far  /Uomo  da  fe  medefimo,  per 
renderli  capace  di  quella  fublimt^a 
J.11  a fe- 
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felicità?  Non  fente  egli  forfè  dentro  i quali  rauvifino  i lor  differii , eie 
fe  ileffo  non  fo  quai  femi  di  riprova-  loro  miferi  e ; imperciocché  io  fono 
’tione  ? e allora  quando  coronerà  anzi  perfuafo  , che  di  quella  verità 
Iddio  un  giorno  i noftri  meriti , che  ne  vada  quali  ognuno  convinto  , e 
altro  coronerà  egli  in  noi , fuorché  che  per  non  rimanerne  ingannato.  Gl 
i fuoi  propj  doni , dice  eccellente-  più  che  baflevole  un  po  di  lume  na- 
mente  Sant’  Agollino  > E per  confe-  turai  di  ragione  . Quanti Filofofi  in 

Faenza  , in  qualunque  ftato  fia , che  fatti,  e quanti  faggi  Uomini  nell’  sn- 
Uomo  G trovi , un  infinità  di  mo-  tichità  idolatra  , il  nulla  riconobbe- 
tivi  ei  feaipre  mai  rifeontra , di  umi-  ro  , e l’infermiti  dell'  Uomo  ? quanti 
liarli,  e non  ne  porta  in  fe  fteffo , che  vi  fono  anch’  oggi , che  da  fe  fteflì 
troppi,  perchè  facile  a lui  fi  renda  rinfaccianfi  ad  ogni  ora  la  propia 
la  pratica  di  quella  virtù  . S’egli  in  ftupiditi  , la  propia  leggerezza  , c 
fine  fi  mette  in  confronto  con  altre  l’incapacità  propia,  in  ciò,  che  at- 
Creature  a lui  inferiori , qual  moti-  tienfi  a' mille  cofe  , alle  quali  effer 
vo  può  egli  mai  quindi  ritrarne,  per  dovrebbono  piùaddattati,  e più  affai 
fomentar  il  fuo  orgoglio?  Ve  n’ha  illuminati  di  quel  che  fono  ? lumi  l- 
egli  fra  quelle  una  fola  , per  la  quale  tà  dunque,  di  cui  io  qui  favello,  non 
ei  riconofccr  non  debbafi  diftinta-  con  fide  precifamente,  al  dir  de’  Santi 
mente  a Dio  tenuto/  Una  fola,  di  Agollino,  e Bernardo  , in  quello  co-  . ... 
cui  egli  abufar  non  fi  poffa*  Una  nofeimento,  e fe  un  fentimento  di  -W  ■ y 
fola  , il  fervigio  della  quale  riufeir  fimil  fatta  è un  principio  , che  vieto  con,r.  rf  ' 
tal  fiata  a lui  non  poffa  funefto  ? una  fuppofto  dall’umiltà , qual'  ora  però  ' '*n‘  ’ 
fola  in  fomma  , che  ,giulla  l’efpref-  non  vi  fi  aggiunga  un  amore , ed  una  y 11  H! 
itone  del  Savio  , una  rete  non  fia  , fuga  del  cuore  , non  può  giammai  e, 

tefa  alla  fua  lloltezzaf  Concludali  conllituirne  laeffenza;  vale  adire  ,"’’'  tr‘a 
dunque  , virtù  alcuna  non  effervi , fe  non  hauvi  accoppiato  al  conofci-  £uScn* 
che  più  riefea  all'Uotn  familiare,  mento  di  noi  medefimi,  un  amore  del 
quanto  la  umiltà,  virtù  alcuna,  di  cuore  per  labbiezione.e  per  lo  fprez- 
cui  ei  più  di  quella  ne  abbia  mefticri , 20,  ed  una  fuga  del  cuore,  per  la  glo- 

e la  di  cui  pratica,  perconfeguenza  ria  , e per  le  Iodi.  Or  da  quelli  due 
più  facile  fiagli , c più  naturale  in  fentimenti  formar  dobbiamo  giudi- 
quello  Mondo.  Nel  ricavar  però , zio  del  quanto  rara  fia  l'umiltadc  nel 
«he  noi  facciamdal  già  detto,una  tal  Mondo,  perchè  adir  vero  , chi  v'ha 
nlazioae  , non  abbiam  noi  tutto  il  primieramente  , che  degno  credali  de’ 
motivo  di  rimanere  attoniti  , allo  difprezzi,c  gli  ami  .^comecché  igno- 
feorgere,  che  malgrado  tante  ragio-  rar  non  fi  pollano  i noftri  propj  dif- 
ni , e tanti  oggetti , che  ci  fervon  di  fetri  , trovali  però  egli  un  buon  nu- 
ftiraolo  , a praticare  quella  bella  vir-  mero  di  Perfone,  che  profitto  ritrag- 
tude  , fcarlo  cotanto  fia  pofeia  il  nu-  gano  da  un  tale  conolcimento?  e che 
mero  di  coloro,  che  di  buon  grado  quindi  ne  prendano  una  baffaellima- 
■e  intraprendono  l' efercizio  ? Sì  , zion  di  fe  flelC  ? anzi  all'oppofto  af- 
miei  Signori,  ella  è facile  , ella  è ne-  fliggonfi  li  più  a tal  villa  , tollerar 
«diaria  , e pure,  come  reftami  a di-  non  la  poffono  , e nafeondonfi  la_» 
mollrarvi  in  quell'ultimo  punto,  propia  lor miferia , ingegnandoli to- 
ella  c rarilfima  nel  Crilliancfimo  . fto  ai  confolarfene,  coll'  idearli  io  fe 
III. Punto  A Llorchè  io  dico  effer  nel  Mondo  ftelfi  altri  vantaggi  , ed  altre  prero- 
**  rarilfima  la  umiltà , non  vi  dalle  gati  ve  , e Tariffimi  fono  coloro  , che 
perciò  a credere  , che  dir  conciò  io  iu  tal  materia.non  fiano  facili  a dar- 
voglia  rari  effer  coloro  di  numero  , fene  da  fe  flcfli  ad  intendere  . Chic* 
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(Iste  in  fatti  lì  Tuoni  dclMondo.il  più  Peccatori  infelici , voi , che  mille.» 
mal  proveduto  di  laudevoli  qualità  , volte  meritale  d’efler  dannati,  e già, 
qual  egli  Ita  f obbligatelo  nella  fua  fedi  voi  la  divina  giuftizia  , averte 
rifporta  a fottrarfi  dall*  ordinaria  im-  voluto  vendicarfi  prima  d'ora,  fta- 
polfura  della  ci  vi  ltà,e  da  quella  falfa  rette  da  lungo  tempo  abbruciando 
umiltà , chiamata  da  S Agottino  , un  laggiù  co’  Demonj , come  potete  voi 
grand' orgoglio,  obbligatelo,  ditti  ,a  andar  archittetando  idee  boriofe^di* 
parlare  giutta  i fentimenci  del  fuo  vanità,!  piè  del  Tribunale  del  voftro 
propio  cuore, e chiaro  voi  feorgerete.  Giudice  , e nell’  imminente  vicinan- 
ch’ei  fempre  fi  darà  a credere , di  aver  za  del  voftro  fupplizio  ? o pure  fe  di 
qualche  particolar  talento  , per  cui  quello  motivo  io  non  mi  au valgo  , 
venir  rifareito  da’  fuoi  differti.  Sci  con  qual  fronte  ofate  voi  di  opporr® 
non  ha  copiofe  ricchezze,  prouvedu-  al  Dio  da  voi  adorato  la  fierezza  vo- 
to farà  di  feieaza,  fe  di  ricchezze,  e di  Ara , e la  vottra  alterigia  ? Non  paf- 
feienza , egli  è fprou  vitto , egli  avrà  ferà  gran  tempo  nò  , che  morir  il  ve- 
il  fregio  della  nobiltà,  o di  qualch’  drete  fu  di  una  Croce , per  colpe  d* 
altra  prerogativa.  Se  quella  Donna  è lui  non  commette  ; ed  alla  villa  di 
povera  di  bellezza , ricca  farà  di  fo-  un  sì  funerto  fpettacolo  , voi  avret® 
llanze,  e fe  non  ha  ne  beltà,  ne  follasi*  l’infolenza  di  adularvi,  per  riguarda 
ze  , farà  fornita  di  fpirito  , di  mode-  a quelle  virtù,  di  cui  ne  Sete  del  luc- 
ilia, di  pudicizia;  fempre  in  fomma  fi  to  privi  ì ufqutqua gravi  tordi,  dirou- 
troverà  qualche  precetto  di  orgoglio,  vi  anch’  io  col  reale  Salmirta  , ut  quid 
qualche  trincera  fecreta  della  vanità,  diligiti t vanitatimì  E fin  a quando  , 

L’umiltà  in  fecondo  luogo  c ancor  o figliuoli  degli  Uomini,  amerete 
più  rara  riguardo  a un  altro  princi*  voi  la  vanità,  e rintracciando  andrc- 

Co  , pochillimi  ritrovandoli , chele  te  menzogne  ? Che  ferrar  voftro  » 
di  fuggano  veramente,  e la  gloria,  abbia  durato  fino  alla  venuta,  ed  alla 
Modello  l'embra  tal  uno  per  verità  , morte  di  Gefucrifto,io  punto  non  me 
ed  umile  al  di  fuori , e par,  che  a gran  ne  ftupifeo,  dice  S.  Agottino . Un  Di» 
fatica  ei  tolleri  le  lodi,  che  gli  fi  dan-  fati’  Uomo  non  per  anche  infegoat» 
no  ; ma  fe  voi  badar  vorrete  minuta-  vi  avea  l'umiltà  col  fuo  efempio  ; ma 
mente  alla  fua  condotta,  v’accorge-  dappoiché  ei  s’è  incarnato,  ed  ha  efa- 
rete  ben  pretto , ciò  far  egli  per  crar-  latoil  fuo  fpirito  fu  di  un  patibolo  , 
uè  con  più  fino  modo  maggior  prò-  non  fa  egli  d’uopo,  che  fi  confonda 
fitto  col  difprezzo  medefimo,  eh  egli  una  volta  il  voftro  orgoglio  ? e fe  in 
ne  mottra,  e coll’indifferenza,  ch’egli  prefenza  della  verità  , voi  non  ufeite 
ne  affetta.  E pure  qual  motivo  ab-  d’inganno , quando  mai  verran  elleno 
biam  noi  mai  , miei  Signori , di  con-  ad  aver  fine  le  voftre  illufioni?  Vfqui 
cepire  un  tal  fentimentor’  Ambiziofi  ad  advtntumFilii  Dti^mr  vtfhr  dura- 
mortali , tette  infoienti  , v’è  egli  in_»  vii , at  quid  ultra  gravts  cordi  tflis  ? 
grado,  che  io  fpalanchi  fotto  a’  vo-  quando  h abituri  eftisfinemf allaciarum,  2xto/ìt  lm 
ttri  occhj  quelle  tombe  medefime,en-  fi  vintati  pr  a finti  non  haliti;?  Io  vi  prajm 
tra  le  quali  voi  dovete  in  breve  ri-  lafcio,  Criftiani  miei , con  quell’ ul- 
durvi  in  cenere  > fe  non  anzi  gli  timo  efficace  motivo  , tocca  a voi 
abiflì  tnedefimi  di  quell’inferno  , in  adefso  il'  farci  ogni  più  feria  ponde- 
cui  voi  fitte  ad  ogni  ora  in  procinto  razione,  in  quelli  fanti  giorni  ; per- 
di raiferamente  cadere  > v’  è egli  in  che  fappiate,  che  fe  voi  vi  umilierete 
grado , che  in  additandovi  que’  due  con  Gefucrifto  lu  quella  Terra  , con 
ipaventofi  abirtì,io  impieghi  la  paro-  Gefucrifto  altresì  voi  farete  elaltata 
la  di  Dio  fletto  » per  dirvi:  atteri  nel  Ciclo  ..Amen, 
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Per  il  Giovedì  della  Settimana  Santa. 

PER  UNA  ASSOLUZION 
GENERALE. 

I . .... 

An  ignorai  , quontam  benignità s Dei 
ad  pcenitentiam  te  adducit  ? 

Ad  Rom.  e.  i. 


nossi- 
gnore . 


D 


I che  fona  è mai  lo  fpirito, 
con  cui  venille  ad  a (filiere, 
o Signori  , a quella  fiera 
cerimonia  , per  la  quale_» 
tutti  qui  adunati  vi  lcorgo  f come 

?|ue(la  altro  oggimai  più  non  c , 
uorchè  una  debole  immagine  di 
quella  (bienne  riconciliazione  , che 
accordava!!  altre  volte  a que’  Pecca- 
tori , i quali  con  lunga  , ed  aullera 

Jienitenza  cancellato  aveano  i lor  de- 
itti, cosi  non  vi  par  egli,  che  lìa_» 
quella  un  ingiuriofo  rimprovero  fat- 
to da  Santa  Chiefa  in  tal  giorno  alla 
codardia  voftra  , ed  alla  loverchiaj 
vortra  delicatezza?  ed  oh  quanto  mai, 
per  vero  dire  , è ella  dolce  addio , ed 
indulgente  quella  noltra  buona  Ma- 
dre, in  riducendo,  cotn‘  ella  fa  a_» 
sì  poca  cofa  la  penitenza  de'  primi 
fecoli  , ed  in  contentarli  di  si  leggie- 
ri foddisfazioni.per  que’  peccati, che 
efpiati  appena  furono  un  tempo,  con 
parecchi  anni , paffari  in  frequenti 
mortificazioni  , e amare  lagrime  > 
pare  fa  di  quello  Hello  principio,’ 
quale,  con  tutto  ciò  io  dimando  , 
qual  è mai  la  durezza  , e la  immor- 
tificazione de’  fuoi  figliuoli , a ca- 
gion  della  qnale  obbligata  ella  ven- 
ne di  ilfar  con  di»  loro  una  sì  ftrana 
condì  fccndcnza?  perche  poi  all  aj 


perfine  diciamlo  francamente,Signo- 
ri  miei  ; ufeite  voi , come  altre  fiate 
praticar  foleano  i pubblici  Peniten- 
, ti  da  lotto  il  cilizio  , e la  cenere  ? 
paffato  avete  voi  per  anche  , al  par 
di  loro,  anni  interi , e lullri  nella-» 
efpiazione  di  tanti  enormi  peccati  , 
di  cui  lordi  ne  andalle  , e forfè  forfè 
contaminati  tutt’  or  ne  liete  ? è egli 
per  au ventura  dopo  di  aver  voi  inte- 
nerita la  Chiefa,  e moffala  di  voi  a 
pietà  , co’  voflri  gemiti , e co’  voftri 
pianti  , e dopo  di  averla  eziandio 
edificata  co’ fanti  efercizj  di  una  pub- 
blica, e laboriofa  foddisfazione, non 
men  di  quello  a lei  rccalle  dianzi  di 
lcandalo  co’  vollri  difordini  ? è egli, 
dilli,  in  tale  flato,  che  voi  qui  vi 
prefentate  , affin  ai  riceverla  volita 
grazia,  mediante  la  impofizione  del- 
le mani  de'  fuoi  primari  Miniltri  ? 
Io , fe  ho  a dire  il  vero , non  faprei 
pervadermi  Fratelli , e Signori  miei 
dilettitlìmi , che  voi  olalte  aderirlo; 
e pare  fe  l’odierna  cerimonia , altro 
più  ormai  non  è , fuorché  un  debole 
avanzo  della  rigida  penitenza  de’  pri- 
mi fecoli , non  debb’ella  infpirarvi, 
più  affai  di  confusone,  e di  timore, 
che  di  confolazione  , e di  giubilo  ? 
La  nollra  buona  Madre  Santa  Chiefa, 
accomodandoli  alla  debolezza  vo- 

llra  , 
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(Ira  , ha  amato  meglio , il  sò , di  ri- 
Jafeiare  alcuna  cola  delle  primiero 
lue  leggi  , che  di  mettervi  nella  oc- 
calìone  continua  di  trafgredirle»  el- 
la ha  praticato  con  elio  voi , al  dir 
Lil.  dcj  di  S.  Cipriano , ciò  , che  fuol  prati- 
car  lprflc  fiate  Medico  faggio  , co’ 
fuoi  in  termi  , il  quale  la  di  collor 
ripugnanza  fcorgc.ndo,  in  traccan- 
natfi  bevande  amare  , non  preferivo 
lor  lempre  mai  quelle,  che  più  lalu- 
tevoli  ei  reputa  , ma  quelle,  delle 
quali  più  capaci  li  giudica;  or  cale 
fù  per  l’appunto  la  facilità  , con  cui 
a riguardo  de’  peccatori  diporto!!! 
la  Chielà  Cattolica  : allorché  auve- 
dutalì  del  difamor  eh*  eli!  aveano  per 
alcune  antiche , non  meno  , che  uri- 
liifime  pratiche  di  penitenza,  ella  de- 
gno!!! d’ingiugnerne  loro  delle  meno 
le  vere,  ed  e appunto  affine  di  mante- 
nere vivo  tutt’ ora  alcun  contrafle- 
gno  della  antica  fua  primiera  feveri- 
tà, ch’ella  rinuova  oggi  quella  iacra 
cerimonia  della  generale  Affoluzio- 
ne.  Il  che  fuppolfo,  capite  voi  bcn_» 
qui  adelso , o Signori , tutta  l’ob- 
bligazione,  che  a voi  perciò  corre 
verio  della  Chiefa  medefima  ? o per 
dir  meglio  , comprendete  voi  bene, 
quale  lia  la  grata  riconolcenza  , 
eh  ella  a voi  dimanda  ! e qual  fia_» 
l’ufo,  ch’ella  pretende  fi  faccia  da_» 
voi  di  fua  bontade  ! Io  qui  venni 
per  dirvi,  Fratelli  miei  dilittiffimi , 
che  la  dolcezza  di  quella  ottima  vo- 
dka Madre  dee  fervirvi  di  (limolo, 
per  portarvi  alla  penitenza,  e che  ap- 
punto dalmitigar  ch'ella  fa  in  qual- 
che modo  l’antico  Aio  rigor  primie- 
ro , in  debito  perciò  voi  fiecedi  non 
punto  perdonare  a voi  lleflì,  an  igno- 
rai , queniem  benignitai  Dei  ad  poeni- 
lentiam  le  adduci 1 ? Affili  per  tanto 
di  fpiegarvi  quella  apparente  con- 
tradizione , con  vene  voi  cola  egli  c, 
» che  ofservar  qui  io  vi  faccia  , due 
elser  le  parti  , che  nella  penitenza  ri- 
trovanfi  >•  l’una  , cioè  a dire , che  ne 
forma  il  corpo,  c l’altra , clic  lanioia 


ne  conllituilce  , e lo  fpirito . Ciò 
che  coniticuifce  lo  fpirito  della.* 
penitenza  , le  fi  rende  efsenzialei  e 
ciò.che  altre  fiate  il  corpo,  dirò  così, 
nefacea,  comunque  fondato  lu  di 
ottimi  principi  ei  fofse,  cangiar  puo- 
te  ciò  non  ottante  nella  fua  pratica  , 
ed  ha  in  fatti  cambiato . Che  che  da 
voi  fi  faccia,  mai  daraffi  il  cafo,  che 
elser  polliate  difpenfati  da  quella  pri- 
ma parte  della  penitenza ; e quello 
perciò  non  fu  il  motivo, per  cui  tutti 

Sui  oggi  folle  adunatitbensì  degnolfi 
i condil’cendere  la  Santa  Chielaalla 
debolezza  voltra  in  ciò , che  l’altra 
parte  rifguarda,  con  patto  però, eh:  a 
forza  della  rimembranza , che  per 
fuo  efprefso  comandamento  vi  fi  fa  • 
oggi  di  quelle  cofe  , dalle  quali  ella 
vi  dilpenla,  ri  (fretti  voi  vi  tenghiate, 
e collanti  nella  pratica  di  tutte  quel- 
le altre  , dalle  quali  ella  punto  den- 
tar non  vi  vuole  i che  c quanto  a 
dire,  purché  la  rimembranza  di  ciò, 
che  più  a’  giorni  nollri  nella  peniten- 
za non  ulafi , coraggio  diavi  , per 
efattamente  ofservare  ciò  , che  della 
penitenza  riman  tutt' ora  in  vigore; 
tale  efsendo  , e l’intenzione  di  Santa 
Chiefa  nella  fua  condifcendcnza  , e 
il  vero  fpirito  di  quella  facra  ceri-  . * ■». 

monia  • An  ignorai  , quoniam  beni- 
gnitàs Dei  ad  pacnitentiam  le  adduci t . 

In  quella  antica  penitenza,  che  io  fu 
la  (corta  de’ Santi  Padri , penitenza 
chiamo  fo!enne,dalla  participazione 
non  lolo,  ma  dalla  veduta  eziandio 
de’facri  millerj  i pubblici  Petmcsiì  VrdtD.Pa- 
allontanavanfi:  tutto  il  tempo  , che  tian.  epifl, 
perciò  veniva  loro  preferitto  in  au-  Paranti. 
lleritadi  fpendeafi  , ed  in  varie  umi- 
liazioni, praticate  da  loro  in  faccia 
di  tutta  la  Chiefa  ; ed  ogni  qual  vol- 
ta in  lomma,in  una  fimile  penitenza 
erafi  un  Peccatore  impegnatole  dato 
fi  fofse  il  cafo  , che  nelle  medefime 
colpe  a ricader  di  bel  nuove  ei  venif- 
fe  , più  non  gli  fi  accordava  di  efsere 
ammefso,  per  la  feconda  volta,  a tale 
pratica . Or  la  Santa  Chiefa,  per  fua 
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benignità  non  meno,  che  a motivo  di  fentavan  di  quella  , che  nell’  univer- 
voltra  durezza  più  non  collumaadèf-  falc  giudizio  da  Gefucrillo  pronun- 
fo  quel  rigore  , che  il  corpo  io  chia-  aierarti  contro  de’  Reprobi  , allora 
mai  della  penitenza  , ma  frattanto,  quando  intimerà  loro  di  andar  lon- 
che  far  dovete  voi  dal  canto  vollro , tani  da  lui , difcediit  à me  maledirti  ; 
o Criltiani  > intatto  confervar  lem-  con  quello  divario  però  , che  lafco- 
pivifione  pre  ne  dovete  lo  fpirito  , che  fpirito  munica  da  Santa  Chiefa  fulminata 
e d’odio  , e di  atrverfioneal  peccato,  contro  degli  oflinaci,  è per  tal  modo 
e veldarò  a vedere  nel  primo  punto:  l’immagine  dell’ uni  verlale  giudizio, 

- Che  fpirito  è di  mortificazione,  e di  che  del  giudizio  medefimo  viene  ad 
infarcimento  per  il  peccato,  e vel  efserne  fin  da  quell’ ora,  dirò  così, 
mollrerò  nel  fecondo  : Che  fpirito  è la  foriera;  là  dove  quella,  che  fi  pra- 
in  fomma  di  fedeltà,  e di  perlève-  tica  contro  de’ penitenti , non  per  al- 
ranza  , per  non  più  ricadere  in  pec-  tro  è del  giudizio  diremo  l’immagi- 
cato  , ed  il  vedrete  nel  terzo . luco-  ne  ,fe  non  affine  folo  , che  ne  diven- 
minciamo.  ga  il  rimedio.  Se  agli  altri  Santi  Pa- 

I.  Pun  te  , I L primo  rigore  adunque  dell’  anti-  dri  badar  vogliamo  , ci  rapprefentan 
_ ca  penitenza  folcnne,  confilteva  elfi  quella  penitenza  , ne’  loro  fecoli, 
in  efcìudere  dalla  participazion  non  fotto  larigorofa  idea  di  fuppreffio- 
folo  , ma  dalla  veduta  eziandio  de*  ne  , di  refseccamento , e di  icomuni- 
facri  millerj,tutti  coloro, che  vi  era-  ca  . Fulberto  Cartuliano,  che  vifse 
no  condannati  da  Santa  Chiefa.  So-  nell'  undecimo fecolo  , cifafapere, 
pra  di  che  noi  veggiamo  in  S.  Ago-  cfsere  Hata  perfino  a’  tempi  fuoi  tal 
ifino  , che  tre  delitti , fra  gli  altri,  di  fei  pii  na  in  vigore;  e l'opra  turto 
foggetti  erano  particolarmente  a_»  San  Gioangrifollomo  ce  ne  imprime 
quella  pena,  la  fornicazion  , vale  a un  religiofo  orrore , allorquando  ei 
dire,  l’idolatria  ,e  l’omicidio  i tris » ci  fpiega  il  modo,  che  ufar  folealì 
dice  ilSantOjfno'-rfjfti  effe  ntn  dubitant  nell’efeguire  fu  de’ penitenti  una  sì 
. , excommunicAiione  pun:enda , dome  pa-  fatta  fentenza  . Ei  ci  dà  a vedere  un 

De  Jfd.  tr  nittmià  humiltore  funtntur , impudici-  Diacono,  il  quale  pria  che  nella  ce- 
efer,  1. 19.  r>4W  feilìcet , ideltìotriam  , & homici-  lebrazione  def  divini  mifterj  s’inol- 
dium  i e ciò  perchè , quantunque  gli  trafse  il  Sacerdote,  falito  in  luogo 
altri  peccati  mortali  ancora  ricattar  eminente  , ed  a guifa  degli  Araldi  , 
non  fi  potefsero  , fuorché  mediante  che  de’  Principi  recano  gli  ordini , la 
• la  penitenza  , la  penitenza  pubblica  delira  mano  innalzando  , con  fonora 

però  non  era  principalmente  ordina-  voce  diceva  ben  alto  a tutti  i Peni- 
ta,  chea  punire  i tre  fopradetti . Ed  tenti  : fuor  della  Chiefa  fen  vadaiu 
io  mille  luoghi  in  fatti  delle  fue  ope-  tutti  coloro,  che  fono  in  penitenza, 
re,  ci  favella  perciò  il  Santo  Dottore  e que’  foli  vi  rimangan , che  veri  fe- 
di quella  antica  feverità  della  Chie-  deli  fono  s foggiungendopofeia,  fieri 
fa  , motivo  quindi  prendendo  di  di-  fol  pe’ Santi  le  cofe  fante;  Sanrteu , 
ilinguere  due  forta  di  fcomunica  , Sancite , ed  eccovi  , Signori  miei,  il 
l’una,  cioè, con  cui  gl’impenitenti,  rigore,  che  altre  fiate , pria  di  rice-*‘ 
c contumaci  Peccatori  punivanfi  ,*  verli  alla  riconcigliazione,  contro 
l’altra  , di  cui  ufo  faceafi  contro  de’  de’  penitenti  fi  collumava  . Rigore 
Peccatori  penitenti,  e volontaria-  grande  , fe  ho  a dire  il  vero;  ma  che 
mente  fommeffi  s l'una  perciò  da  lui  per  grande  , ch’ei  fofst , ben  lungi 
chiamata  mortale  , e detta  l’altra  me-  dallo  lgomentarc  , e dal  far  retroce- 
dicmale  : qucrtc  dlie  feomuniche  , dere  dall' imprefa  t Peccatori,  rau- 
dice.  il  Santo  , un  immagine  rappre-  viùvafi  anzi  da  loro  flefiì  sì  utile 
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fpeffe  Tolte , e necedario,  che  di  buo- 
niflìmo  grado  Ioaccettavan  non  (olo, 
ma  eziandio  indantemente  lo  diman- 
davano. Temean  codoro  , dice  Sant’ 
Agoftino  j che  chiunque  della  Chie- 
da la  dilciplina  fpreggiando  , fepa- 
rato  elTer  non  volea  dal  Santo  decan- 
ti vifibile,  efclulo  miferamente  riraa- 
nede  dal  Santo  de'  Santi  invifìbile  ,e 
che  chiunque  rifiutato  aveff;  di  ede- 
re peralcun  tempo  (comunicato  dall’ 
Aitar  della  terra,  venide  ad  ederlo 
eternamente  da  quel  del  Cielo . 

A giorni  nodri , Signori  miei,  più 
non  ufa,  ben  il  vedete,  la  lama  Chie- 
fa  di  un  si  fatto  rigore  , verfo  de’ 
penitenti.  Per  grandi  , che  fieno  i 
peccati  da  voi  commeffi  , e per  enor- 
mi , che  fieno i difordini,  a'  quali  da- 
to fiali  in  preda  tal  un  di  voi  , pili 
non  vi  fi  vieta  adedo,  ne  del  Tempio 
l’ingredo,  ne  di  codcfti  Altari  l’af- 
petto  ; ne  in  quella  grande  folennità 
più  toccherauvi  a foderire  la  confu-, 
fione,  d'intendere  verun  de’  fiacri  Mi- 
niftri  , intuonarvi  con  minaccevol 
voce  all’ orecchio  ••  fuori  ufeite  du 
qui , che  fol  pe’  Santi  le  cofe  fante 
eder  debbono  : voce  , che  ralTomt- 
gliando , a guifa  d’ecco  , a quella, 
che  ad  Adamo  dopo  del  luo  peccato, 
udir  fece  un  tempo  l’Altiflìmo,  voi 
pure  dal  Paradifo  efcluderebbe  della 
terra.  Paga  fi  è tenuta  la  Santa-» 
Chicfa  fin  dal  principio  di  Quarefi- 
ma  , d’intimare  a voi  tutti  quell’  ar- 
redo di  morte,  già  da  Dio  pronun- 
ziato , contro  di  quel  primo  colpe- 
vole ; ma  al  par  di  lui  lungi  non  vi 
ha  cacciati  dall’  Albero  della  vitai  ne( 
punto  privandovi  della  prefenza  de’ 
Tuoi  più  facri  Miderj,ellafi  difpone, 
anzi  a rappacificarvi  col  celede  fuo 
eterno  Spofo;  ma  quindi  , che  fe  ne 
ha  egli  ad  inferire  , o Signori  ì non 
vi  par  ella  cofaben  giuda,  che  dal- 
la rimembranza  di  quedo  fuo  antico 
rigore  , vengali  a cagionar  per  lo 
meno  fu  de’  vodri  fpiriti , quell’ ef- 
fetto mede  limo  > che  già  feguivanc , 


allora  quando  praticar  foleafi  con.» 

S|ue*  Peccatori  antichi  ? In  fatti  qnal 
antimento  vi  figurate  voi,  che  in.»  v 
efiSo  loro  una  tal  feparazion  produ- 
ce (ft?  Sentimento  egli  era,  effenzials 
affatto  alla  penitenza  , e da  cui  non.» 
fia,  che  mai  ve  nedifpenfi  la  Santa_» 
Cliiefa  ; come  quello,che  confide,  ia 
concepir  non  folo  un  grande  orror 
del  peccato  , ma  in  detedarlo  ezian- 
dio con  tutto  il  cuore . Si,  miei  Si- 
gnori, nel  cadigar,  che  sì  aframen- 
te facea  la  Chiefa  un  tempo  , i Pec- 
catori con  queda  fpecie  di  fcomitnt- 
ca,  fol  fi  prefiggeva  per  ifeopo,  il  dar 
Ior  quindi  effettivamente  a conofce- 
re,  quanto  grande  folle  la  difauven* 
cura  di  eller  fcparati  da  Dioi  ed  ac- 
ciocché colla  feparazione  dal  fom- 
mo  ben  della  terra,  confidentenella 
participazione  di  Gelucrido  Sacra- 
mentato , lo  fpaventofo  pericolo  , 
comprendeflero  , in  cui  ridotti  avel- 
li il  peccato,  di  eternamente  feparar- 
li  dal  polfedo  del  Cielo,ed  acciocché 
finalmente  da  una  tale  confiderazio- 
ne  rincorati  fi  fentidero  , a concepir* 
un  odio  irreconciliabile  contro  del 
peccato,  che  fu  del  lor  capo  veniva 
a fare  , che  si  gran  difgrazia  feopiaf- 
fe  . E vagliala  verità,  non  vi  fembra 
egli  , che  fervir  debba  d'un  gran  mo- 
tivo , per  mettervi  in  odio  il  pecca- 
to, il  fapere  eder  quedo  capace  di 
chiudervi  per  Tempre  in  faccia  del 
Paradifo  le  portei  ah  Dio  / edere.* 
eternamente  privi  della  veduta  del 
nodro  Creator,  e Signore,  feparat» 
elfer  per  Tempre  da  quel  fommo  eter- 
no Bene , capace  unicamente  di  ap- 
pagar nodrc  brame  ? elfer  per  tutta 
un  eternità  fegregari  dalla  comunio- 
ne, e dal  conforzio  de’  Santi , e dalla 
ioja  degli  Angeli  ? Non  è egli  que- 
o ancor  troppo  , o Signori,  per  in- 
dillarci  un  immortale  abbonimento 
alla  cagione  d’una  di  vi  fion  sì  crudele? 

I Santi  Padri  faggiamente  rifletto- 
no , come  non  sì  tollo  fi  prende  co- 
nofeimento del  peccato,  che  diffici- 
li m m lifli- 
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lirtimorrefce  quindi  eziandio  ai  Pec- 
catore il  non  concepirne  un  grande 
orrore . Alcuni  ven  ha  , i quali  nCJ 
vergogna , ne  dolor  fentono  de’  lor 
misfatti  i anzi  de'  si  acceccari  ne’ lor 
di  lordini  le  ne  trova,  i quali,  al  dir 
della1  Sacra  Scrittura  di  averli  coni- 
meli fan  feda,  Utantwr , c*m  matìft- 
ttrint . Or  mi  faprefte  voi  dir  la  ca- 
gione d’una  sì  fatta  impercettibile-» 
ìnfenfibilità  llramflìma  ? ciò  d'al- 
tronde non  nalce  al  certo,  le  non  IO 
dal  non  ben  conolcer  cofloro  i pro- 
pj  peccati  i d'altronde  ciò  non  nalce 
fuorché,  dall’ efferfi,  per  valermi  dell’ 
tlpreffione  del  Savio,  l'errore , e O 
tenebre  create  in  certo  modo  con_» 
erto  loro,  e formatali  perciò  una  sì 
denfa  nube , da  cui  viene  in  lor  cela- 
ta tutta  la  deformità  della  colpa  , 
onde  è poi , che  coftoro  : Luantnr 
fnvtrp.t.  CHm  mali  ftctritu,  értxnltant  in  rtbus 
ptjfimit . Lo  (ledo  però  non  adiviene 
di  que' Peccatori,  che  mediante  un 
raggio  di  mifericordia  divina  , del 
lor  accecamento  rauvedonfi  , e fer- 
bano  alcun  po  di  cognizione  del  lor 
peccato  i imperciocché  manco  uno 
ve  n’Ju  tra  quelli , che  noi  detefti 
allora  , e che  un  eftremo  orrore  non 
ne  concepilca  ben  torto . Offervatelq 
in  Daviddej  appena  rapprefentolegli 
dal  Profeta  Natano  l’ingiuftizia  , c_» 

10  fcandalo  del  luo  adulterio , che_» 
in  quel  punto  medelimo  ne  concepì 

11  Regnatore  compunto,una  sì  gran- 
de au verdone,  che  inlbpportabile , 
quali  dirti,  a le  fteflb  rendendolo, 
piagner  dì , e notte  facealo  s e di  ci- 
lizio  coprendoli  d’altro  più  non  an- 
dava in  traccia , che  della  lolitudine, 
e del  (ilenzio.  Non  sì  torto  ad  An- 
nania , ebbe  fatto  intender  S.  Pietro , 
qual  del  commeffo  peccato  di  aver 
voluto  mentire  a Dio  , e dar  ad  in- 
tendere  allo  Spirito  Santo  , la  gra- 
vezza 13  forte  , che  il  mifero , il  qua- 
le a primo  afpetto  , non  ben  cono- 
feiuto  avea  tutta  la  indegnità  di  fua 
azione,  morto  cadde  ali  improvilo 


DELLA  SETT1M.  S A NT  A. 
per  confulion  non  meno , che  per 
dolore.  Tanto  è vero,  che  coloro  i 
quali  ben  del  peccato  la  gran  malizia 
rauvifano,  neceflariamente  ne  con- 
cepilcon  vergogna , e non  mancati.» 
punto  di  deteftarlo,  ne  altri  v’ha, 
che  fenfibili  fieno  a quella  , ond'c 
corteggiato,  falla  allegrezza  , fuor- 
ché coloro , che  la  malizia  ne  igno- 
rano . 

Ma  qual  mezzo  , mi  direre  voi  , 
per  chi  vive  al  par  di  noi  in  un  Mon- 
do cieco , e depravato  cotanto,  può 
mai  trovarli  perconfeguire  un  sì  per- 
fetto conofcimento  della  malizia  del 
peccato  ? non  farebb’  egli  d’uopo  , 
che  Iddio  medelimo  , oqualch’uno 
de’fuoi  Minillri  da  lui  a tal  effetto 
ftraordinariamente  fpedito,  tutta  per 
parte  fua  la  deformità  ne  Icopriffe  ! 
Sò  ancor  io , o Signori , che  a forza 
d’un  tal  foccorfo  , dilfipare  affatto 
l’accecamento  vortro  potrebbe!!, • ma, 
oltre  che  Iddio  non  e punto.obbli- 
gato  a tanto,  fembra,  che  dell’  odier- 
na cerimonia  lo  fpirito,  badante  fia, 
fenz’ altro,  per  dar  vene  un  affai  gran- 
de notizia,  conciortìacchè  , qualor  la 
Chiefa  vi  oggi  ne  voftri  (piriti  del 
luo  antico  rigor  l’idea  delincando  , 
non  vien  ella  quindi  ad  ammonirvi 
con  tutte  le  cerimonie  praticate  al- 
tre volte  da  lei  co’  luoi  Figliuoli 
dolpevoli , quanto  capace  fia  il  pec- 
cato di  eternamente  privarvi  della-» 
villa,  e del  poffedimento  del  vortro 
Dio  ? e le  così  vi  la  faccenda  , chi 
v’ha  tri  voi , che  lagnar  fi  porta  di 
non  effer  ben  informato  di  fua  mali- 
zia ? Chiunque  tra  voi  fi  abbattè  a_» 
leggere  il  primo  libro  de’ Re  , atto- 
nito lenza  dubbio  farà  rimafto  , itu 
vedere , che  rinfacciandoli  da  Samue- 
le ad  alcuni  peccatori  un  delitto  da 
lor  commeffo , abbia  lor  rinfacciato 
di  aver  fatto  ogni  forra  di  male  : Vos 
feeifiis  unnierfum  malum  ? San  Gre- 
gorio però  foftiene  effer  quella  paro- 
la una  affai  giuda  definizione  del 
peccato  mortale  , cd  eccovi  la  ra- 
gion. 
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g!on , eh’  et  ne  reca  : pel  peccato  ire  volte  ne’  fuoi  Penitenti  foleafi  . 
mortale  privo  ritma  l’Uom  , dice  il  Non  fra  però  per  quello , che  acrc- 
Santo  , del  polTeditnento  di  Dio  , e der  diali  alcun  di  voi , che  qualora^ 
della  Tua  grazia , che  in  fetutti  i be-  da  quella  pia , «caritativa  Madre  vi 
ni  racchiude , dunque  ad  uno  dato  il  viene  inllillato  quello  interno  fenti- 
riduce , che  c il  complelfo  di  tutti  i mento  , abbia  elu  in  idea  di  elentar- 
tnali . ^ vi  affatto  da’  corporali  ederiori  efer- 

Or  fu  di  voi  (ledi  vorrei  io  qui , cizj  di  penitenza»  perche  quantun- 
che  lì  facelfe  da  voi  medelìmi  un  po  que  al  predente»  ella,  fuorché  ben  di 
di  attenta  con  lì  derazione  , oSigno-  rado,  non  efigga  da’  Tuoi  Figliuoli 
ri . Avete  voi  mai  ben  comprefo  , una  pubblica  Soddisfazione  > fempre 
che  in  commettendo  quella  ingialli-  però  liete  in  obbligo  di  foddisfar  in 
zia , o in  pronunziando  quella  be-  aualche  modo  pe*  voliti  peccaci  , e 
ilemmia,  rei  voi  vi  facede  dal  canto  di  cancellarli  , come  il  vedrete  nel 
voltro  di  tutto  quel  male,  di  cui  mio  fecondo  punto  . 

nera  capace  il  Demonio  ? liete  voi  /"'Osi  è , miei  Signori,  il  fecondo  ILPantQ. 
ben  periuafi  , che  a cagione,  odi  rigore  dell’  antica  penitenza-» 

quel  detto , o di  quel  fatto  peccami-  conlillcva  in  quello  appunto,di  edere 
nofo , a rifehio  voi  vi  mercede  di  non  men  laboriofa,  che  pubblica* 
perder  Dio  per  tutta  un  eternità  ? di  tutti  coloro,  i quali  letto  hanno  Ter- 
rimaner  banditi  per  femp re  dalla.»  tulliano,  e San  Cipriano , molto  be* 
compagnia  degli  Angeli  , dal  eoa-  ne  eziandio  informati  faranno , che 
forato  de'  Santi , e dal  godimento  io  fino  a’  tempi  loro,  in  due  penofi  efer* 
fomma  di  tutti  i beni  ? Vtsfitifiùiuù-  cizj  tal  foddisfazion  confide  va,i  qua* 

**rfnm  m* Imm?  La  Chiefa,  per  lo  li  efercizj però tenevanfi  talorfeere* 
meno  , la  quale  in  altri  tempi , me-  ti , etalor  meaeanfi  in  pubblico  i di 
diante  una  fpecie  di  fcom unica,  noto  modo  che  , fpeffe  fiate  alla  riconcilia* 
il  facea  a tutti  i fuoi  Figliuoli  , oggi  zione  ammettere  i peccatori  non  po* 
a tutti  voi , per  mio  mezzo , lo  pub-  teanfi  , fe  non  dopo  di  avere  non  fot 
blica  j e da  tutto  quedo , non  potete  con  lagrime  in  particolare, con  digiu* 
voi  adunque  ritrarne  un  fufficieate  ni, e con  vigilie,  macerato  il  lor  cor* 
motivo  di  odiare,  di  defedare  il  pec-  pomia  dopo  elTerfi  benanche  fortopo- 
cato  , e di  avere  per  quedo  nemico  dia  parecchie  lunghe  , ed  umilianti 
di  Dio  , niente  men  dì  auverfione,  mortificazioni  folitea  praticarli  iiL» 
di  quel  dobbiate  avere  di  amore  per  prefenza  di  ognuno  . Quanti  peccati 
Dioiuedefimo?  Or  eccovi  ,Cridiani  eranvi  allora  in  fatti , pe' quali  fette, 
miei , la  prima  condizione , che  ef-  e dieci  anni  dar  un  Cridiaao  in  peni* 
fenzialmente  dalla  penitenza  riccr*  renzadovea?  e fe  mai  anvenuto  fof- 
cafi,e  dalla  quale, mai  vorrà  difpea-  fe  , che  noja  prefa  alcun  fi  aveller 
far  vene  la  Santa  Chiefa . S’ellanoiu»  della  troppo  lunga  durata  del  fu* 
vi  fa  de  por  re  i confueti  vodri  abiti  fupplizio,  fapere  voi  , ciò  che  a lui 
pompofi  , e vaghi  per  indorare  il  rispondevano  i Santi  Padri  , e qual 
cilizio  , e ricoprirvi  di  cenere  » fc_»  era  il  conforto  , che  a lui  venivate» 
da’  tuoi  Templi,  e da’  fuoi  Altari  ella  recando  ? confideva  quedo , ora  in.» 
con  vi  delude  , ella  noi  fa , coiu  rapprefentar  loro  , fecondo  che  il 
patto  però  , che  da  voi  tutti  con-  praticò  Tertulliano,  la  eternità  della 
fcrveradì  nel  cuore  l’orror  de!  pecca-  dannazione , che  meritata  fi  aveano , 
to  , fe  non  anzi  fia  che  fi  aumenti  , e da  cui  liberi  con  tal  penitenza  ne 
niente  meno  di  quello , che  per  una  andavano  , fi  de  tximoloiefì  retr»8 *r 
(comunica  di  tal  fata  imprimere  al-  ttifuUr*  : ed  ora  come  già 

Una  a a vea- 
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avtalo  in  ufo  San 'Cipriano  , al  mar-  chiare  note  , che  l'Anima  peccatrice. 


tirio  fpedivagli , dicendo  loro  di  an- 
dar a prefentarfi  a’  Carnefici,  affinchè 
abbreviarti™  quella  pena , che  tanto 
col  fuo  lungo  durare  li  fgomentava, 
perder  facendo  loro  la  vita  in  mezzo 
a fupplizj  ; qui  Afferri  »on poitft  , f». 
ttft  ctronmri , Tale,  Signori  miei , tal 
era  il  rigore  , che  per  lo  fpazio  di 
parecchi  fiecoli  coltumò  la  Santa_* 
Chiefa,  riguardo  a’ luoi  Penitenti, 
ond’  è , che  fe  al  di  oggi  ufo  ella  far 
voleflè  di  una  limile  leverità.che  mai 
farebbe  di  voi  ? e nell’  eflrema  debo- 
lezza, in  cui  voi  vi  trovate,  non  vi 
par  egli , che  disperati  affatto  farefte 
di  potervi  alfoggettire  a coftumanze 
ai  rigide  ? Riconofcete  adunque.»  , 
qual  Ila  la  grazia,  che  da  quella  te- 
nera, e caritatevole  Madre  vollravi 
fi.  comparte,  in  non  allrignervi  su» 
tanto  i ma  in  rauvifando  quefiaj 
faggia  indulgenza,  ch'ella  pratica 
arerlq  di  voi , fiate  ben  attenti , o Si- 
gnori, a non  credere,  che  la  giudi- 
aiofa  condifeendenza di  lei,  giunga 
per  fino  alla  viltade  : An  ignorar  , 
quoti  Am  benigniteli  Dei, ai  pocmiemiam 
i* addatiti  perchè  voi  faper dovete, 
che  piu  da  voi  non  eligendo  laS.Chie- 
fa  si  lunghi,  e penofi  cfcrcizj,  non  vi 
difpenfa  ella  perciò,  da  quella  ragio- 
nevole foddisiazione , lenza  di  cui 
la  penitenza , intiera  non  farebbe,  ne 
a Dio  aggradevole. 

Non  mel  credete  forfè?  Informa- 
tion pigliatene , o Signori,  da  tutti 
i Santi  Padri , e fatevi  dire  , qual  fu 
di  quella  materia  Ha  illor  parere.  Se 
a Sant’  Agoftino  il  chiedete,  e:  vi  di- 
chiarerà , che  la  foddisfazione  dovu- 
ta a Dio  , pe’  commefii  peccati , non 
confille,  nò,  in  mere  parole,  ma_» 
Uh.  ieptt-  nelle  opre,  e ne’ reali  e lercia).  Chie- 
tut. David,  detelo  a Sant’  Ambroggio  , e franco 
rilponderauvi , che  quanto  a sè  , de- 
gno ei  non  giudica  del  nome  di  pe- 
nitente  , fe  non  le  colui , che  piagne 
j da  lui  gì  a abbandonati  peccati.Chie- 
detelo  a San  Girolamo,  e vi  dirà  a 


ad  alta  voce  l’ajuto  coraggiofamcnte 
implorar  dee  del  fuo  Medico  , e dir- 
gli rifoluta,  abbruciate  la  mia  car- 
ne , o Signore  , aprite  le  mie  piaghe, 
e tutti  con  amare  bevande  arraffato 
que’  mali  umori  , che  fono  la  cagio- 
nedi  mie  infermiradi.  Chiedetelo  in  D-  Hieron. 
fomma  a S.  Gregorio  , e fentirete  dal  w/  aliai 
granPontcfice.che  ficcome in  fempli-  Aufìor  ad 
cernente  lafciaudo  di  feri  vere, non  per  Cdanoà . 
quello  vien  la  mano  a cancellar  il  già 
fcritto,e  che  ficcome  col  defifier  fem- 
plicemente  dal  far  nuovi  debiti , non 
vien  perciò  il  debitore  a foddisfare 
i già  contratti  t cosi  a proporzione^ 
un  Peccatore  col  femplicemente  la- 
feiar  di  viver  male  . non  vien  quindi 
a foddisfare  al  debito  contratto  colla 
divina  oltraggiata  giuttizi»,  fenon 
caftiga  in  oltre  fe  fteiro,in  pena  della 
mala  vita  dianzi  menata  s anzi  vi  ag- 
giugnerà  , che  un  Peccatore,  il  qual 
A con  fella , lenza  ri farcire  nel  modo  , 
ch‘ ei  può  migliore , l’oltraggio  fatto 
all’ Altilfimo  , è a guifa,  per  l’ap- 
punto , di  quell’ albero  evangelico, 
il  quale  ricco  nulla  pii  , che  di  fo- 
glie , e privo  all’incutto  dandoli  su» 
vedere  di  frutta  , fu  maledetto  dal 
Salvatore  , e dichiarato  di  non  efiere 
ad  altro  buono  , fuorché  a fervir  dt 
palcolo  al  fuoco . Rade  volte , anch* 
io  il  Con  fello , o Signori , vien  Ia_» 

Santa  Chiefa  in  rifoluzione , di  con- 
dannarci a pubbliche  penitenze^, 
fomiglianti  a quelle  , che  altre  fiate, 
fecondo  la  feverità  de’  vernili  fuoi 
Canoni,  aveva  ella  in  ufo  di  prati- 
care } ma  da  che  nafee  cotefto  fuo 
ritegno  , o Signori  ? non  da  altro 
fe  non  dal  voler  ella  metterli  iiu* 
ifiato  d’impcgnarvi  cosi  con  quella 
fua  indulgenza  , a piu  efattamentcj 
adempiere  quella  foddisfazione,  che 
ella  v impone  : Converiimini  ad  Do- 
tninum  Deum  ve/lrut»  , quia  benignai , 
ér  miferi  cori  efl  ,•  ma  di  qual  natura, 
voi  mi  direte  forfè  , ha  ella  ad  efiere 
quella  foddisfazione  , che  da  noi 

efig- 
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cfigge  la  Santa  Chiefa  > Signori  miei, 
e riguardo  la  Sicurezza  del  Confcffor, 
ohe  la  impone , e del  Penitente  , che 
la  riceve,  e della  ficurezza mia  pro- 
pia , io,  che  fono  in  obbligo  di  ben 
(piegarmi  fu  quello  punto  , regola.» 
lu  di  ciò  non  lo  rinvenirne  più  certa, 
quanto  quella  Suggeritaci  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento,  il  qual  vuole, 
che  alla  qualità  de"  commellì  vollri 
peccati,  quella  foddisfaziou corrif- 
ponda  , prò  quo!  il  Ale  criminitm  . In_» 
fatti  non  è egli  molto  convenevol 
cofa  ,dice  San  Paolo  , che  a propor- 
aionedell’aver  voi  fatto  Servire  alla 
iniquità  voftre  membra,  le  fantifi- 
chiate  eziandio  in  consacrandole  a* 
dilegni  della  giurtizia?  fieni  oxbibui- 
fiìs  /nembi  a ut  [Ita  fcrvire  iniqui!  Ali  A d 
iniquilalem  , ir  a nune  exbtbexe  mtm'.iTA 
VcflrA  ferviro  jufiilid  in  /an.xificAtit- 

nem.  Voi  forte  avari  un  tempo,  C_# 
nor.  c egli  dunque  ben  giufto,  che  da 
voi  fi  Soffochi  nel  voftro  cuore  quella 
peffima  qualità  colle  vortre  limofinel 
Voi  colla  frequenza  del  Mondo  , e 
delle  cattive  compagnie,  vi  contami- 
nane lo  Spirito  ; qual  cola  dunque 
hauvi  egli  di  più  convenevole,  per 
ripurgarvi  da  tal  infezione , quanto 
la  ritiratezza , e l'orazione ì Tutù 
voi  accordarte  a'voftri  Sentì  i più  bru- 
tali piaceri,  ed  i più  indegni  non  dirò 
Sol  di  un  Criftiano  , ma  per  fin  ben_» 
anche  di  un  Uomo  t e come  dunque 
Sperar  potete  voi  di  rialzarvi  per  al- 
tra via  da  tale  infamia , Se  non  per 
quella  della  meditazione  , e de'  di- 
giuni 1 Ah  rammentatevi  Fratelli  , e 
Signori  miei  , che  peccati  di  fimil 
latta, in  altro  modo  non  cancellavanfi 
un  tempo  , fuorché  a forza  di  lun- 
ghe Soddisfazioni , c che  per  conse- 
guenza , le  la  Santa  Chiefa  ne  accor- 
cia aderto  la  proliflìtà  , ed  ileema  in 
parte  i Suoi  antichi  rigori , comCj 
fia  poflibile , che  voi  aver  dobbiate 
della  pena  in  Sottomettervi  a'  Suoi 
ordini  ? 

Io  ofTervo  in  fatti  nel  Profeta  Eze- 


chicl lo,  una  Specie  d'indulgenza,  fo- 
miglievole  aliai  a quella  medefimi  , 
di  cui  vi  parlo.  Cornandogli  Iddio 
di  dire  a GeroSolima  , che  virtuto 
avend'  ella  per  ben  novanta  , e più 
anni , in  un  fcandalolo  libertinag- 
gio , flava  Iddio  in  procinto  ,e  ri- 
soluto di  abbandonarla  , in  balia  de' 

Suoi  nemici , e di  dire  gli  comanda^ 
in  particolare  alla  Caia  di  Giuda * 
che  per  avergli  erta  disubbidito , per 
lo  Spazio  di  quarantanni  , involta 
ne  andrebbe  anch’  ella  nella  ftcflaj 
disgrazia;  ma  nel  tempo  medesimo 
offervate  , o Signori , eh’  egli  incari- 
ca al  Profeta , di  far  Sapere  a que’  Po- 
poli , con  un  elempio  palpabile  , c_» 
fen libile  la  maniera , con  cui  preve- 
nir portbno  un  si  trillo  delfino  ; CJ 
che  cofa  ordina  egli  mai  al  buon.» 

Profeta  ? Dormici, così  gli  dice  Iddio* 
raffigurar  volendo  in  erto  lui  il  Po- 
polo , dormiti  fupor  Ut  ni  tnnm , & 

Affarne s iniqui! Attm  Domai  Jnele  qua  ■ Caf,  4 , 
dr agiata  dttbue  , dum  prò  anno  , Anno 
inquam  prò  anno  dodi  libi . Ordinaj 
Iddio  al  Profeta  di  corcarli  per  qua- 
ranta giorni  continui  Sul  nudo  luo- 
lo  , cioè  adire  , altrettanti  giorni  * 

Juan  ti  furon  quegli  anni,  ne' quali 
iti  fi  eran  que'  Popoli  in  preda  alle 
colpe  , e di  non  rialzarli  quindi , Se 
non  Se  dopo  di  un  rigorofo  digiuno  . 

E qui  ben  comprendete  voi  (telfi  , o 
Signori , ciò , che  dir  io  voglia,  erte- 
re  vui , cioè  , trattati  da  Dio  medesi- 
mo in  querto  giorno,  con  non  dilx- 
mil  boutade.  Venti*  trenta,  e più 
anni , talun  forte  di  voi  pattato  avrà* 
in  mezao  a libertinaggio , e a’ disor- 
dini , e ben  con  tutta  gi  urti  zia , con- 
dennar  potrebbevi  Iddio  ad  elpiare 
querto  si  lungo  tempo  di  vortra  ini- 
quità, con  un  tempo  niente  men  lun- 
go di  rigidilTima  penitenza;  ed  itu* 
fatti  Scorrete  l' ecclefiailichc  Sto- 
rie , e Scorgerete  «flerfi  oflervato 
altre  fiate  , non  So  qual  proporzio- 
ne Su  querto  punto  . Allor  quan- 
do la  metà  di- una  vita*  partita  n«‘ 

pe«* 
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peccati  efpiar  doveafi  con  l’altra.»  Tempre  farà  il  direi  che  fa  loro  laj 
metà  da  fpenderfi  neceffariamente  Tanca  Chiefa  Dio»  prò  anno  dodi  tibi. 
nelle  umiliazioni  , e ne  digiuni:  Ed  ogni  qualvolta  io  cosi  favello  , 

ammirate  perrauto  lino  a qual  legno  o Signori,  Tarebbevi  egli  mai  motivo 
mitigato  fiali  in  favor  voilro  l'Altif-  alcuno  di  temere  , che  la  facilitatoli 
fimo  : Diino  prò  Mnno  ì ci  non  vi  di-  cui  trattavi  si  buona  Madre,  occa- 
manda  oggi , più  che  un  Tol  giorno  fione  a voi  divenire,  per  non  ferbar- 
di  Toddisfazione,  per  un  anno  di  col-  vi  si  forti , come  dovrelie. cautelati  , 

Pe  i.  e ripureradì  ciò  troppo.  Fratelli  ed  in  guardia  contro  delle  ricadu- 
raiei  dilettiflìmi  ? E potrà  darli  il  te  i Ed  ecco  il  perchè  fa  di  medieri 
cafo  , che  t^ualch’  uno  tra  voi , rio-  l'auvifarvi  in  oltre  , come  la  primi- 
venga  in  ciò  ombra  ben  anche  lieve  tiva  Chiefa  non  era  Tolica  di  ammet- 
di  querelacene  ? DUm  prò  anno.  Pec-  tere  i Peccatori,  fuordiè  una  Tol  vol- 
cator  invecchiato.  Te  pur  qui  Tei,  ta  in  vita  loro,  a quella  pubblica  pe- 
pe 1 lungo  Tpazio  di  trenta  , di  qua-  nitenza  Tolenne  , affinché  la  rimem- 
•ranta,  e più  anni, da  te  conTumati  nel  branza  di  quell’  unica  penicenzaj, 
più  bel  fiordi  tua  etade,  in  mezzo  a*  rjefca  a voi  di  un  forte  ritegno,  per 
traiporti  di  tue  palfioni , e della  tua  non  ricadere  in  peccato;  due  parole 
intemperanza,  non  ti  Tenti  tu  com-  ancora,  e termino  il  ragionamento, 
modo  dalla  bontà  di  Tanta  Chiefa/  r^Omecchè  rigorofe  folsero,fecon- 
Ditm  prò  onno,  un  giorno  per  uiu»  ^ do,  che  già  il  vedelle,  le  due  cir-  IH.Punt® 
anno.  Anzi  può  darli  il  calo,  che  collanze  dell'  antica  penitenza,  di 
ne  anche  tanto  ella  ti  chifgga  > con-  cui  finor  vi  hò  parlato , quella  però 
ciodìachè  altro  ella , non  ti  dmian-  di  effer  unica,  e di  non  amminidrarfi, 
da.  Te  non  quel  Tolo , che  ti  rimane  che  una  iol  volta  in  tutta  la  vita  ad 
di  vita , e forfè  di  vita  non  ti  riman  una  llcfsa  perlona,  era  certamente  la 
tanti  giorni,  che  uguagliar  pollano  più  fpiacevole  . Allora  quando  toc- 
gli  anni  tutti , in  cui  peccadi  : DUm  cara  era  ad  un  Cridiano  la  ria  Torte* 
prò  annoi  ella  altro  non  vi  chiede  , o d’aver  lordato  con  un  qualche  cnor- 
Cridiani , Te  non  alcuni  giorni  di  me  delitto  la  Tua  battelimale  innocen- 
auderità.  Te  non  una  mera  quarefi-  za  , e che  fi  trovava  dilpodo,  c ri- 
ma, che  voi  di  già  dovrede  avere  fpe-  Toluto  d'intraprendere  la  penitenza 
fa  negli  efercizj  duna  vera,  e rigida  folenne,  ve  lo  ammetteva  con  pia- 
penitenza.  Sì  , io  volgarmente  lo  cere  la  Chiefa  i ma  Te  di  poi  condot- 
replico  per  cffer  da  tutti  intefo , uru»  to  ei  fi  Tolse  a ricadere  in  peccato,  e 
giorno  per  un  anno , e con  tan:..  più  che  di  nuovo  prefentato  ei  fifofsead 
di  franchezza  lo  replico,  quanto  che  una  feconda  penitenza  , elsa  la  Chie- 
ste ne  diede  Iddio  dello  l’efempio  .*  Ta,  fi  redrigneva  ad  efortarlo  Toltati- 
DUm  prò  Mnno , ditm  infuna  prò  unno  to  a placar  Dio  colle  Tue  lagrime  , 
dodi  tiii . Or  dopo  d una  si  dolce  Tenza  che  fi  movefse  punto  ad.  am- 
Tentenza  , ho  io  da  credere , che  ab-  metterlo  più  oltre  per  mezzo  de’  Tuoi 
biavi  ancor  tra  voi  qualche  peccato-  fiacri  Minidri  al  ruolo  de’  Penitenti, 
re  vile  abbadanza,  per  appellacene / Ed  è ben  drana  la  ragione , che  di 
O fia,  che  confiderino  i Peccatori  ciò  ne  adduce  il  gran  Tertulliano: 
il  tempo,  in  cui  peccarono,  o fi  a, che  ciò  proveniva , dice  egli , dall'  aver 
confiderino  gli  eterni  fupplizj  , che  di  già  per  ben  due  volte  la  Chiede» 

Toffrir  debbono,  o fia  ancor,  che  eoa-  aperta  a’  Peccatori  la  Tua  porta  ; lu 
fidertno  la  lunghezza  della  peniten-  prima  , cioè  , nel  battefimo  , e laj 
za,  a cui  altre  volte  dati  larebbono  feconda  nella  pubblica  penitenza, 
obbligati  di  fottorametterfi  , vero  e Te  inutilmente  aprir  la  volefsc  tan- 
te 
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te  Tolte,  farebbe  quello  un  dar  anfa  ciò.  Uditori  miei  dilettilSmt,  quale 
a’ Peccatori, di  burlarli  di  lei  medeli-  doglianza,  e quii  gemiti,  $’  ella  c 

ma:  Pul, 'antibus  patefaciat  , [ed  fa-  cosi,  non  dobbiam  far  noi  al  di  d’og- 


mcl , quia  ja in  [ttuniò  , fti  amplivi 
nunquam  , quia  prtximì  fruftra  , ben 
sò  ancor  io  , che  in  errore  cadde  fu 
di  quella  materia  il  grande  Africa* 
no  indetto,  e diedi  a credere  , che 
ugualmente  inrender  ciò  lì  dovefse 
• non  men  della  penitenza  fecreta,  che 

della  pubblica , il  che  , è falfo  : ma 
indubitato  egli  è bensì , che  quella 
pubblici  penitenza  , e folenne,  non 
collnmavafi  di  amminiilrarla  giam- 
mai , per  la  da  lui  addotta  ragione, 
che  una  fol  volra , anzi  di  quello  co- 
llume ne  reca  Sant*  Agoilino  nella.» 
Pillola  cinquantefimaauarta  lo  (letto 
motivo , ciò  accadendo , dice  egli , 
per  una  faggia,  e falutare  condotta, 
mediante  la  quale  ordinollì  da  Santa 
Chiefa , di  non  ricevere , che  una  fol 
volta  a quell*  unica  penitenza  i Pec- 
catori , fui  timore  , che  in  renden- 
doli troppo  comune  il  rimedio,  inu- 
tile un  giorno  , o l’altro  non  dive- 
nifse , ed  anche  fui  timore,  che  ren- 
dendoli dilpregevole  una  tal  cerimo- 
nia , non  cefsafse  dall*  efsere  di  pro- 
fitto . 

Strana  cofain  vero  ! comecché  ne‘ 
primi  tempi  non  accordale  la  Santa 
Chiefa,  cne  una  fola  alfoluziono 
folenne  ad  un  Uomo  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita , ne  mai , fe  non  fe 
in  punto  folo  di  morte,  ella  avete  in 
tifo  di  feco  riconciliarlo  , qualoraj 
in  qualche  canonico  delitto  ei  rica- 
duto fi  folTe voi  però  immaginar  non 
faprefte  il  timor  grande,  in  cui  vi- 
veano  i Santi  Padri  , che  di  tale  fa- 
ciliti , non  giugnelfero  ad  abufarli  i 
Peccatori , e folo  con  molto  di  ripu- 
gnanza s’inducevano  ad  infegnare  a 
Catecumeni  una  fola  effer  la  porta  , 
Lib.de  pae-  che  lortuttavia  nella  Chiefa  rimane- 
nti. va  dopo  il  Battefimo  , piger/ecunda  t 
(ma  j m ultima  {pii  [ubtexere  menti», 
utm  , ne  fpatium  adhue  de/inquendi 
dtmenfirare  vidtamur , Or  quale  p;r- 

» 


gi  , fu  della  tanta  faciliti  , che  ufa 
la  Chiefa  in  ammettervi , non  unu 
fola , o due , ma  tante  fiate  , quante 
a lei  voi  fate  ritorno  1 E non  vi  par 
egli , che  maggiore  d'atei  lia  il  mo- 
tivo , che  noi  abbiamo  di  credere, 
che  una  tal  condotta  pote  anzi  fer- 
vidi fomento  alla  vollra  prefunzio- 
ne, ed  alla  infelice  liberti,  nettai 
uale  voi  liete  di  perpetuare  i vollri 
ifordini  ? tutto  ciò  però  non  ottan- 
te, ben  fi  allontana  un  tal  fentimen- 
toda  quel , che  ha  la  Santa  Chiefaj 
nella  faciliti  d'afsolvervi  < imper- 
ciocché fapete  voi , che  quella  cle- 
menza , metter  anzi  all*  oppofto  vi 
deve  in  impegno,di  non  piu  ricadere 
ne*  vottri  peccati , fu  la  confidera- 
zione , che  fempre  Hi  difpotta  quell* 
òttima  vollra  Madre  a perdonar  veli  ! , 

An  ignara»  , q noni  am  benigni  tat  Dei  ad 
panitentiam  te  addueit . E non  fa- 
rebb'egli  fenza  dubbio  un  orribil  in- 
gratitudine la  nottra,  fe  voleffimo 
efsere  appunto  malvagi  , perchè  Id- 
dio, è buono  con  efso  noi , e di  fen- 
circi  vie  più  /limolati  ad  offenderlo  , 
per  quello  appunto  , eh’  ei  mottra^ 
più  di  faciliti  a condonare  gli  ol- 
traggi , che  gli  fi  fanno  f Ahimè 
però  , che  in  damo  noi  ci  sbattia- 
mo , in  detettazion  d'un  difordine  , 
che  a noi  fi  rende  impollibilo  • 
o d’impedire,  o di  dittruggere.  Il 
lavoratore , che  feorge  da  un  im- 
petuofo  torrente  allagati  per  ogni 
arte  i fuoi  Campi  , e defolate  Icj 
ionde  fue  metti  , e rovelciati  gli 
argini  tutti  , eh’  ei  s'cra  ingegnato  di 
opporre  alla  furia  dell' onde,  ad  al- 
tro partito  più  non  si  , che  appi- 
gliarli , fuorché  ad  alzar  gli  occhi 
metti , e lagrimoli  verfo  del  Cielo  , 
e del  fuo  difattro  lagnarli  < or  al- 
trettanto appunto  fuccede  anch'oggi 
a’  Confeffori,  ed  a*  Predicatori  evan- 
gelici « altro  più  non  rimanendo  lo- 
ro. 
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ro  , che  fare  alla  vifta  delle  si  conti-  eran  da  lei  accolti  a pubblica  peni- 
nue  ricadute  de’  Peccatori , che  a_»  tenza  , che  una  fol  volta  , per  così 


guifa  di  un  diluvio  inondante  , la 
maggior  parte  lommergono  del  Cri- 
ftianr lìmo , fuorché  piagnere , e ge- 
mere. Sì,  miei  Signori , non  è egli 
vero,  tutta  di  quelli  fciaurati , eller 
ripiena  la  Chiela,  fe  altro  non  è di 
cofloro  la  vita,  fuorché  un  circolo 
infelice  di  Confelfioni  , e di  peccati? 
Se  voi  per  tanto  , per  voftra  forami 
difauventura , vi  trovafte  mai  in  un 
tal  nutnero,e  fe  la  tacile i di  S.Chiefa 
in  ammettervi  a penitenza,  veniffe 
mai  a renderli  per  voi , contro  la  di 
lei  intenzione , un  motivo  di  ricadu- 
ta, deh  rapprefentatevi  di  graziai 
alla  mente  con  qual  rigore  abbia  ella 
altre  volte  trattati  i voléri  Antenati, 
e ben  difeutete  le  ragioni  tutte  , che 
ellaavea  di  far  ufo  con  elio  loro  di 
una  tale  feverità  ; perché  poi , di- 
cianlo  francamente,  fe  in  apparenza, 
cambiato  ella  ha  di  condotta,  punto 
non  ha  ella  però  cambiato  di  fcnti- 
mento  , facendo  ella  tempre  lo  Hello 
cafo della  grazia  della  penitenza,  e 
oudrendo  ella  tempre  la  HclL  auver- 
fion  per  la  colpa  i od  c quella  la  ra- 
gione , o Signori,  per  cui  ella  non.» 
vuol  permettere,  che  al  giubilo  dell’ 
indulgenza  da  edo  lei  in  tal  giorno 
accordatavi  , traportar  vi  lalciatC_> 
per  si  fatta  maniera,  che  non  riten- 
ghiate  nel  tempo  Dello  la  riraembian- 
za  di  quel  rigore,  con  cui  da  lei,trac- 
tati  furono  altre  volte  i voli  ri  Avi . 
Confidente  adunque,  fe  così  vi  pia- 
ce , che  liberi  voi  liete  adeHo  da  quel 
giogo  sì  pelante , impollo  altre  fiate 
a’  primi  Crilìiani  i ma  nel  tempo  Hel- 
lo in  vellitevi  eziandio  del  loro  fpi- 
rito,  per  meglio  rendervi  uniformi 
a sì  eccellenti  modelli . Conlìderatc, 
non  vel  divieto,  che  la  Chiela  pa- 
xecchie  volte. s'induce,  a feco  ricon- 
ciliarvi per  timore  di  farvi  nella  dif- 
pcrazione  cadere, col  rigettarvi  lungi 
da  sé  » ma  rammentatevi  poi  anche , 
c Signori,  che  i primi  Crilìiani , non 


impedire  , che  troppo  da  una  colpe- 
vole prelunzione  lulìngato  non  ven- 
ga il  voHro  cuore  . Godete  in  buon 
ora  della  grazia,  ch'ella  oggi  vi  offre  i 
ma  godetene  , come  fe  appunto  alt  ra 
non  ve  ne  rimane!!:  più  a fperare  da 
uefl’  ottima  voHra  Madre.  Ella  ben 
fou viene,  che  quantunque  daGe- 
fucrillo  fuo  Spolo  , l'adultera  Don- 
na condannata  non  folle,  non  perciò 
ei  lijtenne  dall' ammonirla,  a non  vo- 
ler più  peccare  , noli  ampliai  piccare, 
cosi  ne  decorofo  per  lei , ne  vantagr 
giofoad  elfo  voi  il  dileguo  fuo  riu- 
lcirebbe  , fe  in  mitigandoli  ella  mj 
ciò , eh:  altre  Hate  vantava  di  cite- 
riore, e di  malagevole  la  penitenza, 
non  pretendere  ella  pofeiadi  (limo- 
larvi quindi  , con  aliai  più  di  calore 
ad  abbracciare , quanto  hauvi  in  ella 
di  eHeriore  , e di  edenziale  . 

La  pubblica  penit:nza,raccht'ujeva 
altre  volte  in  fe  Helfa  una  non  sò 
quale  fpecie  di  fcomunica.  Ella  re- 
cava feco  parecchi  efereiz;  laboriolì, 
ed  umilianti  ; ne  lì  amminiHrava  in 
fomma  , che  una  fol  volta  in  tuttala 
vita.  Ordì  tutte  quelle  sì  nojofe  cir- 
codanze , venne  ella  bensì  da  Sauta 
Chiefa  coll’ andar  del  tempo  fpo- 
gliata  , ma  della  Chiefa  medefima_a 
convien  qui  di  b:n  rauvifar  l'inten- 
zione : Pompa  ella  fa  con  eli > voi  di 
una  tenerezza  da  Madre;  però  Tap- 
piate, dice  il  gran  Pontefice  San  Gre- 
gorio, ferbar  ella  alcresì , una  fer- 
mezza da  Padre . Ella  vuole  , che  la 
rimembranza  del  rigore,  da  lei  prati- 
cato in  altri  tempi  co’  Peccatori,  pri- 
vandoli della  veduta  , e della  par- 
tecipazione de’  facri  Millerj,  fervaj 
di  Himolo  a voi , per  d:teHar:  il  pec- 
cato , che  sì  rigorofamente  da  lei 
punivafi.  Ella  vuole  , chela  ricor- 
danza delle  pubbliche  , e lunghe  au-  _ 
Ilcrici,  alle  quali  ella  alToggetciva  i 
Peccatori  , vi  metta  in  impegno  di 
foddisfar:  eoa  più  di  cuore  p:'  voi  ri 
. Hcir»  • 
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flelli  peccati.  Ella  vuo!e,a  dir  breve,  che  grande  non  fiadigià  la  impref- 
che  in  rammentandovi  dell' unica.»  fione  fatta  fui  vollro  fpirito,  dalle  da 
riconciliazione  , accordata  una  voi-  me  finora  accennate  minacce  . All* 
ta  a*  Peccatori  , coll’  infpirarvi  unj  offervare  la  premura  , con  cui  tutti 
gran  rifpetto  del  fuo.  perdono,  di  viadunaflea  quella  facra cerimonia 
oltacolo  eziandio  vi  ferva,  a noru  ecclefiaflica  ,la  quale eflendo un  im- 
pili ricadere  in  peccato  . Or  fe  vgi  magine  dell'  antica  riconciliazione 
non  entrate  , o Signori,  in  tutti  que-  de' Peccatori , vien  ad  effere  nel  tem- 
ili fentimenti  di  Sanca  Chiefa  , non  po  (ledo  una  pubblica  procella  della 
è per  voi  , nò  francamente,  io  vel  di-  moderna  indulgenza  di  Santa  Chiefa, 
co , non  c per  voi , eh’  ella  fi  è ren-  chi  mai  può  pervaderli , che  in  ri- 
duca indulgente.  Se  voi  fin  didelfo  cevendo  voi  unsi  ragguardevole^ 
non  vi  fentite  nel  cuore  un  grande  benefizio,  rifoluti  altresi  non  fiate 
orrore  al  peccato,  ufeite  pure quai  di  tutte  adempiere  le  obbligazioni  a 
fcomunicati  da  quello  Tempio,  c quello  annette  * Si , Monfignore  II-  , ^ 
alla  prefenza  fottraetevi  di  quelli  Al-  lullriflìmo  , quello  voliro  divoto 
tari  i e fe  voi  non  avete  la  neceffa-  Popolo  , con  tutta  la  più  fina  fom- 

ria  docilità  , per,  aggradire  quella^  miflione , pronto  fe  ne  Ila  qui  genu-  * 

foddisfazione  , che  pe’  vollri  peccati  fletto  , per  ricevere  dalla  facra  vollra 
verrauvi  impolla , la  fola  Violenza  delira  la  ficurezza  della  pietà  di  San- 
di  quella  vollra  ribellione  , efpiar  ta  Chiefa  , ne  per  altro  ei  vi  chiede 

baflantemente  non  potrebbefi  conj  di  mitigare  in  parte  quelle  sì  aullere 

tutta  la  feverità  de’  fuoi  Canoni  ,*  e condizioni, dalle  cmali  quella  Santa, 
fe  voi  in  fomma  rifoluti  non  fiete,  di  e buona  Madre  il  difpenfa , fuorché 
ben  cautelarvi  d'or  innanzi  contro  per  efeguire  tutte  quelle  altre,  che 
delle  ricadute , noto  fiavi  eziandio»  . nella  moderna  penitenza  ella  gl'im- 
efTer  pronta  la  Santa  Chiefa,  di  ritira-  pone/  affinchè  tolto  avendo,  coll’  au- 
re qui  di  prefente  la  delira  de’  fuoi  torità  vollra,  di  mezzo  tutti  gli  olla- 
Minillri  , Uefa  gii  per  aflolvervi  j coli , che  all*  intera  fua  riconcilia» 
foffrir  non  potcnd  ella  , che  più  ol-  zione  fi  oppongono , ognun  di  quan- 
tre  profanati  vengan  da  voi  i Voi  ti  mi  ascoltano, fperar  potta  più  ficu- 
•Sacramenti  • Se  ben  però,  a vero  di-  ramente  la  propia  fatate  in  quello 
re  , nelle difpofiiioni , e nell'umile  Mondo  , per  giupnere  un  giorno  al 
politura,  in  cui  tutti  vi  fcorgo,io  pofledimento  dell  eterna  gloria  nell! 
gon  fo  danni  a credere.  Signori  mici,  altro  , e così  fia , 
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Per  il  Venerdì  Santo. 

DELLA  PERDITA 

FATTA  DA  GESUCRLSTO 

Della  fua  libertà  , del  fuo  onore, 
e della  fua  Vita 

NEL  GIORNO 

DELLA  SUA  PASSIONE. 


Tradetur , illuietur , gp  occidetur. 

Lue.  18. 


Qt 


SIILE.  Della  Compaflìonevo- 
le  doglianza  di  Gere- 
mia, che  nei  corfo  di 

quelli  lugubri  , c_> 

trilli  giorni , ri  tuonar  fi  ode  ne' no* 
tiri  Terapj , quelle  fiaccole,  e quelle 
lampade  già  ipente,  innanzi  a Sacri 


Altari , di  tutti  i lor  ornamenti  Spo- 
gliati: il  filenzio  de’ Sacri  bronzi, 
il  lutto  delle  ecclefiafliche  cerimo- 
nie , con  tutti  quegli  altri  funebri 
oggetti , che  preleotanfi  in  fòlla  a’ 
voftri  ,ed  a’ miei  fenfi,  già  prima.» 
ancora, che  io  il  dica,ci  auvifan  chia- 
ro , tutta  llarfene  la  Santa  Chiefaj 
dall’alto  fuo  merore  opprefTa  , ej 
unicamente  intenta  a piagner  di  Ge- 
facrillo  l’acerba  morte  ; ficchc  aj 
guiSa  di  un  innocente  colomba  Sepa- 
rata già  dal  fuo  Spofo,  altro  più  non 
ha  per  fuo  canto  , fuorché  fofpiri,  e 
gemiti . Nella  morte  de’  Martiri  , 


tanto  é lontana  dal  rattristarli  cote» 
pari  eccedo,  che  anzi  giorno  chia- 
mando del  lor  natale  il  giorno  della 
lor  morte,  ella  fa  pompa  del  fuo 
giubilo , e celebra  il  lor  trionfo  . 
Or  d’ondeadunque  , o Signori,  trae 
fua  origine  un  divario  si  grandej  ? 
Per  qual  cagione  la  morte  di  Gefu- 
criflo,  che  è di  tutti  i Santi  il  mo- 
dello, che  li  fortifica  , e li  rincora 
colla  fua  parola , e col  fuo  efemplo  » 
per  qual  cagione , diflì,  una  tal  mor- 
te , che  poi  finalmente  la  fonte  è 
della  vita  , e della  Salute  , non  vien 
eSlà  rallegrando  la  Santa  Chiefa  al 
par  di  quella  de’  Martiri  ? Strana , di 
sì  gran  divario  c la  cagione,  o Si- 
gnori . Noi  colpevoli  non  filino  del- 
la morte  de’  Martiri , e bagnate  non 
abbiano  noftre  mani  nel  Sangue  di 
quegli  Eroi  . I Neroni  , i Diocle- 
ziani , i Mefenzi  , ed  altri  tali  moflri 

della 
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della  umanità  , che  in  eterno  orrore  Sanrifiima , comecché  innocente  voi 


nella  memoria  faranno  di  tutti  i Po- 
deri , furon  d’erti  quelli , che  alla_» 
cieca  lor  crudeltade  facrificaronli  ; 
là  dove  noi  , oh  Dio  rei  noi  fiam 
della  morte  di  Gefucrilto  , ed  i veri 
autori  fiam  noi  di  fua  partio.ie . Si , 
Uditori , la  noftra  infedeltà  , noiu 
meno  , che  il  tradimento  di  Giuda, 
fud’effa  quella  , che  il  diè  in  potere 
de’ fuoi  Carnefici.  Fu  d’erta  la noflra 
ambizione  , che  non  men  del  furor 
de’  Soldati , il  caricò  di  affronti  > fu 
d'erta  la  nollra  , non  men , che  la_» 
ingiuftizia  di  Pilato,  la  quale  a mor- 
te condannò  si  ignominiola  il  divi- 
no umanaro  Figliuolo  > ond'  c , che 
la  Santa  Chiefa,  colpevoli  della  mor- 
te del  caro  fuo  Spofo , i fuoi  llefli 
Figliuoli  fcorgendo,  ha  un  doppio 
motivo  di  abbandonarli  al  dolore», 
riguardo  , cioè  , a quegli , che  fof- 
fre  , e riguardo  a coloro , che  il  fan 
forti-ire  ,e  per  i tormenti  dell'  uno  » 
c per  la  crudeltà  degli  altri , e per  la 
morte  di  un  Dio,  e per  l’attentato 
degli  Uomini.  Ed  eccovi,  0 Criftia- 
ni , ciò  , che  in  quello  sì  lugubre-» 
giorno,  giuftifica  pienamente  di  San- 
ta Chiefa  le  lagrime  , e ciò  , che  pro- 
vocar debbe  le  noftre  ; e le  nollre 
papille  ben  debbonci  fomminiftrarne 
un  doppio  torrente  , di  compaflìone 
l'uno  fu  i dolori  di  Gefucrifto  , e di 
penitenza  l’altro  fu  de’  noftri  pecca- 
ti. Piangiam dunque  , Fratelli,  e_» 
Signori  miei  , nella  partion  piangia- 
mo del  Salvatore  del  Mondo,  e l’ef- 
fetto, e la  cagione,’  l’effetto,  che  fu 
di  lui  cadde,  e la  cagione  , che  da  noi 
nafce  ; la  fua  innocenza  , cui  fi  dà 
morte,  e la  noftra  iniquità  , che  a 
lei  la  reca  : e fe  i Filofofì  morali , 
credettero  l’Uomo  capace  di  un  mo- 
vimento comporto  di  amor  infieme , 
e d’odio  , uriti , ór  edit , eccitiamo- 
ne uno  ne*  noflri  cuori,  il  quale  com- 
patir facendoci  i patimenti  di  Gefu- 
crifto , deteftar  ci  faccia  nel  tempo 
fletto,  la  noftra  crudeltà . Vergine 


fiate  della  morte  del  caro  voftro  Fi- 
gliuolo , fui  dolor  voftro  però  hafli 
da  regolare  anch'  il  noftro  . Ben  mi 
è noto  , che  in  tal  giorno  portar  fo- 
glionvi  i fieri  Oratori  quello  rifpet- 
to , di  non  punto  interrompere  il 
corfodi  voftre  lagrime , ed  in  un_» 
tempo,  in  cui  voi  fletti  di  conforto 
bifogno  avete , hanno  erti  per  coftu- 
me  di  non  importunarvi  da  quello 
luogo,  pel  voftro  patrocinio . Editi 
fatti  non  per  altro , o Vergine  Santa 
immacolata,  ofiam  noi  oggi  di  pre- 
fentarci  a’  vollri  piedi  , le  non  l£_» 
per  piagner  con  erto  voi  , e per  im- 
parare , in  veggendo vi,  il  modo , con 
cui  fa  di  melfieri  affliggerci , per  la 
morte  dell’  Unigenito  voftro  divina 
Figliuolo.  Noi  vi  troviamo  a pie 
della  fua  Croce , da  alto  dolor  trafit- 
ta, e da  cordoglio  oppreffa  , e come 
fu  quella  Croce  , foffre  oggi  il  caro 
voftro  Unigenito  , e soffro  comun 
Redentore,  per  noftro  amore,  l’ulti- 
mo infame  fupplizio  1 quindi  è , che 
aderto  lei  noi  tutti  ci  indirizziamo, 
per  allertarle  la  grata  noftra  ricono- 
feenza,  e genuflelfi  di votamente  in- 
nanzi a lei,  le  replichiamo  con  Santa 
Chieià  : O Crnx  *vt  ,/ptt  unita  . 
sire.  POme  vizio  alcuno  non.* 
v’ha,  che  più  della  ingra- 
titudine renduto  fiali  univerfale  nel 
Mondo,  e come  que* medefimi,  che 
più  degli  altri  fe  ne  lagnano,  fono 
di  quello  vizio  ben  fovent:  erti  an- 
cora colpevoli , così  non  è da  ftu- 
pirfi,  che  varie  fieno  di  quello  vizio 
le  fpezie,  e fe  contraendo  erto  alcu- 
na cofa  dell'  umore  di  tanti , e tante, 
che  il  praticano,  diali  a divedere-» 
oggidì , fotto  colori , e forme  diffe- 
rentirtìme.  Sonvi  de’  vili,  i quali 
niegano  il  bentfizio  , degli  orgo- 
gliofi  vi  fono,  che  lo  diflimulano  , 
degli  interertati  ritrovane,  che  ma- 
lamente il  conofcono  , e de’ trafo- 
rati , che  fel  dimenticano  . Di  qua- 
lunque forca  però  lìa  la  ingratitudi- 
N n n 1 ne  , 
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«e  , di  cui , o dalla  Morale  , o dalla  cordar  loro  : anzi  dirò  di  più  , t'a- 
fperienza  accufati  vengono  gli  Uo-  gegnofi  cotanto  parve  fi  rendeffero 
mini , offerva  San  Tomaio  , niutu»  nella  lor  barbarie  que  perfidi , che_» 
altra  avervene  più  nera,  ne  più  de-  voi  detto  avrette  , efferfi  eglino  sfor- 
teftabile,  quanto  quella , che  rende  rati  di  ufare  contro  di  lui , quanti 
limai  perbene.  Qualora  io  rifletto,  affronti  opponevan  fi  direttamente  a' 
o a uno  (chiavo, che  fatto  libero  met-  ricevuti  benefizj , giufta  quell’  afpra 

te  in  catena  quello  Hello  , che  di  fua  doglianza  , che  ne  fa  Crifto  rteffo  , 
libertà  gli  fc  dono,  o a un  Figlino-  preffo  del  reale  Salmi  fta,Rtrribueb*nt 
lo  , che  la  vita  invola  a quel  Padre  mihi  mal*  prò  boni,  ; perchè  fenza  fa-  rJAim-  3* 
medefimo , da  cui  la  ricevette  , per-  veliate  di  que’  eh’  eran  lor  comuni 
fuafo  appieno  io  fono  , che  imma-  col  rimanente  degli  Uomini,  d’uopo 
ginar  unquemai  non  fi  poffa  una_*  è di  offervare , che  tre  confiderabi- 
vilti  ,ne  più  barbara  , ne  più  orri-  liflimi  beneficj  compartiti  furon  loro 
bile,  ed  ella  è sì  ffrana,  che  molti  in  particolare  da  Dio  . Liberati  ei 
giunfero  a perfuaderfi  , che  non  po-  gli  avea  dalle  catene, e dal  fervaggio, 
teffe  quella  effer,  ne  men  conceputa,  ecco  il  primo.  Tratti  gli  avea  dalla 
non  che  efeguita  dall’  uman  cuore  . vergogna  , e dalla  baffezza  , ecco  il 
la  maggior  parte  degli  antichi  Le-  fecondo.  E bene  ipeffo  liberati  aveali 
gislatori  non  preferiflero  legge  al-  dalla  infermità  , e dalla  morto, 
cuna  , contro  un  tal  vizio  , anch’  io  ecco  il  terzo  . 
lo^o,  anzi  quello  di  Atene  interro-  Per  quello  fpetta  al  primo,  fod- 
garo effendo,per  qual  cagione  (labili-  disfatto  avea  Gesù  maravigliofa- 
to  non  ne  averte  , rifpofe  quefto  bel  mente  al  fuo  impegno , allora  quan- 
«Jetto  , illud  fatti  natura  cavit . La_»  do  fortir  li  fè  dall’  Egitto , e quando 
naturaci  diè  badante  riparo  , e ba-  per  facilitar  loro  il  paffaggioaprì  iti 
ftante  auverfione  per  un  tal  moftro  ampie  deliziofe  vie  il  Mar  rodo  , e 
ellaimpreffe  nell’  uman  cuore,  fenza  quando  naufraghi  ei  mandò  i lor  Per- 
che di  medieri  faceffc  di  maggior-  lecutori  nell’  onde  . Ne  vi  figurade, 
mente  (ereditarlo , anzi  farebbe  un_»  nò,o  Signori,  che  maraviglie  di  que- 
far  gran  torto  agli  Uomini , in  dando  da  fatta  , per  efferfi  operate  parecchi 
lor  delle  leggi, in  una  materia,fu  del-  fecoli  pria  della  nafcitadell’  Media, 
la  quale  poflbno  effere  ammaeffrati  non  fodero  con  tutto  ciò  uno  sforzo 
dal  folo  elempio  de’  bruti  rtefli , illud  di  fua  onnipòffente  dertra  j imper- 
f*ns natura  caviti  tutrociò  però  non  ciocche  , per  convincervene  , vien_* 
offante,  Cridiani  miei , quello  fenti-  dal  Santo  Apportolo  Giuda  ricono- 
mento,  che  fembra  aver  sì  poco  luo-  feiuta  una  tal  verità  in  termini  el- 
go  fra  gli  Uomini , e quarta  ingra-  predi  nella  cattolica  fua  Epi dola:  Jt- 
titudine  sì  detellabile  fu  delle  lor  fui  Populum  do  torva  JEgypti  falvavit . Cap.  f. 
labbra , e nel  lor  cuore , fu  porta  in  Non  v'ingannate.Signori  miei,  torno 
pratica  da’ Giudei  contro  di  Gefu-  a ripeterle,  e fiate  più  che  certi,  effe- 
crirto.  Sì , miei  Signori, que' feiau-  re  flato  d’erto  Gefucrifto  quell’ Uo- 
rati , che  forfè  forfè  ferbavano  an-  mo  Dio  , il  quale  oprando  prima  an- 
cor per  gli  altri  qualche  avanzo  di  cora  di  nafeere  , degnofli  di  libe- 
umanità  , fé  ne  fpogliarono  affolu-  rare  il  Popolo  d’Ifraele  dalla  crude- 
lamente,  riguardo  all’Unigenito  di-  le  lchiavitùdi  Faraone , e tanto  meno 
vin  Figliuolo  , ne  ad  altro  prezzo  , aver  dee  ognun  di  voi  difficoltà  nel 
che  di  mille  oltraggi , e di  una  mor-  credere  querta  obbligazione  contrat- 
te obbrobriofa , un  infinità  pagarono  ta  da’  Giudei  col  Figliuolo  di  Dio, 
di  benefizj,  ch’egli  degnofli  di  ac-  quanto  che  impegnati  porgendoli 
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pofcia  in  appreflb  in  una  cattività  Ebrei  , un  confiderai  li  flìmo  benefi» 

dell’  altra  aliai  più  vergognofaj  , ciò.  Ciò  non  ortante  però  non  fu 

come  quella,  che  era  volontaria  , re-  men  ragguardevole  il  terzo  , con  cui 

gnando  fu  d’erti  in  qualità  di  tiran-  avea  Geiucrifto  contradi flinti  quc* 

no  il  Demonio,non  lolo  nel  loro  (pi-  federati , recando  loro  la  vita  , Ego 

rito,  ma  bene  fpdfo  eziandio  nel  lo-  -veni,  ut  vitam  habeanti  vantaggio  Iti 

ro  corpo  , non  efitò  punto  lo  fteflo  cheo  fi  prenda  riguardo  al  corpo  , o 

divin  Figliuolo,  di  feendere  dal  feno  pur  riguardo  all'  Anima , certa  cof a 

del  fuo  eterno  Padre  , fenza  però  c , che  a lui  eran  coloro  in  debito  , 

quindi  partirlene,c  di  renderli  fchia-  non  men  dell’  un  , che  dell’altra.»  . 

vo  nel  fen  di  una  Vergine , affin  di  Quanti  prodigi  infatti  non  aveva  egli 

tutti  rimetterli  in  liberta.-ty/Wr»;  Do - operato,per  rertituire  e la  fanità  agli 
mini fufer me  , il  difle  egli  (lerto  pref-  Infermi , ta'  paralitici  il  moto  , eia 
Cap.  foJfajjj 

ut  pradicanm  captivit  indui-  vita  agli  eftinti  ? Quante  con  ve  r fio- 

gentiam  . La  feconda  obbligazione,  ni  avea  egli  fatto?  quante  grazio 

che  a Gefucrifio  avea  quello  ingra-  difpenfato  avea  egli  ? Infra  di  lor® 

tiflìmo  PopoIo,confifteva  nel  grande  in  ibmrna  avean  gli  Ebrei  della  ftefla 

onore  compartito  loro  coll’  incar-  vita  la  fonte,  ed  era  in  libertà  di  ogn* 

narfi , enafeere  , che  fece  un  Dio  in-  uno  il  farne,  a grado  fuo,  nientemen 

fra  di  loro,  perche  quantunque  in-  buon  ufo  , che  Maddalena , la  quale» 

carnato  ei  fiali,  per  onorare  in  tal  al  parer  di  S.  Agoftino.puote  vantar® 

5;uifa  tutta  l’umana  noftra  natura^,  di  edere  fiata  da  Gefucrifio  più  vaa- 

eco  in  lega  ftringendofi  , ei  però  taggiofamente  rifufeitata  , che  Laza» 

volle  nafeere  particolarmente  da’  ro  , Metiui  à Chrifio  fufeitata  ìdagda- 

Giudei , e con  erto  loro  trattenerli  , lena  , quam  Lazarus . Eccovi  dun- 

dirò  cosi , alladimefiica  , quorum. que  le  grandi , ed  importanti  obbli- 
Fatres  , & ex  quibus  tfl  Chriflus , dice  gazioni,  o Signori , che  a Crifto  pro- 
sai! Paolo  . E quello  è il  divario,  ed  feflavan  gli  Ebrei,  per  averli  tratti 
il  vantaggio,  che  fu  tutte  le Nazio-  dalla  fchiavitù  , dalla  vergogna  , e 
ni  della  Terra,  vanta  la  Giudea,  di  dalla  morte.  Ahimè  però,  qual  ri»  . 
edere  fiata  erta  il  Paefe  , e la  Patria  compenfa  per  benefizj  sì  legnatati, 
di  Gefucrifio  , e di  averlo  provedu-  avete  voi  ricevuto  , adorabililfimo 
to  di  Genitori;  fembrando  che  fi  c-  Salvator  mio?  Ah,  che  io  già  feorg® 
come  a quella  Provincia,  a prefe-  tre  teatri,  che  fervir  debbono  a trO 
renza  di  tutte  le  altre , fi  degnò  fve-  fanguinofi  Ipcpacoli,  delta  più  nera  , 

* lare l’Altiflìmo  la  fua  divinità , notus  e delta  più  enorme  ingratitudine,  • 
in  Judaa  Deus , così  abbiale  voluto  che  mai  immaginare  fi  porta.  Entrate 
accordare  una  non  difuguale  prero-  nel  giardin  del  Gctfcmani,  o Signori, 
gativa , a riguardo  della  fua  propia  inoltratevi  nella  Città  diGerofoIima, 
umanità  ; e fimilmente  , comunque  fu  i gioghi  Ialite  del  Golgota , ed  ivi 
Pallore  uni  vertale  ei  fia,  pure  franco  feorgerete  malamente  riconofcerfi 
attella  egli  fteflo  di  non  efler  venuto,  dagli  Ebrei,tutti  e tre  quelli  legnatati, 
che  per  andar  in  traccia  delle  peco-  benefizj  di  Gefucrifto,con  tre  oltrag- 
relle  fmarrite  d’Ifraello  : Non /*«_,  gi,a  ciafcun'.d’eflì  direttamente  oppo-  Dividono 
mi/fu t nifi  ad  rvei , qua  perierunt  dcj  Ili,  tradetur,  illudttur , occidetur  . Voi 
lfrael , giacché  fol  fi  tien  pago  di  vedrete  involarli  all' umanato  di  via 
fpedir  nel  rimanente  dell’  Univerfo  Figliuolo  l’una  dopo  l’altra  , la  li- 
i fuoi  ordini , per  mezzo  de’ fuoi  Di-  bertd,  la  riputazione  , e la  vitali 
icepoli , e de' fuoi  Appoftoli ,-  c que-  tre  punti  dell’  odierno  ragionamene 
fio  ben  il  vedete , fu,  riguardo  agli  to,  pel  qual  però  altro  non  fùu», 
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che  vi  afpettiate  , fuorché  una  fem-  nunzio  della  prigionia  vi  fu  recato, 
plice  dipintura  della  paflione  atro*  dell’ Arca  venerabile  dell’antico  Te- 
ciflìma  del  mio  divino  Maellro.  Lun-  (lamento  t e pure  , che  altro  fu  egli 
gi  da  me  per  tanto  ogni  ornamento  quello  , oh  Dio  '•  in  confronto  di 
di  vana  eloquenza , con  quant’altro,  Quanto  ci  differogli  Evangelici , nel 
a render  paga  la  curiofità  voflraj  farci  fape^e , che  i Giudei  cattura- 
fervir  poteffe  , altra  approvazione  da  tono  , e legarono  il  Redentor  del 
voi  non  ricercando  io  in  tal  giorno.  Mondo?  Comorehenderunt  Jr/um  , ó* 
fuorché  quella  di  voltrc  lagrime , al  ligaverum  eum  ; Vero  è , come  ben.» 
clic  fervirammi  abballanza  la  fedel  oilervollo  Sant’ Agoflino  , cheque- 
narrativa  de’ patimenti  di  Gelucriilo,  (lo  Dio  onnipotente,  mai  avrebbe 
fot  tanto  che  duro  più  affai , ed  in-  potuto  effer  legato  , fe  legato  da  fe 
fenfìbile  delle  pietre  il  voilro  cuore  (leiTo  pria  non  fi  fo/Te , non  Ugaretur , 
non  fi  a.  nifi  fe  ipfum  ìigaffet  e tanto  appunto 

I.  Punto.  N°'  lt£5'amo  nel  facondo  libro  ei  fa  nel  Getlémani,  formontando  il 
’ ^ de’ Rè , che  Davidde,  la  morte  timore  ,c  la  triflezza  dell’anima  fua 


piangendo  del  fuo  Generale  Abner, 
motivo  più  forte  penfar  non  feppe, 
con  cui  racconciare  il  fuo  dolore  , 
fuorché  il  riflettere , che  morto  r.on 
• era  quell’  invitto  Campione  , come 
ha  in  ufo  di  morire  ogni  Uom  co- 
dardo, ncquaquam  ut  mori  fotoni  igna- 
iti  mortuus  o fi  Abner -,  giacché  i luoi 
piedi , e le  fue  mani  auvinte  non  fu- 
rono , pria  di  perder  la  vita,  fotto 
a’  colpi  del  fuo  indegno  aflaflìno, 
3'  m*nu!  *"*  n,n  funt  > à'  frJn 

lui  non  funi  cotupedibu t aggravati  t e 
fe  pugnalato  lo  avea  Gioabbe_»  , 
qual  nemico  , trattato  non  l'avea_» 
però  come  un  malfattore  , o uno 
fchiavo.  Là  dove  noi  all’ oppoflo , 
ah  noi , aver  non-pofliamo  , che  per 
metà  una  tale  confolajione,nellaj 
* morte  fpietata  di  Gtfucrillo  ! Noi 
po/Iiam  bene  rapprefentarci  , eh' ci 
muor  con  coraggio , del  che  può 
elferne  un  infallibile  pruovail  ti- 
more Ceffo  , che  lo  affali  nell’  ufeir 
dal  Cenacolo:  Ma  ahimè  però  ! che 
al  par  di  Davidde,  noi  lufingare_> 
non  ci  poffiamo  con  queCo  trillo 
conforto  , eh’  ei  Caio  non  G a trat- 
tato da’  fuoi  nemici  , a guifa  del 
più  infame  di  tutti  i malfattori,  e 
che  non  fiali  egli  veduto  incatenato 
per  mano  de'  fuoi  nemici.  Morto 
voi  già  cadeCe  , o gran  Sacerdote.» 
Eli,  allora  quando  il  difguCofoan- 


divina,  dopo  di  aver  permeilo  a_» 
qu’eCe  paflìoni  di  follevarfì  ; perche 
le  abbiamadirla,  non  è egli  ben  flra- 
na  cola,  o Signori,  che  da  triflezza  fo- 
prafatto  venga  un  LIomo,  che  è di  sé 
affoluto  Padron  dilpotico,  eccitando, 
e trattenendo,  fecondo  , che  gli  tor- 
na in  grado  i movimenti  tutti  dell’ 
anima  propia  } E come  mai  può  con- 
cepirli , che  un  cuore , il  quale  nulla 
ritrova  , da  cui  polla  uguagliarli  , 
o la  fua  forza , o la  fua  generolita- 
de  , pur  li  abbandoni  al  timore?  Se 
la  triflezza  fua  origin  trae  da  uo_» 
male , che  fuperar  non  G puote,  que- 
Ce  paflìoni, apparentemente  follevar 
non  dovevanfi  nella  Perlona  di  Gefu- 
criCo,  e legger  di  lui  non  dovreb- 
bonfi  queCe  tì  Crane  parole  , Copti 

Jtfus  pavere  , ledere  , (T  me fin/  effe  , 

e ciò  perchè  volontariamente  ei  fi 
abbandona  in  preda  a' patimenti , ed 
alla  morte  , ne  altro  vi  vuole  , fuor- 
ché un  fuo  cenno  , pen annichilare  a 
piacer  fuo  i fuoi  nemici , colla  fleffa 
facilità , con  cui  cader  li  fa  con  una 
fol  parola  rovefeiati  fui  fuolo  . Voi 
fenza  dubbio fapete,  o Signori , qual 
Ha  il  divario,  che  palla  tra  le  noflre, 
c le  paflìoni  di  Criflo  i ben  vi  è no- 
to , che  quefli  movimenti , foliti  a 
prevenir  si  di  fpeffo  lanoflra  volon- 
tà , ubbidienti  fempre  attefero  gli 
ordini  di  quella  del  Salvatore  , cj 

che 
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che  perciò  quella  triHezza  , e quel  cioflìacchè  nel  tempo  della  zuffu 
timore  , che  lo  affali  nel  Getfemani , molla  da  lui  medefimo  dentro  h 


niente  più  a lui  di  vergogna  riufei- 
rono  , di  quello  il  folle  il  turbamen- 
to , ch'egli  Hello  eccitò  nel  propio 
cuore  , fu  la  tomba  di  Lazaro,  allor- 
ché turbava  [tmetipfum  . Pur  non_» 
balla  il  dire,  che  GefucriHo  eccitaf- 
fe  in  le  Hello  quella  triHczza  , e quel 
timore  , permettendo  ad  ambe  quelle 
paiììoni , di  attaccare  l'inferior  parte 
«iella  fua  Anima , affili  di  aver  la  glo- 
ria d’incatenarle , e di  darci  nel  tem- 
po Hello,  una  prova  incontrallabilc.» 
del  fuo  coraggio . 

In  fatti  qual  parte  può  mai  avere 
nell’onore  della  vittoria  un  Uomo, 
che  s’inoltra  in  un  pericolo , di  cui 
e’  non  ha  vemn  conofcimento,quan- 
do  il  vero  valore  fol  quel  lì  reputa , 
che  dopo  di  aver  apprefo  il  tifico , e 
confederato  le  giuHe  cagioni  di  pa- 
ventarlo, paHaciònon  ollante  con 
piè  franco  , fu  di  ogni  qualunque-» 
appren/ione,  perefporfi  ad  una  per- 
dita evidente?  Or  così  appunto  pra- 
ticar volle  il  Signor  noHro.  Tutti 
in  un  ifiante,comprefe  egli  perfetta- 
mente col  fuo  intelletto  i dolori  , 
i fupplizj , e le  ignominie  di  fua_» 
palfione,  con  affai  più  di  efattezza  , 
di  quel , che  abbianli  compre!!  tutti 
i Santi , che  mcditaronli  da  fedici  fe- 
coli  in  qua  . Hi  fi  vede  inve- 
fliro  da  tutti  i timori  , e da  tutte 
le  immaginabili  melanconie,  e do- 
po di  aver  gufiati , conofciuti , ed 
apprefi  tutti  quefli  fentimenti  di 
dolore  , dopo  di  aver  preveduti  tut- 
ti i fupplizj , e tutte  le  circoHanz# 
della  crudele  ignominiofa  fua  mor- 
te , coraggiolamente  fi  rifolve  di  ci- 
mentarfi  alla  pugna  : Deliberata  mor- 
ti f eroder  . Quella  vittoriofa  cattivi- 
ti , quella  fommiflione  del  timore  , 
e delia  triflezza  alla  ragione,in  per- 
dona di  Gefucrifio  , vien  accompa- 
gnata inoltre  dall’eroica  raffegna- 
zione  dell’  umana  fua  volonti  , a_» 
quella  dell’eterno  fuo  Padre,  con- 


ftelfo  , tra  quelle  due  paflìoni  alfalita 
fi  vidde  la  volonti  umana  di  Crilto 
dalle  debolezze  della  carne,  e del 
fangue  . Una  morte  al  par  di  quella 
della  Croce  crudele , troppo  a lui 
recando  di  pena  , fù  cagione,  che  al 
vederfela  innanzi,  ei  fi  afflitte , fino 
all’abbattimento,  il  fuo  divin  Padre 
fupplicando , acciocché  da  lui  lon- 
tan  mandane  quel  Calice  : Parer , fi 
poflibite  tft  , tranfeat  à me  Calix  iflt  . 
Non  si  rotto  pero  fembra,  che  quella 
umana  volontà  fua  , venga  a man- 
care di  forze,  che  in  fuo  loccorfo  fi 
prefenta  nel  tempo  Hello  la  volontà 
divina , e fi  fa  a di  virargli  il  grato 
fecreto  , di  condur  per  tal  via  gl» 
Uomini  alla  falute,  di  popolare  il 
Cielo,  di  fpogliare  l’Inferno  , e di 
glorificar  mediante  la  Croce  fofferta 
la  fua  fletta  umanità  ; quindi  fotto 
degli  qcchj  fuoi,  i libri  aprendo  de* 
Profeti , gli  di  a conofcere,  quanto, 
per  adempierne  gli  oracoli,  fìagli 
d’uopo  tuttavia  di  foffrire  ; ed  ecco 
a tal  viHa  rimetterli  ben  toHo  in_» 
dovere  l’umana  volonti  di  Gefucri- 
flo , e ferma  tenerli  immobilmente 
all'  affatto  del  dolore  , accettando 
un  tal  arreHo,  alla  viHa  de'  beni 
grandi,  che  quindi  han  d'aver  la  lor 
lorgente  , e da  tutto  ciò,  che  ne  ac- 
cade , o Crilliani  ì Quello  atto  di 
amor  si  perfetto  in  Gelucrifto,  vien 
dilatandone  il  cuore,  li  è per  tal 
modo  , che  tutto  refpingendone  al 
di  fuori  quel  /angue  , che  intorno 
detto  per  lua diffela  riHretto  avea, 
ed  ammaliato  il  timore  , fa  sì  che 
quel  bel  languc,  impaziente  di  ver- 
iarfi  per  noi , gii  previene  la  ufcita, 
a cui  portar  doveanlo  degli  Ebrei  le 
defire , gii  fugge , e feorre  da  tutte 
le  parti  di  quel  divn  corpo  : FaSus 
tft  fudor  t)Mt,ficut  gultt  [angu  'tnis  de- 
curterai} in  1 erram  . Erafi  lollevato 
rigogliolo  quel  fangue , attorno  il 
cuore , e ribollendo  andava  a guifa 
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d’un  mar  rollo  , affin  di  fgomentar- 
lo  , e affin  d'imptdirlo  j d’oltrepaf- 
fare,  e di  condurre  a capo  il  fuo 
gran  difegno  » ma  la  Divinità  frat- 
tanto , 1'  impeto  ivi  fcoprendo  di 
qtie’maroli , valendoli  del  fuo  pote- 
re , e di  tutta  la  lua  autorità,  fà  in_* 
maniera , che  Gefucrifto , qual  nuo- 
vo Mosè  , metta  In  ufo,  e la  fua_» 
forza , e la  lua  virtù  , e minacciofo 
f g ridi  quell1  onde  fanguigne  , che 
tanto  mettono  in  tempella  quel  cuo- 
re, intimando  loro  la  ritirata:  Incre- 
pavit  mare  rubrum  , ér  exicaium  e fi  , 
•d  ecco  tolto  ritirarli  quel  fangue  , 
man  vidii , é*  fingi  t , metterli  in  fu- 
ga per  ogni  parte  quel  mare , e tut- 
to andarne  d’ ogn'  intorno  inaffiato 
quel  fuolo  ••  Factus  e fi fiudor  ejus,  ficai 
tutta  [anguìnis  decurreniis  in  imam . 
Eccovi  dunque , Uditori  miei  dilet- 
ti (lìmi  , nella  perfona  di  Gefucrifto, 
rendut:  fchiava  1‘  umana  volontà  , 
quella  potenza  , vale  a dire  , inferio- 
re , che  dianzi  parca  opporli , e a* 
patimenti,  e a Ila  morte  «eccola, dilli, 
alla  perline  fottomefla,  e ralfegnata 
alla  divinità  , non  fitHt  ego  volo  , [ed 
ficui  tu.  Ammirabile  efempio  di  an- 
imazione , e di  fpogliamenro  della 
propia  voftra  volontà  , o fedeli.'  Ge- 
iucri  fio  per  alcun  tempo  , ha  un  in- 
tenzione, che  fembra  non  punto  uni- 
formarli a quella  del  fuo  divin  Geni- 
tore i confervar  ei  vorrebbe  una  vita 
innocente  r viver  ei  vorrebbe  per 
glorificar  Dio,  e per  ammaeftramen- 
to  degli  Uomini  ; giufte  fono  le  lue 
brame , lanca  è la  lua  volontà  j pure 
non  sì  tolto  gli  vien  dall’  eterno  fuo 
Padre  rapprelentata  un  idea  diverta' 
da  condurli  a capo  colla  fua  morte  , 
«he  incontinente  ci  l’abbraccia  , non 
ficut  ego  volo  , [ed  fieut  tu  . Ah  miei 
Signori,  fe  Gefucrifto,  fe  un  Dio 
«manato,  fenza  punto  di  pena,rinun- 
zia  alla  propia  lua  volontà  , chej 
altro  poi  alla  perfin  non  amava  , le 
non  fe  cote  giulte  , fante , c divine  t 
«on  qual  fronte  negherei*  noi  di  ri- 


nunziare alla  noftra  , la  quale  altro, 
il  più  delle  volte  non  brama  , fuor- 
ché cofe  ingioile  , e Sacrileghe? 

Quello  interno  combattimento 
fuccedeva  in  tempo  di  notte  fra  lc_» 
funelle  amenità  di  un  giardino  , ove 
immerfi  nel  tonno  fen  giacevano  gli 
Apposoli , e pure  tu  vegli  frattanto 
infeliciflimo  Giuda»  eia  furia  infer- 
nale , che  il  cuore  ti  predomina  , e 
tiranneggia,  non  ti  permette  alcun.» 
ripofo  i il  tradimento  non  ufo  jj 
chiuder  giammai  le  pupille  , già  già 
ti  guida,  in  un  co  gl' indegni  com- 
plici di  tua  perfìdia,  a dargli  il  com- 
plemento orribile  : pria  però  di  con- 
liderar  l’elito  del  macchinato  tuo 
eccello,  pefiam  di  grazia,  o Signori  » 
i termini  de'  quali  fì  ferve  l’F.vange- 
lilta,  per  farlo  a noi  palefe . Tunc 
abiti  unni  de  duodecim  ad  Principe!  Sa- 
cerdotali , cr  aitiflù  , quid  mthi  vultit 
dare  , Ó"  ego  vobii  eum  tradam  ? por- 
toci allora  uno  de’  dodici  a ritrovare 
i Capi  de’  Sacerdoti,  e dille  loro  : che 
volete  voi  darmi , ed  io  vel  confe- 
gnerò  nelle  mani  ? Spaventose  paro- 
le , Fratelli,  e Signori  miei  , fono 

Ìuefte,  uno  de’  dodici  s e che?  Un 
egli  Appoftoli , un  di  coloro  , che 
da  Gefucrifto  medefimo  eletti  furo- 
no, per  coftituire  il  numero  de'  tuoi 
dimeftici,  e per  goder  l’invidiabile 
onore  di  fua  famigliarità  ? Un  di  co- 
loro , che  furon  da  lui  deftinati  , a 
pubblicare  per  tutto  l’LIniverfo  Mon- 
do,il  fuo  nome  adorato,  a far  de’  mi- 
racoli , e a discacciare  i Demonj  » un 
di  coloro , dilli , c capace  di  un  si 
alto  tradimento  , unus  de  duodecim  ì 
Dopo  di  un  tal  efempio  chi  di  voi , 
diletti  Olmi , non  avrà  giufto  motivo 
di  tremare  da  capo  a piedi  ? Hauvi 
egli  tra  voi  , o Sacerdote  , o Vergi- 
ne , o Solitario  , che  abbia  ragione 
di  riputarli  in  fieuro?  Se  una  voca- 
zione sì  fama  , fe  l’amicizia  di  Gefu- 
cri  ito  , fe  un  infinità  di  grazie  partir 
colati , fe  l'efempio,  e lo  fgttard* 
conti  nuo  di  un  U oso  Dio  non  giun* 
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di  un  Anima  ; con  qual  timore , con 
qual  tremore  dobbiara  noi  operare  la 
noftra  1 qualunque  fia  il  grado  , e la 
condizione  , in  cui  viviamo  ? E chi 
avrà  la  prefunzione  di  appoggiarli  fu 
de’  propj  meriti , o fu  delle  propicj 
grazie  ? Andiam  però  avanti  , e fac- 
cianci  ad  udirla  proporta  del  Tradi- 
tore ; che  volete  voi  darmi , ed  io  i l 
metterò  in  man  voftra  ? quid  vultit 
inibì  dare  , é*  ego  ium  vobis  I radar»  ? 
Vendere  a prezzo  di  danaro  il  fuo 
Creatore,  il  fuo  Dio,  che  inaudito 
contratto  ! Olfervate  però  bene,  Fra- 
telli mici  di  lerci  (Timi , nonelferedel 
perfido  Giuda  si  propio  un  tal  lin- 
guaggio , che  in  un  con  erto  lui  non 
riducanfi  tal  volta  ad  ularlo  , parec- 
. chi  ancor  tra  Criftiani  . Se  lambi- 
aiofo  , che  pergiugnere  a confegui- 
re  quella  dignirade  , o quel  porto 
tradifce  bruttamente  la  propia  co- 
• fetenza i le  il  voldttofo  , che  per 
t darli  in  preda  a’ brutali  piaceri , alla 
grazia  rinunzia  , e all'amicizia  di 
Gelucrirto  , non  replican  formal- 
mente le  parole  di  Giuda  , portono 
eglino  in  conto  alcuno  fcufarli , di 
feconda: ne,per  lo  men,la  intenzione? 
Quid  vu/tii  rnihi  dare  , Òr  ego  eum  vobis 
Tradam  ? Vero  c , che  coloro  , i quali 
per  uno  fpirito  d’interefle  , commet- 
tono una  sì  enorme  vilcade  , per  ap- 
pagare l’infaziabil  lor  avarizia  , più 
da  vicino,  che  ogni  altro,  a quello 
feiaurato  lì  accollano  , col  tradir 
Gelucrifto  . Quella  arrabbiata  paf- 
lìone  , che  lo  impegnò  co’ Sacerdoti 
dell’ Eb-aifmo  in  un  si  orribil  trat- 
tato , è d’elTa  quella  , che  il  guida-* 
eziandio  nel  Getfemani  , alla  tella  di 
armate  fquadre  > e noi  vedete  voi 
tutto  affannofo  , metterli  di  già  itu* 
traccia  dell'innocente  Redentore  , e 
frcttolofo  correre  ad  invertirlo  , in_» 
mezzo  a’  fuoi  Difcepoli  ? Non  ifeor- 
getevoi,  come  dopo  di  averlo  feo- 
perto  , a lui  lì  affaccia  ? e non  rima- 
nete voi  attoniti , in  veggendo  » che 


perfido,  un  sì  efecrabil  difegno  , egli 
ha^n  per  tanto  l'ardir  di  baciarlo  » 
Ah  eterno  Dio!  Lo  bacia  infatti  il 
facrilego,  con  labbra  tuttora  intinte 
nel  preziofo  Sangue  , che  da  Gefu- 
crifto  medelìmo  vennegli  dato  poc’ 
anzi  a beref  itrun  co  gli  altri  i-  col 
nome  il  chiama, di  Maeftro  , Avej 
Rabbi  : infolente'f'Maeftro  il  chiama  , 
quali  che  imparato  da  lui  averte  una 
viltade  , e una  perfidia  sì  enorme  f 
& ofculatHs  eft  eum  , e di  foprapiù  il 
bacia  i ah  , e voi  il  foffrite , o mio 
adorato  Signore  , voi  il  foffrite  ; voi 
tollerate  , ch’egli  ottenga  un  onore, 
che  tanto  fi  reputa  pregevole  dal  di- 
vin  voftro  Padre  >Quel  bacio,  che  la 
voftra  Sacra  Spofa , con  tanto  affato 
vi  chiede,quel  bacio, che  fa  la  confo- 
lazion  de’ Giudi  fu  della  Terra , eia 
felicità  d:’  Santi  nel  Cielo  ? Ah  nò. 
Signore  , non  fia  , che  il  tolleriate.» 
giammai , perdonate  fe  io  ofo  dirlo, 
faccia  d’Uom  voi  avete , ma  il  voftro 
Profeta  vuol,  che  talora  una  di  Leon 
nemoftriate.  Pe’voftri  amici  ferbate 
la  prima  , e dell’altra  fate  qui  pom- 
pa per  quello  perfido;  datevi  a dive- 
dere agli  occhj  di  un  Traditore  sì 
empio  , nientemen  formidabile,  di 
quello  il  raffembrerete  un  giorno, 
nell’  univerfale  giudizio,  a tutti  i 
Peccatori  , Pereant  Peccatore s à faci* 
Dei  . 

Scbbcn  però , e dove  mai  mi  traf- 
porta  la  giuda  mia  indignazione  , o 
Signori  ? Non  vuol  da  Leone  morir 
Gefucrifto  , quando  un  altro  Profeta 
ci  auvifa,  che  morto  ei  farebbe  , qual 
Agneletto  , non  punto  lagnandoli 
della  fua  morte , tawjuam  Agnus  ad 
occifìonem  daffus  . E tanto  egli  fa  per 
l’appunto  l’amabililfimo  Redentor 
noftro,  o Signori  ; egli  anzi  ricuopre 
di  Giuda  il  fallo,  e col  nome  il  tratta 
di  amico  , onorandolo  con  quello 
titolo,  al  dir  del  Grifortomo,  per 
darci  a conofcere  , che  comunque.» 
traditore  fia  il  perfido  , non  però  la- 
Ooo  icia 
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{eia  Gesù  di  amarlo  , fi  non  amicai , 

mi  umani  , faltem  amicai  , ut  amarai  . 

Egli  è d’eflò  bensì  il  Traditore  , che 
il  furor  prende,  e di  un  Leone  il 
fembiante , furiofamente  auventan- 
dofì  fu  la  facra  Perfona  del  Reden- 
tore ; egli  prima  che  ogni  altro  a_» 
lui  gettando  il  laccio  al  collo  , egli  c- 
il  primo  , che  il  priva  di  libertà  , e 
gli  toglie  il  poter  difporre  del  pro- 
pio corpo  . Il  fecondai!  ben  rollo  le_» 
lue  mainate  indegne  {quadre , e l'un 
dell’  altro  a gara , o con  funi , o con 
catene,  legan  le  mani  di  quell'Agnel- 
lo  innocente,  e dietro  in  sì  mifero 
{latofelvan  llrafcinando  con  giubi- 
lo. Avrebbon  eglino  i perfidi  atten- 
tato fin  d’allora  contro  della  fua  vi- 
ta, ma  ne  in  tempo  di  notte  , ne  in 
un  luogo  sì  ritirato , efeguir  effi  vo- 
leano  un  sì  perniziofo  difegno . 
D'uopo  c , che  l’obbrobrio  alla  cru- 
deltade  s’accoppj,  e che  ciò  fegua_» 
nel  bel  mezzo  giorno , e fu  gli  occhj 
di  tutto  un  Popolo . Dietro  adun- 
que fel  flrafcinano  a forza  , l’urtano 
a gara  co'  bartoni , e co' calci  s l’op- 

Sirimono  per  ogni  parte  , e già  già 
el  divoran  co  gli  occhj i non  altri- 
menti , che  una  mandra  di  affamati 
lupi  furiofi  , i quali  per  fatollare  , 
o la  rabbia , o la  fame  , che  gli  agita, 
{corrono  lungo  di  una  forella  , o di 
una  valle,  dove  abbattutili  in  unj 
agnello  innocente,  e privo  d’ogni 
diffefa,  fovradi  lui  gettandoli  a gara, 
c la  tenera  pelle  fquarciandogli,  die- 
tro fel  traggono  da  un  luogo  all'al- 
tro , frattanto  che  riefea  loro  di 
rinvenirne  unoafTai  comodo,  e ficu- 
ro , per  divorarfclo  . Adorabile  Sal- 
vator mio  , ecco  per  qual  maniera 
fiete  ancor  voi  condotto  prigione  , 
ecco  il  modo,  con  cui  quelle  tigri , 
e que'  leoni  arabbiati , dal  fen  vi 
{chiamano  de’  voftri  Appoftoli  , 
dalle  braccia  v’involano  del  voltro 
eterno  Padre . Addio  pertanto  , o 
Gesù  mio  , il  più  innocenti,  il  piò 
amabile  fra  tutti  gli  Uomini . Addio 
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sfolgoranti  forgenti  di  luce  , vaghe 
pupille , che  altre  fiate  , e con  verri  Ile 
le  Maddalene  , e adorar  vi  facefle  da- 
gli Angeli , e tutti  rapir  fapefte  con 
dolce  forza  i cuori  degli  Uomini . 

Addio  facratiflìma  bocca  , che  già 
tante  volte  , e confondere  i Farifei, 
e convcrtifte  Peccatori  , e rauvivafte 
defonti , e recalte  a’  vivi  conforto  . 

Addio  macllofo  fembiante  del  mio 
divin  Salvatore  , io  più  non  vi  rive- 
drò ; o pur  fe  avrò  la  forte  di  rive- 
dervi , in  quale  ftrano  compaffione- 
vole  (tato , mi  vi  prefenterete  voi 
mai  ? lmorte  vedrò  le  voltre  labbra, 
mezzo  lpenti  vedrò  i voftri  occhj, 
e tutto  di  langue  vi  vedrò  coperta  la 
faccia.Ah  mie  pupille, ah  mio  cuore  ! 
dove  trovar  potrai  tu  , o cuor  mio  , 
paftìoni  tenere  abbaltanza , per  de- 
gnamente compatirlo  ì dove  trovar 
potrete  vei  , o miei  occhj , lagrime 
ballantemente  amare  , per  ben  com- 
piagnerlo  > Vede  (chiaramente que- 
llo Dio  della  pace  , porto  in  tempe- 
lla  ) , ed  il  fuo  cuore , ed  il  fuo  fpi- 
rito  > fottomeffa  ei  vede  l'umana  fua 
volontà  alla  divina , ed  auvinti  feor- 
ge  i fuoi  piedi  , e le  fue  mani  da  duri 
ceppi , e catene.  Di  libertà  adunque 
privo  riman  Gefucrirtonel  giardin.» 
di  Gctfemani , tradtrur  ,•  c pure , ah 
Dio!  Altro  , a parlar  gtufto,  altro 
quello  non  c,  chel’incominciamen- 
to  dell’ opre  fue  , ne  altro  è tutto 
quello  , che  una  difpofizione  , dirò 
così , e un  apparecchio  , per  torgli 
ancor  l’onore,  nella  Città  di  Gerofo- 
lima  t tlludttur , d’uopo  è , che  la  Sa- 
pienza eterna  fcherno  divenga,  ed 
obbrobrio  degli  infenfati  , per  favel- 
lar col  Profeta  , obbrobri  um  tnfipitnlt- 
bus  dtdijìi  me-,  e farà  quello  l’argo- 
mento del  fecondo  punto  . 

IN  due  fpeziedi  fapienza  , con  cui-.  „ . . 

vien  l’Qom  da  Dio  illuftrato,può  1 ’ 
il  vero  onore  confìftere  , anzi  per 
meglio  dire  in  una  fola  fapienza,  che 
ha  un  doppio  uffizio  , e un  doppio 
mezzo,  per  rendere  un  Uomo  legitti- 

ma- 
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marnante  accreditato  da'  buoni . La 
prima  lapienza  , è un  lume  d' in- 
tendimento, col  quale  vien  l’Uo- 
mo  ad  ifeoprire  le  celefti  , e divi- 
ne cofe  , e di  quella  parte  di  fa- 
pienza appunto, intefe  favellare  l’Ap- 
pottolo  , allorché  ditte  , Lojuimnr 
Ad  Cer.l,  Dei  furienti  am  , jtinm  mmo  Prtneipum 
hu)us  fieni t novii:  noi  fìamo  illumi- 
nati da  una  divina  Sapienza  , ignota 
a'  Principi  del  fecola  . La  fecondaj 
fapienza  con  fi  ile  in  un  rifcaldamento 
della  volontà,  che  dal  conofciraento 
palla  alla  pratica , e che  mette  inL* 
opra  ciò,  che  ella  sa  , tutte  le  fucj 
azioni  ordinando  fu  le  regole,  e fu 
lemaflìmeda  Dio  fuggeritele:  ed  an- 
che di  quella  feconda  lapicnza , par- 
la a' Colloffenfi  l’Appoftolo,  allor- 
ché raccomanda  loro  , di  vivere  con 
modcllia  , in  compagnia  fopra  tutto 
di  coloro  , che  non  per  anche  fonj 
ben  confermati  nella  fede  , in  fapun- 
AdCtlof.n  ,'t  nmbnlatt,  maxime  ad  tu  , y»i  ferie 
funi.  Il  vero  onore  però  non  confi- 
le precifamente , o Signori , o nell’ 
azione  , o nella  contemplazione  > 
ma  confitte  unitamente  in  entram- 
be j nel  conofcimento  , cioè  , del 
bene , e nel  mettere  in  pratica  il  be- 
ne , che  fi  conobbe . Se  quelle  duc_* 
fpeziedi  eftimazione  accordar  deb- 
banfi  a Gefucriftoi  £e  la  prima  fa- 
pienza, cioè  , che  le  alte  cognizioni 
in  sé  racchiude,abbia  fatto  bella  pom- 
pa di  sé  in  tutte  le  fue  parole  ; le  la 
feconda,che  ri fguarda  la  pratica,  fiali 
chiaramente  riconofciuta  in  tutte  le 
di  lui  opre  ; io  me  ne  rimetto  a voi , 
Fratelli  , e Signori  miei  ddettiflimi , 
che  ben  fapete  il  Vangelo  , e ferma- 
mente il  credete.  Gelucrittoè  lavc- 
riri,Gefueritto  è la  Santità,  per  effen- 
za,  incapace  è Gelucrillo  di  errore  , 
incapace  egli  è di  malizia  > e regolata 
elTendo,e  condotta  dal  Verbo  eterno, 
la  fin  fantiflìma  umanità  , era  del 
pari  imponìbile  , che  egli  in  conto 
alcuno  diffcrtalfe  in  qualche  verità, 
o che  cadette  in  qualche  erroro. 


Tutto  ciò  però  non  ottante,  ecco, 
che  contro  di  quelle  due  fapienze, 
che  in  lui  in  ai  eminente  grado  rifle- 
ttono , tutta  follevafi  l'ignoranza  , e 
tutta  la  malizia  di  Gerololima , affin 
d'involargli  l'onore,  e l’eftimazioiie, 
in  cui  ei  viveva,preffo  di  tutti  i Popo- 
li , che  in  quella  folennità  della.» 
Pafqua,eranh  adunati  nella  vada  Me- 
tropoli dell  Ebraifmoi  venendo  cosi 
per  fin  il  tempo  Hello  a contribuire 
ali’  aumento  de*  fuoi  oltraggi , di 
che  fembra  lagnarfene  egli  detto  , 
per  bocca  del  fuo  Profeta:  Vocavit 
niverfum  me  t empia  ; e fopraniodo 
godendone  perciò  i fuoi  nemici,  allo 
lcorgere , che  l’occafione  di  si  cele- 
bre lolennità,  cooperi  cosi  bene  all’ 
effettuazione  de’  loro  empj  difegni . 
Tutta  ha  Gesù  la  pienezza  delhu» 
feienza  , per  ragion  di  fua  divina^ 
naturar  ed  eglino  ofano  di  accular- 
lo , e di  menzogna,  e di  errore^, 
tutta  egli  vanta  la  pienezza  della^ 
fantità,  e della  grazia  ; ed  etti  haa 
l’infolenza  di  accularlo  di  malizia. 
Il  conducono  aCafa  di  Anna,  edei 
l’innocente  Gesù  , vien  prefentato  a 
quell’  indegno  Miniftro  del  Tempio  , 
a quell'  Uomo  fpietato  , e barbaro  t 
comparendo  cosi  innanzi  del  pecca- 
tor  l'innocente , la  verità  innanzi 
alla  menzogna  ; il  Rè  degli  Angeli, 
e degli  Uomini,  innanzi  allo  (chiavo 
dell  odio  , della  collera  , e delle  più 
vili  paffioni . E là  fu  dove  quella^ 
divina  Sapienza  incontrò  il  più  fan- 
guinofo  de’  fuoi  affronti . Là  fu,  do- 
va ella  venne  trattata  , nientemeno , 
che  fe  l’ignoranza  ella  fotte  s c là  fu 
dov’  ella  venoe  corretta  , in  qualità 
di  pazzia  . 

Il  primo  uffìzio  della  fapienza  di 
Gefucritto , confitte  nel  conofcere  la 
verità , e nell'  inlegnarla ; ed  a que- 
llo Tribunale  di  Anna,  vien  Gefucri- 
flo  interrogato  fu  della  fua  dottrina,  ' 
ed  accufato  nel  tempo  (letto  d’aveme 
infegnato  una  falla,  fedi  aiolà  , ed 
oppofta alla  Sacra  Scrittura.  Il  fe- 
O o o i eoe- 
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condo  uffizio  della  fapienza  di  Gefu-  mente  cercandolo  uni  fergognofif- 
erifto , confitte  in  praticare  il  bene  , fimi  fuga  la  lor  falvezza , in  tace  Lee. 
cd  al  Tribunale  di  Anna,  ei  fentefi  nei,  dice  Tertulliano,  inprtli»  Cervi. 
interrogato,  in  ciò,  che  attieni!  al  A qual  partito  dunque  in  sì  lunetta 
modo  fuo  di  vivere  , ed  al  vivere  de'  eftreraità  il  appiglierà  Gefucrifto  , o 
fuoi  Difcepoli  i enei  tempo  mcdefi-  signori  ? l'opprimono  per  una  parte 
(no , acculato  d’aver  tentato  , e vo-  i (noi  nimici , e fa  di  meftieri  rifpou- 
luto  dittruggere  il  Tempio  di  Dio  , dere  j che  ftrananecettìti  ? per  diffcn- 
d'aver  negato  a Cefare  il  tributo , e derii  contro  le  accule  inventate  da_» 
d’aver  efortato alla  fedizione  i Popo-  coftoro  fu  della  fua  dottrina , egli  è 
li.  Ed  alla  furia  di  tante  , e si  nere  affretto  di  riportacene  alla  fletti.» 
calunnie,  manco  uno  fi  trova  , che  loro  teftimonianza  ••  Ecce  h'ù  fciunt 
penfìer  voglia  prenderli  di  fua  difefa;  quid  Jixerim  eg»  ; ben  fanno  eglino 
ficchè  abbandonato  da  tutti  il  Reden-  fletti  ciò , ch’io  abbia  detto , ed  inj 
eore  fi  fcorge  , mentre  perfino  i fuoi  quai  termini  fpiegato  io  mi  iia  ; or 
flcfli-Difcepoli,guafi  fodero  an  eh' etti  l'avrefte  voi  creduto,  o Criftjani.che 
d’intelligenza  co’ fuoi  nemici,  in  pre-  una  parola  sì  laggia  del  Redentore, 
da  il  lafciano  del  lor  furore.  Oh  Dio!  etttr  dovefse  punita  innanzi  al  Tri- 
e dove  liete  dunque  adetto,  o preiun-  bunale  del  Giudice  ? qual  cofa  pote- 
tuofi  figliuoli  di  Zebedco,  voi,  che  sì  va  mai  figurarli , o di  più  moderato  , 
arditamente  prometteile  già  di  ctter  odi  più  manfueto,  quanto  quella.» 
pronti , a rutto  traccannarvi  l’amaro  rifpofta?  e pure  un  infoiente  dome- 
* calice  di  fua  pattione  , o per  lo  meno  ffico  del  gran  Sacerdote  , fcaglia  fu 
d'entrarne  a parte  con  etto  lui  : Poffn-  della  raaettofa  faccia  di  Criflo  unu 
mus,  paffumui  ? Dov'è  adeffo  , o To-  fonora  guanciata  . 
malo  quella  voftra  sì  generofa  rifo-  oh  Cielo,  oh  infenfibili  creature 
luzione,  che  vi  obbligò  a fclamar  tutte,riempietevi  qui  di  attonito  flor- 
fraaco  , andiam  dunque  con  etto  lui  dimento  , e a riguardo  della  temeri- 
al  la  morte?  Eamus,  cr  moriamur  cnm  tà  di  colui , che  percuote,  e a rt- 
illot  Dov’è  , o Pietro  quella  magna-  guardo  della  pazienza  di  quel  Signor, 
nimità  di  coraggio,  che  vi  portò  a che  è percoffo  ! Spietato  carnefice, 
protettare  , che  dipartito  dal  fuo  vilittimo  adulatore  , come  ! uno 
fianco  mai  vi  farette  , fino  a morire  fchiaffo  dalla  man  d'uno  fchiavorin- 
con  etto  lui  ? Etiamfi o/pcrtuerit  mt  me-  corato  dalla  prefenza  , e dal  coman- 
di tecum  ? Ah  divina  lapienza,  che  in  damento  del  fuo  ftefso  Padrone  ' Un 
lor  favore  tutte  venifte  ad  abbreviar  colpo  Scagliato  con  mano  armata  fu 
le  figure  dell'  antico  Teflamento  , il  di  una  guancia  , parte  la  più  tenera.» 
ere  loie  parole,  ed  a ridurre  le  vitti-  dell*  uman  corpo  ! Oh  fapienza  trop- 
ine  tutte  ad  una  fola  ; ingegnofa  fa-  p0  indegnamente  offefaf  Uno  fchiaf- 
pienza , che  venifte  ad  inventare  l’ara-  fo  , caftigo  della  menzogna  (caricato 
mirabil  l'ecreto  , di  dar  loro  la  carne  fu  la  faccia  della  fletta  verità  , uno 
in  cibo , e il  fangue  di  un  Dio  in  be-  fchiaffo  fui  vifo  di  Gefucrifto  ! Ah 
vanda,  per  renderli  più  forti  , Ut»  crudele  , fui  vifo  di  tuo  Padre,  cotL» 
tmnei gtnerofn  effe  veleni , giuda  laj  quella  mano , che  tu  da  lui  ricevetti, 
frale  di  San  Cipriano  ; ah  ecco  mira-  con  quel  braccio,  e con  quella  forza, 
teli  adefso  , l'un  di  lor  vi  tradi-  che  è fuo  mero  dono Uno  fchiaffo 
fee  , l’altro  vi  riniega  , tutti  vi  ab-  fu  di  quella  divina,  ed  adorabile-» 
bandonano  , e col  f^vor  della  not-  faccia  , innanzi  a cui  caminano  offe- 
te  , 1 un  dopo  l'altro  dilungandoli  quiofe,  e la  vita,  e lamorte!  fu  di 
dal  voftro  fianco , vanno  sfortunata-  quella  celefle  , e maeflola  faccia , in 

cui 
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cui  il  tuo  Legislatore  Mosè  non.» 
ofava  un  tempo, fidare  un  folo  (guar- 
do ! e che  tanto  appaflìonaramentej 
bramarono  di  vedere  gli  antichi  tuoi 
Patriarchi  ! e della  quale  Davidde  , 
quel  Re  sì  Santo  di  tua  nazione  , di- 
ceva già  con  tanto  amore:  ah  non.* 
mi  nafcondete  , o dolce  mio  caro 
Dio  l'adorabile  vodra  faccia!  Tu  la 
vedi  , o federato  quella  augulla_» 
faccia  , che  gli  Angeli , e i Serafini 
ofano  appena  di  rimirare  , tu  la  vedi, 
e ben  lungi  dall’  adorarla  , come.» 
dovrefli  , tu  anzi  la  percuoti  con 
mano  armata  di  facrilegio  ? Empio, 
tu  dunque  ardifei  di  (cagliarti  con- 
tro deli’  Arca  del  Tedamento  ? Ac- 
comodi un  tempo  anche  Ora , per  fo- 
dcnerla,e  n’ebbe  in  pena  in  un  i dante 
la  morte;  tu  le  ti  accodi , perbat-. 
terla  , e non  ifcòppierà  d'improvifo 
una  faetta  folgore  , per  incenerirti  t 
Ah  mia  vendetta  però,  mio  rifenti- 
mento,  mie  collere,  padìoni  tutte 
violenti  dell’animo  mio,  che  sì  di 
fpedò , e con  tanto  di  afprezza  , tra- 
fportar  vi  lafciate  , per  ogni  minima 
bagatella  ,•  ecco  qual  efempio  vi  vien 
qui  prefentato  dal  più  innocente  di 
tutti  gli  Uomini , e da  colui , che  più 
d’ogni  altro  è crudelmente  oltrag- 
giato. Ei  riceve  qued’ affronto  fu 
gli  occhi  di  tutto  un  Popolo  , ed  il 
Carnefice,  che  l’oltraggia,  vive  in 
licuro  ; il  Aio  delitto  ha  un  bel  folle- 
citarc  la  divina  giudizia  , acadigar- 
lo  ; fe  il  fanguc  dedo,  che  n’efce_» 
perquedo  colpo,  di  quedo  colpo 
medefimo  chiede  indantemente  il 
perdono  ; non  v’ha  , che  il  tuo 
(angue  nò  , non  v’  ha  , che  il  tuo 
fanguc , o Uomo  , che  vendetta  gri- 
di , ed  il  cadigo  dimandi  de'  tuoi 
nemici  ; là  dove  il  Sangue  di  Gefu- 
crillo  , che  e un  Dio,  la  grazia  chie- 
de per  quel  medefimo  , che  lo  versò. 
Ite  dunque  , sella  è così,  Animcj 
vindicative  , ite  a lagnarvi  adedò 
della  maldicenza  degli  Uomini  ; rin- 
tracciate, 0 fventurati , tutte  le  vie 


immaginabili  rintracciate,  per  trae 
vendetta  di  una  parola  di  fprezzo  , 
quando  la  Sapienza  dedadel  divinPa- 
drc,  al  primo  aprir  bocca  , vien  con- 
dannata,vien  fmeutita,  vien  percoda, 
e il  tutto  foffre , fenza  punto  mor- 
morarne . Pazienza  c queda  di  Gefu- 
crido  , ammirata  sì  altamente  da_* 
Tertulliano  in  tal  rifeontro , eh’ et 
diedi  a credere  , che  i Farifei , i quali 
riconofciuto  non  l'aveano  nei  tanti, 
da  lui  oprati  miracoli  , tener  non 
poteanfi  del  riconofcerlo  in  una  pra- 
tica sì  draordinaria  dì  queda  virtù.' 
Quel  Dio  , die’  egli  , che  propodo  li 
era  di  nafeonderfi  fotto  la  figura  di 
un  Uomo  , non  volle  con  tutto  ciò 
imitar  dell’  Uom  la  impazienza.»  e 
Qui  in  kominis  figuri  propefuerat  Ute- 
ri , nihil  de  impatienua  hominit  imita- 
tut  eft  ; ed  c quedo  , che  inefeu (abi- 
le vi  rende  , o Farifei , foggi ugne  il 
grand’  Africano  , in  non  averlo  ri- 
conofciuto per  Dio , quand’  un  Uom 
ordinario  , praticato  non  avrebbe  in 
conto  alcuno  una  sì  maravigliofaj 
pazienza  : Hinc  vel  maximi  Pharifai 
Dominum  ugno  [cere  debuijlis  , palien- 

tiam  tnim  hu)uftrudi  rumo  bomtnum , 

perpetrerei  ; tutto  ciò  però  non  odan- 
te»  troppo  ciechi  fono  codoro,  per 
fare  una  sì  ragionevole  offer  vazione  ; 
ben  lungi  dall’.effere  mitigati  nelle 
lor  furie,  da  queda  sì  eroica  pazienza 
di  un  Uomo  Dio  , fentonfi  anzi  vie- 
maggiormente  aizzati  contro  di  lui  < 
ne  io  faprci  comprendere  ciò  , che 
dir  voglian  gli  Interpetri , allorché 
dicono, aver  Giobbe  parlato  in  nome 
di  Gefucrido  , quando  aderiva , che 
i fuoi  nemici  ,dopo  di  averpercoda 
la  fua  faccia  , eran  rimadi  come  fa- 
tolli , e faz  j delle  fue  pene  : Percujft- 
runt  maxiUam  meam  , (T  [attirati  funi 
penis  meis  ; imperciocché  lo  fchiaffo 
ricevuto  da  Gefucrido  , altro  effetti- 
vamente non  è , che  il  preludio  de* 
fuoi  affronti , e de’  fuoi  oltraggi . 
Riufcì  a’  fuoi  nemici  d’involare  al 
Redentore  , per  quanto  ad  edì  atte- 
nevafi. 


Lib.  <fe> 
petnit. 
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■ evali , I’onor  della  faenza  , e della 
verità  ; ma  quali  ciò  (offe  poco.to- 
glier  a lui  pretendono  ancorarla  ripu- 
tazion  de’  coflumi , col  metterlo  in 
credito  d’uno  federato  ; non  folo  in- 
fegnò  egli  il  male  , dicon  elfi  , maj 
anche  il  fecej  e il  praticò  sfacciata- 
mente in  pubblico . 

E qui  e , o Crifliani , dove  può 
ottcrvarfi,  di  qual  eccetto  capace  lia_» 
l’invidia,  e la  ingiuftizia  . Vicn  da 
cofloro  accufato  Gefucrillo  de’ due 
più  deteftabili  delitti  , che  mai  6 
pollano  commettere  ; l'acculano  in 

1)rimo  luogo,  di  aver  peccato  contro 
a Religione , c contro  lo  Stato , 
contro  di  Dio  , e contro  di  Cefare, 
contro  del  Cielo,  e contro  della,» 
Terra . Vantolfi  l’Impoflor , dicono 
elfi , di  diflruggere  il  Tempio,  quell’ 
opera  si  magnifica  di  tanti  ficco  li , 
uel  luogo  si  fagro  de’  noflri  fagri- 
cj  } ma  ciò  non  balla,  foflenne  in 
oltre  , che  pagar  non  doveafi  a Cefa- 
re il  tributo  , quando  a Cefare , fum- 
mo dal  diritto  dell’armi  affoggettiti  ; 
egli  ha  bellemmiato  contro  di  Dio  , 
fpacciandofi  per  fuo  Figliuolo , haj 
offefo  l’Imperatore  , ed  ha  eccitato 
il  Popolo  alla  ribellione  : Hunc  i *- 
venimut  /ubvertentemgentem  nojham  , 
egli  c in  fomraa  il  più  empio , il  più 
fediziofodi  tutti  gli  Uomini.  Que- 
lle menzogne  , comecché  si  enormi 
fieno  , pur  trovano  , chilor  pretti.» 
fede  , e tellimonj  rinvengonlì , che 
le  comprovano  , e Giudici , che  le 
credono.  Dal  Tribunale  di  Annaj 
vien  llralcinato  il  Redentore  a quel- 
lo diCaifa,  ed  ovunque  il  guidino 
i fuoi  nemici  , per  tutto  egli  incon- 
tra gli  fteffi  oltraggi , e per  tutto  ap- 
puntino fiauvera  la  funella  profezia, 
che  ei  già  di  se  fatto  avea , iUndetur . 
Ambi  quelli  malvagi  Pontefici  , fu 
depofizioni  sì  mal  fondate,  fi  unif- 
feono  in  lega  , per  condannarlo  i e 
per  fovracarico  de’  luoi  obbrobri  » 
dopo  di  averlo  condannato,  lo  ab- 
bandonano contr’  ogni  formadi  giu- 


dizio, per  tutto  il  rimanente  di  quel- 
la tragica  notte,  in  balia  all'  infolen- 
za  de' Servidori  , ed  al  furor  de*  Sol- 
dati . Infogni  Regno  , in  ogni  tem- 
po, certa  cola  è,  chei  Rei, polli  nelle 
mani  deHa  giullizia  , pattarono  Tem- 
pre mai , come  Pcrfone  fiacre  , resfa- 
cra  mifer } e fempre  furon  lor  defti- 
nate  le  guardie  , non  tanto  per  impe- 
dirne la  fuga,  quanto  per  ripararli 
dagli  infulti , che  ricever  potrebbero 
quegl'  infelici , o dalla  parte  contra- 
ria , o dall’  infama  del  volgo  ; privi- 
legio , che  ne  men  cottumoflì  di  ne- 
gare a’  Paricidj  fletti  de’  Rè  s tutto 
ciò  però  non  oflante,que(lo  privile- 
gio medefitno  , che  non  niegafi  man- 
co a'  malfattori  più  deteflabili  , fu 
negato  in  Gerofolima  , al  più  inno- 
cente di  tutti  gli  Uomini . Gefucri- 
flo  in  fatti , dopo  di  effere  flato  aj 
tradimento  catturato  , dopo  di  effer 
comparfo  innanzi  a due  , o a tre  Tri- 
bunali, dopo  ben  anche  di  effere  flato 
condannato  da  tutti , fu  nondimeno, 
contro  tutte  le  forme  della  giuflizia, 
abbandonato  per  tutta  un  intera  not- 
te, alle  rifade'Soldati,cde’  fervi  più 
vili  all’infolenza  , e tutti  prefer 
quindi  occafione  d’infultarlo  a vo- 
glia loro  , con  mille  oltraggi , e fu  la 
lua  qualità  di  Rè  , e fu  quella  di 
Profeta,  e fu  quella  in  fomma di  Fi- 
gliuolo di  Dio,  iOudtiur . Ed  ahi! 
notte  fpaventofa , di  tè  , sì,  ben  di  tc 
avea  ragione  di  afTerir  profetizando 
il  Redentore,  che  l’ora  era  giunta, 
e fa  potenra  delle  tenebre  : Hot*  efl. 
Ór  pttt/I*s  tentbmrum  , notte  orri- 
bile , i di  cui  innumerabili  obbro- 
bri fatti  a Gefucrillo  , ficcome  da 
altri , fuorché  dal  fuo  eterno  Padre 
rauvifati  effer  non  poffono  , così  da 
lui  folo  polfono  effer  comprefi . Tan- 
to dichiarò  Gefucrillo  medefitno,  al- 
lorché per  bocca  del  reale  Salmi  Ila  , 
ditte  al  fuo  di  vin  Genitore  , tu  fcis  , 
Domine fimpropiritim  menno,  ér  confuse- 
ntm  reverenliam  me  am  . Voi 

folo , o mio  eterno  Padre , lolo  voi, 

cui 
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cui  la  grandezza  è nota , onde  io  fon  brobriis . Per  quanco  però  d'affronti 
fregiato,  e chi  il  rifpetto  fapete  , che  fatollo  fia  il  Redentore  , cocca  a te 
mi  e dovuto , voi  lòlo  in  confeguen-  non  per  tanto  infelice  Pilato,  di  dare 
za,  ben  concepite  la  indegnità  degli  il  complemento,  e la  confumazionc 
obbrobri , da  cui  fon  caricato:  e_»  alle  ingiurie,  che  per  ogni  parte  fca- 
come  non  v’ha  , che  voi , cui  fìa  pa-  xicaronfi  contro  l'onore  dell’  umana* 
• lefe  fin  dove  giunga  la  mia  gloria , to  divin  Figliuolo  : tocca  a te  anima 
così  altri  che  voi  non  v’ha,  chefap-  vile,  fchiavodella  fortuna,  e degno 
pia  fin  a qual  grado  di  confufione  , miniftro  della  rabbia  di  un  Popolo 
ella  umiliata  ne  vada;  e fopra  tutto  così  perfido , a dar  l’ultima  mano  a 
in  quella  notte  degli  obbrobri , della  quell'  opra  d'iniquità  , e di  maledi* 
quale  , quali  nulla  regiflraco  aven-  zione;  e fe  tocca  a Pilato  , ecco  in.» 
done  i miei  Evangclilli , io  a voi  nc  fatti , o Signori , che  per  foddisfarc 
ho  fatto  un  occulto  , e particolar  del  Popolaccio  alle  fmanie  , ordina 
Sacrificio,  tu  feti , Domine  Pi  lato  , che  il  Redentor  fi  flagelli* 

rium  mtum  , tT  confu/ìonem  meam^t  , Tane  affrehendit  Pi! mimi  Jefum,  Crfia- 
ed  oh,  che  llrana  ritìelfione  c mai  gellavit.  Oh  fentenza  , (clama  qui 
quella  per  i Peccatori,  Fratelli  miei,  attonito  per  lo  llupor  Tertulliano, 
in  ripenfare  , che  il  lor  Redentore  in  oh  fentenza  di  confufione  ripiena! 
cipiazione  de’  lor  misfatti  , fiali  de-  O fententiam  confusone  plenum!  Giu- 
gnato  di  foffrire  fupplizj  tali , che  dice  feiau rato,  le  di  tua  propia  boc- 
Iddiofolo  polla  adequatamele  com-  ca  tu  confeffì  per  innocente  codeft' 
prenderli  ! Uomo  divino  : Nullam  invento  in  et 

Spuntò  finalmente  tutto  mcllo  il  tau/ami  per  qual  cagione  il  fai  tu 
Sole  dall'Orizonte,  ma  col  recare.»  pofeia  punir  qual  reo  f e s’egli  c reo, 
de!  nuovo  giorno , il  fine  però,  non  perche  noi  fai  tu  lltafcinar  tollo  , 
impofe  agli  oltraggi  d’una  notte  così  fenz’altro  al  patibolo  ? E qui  io  vi 
(pittata.  Dal  Palazzo  di  Caifa,vien_j  confeffo  ingenuamente , Signori,  e 
di  buon  mattino  trasferito  Gcfucrilto  Fratelli  miei , che  mi  vengon  meno 
alla  prefenza  di  Pi  laro  , da  Pilato  ad  le  parole , e che  a me  non  dà  il  co- 
Hrode,  e in  tutte  quelle  diverfe  Ha-  raggio,di  andarvi  divifando  per  mi- 
zioni , altro  mai  non  fallì  , fuorché  auto  un  tal  imiterò  ; e ben  debbonci 
multiplicare  all’ innocentillìmo  Na-  il  dolore,  e le  lagrime  difpenfare, 
/arcuo,  nuovi , e più  indegni  obbro-  me  dal  narramelo,  e voi  dall’ udirlo* 
brj . Egli  c ormai  divenuto  lo  fcher-  ci  baffi  fapere , che  que’  fpietati  Car- 
no  delle  Corti  non  folo,  ma  per  Snj  netìci , non  paghi  di  adempier  gli  or- 
d’un  elcrcito  intiero , fprevit eum  He-  dini  dell’iniquo  lor  Giudice;  fanno 
rodet tum exercitu  fuo  -,  ed  a fcorgerlo  di  propio  capo,  cento  e mille  altri 
carico  fempre  piu  di  fupplizj,  c di  affronti  al  pazientilfimo  divin  Figli- 
affronti  , a mifura  de’  varj , e lunghi  uolo  , e dopo  d'avergli  tratto  a forza 
viaggi, che  i fuoi  manigoldi  loaffrin-  di  fpietatirtìme  , innumerabili  batti- 
gon  di  fare, nel  corfo  della  fua  acerba  ture , quanto  nelle  vene  avea  di  fan- 
paffione,  fembrami  di  veder  appunto  gue  , dopo  di  aver  martirizzata  l’ani- 
».  un  torrente,  o un  fiume  turgido  d’ac-  ma  fua  divina  , in  tutte  quelle  parti 

que,  che  a mifura  dell’  inoltrarli,  ov’ella  effendevafi  , dopo  d’averlo 
vie  maggiormente  s'ingrofsa , col  ri-  ridotto  ad  efsere  da  capo  a piedi  una 
ccvere  da  più  parti  nuovi  tributi  fol  piaga , iti  ut , fecondo  l’efpref- 
. d'altri  torrenti , che  in  lui  fi  fcarica-  fion  di  San  Cipriano , pm  ne  » tenjue - 

Thren.  j.  no , e che  fempre  più  rendono  impe-  rentur  membra , fed vulnera  ; accortili 
tuofo  il  fuo  corfo  : Saiurabttur  eb-  per  auventura  i barbari,  che  l'augu- 

fto 
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fio  di  lui  capo  non  per  anche  rutto 
avea  verfato  il  fuo  (angue  ; dato  di 
piglio  a'  duri  giunchi  marini  ne  inter- 
fono un  infame  non  mene,  che  dolo- 
rofo  diadema,  e gliel  conficcano  a 
forza  di  mani  armate  , e di  baffoni 
nelle  facratiflìme  tempia.  Ah  Sant* 
Profeta,  chea’ peccati  nollri  attribui- 
re altrcvolte  , il  cader,  che  fe  la_» 
corona  dal  noltro  capo , non  avrefie 
voi  avuto  motivo  alsai  più  ragione- 
vole di  farli  rei  dell'impofizione  di 
si  fpietata  corona  lui  mitlico  noflro 
capo  appunto,  che  è Gefucrillo  ? ciò 
fatto  gii  presentano  alla  mano  per 
ileettro  una  canna  , e fu  gli  omeri 
gettandogli  uno  (traccio  vergognofo 
di  vecchia  porpora,  in  uno  (tato  di 
sì  acerbo  dolore  , e di  sì  orribile  de- 
rilione, vien  da  Pilato  condotto  alla 
viltà  di  tutto  il  Popolo  s ecco,  dicen- 
do loro,  ecco,  o Ebrei,  quell’  Uomo, 
che  voi  mi  dalle  nelle  mani  : Eecu 
Nomo  ; c per  quanto  , nulla  abbia  io 
in  lui  feoperto  di  colpa  , confiderete 
in  quale  Rato  per  render  paghi  i vo- 
lili voti,  ridotto  io  l’abbia,eben  fon 
perlualo,  che  più  di  cosi  bramar  non 
(apra  l’odio  voltro,  che  fe  nulla  può 
fovra  di  voi , di  fua  innocenza  il  ri- 
guardo , raddolci fcavi  almeno,  e pla- 
cati rendavi  la  villa  attroce  del  luo 
ignommiolo  fupplizio  , e fe  confi- 
derar  non  volete  in  efso  lui  un  inno- 
cente , confiderate  per  lo  meno  , eh’ 
egli  è un  Uomo  : Ecco  Homo . Qual 
cuore  farebbe  effettivamente  sì  duro, 
o Signori,  per  niegare  a Gelucrillo  in 
un  si  milero  flato,  e compatimento, 
c tenerezza.'1  Fù  d’elso  quello  lo  (ta- 
ro deplorabile , in  cui  alla  Spola  pre- 
ientolTi  de’  Sacri  Cantici , per  efser 
da  lei  introdotto  in  fua  Caia, e furori 
d’else  cotellc  gocce  di  fangue , che 
dal  lacero  capo  grondavangli , onde 
fcongiuravala  di  tolto  aprirgli  : Ape 
Cnntit,  J . ri  mibi  Soror  me  a , Columbio  mia  , quia 
eat-ut  meum  plenum  e/l  rore  , CT  cm- 
oinm  mti gunit  noftium . Badate  cara 
Sorella  mia,  e mia  Colomba,  in  qua- 


le (tato  di  difpreggio  , e di  dolore \ 
dotto  m’abbia  l’amore , che  per  voi 
ferbo,  e la  brama , che  di  voftra  fal- 
vezza  nudrifeo  » confiderate  quefto 
mio  capo , e quella  mia  fronte  da_* 
baffoni  percofsa  , e nella  procellofa 
notte  di  mia  paflione  traffitto  per  ogni 
parte  da  fpine , e vi  faccian  almeno 
qualche  pòd’nnpreflGone  nel  cuore, 
i miei  capelli,  le  mie  ciglia  , e la  mia 
faccia,coperti  per  ogni  verfo,e  gron- 
danti della  ruggiada  del  mio.divin 
fangue  : Sui*  caput  meum  plenutp  ij 1 
nre , ór  cincinni  meiguttis  nofiiuin . 

Ecco,  o Criltiani  , il  ragionamen- 
to , che  da  Gefucrillo  flagellato,  e 
coronato  di  fpine  vien  fatto  anche 
adelfo  a ciafchedunodi  voi , e fe  ben 
ponderar  il  vorrete , io  mi  alficuro  , 
che  da  voi  gli  fi  aprirà  quel  duro 
cuore,  di  cui  ei  vi  chiede  inllante- 
meiite  l’ingrelfo  , e che  voi  in  tale 
flato  rauvifandolojun  bel  dono  a lui 
farete  del  voltro  amore  , con  tanto 
più  di  facilità  , quanto  che  in  quefto 
flato  medefimo  , ei  divenne  loSpofo 
delle  vollr’ Anime.  EgrrUimini  Fili a 
Sion , Ór  videi e Regem  veflrum  in  dia- 
demati, quo  coronavi t tllum  Motor  fua , 
in  die  defponfmionie  illiut . Ulcite  , O 
Figliuole  di  Sion  , e rauvifate  il  vo- 
ftro  Rè,  con  in  capo  il  diadema  , di 
cui  fua  Madre  , la  Sinagoga  , vale  a 
dire  , crudele , e fconolcente , lo  ha 
incoronato  nel  giorno  de’  Tuoi  fpon- 
fali  , di  forte  che  effendo  voi  debito- 
ri, al  (angue,  agli  obbrobri , e ai  pa- 
timenti di  Gefucrillo, della  fuaalcan- 
za  , e dello  fpiritual  matrimonio 
colle  voltre  Anime,  dubbio  alcuno 
non  v’ha,  che  in  tale  (lato  , con  mo- 
do particolare  , a lui  confecrar  tutto 
non  debbafi  il  voltro  amore , e il 
tenero  voltro  compatimento  . Gli 
Ebrei  lolo  , falò  gli  Ebrei,  fon  d’elfi 
que’  perfidi  , che  fpogliati  effendofi 
d’ogni  forra  di  umanità, a fuo  riguar- 
do, infenfibili  fi  rendono  alle  piaghe 
di  lui , e a’  di  lui  parimenti , limili 
per  l’appunto  i crudeli  a ceree  Fiere, 

che 
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che  vie  maggiormente  s’infuriano  > dare  fu  della  voftra  eftimazione , e 
alla  vifta  del  (angue;  ecco  infattibile  fu  del  voftro  affetto  ,•  voi  giudicata 
.‘in  vederli  fu  gli  occhi  in  uno  ftato  delle  cofe  a feconda  del  voftro  ca- 
si mifero  il  Redentore,  con  afta  fpa-  priccio  , voi  ne  giudicate  fempre  mai 
ventofa  voce, fan  fi  timi  d’accordo  ad  a precipizio  , e a grado  de’  ribelli 
«fclaroare , che  gli  fi  tolga  loro  di-  condurvi  lafciate,  e mini  Uri  vi  ren- 
nanzi , e fi  crocifigga  , irte  , , dete  di  lor  perfidia  , ah  quante  volte 

cTucifye  rum.  Ma  egli  è il  voftro  vi  accadde  egli  di  chieder  di  un  ladrp 
Rè  , attonito  rifponde  l'iniquo  Giu-  ]a  libertà  , e di  condannare  l’Uomo 
dice  , Regem  veflrum  cruci foan-,  ? giu  fio  ? Sapete  voi  in  fatti,  o Si- 
Tant’  è fi  crocifigga  , crac  fa*  1 ma.»  gnori  .ciò , che  dagli  Ebrei  fi  chig- 
non v’è  cofa  di  piùfacra,  ne  di  più  ga  , allora  quando  ad  una  voce  di- 
venerabile  a un  Popolo , quanto  la  mandano,  che  coteft'  innocente  fi 
Perfona  del  fuo  Monarca,  tant’è,  crocifigga!  Chieggono  i mileri  fu  di 
truffa*  , fi  crocifigga  . Ma  riflettete,  loro , e lu  de’  loro  Figliuoli  un  or- 
o Popolo , edere  il  (ottimo  del  furo-  ribile  maledizione,  la  rovina  dimau- 
re  de*  fudditi  l'attentare  fu  la  vita  del  dano  del  loro  Tempio  , l’abbolizio- 
lor  Principe,  non  importa  , eruefat,  ne  de’  lor  facrifizj,  il  faccheggiamen- 
fi  crocifigga  . Ma  non  farebbe  egli  to , e la  total  ded  uzione  della  loro 
■ meglio,  che  in  occafione  della  folen-  Città , la  vergogna , dimandano  , 
nifi  della  Pafqua  fi  daffe  a quell’ in-  l'eterno  obbrobrio  di  lor  nazione, 
nocente  la  liberta,  in  luogo  di  darla  In  tanto  divenuto  Pi  lato  efecutor 
ad  un  famofo  affidino  nelle  mie  pri-  piuttoffo  delle  volontà  di  quel  Po- 
gioni  rinchiufo, giacché  l’uno, o Tal-  polo  arrabbiato,  che  Giudice  di  que- 
• tTo  dee  neceffariamente  rimaner  libe-  fta  caufa  , *x*cm»r  Sememi* , diccj 
ro,a  voftra  elezione  1 e bene,  vada  li-  il  Pontefice  San  Leone  , a*n  arkiter 
bero  il  ladro,ed  in  Croce  l’innocente  tanfi , porto  in  non  cale  l'intereffe  di 
fi  appenda.  Ah  Santo  Profeta,  io  qui  lua  cofcienza,  per  gelofia  di  con- 
replico di  nuovo  attonito  per  lo  llu-  fervarfi  nel  porto , fu  le  depofizioni 
pore  , voi  vi  credefte  di  aver  detto  della  follìa,  edellaimportura,con- 
abballanza  , allorché  profetizafte  , danna  la  fapienza  , e la  fteffa  verità, 
che  porto  farebbe  al  confronto , ed  ed  accorda  , a dir  breve , a quel  Po- 
uguagliato  a’  malvagi , & cum  ini - polo  arrabbiato  una  pienifiimaauto- 
fuir  reputami  e fi . Ma  oh  quanto  mai  riti  , di  levar  la  vita  , non  men  , che 
andò  la  cofa  più  oltre!  non  fo  lo  fu  la  libertà  , e l’onore  a Gefucrifto  , 
porto  a coftoro  del  pari  , ma  fu  loro  che  è quello  , che  mi  rimane  a tno- 
cziandio  pofpofto  j e quegli , che.*  Ararvi , dopo  che  avrò  prefo  un  pò 
dalla  Sacra  Spofa  l’eletto  fi  chiamaj  di  forza , c di  rclpiro . 
tra  mille,  è ridotto  a fofferire  Taf-  {"UUn  ragione  avea , fenza  dubbio  m _ 
fronto  impercettibile,  di  vedere,  che  il  Profeta,  di  fpiegare  in  quelle 
per  una  ingiufta  preferenza,  fi  met-  parole  , che  poco  fa  voi  cantafte,i 
tc  in  falvo  la  vita  del  più  malvagio  patimenti  di  Gefucrifto  con  quella^ 
fra  tutti  gli  Uomini , nel  tempo  ftef-  Ih-ana  protefta , ver*  Intignerei  mjtrec 
fo  , che  fi  fa  della  Ifia  un  facrifizio  . ipf*  mUii,  egli  ha  veramente  prefo  fo- 
E’  egli  quello  un  renderli  voce  di  Dio  pra  di  sé  li  patimenti  noftri . Laj 
la  voce  del  Popoln?Ecco,o  Popolose  morte  di  un  Dio  era  sì  malagevole  a 
*•  voftre  belle  dimande  , ecco  la  voftra  crederli , che  io  punto  non  iftupifeo, 
bella  condotta  , ecco  i bei  voftri  con-  che  favellato  n’abbia  con  giuramen- 
figlj , e l’ammirabile  voftra  politica,  to  Ifaja  . Chiedeva  un  giorno  a’  fuoi 
ecco  la  ficurczza,  eh’  ei  poto  fon-  Difccpoli  il  Redentore  , Veglino  li 

Ppp  figu- 
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figuravano  , eh:  venendoii  Figliuol 
dell’  Uomo  al  Mondo  , folte  per  ero» 
.vare  qualche  avanzo  di  fede  nello 
.Lpirito  de'  Popoli , ma  dietim  oggi , 
feti  Figlio  di  Dio  nell'  ufeire  , che 
.farà  dal  Mondo , e nello  fpirare  fu 
di  una  Croce,  ita  per  paflar  punto 
.per  una  cofa  incredibile  nel  pen- 
. fiero  di  tutti  gli  Uomini  ? Io  , al 
certo  , non  iftupifeo  , dice  San  Ci- 
priano , in  vedere , che  un  Dio  crei, 
che  un  Dio  falvi , che  un  Dio  richia- 
mi gli  Uomini  dalla  morte  » opre  fon 

Jiuefte  degne  di  un  Dio  , naturali  ef- 
etti  fon  quelli  di  lua  potenza , c del 
fuo  amore  , opus  fuum  ftcìt  cetani  , 
quod  non  exltltrat  s fai  vani , quod  pi- 
tterai j ad  vitam  revocaas  , quod  mor- 
, iHum  er»t  >-  ma  il  miracolo  , che  pid 
mi  forprende  in  Dio  , foggi ugne  il 
Santo  Martire , e l'eifetto  , che  mi 
• ierabra  il  più  lontano  dalla  fua  glo- 
ria, e il  più  impropio  della  fua  Mae- 
rtà , fi  è quel  divenir  egli  carne  , 
quel  renderli , eh*  ei  fa  palSbile  , e 
- (oggetto.  alla  morte,  ftd  peregrinum 
opus  fuit  in  Dto  , peregrinimi  à Mafe- 
■ fiate  , quod  ver  bum  factum  eft  cure  , 
quei  foélusfit  Deus  paflìbtlis  , & mor- 
tali) i e pure  , Signori  mici , comec- 
, che  ciò  iia  incredibile,  non  lafcia_» 
con  rutto  ciò  in  tal  giorno  di  auve- 
rarfi.  Vien  tolto  a un  Dio  la  vita , 
r muore  un  Dio,  ed  in  quella guiia_» 

, medefima,  che  dicelìelfer  morto  un 
Uomo  , qualor  perduto  egli  abbia»* 
la  vita , quantunque  ciòcche  v'na  in 
•lui  di  principale  , che  è l’anima, 
morto  non  fu  , cosi  con  tutta  giu- 
'ftizia  noi  dir  polliamo  , che  muore 
un  Dio , benché  lia  la  divinità  im- 
mortale i imperciocché  il  corpo , 
che  è unito  al  Verbo  fpira , e perde 
oggi  la  vita  . Si  reca  qui  la  Croce,  fu 
della  quale  quello  miracolo  di  bai- 
fezza  , e di  dolore  oprar  lì  debbe  , 
e quella  Croce  sì  ridicola  agli  empj, 
a’  voluttoii  di  tanta  noja , e si  afpra 
a tutti  gli  Uomini  , quella  Croce, 
lotto  il  pelo  della  quale  tutto  dovrà 


venerdì’  santo. 
ben  torto  tremar  l'Univerfo  , dice»* 
Sant"  Agortino  , quafi  qua  Crucimi 
Domini  vi x fujlineat ,la  prende  il  buon 
Gesù  , ma  la  prende , al  dir  di  Saot* 
Ilidoro,  in  quella  guifa  , che  pren- 
deli  da  un  vincitore  l'onorata  di  vi  fa 
del  fuo  trionfo  , Cruetm  tanquam—i 
viSlor  fin m tris  tulle ns  inctdebal  ; ei  la_» 
porta  lu  gli  omeri , non  già  corno 
porta  uno  fchiavo  la  fua  carena , ma 
come  porta  un  Regnatore  il  fuo  Sce- 
tro , da  vincitore  la  porta  , e non  da 
i vinto . 

Prefso  di  tutti  i Popoli  della  terra, 

, lì  ebbe  tempre  mai  in  conto  di  ottimo 
-augurio,il  veder  una  vittima  incam- 
minarli da  fe  llefsa  all’  Altare . Ed 
eccovi , o Signori , ecco  la  vittima 
di  cutt’un  Mondo  , che  di  fuo  buon 
grado  , al  dertinato  luogo  s’inoltra 
del  fuo  facrifizi© , e però  .quale  feli- 
cità non  dobbiam  noi  fperare  da  una 
sì  Ipontanea  oblazione  ì Jtfus  auttm 
bajulant  fibi  Cruetm  Hat , dice  San.» 
Giovanni . Auvegnachè  a gran  fati- 
ca, pur  cammina  Gefucrirto  con  gio- 
ja  i ei  giunge  alla  per  fine  fu  le  cime 
ilei  Golgota,  e qui  è,  o cuor  umano, 
qui  è dove  fa  di  mertieri , che  tu  ti 
lpezzi  per  compallìone , e che  tatto 
in  lagrime  di  dolore  ti  rtempri , qui 
è,dove  ogni  pupilla  dee  cangiarli  in 
fonte  inefaurtodi  amaro  pianto,  e 
dove  tutte  commover  debbonlì  le 
nazioni  dell'  Univerfo  , «Ila  veduta 
del  deteftabile  Deicidio , che  fi  Uà 
per  commettere.  Ah  miei  Fedeli,quì 
già  fi  (là  lui  punto  di  trafiggere  con 
duri  chiodi  le  mani  di  t^uel  Signore , 
che  ci  ha  formati  s lì  Ila  fui  punto  di 
conficcare  ad  un  legno  i piedi  di  quel 
Signore,  che  a noi  il  movimento  con- 
cede ; fi  Uà  fui  punto  di  trapassare 
con  fiera  lancia  il  cuore  di  quel  Si- 
gnore, che  c’infonde  , e ci  conferva 
la  vita,  e già  già  fi  difpongon  i Car- 
nefici , a conficcarlo  fu  d'un  infame 
patibolo . Ah  popol  romano  , deh 
diteci  ormai,con  qual  nome  appellar 
dcbbali  ciò,  che  li  difpongon  di  effet- 
tuare 
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tuare  le  fquadre  di  voflra  nazione  ?»  tutti  artacrati  alla  carne  ! Rinovel- 
Fucìnus  e/l  vini  ir*  Civtm  romnnum , laro  coftoro  nel  tempo  deffo  tutti  I 
egli  è un  delitto,voi  diteci  catturare  dolori  in  un  colpo , e le  piaghe  tutte 
un  Cittadino  romano,  ftelus  verterà-  di  più  di  cinque  milla  sferzate  . Con 
r*,  è fceleraggine  il  flagellarlo,  un  urto  difpettofo  il  gettano  cosi 

fsricidium  ne  tare , e il  dargli  morte  denudato  fu  della  Croce , e con  luti- 
none un  misfatto  ordinario  nò,  ma  ghi  fpuntati  chiodi  gli  trafiggono 
poco  meno , che  un  paricidio  : Quid  a (orza  di  fieri  colpi , e mani,  e piedii 
ditam  in  Crucem  tolleri  ? E che  lari  e ben  si  ognun  di  voi , quanto  a ca- 
dunque  il  crocifiggerlo  > veri*  fatit  gione  dei  molti  nervi , che  vi  li  ad- 
atti tam  ntfaria  rei  appellati  non petefi,  dunano,fiano  fen libili  quelle  parti  af 
ella  è quella  una  azione  si  nera  , e dolore  , e pure  le  penetrano  i crude-* 
orribil  tanto  , che  impolfibil  fi  ren-  li  da  banda  a banda  , e con  forza.* 
de  il  ben  dipingerla  , e il  nominar-  così  fpietata  , lo  (fendono  fui  fuo 
la . Oltre  di  che  fi  tratta  egli  qui  f*-  patibolo  , che  ben  potrebbonfi,gin!fa 
lo  per au venturi  d'un  Cittadino  ro-  l'oracolo  del  reale  Salmida,  numera- 
mano  ? Eh , che  fi  tratta  del  Rè  de*  re  ad  una  ad  una  le  offa  tutte  del  fuo 
Romani , degli  Ebrei , e di  tutto  il  facratifimo  corpo  : Dinumtravtrunt 
Mondo  ; e pure,  ecco , eh'  ei  già  fu  «mnia  *Jfa  mta. 
prefo,  e gii  dopo  d'averlo  vergogno-  Confitto  adunque  fu  dell’obbro- 
famente  , e legato  , e flagellato  , ài  briofo  legno  l’innocentiffìmo  Rederi* 
Hi  in  procinto  di  farlo  eziandio  pii  tore  y lo  innalzano  a forza  di  molte 
ignominiofamente  morire  fu  d'una  braccia , e ftrafcinandol  preffo  di  un 
croce  ! e qui  deh  vi  priego  difpenfa-  alta  foffa  , gii  fca  vata  per  inarborar* 
temi , Fedeli  miei , di fpen faterai  dal  velo  fu  la  cima  del  monte  , ivi  tutt* 
terminare  la  narrativa  d’una  Storia  ad  un  colpo,  cader  vi  lafciano  coll* 
sì  tragica  ; e non  è egli  meglio,  eh’  io  adorabile  Crocififfo  la  Croce:  oh  Dio, 
lafcia  il  voftro  intendimento  in  liber-  che  fpaventofo  dolore,  quando  ad 
ti  di  figurarli  quanto  ci  reda  P E non  una  si  fiera  fcoffa,tutto  slogato  quel 
ve  egli  in  grado , che  io  qui  tiri  un  facro  corpo  , vien  quindi  a cadere , fi 
velo , per  nafcondereagli  occhj  vo-  ad  abbandonarli  con  tutto  il  fuo  pe- 
ltri, una  sì  fanguinofa  efecuzione,  e fo,fu  le  aperture  delle  fue  mani , e de 
eh’  io  ricuopra  col  mio  filenzio,  ciò  fuoi  piedi  / affediato  per  ogni  parte 
che  le  tenebre  gii  danno  per  invola-  da  sì  violenti  fupplizj,giugne  Gefii- 
re  a’  nodri  fguardi  ? Benché  nò,eg!i  è crido  alla  per  fine  al  momento  edre- 
ben  fatto,  che  dall’ impotenza  de  no-  mo  delUfua  vita,  ed  aprendo  le  fue 
Uri  divifamenti , e dalla  debolezza-»  gii  femimorte  pupille , vede  tuttaj* 
delle  nodre  efpreflioni , a giudicar  lcioglierfi  in  lagrime  a piè  della  Cro- 
venghiate  voi  deffi , efser  del  tutto  ce  la  cara  fua  Madre,  ed  oh  , qual 
ineffabili  i tormenti  fofferti  nella  fua  fopracarico  fù  mai  quedo , oh  Dio  al* 
pafione,  e morte  daGefucrido.  Già  dolor  d’un  Figliuolo  di  cuor  sì  gra- 
a lui  fi  accodano  gli  fpietati  fuoi  to,  in  veggendo  il  deplorabile  dato 
manigoldi,  gii  d’intorno  gli  draccia-  dell’afflitta  fua  Genitrice!  impiega 
no  le  fue  vedi , e ignudo  per  la  fe-  egli  per  tanto  quel  poco  di  forza.che 
conda  volta  lo  fpogliano  ; ed  oh  ancor  gli  reda,  per  favellarle,  ed  ama 
qual  dolore , oh  Dio,  allora  quando,  affai  meglio , giuda  il  parere  di  Sant’ 
con  afpra  , e infieme  infieme  lenta  Ambroggio.d’interrompereperqual- 
dedra  gli  tolgor.  rabbiofamente  d’in-  che  indante  il  fuo  facrificio,  e di  fof- 
dolso  i vedimenti  fuoi,  gii  pel  fan-  penderla  falute  del  Mondo,  che  di 
gue  di  fua  flagellazione  rapprefo  , lafciarc  la  cara  fua  Madre  priva  all* 
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in  tutto  » e di  conforto , c di  onore  : 
Di  fluiti  faluttm  Mundi  publuam  , ne 
Matrem  inheneratam  nlinqutrtt  , fc_» 
pur  nome  fi  meritarono  di  conforto 
le  parole,che  a lei  indirizzi.  Donna 
le  diffe,  Mulnrt  ci  non  la  chiama  col 
nome  di  Madre , perchè  quello  nome 
ai  tenero  di  Madre , datole  dal  fuo 
agonizante  Figliuolo, l’avrebbe  fatta 
fpirar  di  dolore  . Donna  , ecco  il 
Difcepolo  , che  più  degli  altri  fu  da 
me  Tempre  amato , a voi  il  dono  , e 
vel  rimetto , acciocché  tengavi  luo- 

?;o  di  Figlio , ed  acciocché  a lui  voi 
erviate  di  Madre  : Mulier  ecce  Filini 
tum . Dopo  d’aver  renduto  quello 
dovere  alla  cara  Tua  Madre,  nulla_* 
rimane  a Gesù,  di  cui  maggiormente 
eli  caglia,  quanto i Tuoi  nemici,-  a 
lui  vien  prefentato  a bere  millo 
d’aceto  il  fiele , ma  nulla  tenendo  le 
fue  parole  dell'  amarezza  delle  fue_> 
labbca,  volgefi  a fupplicare,  pe*  Tuoi 
Carnefici  al  divin  fuo  Genitore,  feu- 
fe  per  fin  cercando , con  cui  feemar 
l'orridezza  del  lor  delitto,  ed  il  fuo 
fpirito  raccomanda  per  ultimo  nel- 
le mani  dell’  Eterno  fuo  Padre  : 

Pater  i»  manui  ludi  cemeni » fpintum 

meni»:  E qui  oflcrvate  l’ordine  di  fua 
preghiera,  o vendicativi  del  fecola 
ei  priega  pe’  Tuoi  nemici,  pria  di  pre- 
gar pet  fc  (lelfo;  ei  pronunzia  le  ul- 
time parole,  ei  dà  l’iiltimo  (guardo  , 
ed  efalando  l’ultimo  fofpiro,  tutto 
ad  alta  voce  fclatnando,  tutto  è con- 
fummato,  confummatum  tjl,  egli  Ipi 
Io  non  hò  forza  ballante  per  finir  di 
dirvelo , Crilliani  miei , vel  confido, 
mancandomi  le  parole  per  ben  cipri- 
merlo  ì ma  il  Sol , che  fi  ecclifla.vel 
dirà  abballali  za  in  mia  vece:  magli 
allri,  che  nelCiel  fi  rintannano  , ma 
i monti , che  da’  lor  fondamenti  fi 
fvelgono,  ma  la  terra,  che  trema  , ma 
le  tombe  , che  fi  aprono,  tutte  quelle 
cofe  infieme  unite,  aceorderanfia  rag- 
guagliarvi la  più  funella  di'tutte  le 
verità,  che  Gefucriflo^ioc,  è morto, 
Gelucrillo  « morto  , Gelucrillo  è 


VENERO  f SANTO  . 
morto,e  che?  B'  egli  dunque  pofljbfle, 
adorabile  Salvator  mio , che  voi  cef- 
fiate  oggi  di  vivere  , ficchè  i vollri 
nemici  fembrino  trionfare  della  vo- 
ilra  libertà  non  folo  , e del  voflro 
onore  , ma  della  voflra  vita  medefi- 
m.i  ? Ah  in  quale  mifero  flato  vi 
veggio  io  dunque  ridotto  , o amabi- 
liffimo  Salvator  mio?  ahimè  però, 
che  io  fui  quel  d’efTo  sì  barbaro  , sì 
fpietato  , che  vi  ricolmai  di  tanti  ol- 
traggi < fu  d'effa  la  mia  invidia  , che 
vi  tradì , fu  della  la  mia  avarizia,  che 
vi  vendè  , fu  d’elTo  l’odio  mio , che 
laacrouvi,  fu  d’effa  la  mia  ambizione, 
che  iucoronouvi  di  fpine  , e fu  della 
finalmente  la  mia  collera,  che  vi  con- 
fili: ad  un  infame  patibolo . E pur 
frattanto , Signori , e Fratelli  miei  , 
comunque  colpevoli  fiam  noi  tutti 
del  fangue  di  quello  Giulio , non  la- 
feia  egli  per  quello  di  fpanderfi  per 
noflra  foddisfazione  , e pe'noilri  bi- 
fogni  ; egli  è defiderato  dagli  Angeli 
affiti  di  riempiere  col  fuo  mezzo  i 
leggi  abbandonati  dagli  Angeli  apo- 
llati i egli  è attefo  da’  defouti , per 
ufeire  dal  Limbo  ; il  dimandano  i 
vivi,  per  di  (impegnarli  dalla  fchiavi- 
tù  del  peccato  : giacché  il  Corpo  tut- 
to della  Chiefa , infermo  trovali  m_» 
ogni  fua  parte , non  avendone  una 
fola  , che  fana  polla  chiamarli,  fc_» 
i Grandi  più  oramai  parlar  non.» 
fanno  de!  Cielo  , fuorché  per  pren- 
detene fcherno , e i piccoli , non.» 

tier  altro  parlar  ne  fanno,  che  per 
agnariene . 

Quello  però,  che  in  si  lagrimevole 
rifeontro  mi  confala, oSire, fi  c la  pie- 
ti  templari Ifima  della  Maellà  Vollrar 
pietà  tanto  più  ammirabile  nellaugu* 
ila  vollra  Pcrfona  , quanco  più  è cola 
rara  il  rinvenirne  una  foda  , e com- 
piuta in  ogni  tua  parte  fovra  del  Tro- 
no : pietà  auvivata  dallo  zelo  de’Co- 
llantini , e de’Teodosj,  cotanto  in-  • 
tereffati  pe'  vantaggi , e pe’  progreffi 
della  cattolica  Religione  : pietà  eroi- 
ca , e intrepida  , ne]  vindicar  gli  o I- 

trag- 
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friggi , che  a Gcfucrillo  li  fanno  , e 
alla  Tua  Chiefa:  pieci  au venturosa , 
e che  Iddio  fin  da  quello  Mondo  in- 
comincia a ricompenlare  colla  giu- 
ftizia , ond’  ella  c retta,  colla  gran- 
dezza, che  ledi  rifalco  più  vago  , e 
colla  vittoria  , che„per  tutto  la  fo- 
glie , e l'accorapagna  . Comunque.» 
però  grande  fia  , o Sire  , la  pietà  vo- 
ftra , e comunque  ammirabili  le  vo- 
llre  virtù  reali  raflembrino , ram- 
mentatevi però,o  Sire,  che  voi  ezian- 
dio liete  Uomo , e per  coafeguenza 
tratto  liete  ancor  voi,dalla  malfa  in- 
fetta di  tutto  il  rimanente  degli  Uo- 
mini , per  la  redenzione , e la  ian- 
tificazione  de*  quali , fu  di  meilieri , 
che  un  Dio  mori Ife . Rammentatevi, 
che  non  meno  i noftri  , che  i voltri 
peccati furon  d’età  quelli, che  confic- 
carono fu  di  una  Croce  l'umanato  di- 
vi n Figliuolo  , e che  ne  anche  una 
minima  parte  in  quello  rado  corpo 
trovandoli , che  lana  folle  , era  di 
meilieri  di  un  Medico  sì  caritativo  , 
che  rifanalfe  colle  propie  lenoftrcj 
piaghe  . Che  fe  noi  entrar  vogliamo 
in  un  più  efatto  divifamento  di  ciò , 
che  accadde  anch*  oggi  » ah  quanti 
difordini  , e quanti  delitti  vi  trove- 
rem  noi  mai  f Ah  quanto  è mai  raf- 
freddato lo  zelo  negli  Ecclefiallici  ! 
quanto  è mai  rara  ne*  Magillrati  la_» 
integrità.'  quanto  hauvi  mai  poco  , 
c di  ubbidienza  fra  il  Popolo!  e di 
fedeltà,  e di  lìncerirà  fra  gli  Uomini! 
c di  modeltia , e.di  oneltà  fra  le  Don- 
ne ? I fanciulli  mede  (imi,  incomincia- 
no , lì  può  dire  , fin  dalla  culla  a di- 
chiarare al  Cielo  la  guerra,  e ad  ol- 
traggiarlo. Tutte  adunque  le  parti 
de!  Mondo,  e tutte  le  Creature  han  di 
meilieri  di  cotello  preziolìlfimo  San- 
gue,per  finafcefe,e  per  rinovarlì;  tut- 
to il  corpo  mirti  co  di  Gefucrirto  non 
cella  di  fare  irtanza , dice  Bernardo  il 
Santo  , per  edere  afperfo  con  quello 
Sangue,  e da  tutte  le  parti  del  corpo 
fuo  naturale  lcorrc  quello  bel  l'angue 
A dilli  vj,  hi  totum  Cor  fui  ejutj  quoti  e/l 


Zecle/ìa,totiuj  fangmnis  C arponi  fui  pur- 
l»retur . Per  tutti  gli  Uomini  adue- 
que  muor  Gefucriflo  , Fratelli  miei  , 
tu  del  fuo  infame  patibolai  sì , noi 
mettiam  punto  in  dubbio  , per  tutti 
ei  muore  ramabilitàrao  Redentore  , 
fenza  diflinzion  di  Perfone  , fenza 
fcielta,  e fenza  veruna  accettazione  t 
e giacche  quella  parola  prò  omntiue 
mortuuie/l  Chriflus  , è un  infallibile 
oracolo  del  grand*  Appollolo  delle 
Genti  San  Paolo , aver  non  debbe  ve- 
run  di  noi  difficoltà  alcuna  di  perfet- 
tamente fottometterlì  a crederlo  ; ma 
da  quelle  vollrc  parole  enfatiche  , 
qual  confeguenza  ne  ricavate  voi  , 
o grand’  Appollolo?  ut  qui  vivente , 
voi  dite  , )»m  non  (Uri  vi v uni  , f»J  ei 
qui  prò  ipfie  mortuui  tfi  : Gefucrillo  è 
morto  per  tutti  gli  Uomini  , accioc- 
ché coloro  , che  vivono  , più  a fe 
ilelfi  non  vivano,  ma  unicamente^ 

J«r  colui,che  è morto  per  edfo  1 oro. E 
orli , che  non  è ella  ben  ragionevole 

auella  illazione  , o Signori  ? e non  è 
la  ben  giufla  quella  condizione  , a 
cui  lì  pretende  obbligarci  ? muore 
oggi  per  tutti  noi  l'amorofiffim* 
Gesù,  e a noi  ei  chiede  , che  viviamo 
per  elio  lui  ; ei  muore  per  noi , e non 

Cuò  egli  dunque  a tutto  rigore  oh- 
ligar  noi  a morire  per  elfo  lui  ? Hi 
lì  lacrifica  per  nollra  falvezza , e non 
può  egli  con  tutta  giuftizia  e figgere 
da  noi,  che  ci  facrifichiamo  per  la 
fua  gloria  > Tutto  ciò  però  non  ollaa- 
te,  ammirare.  Fratelli  miei,  la  fua 
dolcezza;  ei  fi  contenta  della  nollra 
vita  , in  prezzo  della  fua  morte;  ei 
lì  tien  pago  della  nollra  fede  , per  ri- 
compcnfare  il  da  lui  fparfo  l'angue; 
e per  ricambio  di  tanti  oltraggi  , e 
di  tanti  l'upplizj , eh’  egli  oggi  l'of- 
fre per  amor  nollro  , altro  a noi  non 
chiede  , fuorché  qui*  pochi  giorni  , 
che  ancor  ci  rellan  da  vivere:  • fej 
ciò  è , farebb’egli  mai  potàbile  , che 
noi  negatàmo  al  fuo  langue  divino 
una  si  legittima  dimanda  ? E che  ! 
avremo  noi  cuor  ballante , per  man- 
dare 
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dare  inutilmente  perduto  il  prezzo 
richiedo,  da  querto  divin  Salvatore  , 
e la  ricompenfa  di  tanti  Tuoi  pati- 
menti? Ah  di  grazia  facciata  in  mo- 
do , Signori  miei , che  la  libertà  im- 
prigionata di  Gefucrifto  , venga  a 
liberarci  da  ogni  noftra  fiacchezza  > 
che  il  fuo  onore  olraggiato  , cutte_» 
corregga  le  noflre  vendette  , e che 


la  vita  di  un  Dio  ellinto,  venga  a pu- 
rificarci da  tutte  le  noflre  fozzure, 
e da  tutte  le  noflre  malizici  affinchè 
dopo  aver  tratto  quaggiù  tutt’il  pof- 
fìbil  vantaggio  della  fua  paltone,  e 
da’  fuoi  patimenti  , goder  poffura_» 
ez  iandio  un  giorno  della  fua  gloria  , 
alla  quale  ei  ci  conduca  . Amen . 
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Per  il  Venerdì  Santo. 


DELL’  ABBANDONAMELO 

a • 

DI  G E S U C R l S T O 
NELLA  SUA  PASSIONE.  ; • 

« Dius  meus , Deus  meus , ut  quid  dertliquifli  nu  ? 

Marth.  *i. 


ECcovi  , o Crifliani  ,-Ia  più 
trilla , la  più  lugubre  voce 
ferale,  che  udita  fiali  unque- 
mai  dopol’incominciamento 
de'  fccoli  fino  al  dì  d’oggi . Ecco  la 
più  (Iraordinaria  doglianza  , e la  più 
lorpTendente  in  tortele  fue circoftan- 
ze,  che  giammai  fatta  fiali  al  Mondo  : 
e che  ? Un  Dio  adunque  , che  punto 
non  tien  irellieri,  ne  di  appoggio,  ne 
di  foccorfo  , può  lagnarli  per  au ven- 
tura di  edere  abbandonato.»  Un  Dio 
onnipotente  fenra  il  foccorfo  , e la 
protezione  del  quale  , tutto  quanto 
bauvi  di  Creature  nell’  Univerfo  , 
all’  antico  nulla  ritornarebbe  , può 
egli  fleto  eter  ridotto  a una  sì  cflre- 
ma,  ed  umiliante  languidezza?  Tarn’ 
* < miei  Signori  , qualunque  ta  la 


imprelfione  di  flordimento  del  pari , 
e di  dolore,  che  fu  della  voftra  im- 
maginativa , e del  voflrofpi rito  fac- 
cia quefta  doglianza  , voi  di  leggieri 
verrete  ad  Scoprirne  la  cagione  , fol 
tanto  che  meco  fuppor  vogliate  unj 
eccellente  principio  del  gran  Ponte- 
fice San  Leone,  in  ciò,  che  attieni!  } 4 

alla  mirabile  economia  del  Mirteto  ^ ptfien. 
della  incarnazione  del  Verbo,  e delle 
circollanze  della  fua  morte.  Come 
in  Gcfucrito  hauvi , ed  unità  di  Per- 
fona , e pluralità  di  natura , e come 
fol  per  la  divinità  viene  in  eto  lui  a 
fumftere  la  umanità  fua  fantiflìma  , 
così  fenza  punto  ingannarci  attribuir 
potiamo  alla  prima  le  azioni  ; e le 
affezioni  dell’altra  s il  che  fuppoflo 
più  non  penerai!!  a concepire , chej 
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DELL  ABBANDONACI.  DI  GESUCR  IH  IO  NE  LL  A MA  PASS.  tfy 
efler porta  un  Dio  abbandonato  iru  foretto  voi  liete  , e la  cagione . Si, 
preda  a‘ patimenti  , ed  alla  morte  ; e dilettiflimi  Alcoltatori , e voi,  ed  io 
che  l'eterno  Padre, efponetido  in  tal  fummo  quegli,  che  mettemmo  iiu*  • 

’ guifa  a pii)  ignorainiofi  oltraggi  , ed  bocca  di  Gefucrillo  quelli  fanelli  ac- 
a'  piti  crudeli  fupplizj  la  umanità  del  centi  , Deus  metti , Ditti  mi  tu,  ut  quii 
caro  fuo  Unigenito,rimanga  un  Dio  dare/iquijli  me  > Son  d'erti  i noltri  pec- 
nella  perfona  di  quello  Figlio  mede-  cati  , che  feonofeiuto  in  qualche 
fimo, capace  di  querelacene . Chi  per  modo  rendendol'  oggi  al  fuo  divitu» 
tantofragli  Uomini  trovar  potralfi  , Genitore  , e mettendo  oltacolo  sl» 
purché  empio , o Eretico  ei  non  lìa  , quelle  dolci  confolazioni  , che  giu- 
il  quale  ardifea  di  fcandalizarlì  in_»  llamente  fperare,dal  canto  fuo,ei  po- 
fentire  , che  Gefucrillo, inchiodato  , . trebbe  , lo  altringono  d’alzar  iuaj 
_ ■ ftefo  fu  della  Croce,  tutto  da  capo  voce  , per  querelarli  d'un  si  nojolo 
a piedi  ricoperto  di  fangue  , appog-  * abbandonamento  . 
giaco  unicamente  fu  le  fue  piaghe , e In  fatti, io  vi  confeffo  con  ingenui- 
tormentato  in  mille  guife  da  quanci  rà,  o Signori,  che  qualora  io  fò  ri- 
di vcrC  fupplizjjfeppe  rendergli  nuo-  • fleflìone  a tutte  quelle  cofe  , io  non 
vi  in  mille  modi  la  ingegnofa  cru-  sò  capire , come  mai  lliano  i Popo- 
deltà  de’  fuoi  nemici , volgali  al  Pa-  li  afpettando  in  quello  giorno  , di 
dre eterno,  e dalle  agonizanti  fuc_»  udirci  ragionare,  quando  noi  ame- 
labbra  quella  doglianza  tragga,  o per  remmo  affai  meglio  di  fare,  a guifa  di 
dir  meglio  , quella  amorola  rappre-  Geremia,  de’  nollr’  occhj  due  torren- 
lcntazione dell* acerbo  fuo  ('panalo  , ti  di  lagrime,  dicendo  noi  pure  con 
C del  fuo  fiero  dolore  , D*ut  mimi  , elfo  lui  : Deduc  quafi  torrettum  Ittchry-  - 

Detti  meut  , ut  quid  deretiquifli  me?  mai  , ntqttt  Utenti  pupilla  acuti  tui , ^ ' 

Dio  mio  , oh  Dio  mio,  d’onde  mai  Hodie  mim  thtnguttflet  /frati , non-» 
viene  l’avermi  voi  abbandonato  ? Pi d avendovi , che  i dolori  mediocri , i 
dunque  non  m’impenlìerifca  qui,  o quali  polfano  efprimerlì  col  pianto  . 

Signori , di  confermare  , e riaflicurar  delle  pupille . Siccome  adunque  al- 
la vollra  fede,  fopra  di  quella  gran-  tra  eloquenza  accender  voi  non  dov- 
de  , e milleriofa  parola  pronunziata  re  Ile  da  noi , cosi  noi  ben  faremmo 
dal  moribondo  Redentor  nollro  ; ma  dal  canto  nollro  contenti,  di  non  po- 
per  vero  dire  , fe  in  tal  rifconcro  , ter  tfigger  da  voi  altra  attenzione  , 
niuna  difficoltà  io  rinvengo  nel  con-  Anzi  da  chi , ditemi  pretendete  voi , 
tentare  il  vollro  intelletto,  difpcrato  che  noi  ricaviamo  i nceeffarj  foccorfi 
certamente  io  farei , fe  cosi  poco  ne  per  degnamente  trattenervi  fu  di  un 
trovarti  altresi  in  ciò  , che  Ipetta  a si  ferale  foggetto?  Seia  parola  eterna 
calmar  il  vollro  dolore . Se  mediante  del  Padre  fen  Dà  in  filenzio,o  fe  non 
i principi  di  vollra  fede,  voi  capaci  per  altro  ella  fi  fa  udire,  fuorché 
/lece  di  concepire,  che  polla  un  Dio  per  addittarci  di  efler  ella  abbando- 
nila Perfona  di  Gefucrillo  patire  ,e  nata,  dovrà  ella  per  auventilra  la  mia, 
del  patir  fuo  Iagnarfi;efler  voi  dovete  che  altro  poi  non  è alla  fin  fine , che 
inconfolabili  altresi, che  ei  faccia  , e un  fuono  paffaggero , e fugace , af- 
l’uno,e  l’altro, ogni  t>oco,che  nudrif-  petrarlì  un  migliore  delfino  f Io  ben 
ca d’amore,  per  elfo  lui  il  vollro  cuo-  sò.  Vergine  Santilfima, che  quella  sì 
re.  Perchè  poi  alla  pcrfine,fenza  pun-  pierofa  doglianza  del  vollro  Figliuol 
to  parlarvi  delle  infinite  obbligazio-  divino',  voi  in  conto  alcun  non  ri- 
ni , che  voi  avete  a Quel  Dio  , che  in  guarda  ; e per  quella  ragione,  ben_» 
tal  guifa  fi  lagna, balta  eh’  io  rifouve-  larebbemi  per  auventura  per  me  Ha,  di 
nire  vi  faccia , che  di  fue  doglianze  il  fperare  in  tal  giorno  da  voi  quell’  or- 
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dinaria  attinenza, di  cui  negli  altri  no- 
Uri  ragionamenti,  voi  ufo  avete  per 
bontà  voftra  di  onorarci  ; ma  noto 
mi  è eziandio, che  in  una  sì  fatai  con- 
giontura , noi  vi  dobbiam  quello  ris- 
petto, di  non  punto  interrompere  il 
corfo  di  votlrc  lagrime,  e di  non  puti- 
to importunarvijper  da  voi  ottenere 
jfoccorlo  in  un  tempo  , in  cui  voi 
ilefla  di  conforto  bilogno  avete  . Se 
oggi  per  tanto  noi  ci  prefentiam  ge- 
nufletti a’  vollri  piedi , come  di  fare 
abbiam  per  collume , il  facciamo  tu» 
folo  fine,di  piagnere  con  elfo  voi , ed 
imparare  dal  vollro  eferopio  il  modo 
piu  propio,  con  cui  Ha  di  meftieri, che 
fi  rattrilli  il  nollro  cuore  .nella  mor- 
te del  caro  vollro  Unigenito.  Noi 
non  c'avanzeremo  nò  a talutarvi  col- 
le confuetc  parole  dell’  Angelo  Mef- 
laggero.  Giubilo  egli  allora  rccouvi, 
e voi  addio  naufraga  n’andate  in  un 
mar  d'affanni , e di  dolore:  il  nafei- 
fncnto  egli  annunziouvi  di  un  Dio, 
c noi  liamo  al  giorno  funello  della 
fua morte:  voi  il portallc codello  Fi- 
glio nel  puriffimo  vollro  feno  , ed 
egli  oggi,  ed  agonizza , e (pira  fra  le 
braccia  della  fua  Croce  : di  modo  che 
a voi  foflicuita  elfendo  nell'  ufficio 
melliffimo  codefla  Croce  , voi  non.» 
di  (approverete,  bea  mel  figuro,  che 
tutti  ad  eflb  lei  c’indiriziamo  ; e che 
iniuogo  di  falutar  voi  colle  parole 
del  Sant’  Angelo  Gabriello , lei  noi 
/aiutiamo  coU'efpreffione  di  Santa 
Chicli:  OCrux  avo  [fu  unita,  hit 
f «fiottìi  funtore  ere. 

Nluno  v’ha  certamente  infra  di  voi, 
che  ben  non  fappia  , o Signori  , 
qual  fia  l’unione,che  palla  tri  il  di  v in 
Padre,  e il  fuo  Unigenito  Figlio,nell’ 
eternità  non  men  , che  nel  tempo  t 
nella  eternità  flretta  è sì  fattamente, 
ed  intima  quella  unione  , che  quan- 
tunque due  perfone  fieno  cflì , fra  lor 
didime,  non  è con  tutto  ciò  in  en- 
trambi , che  una  fodanza  medefima , 
nel  Figlio  elfendo  il  Padre  , e nel  Pa- 
dre fcambievolmente  contenendoli  il 


Figlio  , fecondo  che  il  dichiarò  egli 
fletto  nel  fuo  Vangelo  : Ego  in  latro, 
& Pater  in  me  e/l . Imperciocché  , 
s’egli  è vero,  dice  il  Santo  Abate  Ber- 
nardo , che  l'un  nell’altro  necefta- 
riamente  ritrovili , qual  cofa  pof- 
fiam  noi  immaginare  capace  di  pe- 
netrarli inficine  infieme  , e di  circon- 
darli , fe  quella  non  è la  (leda  loro 
fodanza  ? Ubi  uterine  in  altero  o/l  , 
ni/t  il  oxteriùt  , l'teet  nihtl  interrili  to- 
gli ari  . Per  quello  poi  fpetta  all’ 
unione  , che  patta  nel  tempo  traj 
quedo  medefimo  Figlio  col  divina 
fuo  Genitore  , non  e queda  , per  ve- 
ro dire,  Uretra  del  pari  di  quello  ij 
Ila  nella  eterni  cade  >•  perchè  ficcome 
elTer  non  può  confudanziale  il  Fi- 
glio col  Padre  , fecondo  la  umanità, 
così  elTer  non  può  , fecondo  quella  , 
intimamente  unito  con  elfo  lui , fcj 
non  per  parte  della  fua  diviniti  . 
Tuttociò  però  non  oliarne  , io  di  af- 
ferire  ardifeo  , che  dopo  di  queflaj 
naturale,  e fultanziale  unione,  daj 
cui  riman  col  Padre  effenzialmente 
unito  il  Verbo  eterno  > «iuna  ve.# 
n'ha , o più  forte , o più  indilfolubi- 
le , quanto  quella , che  dopo  l’incar- 
nazione tra  le  lor  volontà  fi  contraf- 
fe  i perchè  fenza  far  qui  punto  pa- 
rola della  mi ttione , che  G lucrili® 
attamente  confeffa  di  riconofcere  dal 
Padre  ,/ìtut  mifit  me  vi-veni  Pater , non 
vi  lpiaccia  di  oflérvar  qui  , ve  nCj 
priego  , o Signori,  come  Gefucrillo, 
affetti  di  non  fare  alcun  patto , nc_# 
d'intraprendere  azione  alcuna , fe  in 
tutto , e per  tutto  uniforme  non  fu 
agli  ordini  del  fuo  divin  Genitore, 
a fegno  per  fino  di  facritìcargli  lu 
fua  propia  gloria , fino  ad  annichi- 
lare fe  Hello  , per  maggiormente* 
onorarlo  , fino  a rapportare  ad  ef- 
fo  lui , fenza  minima  eccezione  , il 
primo  onore  in  tutte  le  cofe.  Vuol 
egli  autorizare  di  fua  dottrina  !a_> 
Santità  f Ei  non  ha  punto  difficolti 
di  dire,  fua  dottrina  quefla  non  ede- 
re , ma  di  quel  Padre , che  a noi  man- 
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dolio  , dofl  ritta  mea  , non  tfl  mta  , ftd  nentem  , cum  Patri  fedenttm  , a Patri 
tfKs  , qui  mtftt  mi  Patri 3 ; chiama  CgH  ambulantem  , prò  Patri  flanttm  , (uh  TraPl.  4* 
a lega  tario  i Difcepoli  ! Hi  candì*  Patri  ptndenum,  &fin*  Patri  quotane-  Paffuta, 
riamente  conforta  .aver  bi  fognato,  che  modo  morienrem  . 
pria  li  guadagnane  , c a le  li  rracrtc  Qual  prodigio  di  quello  più  Iha- 
il  divino  fuo  Viiitz,nimoTJinit  ad  mi)  ordinario,  e qual  mai  viddeli  più 
mfi  Pater  miUt  iraxtrk  tum.  Mcttej  Compaflìonevole  fpettacolo  ! Avelie 
egli  mano  a’ miracoli , e dalla  tomba  voi  intenzione  , 0 Santo  Profeta  , di 
richiama  egli  a nuova  vita  i cadave-  eccitare  in  noi  la  pietà!  , le  difgrazie 
ri  ? ingenuamente  dichiarali  ciò  ac-  divifandoci  , e le  rovine  di  Gerofo- 
cadere  , perchè  il  divino  fuo  Padre  lima  ? e faper  facendoci , giunta  ef* 
ebbe  tempre  in  collume  di  afcoltar-  fere  quella  mifera  , e feiaurata  Me- 
ne  ,e  di  eiaudirne  le  fuppliche, /c/r-  tropoli , a non  aver  avuto  un  fs! 
barn  , futa  ftmptr  mi  audis , Efalaj  amico,  chele  fecafle  nel  fuo  dolore 
egli  in  forami  in  quello  dì  fanelli  Hi-  conforto?  & non  t/l , qui  canfohtu r 
no  fu  di  una  Croce  il  fuo  Spirito  ? tam  ex  omnibus  thntis  ejut  ? Eh  che 
facrifica  egli  in  olocaulto  tutto  il  abbiamo  al  dì  d’oggi  fotto  degli  oc- 
fuo  Sangue  , e la  fua  vita  medciìma  , chj , proportoci  dalla  fanta  Fede  no- 
in  faccia  della  Terra  , e del  Cielo  ? lira,  uno  fpettacolo  più  degno  infini» 
vuol, che  a tutto  (ia  noto  l’Univerfo,  temente  di  nollre  lagrime,  un  giallo, 
eli  crii  egli  a ciò  determinato,  per  cioè  derelitto , un  Figlio  feonofeiu- 
avere  così  voluto  il  fuo  di  via  Geni-  to,che  die*  iol  Un  Dio  abbandonato* 
torc  , e che  quel  calice,  auvegnachè  lu  la  fua  Croce , giacché  di  nuli' al- 
amariilimo  ha,  di  fua  natura , aggra-  tro  , fuorché  di  quello  rigore  in  fatti 
devole,ciò  non  oliarne  a lui  divenne,  ei  lì  querela. Venga  pur  ei  lcgato,ven- 
tollo  che  di  propia  mano  gli  fu  pre-  ga  ilrafcinato , e a pezzi  a pezzi  sbra- 
fentato  dal  fuo  eterno  Padre  : Cali - nato  ne  vada,  il  tenero dilicato  fuo 
firn  quem  Uedit  nubi  Patir , boi»  vis  , Corpo  s ei  non  ne  fa  parola,  non  apre 
ut  bibam  illum  ? Or  dopo  di  tanti  at-  bocca  > ed  è a guifa  di  un  innocente 
iellati  , e di  ubbidienza  , e di  riipec-  Agneletto , che  fen  va  al  macello  , c 
to  da  GefucTitlo  al  fuo  eterno  Padre  che  fcorticare  li  lafcia  , fenza  punto  . 
renduti , avrò  io  qui  aderto  ardire-»  lagnarfene  , tanqunm  Agnus  ad  ecci- 
di ragguagliarvi , come  ci  non  lafcia  fitntm  ducetur  , o~  non  aperiet  et  fuum  •' 
d'crteroggijciò  non  ollante,abbando-  Ma  qualor  tratta  lì  di  rimanerfcne_* 
nato  dal  Padre?  E pure  quello,  Si-  abbandonato  dall'eterno  fuo  divin_» 
gnori  mici , al  parere  di  S.  Bernardo , Padre,  non  ve  modo  , che  Crill* 
egli  è quello  il  grande  impecetti bil  taccia,  o lìa,  che  quello  riefcagli  il 
Miftero  della  cattolica  nollra  Fede  . più  afpro , e crudele  de’  fuoi  fuppli- 
Noi  rativilìam  oggi  un  Salvatore, che  zj  » o lìa  , che  da  lui  llerto  tragga.» 
nato  ab  attrito  da  un  Dio  , che  ripofa  quello  fuo  tormento  il  principio  , c 
nel  di  lui  feno  , e che  affilò  rtartcnej  la  forgertte , ci  grida  , non  v’ha  dub- 
alla  fua  delira,  che  inviato  fu  per  bio  , ad  alta  voce  , tlamam  vote  ma- 
fuo  ordine,  che  opera  per  fua  gloria,  gna , e fa  di  meftierì  , che  rii  quelle 
che  alla  giudizi»  tua  lì  facrifica,  che  fue  doglianze  ne  rimbombi  nellu 
è Dio  al  par  di  lui  i e che  tutto  ciò  Terra , e nel  Cielo  il  fanello  , ecco 
non  ottante,  fembra  quali  feonofeiu-  lugubre.  Deus  meus , Deus  meus , ut  ' 

to  agli  occhj  del  Padre,  erauor,in  quid  dereliquifli  me > Mio  Dio,  ah 
certo  modo,  fenza  l’alfillenza  del  mio  Dio,  perchè  mai  mi  avete  voi  ab- 
fuo  Padre  medefitno  ? Habemus  Ciri-  bandonato  ? E quando  io  dico  , che 
fum  ix  Patri  oa/ciuitm  tin  Peun  ma*  quello  abbaudonamento  , che  fu 

Qqq  l’cter-  . 
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Tetemo  Padie  del  fup  Figliuolo  , è 
la  cagione  di  quanto  il  {figlio  l'offre  » 
non  v»  dalle  'a  creder  aà,  che  fenza 
fondamento  io  mi  avanzi  ad  aderirlo, 
o Signori  , perchè  udite, come  parli 
egli  fleflò , per  bocca  del  reale  Saìmi- 
fta^3j»i  culodiebanl  animam  mi  am,  ei 

Pfahtu,  70'  dice  , confi!: am  fecerunt  in  mmim  , di- 
fenili, Dihs  dereliquit  enm,porfequimi- 
bi  , (j*  comprtkendtte  tttm  , quia  noiu 
ejt  , qui  liberei  eum  . Coloro  , chej 
per  perdermi  circondavanmi  per  ogni 
parte  , fonofi  adunati  contro  di  me  , 
e difiero  tra  di  loro  ; Iddio  lo  ha  ab- 
bandonato , perfeguitianlo  fpietata- 
mence!  e voi  , o Manigoldi , getta- 
tevi fopra  di  lui , arredatelo , perchè 
niuno  v'ha  , che  il  liberi  . Tant'egli 
è vero  , dicono  i Santi  Padri , che_» 
quello  abbandonamento  del  divina 
Genitore  , è come  appunto  un  occa- 
fione,  a cui  fi  appigliano  i nemici 
di  Gefucrifto  , per  furiofamentc  per- 
feguitarlo  ,equafi  un  fequellro  , che 
lor  dà  Iddio  lu  la  Perfona , e la  vita 
del  fuo  Unigenito . Anzi  io  m'inol- 
tro un  palio  ancora  di  più  s mia  opi- 
nione cfTendo  , che  qiiefto  fieflo  ab- 
bandonamento del  Padre  eterno  , fìa 
la  cagione  altresì , per  cui  ildiviru 
Figliuolo  abbandona  fc  fieflo  i im- 
perciocché , eccovi  ciò  , che  in  sè 
racchiudono  quelle  milleriofc  paro- 
le del  mio  tello  evangelico  , Deus 
meui , Deusmeus  , ut  quid  dori  liquidi 

Divifìone  mt  1 Gefucrifto  vien  abbandonato  da 
(e  medefimo,  ecco  il  mio  primo  pun- 
to.Gefucrifto  vien  abbandonato  dalle 
Creature,  ecco  il  fecondo.  Gefucrifto 
vien  abbandonato  dal  fuo  propio 
eterno  Padre,  ecco  il  terzo . E qui  è» 
o Criftiani , dove  io  vi  chieggo  tutta 
la  voftra  attenzione  , alla  quale  però 
non  intendo  d'obbligarvi  per  tal  mo- 
do, che  una  piena  libertà  non  ri- 
man gavi  d'interrompermi  tratto.trat- 
to,  co’  voftri  fofpiri,  e coll’  amarezza 
del  voftro  pianto. 

I.  Punto,  1 Miracoli  di  onnipotenza  fatti  mil- 
* ic  volte  da  Dio , forza  non  ebber 


mai  di  forprendermi  , e quanto  pit^ 
fublimi  fono,  tanto  meno  fon  da  me 
ammirati  i perchè  quanto  più  oltre- 
padano  di  mia  ragione , e della  natu- 
ra la  sfera , tanto  maggiormente  de- 
gni io  li  rauvifo,  e propj  di  fua_j 
divina  grandezza  . Che  tutte  tragga 
Iddio  le  creature  dal  nulla  , ch'ei  le 
confervi , eh'  ei  le  rilani,  e che  dopo 
la  loro  morte,!  nuova  vita  le  appel- 
li! io  conteflo  ingenuamente,  coiu 
San  Cipriano,  che  punto  non  neri- 
mango  lorprefo  1 forprefo  bensì,  C_t 
attonito  maggiormente  ne  andrei  , fc 
tutte  quelle  cofe  non  operaie  l'Al- 
tiffirao,  I miracoli,  che  più  mi  ren- 
dono attonito  in  Dio  , miracoli  fon_a 
d'altra  fpecie,  cioè  a dire,  per  favel- 
lare col  Santo  Martire,  miracoli  fona 
di  fiacchezza  , e di  amore . Ch'  ei 
prenda  umana  carne  in  fen  d’una  Ver- 
gine, che  paflibile  ei  divenga , e mor- 
tale i prodigi  fon  quefti , che  tanto 
più  da  me  ammirare  fi  debbono.quan- 
to  più  dalla  divina  fua  natura  dilun- 
ganti , e quali  ftranicri  alla  MaefU 
fua  fi  rendono:  0 pus  fuum  feci!, creane, 
quod  non  filerai,  falvans , quid  perii  rat, 
ad  vitam  revocane  , quod  mortuum^e 
fuerat  i fed  peregrinum  opus  fuit  à Dee , 
peregrinarli  à majefiate,  quid  verbum^ji 
factum  fu  caro  , quod  Deus  factus  fio 
pajfibilis , cr  mortatis , Che  un  Dio  fi 
umiglj , ed  annichili  fe  flotto,  per  va- 
lermi de’ termini  dell’  Apportelo, che 
un  Dio  impieghi  tutta  la  fua  onni- 
potenza a formontare  quanti  oftaco- 
li  opponevano  a'  funi  patimenti  , e 
alla  fua  morte,  che  un  Dio  abbando- 
ni fe  fteflb , e fecondo  lclpreffionc 
di  Tertulliano,  ingiuriofo  divenga.» 
alla  propia  fua  perfona:  Infuptr  ceri- 
tumelicfus  flbi  ejl , quello  è quello  * 
Signori  miei,  che  io  non  giungo  a 
comprendere,  e pur  quello  c quello 
appunto , da  dove  incomincia  Gefu- 
crifto la  fua  crudele  paffione.  Gefur 
enfio  è di  fua  natura  beato  ; Santo 
egli  è per  efienza  , e libero  egli  è per 
fua  propia  volontà  » or  colpe  dunque 

tutte 


Digitized  by  Google 


btLl'  ÀBBAXDOtiÀMDtGEStTCkirrO  KtLLASVA  PJtS. 


tutte  poffedendo  fovranamenre  que- 
lle prerogative , potrà  egli  abbando- 
narne il  natio  fplendore  , e Spen- 
derne la  virtù  innata  ? E pure  lon_» 
d'ertì  quelli , o Signori  » i miracoli 
ch’egli  operar  vuole,  per  metterfi  in 
filato  di  patire  per  noi  > Oh  amore* 
quant’  è mai  grande  il  tuo  impero,  fe 

10  effendi  per  fino  lu  Dio  medefitno  .* 
oh  amore.quanto  mai  fei  tù  forte,  di- 
ce un  gran  Santo, poiché  tù  ti  cimen- 
ti contro  le  cole  più  malagevoli , e 
trionfo  riporti  di  quelle*  che  impof- 
fibili  raflem brano?  Ecco*  0 Signori  > 
in  qual  maniera  è Gefucriffo  beato* 
e pur  trova  il  lecreto  di  abbandonar 

11  fuo  lp:  rito  in  preda  al  timor , alla 

Boja,  alla  mitezza  ? Capir /e/ut  taden, 
pavere , tnaflui  effe » Santo  è Gcfu- 
cnfto,  o per  dir  meglio,  egli  è la  me- 
dcfima  fantità , e pure  del  ptccato  ei 
le  di  vife  lì  addoffa  * i> * firrulitadiaem 
tarmi  pacati , fino  a loccombcmej 
lotto  il  gran  pelo  * e lotto  l'umilian- 
te fuo  carico.  Libero  è Gefucriffo * 
«d  arbitro  diipotico  della  lua  volon- 
tà . e pure  non  elìta  punto  ad  ifpo- 
fcliarfi  d’un  tal  diritto,  per  fottomet- 
terfi  al  rigorofo  arredo  del  fuo  di- 
vi» Padre  ; e non  è quello,  io  diman- 
do * un  abbandonare  fe  dello , e ab- 
bandonarli duna  maniera  affatto  lor- 
prendente  * e fin  allora  fconoiciuu 
nel  Mondo  1 ■ . < 

Ben  vi  è noto,  o Signori,  che  l’ani- 
ma  di  Gefucriffo  , beata  fu  per  na- 
tura , fin  dal  primo  in  dante  di  fua 
creazione, perche  come  il  primo  Ada- 
mo,nello  ftelto  vederli  da  Dio  creato, 
trovoffì  in  tutta  la  perfezione  della 
natura,  affinchè  torto  multiplicar,  e 
(fendere  la  fpeciefua  fi  poterti.  Coli 
e'in legna  l’Angelico  San  Tommafo  * 
che  il  fecondo  Adamo,  e il  primo  di 
tutti  i Predeffinati*  ha  dovuto  goder 
nell’  ordine  della  gloria  gl’  iftelfì  van- 
tàggi , e ch’egli  ha  dovuto  cflcr  bea- 
to, perchè  da  lui,  come  da  lua  prima 
forbente,  feorrer  dòvea  fu  d’ogn’  al- 
tro Giuda  la  beatitudine  » Voi  non 


dubitate  in  oltre,  che ertindo  Hata 
creata  l’anima  del  divin  Figliuola 
beata , Hata  farà  creata  altresì  in  tut- 
to quel  giubilo  * t in  tutte  quelle.» 
contrazioni*  che  necelTariamente  in- 
feparabili  fono  da  tale  ftato.  Or  fa- 
pete  voi , che  cofa  fia  un  anima  bea- 
ta ? Un  anima  ella  è fovranamentej 
contenta  in  tutte  le  fue  potenze , un 
anima , di  cui  tutti  adempionfi  i de- 
fiderj,  di  cui  tutti  fon  calmati  i timo- 
ri, e da  cui  tutte  le  afflizioni  dile- 
guatili ì e pure  udite  ciò  che  dell’ani- 
ma beata  di  Gefucriffo  ci  fan  fapere 
gli  E vangeli  iti  i Capir  fefus  pavere  » 
tadere  , or  majlus  effe  » Incominciò 
Gefucriffo  a temere,  a ratttiftarfi,  ad 
annoiarli,  e che  contradizione,  oh 
Dio  ! che  paradoflb , o piuttofto,che 
miracolo  c egli  mai  quello  ? che  vio- 
lenza farà  egli  ftato  d'uopo  * che  fac- 
ciali da  Gefucriffo  alla  glòria  della 
fua  anima,  per  divietare  a quella» 
che  fu  di  lei  non  ifpandali , per  po- 
tere abbandonarli  in  tal  guila  allaj 
t rillczza,  alla  malenconia,  al  timori 
In  tute*  il  corfo  della  fua  vita.chiufa 
tenendoft  codcfta  gloria  ne’  recinti 
dell’anima,  una  fol  volta  sfavillò  fu 
del  fuo  corpo,  e per  lo  fpazio  di 
trentacrc  anni , fù  quello  uno  ftato 
violento  , ed  un  perpetuo  miracolo 
in  Gefucriffo  , di  cui  la  lua  gloriof* 
trasfigurazione,  altro, al  dir  de’  Santi 
Padri,nonJFù,  che  un  breve  interrom- 
pimenro , ma  ecco  un  fecondo  mira- 
colo * da  cui  di  gran  lunga  vien  Ibr- 
paffato  il  primiero.  Non  folo  dell* 
anima  fua  la  gloria,  non  fi  comunica 

E unto  al  fuo  rantiflimo  corpo,  ma  cl- 
i non  li  comunica  ne  meno  alle  po- 
tenze dell’anima  llelta,,  I.a  gioja  » 
che  la  vifione  beatifica  fa  (leceffaria- 
mente  gufiate  al  di  lui  cuore,  capace 
non  è di  cacciarne  quin/u  l’alta  tri- 
llezza.  La  Scurezza,  Con  Cui  eglic 
in  pieno  portello  del  Yommo  bene  » 
non  può  garantirlo  (Vff  fuo  timore  » 
e Compatibili  fono  'nello  Hello  fog- 
getto  la  felicità  , e Ya  miferia . Sotu» 
0.9.  q * . 
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J|ucÌH  due  fiumi,  le  di  cui  acque.» 
corrono  per  un  mede  fimo  tetro.  Ten- 
ia che  punto  fra  lor  fi  mifcbino  ; u 
Te  vi  è in  grado , che  io  fpi  eghi  que- 
lla maraviglia  colle  parole  di  Sant' 
Ambroggio,  dirò,  che  il  Figlio  di 
Dio  a parte  mettendo,  e quali  io» 
fequeftro  tutte  le  confolazioni  della 
Tua  gloria , abbandona  il  Tue  (pirico 
alle  più  cocenti  imlenconie  di  no  (tra 
Ami.  /.io»  in  fermi  cade:  Sefue/heta  tinnii  divini- 
ti Lue.  IMI  il  Mìtrni  de  !efl  Mitene , ntfin  infirmi- 

talli  lidio  effe  firn  t/i  . 

Vero  c,  il  confdTo  anch’io  , che 
tutti  quelli  movimenti , non  fi  Tol- 
levano  in  GeTucrifio,  che  per  Tuo 
ordine  efpreffo  ; ioconfcflo,  che  il  di 
lui  cuore,  agitato  non  Tentefi  da  ca- 
detto timore  , e da  codetta  trittezza , 
fe  non  perchè  ei  coti  vuole,  giacche, 
con  quello  rilpetto  c’inTegnò  l'amato 
Difccpolo  a favellare  della  pafiìone 
del  Tuo  Macftro  : Turbavi t femttipfxm. 
Tutto  ciò  però  non  ottante,  provai 
quindi  Te  ne  ritrae  ammirabile  di  mia 
propofizione  ; quello  è per  l’appun- 
to ciò,  che  conltituiTce  un  tal  mira- 
colo di  fiacchezza  ; quello  è,  che  giu- 
fiifica  quella  verità  , che  niuna  pro- 
cella fi  và  oggi  preparando  contro  di 
GeTucritto,  lenza  eh:  ne  abbia  dall’ 
amor  Tuo  la  pcrrnifiione,  o fenza  che 
la  ecciti  egli  (tetto  ; imperciocché  ns- 
gando  egli  a Te  medelimo  ogni  qua- 
lunque conTolazicne  della  beatitudi- 
ne, lenza  però  rimanerne  egli  privo 
in  alcun  modo  , si  trovare  il  gran.» 
fecreto  di  darli  in  preda  egli  (letto 
a pattioni  umilianti  non  meno  , che 
dilguttoTe . Ma  ditemi  adorabilittimo 
Signor  mio,  chi  mai  vi  può  alla_» 
perfine  obbligare  a si  ttrane  umilia- 
aioni  > E non  è egli  quello  un  baciar- 
vi impegnare  dalla  infinita  voltraca- 
rità,ad  eccelli  troppo  indegni  di  voi? 
Com’è  poflibilc,  che  voi  proviate 
affanno , e triftezza  cotanto  ettrema, 
voi , che  tante  fiate  a'  DiTcepoli  vo- 
llri  ordinarteli  non  temer  punto  co- 
loro, da  quali  ppò  darli  morte  al  loro 


corpo  ? Notile  rimere  tot , fui  tecìium 
etrptu  ? Siete  voi  per  auventura  di 
coraggio  mcn  proveduto , di  quello 
fian  per  rflerlo  tanti  migliori  di  Mar- 
tiri , che  nell’  andare  de’  Tecoli  , per 
diffeTa  di  vollra  fede,  fi  confetteranno 
forti  unicamente , per  la  forza  ispi- 
rata loro  da  voi  medelimo?  meno  che 
tante  delicateDonzclle,le  quali  bene- 
diranvi  nel  mezao  delle  lor  fiamme  » 
e tranquillo  conferveranno  il  lo- 
ro Tpirito  in  mezzo  ben  anche  a’ più 
fpaventofi  tormenti  > Nulla  v’  haj 
di  più  ammirabile  nella  ecclefiattica 
Storia , quanto  la  rifpolla  data  già 
da  Santa  Felicita  a’  Tuoi  Manigoldi  . 

Come  ella  trovolfi  incinta  , allor 
quando  Tu  condannata  alla  morte  , 
piacque  al  Tiranno,  che  l’efecuzione 
fi  differifse  della  Temenza , finattanta 
che  dato  ella  averte  il  Tuo  portato 
alla  luce . L’ora  per  tanto  , giuntai 
«(Tendo  di  partorire , ella  non  ebbe 
forza  di  foffrire  fenza  querele , Cj 
fenza  pianti , e fenza  aite  (Irida  , i 
dolori  acerbi  del  parto  ; che  però 
pigliando  quindi  occafione  i Tuoi 
Carnefici  di  rapprefentarle , qual  de- 
bolezza, e qual  impazienza  fotte  » 
per  affalirla  , allora  quando  (tirata 
farebbe  a forza  di  molte  braccia  Tu 
dell'  Eculeo  , ò lacerata, ed  ittrazia- 
ta  con  pettini  di  ferro  : eh  voi  non 
fapete  , nò  , rifpofe  loro  l’invitta^ 

Donna,  voi  non  fapete, che  Felicita,è 
d’etta  quella,  che  qui  adetto  patifce,e 
che  quando  io  Tarò  condotta  al  Tup- 
plizio,  e che  voi  mi  attignerete  a Tof- 
frire^troci  fpafimi , non  farò  più  io, 
nò  , che  patifea,,  ma  per  me  foffri- 
rà  GeTucritto  medelimo  . Dacché  Sur.rtm.S. 
dunque  nafee  , o miei  Signori  , che 
facendo  GeTucritto  la  forza  de'  Mar- 
tiri , fembra  egli  oggi  pefeia  sì  debo- 
le ? Dacché  nafee,  che  tanto  infon- 
dendo egli  lor  di  coraggio,  par,  che 
in  tal  giorno  privo  ei  ne  rimanga  per 
fe  medelimo  ? Eh  non  ve  nellupite 
nò  , dilettiflimi  , ciò  proviene , per- 
ché per  noi  egli  crema,  perchè  per 

noi 


Digitized  by  Google 


DELL*  ABSANDOXAM  DIGESTtCRISTO  STELLA  SVA  PAS ?. 
noi  ei  fi  rattrida  , e tanroci  affligge,  egli  è d’eflb  , che  sfida  tutre  quede 
perchè  per  noi  ei  fi  annoja  , e cadc_»  afflittive  padroni  a tormentarlo  , e 
' in  abbattimento , e prende  in  fomma  le  dimoia  in  vece  di  arredarle  , fic- 
da  noi  ciò,  ch’egli  non  ha  , ne  può  che  nella  tridezza  da  lui  fofferta  , 
avere  per  fe  medefimo  , affin  di  coni*  ben  lungi,  che  ferva  ad  ifceraarla 

Eartire  a noi , ciò,  che  noi  non  ab-  la  beatifica  vifione,  contribuifce  ella 
iamo  . S’egli  trema  all’ afpettodi  anzi  ad  accrefcerla  . E volete  voi 
fua  pa filone  , fe  il  timore  s’impolTef-  faper  di  ciò  la  ragione  ? Ciò  nafce  , 
fa  del  fuo  cuore, al  fol penfierdella_*  o Signori,  dall’ edere  l’amabililfim» 
Croce, ciò  c ad  oggetto  di  ri fanar  noi  Redentore,  non  tanto  afflitto  , in_» 
dalla  nodra  debolezza,  in  adorandola  tal  giorno  da’  fuoi  patimenti,  che 
a fe  medefimo  j de  pecette  damnavit  pii!  noi  fia  da’  nodri  peccati  , chc_* 
peccatum  , giuda  l’efprefllon  di  Sanj  delle  lue  pene  fon  la  cagione  . Per 
Ad  Rem. 6.  paolo  ; di  lorte  che  effendo  egli  ea-  edere  afflitto  in  eccedo  per  il  preca- 
riato di  nodre  colpe , affin  di  giudi-  co  , d’uopo  farebbe  di  aver  di  Dio  un 
ficarci,  fenfibile eziandio  a’ fpaventi  perfetto  conofcimento  j per  ben  co- 
nodri  ei  fi  rende,  per  liberarcene,  nofeere  l’enormità  di  quello  peccar® 
Queda  è la  cagione,  o Signori,  per  d’uopo  farebbe  il  comprendere , fin.* 
cui  ogni  minima  fovranaturale  con-  dove  giunga  la  bontà  infinita  di 
folazione,  veniva  a render  vezzofi  i Dio  ; e quedo  è quello,  che  oltre- 
più  fieri  tormenti  de’  Martiri  ; là  do-  palla  la  naturale  sfera  dell’  umano  in- 
ve  tutta  la  pienezza  della  gloria  non  Riletto  , e quindi  nafce  il  non  efler 
badò  ad  dentar  punto  il  Figliuolo  l’Uomo  giammai  capace  di  una  con- 
dì Dio  dal  fuo  timore  ; da  qui  prò-  frizione  perfetta . Gefucrido  foto  fu 
cede , che  fe  parecchie  fiate  ei  mette-  dello  quegli , che  provò  quedo  per- 
va  mano  a’ prodigj  , per  moderare  i fetto  dolore  , non  eflendovi  dato 
patimenti  de'  fuoi  Difcepoli  , nc_»  giammai  ,ne  potendovi  edere  , fuor 
opera  in  tal  giorno  uno  de’  piò  lire-  di  lui,  chi  abbia  potuto  comprendere 
piteli  , per  mantenere  , ed  aumen-  quededue  cofe  incomprenfibili , Id- 
eare gli  fpafimi  del  Maedro  ■ La  ve-  dio , cioè  , ed  il  peccato  » la  bontà  di 
dura  del  Cielo  trovar  faceva  betu*  Dio  , e la  malizia  della  colpa , la_> 
anche  forto  a una  tempeda  di  (adì  le  Maeflà  di  Dio,  e la  temerità  della 
più  invidiabili  delizie  ad  un  Stefanot  colpa,  la  carità  di  Dio  , e della  col- 
fu  della  Croce  ad  un  Andrea,  e fu  pa  la  ingratitudine:  or  come  nel  Gec- 
l’in focata  graticola  ad  un  .Lorenzo  s femani  pieno  fi  trova  l'intendimento 
e tutti  quedi  generofidiffenfori  della  di  Gefucrido  di  tutte  quelle  funede 
cattolica  fede  , incominciarono  fin^  idee , così  non  è da  dupirfi  , eh’  ei 
da  quaggiù  a inebriarli  di  quel  tor-  foflra  un  sì  mideriofo  fudor  di  fio- 
rente di  voluttà  , che  ben  rodo  a_»  gue . CaJongli  dalle  pupille  le  la- 
grandi  forfi  ber  doveano  nella-»  grime , efcongli  dalle  labbra  i fo fi- 
ca fa  del  lor  Signore  , dice  S.  Ago-  piri , e dal  cuore  i finghiozzi,  e quali 
dino , fu  la  feorta  del  reale  Profeta  : che  ciò  ne  meno  badante  folle,  Igor- 

Mtrii  \am  tram  Martynt  ad pafflenem  ga  a torrenti  il  fuo  di  vin  fangue  da 
tunits  . Là  dove  riguardo  a Gefucri-  tutte  le  parti  del  fuoSacratiflìmoCor- 
ilo  , fembra,  che  ad  elfo  lui  non.»  po.  A voi  non  tocca,  nò,o  Carnefici, 
renda  il  Cielo  verun  foccorfo , oper  di  tormentar  il  cuor  vivo  di  Gcfu- 
dir  meglio,  egli  delTo  non  ne  vuol  crido,  ben  rimarranno  in  balìa  di  vo- 
punto  ricevere  , perchè  volontaria-  dre  fpinc  il  fuo  capo,de’vodri  flagel- 
mente,  liberamente,  egenerofamen-  li  i fuoi  omeri , e i piedi , e mani  di 
te,  ci  da  se  al  dolor  fi  abbandona, ed  luì  abbandoncranfi  a*  vodri  chiodi  j 
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ma  per  quello  afpetta  al  cuor  vivo  no  * che  al  dir  dell'  AppòrtoIO  , cnii* 
di  un  Dio,  non  può  cffere,che  un.»  ma  quali  difteriti  fodero, le  cofe,  che 
Dio  medefimo  quel  , che  lo  affanni , per  anche  non  fono  : vecat  ea,  qua 
C di  dolore  il  trafigga  ; tri  fin  tft  am-  non  funi  lamquknt  eh  , qua  funi , ha  Ad  Rem.  a 
ma  mia  ufqut  *4  motitm  . voluto  valerli  di  quefto  diritto, con* 

Fin  qui  voi  vedette  , o Signori  » tro  di  fe  medefimo  ; ben  lungi  dal  ri* 
in  qual  maniera,  mal  grado  della  Tua  chiamare  le  allegrezze,  ed  i piaceri 
gloria  , fi  abbandoni  Gefucrifto  da  di  Adamo  nello  flato  della  fua  bella 
le  medefimo,  per  i peccati  noftri  alla  innocenza  , tutte  contro  di  sè  egli 
trittezra.  Fino  alfa  incarnazione^  arma,  e fchiera  le  pene,  dovute  a 
creder  ragionevolmente  fi  puotc,che  quello  Colpevole,  ed  a’  Tuoi  Poderi . 
di  tutte  le  perfezioni  divine , non  ve  II  Getfemani  è a guifa  di  un  gramj 
n'avtfle  alcuna  prouveduta  di  mag*  Teatro,  in  cui  tutti  comparirono  iti 

!;ior  zelo.per  la  fua  g!oria,quanto  la  ifcena  i peccati  ,e  pattati,  e prefentf» 
ua  latititi  , ettendo  etta  quella,  che  e futuri , da’  quali  l’umaniti  SantifTi- 
il  fegregò  Tempre  mai  dalle  fue  opre,  ma  di  Gefucnllo,  auvegnachè  di  lui 
che  Tempre  mai  allontanollo  da  Pec-  natura  innocente,  ne  rattcrtlbra  per 
catori , e che  intatta  confervandogli  ogni  parte  coperta . Qui,  qui  ti  ac* 
lamaetti  , chiufo  Tempre  il  tenne  in  cotta  , o fventurato  Adamo  , e qui 
fe  detto , ma  dopo  la  incarnazione  , recando  Padre  infelice  la  contagg  o* 
fembra  , che  quello  sì  nubi  le  attri-  la  tua  difubbidienza , vieni  a Icari- 
buto,  abbia  pollo  in  dimenticanza  il  cartene  Tu  della  tetta  di  un  Uomo 
Tuo  ufficio,  /offrendo  egli  che  itL,  Dio.  Qui  pretto  accodatilo  Da- 
quetto  mittero,fi  ricuopra  Iddio  con  vidde , e Tu  laPerTona  di  Gefucrifto, 
una  carne  in  apparenza  colpevole,  riponilo  un  col  tuo  adulterio,  il  tuo 
e che  mettendoli  in  irtato  di  conver-  fpietato  omicidio.  Qui  accorrete^ 
fare  alla  dimeftica,  e famigliarmente  inventori  tutti  de’  peccati,  non  men, 
co’Peccatori,fi  eTponga  ad  etter  uto  che  dell*  arti.  Peccatori  tutti  infeli- 
giorno  chiamato  amico  loro , amicai  ci , che  preceduto  avete,  e feguitato 

Etteatorum , Quella  fpecie  Però  d’ab-  il  diluvio,  qui  venite  ad  innalzar  fui 
andonamento , in  cui  fu  dalla  fuaj  Tuo  dorfo,  com’  ei  lo  dice  ne’ Salmi  » 
fantità  laTcìato  GeTUcrillo  nella  Tua  l'edifizio  fatale  di  voftre  malvagi ra- 
nafeita,  hon  venne  a compierli,  che  di  ••  fafra  dorfum nuam  fabric «veruni 
in  tempo  della  Tua  morte.  Entrate.»  Peeeatnet  : e tu  perfido  traditore^ 
in  fatti  nel  giardin  delle  Olive  , ej  Giuda > Pilato  Giudice  ingiu(lo,Po- 
vedrete , che  quella  Santità  foffre  > polo  in  fomma  infierito  , che  podi 
eh’ ei  comparifea,  hon  folo  come  un  in  empia  lega,  la  perdita  machinafte 
Peccatore  universale , non  folo  eh’  ei  dell’  innocente  , Tu  via  pretto  preve- 
fi  dichiari  amico  de’  Peccatori , ma  nite  del  furor  voftro  il  tempo  , e 
che  ei  perfino  il  divenga  in  sì  fatta  incominciate  fin  da  quell'  ora,  ad 
guifa,  che  giunga  a caricarli  de’  loro  opprimere  co’  tradimenti  vollri,  col- 
debiti > e che  a forza  di  uno  de'  piò  le  vollre  invidie  , coll’  ingiuftiziO 
ttrepitofi  miracoli , tutti  fi  unifeano  voftre,  il  trangofeiato  divin  Figliuo- 
i tempi  , e tutti  gli  Uomini  per  ad-  lo.  Sebbenperò,nonbaftaacompiu- 
doflareli  la  lor  malizia , ed  opprimer-  tamente  rattriftarlò  il  prefentej  > 
lo  colla  loro  iniquità  : Pcfuii  in  io  ed  il  pattato.  Dal  nulla  , sì , dal 
Iniquiratti  emnium  nojlrum  ; opure,  voftro  nulla  ufeite  , per  venire  ad 
come  legge  con  maggior  enfafi  un_j  opprimere  eziandio  cogli  infami  vo- 
altra  verdone,  irrven  fetit  in  e»  iniqui-  Uri  di  lordini  quel  Dio  Hello,  che 
tuten»  «mnium  nijlmm  » il  Verbo  cter-  ripurgare  dovrauvi , o Peccatori 

tutti. 
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tutti , che  nel  decorfa  nifcer  dovrete 
tutti  i fecoli.  Avari  iniziabili  , 
fcandalafi  , impudichi , empj  bedcm- 
wiatori le  eltor/toni , gli  adulteri» 
e i facri  legj , de’  quali,  fino  al  termi- 
nare de' fecoli,  la  taccia  inonderanno 
dell’  Univerfo  ; qua  predo  affollate- 
vi a fommergere  la  perfona  d’utu» 
Dio  in  quello  mare  di  cor.fufione  , e 
fprofondatcla  per  sì  fatta  guida  iru 

5|ue*  fpaventofidìmi  abifli  , che  pel 
overchio  pefo  , ingiuriofo  cotanto 
alla  fua  innocenza,  ed  al  fuo  gaudio, 
abbia  a fclamare,  per  bocca  d’un  Aio 
Profeta,  d’effer  già  naufragato  in  si 
furiofa  procella  : tnfixus  fum  in  lima 
profundi , veni , in  altitudine m marit  , 
ér  tempefiat  demerfìt  me . 

S’adempiono  si , non  ne  dubita- 
te punto,  o Signori,  tutti  fi  adem- 
piono nel  Getfemani  qutfii  ordini 
barbari . Ivi  per  tal  modo  vien  cari- 
cato dal  pefo  di  noffre  colpe  l’uma- 
nato  divin  Figliuolo,  per  tal  modo 
penetrato  ei  riman  dal  peccato  , nel 
peccato  per  si  fatta  guifa,inabiffato 
ci  fi  feorge  , tutto  che  però  ( d’uopo 
effendo  fempre  di  prender  quella  pre- 
cauzione) non  fia  quello  , fuorché 
la  fola  immagine , e la  fola  apparen- 
za del  peccato  ; l’umanato  divin  Fi- 
liuolo  , io  dilli , ne  vien  per  tal  roo- 
o coperto  , che  rauvifandolo  in  tale 
flato  l'AppodoIo  , non  ebbe  difficol- 
tà di  aderire,  che  per  amor  nollro 
C0r.  J,  fatto  egli  fi  era  peccato  : Facius  eft 
' pre  nebii  peccatum.  Quale  flrano  mi- 
racolo in  fatti , è egli  mai , o Udito- 
ri , lo  feorgere  nella  fleffa  Perfona  , 
con  la  verità,e  pienezza  della  grazia, 
unita  del  peccato  la  fomiglianza , ej 
la  pena/’  Strana,  ed  impercettibile 
unione , la  quale  fol  trovali  nell’  Uo- 
mo Dio,  che  fi  degnò  di  accoppiare 
nella  fua  perfona  quelle  due  cole  ap- 
parentemente incompatibili . Ovun- 
que foggiorna  la  grazia , non  può 
con  elio  lei  trovarli  il  peccato  , ed 
ovunque  fa  fua  dimora  il  peccato  , 
egli  diflruggc  la  grazia.  In  voi  folo 


adorato  mio  Dio  , in  un  con  l’appa- 
renaa  del  peccato  , fa  (filler  fi  vede_» 
la  verità  della  grazia  . In  voi  folo  , 
o dolce  Dio,  trovali  coll’ effenzial 
innocenza  , la  pena  dovuta  ancora.» 
al  colpevole  , con  una  reale  , e fo- 
llanzialc  fatuità,  tutto  il  dolore  , t_» 
l’ignominia  al  vero  Peccatore  dovu- 
ta . Comunque  fanto  voi  fiate  in  voi 
medefimo,  pur  voi  fembrate  , come 
le  appunto  noi  folle  , equalunqucj 
fia  l’innocenza,  di  cui  liete  per  natu- 
ra fregiato,  vi  trattati,  ciò  non  ottan- 
te, come  colpevole  nella  natura  non 
vollra  , della  quale  voi  vi  rendelle 
malevadore,  licchè  in  quello  sì  mife- 
rabilc  dato , dir  potete  ancor  voi  al 
vollro  eterno  Padre , comeinPerfo- 
na  vollra  il  dille  già  il  reale  Salmi- 
Ila  , ionjè  à falule  tata  verba  de! tei a- 
rum  meorum . Fate  , vi  fupplico  , o 
eterno  Padre , che  lungi  da  me  feti.» 
vada  il  calice  de’  dolori , e dell’  ama- 
rezaa  ; ma  pofs’io  promettermi , di 
ottenere  queda  grazia,  dappoiché  la 
voce  de'  miei  peccati , per  armar  la 
vodra  giudizia,  è falita  fino  a’ piè 
delvofiro  Soglio?  Non  fu  nò,  per 
vero  dire,  non  fu  d'edo  il  mio  cuore, 
che  formò  quelle  impure  brame,  non 
fud’eflà  la  mia  lingua  , che  articolò 
quelle  bedemmie  , d’elle  non  furono 
le  mie  mani , che  commifero  quegli 
omicidj  , e pure  , verba  deliflerum^j 
meorum , fovra  di  me  , come  fe  io 
per  l’appunto  l’autor  ne  forti,  prendo 
tutti  quelli  delitti  , io  ne  fono  per 
ogni  parte  coperto  j tutti  me  li  fono 
a guiia  di  una  vede  indodati  , ed  io 
tutta  portar  ne  dpbbo  la  umiliazione, 
e la  pena.  E che  fia  la  verità , non.» 
odervatc  voi  di  già , Uditori  miei  di- 
lettidimi  , come  là  nel  Getfemani 
cade  il  buon  Gtsò  colla  faccia  fui 
fuolo  , prceidit  in  faciem  fu  am  , 
Cagione  , che  quedo  sì  grave  , ed 
umiliante  fardello,  ch'ei  recar  fi 
volle  fui  dorfo , l’opprime  col  fu* 
pefo  , e come  che  Dio  ei  lì  a , vien  a 
loccomber  però  fimo  di  un  carico  U 

tuo- 
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tnodruofo  ? Sò  ancor  io  , che  a con- 
solarlo , (cete  dal  Cielo  un  Angelo  : 

Al  tarini  ti  Angelus  de  Cacio  confortane 
rum.  Sò  , e prima  di  me,  l'offervò 
In  Pf.  101.  S-Agoftino,  che  Idee  omnia  mal»  posi 
•vtl  Hit  , ut  confolaretur  pattiniti  t che 
(e  a tutti  quelli  mali  abbanàonoflì 
il  Redentore,  il  fc  folo  affine  di  fol- 
levarnecoloro,che  (offrirebbero,  e di 
far  lor  conofcere  , che  nelle  loro  mi- 
ferie  riceverebbero  que’  conforti  me- 
defimi , ch’ei  negato  avea  a fc  (leffo  . 
£ non  è egli  quello  ancor  di  troppo  , 
o Signori,  per  infondervi  coraggio 
ne’  voftri  patimenti  > e per  rapp  e- 
fentarvi , che  dal  Cielo  , abbando- 
nati  unquemai  non  farete  ne’  voléri 
difallri  1 Dice  Iddio  medefimo  pref- 
fo  il  reale  Profeta , che  nelle  vollre 
tribolazioni , ei  Ha  con  effo  voi , e 
ve  ne  libererà  , e che  ie  voi  le  foffri- 
retedi  buon  cuore , la  materia , ei  n« 
farà  di  vollra  gloria  . Cum  ipfe  fun~* 
i»  iriiulationo  , tripiam  tnm  , fa  glori- 
ficali tum  ; ma  iacea  d'  uopo  , che 
di  una  sì  importante  verità , qualche 
efempio  a voi  fe  ne  dalle  ; e quello  , 
è quello,  chedaGefucrillo,vi  vita 
prefentato  nella  fua  patitone  . Inuti- 
le era  pet  lui  quell’  Angelo  l e pure 
affin  di  confortarlo  , a lui  quell'  An- 
gioì  li  accolla,  Appafuit  ti  Angelus 
de  Cotlo  confortane  tum  t infegnando 
così  a tutti  voi,  di  gettarvi  tra  le  fue 
braccia,  qualor  vanghiate  afflitti , c 
a produrvi  colla  faccia  a guifa  di 
Gefucrillo  fui  fuolo , per  (applicare 
al  Padre  delle  rrtilericordie,  che  nelle 
. vodre  oppreffioni  l'opportuno  folle- 

vamento  vi  rechi  , e che , sei  lo  di- 
ma a propofito  dalle  mi  ferie  vollre 
vi  tragga.  Ma  io  dimando  , lì  prati- 
ca egli  da  voi  così , o Signori  , ne’ 
diigudoli  auvenimenti  del  vodro  vi- 
vere ? Avete  voi  in  ufo  di  far  ricor- 
fo  a Dio  ? Attendete  voi  da  lui  la 
v olirà  confolazione  } e , come  dice 
il  Profeta  , la  vollra  pazienza.»  Ai 
ó»fe  pallenti»  med  i Ah  Dio  ! quante 
«oglunac , quante  inquietudini  # 


venerdì'  santo. 

quante  mormorazioni  , quanti  ri- 
brezzi , e raggiri  alla  vi  da  di  quedo 
Calice*  Quante  oppolizioni  agli  or- 
dini dell'  A didimo,  e quante  contra-- 
dizioni  agli  adorabili  tuoi  voleri  > 

Piace  egli  a voi  in  tal  cafo  ciò  , che 
a lai  aggrada  > opiù  todo  non  vor- 
rede  voi  ciò,  eh’  egli  vuole  , che  voi 
bramiate*  il  guadagno , cioè  , di 
quella  ingiuda  lite  , l'opprelfione  dr 
uel  vodro  perfecutore,  l'ederminio 
iquel  vodro  vicino,  la  fanità  di 
quel  Conforte  , o di  quel  Figlio  1 
Olferva  Sant’  Agodino,  colla  comu- 
ne de'  Santi  Padri  , che  fe  Gefucrillo 
fi  è abbandonato  a tutti  quedi  mo- 
vimenti della  nodra  natura  , ciò  non 
auvenne  per  alcuna  accediti  , dal 
canto  fuo , ma  per  un  puro  effetto  di 
fua  infinita  bontà,  e milericordia  , 
la  quale  ha  voluto,  che  le  fue  vo- 
lontarie debolezze, divennero  nodro 
ammaedramenro  , dandoci  chiaro* 
conofcere , che  nulla  da  noi  dedì  po- 
tendo, tocca  a noi  il  mendicare  pref- 
fo  di  Dio  la  nodra  forza , Applican- 
dolo di  fortificarci  .ne’nodri  cimenti, 
c di  reggerci  nelle  nodrc  infirmitadi» 
e di  afloggettirci  in  ognicofa,  adir 
breve , a fuoi  fantidìmi  ordini , fino 
a facrificargli  ogni  qualunque  dirit- 
to , che  noi  abbiamo  fu  della  nodra 
libertà , nullameno  di  quel  gliene 
faceffc  Gefucrillo  medefimo  un  fieri» 
ficio  , hot  knmant  infirmuatit  affeclut,  in  Pf,  f 7 
dice  il  Santo  Dottore,  Dominus  fefus, 
ntn  condinonis  necejjìtatt  , ftd  mtftra- 
t ionie  volani  ale  fufeepit . 

In  due  cole  la  libertà  dell’  Tfomo 
confide , nell’  impero , cioè , eh’  egli 
ha  fu  della  propia  volontà  , e nel  di- 
ritto, eh’  egli  ha  di  giurifdizione  fui 
propio  corpo . A riguardo  del  pri- 
mo fta  tl  fuo  cuore  in  fuo  arbitrio , 
e Iddio,  fecondo  che  il  dice  il  Sacro 
Tefto  , fu  d'elTo  quegli  , che  il  pofs 
in  mano  del  fuo  configlio  , conjlituit 
tum  Dominai  in  marne  confila  fui.  Ri- 
guardo al  fecondo  , ci  difpone  a pia- 
cer fuo  del  propio  corpo  , e di  tutee 
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le  fue  facolti  , pofledendo  cosi  quel  didimi , che  trar  quinci  dovranno  la 

vantaggio , che  fu  femore  mai  dagli  lor  forgente  i e da  ciò  , che  ne  fuc* 

antichi  antepodo  alla  dèlia  vita  , Si  cede  , o Signori  ? Dilata  Gefucrido 

morìmuT,  dicendo  un  faggio  fra  loro,  l’amorofo  fuo  cuore , e rifofptgnen- 

p morimur ,tum  lihtrtMtt  mtriamur . Or  do  al  di  fuori,  quanto  fangue  aveagli 

certacofaè,  chepiùdiqualnnquCj  adunato  d'ogn’ intorno , per  fua  dif- 

altro  effer  dovea  dotato  Gefucrido  di  fefa , il  timore  , ne  fa  un  efifufione  si 

quelle  due  prerogative:  egli  era  ar-  grande,  che  ne  rimangon  zuppe  non 

bitro  difpotico  della  fua  volontà  , fol  le  vedi  , ma  bagnato  il  luol  per 

cdadoluto  Padrou  del  fuo  Corpo  , e fino  di  quel  funedo  giardino 

dell'uno,  e dell’altra,  dilpor  ci  po-  tfl  fudor  tjuj , fieni  gusto  fanguints  dt~ 
teva  a pieno  fuo  beneplacito  i e pur,  currontu  in  ttrrnm  . Or  tutto  quello, 
che  auviene?  Lo  impegna  il  fuo  amo-  fe  punto  far  vorrete  di  attenta  riflef- 
re,  a fpogliarlì  in  tal  giorno  d'ambe  /ione  alle  belle  confeguenze  , che  da 
quede  fpezie  d’impero,  fottometten-  queda  circodanza  del  Sacro  Vangelo 
do  la  propia  alla  volontà  dell'  eterno  ne  ritraffero  i Santi  Padri  j tutto  que- 
fuo  Padre,  c lalciando  in  preda  il  do,  didì , dee  fervir  a quanti  qui 
fuo  corpo  alla  crubtl  diferezione  de*  fiere  di  un  grande  ammaedramento. 
fuoi  nemici , e in  ambe  quede  ma-  Volle  Gefucrido  fudar  fangue  inj 
niere  abbandona  Crido  fe  dedo  > im-  tanta  copia  nell'  Orto  , dice  il  Sant’ 
perciocché  , chi  mai  può  dubitare.*  Abate  Bernardo  , per  farvi  compren- 
della  prima  in  udendo!  dire  al  fuo  dere,  non  poterfene  mai  verfartrop- 
divin  Genitore  , Pnttr  p poflìbilt  tfl  po  fu  del  peccata  ; ei  dieifi  a credere, 
tranfent  * me  tnlìx  iflt , xtruntamen*  non  effer  badante  il  piagnerlo  colle 
non  petit  ego  volt , ftd  peni  tu  > Deh  pupille  , e però  volle  piagnerlo  con 
fate  , fe  fia  poflìbile  , o eterno  Pa-  tutte  le  membra  del  fuo  Santiffuno 
dre , fate  , che  lungi  da  me  quedo  Corpo  , cangiandole  in  tanti  occhj , 
amaro  calice  fe  nepaffi  ; però  difpo-  per  fupplirc  condegnamente  ad  un.* 
netene  , non  già  a piacer  mio  , mu  sì  lugubre  uffizio:  é fec  cosi,  quale 
come  più  a voi  torna  in  grado.  Che  dunque  farà  la  durezza  , e la  infe« 

Arane  parole.  Signori  miei,  fono  mai  deità  vodra  , o Cri  diini  ,qualoraj 
quede  ? mentre  iembra,  che  venendo  voi  non  verfiate  fu  tanti  peccati,  da 
meno  in  Gefucrido  l’umana  volontà  voi  cornipedi , quelle  lagrime  , che 
vi  accorra  la  volontà  divina  a inco-  voi  sì  ingiufiamente  fpandete  , e in 
raggirla  . Gli  rapprefenta  quella  il  tanta  copia  , per  una  qualche  vodra, 
gran  fecreto  di  falvar  l'urnan  genere,  non  del  tutto  appaggata  paffione  t 
a forza  delle  fue  pene,di  riempier  per  Ah  tu  non  ti  fai  abWadanza  fentire  , 

Jiueda  dradai  vuoti  feggi  del  Paradi-  o enormità  del  peccato , tu  non  ti 
0 , di  mandar  feonfitto  l’Inferno,  e fai  abbadanza  conofccre  , o orror 
di  glorificar  per  fino  la  fantidìma  'ua  della  colpa  , e pur  sì  enorme , e sì 
umanitade;  gli  apre  ella  fu  gli  oc-  orribil  tu  fei , cne  Gefucrido , firmò 
chj  , regidrato  ne’  libri  profetici  , cofa  degna,  il  piagnerti  con  tutte  le 
quanto  a lui  tuttavia  rimane  a fare  , parti  del  corpo  . Un  pò  di  attenta^ 
per  adempierne  compiutamente  gli  rifleffione  adunque  fu  di  queda  im- 
cracoli  , edeccotodoal  raggio  sfa-  portante  verità,  Signori  , e Fratelli 
villanie  di  sì  convincenti  ragioni,  fi  miei  dilettiffimi  , dirouvi  anch’io 
dà  l’umana  volontà  di  Crido  per  vin-  con  San  Bernardo  , non  fola  tculit , Srrm.  irj 
ta  , fa  fronte  intrepidamente  all’ urto  ftd  mtmbrh  omnibus  flevi/ft  vidrtur . Dcm'.  FaI- 
di  tutti  i fuoi  fpafimi , e gradifee  un  Gefucrido  fudò  fangue  nell’Orto  , m*r. 
tale  arredo,  alla  villa  de’  beni  gran*  ed  in  piegando  ludo  Ilo,  dice  Sane’ 

R.  r r Ago. 
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Agoftino  , perdue  ragioni,  l’una  fu 
per  farci  conofcere  , non  eflfer  giam- 
mai di  maggior  efficacia  l’Orazione, 
che  qu»lora_accompagnata  vienej 
dall»  mortificazione  del  corpo.  Vi^c 
egli  in  grado  di  ben  pregare  , Afeol- 
tatori  mici  dilettiffimi  ? deprimete 
a forza  di  mortificazioni  continue  la 
voftra  carne;  fate  che  impadronif- 
cafi  la  triftezza  del  vollro  fpirito  , 
e che  ciò  venga  a collare  , e pianto , 
ed  aufterirà  al  vollro  corpo . In  fe- 
condo luogo  , per  farci  intenderti 
ciò,  che  per  riguardo  al  corpo  fuo 
naturale , foffrir  col  tempo  dove»  il 
mi flico  fuo  corpo  , e quanto  grande 
eflfer  doveflfe  quella  effufione  di  fan- 
gue , che  dal  corpo  de'  Martiri  trar 
dovean  col  tempo  i Carnefici , e che 
una  penitenza  innocente  , trar  dove- 
va anch’eifa  , da  un  infinita  di  Peni- 
tenti . Perchè  poi  , a dirla  ingenua- 
mente , per  qual  ragione  vorrem-» 
noi  pretendere  , che  nulla  ci  abbia  a 
collare  l'aftcrgere  , c l’efpiare  i noftri 
peccati  ? 

Come  però  la  umana  libertà,  non 
fol  confille  nell’  alloluto  impero , 
che  abbiam,  fu  de’ noftri  voleri , ma 
ancora  nella  autorità  , che  ci  vien_* 
accordata  fu  del  noftro  corpo  , cosi 
anche  per  quella  parte  volle  Crifto 
abbandonare  fe  fte/fo  > privandoli  del 
diritto  di  difporre  del  fuo  Corpo, 
col  darli  in  preda  alla  più  fpietata^ 
barbarie  de’  ftioi  nemici  : quindi  c , 
che  dopo  la  fua  meditazione  , dopo 

10  fpargimento  (fi  quel  fanguigno 
fudorc  , c dopo  di  eflerfi  egli  rafle- 
gnato  alla  volontà  dell’eterno  fuoPa- 
dre  , rapportano  i Sacri  Evangelici, 
eh’  fi  fi  alzò , e verde’  fuoi  Difcepo- 

11  inoltrandoli  s furati  enmut , dille 
loro  , fu  via  alzatevi , o miei  Appo- 
ftoli, alzatevi, che  l’ora  di  già  c giun- 
ta , in  cui  tutte  le  potenze  delle  te- 
nebre fcatenaronfi  contro  di  mc_». 
Così  dille  il  Redentore,  e cosi  di- 
cendo , prender  lafciolfi , fenza  ben- 
ché minima  refiftenza  , da'  fuoi  fpie- 
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tati  nemici , dandoli  da  fe  Hello  in_» 
potere  di  quanti  fi  au ventarono  fopr» 
di  lui  , legando  così , come  dicCj 
Sant'  Agotlina  , la  propia  forza  , c 
ronnipolfente  fuo  braccio,  per  la- 
feiarfi  dalle  mani  di  que'  feiaurati  ca- 
ricar di  catene  . Vero  è , che  fol 
affacciarli , ch’ei  fece  loro,  tucti  al 
primo  fuo  alpetto  , rovefeiati  ne  an- 
darono a terr3 , diffefo  avendolo  da* 
loro  infulci  la  maeftà  deU'afpetto  , 
e intimoriti  avendoli  la  fua  fola  pre- 
ferì za  , fe  tutti  abbatter  li  puote  con 
un  fempliee  umiliilìmo  Ego  fum. ; 
ma  finalmente  , che  cola  ci  additano 
tutte  quelle  cireoftanze  , fenon  che, 
fu  Gelucrillo  il  primo , che  fi  abban- 
donò in  potere  del  lor  furore  ì non 
tnim  lignretHr  , nifi  ft  ipfum  lignjftt  ? 

Nò  nò  , dice  Sant’ Agollino  , ligato 
non  avrebber  Gesù.fe  dq  fe  Hello  non 
fi  folle  egli  prima  legato  ; ne  farebbe 
rimallo  il  Redentore  a difpofizione 
de' fuoi  nemici  , fe  rinunziato  non 
aveflfe  egli  Hello  alla  libera  difpofi- 
zion  , eh’  egli  avea  del  fuo  propio 
Corpo.  Fu  dunque  per  elfo  noi,  o 
njio  Dio , ei  fu  per  elfo  noi  , che  voi 
permeilo  avete  di  eflfer  legato , e via 
condotto  : fu  dunque  per  efpiarcL* 
il  mal  ufo , fatto  del  noftro  libero  ar- 
bitrio , che  voi  volcfte  facrificarc  il 
vQftroj  e però  quale  obbligazione 
non  ne  rifulta  quindi  a noi  rutti,  di 
fpogliarci  del  diritto  di  quelle  duCj 
libertà,  che  noi  abbiamo;  e di  fpo- 
gliarcene  , per  fottomettere  la  no- 
ftra  volontà  a quella  del  Signor  no- 
ftro , e a lui  abbandonare  interameo- 
te  il  noftro  corpo? 

Sì,  Criftiani  miei,  a Dio  fa  d’uopo,' 
che  Ci  fottometta  la  noftra  volontà 
in  particolar  non  meno,  che  in  ge- 
nerale, affin  di  così  uniformarli  in 
qualche  cofa  , al  perfettiffimo  efem- 
plare,  che  di  quella  bella  virtù  ei 
lafciò  Crifto  in  sè  Hello.  Allora.* 
quando  ei  parla  per  bocca  del  fuo 
Profeta  al  fuo  divin  Genitore,  ci  di- 
ce, che  innanzi  a lui,  egli  c dive- 
nuto 
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nino  a guifa  di  un  nulla  : TaRnsfitm  re,  che  il  rortuofo,  regolato  venga.» 
lamtjuam  nìhiìum  ante  te  . Cofa  non  da  ciò  , che  c retto , e che  ciò,  che 
v’ha,  che  più  del  nulla  rimanga  a di  foa  natura  è immutabile  , ed  in* 

Dio  forameflà  , facendone  egli  tut-  capace  d’ogn'  ombra  di  vizio  , cor- 
to ciò  , che  in  grado  gli  torna,  oraj  regga  ciò,  che  è diffettofo,e  mutabi- 
un  Angelo,  ora  una  viliffima  creatu-  le  . Or  la  volontà  di  Dio,  è una  vo- 
• ra,  ora  un  Uomo , or  una  mofca,  era  lontà  retta , e torta  è la  noflra  . La 
traendone  quindi  l’acoua , ed  or  la_»  volontà  di  Dio  è una  volontà  immu- 
luce>  feguendo  il  nulla  per  tal  ma*  labile,  e eflenzialmente  Canta  , li 
hiera,  ogni  qualunque  irapreffione  , dove  la  noflra  , non  è , che  una  vo- 
e indifferentemente  prendendo  quella  lontà  incollante  , e colpevole:  il 
figura  , che  piace  a Dio  di  accordar-  che  fe  è vero , come  è verismo,  iiu* 

» gli . Or  offervate  qui  adefTo  qual  fia  tutte  le  cole  adunque  fa  di  meflieri  , 
la  politura  , e la  difpofizione  , colla  che  alle  leggi  dell’  Alci/lìmo  la  vo* 

3uale  fi  fà  gloria  Gefucrillo  di  dire  lontà  noflra  fi  fottometta,  e che  ia- 
’efler  egli  lommeffo  a riguardo  del  neramente  ella  fi  ralTegni  a’  fuoi  or- 
fuo  divi n Padre,  TaHuifum  i*nqnarn  dini . Tanto  ci  dicono  ad  una  voce  > 
yuhilum  ami it . Io  fono  un  puro  nul-  e la  natura  , e la  ragione  i a tanto  ci  “ 
x la  innanzi  a voi . Volete  voi , che  in  obbliga  la  cofcienza  non  meno  , che 
una  Stalla  io  mi  riducaa  nafeere  , il  dovernoflro,  e tanto  in  Comma 
elpoflo  a tntte  le  inclemenze  della  infinuaco  ci  viene, dàlia  condotta , e 
Stagione  più  rigida  , e in  un  eflre-  daH’eCempio  di  Gefucrillo  . Qua- 
ma  povertà  ? E quello  appunto  a lunque  fia  il  diritto  , ch'egli  ha  fu 
me  piace  j volete  voi  ch’io  palli  la  di  fe  fleffo , non  vuol  egli  contutto-  ' 
maggior  parte  del  viver  mio  nellu  ciò  punto  difporne  , e in  tutte  le 
ofeurità  della  bottega  dun  fabbro  f co  fe  raffegnato  vuol  clfere  agli  ordì- 
e io  pur  lo  voglio . Volete  voi,  che  ni  del  divino  fuo  Genitore  ; e qu«- 
maltrartato,  e calunniato  io  fia,  ad  fio  il  modo  fu  adunque,  fecondo  « 
onta  ben  anche  della  purezza  di  mia  che  finora  vi  hò  ditnoflrato,  con  cui 
dottrina  , e della  fantitàdi  mia  vita?  fi  abbandonò  Gelucrillo  da  fe  mede- 
fi  io  pur  lo  voglio  i volete  voi,  che  fimo  . Or  ecco  adefTo , e vel  mollre- 
ana  truppa  di  barbari  Soldati  abbia  rò  nel  fecondo  panto  , ecco  il  come 
l’infolenza  di  mettermi  ternani  adof-  abbandonatoci  rimale  pur  anche 
fo , e di  legarmi  ? E quello  pure  a dalle  creature. 

Ine  piace . Fate  in  fomma  di  me.quan-  MUlla  v'ha  > al  parere  de’  Santi  Pi-  n.puntaj 
to  vi  aggrada  , giacché  l'interiorej  ^ dri , per  cui  meglio  venir  pof- 
non  meno,  che  la  efleriore  mia  liber-  fiamo  in  cognizione  della  gravezza  , 
tà  , è a piena  voflra  difpofizione  : e della  enormità  del  peccato  , faor- 

FacJm  fum  tanquam  nìhilnm  ante  te . chè  la  grandezza , c le  tirane  circo- 
Ed  oh  quanto  mai  felici  Tirelle,  lidi-  Ha  ize  del  rimedio  , che  a lui  venne 
tori  miei  riveriti , fe  voi  fapefleuni-  applicato.  Il  peccato  è cagione, che 
formarvi  ad  un  si  vago  efemplare  ! dalla  creatura  il  Creator  fi  abban- 
E forfi  che  non  ve  ne  corre  egli  pre-  doni  ; e queflo  è ciò  , di  che  Iddio 
cifala  obbligazione  ? E potete  voi  medefimo  nell' antico,  e nel  nuovo 
iar  qualche  cofa  di  meglio  , quanto  Tellamento  fi  lagna  : voi  mi  avete 
di  fottometterc  alla  divina  volontà  abbandonatoci  dice,  avete  abbindo- 
la voflra , unita  a tanti  diffetti , c_»  nato  me,  che  forgente  fon  di  acqua 
imperfezioni?  Egli  è un  principio  viva:  Dereliyuerunt  me  fontetn  Atfua  ; 
ricevuto  nelle  Scuole,  e con  firma-  vìve,  affine  folo  di  fcavarvi  delle 
to  con  poffenti  ragioni  > e (Ter  dove*  ciflerne  incapaci  di  ritenere  l’acqua. 

Urrà  che 
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chs  io  cfTe  fcorrc  : Fodtmnt  fibi  tifler-  fcherno  di  Dio , mediante  l'ingiufta  ì 
»*s , cifttmts  di/fipatas  , (/ut  contine-  e abborainevole  preferenza  , che  a_» 
re  non  valent  . Voi  fepirati  vi  disfavore  di  lui,  ei  dà  alla  Creatura  , 
fiete  dall’  ottimo  vollro  Pallore  , ne  giammai  s'induce  il  Peccator  ad 
allontanati  vi  liete  dal  voftro  Dio  , offenderlo , fenza  la  fperanza  di  go- 
avete  fatto  divorzio  con  effo  me  , e der  quindi  un  fatale , e pcmiziofo 
dipartiti  vi  liete  dalla  mia  amicizia  . piacere  : ed  ecco  che  a far  conoscere 
Così , miei  Signori , in  pareochi  luo-  ben  chiaro  l'ingiuftizia  di  un  tal  pre- 
ghi della  Sacra  Scrittura  , favella  il  cedere,  vien  poi  porto  GefUcrifto  a_» 
n offro  Dio  -,  ed  il  primo  oltraggio , Barabba  , e lafciato  in  balìa  a tutta 
che  vien  fatto  a lui  dalla  colpa,  li  è la  rabbia , e a tutta  la  crudeltà  de' 

5 quello  di  abbandonarlo.  Non  ben  Tuoi  nemici  . 

! conofce  un  tal  oltraggio,  cauve-  Inoltrianci  pertanto,  o Signori , 
gnachè  molte  fiate  lialene  querelato  nella  minuta  difamina  di  sì  (frane  ve- 
ti Signore  , non  fe  nera  per  anche  rità  , e profeguiam  per  ordine, la  tra- 
ben  rauvifara  con  tutto  ciò  la  prò-  gica  Storia  della  paflìone  dell' adora- 
fonda  malizia  fua  s e però  afflo  di  bilnoffro  Redentore.  Tunc  nbUtunns 
renderla  fenlibile  , che  S ’è  egli  fatto  ? de  duodecim  nd  Principe I Sacerdotum  . 
il  Peccatore  ha  abbandonato  Dio,  Allora  portoli!  uno  dei  dodici  a'  Prin- 
che  era  fuo  amico  ; e Gefucrifto,che  dpi  de'  Sacerdoti . £ che,  dille  egli  t 
fervi  va  di  malevadore  , e di  cauzio-  Qnid  vaiti  > mihi  dare , & ego  eum  ve- 
ne a’  Peccatori,  abbandonato  vedrallì  bis  tradam  ? Che  volete  voi  darmi  , 
da  Tuoi  Dilcepoli  , eh*  erano  Tuoi  cd  io  il  rimetterò  in  man  voftra?  oh 
amici.  Ma  ciò  non  balla, nel  pecca-  Dio!  un  Appoftolo  ! un  Uomo  ri- 
to non  folo  trovali  l'abbandonamen-  colmo  già  dal  Signore  di  tanti  bene- 
to , ma  vi  li  racchiude  in  oltre  la  vii-  fizj , ed  onorato  della  fua  amiftà  t 
ti,  e la  perfidia.  Vi  fi  racchiude  la_»  un  Uom  teftimonio  de'fuoi  miraco- 
viltà,  non  volendo  punto  appigliarli  li  , e convinto  appieno  della  fua  di- 
il  Peccatore  al  partito  di  Dio  > e per-  vinità  , h rifol  ve  ciò  non  oftante  di 
chè  hauvi  in  ciò  qualche  apparente  tradirlo , e di  venderlo  per  pochi  de- 
vergogna , o li  teme  di  dovere  nell'  nari  ! Contratto  , per  vero  dire  , c 
abbracciarlo  incontrar  qualche  per-  nuovo,  ed  inaudito  : Però  a che  ftu- 
fecuzione  , non  li  prova  difficoltà  pirne  , quando  di  tutto  , è l’avarizia 
alcuna  in  abbandonarlo,  ceco  Ia_*  capace?  ed  a tuttofi  appiglia,  chi 
viltà . Pur  fi  và  ancona  piò  innanzi  : tende  a render  paga  quella  infaziabil 

giugnefi  per  fino,  a vendere  , e*j  paflìone  1 Qual  amicizia  non  yienj 
tradire  il  fuo  Dio:  imperciocché  co-  da  quella  violata?  qual  focietà  da_» 
me  nel  tempo  Hello  non  fi  può  edere  quella  non  s'interrompe?  qual  per- 
della  Creatura  , e del  Creatore,  trop-  fidia , da  quella  non  fi  tenta  ? e quali 
po  gli  interelfi  dell’  una,  opporti  ef-  intrighi  non  fi  annodano  ? Ah , cd  c 
fendo  a que’  dell’altro,  e molto  avem-  poflibile,  o infattibile  avarizia,  che 
dovi  diauverfione  , e d’odio  di  Dio  tu  anch’ oggi, profeguir  debba  ad  ef- 
nel  peccato  medefimo  ; così  fuccedc,  fer  l’idolo  di  tanti  Criftiani  ? Funefto 
«he  per  render  paga  la  propia  pallio-  veleno  dell’  umana  falvezza , profe- 
re, ii  vende  un  Dio,  e fi  rifolvedi  guiraitua  perdere  anche  a’ dì  noftri, 
tradirlo  , ed  ecco  la  perfidia . Or  per  tante  Anime  battezzate  ? Ah , che  fe 
efpiazione  di  quella  viltà,  e perii-  io  me  ne  rapporto  allo  Spirito  San- 
dia  , e Pietro  riniega  il  fuo  divino  to  , niun  v’ha  quali  nel  Mondo  , che 
Maeltro  , e Giuda  bruttamente  il  tra-  a quella  paflion  non  foccomba,  il 
dilce.  Il  Peccator  in  foaaisa  li  faj  Povero  , e il  Ricco  , il  Secolare,  c 
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fEccIefiaftico , il  Levita , e il  Sacer- 
dote , omnts  a vanti*  fludent . Che_» 
ìngiuftizia  non  commette  egli  utu 
Giudice  avaro  ? con  qual  furore  ten- 
ta egli  fpogliare  e le  Vedove , ed  i 
Pupilli , qualor  a forza  d’oro  egli  fi 
lafcia  corrompere  ? A qual  prom'tu- 
zione  non  fi  abbandona  quella  Don- 
na, quella  Fanciulla , rodo  che  fi 
prefiggono  di  arricchirli,  o di  levarli 
dalla  mi  feria?  qual  frode  non  fifa.* 
ne'  contratti  f A quante  menzogne , 
e a quanti  fpergiuri  non  fi  lafcia  un 
Uom  avaro  impegnare  ? Di  quali  fro- 
di, non  li  rende  colpevole  ne*  con- 
tratti un  Negoziante  tiranneggiato 
- dall'  intereiref  L'avarizia,  dicel'Ap- 

portolo  San  Paolo  , c una  ferviti 
degli  Idoli  , Avariti»  , qut  e fi  idolo- 
mm  fervimi , e ben  fovente  , per  of- 
frir vittime  a quelli  falli  Numi , vie- 
ne a tradirli  il  vero  Dio.  Torto  che 
dato  ebbe  Aronne  il  fuo  confenl'o, 
per  la  fabbrica  del  Vitel  d’oro , non 
ebbe  difficoltà  di  dir  ben  alto  agli 
Ebrei  , Hii  furu  Dii  mi  lfr»tl , qui  te 
tduxerur.t  de  terra  AZgypti . Son  d’elfi 

Suedi  i Dei  tuoi , o I/draello,  che 
all’  Egitto  ti  traflero  ; ma  come  ? 
fe  non  eravi  altro,  che  quell’idolo 
folo,  efpollo  alla  pubblica  adorazio- 
ne? tant'è  , ciò  non  dee  punto  re- 
carvi di  maraviglia,  dicono  ad  una 
voce  i Santi  Padri , mentre  quella.» 
• falfa  Deità  , veniva  a moltiplicarli 
in  un  infinità  di  varie  maniere  , e_» 
ciafcuno  in  quel  folo  Idolo,  il  fuo 
nume  particolar  vi  trovava  , chi  per 
l’onore  , chi  per  i piaceri  i gli  uni 
per  render  paga  la  lor  ambizione  , e 
gli  altri  , per  aver  di  che  mantenere 
la  lor  voluttà.  Era  d'oro  quel  Vi- 
tello , dice  Reperto  Abate , e tanto 
badava  , per  render  perfuafo  quel 
Popolo , che  quel  Vite!  forte  un  Dio, 

lit.  4,  ìn->  aurea;  trai  Vitulut , Ór  indi  facili  per- 
Amm.  e. 9.  fuaderi  pelerai  t apulo,  quod  tffet  Deut} 
e perchè  ciò  I perchè  ad  altro  noiu 
penfava  quel  Popolo  , che  ad  arric- 
chirli , dice  il  dotto  Efpofitore , c 


fot 

per  tal  modo  erafi  lafciato  accecare 
dallo  fpirito  dell’  intereffe  , che  qual 
vera  divinità,rauvifava  di  già  il  gua- 
dagno , che  far  quinci  poteva  , quia 
mentis  terum  ottinuerat  -avariti»  fpirb 

tut , & ideò  apud  cogiraliones  eorum > , Itti  ttn. 

non  parva  rei  erat  aurum  , erge  Deus 
iUerurn  trai  aurum  , Deut  iUorum  trai 
M/tmmen  . 

Non  occor  dunque  maravigliarvi  , 
o Signori,  che  dalla  fua  avarizia  ti- 
raneg^iato  anche  Giuda  fi  riducerte 
a cosi  orrenda  perfidia,  e che  a’  Prin- 
cipi , e Capi  de’  Sacerdoti  ei  chieder- 
le ciò  , che  a lui  dar  volertero  , per 
avere  in  lor  potere  il  fuo  innocente 
Maertro . Già , mediante  un  sì  enorme 

Eccato  , erafi,  al  dire  di  San  Ciril- 
Alertandrino , nel  di  lui  cuore  in- 
trodotto il  Demonio,  ne  ad  altro  piò 
oramai  volto  avea  il  perfido  il  fu* 
penfiero , ne  altro  era  di  fua  coudot- 
ta  lo  feopo.,  fuorché  d'andar  in  trac- 
cia de’ mezzi,  per  arricchirli , e però 
a fuggedione  del  diabolico  fuo  con- 
figgerò , portar  lafciortì  a commet- 
tere la  più  nera,  e la  più  detertabile 
azione  , che  fiali  unquemai  veduta  , 
o che  vedere  fi  polla  : in  uno  fixus  ha-  f , . 

retai  , iUud  folummodo  velveiat , quo- 
modo  pecuniolam /iti  parare t , & confi-  c' 
liatcrtm  , & cogitationum  fuarum  Do- 
mina m , in  cordo  Diabolum  reti  notar. 

Ma  di  qual  mezzo  fi  auvalfe  l'empio 
per  venir  a capo  del  fuo  facrilegio  } 

Si  apprefla  con  franco  volto  alP  ia- 
nocentilfimo  divin  Nazareno , ed  un 
bacio  traditore  fu  delle  guance  im- 
primendogli , & ofculatus  tfl  tum , 
col  nome  lo  chiama  di  fuo  Maertro, 
avo  Ratti}  quafichè  da  lui  , quella 
viltade  imparata  averte  , e quella  st 
nera  perfidia  1 rompendo  così , con_» 
un  fegno  di  pace,  al  dire  de'  Santi 
Padrini  Sacramento  della  pace  mede- 
fima.  A quello  femplice  racconto, 
ch’io  qui  vengo  di  farvi , già  betu» 
m’accorgo  , che  tutto  fi  commove  * 
fdegno  contro  del  perfido  il  vortro 
cuore  : ahimè  pero  ! e non  è egli 

que- 
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quello  , io  dico  , ciò  che  face  sì  ro- 
vente voi  ftelfi , ogni  qualvolta  vi 
accollate  indegnamente  all’ Eucari- 
stica menSa?  quanti  Crilli ani  iu  fatti 
fi  trovano , i quali  non  fi  lafcian  ve- 
dere cotnenfalt  di  Crillo  Sacramen- 
tato , fe  non  bene  Ipeffoper  mante- 
nerli in  buon  credito  ? le  non  per 
non  effer  tacciati  da  empj , e per  fa- 
crificar  Gefucrillo  all’  ipocrita  lor 
devozione  ? E voi  lo  foffrite , o mio 
Gesù  ? Sì  j voi  lo  foffrite , nulla  me- 
no di  quello  già  tollerane  il  facri- 
legio  di  Giuda,  del  quale  ben  co- 
noscevate il  perniziofo  difegno  : 

Sdebut  enim  ìofut  quii  oum  tjftt  tr *- 
diturus . Sembra  affai  Urano , cho 
Gefucrillo,  a cui  tutto  era  l’auvenire 
refente,  trafcelto  aveffe  all'  Appo- 
olato  quell'  empio  traditore  iacri- 
lego,  e chiamato  a fcguirlo  un  Uo- 
mo, ch’ei  ben  Sapeva  , dover  cadere 
in  breve  in  una  sì  orribil  perfidia  : 
d'uopo  è per  tanto , che  ad  Spiegar- 
ne il  millero , entri  qui  S.  Ambrog- 
io , ammirar  facendovi  nel  tempo 
effo  la  infinita  bontà  del  Redento- 
re . Non  lafciollì,  dice  egli , per  atto 
alcun  d'imprudenza,  portar  Gefucri- 
llo a far  fcelra  di  Giuda,  quali  cono- 
fciuto  ei  non  Io  aveffe , ma  fu  que- 
llo un  colpo  di  altilfima  providenza, 
dovendo  un  giorno  permettere,  che 
in  efecuzione,del  divino  già  (tabili- 
to  decreto  , diveniffe  un  tal  tradi- 
mento l’occaiion  di  nollra  eterna.* 
falvezza.  Fù  egli  ffeffo,aggiugne  il 
Santo  Dottore,  fù  Gefucrillo  egli 
fteffo  , che  volle  effer  tradito  , ed  ab- 
bandonato da  uno  de’  fuoi  dome  Ilici, 
affinchè  qualor  venilte  voi  pure  a 
ricevere  , o Signori  , qualche  mal 
trattamento  da  vollri  amici , non.» 
avelie  punto  a dolervi  , d'effervi  in- 
gannati nel  farne  la  fcelta,  e di  aver 
malamente  i benefizi  vollri  impie- 
gati : Voluti  do/ori  , voluti  prodi  , voluti 
uh  Apofiolo  fuo  tradì  , ut  tu  * focio  do- 
ttrini , àr  proditut  , moderati  ftrrts  , 
tuutn  arruffo  judtcium  , luum  htntft- 


• ' • 

IL  VENERDÌ  SANTO  i 
tium  ptritfft , non  dolo  tu  , 

Ma  perchè  pretendere»  che  quello 
sì  belr  efempio  , Itaci  fiato  dato  da 
Gefucrillo  , nella  fola  ingratitudine 
d’uno  de' fuoi  Anpoftoli  ? ve  n’ebbe 
egli  forfè  alcun  fra  loro  , che  nonj 
abbiagli  fomminifirato  qualche  oe- 
calìon  di  patire  , e d’inftrairci  > non 
v'ebbe  è vero,  che  Giuda,  il  qual  Io 
tradiffe , e lo  vendeffe  ; ma  forlì  che 
tutti  gli  altri  non  lo  abbandonarono 
anch’  elfi  ? Tunt  Dìfcipuli  omnot  roll- 
ilo ot  fugorunt  » viltà  fù  quella  negli 
Appofloli  d'abbandonare  il  lor  Mae- 
firo  , che  viene  a defumere  la  fuu 
orridezza  da  più  motivi , Gefucrillo 
primieramente  tratti  gliaveadal  baf- 
fo loro  fiato  , e dalla  loro  nriferiaj 
per  cambiarli  in  fuoi  favoriti,  e fuoi 
minillri  t e perciò  la  gratitudine  ob- 
bligar doveagli,a  rellarfene  infepara- 
bilmente  uniti , fino  alla  morte,  col 
lor  divino  Maellro . Tellimonj  avea- 
li  voluti  in  oltre  di  tanri  da  lui  opra- 
ti prodigi , da  quali  più  non  era  loro 
permeilo  di  punto  dubitare  dall’ effer 
fuo  , e ni  un  rifchio  perciò  correva- 
no in  proseguendo  nella  compagnia 
d’un  Dio.  Piè  > compartito  ei  loro 
avea  altresì , e dettato  una  infinità 
di  lezioni,  in  ciò,  che  fpetta  al  dis- 
prezzo della  vita,  alla  neceffìtà  di 
portare  la  Croce  , ed  al  poco,  o nul- 
la , che  dovean  lor  metter  timori 
coloro  , che  fot  potean  dar  la  morte 
a’  lor  corpi , e fe  non  aveffer  voluto 
ritrar  profitto  alcuno  da  sì  faggi 
ammaellramenti , ben  mi  accordere- 
te voi  ileffì , che  ciò  per  lo  meno  Se- 
guir dovea.  Senza  alcun  pregiudizio 
del  lor  di  vino  Maellro  t giacché  an- 
zi per  garantirli  dallo  Scandalo, O 
dalla  forprefa , volle  egli  Hello  pre- 
venire il  loro  Spirito  , allora  quan- 
do,a  chiare  note  predille  loro,  indivi- 
dualmente le  Sue  pene,  e la  vicina  Sua 
morteianzi  fece  per  loro  affai  più,per- 
chè  dato  avéndo  loro  in  cibo  la  Sua 
carne,  ed  in  bevanda  il  luo  Sangue, 
venne  cosi  , a rinvigorire  i lorcuo- 

. ri , 


DELL’ ABBANDONAMI!  GEWCR1STO  NELLA  SVA  PASS.  *oj 
ri,  con  quelladivina  inbandigione , Ah , miei  Signori  , che  in  dimenti' 
capici  di  renderli  tinti  intrepidi  canza  pofe  ognun  d'clfi  rifoluzioni 
Eroi , illot  omntt gtntrtfn  effe  veleni , sì  fante  i e tutti  l'un  dopo  filtro 
Strm.  iiu  come  eccellentemente  il  dille  San_»  appartandoli  col  fivor  della  notte  » 

Cmn.Dcm,  Cipriano  , e perciò  , qual  apparenza  van  cercando  vergognofameate  nella 

poteva  eflcrvi , che  dopo  tante  pre-  fuga  la  lor  Calvezza  ; e coloro  , che  '■ 

cauzioni  luogo  alcuno  rinuneffe  alla  al  dire  di  Tertulliano  , fembraron  - \r  . " • ' 

viltd  d’introdurfi  ne'  loro  fpiriti  f Leoni  in  pace  , dieroniì  a vedere  ti- 

chechene  fiaperò,  fe  de'  fentimenti  midi  Cervi  nella  battaglia  , in  p*ce 

del  cuore  fon  le  parole  fedeli  inter-  Leenes  , in  itilo  Cervi . E non  vi  pat 

petri , lo  fteffo  impegno , già  da  elfi  egli , o Signori  , che  in  tal  rifeontro 

contratto,  d’un  inviolabile  fedeltà  , avelie  Qefucrifto  tutte  le  proprietà 

non  dovea  permetter  loro  in  conto  della  calamita  > Attrae  a sè,  è vero, 

alcuno  di  abbandonar  Gefucrifto  , quella  pietra,  per  una  parte,  il  ferro, 

divenuto  ellendo  per  elfi  un  punto  di  ma  da  sè  il  rigetta  dall'  altra  , e non 

riputazione  , il  feguirlo  coltanti  fino  è men  pò  fleti  te  , e vigorofa  la  forza  , 

alla  morte  j ed  efpreflamente  perciò  con  cui  dasè  ella  il  difcaccia,di  quel- 

offerval’Evangelilta,  chefatto  avern-  lo  il  Ila  l'altra,  con  cui  a se  lo  attrae; 

. done  San  Pietro  una  folenne  prote-  effetti  di  verri  , che  entrambi  chiara- 
ta ; tutti  gli  altri  Difcepoli  repli-  mente , e dai  miracoli  , e da’ patimen- 
caron  lo  Hello  , fimilitìr  & omnet  Di - ti  fcopcrti  furono  in  Qefucrifto.  Fin- 
feipuli  dixertmt . E pure,  oh  Dio  ! il  tanto,  ch'egliop?rò  maraviglie,  c 
crederete,  o Signori*  In  pregiudi-  pronunziò  in  ogni  dogma  un  oraco- 
zio  della  data  parola  , e della  loro  io  , ognuno  a gara  il  feguiva,  e sì 
* obbligazione  , ci  aflìcura  il  facro  fedelmente  , feco  unito  ne  flava , che 

Vangelo,  che  tutti  gli  Appofloli  , giunfer  le  turbe  a premerlo  per  laj  , 

. ed  i Difcepoli  abbandonando  il  lor  gran  folla,  MngiJItr  turi 4 tt  compri- 
Maeflro  , fi  diedero  a una  vergogno-  mani  ; ma  non  sì  toflo  incomincia 
, fiffimafuga,  lune  Difctpnli  omnts,rt-  egli  a patire,  che  tutti  coloro,  i 

litio  to  fugerunt  : non  si  toflo  caduto  quali  dall’ammirazione  tratti  furo- 
veggono  il  Salvatore  , in  potere  de’  no  a feguitarlo , fen  fuggono:  non 
fuoi  nemici , che  in  preda  il  lafciano  sì  toflo,  ebbe  egli  chiamato  i fuoi 
al  furor  di  quegli  empi.,  come  fe  ap-  Difcepoli  a feguitarlo  , venite  pojt 
punto  flati  follerò  d’intelligenza  con  me  , che  gut(i  fi  impegnarono  , 
elfi  . nel  fuq  fervigio  s ma  comincia  egli 

Ah  prefontuofi  Figliuoli  di  Zebe-  a patire  » ecco  toflo  ritirarli  tutti 
deo  , e che  fi  fece  dunque  di  voi?  da  lui  con  nientemeno  di  precipizio  , 

Voi  > che  sì  arditamente  promettefte  Orche  farà  adunque adeffo  , Signori 
a Gesù  di  feco  bere  , e feco  dividere  miei , che  farà  il  buon  Gesù  , in  un 
il  calice  di  fua  paffione  ? dov'  è adef-  sì  univerfale abbandonamene. 7 ecco 
fo  , o Tomaio  , quella  sì  generofa-*  già  il  conducono , o per  dir  meglio 
rifoluzione , che  a rincorar  portouvi  al  Tribunal  lo  ftrafeinano  de'Sacer- 
i voflri  Compagni , e a dir  loro  con  doti , già  lo  acculano  di  mille  enor- 
franca  voce  , camm , &net,  & mo-  mi  delitti,  rinfacciandogli , e di  aver 
riemur  cun  ilio  , andiam  noi  pure  a infegnato  perniziofe  dottrine,  e di 
morir  feco  ? e fopra  tutto , dove  c aver  avuto  difegno  di  abbattere  il 
adeffo,  o Pierro,  quel  gran  coraggio.  Tempio , e di  aver  a Celare  negato  il 
che  proteftar  vi  fece  poc'anzi , che  tributo  , e di  aver  folle  vato  il  Popo- 
ne anche  in  faccia  di  morte,  voi  v'in-  lo  a ribellarli  a Roma  , e fra  tanti  ac- 
durrefte  ad  abbandonarlo  giammai  f cufatori,  non  v'hanemen  uno,  che 
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fa 4 mtDKA  II.  UH  IL  ttNERDf  SAKTÓ. 

parli  a favor  fuo  , ne  che  prender  fi  fcufe  però  fon  tutte  quelle , delle.# 
voglia  la  briga  di  difender  la  fua  in*  quali  a gran  ragione  le  ne  fan  beffe  i 
aocenza  da  tutte  quelle  si  indegne^  Santi  Ambroggio, e Girolamo  j rau- 
calunnie  . Pur  fa  d’uopo  rifpondere,  vifandole,  come  parti  di  nna  meraj 
c a tanto  non  celiano  di  ftimolarlo  immaginazione  , o piuttofto,  come 
i fuoi  nemici  . Che  firana  necelfità  fai fe  apologie,  da  cui  evidentemente 


per  Gefucriflo  è mai  quella  * nel  cru* 
itele  abbandonamene  in  cui  trovali, 
eflere  affretto , per diffenderfi  dallo 
impoflure  de’  fuoi  nemici , di  rap- 
portarli alla  propia  loro  anellazio- 
ne ! Ecce  hit  [cium  , qui  dtxerim^i 
tgo. 

Oltraggio  fu  quello  più  che  poco 
fenfibileal  Redentore,  ben  il  vedete, 
o Signori;  pure  per  quanto  crudele 
■1  folle,  noi  toccò  certamente  tanto 
fui  vivo  , quanto  l’ingrata  fuga  de* 
fuoi  Difcepoli , e fopra  tutto  la  ne- 
gazione di  Pietro  . Ben  mi  è noto  , 
© Signori,  che  alcuni  fra  facri  Inter- 
preti, favorevoli  a quell’  Appollolo, 
li  argomentarono  di  giuftificarlo  in- 
teramente del  fuo  peccato,  colle  fue 
fteffe  rifpofle . Alcun  ve  n’ebbe , che 
* dille, aver  avuto  S.Pietro  qualche  ra- 
gione di  foflenere , che  punto  ei  non 
conofcea  Gefucrillo  , non  novi  homi- 
iM«>;poichè  detto  aveaGefucrillo  me- 
defimo,niu:io  e(Tervi, che  il  conofcef- 
fe  , fe  non  le  folo  il  fuo  eterno  divin 
Genitore  , tu  me  novit  Filium  , nifi  Pu- 
tte . Chiedo  avea  un  Servo  del  Som- 
mo Sacerdote  a San  Pietro , sei  foffe 
un  di  coloro,  che  in  compagnia  ven- 
nerdi  Crillo  ; ma  la  verità  obbligato 
avealo  di  confeflare  , sè  non  fempre 
eflere  flato  in  compagnia  di  quel 
Verbo  umanaro  , che  per  tutta  la_» 

‘ eternità  , lol  fe  ne  flette  nel  fen  di 
' Dio  , non  tnim  eram  , qui  efe  cupi  , 
iUt  folut  trar  , qui  in  principio  erti  i e 
finalmente  foggiungonq  i detti  In- 
terpreti , fe  da  Pietro  ricercò  unaj 
Fantefca  , s'ei  foffe  uno  de’ Difcepoli 
, di  quell'  Uomo  , num  e*  Difcipulit 
‘tini  et\  l’onor  dell’ Appoftolaro  gli 
fè  rifiutare  un  tal  nome  , non  eflendo 
egli  folamente  Dilcepol  di  un  Uo- 
mo, ma  di  un  Uom , ch'era  Dio  : 


vien  combattuto  1 oracolo  profetico 
di  Gefucrillo  , che  a note  chiare  pre- 
detto avea  a San  Pietro  , che  per  ben 
tre  volte  ei  negato  lo  avrebbe;  ed 
apologie  , che  verrebbero^  dar  uiu 
fenfo  violento  a quelle  si  chiare  , 
ed  efpreffe  parole  , ttr  me  negabu , e 
che  di  menzogna  ad  accufar  verreb- 
bero il  Maeflro  , nello  fleflo  voler 
giuflificar  il  Difcepolo  > accufatur 
Chrifiui  mendaci t , dum  Petrm  excu- 
fatur . Confelfiam  dunque , o Signo- 
ri , che  in  tal  rifeoutro,  reo  fi  rendè 
il  Principe  degli  Appoftoli  della  più 
vergognofa  viltadc,  che  immaginare 
fi  polla  . Scbben  però,  a che  più  ol- 
tre llar  io  qui  rinfacciandovi^  gran- 
de Appoltolo  , un  peccato , già  du 
voi  con  si  afpro  rigor  cancellato  f 
Voi  amafte  meglio  in  fatti  di  piagner- 
lo , che  di  giullificarvene  ; e ricono- 
feendovi  colpevole  di  unsi  vile  di- 
ferramento,  non  fu  mai,  che  il  ri- 
chiamane altra  volta,  indi  in  poi  al 
penfiero,  fenza  che  vi  pio  verte  dagli 
occhi  un  amaro,  ed  inefauflo  tor- 
rente di  pianto  . E vaglia  il  vero  , 
quella  fteffa  notte  , o Signori , iru 
cui  s'indufle  l’intimidito  San  Pietro  , 
a commettere  il  fuo  peccato  , inco- 
minciò ancora  ad  inaiarlo  colle  più 
penitenti  fue  lagrime,  capitfiere -,ed  in 
quella  guifa  appunto  , che  percofla 
talvolta  da’  lurainolf  raggi  del  Sole 
una  nube  ditcmpeflc  gravida,  e di 
procelle , tutta  fi  feioglie  a un  tratto 
in  abbondante  pioggia  , così  ad  uno 
fguardo  efficace  del  Redentoro , rif- 
cablandoli , ed  accendendoli  col  fuo- 
co della  carità  il  cuor  di  Pietro  , 
adiacciato  poc’anzi  del  timor  della 
morte  , cambia  a un  tratto  le  lue  pu- 
pille in  due  cupiofc  forgimi  di  la- 
grime ietoflo  che  li  rivolle  a lui  Gè- 

f neri- 
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JB8AXD0NAM.  Dì  GESTKRKTO  KELLA  STIA  PASS.  Tot 
«octilto  > chiaro  conobbe  il  Difeepo-  cirlo  in  rutto  ricordi  giuftizia , ab- 
io  il  luo  gran  fallo,  e per  meglio  po~  bia  fofferto  di  effere  per  si  fatto  mo- 
terlo  amaramente  piagnere  , ufcì  di  do  , e vilipefo  , e abbandonato  , che 
repente  da  quel  funefto  foggiorno  » a lui  perfino  fi  anteponga  uno  fee- 
€o*verf»s  ftfms  rtfptxìt  titrum , & lerato  , ed  un  pubblico  affanno  di 
ftrasfirvh  Mm*rt . fi  rada , volli  dire  un  Barabba . B:n_* 

Orditelo  per  vita  voftra  , o Si-  vie  noto,  o Signori,  aver  conceputo 
gnori , ebbevi  egli  giammai  Pecca-  Pilato  dentro  disè  qualche  rifoluzio- 
tor  alcuno  , che  più  di  San  Pietro  fi  ne  di  falvar  Gefucrifto.  Divifo  que* 
di  moli  rafie  nel  fuo  pentimento  lolle-  Ilo  codardo  Prefidente , tra  il  debito 
cito  > Cola  non  hauvi  al  giorno  dog-  della  cofcienza  ,e  la  fcrvitù  degli 
gì  più  agevole,  quanto  il  condur  a umani  rifpetti  i tra l’obbligazione di 
capo  lefecurion  di  un  delitto  , c_»  rendere  a ciafcuno  efatta  giudi  aia, 
nulla  di  piu  uulagevol  fi  trova_» , ed  il  timore  di  concitarli  contro  il 
quanto  il  pentimento  di  averlo  com-  furore  de'  Giudei  , o l'indignazione 
mC/T  ’ !un8°. intervallo  non_»  di  Celare,  dielfi  a credere  di  poter 

pana  egli  tra  il  debito  , e la  foddisfa-  valerli  di  alcun  temperamento  , per 
arone  ? Che  ritardi  , che  precedi,  che  mitigar  la  rabbia  di  que’fpietati  ne- 
dilazioni  non  trovando  in  vano  ver  mici  di  Crido-  Che  però  chiamati 
di  quel  Peccatore  , volge  Crido  lo  a *c  i Principi  4e*  Sacerdoti , i Magi- 
Iguardo  , che  infenfibile  quel  Pecca-  Araci , ed  il  Popolo  ; voi  mi  prefen- 

tore  mantieni?  > in  vano  dal  divina  tade , fi  fe a dir  loro  , qued’  Uom  mi 

Sole,vicn  quella  ofeura  nube  percof-  prefentarte  , o Ebrei,  in  qualità  di 
i , c“e  no“  per  quedo  fi  difciogliCJ  un  Uom  fediziofo  , ed  io  interroga- 
rla punto  in  lagrime , ed  oh  quanto  to  avendolo  io  vodra  prefenza,  iiu 
di  buon  grado  replicheremmo  noi  al  nulla  io  l’ho  trovato  colpevole,  di 
Figliuolo  di  Dio  , qualora  vi  di-  que* delitti , de’ quali  voi  lo  accufa- 

molandoa  convenirci  , e a far  peni-  te  : lo  dello  Erode  fu  del  mio  Tenti- 

tenza  , ciò,  che  altra  fiata  diflcro  a mento , e noi  giudicò  punto  degno 
lui  i Deraonj,  al  vederlo  in  procinto  di  morte  : or  che  volete  voi  dunque, 
di  cacciarli  da’  corpi  oflelfi  .'/#/*  Fili  che  di  qued’  Uomo  io  facria  ? Dopo 
» "*  1*id  vnijti  , »»tf  nmpus  tor-  di  averlo  punito , io  a voi  il  renderò» 
futrt  «#/ ? Perchè  mai , o Gesù  Fi-  e come  in  quedi  giorni  per  voi  fo- 
gliuolo  di  Dio , venide  voi  a tor-  lenni , voi  avete  in  codume  di  chie- . 
nuotarci  avanti  tempo?  In  una  pa-  der  la  libertà  di  qualche  colpevole, 
rota,  per  spiegarmi  colla  frafe  di  io  lafcio al  voftro  arbitrio  di  chieder. 
San  Cipriano  , brevilfimi  a noi  raf-  qual  in  grado  vi  fia  , che  io  vi  accor- 
fembrano  quegli  anni , che  da  noi  fi  di  di  quedi  due,  o Gesù  , o Barabba  I 
padano  in  feno  alla  colpa,  e lunghi!-  Che  drana  propofizione  è ella  mai 
fimi  a noi  raflembrano  i giorni , e i queda.  Uditori  miei  dilcttilfimi m- 
momenti,  che  alla  penitenza  da  noi  giudilfitna  ella  a me  fembra,  per  due 
fi  confacrano  , ficchè appena  abbiala  riguardi,  e si  l’uno,  che  l'altro,  met- 
dato  incominciamento  a sì  penofo  tono  evidentemente  in  chiaro  il  com* 
efercizio,  che  noi  di  già  vorremmo  paflionevole  abbandonamenio,in  cui 
averlo  compiuto  . Come  però  il  pec-  nella  fua  acerba  padìone  il  Salvator 
caro  è un  difprezzo  pofitivo  , chc_*  ritrovolfi  . Il  primo  fi  è il  confron* 
fallì  di  Dio  , anteponendogli  coiu  to,  che  fi  fa  d'un  Dio,  con  un  Ladro, 
preferenza  ingiuriofa  la  Creatura;  d’un  innocente  con  un  federato, ’di 
cosi  niun  dupore  mi  reca,  il  vedere,  un  Gesù  con  Barabba;  e tutto  ciò 
che  impegnatoli  Gefucrifto  a rifar-  non  citante , egli  è dello  appunto 
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cocelto  Ladro  , coredo  federato,  che  ei  fia  reo,  pubblicato  avendolo 
cotefto  Barabba,  chefovra  di  Gesù  tu  deffo  per  (nuocente,  ma  perchè 
riporta  la  palma , non  hunc , fed  Ma-  egli  è povero  , è abbandonata  da_« 
mbbam.  Il  fecondo  li  è,  il  procedere  tutti . Punir  tù  il  fai  , non  perchè 
di  Pi  lato.  Che  moftruofa  ingiufti-  meritato  ei  l’abbia,  non  trovando 
zia  ! A che  penfi  tù , o iniquo  Giu-  tù  in  lui  verun  reato  * ma  perchè  iu 
dice,  e che  pretendi  tu  fare*  Folli  caligandolo  , tu,  la  rabbia  appa- 
rò collocato  , in  quel  pollo,  inj!  gherai  de'fuoi  nemici  , che  fonj» 
cui  fìcdi , acciocché  miniflro  ti  ren-  polTcnti  , c perchè  dopo  d'averla 
.defli  delle  palfioni  indegniffime  degli  punito  , ninno  vi  farà , che  s’impe- 
tbrei;  e dei  tu  condclcendere  sì  alla  gni,al  parer  tuo,  di  vendicarne  Fol- 
cicela lor  voleri  > Quid  ìgitur  fa-,  traggio,  che  gli  avrai  fatto,  effendi» 
ttam  de  Jefn  i qui  dtettur  chnjÌHS'ì  egli  in  apparenza  sì  mifero,  e ferven- 
Eh  fanne,  o mifero,  ciò  che  ti  detta  do  a te  di  occaltone , per  tutto  in- 
la tua  (leda  eofcienza,e  ciò,  a chO  traprendere  a danno  fuo  , il  vederlo 
t’impegna  il  tuo  dovere  i efeguifei , in  un  sì  uni verfale  abbandonamelo, 
o infelice , quanto  dalla  tua  rte(Ta_»  Se  cotello  innocente  , che  tu  con- 
Conforte  tt  vico  fuggerito , per  tuo  danni , folle  un  Uom  di  gran  quali-, 
vantaggio  , effendo  ella  la  fola , che  ti , e le  prou  veduto  di  Parenti  ei  ne 
prende  la  diffefa  d’un  innocente , o andaffe  , e di  amici , che  fua  diffela 
che  ti  fa  fapere , aver  ella  in  quella  prendeffero  , ben  ti  guardcreffi  , o 
notte  fognata  cofe  affai  (frane  , in-»  vile,  di  sì  indegnamente  oltraggiar- 
ciò , che  attieni»  a queU'Uomo,  che  lo  ; ma  perchè  ninno  v’ha  fra  gli 
tu  dai  in  procinto  di  condannare , Ebrei , ne  fra  Gentili  , che  o per  lui 
Tu  chiedi , o Pilato,  che  cofa  abbi  parli , o a fuo  favor  s’intereffi , per- 
tu  a far  di  Gesù  ? quid  tgitur  facìatn  ciò  tu  olì  difporre,  come  a te  più 
dtjtfuì  Eh  noi  chiedevo  mifero,  ne  torna  in  grado,  della  fua  vita  , e del 
al  popolo  , ne  a‘  Farifei , chiedilo  fuo  onore, 

folamentc  a te  (Jeffo  , e non  voler  Ahimè  però  , che  dò  io  qui  per. 
cofa  alcuna  rifolvere,  a motivo  fola  dendomi , o Signori,  a rinfacciare 
d’una  buffa,  e vile  condifcendenza . inutilmente  a Pilato  la  fua  viirade , 
Mmendmum  iììnm  dimirtam  .Oh  C la  fua  ingiudi*ia , quando  ad  onta 
Dio  ! che  iniqua  fentenza  ! nulla.»  de’  miei  rimproveri  già  condannato 
di  male  ha  eommeffo  cotelT  Uomo,  veggo  il  buon  Gesù  a una  crudaj 
niuna  caufa  in  effo  lui  io  fcuapro  di  fpietata  flagellazione  ? Eccol  ftrafei- 
morte,  enon  pertanto , perchè  voi  nato  di  già  nell’atrio  del  pretorio, 
lodiate , o Giudei , il  darò  a voi  ih  per  ivi  effere  delle  fue  velli  fpoglia- 
preda,  cafligato , eh*  io  l’abbia  ? che  to  , e per  effere  auvinto  così  ignu- 
• fentenza , io  replico , Signori  n^ei , do,  ad  un  infame  colonna . Ah  adef- 
< è mai  quella?  Ah  pilato,  empio  Pi-  fo  sì,  adorato  mio  Salvatore,  adeffo 
lato  , le  per  innocente , come  lo  è sì , che  in  quello  (lato  , ridir  potere 
in  fatti , tu  hai  confeffaro,  c rico-  coll’cfpreflion  del  reale  yo  Uro  Pro- 
nofeiuto Gesù,  rimandalo  dunque  , feta,chevoi  feontate,  ciò,  chO 
che  dovere  il  vuole,  libero  , e fciol-  qual  ladro  voi  non  rapide,  qu*  non 
to , effendo  a te  vietato  il  cadi gare  , tunt  txo/veUm  . Acculato  voi  P{*ìm.it. 

chi  di  nulla  è colpevole . E corno  foderi  cffrryi  fpacciato  per  figliuol 
puoi  tu  cadigarlo  turt’  infìeme , O di  Dio,  non  folo , ma  ancor  per  Re , 
laiciar  che  libero  ?i  vada  ? Ah  quan-  due  qualità , che  per  ogni  diritto  di 
to  mai  lei  tù  vile , ed  ingìudo  ? Tu  giullizia  , a voi  pienamente  conve* 
ij  condanni  aj  caftìgo , non  già  per*  pendo  , fanno  sì,  che  l’apptopiarve- 
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le  non  fune  un  ufurpazione , ne  un 
furto  , c tutto  ciò  non  ottante  , io 
vi  veggo  trattato  , come  fe  fotte  ap- 
punto, o uno  Schiavo  , od  un  ladro. 
Fanfi  morir  i Ladri  fu  di  un  patibolo, 
e l'u  d’un  patibolo,  voi  pur  morrete  i 
li  flagellano  i lchiavi , e quella  igno- 
minia fu  di  voi  eziandio  andrà  a ca- 
dere . Ed  oh  , qual  mai  per  l'amabi- 
liflimo  Gesù  fu  l'ecceflivo  dolore  , 
Crittiani  miei  diktriflìmi  , allora.» 
quando  perniano  di  fpietati  Carnefi- 
ci , auventacifì  quai  rabbiofi  lupi  fu 
di  quello  divino  innocente  Agnello, 
li  fecero  a lacerarne  le  teneriflìmc_» 
carni , e ad  i lira  zia  re  a brani,  a brani 
con  barbari  colpi  d'alpri  flagelli  lcj 
fue  facratiflìme  membra?  La  delica- 
ta fuacompleflìone,i!  corpo  fuo,  im- 
pattato col  più  puro  fangue  dellu 
Santiflìma  Vergine,  per  opra  dello 
Spinto  Santo,  ad  altro  non  fervi 
allora,  che  ad  aumentare  di  fua  fla- 
gellazione lo  fpafimo , e ben  cotu» 
tutta  ragione  fu  detto , tanto  noQj 
aver  fonerto  tutti  inficine  i Martiri , 

?[uanto  in  quel  tormento  venne  Ge- 
ucnfto  a patire  ; primieramente  a 
motivo  di  fua  divina  perfona,  che  di 
nn  merito  infinito  prouvidde  ogni 
qualunque  ben  anche  minimo  fuo 
patimento , e per  cui  una  fola  bco^ 
anche  delle  fue  lagrime , un  foto  de' 
fuoi  fofpiri  , fupera  infinitamente  ,e 
tutti  gli  eculei , e tutte  le  ruote  , e 
tutte  le  torture , e tutte  le  tanaglie , 
c tutti  gli  oglj  bollenti  , e quanti 
altri  fupplizj  più  fpietati  da  un  in- 
finità fi  tolleraron  di  Martiri . In  fé- 
fondo  luogo  a cagione  della  dilica- 
tezza  del  facro  fuo  corpo  , e della  te- 
ncriffima  fua  teflìtura  , e per  terzo  a 
fagion dell* averlo  formatolo  Spiri- 
to Santo  a bella  polla  , per  effer  utL» 
Uom  di  dolori , Virum  doltrum  ; de- 
filato a foffrire  pene  proporzionate 
alla  gravezza  de*  peccati  di  tutti  gli 
Uomini , e ad  oltrepaffare  in  eccel- 
lenza non  folo  , ma  in  rigore  ben.» 
anche  i facrifiaj  tatti , che  offerti  fu- 


rono a Dio  fin  dal  corti inciamento 
del  Mondo.  Or  in  codetto  Corpo  sì 
dillcato  appunto, e fu  di  cotefle  vir- 
ginali fue  carni,  foffrir  degnofli  Gesù 
una  flagellazion  si  crudele-Miratelo» 
o Signori , con  occhj  di  viva  fede  » 
cinto  d*  ogni  intorno  , con  iflretto 
attedio  da  una  mafnada  di  Birri  , e di 
Carnefici , gli  uni  tutti  intenti  ad  if- 
pogliarlo , dando  gli  altri  di  mano 
alle  funi  per  legarlo  , cd  apprettando 
altri,  e verghe,  e nervi,  e catene , per 
tutto  metcerlo  a fangue . 

Ah  , e come  mai , o angelica  puri- 
tà del  più  bel  Corpo,  e del  più  catto, 
che  fiali  giammai  veduto  , o poflìbil 
fi  a di  vedere , come  mai  vi  feorgo 
io  efpotta  ignuda  alla  villa  di  uu^ 
infoiente  , e barbaro  Popolo  ? Haj 
egli  forfè  l’eterno  Padre , che  « Pro- 
tettore degli  innocenti , ha  egli  per 
au ventura  minor  riguardo  perii  fuo 
caro  Unigenito  , di  quello , che  avu- 
to riabbia  per  tanti , e tane*  alcri  ? Io 
fo  pure  , che  dar  non  avendo  voluto 
la, catta  Sufanna , il  fuo  confenfo  alla 
brutale  pattìone  di  due  infami  vec- 
chioni , e Hata  effendo  da  que’  perfidi 
accufata  di  commetto  adulterio  , fo 
ditti , che  non  sì  totto  in  sì  fatalo 
e II  reuma  alzato  ebbe  la  pudica  Ma- 
trona al  Ciel  lo  fgiurdo,  e detto  pia- 
gnendo, con  fanta  fiducia  al  Signore  I 
Eterno  Iddio,  cui  note  fono  , e pa- 
lefi  le  cote  ancor  più  nafeofte , e che 
tutte  le  fapete  prima  ancora  , che  all’ 
cfecuzione  fi  mettano  » voi , che  udi- 
te le  falfe  imputazioni , delle  quali 
tu'  intaccano  ingiuttamenre  quelli 
feiaurati , foffrirete  voi , che  noie» 
avendo  io  giammai  commetto  il  de- 
litto , di  cui  altri  mi  accula , ne  ven- 
ga io  qui  punita?  Efaudire  furono, 
per  arredato  della  Sacri  Scrittura, 
dell* innocente  Supplicante  le  preci, 
efufcitato  fu  dai  Signore  il  Giovi- 
netto Profeta  Danjello  , per  far  pa- 
lefe  a tutto  il  Popolo  la  ingiuttizia 
di  sì  indegna  depofizione,  e far  che 
que*  fallì  tettimon  j foggiaccttero  a 
Sfa  a quel- 


5t*  PREDICA  II  PII  tt 

quella  pena  mede  lima , a cui  voleali 
condennata  la  innocente  Matrona  : 
or  donde  nafte  adunque , o Signori, 
che  riguardo  a GefucriHo  non  iucce- 
de  oggi  lo  (ledo  f Gii  ve  l’ho  detto, 
e mi  torneràin  acconcio  di  replicar- 
lo in  appreflb»  ciò  fu  , perchè  en- 
trato effondo  Ge  fu  cri  ilo  mallevadore 
per  tutti  noi , ed  impegnato  clfendofi 
di  dare  all'eterno  fuo  Padre  una_» 
compiuta  foddisfazionc  pe‘  nofiri 
peccati  i niuno  v'era  fra  tanti , che_» 
per  metterlo  in  libertà  s'intereflalTe  . 
Si  unifce  ognuno  ad  abbandonarlo, 
lenza  che  abbiavi  in  fuo  favore , nc_* 
Giudice  , ne  Daniello  alcuno;  e au- 
vegnachc  innocente  ei  fia , fpietata- 
jnence  il  flagellano,  a colpi  di  ver* 

5 he  , e di  catene , e d’uncini , tutta.» 

’addoflo  gli  van  (tracciando  la  pelle, 
sì , e per  tal  modo  , che  in  meditan- 
do quello  mitlero  Bernardo  il  Santo, 
e rauvilando  Gesù  in  un  sì  mifero 
Rato,  tener  non  fi  puote  dal  prorom- 
pere in  quelle  sì  tenere,  ed  affotruofe 
parole  , O quanto:  Domino  lesi  habet 
percuferet  ; o dolce , e amabil  Gesù  , 
quanto  mai  fon  numero/!  coloro  , 
che  vi  flagellano!  Vi  batte  per  pri- 
mo l'eterno  voftro  Genitore , che  per 
noi  tutti  facrificouvi  , pereutit  te  Do- 
mino Pator  tua: , qui  proprio  Filio  fuo  , 
idefl  idi,  non  poptrtit , fti  prò  noti:  om- 
nibus ir  adì  Ai:  te.  Voi,  si  voi  battete 
voi  /ledo , voi , che  a tutti  quelli  do- 
lori , per  cornuti  noftra  falvezza  , vi 
abbandonate , e che  pel  noltro  ri /cat- 
to facrificate  un  Anima,  che  ni  un.» 
può  torvi  lenza  di  voi  , perenti t tu  IO 
Ipfnm  tradì:  enim  in  morttm  animammo 
tuam  , quano  uomo  potofl  tollero  A te  , 
fine  te.  Con  iln  finto  bacio  di  pace  vi 
flagella  un  Difcepoloempio,  ed  apo- 
flata  , pereutit  te  Dìfcipulu:  impiui  of- 
eulofaifot  battonvi  con  i fchiaffi  tutti 
quegli  Ebrei , che  ebbero  l’infolenza 
di  dar  veli  , pereutit  te  Judout  tolaphi: , 
& a tapi:.  I yollri  Carnefici, in  fomma 
con  flabelli  vi  battono , e con  catene, 
e con  funi  la  virginale  voftra  carne  « 


venerdì'  santo: 

di  lacerare  non  celiano , pereutiunt  te 
gentile:  flagelli:  . Ah  eCCO,0  mio  buon 
Dio  , quanta  gente  fi  è polla  in  lega  i.it.  i*_. 
per  flagellarvi , ette  quantum  mi  Jt  prff.  Dtm 
fu:,  percuffu:  et,  fy  hnmiliotH:  . e_  j pf.n. 

Ma  voi,  o Danne  , che  qui  mi  udi- 
te, voi , che  tanti  difordini  tutto  dì 
cagionate  nel  Crillianelìmo,  e tanto 
a GefucriHo  d'ignominia  recate,colle 
fcandalofe  vollre  nuditadi , fiere  voi 
fori!  efenti  dal  batterlo? o di  voi  anzi, 
non  può  dirli  col  Re  Profeta,  che  fu- 
per  vulnera  eju:  addidi/U:  ? che  aggiu- 
gnelle,  cioè,  dolore  a dolore,  per  vie 
maggiormente  maltrattarlo  ? Volut- 
tofi,  e quanti  qui  vi  adunalle  Uomini 
di  bel  tempore  colpevoli  delicatezze 
de' quali,  impegnoffi  GefucriHo  di 
canee Ilare,con  si  barbara  flagellazio- 
ne , non  liete  voi  d'e/G  appunto,  che 
si  fieramente  il  battete  * e non  teme- 
te voi  perciò,  che  nel  giorno  dell* 
univerfale  Giudizio  , abbiate  a com- 
parir in  faccia  di  tutto  il  Mondo , nel 
ruolo  infame  de'  fuoi  Carnefici  » 

Quelli , che  nel  tempo  della  fua  paf- 
/ione  a guifa  d'infuriati  leoni  fegls 
auventarono  contro , per  tutto  met- 
terlo a fangue  , paragonati  vengo- 
no dalla  Sacra  Scrittura,  a tanti  Tori 
arrabbiati , che  il  circondarono  , che 
la/Tediarono  , e che  le  fauci  loro 
aprendo  armarono  le  mani  loro  facri- 
leghe,  con  di  fogno  di  perderlo  , Tau- 
ri pingue s ob fede  rum  me  , aperuerunt 
fuptr  me  o:  fuum  . Stordironlo  col- 
le lor  Arida  , il  confufero  collo 
lor  be (lemmi e , l'opprellero  colle  im- 
precazioni loro , e colle  loro  minac- 
ce < fecero  in  fomma  contro  di  lui  , 
quanto  fuggerir  lor  feppe  la  invidia, 
la  rabbia  , il  furore,  anzi  la  crudeltà 
delle  flelfo  infernali  porenae  , Già 
veggo  in  fatti , che  tutti  danno  affac- 
cendati, per  intrecciare  un  orrida  co- 
rona di  fpin:  , ed  inceduta  avendola 
a tutto  genio  della  barbarie,  con  duri 

Siunchi  marini , a gran  forza  di  ba- 
oni , e di  armate  delire  , gliela  con- 
Acino  ben  alto  in  capo  .punente:  e*. 
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renai»  de  frinii  impefutraat  capiti  *;«/.  tor  vollro , che  ha  voluto  effere  in 
Corona  fu  quella , Signori  miei  > di  sì  forra  guifo  , e dileggiato  , e ichiaf- 
cui  qualora  ne  fa  parola  San  Ciril-  feggiato,  e flagellato,  e coronato 
lo  Gerofolitnitano , leda  nome  di  un  per  voi  di  fpine  . Piagnere  dunque  , 
gran  mirteto  , myftermm  et  ai  cortn*^  sì  piagnete  , o Figliuole  tutte  di 
Cateck. ti  /j»nea  . Millero  di  gloria  a untem-  Sion  , o per  dir  meglio  , non  pu- 
po , e d’ignominia  , di  gioja,  non.»  gnere , nò  * fu  di  Geiucrifto  , ma  fu 
meno  , che  di  dolore  . Millero  di  di  voi  llelTe  , tutte  fi  veriino  le  vo- 
gloria  , imperocché  dar  non  fi  fuole,  lire  lagrime  , quid  facitit  flentet  , vi 
che,  o a Dio,  o ai  Rè  , o agli  Atleti,  dice  egli  , & tot  *««»u  f 

qualità  tutte,  che  giullamenre  li  Che  vi  figurate  voi  di  fare  col  vollro 
Gefucrillo  fi  debbono  , ma  millero  pianto,  fe  non  che  maggiormente^ 
altresì  d’ignominia , a lui  non  dan-  rammaricarmi,  ed  affliggermi  f lo 
doli,  che  a titolo  di  derilione  , u vuò  bensì  patir  per  voi,  ma  i nuovi 
per  maggiormente  infultare  alla  fua  dolori , che  voi  mi  cagionate  ad  altro 
difgrazia.  Millero  di  dolore,  nulla  non  fervono,  che  ad  aumentar  il  mio 
avendovi  in  tutte  le  membra  dell’  fpafimo  . Mettete  freno  oramai  a* 
Uomo  , che  più  fenfibile  fia  , e dili-  vollri  peccati  , e quello  farà  il  mio 
caro  del  capo  t ma  millero  di  giojaj  migliore  conforto:  Ahimè  però  • 
eziandio  , mentre  , come  offervò  Che  da  qualunque  parte  io  mi  vol- 
Sant’  Atanafio , da  quello  Hello  fup-  ga  , non  può  venirmi  fatto , di  ritro- 

{dizio  la  lor  confolazione  , e bu*  vare  chi  mi  confoli , taafelatuam  ma 

or  forza  traendo  i Santi  Martiri  , » & *«*  ""  » f*»  cenfelaret . 

ha  voluto  Gefucrillo  foffrirne  il  E farà  egli  poflìbilc,  che  inutilmente 
dolore  , acciocché  noi  efenti  no  abbia  a perderli  quel  fangue , che  io 
Setta,  do  andammo  : ip/e  in  dolerikm  trae , nt  fio  verfando  t E farà  dunque  vero  , 
EaJ[.  dtltrt  cmrtrrrmu  s volle  portar  che  , ne  le  mie  ignominie  , ne  i mici 

egli  quella  corona  , per  liberar  noi  affronti , ne  le  ingiurie  , che  fovra  di 
dalle  nollre  malencome  , e per  darci  me , da  ogni  lato  fi  fcaricano,  ne  laj 
una  ferma  pazienza  ne’  noitri  mali  , crudele  flagellazione  da  me  fofferta  , 
M . stineam  torneata  gejlare  vaiati , ut  fili-  ne  la  corona  di  fpine  , che  mi  t raffi  g- 

S.  Alban.  vitt  aajtta  tatuarti, & Spina.  ge  le  tempia,  ne  tutto  ciò  in  fora  ma. 

Setta,  do  rum  gtamtimtt  ,mn„  in  fetaritatem ^ che  fin  qui  da  me  fi  e patito , abbia-» 

rdU*  affi  retti.  Quale  dunque,  s’ella  è così,  di  nulla  a lervire  per  uni  vollro  ì Al» 

o dolce  mio  Dio,  qual  rendimento  di  Padre  eterno,  di  raffi  adunque  , chtj 
grazie  non  fiam  noi  tenuti  di  ren-  nell’  univerfale  abbandonamelo,  in 
dere  all’  infinita  voftra  bontà,  e mi-  cui  mi  veggo  lafciato  da  tutte  le_» 
fericordia  ? Ah  che  con  quella  idea  Creature , voi  Hello  ancora  abban- 
appunto  vi  fi  replica  oggi  da  Santa  donar  mi  vogliate?  molto  mi  afflig- 
Chiefa  , Fedeli  miei  dilettiflimi,  ciò,  gon  fui  vivo , è vero,  il  tradimento  , 
«he  agli  Ebrei  già  diffe  Pilato,  iiu  la  fellonìa,  e la  fconofceuza  degli 
additando  loro  l’amabiliflimo  Gesù  Uominii  pur  tutto  quello  è un  nulla, 
sì  bruttamente  sfigurato  , e tutto  da  fe  a confronto  fi  mette  di  quella  De- 
capo a piedi  ricoperto  di  fanguO  , na  , che  io  loffroa  cagion  del  vollro 
un  Hemt  i eccovi  l’Uomo  I sì , ec-  abbandonamelo  . Al  Padre  eterno 
covi  quell*  Uom  di  dolore , che  tan-  adunque  indrizza  per  l’ultima  volta 
to  ha  per  voi  foffertoj  sì,  eccovi  quel  Gefucrillo , o Signori , le  fue  amate 
Dio  riparatore  , che  volle  effere  ab-  milleriofe  doglianze  , Deut  tatat , 
bandonato  da  tutti , per  vollro  amo-  Deus  mene  , ut  quid  deteliquiftì  ma  f 
set  sì  » eccovi  quel  caritativo  Salva-  Dio  mio  » Di  o «aio  , ab  perchè  mai 
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mi  avete  voi 
donamento  in  fatti  egli  c quello  , o 
Signori,  che  fenfibileal  fommoren- 
der  fi  dee  al  Redentore  . Egli  dedo  fi 
die  in  preda  al  dolore  > abbandonato 
fi  fi  trovò  da  ogni  forra  di  Perfone  ; 
ma  adeflo  derelitto  fi  fcorge  per  fin 
del  fuo  divin  Padre  medefimo,  ed  è 
quello  per  l’appunto  ciò  , che  tutta- 
via mi  riman  di  Ipiegarvi,  dopoché 
alquanto  avrò  riprefo  di  fiato,  c_» 
falutato  per  l’ultima  volta  colle  pa- 
role di  Santa  Chiefa  l'Augultiflima.» 
Croce  , O Crux  avi  ffts  unita  ère. 

Ill.runto  ^'Ompaflìoncvole  fpettacolo  fi  fù , 
non  può  negarli , l’aver  veduto 
un  tempo  , il  Giovinetto  Ilacco  pie- 
gar il  collo  egli  dello  , in  portare 
•lui  monte  degnatogli  da  Dio,  le_» 
legna  del  fuo  facrificio  , e dietro  a 
lui  con  cuor  intrepido,  e con.* 
cella  delira  il  fatai  ferro  , girlene 
palio  palio  il  magnanimo  fuo  Ge- 
nitore Abramo  , per  efeguire  fu  del- 
la vita  del  fuo  Unigenito  il  coman- 
do efprello  di  Dio  j e certo  che  fc_» 
ne  chiediamo  contezza  a'  Santi  Pa- 
dri , che  di  quello  fatto  parlarono 
- tutti  rifponderanci,di  non  fapere  ciò, 
che  maggiormente  fia  degno  dello 
lor maraviglie,  o del  facrificatorO 
l’intrepidezza,  o della  vittima  la_» 
formulinone , o un  Abramo,  che  fof- 
focar  dee  nel  cuore  ogni  qualunque 
inclinazione  , e tenerezza  patema , 
per  il  miglior  di  tutti  i Figliuoli , 
o pure  un  fiacco,  il  quale,comecchè 
innocente  fia  , gradir  dee  non  per- 
tanto la  immatura  fua  morte  , e fot- 
tommetterfi  alla  cieca  a' voleri  del 
fuo  Genitore  . Per  molto  però,  che 
fianfi  meritati  entrambi , e di  ammi- 
razione, e di  laude,  altro  quello 
fatto  non  è , o Signori , fuorché 
una  deboi  figura  di  ciò,  che  paisà  in 
tal  giorno  fu  del  Calvario  , tra  il 
divin  Padre,  e tri  i 1 di  vino  agonizan- 
te  Figliuolo/  non  folo  è da  confi- 
derarfi  1 infinito  divario  , che  palla 
tra  la  V utima , e '1  Sacerdote*  ma.» 


PREDICA  II  PER  IL  VENERùt  SANTO . 
abbandonato?  Abbin-  diverfifiimo  altresì  è il  confronto  , 
che  corre  tra  l'uno,  e l'altro  au veni- 


rli ento  . Vero  c , che  nella  condotta 
d’Àbramo,  e d’Ifacco  mover  dove- 
yaci  del  pari  a pietà , e il  Padre,  che 
in  impegno  trovava!!  di  levarla  vita 
al  Figliuolo  ; e il  Figliuol,  che  era_* 
in  debito  di  ricevere  dalle  mani  del 
propio  Genitore  la  morte:  ma  qui , 
che  fi  hà  egli  a dire.'*  e che  s’ha  egli 
a penfare,  al  veder  un  Dio , con  in.» 

Alile  fpalle  la  pelantillima  fua  Cro- 
ce incamminarli  alla  volta  del  Gol- 

Sota,  una  mafnada  di  Carnefici , che 
ietro  gli  recano  i dromenti  del  fuo 
fupplizio,e  che  già  fi  van  difponen- 
do  di  mettere  in  elocuzione  l’arredo, 
che  non  per  altro  fù  elleriormente 
pronunziato  da  Pilato  , fe  non  per- 
chè invifibilmente  di  già  pronun- 
ziato avevaio  fino  ab  eterno  il  divin 
Padre  ? Altro  non  vidde  allor  la  na- 
tura lui  monte  Moria  , fuorché  il 
funello  apparecchio  del  primo  fpet- 
tacolo,  ma  fu  gioghi  del  Calvario, 
ella  mira  oggi  con  illupore  la  com- 
piuta efecuzion  del  fecondo.  Co- 
mecché portade  Abramo  nella  fua 
delira  il  coltello , non  giiinfe  però 
ad  ifeannare  con  elfo  il  caro  fuo  Ifac  • 
co , e tutto  quel  facrifizio , o fia  ri- 
guardo al  Padre  , o fia  riguardo  al 
Figliuolo,  non  fi  compiè,  come  ec- 
cellentemente notollo  il  Santo  Vef- oc  Ah*a- 
covo  di  Verona  Zenone,  fuorché  nel  (,Am  > g. 
cuore  d’entrarobi  . Ma  ahimè  però  , /fa*t\ 
pur  troppo  è vero  , che  mori  in  tal 
giorno  lu  d’un  infame  patibolo  , il 
dolci  (lìmo  nodro  Gesù  , e che  ab- 
bandonato avendolo  il  Padre  Eter- 
no in  poter  della  morte , confentcj 
oggi  Gel'ucrido  medefimo  al  fuo 
gran  facrifizio,  e che  quello  facrifi- 
zio fi  compie,  fenon  per  mano  del 
divino  fuo  Genitore,  almen  per  fua 
permilfione.  Sebben  che  dilli?  Ah, 
che  il  Padre  Eterno  medefimo,  vuol, 
che  fi  creda  da  noi,  elfer  egli  dato  la 
cagioo  principale  della  morte  del  fuo 
divin  Figliuolo,  comandato  perciò 

aven- 
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avendo  a1  Tuoi  Profeti  di  far  noto  a 
tutt’  il  Mondo  efler  egli  dato  quegli, 
che  lo  hà  percofTo,  ed  umigliato-* 
Ptrcufum  À Dto  , & humiliatum  < 
Ne  punto  egli  hà  difficoltà  di  prore* 
flarii  per  bocca  loro,  ch'egli  mede- 
fimo  lo  hà  percoffo,a  cagion  de' pec- 
cati del  fuo  popolo  : P rapar  [celerà 
pipali  n\ci  percujft  tum . E quali  ciò 
fede  poco  , per  renderci  a pieno  in- 
formati dello  Urano  rigore  di  tal  fen- 
tenza  i obbliga  il  fuo  (fello  Figliuo- 
lo, a indirizzargli  nell'atto  fletto  di 
approvarlo,  quell' amorofa,  e rifpct- 
tola  doglianza  : mio  Dio  , mio  Dio , 
perchè  mai  mi  avete  voi  abbandona- 
to ì Deus  mtus  , Deus  meus , ut  quid 
dereliqui/li  mi  l ■ 

Affine  adunque  di  ben  fpiegarvi , 
in  che  confida  un  tale  abbandona- 
mento , e per  tutte  feorrere  le  prin- 
cipali circodanze  della  Padrone  di 
Gcfucrifto.d'uopo  è vi  dica  in  primo 
luogo,  che  il  divin  fuo  Padre.lafcia- 
to  avendolo  in  poter  de' Giudei  ; ed 
egli  tleffo  abbandonato  effendofi  al- 
la lor  volontà  , portò  la  pefante  fua 
Croce  per  fin  fu  gioghi  dei  fanguino- 
fo  Calvario , e là  a grande  fatica  , 
e a grandi  denti  , giunto  effendo 
Gesù  , fpogliaro  viddffi  delle  fuc_» 
vedi , o d’adoffo , per  meglio  dire  , 
glie  le  diacciarono  j Tuoi  Carnefici , 
attefo  che  trovandoli  auelle  attacca- 
te alle  carni, a cagion  del  fangue  pel 
freddo  gii  congelatoli , cavar  non 
glie  le  potevano,  fpnza  fargli  foffrire 
un  impercettibile  dolore  : ne  si  todo 
fpogliato  l’ebbero,  che  tutto  gron- 
dante , qual  era  di  fangue,  il  confi  ca- 
rono  a quell'  ignominiofo  patibolo  , 
con  grolfi  chiodi , i quali  da  parte  a 
parte , e mani , e piedi  palandogli , 
rompendo  a forza  di  gravi  colpi,  in 
auelle  parti  si  dilicate  i nervi , e_> 
1 offa , vennero  a renderlo  , fecondo 
che  il  diffe  un  Profeta,  uo  Uomo,  e<j 
un  compodo  compadìonevole  di  do- 
lori ; Vi  rum  dolorar»  . In  Croce  dun- 
que confitto  avendolo  , c Allevan- 


dola que'  fpietati  Carnefici , a forza 
di  molte  braccia , cader  furiofamen- 
te  la  lafciano  tutto  a un  tratto.entro 
d'un  alta  fodà  , fcavata  appunto  a 
tal  vopo  , acciocché  per  queda  sì 
fiera  feofla  , tutte  fi  riapridero  del 
divin  Croci  fido  le  piaghe  , e tutti  fi 
rinovadero  con  vie  maggiore , ed  in- 
cappile fpafirno  i Tuoi  dolori  i quin- 
di in  uno  dato  ridotto  avendolo  cosà 
tnifero,  li  crocifiggono  dall'un  lato, 
e dall'altro  due  intigni  Ladroni, l'un 
de' quali  bruttamente  l'oltraggia  , t 
il  maledice-  Vede  Gesù  a piè  del  fuo 
patibo!o,naufraghi  in  un  mard’affan- 
ni , e la  Santidìma  fua  cara  Madre  , 
e il  fuo  diletto  Difcepolo  , ed  una 
tale  veduta , ferve  a lui  di  un  piò 
terribile  fopracarico  d'afflizione  , e 
di  dolore  . Contro  di  lui  vie  più 
tempre  infieriti  fi  auventano  i tuoi 
nemici  i e dopo  d’avergli  fatto  fof- 
frire quanto  di  più  fpictato  feppe  lor 
fuggerire  la  crudeltà  de’  Demonj  , 
giuoco  , e fcherno  psr  fino  fli  lui 
prendendoti , il  van  follecitando  , 
acciò  lcenda  di  Croce,  e contro  della 
fua  innocenza  , non  finifeono  di  fcà- 

?;liare  le  più  orrende  beftemraie  , c 
rattanto  , che  fa  egli , o Signori , 
l'amabiliffimo  Gesù?  In  mezzo  a_» 
una  sì  furiota  procella  d'ignominie, 
C di  dolori  , ei  tace  , non  *ptrit*i  »* 
fuum  , come  già  diffe  il  Profeta  , o 
fc  pur  apre  bocca,  egli  è folq  pet 
chieder  grazia  al  fuo  divin  Padre , in 
favore  ae'  fuoi  pernici  , Putir  ignoftn 
illis,  quia  nife  inni  quid  furiant.  Padre, 
eterno  mio  Padre , fe  io  hò  merito 
per  effere  da  voi  efaudito  , una  grazia 
tengo  da  chiedervi  ; perdonate,  vi 
Applico  , a’ miei  Carnefici  .perdo- 
nate a' Giudei , che  mi  trafiffero,  c 
mani , e piedi  , perdonate  a Giuda  , 
che  mi  ha  tradito,  a Pilato,  che  alla 
morte  mi  condannò,  perchè  ni  un-» 
d’efli,  fa  quello  fi  faccia.  Putir  igwfce 
iUis,  qui « ntfeiunt  quid  furiant.  Adag- 
gio  però  con  codette  vollre  fuppli- 
che  amorofiffìmo  mio  Redentore  : e 

non 
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Boti  avftr  voi  di  già  dato  pruovcj 
ballanti  , per  venir  in  chiaro,  e della 
voftra  diviniti  , e della  voftra  inno- 
cenza ( Non  fanno,  voi  dite,  ciò,  che 
fi  facciano  f ntfauat  quid  factum  » 
e pure  fpcttatori  furon  colloro  de* 
firepiton  voftri  miracoli  , teftimoni 
furon  di  villa , di  tanti  rifanatnenti 
inflantanei , e portentofi  , che  voi 
facefte,  e di  tanti  altri  prodigi  , 
de*  quali  niun  altro , fuorché  un 
Dio  efler  poteane  autore  . Non_» 
fanno  , voi  dite  , ciò,  che  (i  faccia* 
so  ? e pure  gii  Pilato  ha  confeflàto 
piò  vo!te,di  aver  con  evidenza  cono- 
iciuto  effer  voi  innocente  » e di  nulla 
trovare  in  effo  voi,  per  cui  potervi 
condannare  alla  morte  . Non  fanno, 
voi  dite  , ciò,  che  fi  facciano  ? e pu- 
le han  faputo  corrompere  tanti  falli 
tcftimonj , anche  dopo  di  aver  udito 
dalla  bocca  ftellà  del  perfido  tradito- 
re Giuda  , eh* ci  dato  avea  lor  nelle 
mani  il  iangue  di  un  Uomo  giudo  , 

ficcavi  tradirti  fangutnim  jujinm  . 

Ma  tant’  è , miei  Signori , cheche 
fune  di  ciò , così  parla  un  Dio  d'iusù 
la  Croce , non  Solamente  per  ino- 
ltrare , che  niun  delìderio  di  vendet- 
ta ei  nudrifee  nel  cuore , ma  per  farci 
inoltre  capire,  eh’  ei  non  vuole  in.» 
qualunque  fiali  modo , ne  men  cono- 
scere de  Vuoi  nemici  il  reato.  Vuol  dar 
Gesù  a divedere  altro  non  aver  egli , 
dice  Tertulliano,  fuotchè  penfieri  di 
pacc,eche  nulla  covali  nel  fuo  inter- 
no , ne  della  collera , ne  dell'  impa- 
zienza di  quegli  Uomini , che  cer- 
can  foto  di  trar  vendetta  de' ricevuti 
affronti  , midi  di  impatiimia  borami t 
' imitatut  t/l  : se  i però  in  nulla  imitar 
vuole  cotefta  impazienza  degli  Uo- 
ni , ben  fon  gli  Uomini  GefG  in  do- 
vere d’imitar  la  pazienza  d’un  Uom  , 
eh*  è Dio  . E fe  ciò  è , ite  qui  adeffo, 
o Vindicativi , che  mi  afcoltate  , ite 
a rintracciar  adelfo  il  vodro nemico , 

Kr  chiedergli  ragione  di  un  piccio- 
affronto , che  per  auventura  ei  vi 
avrà  fatto , ite  addio , o gente  fan- 
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guinaria  , ite  a fpargere  fi  fanguCJ 
de’  voftri  Fratelli , per  qualche  lieve 
preferenza  d’onore , eh’  elfi  forfè  vi 
avran  negato , ite , o barbari  , ite  a 
fatollare  la  voftra  rabbia  dopo  , che 
un  Dioagonizante  ha  prefentato  Sup- 
pliche a favore  de’  fuoi  nemici.  Ite, 
sì  ite  a mormorare  di  quelli , e cotu» 
ingiurie  atroci  dime  a lacerar  di  que- 
gli il  buon  nome,  a cercar  tutte  le 
occafioni  di  nuocere  a quel  voftro 
vicino,  di  lufeitare  persecutori  pof- 
fenci  a quel  voftro  auverfario  , o X 
rovinarlo  con  liti  ingiufte,  ite  iru 
Somma  , a far  tutto  all’oppofto  , di 
ciò , che  fé  Ge lucri  Ilo  fu  la  fua_» 
Croce , e a prendervi  gabbo  dellaj 
Sua  divina  dolcezza , mediante  la  de- 
terminazione voftra  , di  non  punto 
ufarne  con  altri . Vi  mette  orrore  , 
ben  me  n’auveggio.  Uditori  mici  di- 
lcctilfimi , una  riflellìon  di  tal  fatta  , 
c ben  comprendete  ancor  voi , che  fc 
giammai  fu  efemplo  alcuno  valevo- 
le , per  movervi  a perdonare  a’  voftri 
nemici , edere  al  certo  il  dovette.» 

J quello  di  Gelucrifto  moribondo , e 
upplicante  il  divin  Padre  pe’  fuoi . 
Altri  di  voi  mormorarono , vel  con- 
cedo , ma  vi  tolfereglin  la  vita , co- 
me fu  tolta  a Gefucrillo  ? D’impre- 
cazioni vi  caricarono,c  d’ingiuriejtna 
vi  fputaron  egli  in  vifo,  come  a-* 
Gelucrifto  ? Una  parte  rapironvi  di 
voftre  follarne  , ma  vi  Spogliarono 
egli , c vi  confiderò  in  Croce , come 
vi  fu  confitto  Gesù  ? Quanto  differ 

?[ue‘  tali  contro  di  voi , il  diftero  ben 
ovente,  per  mera  inau vertenza,  e 
voi  feufar  non  vorrete  il  lortrafcor- 
lo.?  Quanto  oprarono  contro  di  voi, 
il  fccer  forfè  per  mancanza  di  riflef- 
fione  , e voi  non  vorrete  lor  perdo- 
nare ? Vindicativi , fe  mai  qui  folle , 
deh  non  fia  , che  fe  n’cfca  alcun  di 
voi  da  quella  Chiefa  , lenza  aver  fat- 
to pria  una  ferma  rifoluzione  di  ri- 
conciliarvi con  chiunque  , o grave- 
mente , o lievemente  vi  oftefe  , c_» 
giacche  Gelucrifto  volle  interrom- 
pere 
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pere  il  fuo  facrifizio  , affili  di  preda- 
re pe’  fuoi  nemici  > mettete  voi  ogni 
coti  da  parte  , per  maneggiare  la_» 
pace  , e l'amicizia  co’vortri . 

Io  leggo  nel  facro  Vangelo  quello 
configlio  , o per  dir  meglio  quello 
comandamento  della  incarnata  Veri- 
tà , fe  nel  recar , che  voi  fate  all’  Al- 
tare il  vollro  dono  , fia  , che  vi  ram- 
mentiate , che  il  vollro  Fratello  ha_» 
qualche  cola  contro  di  voi , lafciate 
torto  coli  il  vollro  dono  , ed  ite  a_» 
riconciliarvi  con  lui  medefimo  , va- 
do prius  ricontili  uri  fratri  tuo  , ©•  rune 
Mtnions  offerei  munui  tuum  ; COSI  co- 
mandò, e così  praticò  egli  Hello  il 
nortro  divin  Redentore  , interrom- 
pendo il  iacrirtzio dell’  adorabile  fua 
Pedona  , per  chieder  grazia  in  favor 
di  coloro , che  lo  inchiodarono  al 
fuo  patibolo  , fino  a rifonder  Ia_» 
colpa  del  lor  deicidio  fu  della  loro 
ignoranza  , e gli  ultimi  sforzi  im- 
piegando della  fua  voce  , per  maneg- 
giare la  lor  falvezza  . Ed  oh  quanto 
e mai  agevole  il  perdonare  un  affron- 
to , qualora  un  D o s’induce  a per- 
donare sì  atroci  oltraggi  ! Quanto 
c mai  agevole  il  dimenticarli  un_» 
ingiuria  , quando  parve  , cheun  Dio 
feufar  volerti  brllemmic  sì  orribili  ? 
Quanto  fi  rauvifa  mai  per  picciola 
cola  la  perdita  duna  vita  frale  , e_» 
tranfitoria  , quando  un  Dio  c giunto 
perfino,  a far  della  propia  un  Tacnfi- 
2Ì0,  per  que’  medelimi , che  morir  il 
faceano?  Io  qui  ben  acconlinto  , o 
Signori , che  voi  Tordi  vi  moftriate 
ad  ogni  ragione  , che  per  indurvi  a_» 
perdonare  a’  vollri  nemici , porta  ef- 
lervi  luggerita  , o dall'  umanità  , o 
dalla  politica»  io  acconfento , per 
darvi  in  genio,  che  ninna  ri  fleflìone 
da  voi  fi  faccia  , ne  alle  fuuellecon- 
feguenze  , che  dietro  potrebbe  trarfi 
una  indifereta  vendetta  , ne  alle  uma- 
ne ragioni , che  poflòno  con  figliarvi 
la  dolcezza,  e la  pace:  dico  anzi, 
che  qualora,  e la  politica,  e la  ra- 
gione vi  poruffero  a vendicarvi , lie- 


te ciò  non  ollante  in  dovere  , di  depor 
l’armi, e di  fradicare  dal  vollro  cuore 
ogni  qualunque  forta  di  rifentimea- 
to,  dappoiché  veduto  avete  un  Dio* 
confìtto  in  Croce  , e tutto  intento  a 
pregare  pe'  furti  ncmici,ea  confirmar 
co’  proprj  efeinpj  il  grande,  e impor- 
tante comandamento  , eh*  ci  fatto 
avea.  E per  verità  , egli  avea  tutto 
il  motivo  di  proteftarfi  efier  quello 
il  luo  comandamento  , ego  auttm  dita 
votn  , e un  comandamento  di  nuova 
fua  invenzione  , mandmum  mium—i  * 
mundatum  uovum  , comandamento 
alterato  già,  e depravato  dall'anti- 
chità , o fia  perchè  non  ben  il  com- 
prendevano gli  antichi , o fia  perchè 
con  maliziole  interpretazioni  falfifi- 
cavanlo;  ma  comandamento,  cht_a 
per  minuto  in  tutte  le  fue  parti  fpie- 

{;ato  venne  da  Gefucrillo  » e fu  da_> 
ui  portato  al  grado  piti  alto  di  eroi- 
ca perfezione , affin  d’indur  noi , a_» 
portarci  per  lo  meno  più  in  là,di  quel 
gì  ugnelle  la  debole  , e imperfetta  ca- 
nta degli  Ebrei . Detto  ei  ci  avea  di 
amar  i nollri  nemici  ; e perchè  uti^ 
affetto  Iterile  , è un  affetta  fallace,  ed 
inutile,  volle  obbligarci  in  oltre  a 
far  lor  potendo  in  ogni  rifeontro  del 
bene,  e tanto  fece  egli  appunto, colla 
fua  morte  propia,ecol  lacrifizio  del- 
la lidia  Tua  vita . Detea  ei  ci  avea  di 
pregar  per  coloro  , che  ci  perfegui- 
tano  , e dopo  d’aver  egli  sì  fptffo 
pregato  per  gli  Ebrei , dopo  d aver 
sì  ardentemente  richieda  la  lor  con- 
verfione,  impiegar  volle  i momenti 
cltremi  della  tua  vita  , per  domandar 
grazia  in  favor  loro  al  fuo  divin  Ge- 
nitore . Ei  detto  ci  avea,  che  qualora 
tentaffe  altri  d’ involarci  il  nortro 
mmtello  , gli  daffimo  di  buon  grado 
ancora  le  nollre  velli  ; ed  egli  non  fa- 
lò ha  voluco  fpogliarfi  delle  fui,  già 
divifefra’  fuoi  Carnefici, ma  volle  per 
fin  fpogliarfi  della  lidia  fua  carne* 
Hraziata  a'colpi  di  fierirtìme  battiture» 
e dopo  di  ciò , qual  ragione  avremo 
noi,  di  non  feguire , al  megli?  * che 
T c c <i 
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m . predica  il.  rea  il  ve  nero  f santo  s 

«i  vira  permeilo  dalla  debolezza  no-  fuo  divin  Padre , imperocché,  fecor- 
ftta  , un  sì  nobile  efempio  , e di  non  do  il  da  me  fin  qui  detto , veggendo- 
uniforraarci  il  più  , che  fare  fi  polla  lo  codefto  Padre  caricato  di  noflrcj 
ad  un  sì  eccellente  modello.'  colpe  , ordinò  , che  portar  ei  nedo- 

Torniamo  però  a noi . Voi  veduto  velie  la  pena  ; e la  Tua  divina  giuftj- 
avete  confitto  Gefucrifio  alla  Tua  zia  il  grand'  affronto  prevenendo» 
Croce,  fpogliato  ignudo  , e gron-  che  doveva  citargli  fatto,  anteponen- 
dante  (angue  per  ogni  parte,  fu  d'un  do  alla  fua  la  hbertade  d'un  Ladro  , 
infame  patibolo  , in  mezzo  a due  Af-  venne  in  rifoluzione  di  perderlo  in 
ladini  ; ma  che  hà  egli  fatto,  io  re-  qualche  modo  , per  cosi  prefervar 
plico, per  (offerire  una  sì  llrana  pena*  noi , auvegnachè  inutili  noi  gli  fi a- 
E non  è egli  anzi  in  quella  occafio-  mo  , e indegni  di  sì  gran  grazia . Sì , 
uè,  che  il  divin  fuo  Padre  trar  det_»  dal  fuo  divin  Padre  fu  confegnato  in 
de’  tuoi  nemici  vendetta , e ricono-  mano  de’  fuoi  nemici , faper  facendo 
(cerio  egli,  e far  che  altri  per  fuo  Gelucrillo  delta  a Pilato  , che  quel- 
Figliuolo  il  rauvifi  ? Così  tutti  noi  la  autorità  medefima,  eh'  ei  vantava 
creduto  lo  avremmo  , fe  tutti  d'ac-  d’avere  fu  della  fua  perfona , eragli 
cordo  gli  Evangelilti  non  c’avcffero  fiata  conferita  da  alto.-  Non  baierei 
del  contrario  accertati  ; ma  che  lira-  in  me  poteftatem  uUam  nifi  ubi  data 
«aganza  è mai  quella  ? come  quefto  effet  defuper  ; e li  fuoi  Appoficli 

5iorno,  c il  giorno  delle  vendette^  firifi  rimproverando  agli  Ebrei  la  di. 

el  Signore  ,dies  ultienum , ed  c l'ora  lui  morte  , fcuopron  loro  un  tal 
quella,  in  cui  la  fua  irritata  Giufii-  fecreto  : Hune  definii»  (enfili*  , & 
zia  dee  prenderli  tutta  quella  rnag-  preferenti*  Dei  traditum  , affit[tntet 
giore  foddisfazione , che  più  le  tor-  interemifiis . Voi  d’rili  folle , che  mo- 
na a grado  , e eh’  ella  può  defidera-  rir  il  (acrile  inchiodato  fu  d’una 
re  ; così  il  giorno  egli  è quello  anco-  Croce , ma  ben  fapeva  Iddio  ciò,  che 
ra,  e l’ora,  in  cui  il  divin  Padre  con-  dovea  fuccederne,  ed  egli  delta  il 
fiderando  il  fuo  umanato  Figliuolo  diede  in  poter  vollro.  Sì , egli  c da- 
caricato  di  nollre  colpe  , lo  abban-  to  difapprovatoda!  fuo  divin  Padre» 
dona.  E qui  d’uopo  d'un  lungo  ra-  imperciocché  quello  Padre  medefi- 
gionamento  farebbe,  o Signori  , per  mo  folli ì , eh’  ei  crocififlb  folle , per 
poter  condurre  i voliti  (piriti , per  riferii  dichiarato  fuo  Figlio  , e quan- 
tutti  quelli  diverfi  gradi  d’abbando-  do  i Sacerdoti  dell’  Ebraifmo  rim- 
namento,  il  che  non  avendo  io  più  proveravangli  impunemente  fu  della 
tempo  di  fare  , pago  terrommi  di  Croce,  di  elferfene  ufurpato  le  qua- 
drivi , che  Gefucrifio  nella  fua  paf-  lì rà  , moftrò  l’Eterno  Padre  di  non 
fione , rigettato,  condennato,  di-  punto  far  calo  di  quella  ingiuria, 
(approvato , confegnato,  e abban-  Che  firana  condotta  , o Signori! 
donato  finalmente  dal  propio  divin  Gefucrillo , al  dir  di  San  Paolo,  non 
Padre  fi  vide.  Sì,  rifiutato  ei  fu  dal  fi  credè  punto  di  fare  un  furto  , col 
fuo  divin  Genitore  , giacché  , ne  le  dirli  limile  a Dio  : Non  rapinar n ar- 
fue  parole  , ne  le  fue  lagrime  ballan-  bìtratus  efi , effe  fe  aejualem  Dee  i egli 
ti  furono  nell’  Orto  del  Getfemani  è fuo  Figliuolo  , egli  è con  efl'o  lui 
a calmarne  lo  fdegno,  e quel  Figlio,  duna  fi  e 1 sa  follanza,  duna  rnedrii- 
che  fempre  mai , grazie  per  noi  chic-  ma  fantità,d‘uRa  medefima  eternità, 
dendo, fu  dal  fuo  Genitore  efaudito  J d’una  medefima  immenfiti  , e d’una 
Seitbsm  , quia  femper  me  audis , elTer  pofsanza  medefima  , egli  c Dio,  e 
noi  puote  in  quella  occafione  per  f*  Dio  da  Dio , Deus  de  Dee  » e tutto  ciò 
medefimo  • Si , condannato  ei  fu  dal  non  oliarne , fembra,  che  codrilo  Pa- 
dre 
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DELL’  ABBANDONAI.  DI  (SESVCR KTO  NELLA  STIA  PASS.  Jtf 
dre  il  rifiuti , e noi  conofca  per  Tuo  > perdono  , che  all'  Uomo  da  voi  fiac- 
allora  quando  egli  rtefso  procedili  , corda,  condannato  fcorgefi  un  Dio 
eh'  egli  c fuo  Figlio  > e qualunque  a morire  per  un  Uomo  , e perchè 
rimprovero,  che  a lui  perciò  ne  quell'  Uomo  vi  h»  abbandonato,  me- 

facciano  i fuoi  nemici , non  ne  pren-  diante  la  colpa  , voi  colla  vo(lra_» 
de  l'eterno  Padre  vendetta  alcuna,  giuftizia  abbandonare  un  Dio.  Sì* 
Il  Figliuol  di  Dio  in  lomma  abban-  di  bel  nuovo  io  lo  replico  , più  feve- 
donato  rimafe,  e derelitto  dal  divi-  ro  aliai  io  vi  rauvilo  nel  rifcatrarci  , 
no  fuo  Padre  : Deus , Deus  mene , ut  di  quello  il  farefle  nel  non  rifeattar- 
■ f uid  dereliquifli  me  ? E abbandonato  ci  punto  , e la  divina  vodra  Giudizi* 

ci  fu  , al  dir  di  S.  Bernardo  , in  più  mille  volte  più  terribil  raffembrami  > 
maniere.  Primieramente,  col  non  in  abbandonando,  come  voi  fate  • 
aver  l’eterno  Padre  incenerito  colle  l'innocente  vodro  Figliuolo  fu  dell* 
lue  folgori, quanti  carnefici  ofarono  Croce,  che  fe  voi  Iafciato  avede  tutti 
d inchiodarlo  al  fuo  patibolo,  e i colpevoli  eternamente  a penar  nell* 
quanti  nemici  fuoi  beffe  fi  faceano  Inferno.  Io  leggo  nella  Sacra  Scrit- 
sfacciatainente  di  lui.  Infecondo  tura  , che  i Re  di  Giuda  , d’ifraello, 
luogo  nell’  aver  egli  permefso , che  e di  Edom  defolato  avendo  gli  Stati 
la  Terra , e l’Inferno , gli  Uomini , del  Rè  di  Moab , lo  alfediarono  dret- 
e i Demonj  sfogafsero  contro  di  Ge-  tamente  in  una  delle  fue  Città  , dove 
sù,quanto  punterò  sfogare  di  livore,  al  tornino  predato  fentendofi  il  mi- 
e di  rabbia  t in  terzo  luogo  negato  fero  Principe , e niun  modo  più  ritto- 
avendo  al  divino  agonizante  Fi-  var  fapendo  , per  diffonderli  da  tante 
ghuolo  quelle  coniazioni  , e_»  forze  nera  che;  fi  rifolvc  alla  per  fine 
quell' adì, lenza , che  fperar  ei  po-  di  falire  da  difperato  fu  delle  mura  , 
tea  dalla  l'uà  infinita  bontade  i con-  e là , fu  gli  occhi  de'  fuoi  nemici  con 
folazione , e adì  [lenza  , che  dal  di-  delira  armata  di  acuto  acciajo  , fcan- 
vin  Padre  , a'  perfeguitati  innocenti  nare  di  propia  mano  il  Figlio  fuo  prt- 
fiammai  fi  niega,  e di  cui  non  per-  mogenito  , e Principe  ereditaria  del 
tanto  privo  rimafe  il  fuo  caro  Uni-  fuo  Impero  : e con  forte  profperaj 
genito,  nientemeno  che  fe  dato  fof-  venne  a riufcirgli  un  azione  si  fpa- 
le  il  maggior  de’  colpevoli  : tUpu/i  ventola,  foggi ugnendo  il fagro Sto- 
Serm.S.  de  1UAÌ*m  ibi  dertliffi»  fuse  , ubi  nuli*  rico,  che  inorriditi,  e fpaventati  que* 
•verb.  It «.  f*'1  '*  tAn,a  necejfnute  virtuìis  exhibi-  Rè  , e pieni  di  fdegno  , d'erter  flati 
no,  nu'la  o/l  enfio  ms\<fhuis . elfi  cagione  in  parte  d’un  si  crudele 

Così  dunque  voi  pretendete  di  ope-  fpettacolo, decamparono  to(lo,ed  ab- 
rare  , o eterno  Iddio  f ben  fovente  bandonando  quelle  odiate  mura  , fe- 
fiate  rapprelentato  ci  viene , e con.»  cero  al  lor  paefe  ritorno , con  niente- 
ragione  la  bontà,  con  cui  vi  degnalle  meno  di  precipizio , di  quello  fatto 
di  perdonare  all’  Uotn  più  rollo  .che  avrebbero  fe  flati  nefolTer  cacciati  da* 
all'Angelo,  pure  dacemi  licenza  di  nemici  medefimi,  che  a veffer  lor  dato 
dirvelo  , io  vi  trovo  in  qualche  dio-  alle  fpallc.Or  porto  io  dire, o Signori, 
do  più  affai  fevero  nel  vortro  perdo-  che,toltone  quanto  v’ha  d’inumano  ita 
no  , che  ne’  voflri  caflighi . Nellaj  un  tal  paragone  , qualche  cola  di  fo- 
dannazione  degli  Angeli  , non  v’ha  miglievole  accade  in  tal  giorno  fu 
altri , che  Angeli , i quali  per  loro  del  Calvario  ? Affediato  feorgeudofì 
ftertì  patiscono,  ne  altro  v’ha  , che  l’eterno  Padre  per  ogni  parte  daj 
la  Creatura , che  paghi  i debiti  dalla  Peccatori , ed  attaccato  dalla  lor  in- 
Creatura  fteffa  contratti , e ciò  vaj  folenza , e dalle  loro  bertemmie  , fin 
bene  , ed  c ferbato  lordine  : ma  nel  fu  del  fuo  Trono  medefimo , ne  più 
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recandogli , dirò  così , caflighi  da 
auventare  Copra  di  loro  , venni  alla 
per  fine  in  riloluzione,di  prendere  in 

J|uefto  funeftiflirao  giorno  il  caro 
uo  Unigenito,  Mtcipitnt  Filium  fuum 
j’rimogeniiHm,  e fu  l’alto  della  Croce, 
far  di  erta  un  Sacrifizio  in  faccia  a_* 
tutto  l’Univerfo.  Ma  egli  è il  fuo 
propio  Figlio»  egli  è,  voi  direte, 
l’oggetto  più  caro  delle  divine  lue 
compiacenze,  egli  c la  lleffa  inno- 
cenza. Non  importa  , egli  è malle- 
vadore dell’  Uom  colpevole,  d’uopo 
c , ch’ei  paghi , e che  foddisfi  appie- 
no per  tutti  i Peccatori , proptcr  fco- 
ler 4 Populimti  ptrcuffi  rum,  d’uopo  è, 
che  fi  cancelli  il  peccato,  che  fi  di- 
farmi l’Inferno  , che  vinto  ne  vada , 
e foggiogato  il  Demonio  , e che  pie- 
no di  confufione  fi  metta  in  fuga,  e 
per  ottener  tutto  ciò,  fa  di  mellieri , 
chemuoja  il  divin  Figlio  umanato, 
eh*  ei  fia  , per  cosi  dire , difapprova- 
to , rigettato  , fconofcitito , derelit- 
to , e abbandonato  dal  'propio  fuo 
divin  Genitore  i fa  di  fucilieri , che 
tutta  a sì  orrendo  fpettacolo  fretnaj 
la  natura , e flordifca , e che  un.» 
'Evangelifta  ci  allìcuri  efpreffamente, 
che  la  parte  maggior  di  coloro  , che 
furono  fpettatori  di  una  sì  feralCJ 
tragedia  , giù  feendevan  dal  Monte  , 
battendoli  il  petto  , e con  grandi 
eflerni  indizj  d un  alta  compunzione, 
rtvtit*b*nt*r  ptrcutienlts  ptPlora  fu* . 
Non  già,  che  lo  foflener  voglia  con 
ciò  , verace  in  tutti  effere  flato,  CJ 
lineerò  un  tal  dolore  i imperciocché, 
oh  Dio  ! quanti  fra  coloro  fe  ne  con- 
tavano , i quali  fovraprefi  da  un  na- 
turale ribrezzo  , una  tale  impreflion 
di  trillezza  provarono  per  allora  nel 
.loro  interno , fenza  che  dopo  v’ab- 
biano punto  , ne  men  penjato  ? E 
quanti.oh  Dio  ! anche  al  dì  d’oggi  fra 
Criftiani  ritro^anfi , che  non  hanno  » 
fuorché  quello'dolor  paleggierò , in 
udire  un  sì  tragico  auvenimento  , e 
che  da  qui  a non  molto , ripiglieran 
ben  collo  la  colpevol  lor  allegrezza  1 


Sventurati,  a dir  vero,  voi  farefle, 
e feonofeenti  , dilettilfimi  Afcolta- 
tori  , fe  folle  mai  di  quello  numero, 
ficchè  di  voi  pure  poterti  replicarli 
coH’efpreflìonc  di  Geremia  Profeta  , 
che  il  giuflo  muore,  e niuno  v’ha, 
che  ci  penfi  , o ci  peni!  almen  di  cuo- 
re , e con  affetto  , per  eflerne  vera- 
cemente commofib  , ed  impegnato  a 
cangiar  vita  , e cortumi , Ju/im  mori- ,e  • *■ 

tur  , Ór  rumo  e fi  , qui  reeognat  corde  * 

Or  fu  egli  quello  il  difegno,  che  fi 
prefirte  Gefucriflo  nell’  andar  incon- 
tro alla  morte  « Fu  egli  quella  l’idea, 
che  nel  donarvelo  fi  prefirte  l’eterno 
fuo  Genitore  ! A voi  tocca,  Signori, 
e Crilliani  mici,  di  render  conto  del- 
le conleguenze  , e degli  effetti  d’un 
sì  adorabil  prefente:  Tocca  a voi  a 
dirci  chiaro  , fe  voi  volete  deludere 
la  intenzione  del  Padre  eterno  , e fc 
a voi  dà  il  cuore  di  aflìlfere  con  fred- 
dezza , con  indifferenza , e fenza  al- 
cuna effettiva  brama  di  converfionc , 
alla  tragica  morte  del  vollro  Dio  ? E 
farà  egli  dunque  portibile  , che  un 
sì  ferale  fpettacolo  , fervirnon  deb^ 
bad’un  riparo  ballantemente  forte  a’ 
trafporti  vollri,  e al  vollro  furore? 

Puoi  tu  , o ambiziofo  , tutt’  or  ri- 
folverti  ad  oltraggiar  più  d’or  innan- 
zi il  tuo  Dio,  a motivo  dell’  ingioila 
ricerca  di  quell’  onor  da  te  fofpirato, 
trafitto  feorgendo  da  acute  fpine  il 
capo  del  fuo  Unigenito  , e fregiato 
con  divife  di  Regno  , non  meno  infa- 
mi,che  dolorofe?  Potrai  tu  continuar 
d’or  innanzi , o voluttofo  , ad  appa- 
gar in  tutto  la  tua  carne  , e i tuoi 
fenfi  , contro  l’efprefTo  divieto  del 
tuo  Dio , fu  duna  Croce  mirando  il 
di  lui  Figliuolo,  tutto  ricoperto  di 
fangue,  e tormentato  in  tutte  le  par- 
ti del  fuo  dilicatiflimo  Corpo?  Po- 
trai tu  d’or  innanzi  ortinarti , ovin- 
dicativo  , ad  ufurparti  quella  ven- 
detta , che  a Dio  folo  appartiene, 
in  udire  , che  il  divino  Crocifilfo 
Figliuolo,  perdona  con  tanta  finceri- 
tà  a’  fuoi  Carnefici , e grazia  chiede 
. per 
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per  loro  con  tante  bocche  , quante 
fono  le  piaghe  , eh'  eglino  fteflì  nel 
corpo  fuo  formarono?  Debbo  io  in 
fomma  creder  portìbile,  che  riguardo 
a quanti  qui  liete  ad  udirmi,non  deb- 
ba mettervi  in  tal  giorno  portenti 
oOacoli  all'  infolenza  di  tante  colpe, 
la  villa  diGefucrirto  agonizante  , e 
che  voi  tutti  non  fiate  per  prendere 
una  generofa  collante  risoluzione  di 
riuunziare  aque'  tanti  peccati,  il  mi- 
nimo de’  quali  ballò  , per  condurre 
il  Salvator  voftro  alla  morte  ? Chia- 
ro c’infegna  l'Appoftolo  San  Pietro , 
elTerc  flati  quelli  peccati,  de’ quali  fu 
della  fua  Croce  volle  Gefucrillo  fof- 
frir  la  pena,  nel  fuo  innocentirtimo 
Corpo  ; acciocché  noi  morirtìmo  alla  * 
colpa,  per  vivere  alla  giullizia_», 

• Pettata  pcrtulit  in  torpore  fuo  fuper  li- 
[intra  , ut  pece  olii  mortai  jujhtie  viva- 


mi* t . A noi  dunque  tocca, per  conlè- 
guenza,di  corrifpondere  a un  idea  per 
noi  ai  vantaggiosa  , col  non  abban- 
donare giammai  il  partito  di  un  Dio, 
che  ha  voluto  per  amor  noflro  fof- 
frire  tutti  quegli  abbandonameli , 
de’  quali  vi  hò  fin  qui  favellato  : che 
è quanto  a dire  , a noi  tocca  di  alcol- 
tar  attenti  i fuoi  dogmi , di  feguir 
folleciti  i fuoi  efempj , e di  morir 
collanti  alle  noflre  colpe  , quando 
per  effe  degnali  di  morire  l’umanato 
divin  Figliuolo  ,•  affinchè  dopo  d’aver 
noi  corrifpoftoa’pictofiflìtni  fuoidi- 
fegni  , fenza  punto  defraudarlo  del 
frutto,  che  ritrar  ei  pretende  da  tanti 
fuoi  patimenti , a parte  un  giorno  ci 
chiami  della  fua  gloria  nel  Cielo  , 
come  a tutti  io  lo  delidero  , e così 
fia. 


PREDICA 


Per  il  giorno  di  Pafqua . 


DELLA  RISURREZIONE. 


Tradititi  efl  propter  d fitti  a noftra , & refurrexit 
propter  juflificationem  noflram . 

Ad  Rom.  4. 


Q! 


sn ir.  Uand’  anche  tanto  non 

forte  agliUotnini  van- 
taggiosa la  gloria  di 
, Gefucrifto  rifufeita- 
to,non  perciò  lafcierebb’egli  di  meri* 
tare  le  loro  adorazioni , e quand’  an- 
che di  niun  profitto  a noi  lerviffe  la 
pompa  , e lo  fplendor  sfolgorante  , 
che  in  tal  giorno  lo  incorona,  al  Sor- 
tire ch’ei  fa  della  fua  tomba  , certa 
cofa  egli  è non  pertanto , che  degno 


Sempre  ei  farebbe  de’ noftri  rifpetti  J 

e meriterebbe  li  i nortri  omaggi  i e ciò 

perchè  fe  il  moralirtìmo  Seneca  non 

ebbe  difficoltà  di  aderire,  aver  il  Sole 

vaghezza  badante,  per  edere  adorato 

dagli  Uomini , quando  ben  anche 

niun  giovamento  a noi  recarti:  colla 

fua  luce  , e col  fuo  rapido  corfo  > 

ttiam  fi  fiÀut , tantum  proferirei , me-  Uk.  de  k-t 

ruiffet  aiorari  1 Gefucritlo  fenza  dub-  nef. 

bio  gloriofatncntc  dal  fuo  Sepolcro 

rifor- 
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riforto  con  più  giudo  motivo  un  de- 
gno oggetto  farebbe  fempremai  del- 
le nodre  adorazioni , quando  b:n_» 
anche  niun  intere/Te  a veilìmo  noi  nel- 
la Tua  gloria  , e niun  vantaggio  a noi 
rifultaffe del fuo  trionfo  J ma  le  cofe 
non  fono  in  tale  flato , nò,  o Signo- 
ri . L’onore,  che  in  quello  lieti (Timo 
giorno  rende  la  S.Chiefa  a Gefucrido 
riforto  , è uno  de’  fuoi  più  indifpen- 
fabili  doveri , e nel  tempo  deflb  un_» 
de’  più  giudi  motivi  dell’eterna  fua 
gratitudine . La  rifurrezicne  del  caro 
fuo  Spofo,di  non  minore  utilità  le 
fi  rende , di  quel  ne  folte  la  morte , e 
fe  vogliamo  pormenre  all’efprelfion 
di  San  Paolo  , pare  , che  alla  gloria.» 
di  Gesù  rifufcitato  , il  fondamento 
egli  attribuita  della  nodra  fperan- 
za , e l’auventurofa  confumazione  di 
nodra  eterna  falvezza  ; ecco  in  fatti, 
come  nelle  accennate  parole  del  mio 
tema,  lì  efprim; il  grande  Appodo 


tutto  contraria  il  grand’ Appodolo 
delle  Genti , faper  facendoci , che  fe 
mediante  il  luogloriofo  riforgimen- 
to,  limette  Gefucrido  al  pode/To  di 
una  nuova  vita  , non  fa  di  noi  di- 
menticarli , manco  nel  giorno  me- 
delimo  del  fuo  trionfo,  rifufeitando 
per  nodra  giudificazione  , rtfumxtt 
propter  j n/lifi est  iene  m ne/lrMm  . SCJ 
della  gloria  di  un  Dio  vivente  fono  i 
Regnatori  l’immagine,  il  fono  al- 
tresì , e della  fua  boncà  , e del  fuo 
amore  : e fu  quello  fondamento  no 
viene  , o Sire , che  dar  volendo  voi 
con  cridiane  virtudi  un  doverofo 
nobl  rilalto,  a tante  eroiche  , e mi- 
litari imprefe  , di  cui  ne  và  la  Maclti 
Vodra  fregiata  , pare  , che  la  vodra 
gloria , e i vollri  trionfi  fieno  uni- 
camente per  noi . Più  per  nodra  co- 
mune felicità  in  fatti , che  per  fu 
vodra  grandezza , voi  abballato  ave- 
te, ed  umiliato  l’orgoglio  de*  vodri 


lo;  Gefucrido  fu  dato  .alla  morte  , nemici;  rotte  alleanze  sì  forti, gua- 
pcr  cancellar  i nollri  peccati , maj  dagnato  battàglie  sfilludri,  conqui- 


der un  fopracarico  di  eccedi  va  mife 
ricordia,  ei  rifufeitò  per  nodra  giu- 
flificazione  , Tradirne  rfl>  propter  deli- 
fi»  ne/lrt  , O*  refurrexit  propter  lu/lifi- 
tAtiontm  noflrtm . A giudicar  dellcj 
cole  , come  pare , che  fucceder  do- 
vedero  , detto  farebbe  fi,  che  tutti  gli 
altri  mi  deri  , da  cui  fu  preceduto 
quello  del  fuo  trionfo,  eflendo  dati 
operati  da  Gesù  per  uri!  nodro,  que- 
llo per  lo  meno  éfler  dovette  unica- 
mente per  efTo  lui . Per  noi  vennej 
Gefucrido  al  Mondo,  per  noi  eifu 
circoncifo  , per  noi  menò  una  vitaj 
nafeofta  , e povera,  per  ben  trentatre 
anni , per  noi  volle  edere  condanna- 
to ad  una  ignominiofa,  e crudel  mor- 
te , trtdirtu  e/l  propter  dotili*  no  firn  < 
c podo  ciò  non  vi  par  egli , che  ben 
giuda  cofa  data  farebbe,  che  vi  avef- 
fe  un  midero  per  lo  meno  dedinato 
unicamente  per  lui  > cosi  in  fatti  la 
difeorreremonoi  , fecondo  i dettami 
di  nodra  ragione;  ma  da  tali  pre- 
mede  ne  deduce  una  illazione  in.» 


fiato  tante,  e sì  illullri  Provincie, 
ed  edefo  i confini  del  vodro  Impero, 
con  tanta  gloria , e molto  più  avrei 
io  qui  campo  di  dire  di  voi , fe  io  - 
non  l'apeflì , che  l’eroica  vodra  umil- 
tà prodrato  fempre  vi  tiene  a piè  di 
quel  Dio  , per  cui  trionfali  gli  Eroi, 
e regnano  i Monarchi , Fermiauct 
dunque  nella  gloria  unicamente  di 
quello  medefimo  Dio  , e portiam_» 
a dirittura  le  nodre  liete  congratu- 
lazioni alla  Santiffima  Vergine  , cui 
le  prime  nuove  recate  furono  del 
gloriofo  riforgimento  del  caro  fuo 
Figliuolo  , a lei  replicando  noi  pure 
con  Santa  Chiefa  ; Regni*  Cedi  lettre 
tUelujt . 

iiRf .IO  m’ingolfo  di  slancio  nel 
1 mio  argomento,  e per  darvi 
a divederci  Signorina  parte,  che  noi 
abbiamo  nel  midero  di  Gefucrido 
gloriolamente  riforto,  ofservo  col 

5;ran  Pontefice  San  Leone  , efsere  in  serm. t. 
atti  la  rifurrezione  di  Gefucrido,  refurrrci. 
un  adempimento,  ed  una  confuma- 
zione j 
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itone  di  rutti  i difegni,  ch'ei  for-  cevuta  l'avca . Edera  in  fomma  la 
mato  per  noi  avea  , allorché  per  no»  quartana  con  (untar  ion  della  vittima. 
Uro  amore , (offrir  degnoffi  la  morte  la  quale  divorata  rellava  dal  fuoco 
fu  l’albero  della  Croce-  Di  tre  forte  terminando  cosi  di  perdere  tuttociò,  . 
furono  allora  le  idee  , eh’  egli  nC_*  che  lalciato  aveale  la  immolazione  di 
concepì  r render  volea  foddisfatto  frale . Ed  eccovi  , o Signori , tutte 
appieno  l’eterno  fuo  Genitore,  feon-  le  condizioni , che  ad  un  vero  facri- 
figger  volea , cd  abbattere  i fuoi  ne-  fizio , furon  dalla  Mofaica  legge  pre- 
mici, e dar  volea  l'efsere  alla  fua  fcritte.  Che  però  fe  Gefucrifto  fù 
Chiefa,  e quella  fu  la  mira,  a cui  di  quella  legge  la  perfezione,  e il 
tendea  la  lua  morte,  far,  cioè,  che.»  compiemento  , bifognò  , che  il  fa- 
quella  fofse,  e a guifa  d’un  iacrifi-  crifizio  di  lui  comprendere  necefsa- 
zio  , eh’  ei  prefentava  al  fuo  divin  piamente  tutte  quelle  parti,  e ne’  va- 
Tadre  , e a guifa  duna  battaglia  , r;  flati  della  fua  vita,  convien  che  fi 
eh'  egli  intima  va  a’  fuoi  nemici  , ea  rinvengan  da  noi  tutte  le  diverfe 
gui fa d’una nuova  vita,  ch’egli  ac-  condizioni  delle  vittime  antiche, 
cordava  alla  fua  Chiefa . E però  nell*  Quanto  alla  fua  fantificazione  , fem- 
ul'cire  eh’  ei  fece  dalla  fua  tomba  , bra  quella  più  che  evidente  , imper- 
che auvenne  , o Signori  > Accadde,  ciocche  efsendo  egli  di  tutti  il  Pri- 
«h‘  ei  pofe  in  efecuzione  tutte  c tre  tnogenito,  vanta  in  oltre  al  di  fopra 
quelle  grandi  idee  , a cui  dato  celi  degli  altri , il  vantaggio  fingolarif- 
aveva  incominciamento  fin  fu  de]  fimo  di  non  aver  per  Padre  , che  un 
Calvario  . E ciò  perchè,  fe  la  morte  Dio , e di  non  aver , che  una  Vergin 
di  Gefucriflo  fù  un  facriflzio  da  lui  per  Madre:  quindi  noi  veggiamo  , 
offerto  al  fuo  divin  Padre,  fu  di  que-  che  in  falutando  l’Angelo  Gabriele 
fio  il  compiemento  la  fua  gloriofa  Maria  Santiffima  , ei  l'adìcurò  , che 
Divifione  r'^urrezionej  *1  vedrete  nel  primo  quanto  da  lei  nafeer  doveva,  farebbe 
punto . Se  la  fua  morte  fù  una  bar-  Santo  : Qu»d  ?x  u naftetnr  Sanffum 
taglia  , ch’ei  prefentò  a’ fuoi  nemi-  noe  abitar . La  lua  oblazione  , che 
ci,  ne  fù  la  rifurrezione  la  infigne  fin  dell’ utero  materno  incominciato 
vittoria , vel  mollrerò  nel  fecondo,  avea,  continuoffi  con  pompa  nel 
Se  la  fua  morte  fù  della  fua  Chiefa  il  Tempio,  ove  per  mano  del  Santo 
nafeimento , a quella  fervi  la  rifu  r-  Vecchio  Simeone,  offrir  facendoli 
rczione,  e di  perfezione  , c di  au-  all*  eterno  fuo  Genitore  , entrò  finj 
mento  , vel  proverò  nel  terzo  . Ae-  d’allora  in  impegno  di  accettar  la_* 
punto . tenti  alle  prove.  morte  fu  di  una  Croce  . Pcrquello 

A Cciocchè  un  facrifizio  fofse  per-  fpetta  alla  immolazione,  feorfi  noiu» 

fetto , c’infcgna  la  facra  Serie-  fon  peranche  tre  giorni,  dacché  cjue- 

tura  , eh’ ei*  doveva  aver  quattro  Ha  vittima  divina  lacera  da' colpi  de’ 

parti . Era  la  prima  la  fantificazion  flagelli , e facrificara  da  mani  parici- 

della  vittima,  confidente  nella  lua  de  , venne  ad  effere  un  ferale  fpetta- 
lcelta  , e nella  fua  confecrazione . colo  fu  del  Calvario;  vittima  ado- 
la feconda  era  l’offerta  della  vittima  rabile  , a cui  di  Giuda  la  perfidia  , 

il  elsa,  mediante  la  quale  , veniva  di  Pilato  la  ingiudizia,  e de’  raani- 

attualmente  prefenrata  a Dio,  e fi  goldi  il.  furore,  traffero  dalle  vene 
confecrava  alla  morte.  Era  la  terza  fino  all'ultitna  goccia  del  fuo  divin 
la  immolazione  della  medtfima  vii-  fangue  . Come  però  lenza  la  confu- 
tima  , che  percofsa  dalla  delira  levi-  mazien  della  vittima,  dir  non  potcafi 
tica,  veniva  a perder  la  vita,  per  quello  facrifizio  , compiuto eflendo- 
gloria  di  quello  flcf$o  , da  cui  ri-  ne  quella  circollanza,  la  parte  prin- 
cipale 
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ci  pale,  ( perchè  meritando  il  peccato 
l’annichilamcnto  intiero  di  colui, che 
Io  avea  commetto  , giullo  è , che  la 
vittima  , loftituita  in  lungo  del  pec- 
catore , fubtntri  a tutta  la  pena  della 
fua  offe  la  , e che  in  lei  dillrugga  il 
fuoco  ciò  , che  vi  avea  rifparmiato 
la  morte)  così  d’uopo  è necettaria- 
mente  , che  anche  il  facrifìzio  di  Ge- 
fucritto  abbia  la  fui  confumazione  . 
Gcfucrifto  c una  vittima  pretentata 
al  Padre  eterno  , per  cancellar  i no- 
llri  peccati  ,e  la  morte  di  Getucritto 
è un  veroolocaufto  , dunque  a que- 
llo fa  d’uopo  , che  la  conlumazione 
fucceda  , e che  per  mezzo  di  quella , 
«i  venga  a perdere  , quanto  di  cor- 
ruttibile lanciato  l’altra  gli  avea . Or 
ecco  la  maraviglia , che  in  quello 
lolenne  giorno  fi  compie  , e ciò,  che 
in  un  modo  vantaggiolìttìmo  vien_» 
oggi  ad  operare  il  gloriolo  riforgi- 
mcnto  di  Criito:  perchè  in  quello 
giorno  ben  lì  può  dire  , che  Gelu- 
critto  , abbia  la  gloria  fua  coniuma- 
ta  , terminando  di  rovinar  nella  fua 
Perfona,  quanto  lafciato  aveagli  la 
morte,  di  lomigliante  al  peccato  ,•  ed 
operando  in  lui  quella  gloria , ciò 
che  eleguiva  nelle  vittime  il  fuo- 
co, ben  può  dirli  in  certo  modo, 
che  nella  tua  riiurrezione  divora- 
to rimanga  dalla  divina  ettcnza_s  , 
uanto  di  umano  in  Getucritto  re- 
ava, e che  per  mezzo  del  fuc  ri for- 
gere,  civico  ad  edere  totalmente  in 
Dio  trasformato  , e che  la  fua  fan- 
tittìma  umanità  inabbittandofi  ne' 
fplendori , e nella  sfolgorante  luce 
della  di  vini tà  , viene  ad  ettcrc  un_» 
perfetto  olocaufto . 

In  fatti , in  quello  mirtero  fola- 
mente,e  non  in  altro,attribuì  S. Ago- 
nino  una  tal  qualità  a Getucritto i 
Allorché  nella  vita  di  lui  innabittata 
riman  la  morte  , allorché  dalla  glo- 
ria di  lui  tutte  confumatc  le  debo- 
lezze lue  lì  veggono,  c che  la  fomi- 
glianza  deponendo  di  peccatore,  en- 
trato fcorgeli  nella  Madia  del  luo 


divin  Padre , allora  è , dice  il  Santo, 
che  può  francamente  attendi  elLr 
del  tutto  veracemeite  compiuto  il 
facrificio,  che  per  util  noltro  avea 
Getucritto  di  già  offerto  in  fé  lleffo 
al  divin  Genitore:  Tane  holocaufhim 
fui I Chrijìui  in  refurrechone  , eum  ab~ 
ferpta  e fi  mori  in  rifiorii  , e quello 
gloriolo  annientamento  , da  cui  og- 
gi il  facrificio  lì  compie  di  Gcfucri- 
Ito  , vien  a renderli  tanto  più  ammi- 
rabile, quanto  che  fuccedead  un.* 
altro  tutto  contrario  a quello  , che 
incominciato  egli  avea.  Allorché  li 
determinò  il  divino  Figlinolo  di 
renderli  vittima  dell’eterno  fuo  Pa- 
dre, e di  facrificarfi  p r l’Uomo  egli 
adoppi,  giulta  l'efpreflion  di  Orige- 
ne , di  tua  divinità  lo  Iplendore, 
entfo  l'ombre  , e le  nubi  di  fua_* 
umanitade  : Sopomnt  in  ft  divinìtntis 
virjutem  ; una  carne  ei  prefe  , chc_» 
l’immagine  del  peccato  portava,  c_» 
diedi  a vedere  , come  un  pubblico 
anatema,  o per  dirlo  colle  parok_* 
di  San  Paolo,  ei  fé  (tetto  anniento  : 
Extnnmvit fe<ntupfnm . Or  dopo  d’uni 
tale  condotta  , chi  mai  fatto  iareb- 
beli  a credere , che  per  dare  ad  un_» 
tal  facrificio  il  compimento  perfet- 
to , d'uopo  fotte  un  altra  fpecie  d an- 
nientamento tutto  al  primiero  con- 
trario ? Chi  mai  avrebbe  potuto  im- 
maginarli , che  la  gloria  anch’etta  di 
Getucritto  , nientemeno  adoperar 
efficacemente  per  la  talvezza  noftra 
li  dovette  , di  quel  che  per  noi  già  li 
follerò  le  umiliazioni  lue  adoperare? 
£ pure  tale  appunto , o Signori  , fu 
l’ordine,  che  tenne  Getucritto  nel 
facrifìzio  per  noi  ottetto  . Se  nel 
dargli  incominciamrnto  ei  fua  glo- 
ria altre  volte  nafeofe,  tutta  la  fcuo- 
pre  oggi  nel  condurlo  a fine  ; e fi;* 
come  , tutta  annientata  avea  la  fu  u* 
divinità  nella  umanità  tua,  per  favo- 
rire la  tua  morte  > così  nella  tua  di- 
viniti , per  favorir  di  fua  morte  li_» 
confumazione  , vien  oggi  all' appa- 
llo lua  uiuamtadc  annientando  , fina 
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I»  Ctr'ljH»  , cosi  l’Abate  Gioachino  , 
Strm.  dcj  ahqteanda  divina. ita  [uà  gleriam  aecul- 
Refurrefì.  labai  humanttas  , ira  nunc  humanitatu 
*)hs  abfeffto  exmamta  tjl  à Mafe/ìaie  } 
e qui  una  ftrana  condotta  ben  può 
offervarfi , o Signori , praticata  lein- 
premai  tra  la  giuttizia  del  Padre  eter- 
no, e l’umiltà  del  fuo  incarnato  Uni- 
genito. Quanto  più  dopo  della  fua 
incarnazione  s’ingegnò  di  abballarli 
il  divino  Figliuolo  , tanto  più  s'im- 
pegnò l’eterno  Padre  ad  innalzarlo. 
Naice  egli  Gesù  in  una  Stalla?  E 
l’eterno  Padre , colla  muca  lingua  di 
un  nuovo  luminofiflimo  a (Irò  , lo 
icuopre , ed  il  fa  adorare  da’  Maggi  : 
icende  egli  Gesù  nell’acque  del  Gior- 
dano , per  ricevervi  il  Battefimo,  che 
del  peccato  è il  rimedio  ? E dall’al- 
to de’  Cicli  il  pubblica  l’eterno  Pa- 
dre, e il  riconofee  per  fuo  diletto 
Figliuolo.  RalTembra  egli  Gesù  nella 
fua  paùione,  e nella  fua  morte,  meno 
che  Uomo , come  fe  ne  protetta  egli 

Tfalm.  1 1 . ne‘  SaJmf  s egovtrmit  , iy  non  homi* 
e nella  lua  rifnrrezione  , fa  l’eterno 
Padre  in  modo,  eh’ ei  non  fia  rico- 
nosciuto , che  per  Dio . E’  egli  ub- 
bidiente Gesù  fino  alla  morte  , 
morte  di  Croce  ? Fa  fiat  obedieni  uftjut 
ad mtrttm?  ed  è per  quettoappunto, 
dice  San  Paolo,ch'ei  vien  dall’  eterno 

jtd  PI  Hit,  ^ 00  pa(*rc»  e innalzato,  e glorificato, 

' premiere»  Ditti  exaltavn  Ulum  , C_» 

CMF-  *•  glorificato  in  modo  , che  ben  può 
dirli, non  averegi i fofferto  una  umi- 
liazione , nonefferfi  egli  fottopofto 
a un  obbrobrio  , e non  effer  (lato 
caricato  di  un  ingiuria,  fenzachCJ 
dir  polla  in  tal  giorno  al  Padre  ino, 
col  reale  Salmi  Ila  , che  a proporzio- 
ne de’  fuoi  dolori  rallegrata  venne.» 
l’anima  fua  dal  numero  delle  luej 
confolazioni,  fecundum  mu/iiiudinem 
dtlorum  meerum  confolatitmet  lua  tati- 
fieaverunt  animarti  me  am  ; e fe  dalla 
foa  umanità  , annientata  rimafe  al- 
tre volre  la  gloria  , che  eternamente 
«i  ricevea  nel  fen  del  Padre  , quella 
gloria  ffledefima,  fua  ceraparifcenza 


...  , f*« 

di  bel  nuovo  , per  cosi  dire  , dopo 
di  una  lunga  interruzione , facendo, 
annichila  nel  fuo  riforgere,  quanto 
di  umano  , o di  mortale  prefo  egli 
avea . 

E vaglia  la  verità,  quello  fecondo 
annientamento  , da  cui  il  Sacrifizio 
lì  compie  di  Gefucritto  , ha  un  rap- 
porto sì  grande  , o Signori  , nellaj 
fua  oppofiziene  col  primo , da  cui  fu 
incominciato , che  in  entrambi  fe  (li- 
bra comparir  fucceflivamentc  mal  co- 
ntaci uto  il  Redentore.  Allorché  ei 
rinunziò  a quella  Maettà  , che  inco- 
ronavalo  nel  fen  di  Dio  i allorché 
del  fuo  IplcndorfooglionS  , e di  fua 
gloria  , allorché  in  una  parola , an- 
nichilata forco  l'immagine  del  pecca- 
to la  divinità  fua,  fi  vider  fopratfarti 
gli  Angeli , ed  attoniti  alla  villa  di 
un  abbaiamento  sì  ttrano,  punto  noi 
conobbero,  e ognuno  in  lui  fletti» 
ricercando  lo  andava,fino  a compari- 
re , fe  così  fiami  lecito  il  dirlo , non 
conoscibile  dal  propio  fuo  divin  Pa- 
dre , il  quale  trattandolo  come  fe 
uno  ttraniero  appunto  egli  foie  , e 
come  un  pubblico  Peccatore,fu  della 
Croce  rigorofamente  abbandonollo, 
ecce  tidimus  cum  , & non  reputammo* 
eum  ; là  dove  nel  lafciar  eh’  ei  fu 
oggi  le  fue  umiliazioni  nello  fpo- 
gliarfi  , eh’  ei  fa  delle  nottre  nife- 
rie , e nel  riempier,  eh’ ci  fa,  col  fuo 
rilorgcrc,  di  matftà,  e di  gloria  la^ 

Umanirà  fua  fantittìma,  incomincia» 
gli  Uomini  eziandio  a non  conofcer- 
lo  ; ingannati  ne  rimangon  i fuoi  me- 
defimi  Appoiloli , ne  più  a'  lor  oc- 
chi quel  Gefucritto  ei  raffembra,  che  ' 

sìfamigliarmente  poc'anzi,  concttb 
lor  converfava , e tutti  per  bocca  di 
San  Paolo , van  ridicendo , noi  più 
rauvifar»  non  abbiamo  , dopo  della 
fua  gloriofa  rifurrtzione  , quel  Gesù 
fteflo , che  mentre  vitti  qua  in  Ter- 
ra , era  da  noi  sì  ben  conosciuto  , 

&./>  ccgmvimas  fecundum  Cameni 1,  ad  £<Y. 
Chriflum  , nunc  jam  rute  ntrvimut.  Cosi 
noi  veggiamo , che  dopo  di  un  tal 
. V v n mifle> 
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titillerò  più  noi  chiaman  gli  Appo-  rezioned'uopoc,foggiugneilStnta- 
ftoli  Figliuol  dell’Uomo  , nu  uni-  Dottore , che  per  provar  d'effer  Dio»  " 
coniente  Figtiuol  di  Dio  > San  Toma-  ei  metta  mano  a'  miracoli  , ri  fanaa- 
foil  chiama  franco,  fuo  Signore,  fuo  do  infermi , e rifufeitando  deffùnri , 

Dio  , Dominiti  mini , & Dtus  meni  ; ma  dappoiché  entrato  ei  fu  in  pofféf* 
e San  Gioanni  medelimo , che  tante  lo  di  una  vita  gtnriofa  , ed  immorta- 
liate chiamato  avello  nel  fuoVangelo  le,  egli  è coperto  di  tanta  luce,  e 
pria  della  fua  rifurrezione , Figtiuol  sfavillante  per  tanti  raggi  il  feorge  , 
deir  Uomo  , dopo  di  quello  giorno  cheaffin  di  pervaderci , di  non  aver 
gloriofo,  li  avanza  folo  a dire,  eflfer  egli  celiato  di  effer  Uomo  , lì  vede  in 
cgh  fiorile  al  Figliuolo  dell’  Uomo  , in  obbligo  ili  mangiare,  e di  far  altre 
t /idi  fìmiltm  Pitie  hominit , tanto  lem-  azioni , che  fono  come  tanti  indizi 
bravagli  alTorta  allora  l'umanità  di  d'infermità,  e di  fiacchezza.  Eccovi, 

Cri  fio  , e quali  inabi  Hata  deludivi-  o Signori , i pender»  ,'che  di  Gefu- 
nità  ne*  fplendori  f crifto  riforto  ebbero  i Santi  Padri 

Non  già  , che  ceffata  abbia  mai  eccovi  l’auventurofa  confumazione 
Gelucrilro  d’effer  Uomo  , come  ben  di  quella  innocente  vittima  , ch«_» 
il  notò  San  Leone  , ne  che  giammai  volle  lacrificarli  per  noi  , e quella-» 
difciolta  liafi  la  ipollatica  unione,-  fenza  dubbio  fi  è la  maraviglia.chedi 
ma  ciò  diffe  , per  efferfi  operato  un_»  pubblicare  intendono  gli  Angeli  nell* 
cambiamento  si  grande  nella  fua  per-  Apocaliffe,  allorché  fanti  ad  efcla- 
fona , che  i Voi  Appolloli  medefimi,  mare  , dignui  tfi  Agnus , qui  tcti/mi  tfi 
i quali  veduto  aveanlo  dianzi  mor-  actipert  divìnitatem  ben  ha  meritato  Afte.  e.q. 
tale  , ben  potevano  non  conafcerlo  , l’uccifo  Agnello, di  avere  una  sì  feti- 
fatto  già  immortale  , e quanti  dianzi  ce  confumazion  nel  fuo  Sacrifizio . 

10  avean  veduto  palTìhile,  mal  potean  In  tal  modo  effer  dovea  annichilata 
conofcerls  in  vederlo  già  libero  da  quella  vittima  , ne  altri  vera,  che  la 
ogni  qualunque  miferia  della  vita,  divinità,  la  quale  in  effo  lei  far  do- 
Era  la  carne  di  Gefucriilo,  conclude  vede  ciò  , che  in  tutte  le  altre  faceva 

11  Santo  Pontefice,  quella  Ileffa , llef-  il  fuoco  -,  e la  gloria  appunto  è d’ef- 
fiflìma  ■ con  cui  egli  era  Rato , feper  fa  , che  tutto  confumando  , quanto 
rapporto  vuol  confiderarli  alla  fua_»  reffava  tuttavia  in  Gefucriilo  di  cor- 
effenza  ; ma  può  dirli  eziandio  , che  ruttibile  , e frale  il  trasforma  oggi 
non  era  la  ileffa , fe  non  vuol  averfi  totalmente  in  Dio , Ognui  tfi  Agnui , 
riguardo , fe  non  fe  folo  alla  gloria,  qui  tttifui  tfi  acciptn  divìnitatem  Ma 

Serm.  du  c^e  accompagnaval® , ttiamfiipfa fit  ardirò  io  qui  di  palefarvi,  o Signori, 

Rrfurrtfl  1"  , «»»  tante»  iff»  tfi  per  il  timore , da  cui  loprafatto  mi  fento 

gloriami  ella  c la  Ileffa  nella  natura , nell’ atto  fteffa  , in  cui  di  Gefucriilo 
non  c la  Ileffa  nelle  doti  , ella  è la  riforto  vien  ad  abbagliarmi  la  gloria) 

Ileffa  , che  ha  patito  fu  l'albero  della  Oferò  io  di  dirvi  , o Signori , che 
Croce , ma  non  è più  la  Ileffa  , come  quantunque, pel  fuo  gloriolo  riforgi, 
il  fu  dianzi , d'ignominia  coperta , e mento  , fìa  divenuta  immortale  l'in- 
di obbrobri.  E tale  futi  fentimenro  nocentiffima  vittima,  pure  io  temo 
ancora  di  Sant' Ambroggio,  allorché  affai  , che  molti  tuttavia  ritrovinfi 
dille,  che  fe  il  Figliuol  di  Dio,duran-  infra  Criftiani,  pieni  di  furor  quanto 
te  la  vita  fua  mortale,  era  Uomo,  fe-  balla  , per  volerla  di  bel  nuovo  fa- 
condo la  carne , dopo  la  fua  rifu  rre-  crificata*  Venerdì  feorfo  fu  il  fatai 
zione  però,  in  tutte  le  cole  egli  è giorno  bensì , in  cui  dagli  Ebrei  tan- 
Dio , tunc  fecundum  carnem  Home  , to  patì  per  noi  Gefucriilo:  ma  ahimè 
«»»r  ftr  omnia  Dtm . Pria  della  rifar-  però,  che  la  fella , che  da  noi  oggi  si 

-,  fo- 
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/biennemente  fi  celebra  , il  giorno 
effer  potrebbe  d’un  altra  palfione,  (af- 
fetti per  man  de’Crilliani  da  Gciu- 
crifio  medefimo  . E quando  io  parlo 
in  tal guifa,  parlar  io  intendo»  o Si- 
gnori , di  tanti  ribaldi , i quali , gia- 
lla l’efpreflion  dell’ Appollolo , «»/- 
rum  crucifigtntts  Dominar»  Jtfum  Ghri- 
flum  in  ftmttìpfii , colle  continue  lor 
ricadute  nelle  medefime  colpe>  il  ri- 
metton  di  nuovo  in  mano  de’  Tuoi 
Carnefici , e auvegnachè  immortale 
ei  fia,  (offrir  gli  fanno  ciò  non  oftan- 
te  una  feconda  indegna  morto»  O 
dopo  averlo  venduto,  di  nuovo  collo 
lor  facrileghe  comunioni  , fieno  per 
farfi  beffe  di  lui»  econfegnarloin.» 
potere  de’  Tuoi  maggiori  nemici.  La- 
fciam  però  da  parte  rimproveri  così 
pungenti  , e profeguiamo  il  lieto 
argomento  , che  abbiam  per  mano  , 
ficchi  dopo  di  avervi  mollraro  » co- 
me la  rifurrezion  di  Gefucrillo  , la 
confumazione  fi  fu  del  fuo  facrifi- 
cio  , diamvi  qui  adelfo  a divedere 
nel  fecondo  punto,  edere  ella  (lata 
altresì  il  contralTegno  più  sfolgo- 
rante di  fua  vittoria. 

{“'Omecchè  trafcurato  non  abbia.» 

giammai  l’eterno  divin  Figliuo- 
lo, ogni  qualunque  occafione  fe  gli 
fia  preientata  di  combattere  e i fuoi, 
e i noftri  tremici  t comecché  in  pa- 
recchi rifcontri  della  fua  vita  fegne- 
latiffiml  vantaggi  riportato  egli  ab- 
bia fovra  di  etti  j or  facendo  nel  de- 
ferto coraggiofa  rcfiftenza  all’  infer- 
nal  Tentatore,  or  in  perfona  di  Mad- 
dalena , implacabil  movendo  al  pec- 
cato la  guerra , or  in  quella  di  La- 
zaro  attaccando  con  intrepidezza  la 
morte?  bifogna  però  confeflare  ef- 
ferfi  egli  rifervato  il  combatterli 
tutti  ad  un  tempo  fui  Golgota  , ed  il 
prefentar  loro  , una  generale  batta- 
glia , da  cui  tutta  dipendeva  la  no- 
flra  forte:  Gtneris  humnni  fntn  etm- 
tnljj*  funt.  Sì  , Criftiaoi  miei  diter- 
tilfimi,  là  fù  , dove  il  Figliuolo  di 
Dio,  tutti  combattè  i fuoi  nemici 
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ad  un  tempo  , e là  fù  , dove  irritati 
quelli  dal  magnanimo  coraggio  di 
lui , tutta  poiero  in  opra , e la  loro 
alluzia,  e le  loro  invenzioni  per  vi- 
gorofamente  refillergli . Niuno  pe- 
rò de’  lor  ftratagemmi  parve  , che 
riufcifie  a’  lor  di  legni  più  in  accon- 
cio, quanto  il  foccorfo  , che  rec& 
loro  la  morte,  e non  sì  tollo  fi  auvi- 
dero  non  aver  potuto  Gefucrillo 
fottrarfi  da'  colpi  della  fua  falce»  , 
che  fin  d’allora  incominciarono  aj 
lufingarfi  di  già,  eh'  ei  dovelle  elfer 
fuo  (chiavo  . Molto  eziandio  diedi 
a credere  di  poter  fondare  Ifabilmen- 
te  il  fuo  impero  il  Demonio,  alla  di 
cui  tirannia  giornalmente  fervendo 
andava  la  morte  , fe  per  di  lei  mez- 
zo avelie  potuto  riufcirgli  d’invo-- 
lare  a Gefucrillo  l’onore  , col  tor- 
gli  la  vita , e far  sì , che  fi  credeffe  , 
che  quella  morte , la  quale  fotto* 
mettergli , tutto  il  rimanente  degli 
.Uomini  , lui  eziandio  ioggettato 
avea  alla  tirannica  fua  giurifdizio- 
ne  . Riufcì  in  apparenza  in  fatti 
a’  nemici  di  Gefucrillo  un  tal  Arata- 
gemma  , ed  in  chiudendolo  la  morte 
entro  un  fepolcro  , luogo  diè  per  lo 
meno  di  dubitare,  per  lofpiziodi  • 
quali  tré  giorni , da  qual  parte  di- 
chiarata la  vittoria  fi  folle . Or  che 
dovea  dunque  fare  , Signori  miei  , 
Gefucrillo , per  render  noto  a tutti 
gli  Uomini  il  gran  vantaggio,  che 
lu  tutti  i fuoi  nemici  ei  riportato 
avea/ Bifognava,  che  intieramente 
dilfìpati  quelli  ne  andaflero , ch’egli 
ufcilfe  dalla  fua  tomba , e eh’  ei  lì 
dalfe  di  bel  nuovo  a vedere  quà  ìil» 
terra  , giulla  l’efprelfione  del  Santo 
David  : Exurexi , & ndhuc  (ttm  teemm , 
e tanto  appunto  nel  giorno  folenne 
della  rifurrezione  di  Gefucrillo  , ac- 
cadde, loggiugne  S.  Agollino  . Col 
mezzo  d'una  tormentofilTìma  infame 
morte  , ofato  avean  gl'  indegni  di 
fargli  fronte  . Ed  in  tal  giorno  ufeen- 
do  Cri  (lo  gloriofo  dal  fuo  fepolcro, 
mette  in  chiaro  la  debolezza  dellcj 
Vuut  lor 
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lor  armi  , e li  obbliga  ad  una  umi-  germoglio.fortirà  dalla  terra  In  qui* 
In  Ite  liantc  vergogno/ifliraa  fuga  .•  liti  di  noftre  primizie:  Cbrìftut  primi- 

vertn ex xr  faflum  rfi  , dice  il  Santo  Dottore  , ti*  dormientium,  che  è quanto  a dire, 
gat  Deut , furrexit  chnjtut,  & difperfi fune  inimi-  tutta  intera  fpuncerà  dal  fuolo  la  mef- 
fr  dtfiìpen-  ci  tjut,  & fu  ut  deficit  fumut  dtfecerunt.  (e , dappoiché  le  primizie  di  efla  già 
mr  mimici  In  poche  parole  adunque , andiam—,  dal  fuolo  felicemente  fpuntarono  , 

. 4f*t . noi  qui  eliminando  Signori , fenza  e la  vittoria  da  Gefucrifto  riportata 
puoto  fcollarci  dalla  dottrina  del  fu  della  morte,  non  fu  meno  per  noi, 
grand’ Appoftolo  Paolo,  le  circo-  di  quello  il  folle  per  elTo  lui,glorio- 
flanze  tutte  d'una  ti  bella  Vittoria . fa . Nò , nò , dice  San  Paolo,  conce- 
Quanto  primieramente  inutili  feo-  pir  non  potrebbeli , che  vivo  fi  man- 
prironfi  allora  tutte  le  precauzioni  tenefle  il  capo,  le  tuttavia  morte  ri- 
inventate  , ed  efeguite  dalla  infelice  manelTer  le  membra  . Il  riforgimen- 
Sinagoga,  per  opporli  al  gloriofo  to  gloriofo  di  Gefucrifto  , fil  l’idea, 
trionfo,  che  della  morte  riportar  fù  il  fondamento , e la  cagione  del 
dovrà  Criftoncl  lue  riforgere?  Guar-  noftro,  etéglidamorte  a vita  ri- 
dic  fchierate  , ed  una  groffa  pietraj  forfè  , come  mai  potrà  dirli,  die  non 
coll'  imperiai  figlilo  accurata»  c_»  abbiam  noi  purea  riforgere?  Anzi 
perchè , dimanda  S.  Agoftino , per-  con  un  reciproco  argomento  , fog- 
chè  tantamente  in  arme  ? perche  tan-  giugne  lo  fteffo  Appoftolo  , fe  noi 
■ ta  formalità  di  figlili  f Pretendono  hfufcitar  non  dobbiamo  i come  può 
forfè  i mal  accorti  ,di  poter  impedi-  afferirfi , che  riforto  fia  Gefucrifto 
re,  che  l’antor  della  vita,a  piacer  fuo  dalla  fua  Tomba  I Eccovi  adunque 
la  ripigli.*  o pure  di  poter  di  nuovo  la  prima  vittoria  di  Gelucrifto.trion- 
involargliela.ripigliata  ch'ei  l’abbia?  fato  avendo  egli  della  fua  non  meno, 
che  che  fian fi  coftoro ideato,  rifpon-  che  della  noftra  morte.  Nuovo  ge- 
de  il  Santo  Dottore  r certa  cola  è , Berofo  Sanlone  , dice  il  gran  Ponte- 
finita edere  ormai  ogni  lor  prepoten-  fice  San  Gregorio  , il  qual  non  folo 
gì  fu  la  perfona  di  Gefucrifto  t fù  pria  dello  (puntare  del  giorno  Io 
in  lor  mano  un  tempo  il  catturarlo , porte  forzò  del  fuo  carcere  ; ma  che 
l’incatenarlo  , il  maltrattarlo  ; può-  foco  inoltre  recollc  , ufeendo  non.» 
cero  uq  tempo  farli  beffe  di  lua  gran-  lo  1 dalia  Tomba  , ma  della  tomba.» 
dezza  , ed  una  fol  volta  punterò  in-  pianata  avendo  la  ftrjda,  acciocché 
chiodarlo  fu  d’un  patibolo  , ma  non  n efeano  tutti  gli  Uomini  : Medita 
iflàpiùin  poter  loro  il  divietargli  n»tU  gnmpfon  , non  /cium  txiit , fe d 
di  gloriofaraente  riforgere  / Ctpio  *ti*m  ponti  tullit  : unte  lutem  Chri- 
iUuferunt , pendtntem  irri/eeunt,  viflt-  ftut , non  folum  de  Inferno  refurnxit , 
rei  tumutrunt , ftd  vidi  tvanufrunf , ftd  ipf*  otiam  clxuftr*  defiruxit . 

Quel  germoglio  di  vita , che  lempre  La  feconda  vittoria  , che  nel  gior- 
• da  lui  inleparabilc  fi  mantenne,  C-»  no  del  trionfale  fuoriforgimcnto  ri" 
che  feco  lui  ne  andò  nel  fepolcro  , portò  il  Redentore,  fù  contro  il 
è sì  efficace  di  fua  oatura,  e fecondo,  peccato . D'uopo  era  eh’  ei  foggio- 
che  malgrado  ben  anche  di  ogni  qua-  gaffe  la  morte , per  riportare  d’un  sì 
lunque  oftacolo  , che  gli  fi  oppon-  formidabi!  nemico  il  trionfo,  e in 
ga , ben  faprà  rigogliofo  ufeir  dal  debellando  Cuna,  venne  per  confe- 
luolo  ; egli  è una  pianta  cui  la  du-  guenza  a renderli  eziandio  Vittorio- 
rezza  ben  anche  delle  pietre  impedir  lo  dell'altro  : fu  di  che  , eccovi  co- 
rion fsprebbe  il  germogliare , e ciò,  me  và  ragionando  il  grand'  Appo- 
ne molto  a noi  fi  rende  favorevole,  ftolo,  e notatelo  v;  priego  artenta- 
SigRoii  «dei , fi  è , che  queflo  divi»  mente,  per  nulla  perdere  di  prova  sì 
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belli  . Se  Gefucrifto , dice  San  Pio- 
lo , non  è rifufeitato  , o noi  non  ab- 
biamo della  rifurrezione  la  fede,  o le 
pur  l’abbiamo  , altra  quella  non  è , 
fuorché  una  fede  inutile,  e vana. 
Or  fé  noi  non  abbiam  quella  fede,  o 
pur  sella  è vana  , dir  non  polliamo 
di  efler  giudicati  » e fe  giuftificati 
non  fiamo,  fiam  tuttavia  in  peccato  < 
e fe  tuttavia  fiamo  in  peccato  , non_» 
per  anche  riportò  Gefucrifto  il  fuo 
trionfo  , e le  per  anche  noi  riportò, 
non  fi  può  dir  , eh' ei  fia  Dio  , e fe 
Gesù  non  è Dìo  , non  fu  dunque  un 
Dio  quel , che  morì  in  Perfona  di 
lui  ; e fe  la  morte  di  Crifto  non  fu 
morte  di  un  Dio,  efler  non  puotC_a 
capace  di  rifcatrarci  dalla  fchiavitù 
del  peccato  , ne  dir  fi  può  , che  da_» 
Gefucrifto  debellata  folle  la  colpa  . 
Altro,  io  qui  non  fo , ben  il  vedete , 
o Signori  , fuorché  tradur  di  parola 
in  parola  i fenfi  del  Santo  Appollolo, 
ne  meglio  di  cosi  far  io  potrei.  Se 
Gefuarifto  non  è riforto  , fchiavi 
rutt'orvoi  fiete  della  colpa,  dice.» 
egli  , e quello  mollro  fiede  tuttavia 
nelle  anime  voftre  regnante , e fatta 
a voi  non  eflendo  , mediante  il  fuo 
gloriofo  riforgimenro,rapplicazione 
di  un  prezzo  , che  sborlato  a quel, 
che  lembra,  egli  avea , colla  fu*_* 
morte  , dir  non  vi  potere  interamen- 
te giuftificati  , quid  fi  Ckriflus 
furrtxit  , adhuc  tflis  in  ficcati!  vtftris . 
E che  alla  morte  di  Gefucrifto  , per 
liberarci  dalla  tirannia  del  peccato  , 
la  rifurrezion  fucceder  dovefse.egli  è 
sì  vero  , che  i due  Difcepoli  pelle- 
grinanti in  Emaus , i quali  reftimo- 
nj  flati  eflendo  della  fua  morte,  flati 
pofeia  non  l’erano  del  fuo  riforgere, 
già  difperavano , in  certo  modo,  Ia_» 
redenzione  dell’  uman  genere,  come 
dimani  il  vedremo  , nas  fptramus , 
ivan  perciò  fcambievolmente  dicen- 
do, itti  fptrabamu! , quad  effe!  ndimf- 
turus  /frati  ; noi  Iperavamo  , che 
Gefucrifto  di  Nazaretdiberar  dovefle 
il  Mondo  tutto  da'  liioi  tiranni , c 
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credevamo , che  in  adempiemento  di 
fua  parola  , tutti  ei  trar  ci  dorelle 
dall’indegno  noftro  lervaggio  > ma 
veduto  avendolo  morire  , e noi  ve- 
dendo riiorgere,  già  cominciamo  a 
difperare  di  veder  più  adempiute  le 
fue  promeffe  , mi  fpirabamni , quad 
ndimpturut  ejfet  Ifrael  : d'uopo  egli 
era  dunque,  che  per  trionfar  del  pec- 
cato , riportaffe  Gesù  della  mortej 
una  gloriofa  vittoria» e per  difarma- 
re  un  sì  fiero  tiranno  , d’uopo  egli 
era  non  folo , che  quell’  Uomo  Dio 
moriffe,  ma  che  in  oltre  ei  riforgefle . 
E tanto  appunto  egli  fé  in  tal  gior- 
no, eflendo  propiamente  in  quell* 
mi  fiero , che  l’aflunta  immagine  ei 
depofe  del  peccato,  e che  della  vit- 
toria ci  fi  ferve , riportata  già  della.* 
morte , per  vincerlo  , e foggiogarlo, 
non  diftimile  daque’Conquiliatori, 
i quali  finifcono  di  feonfiggere  i loro 
già  abbattuti  nemici , con  quell' ar- 
mi ftefle , che  prefe  furono  da  que* 
medefimi , che  già  debellati  rimafe- 
ro . Vantaggio  è quello,  oh  cofa_* 
ftrana  '•  Vantaggio  è quello  sì  gran- 
de, che  volle  Crifto  chiamar  a parte, 
in  certo  modo  del  propio  potere  i 
tniniftri  del  fuo  Stato  , di  forte  che 
da  effo  loro  il  corfo  aveffe  a profe- 
guirfi  di  fue  vittorie  i niun  altro  im- 
piego avendo  più  gloriofo  i Sacer- 
doti di  Santa  Chiefa,  quanto  quello 
di  mantener  viva  la  guerra  al  pecca- 
to , e di  perdonarlo  , quirum  rtmift- 
ritit  ficcata  , rcmiltuntur  tit  . 

Dopo  adunque  di  efferfi  il  Reden- 
tore fervito  si  vantaggiofamentCj 
. della  vittoria  ri  portata  fu  della  mor- 
te , per  abbattere  il  peccato  ; diffìcil 
cola  non  è da  capirli , che  trionfato 
egli  abbia  eziandio  del  Demonio  i 
imperciocché,  come  la  morte  il  prin- 
cipale ftromento  fu  fempre  mai , di 
cui  per  dilatare  il  fuo  impero,  l’in- 
fernale nemico  noftro  fi  valfe,  punto 
non  dee  Apprenderci,  che  Gefucrifto 
diftrutto  avendo  , quanto  favorevo- 
le alla  tirannia  fua  riufeiva  , lui  al- 
tresì 


Homil. 
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trejì  abbia  gettato  a terra  , e calpc-  un  amo  la  forza  inoperabile  della.» 


flato,  e confufo  . Sapete  voi , dice 
il  Pontefice  San  Gregorio,  in  qual 
modo  abbia, Gesù  debellato  il  De- 
monio , e di  qual  artificio  , fiali  egli 
fervito  , per  vincerlo?  Come  quello 
infernal  nemico , tutta  riponer  fuole 
nella  furberìa  fua  forza  , così  conj 
innocente  afluzia  , fi  diè  il  Salvator 
noflro  a forprenderlo.  Ei  fi  efpofe 
a tutta  la  violenza  della  di  lui  cru- 


divinità  , fotto  l'efca  della  umanità, 
e furiofamente  addentato  avendola  , 
venne  quindi  a Scoppiare  , e a perder 
tutu  la  fua  primiera  antica  forzai  , 
DivinitAtis  laqutum  ptrtulit  , tiun— i 
kumanitAtn  tfcAm  marnar  di  t . Gcfu- 
criflo  in  aria  di  trionfante  è riforto, 
ed  eccoti , o Lucifero , atterrato  , e 
confufo  i eccoci  fchianrate  le  ufur- 
pate  fpoglie  di  mano  ; eccoti  coiu 


deità , come  fe  appunto  altro  ei  flato  vergogna  precipitato  di  nuovo  in., 
non  foffe  ,che  un  puro  L7omo>c  lu-  quell  Interno  medeumo  , di  cui 
fingalo  il  Demonio  da  una  tal  efea  , tratto  poc  anzi  la  tua  infolenza  ri 


m 


auvegnachè  diffidaffe  in  parte  del  fuo 
pericolo , venne  alla  per  fine  a cadere 
nel  laccio  , DivinitAtis  Uqutum  p*r- 
tulit  , dum  humAnitAtn  tftAtn  marnar  - 

dii . Quello  maligno  fpirito  , nullaj 
affatto  giugnea  a comprendere  , ne 
della  condotta  , ne  delle  azioni , ne 
delle  varie  circoflanze  della  vita  di 
Gefucriflo.  Se  altro  non  è coftui  , 
che  un  puro  Uomo  , diceva  egli  età 
fe  , dacché  vien  dunque  , eh  egli 
opera  tanti  prodigi  ? E s'egli  è uhj 
Dio , a qual  fine  , come  fe  un  Pecca- 
tor  egli  foffe  , voler  efler  battezzato 
là  nel  Giordano?  Se  altro  ei  non  e , 
che  un  Uomo  , a che  ferve  l’attefta- 
zione  del  Padre  eterno , che  per  fuo 
Figliuol  diletto  lo  appella?  Segue 
un  Dio , a che  volerli  afToggettare 
alla  ftanchezza  , e alla  fame  ? Perche 
sì  alladomeflica  paffarfela,  conver- 
fando  , e mangiando  co’  Peccatori  ? 
Tutte  quefle  tanto  fra  lor  diverfe 
«ofe  , troppo  il  dividean  fra  loro  , e 
metteano  il  Demonio  in  mille  furio- 
fe  inquietudini  ; pure  rincorato  alla 
perfine  dalla  propia  fua  crudeltà , 
più  oltre  non  volle  tenerli  in  bilan- 
cio , e ben  vedeflevoi  ftefli , notu 
fon  per  anche  partati  tre  giorni , con 
qual  furore  fu  della  Perfona  ci  filli- 
ventale  di  Gefucriflo  . Ah,  dice  1 ac- 
cennato Santo  Pontefice  , e qyefto 
eziandio  fu  quello  appunto,  che  ven- 
ne a perdere  un  sì  formidabil  nemi- 
co > feoprì  il  mal  accorto , a guifaidi 


avea,  ed  è sì  funefla  a'  tuoi  intereflì,  < 
la  infigne  vittoria , che  fu  di  te  ri- 
portò quello  Dio , che  l’infirao  betu 
anche  degli  Uomini , può  aderto  li- 
beramente infunarti , e giuoco  pren- 
derli de*  tuoi  attacchi . Da  tutto  ciò, 
miei  Signori , agevol  cofa  egli  è di 
concludere  , che  il  riforgimento  di 
Gefucriflo,  flato  fia,  propiamente 
parlando,  la  fua  vittoria.  Quanto 
accade  poc’anzi  fu  della  Croce  , non 
era , a parlar  giufto  , fuorché  il  luo 
combattimento  , e dubbiofo  l’efito 
nera  , io  certo  modo  , renduto  dalla 
fua  morte,  e dalla  fua  fepoltu>a_>; 
ma  toflo  che  rifu fei tato  ei  diedi  a_» 
vedere,  e trionfator  della  Morte  , 
dovette  quindi  incominciar  neceffa- 
riamente  , ad  adorarlo  il  Mondo,  co- 
me un  Dio  , che  sì  bella  vittoria  ri- 
portar feppe  del  Demonio,  e del  pec- 
cato. E qual  più  gloriofa,non  men, 
che  iufallibil  pruovanel  tempo  bef- 
fo potete  voi  pretendere  d'un  sì  nn- 
bil  trofeo , quanto  dal  vedere  nel 
fuo  riforgimento , e fpogliato  l'In- 
ferno , e rovesciata  la  Sinagoga  , e 
conflernate  le  guardie , c tremanti  i 
Sacerdoti , e sbigottito  il  Popolo  , 
e difperati  gli  Ebrei,  e confufi  ? Che 
fe  una  sì  bella  vittoria  , tanto  tiulcì 
aldivin  Figliuolo  gloriofa,  niente- 
meno , al  certo  , utile  all'  Uom  fi 
rendè  ne' fuoi  affetti . Come  i nemi- 
ci di  Crifto  , non  fon  da’  noflri  di- 
verfi,  ansigli  ileflij  così  non  vinfe 

egli 
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egli  unto  per  sè  , che  non  vincefle  Chiela  , che  la  Croce  , fu  di  cui  ci 
anche  per  noi  , e a noi  tutto  rifultò  fpirar  vuoile,  il  letto  folle,  in  cui  ci 
del  fuo  trionfo  il  profitto.  In  fatti  partorì  alla  luce,  che  i da  lui  foflferti 
feppe  Gefucriflo  affievolire  sì  fatta-  tormenti , i dolori  flati  fieno  del  fuo 
mente  i noftri  nimici,  colla  fua  mor-  parto  , che  la  lancia , da  cui  vennegli 
te , che  piò  al  dì  d’oggi  vincere  , ed  il  cuor  rraffitto  , fervito  abbia  d'un_» 
abbattere  non  poffono , fe non  colo-  grand' ajuto  a facilitar  un  tal  parto, 
ro  , che  voglion  lafciarfi  vincere,  che  il  fangue  , e l'acqua  , che  in  tanta 
e che  fono  codardi  abbaftanaa , per  copia  del  fuo  divin  coflato  fgorgaro- 
acconfentire  alla  propia  feonfittaj . no,  flati  fieno  i feraci  germogli,  d'on- 
Oh  quanto  adunque  , sella c così , de  una  pofteriti  sì  numerola  ne  nac- 
quauto  è mai  auventurofa  la  noflra.»  que,  verità  lon  tutte  quefte  , o Si- 
condizione  , o Signori  , nell'  efler  gnori , che  elpreffamente  trovandoli 
certi  , che  dalla  noflra  volontà  la  rc|iftrate , e nelle  Sacre  Scritture  , C_» 
vittoria  noflra  dipende , che  il  De-  neY Santi  Padri , non  poffono  ragione- 
monio , e il  peccato  antichi  noflri  volmente  efler  mede  in  dubbio . Quin- 
nemici , riportar  non  poffono  ormai , di  è,  che  lenza  più  a lungo  trattener- 
fenza  del  noflro  confenfo,  vantag-  mi  a dimoftrarvelo  con  efficacia  di 
giq  alcuno  fovra  di  noi  Ima  oh  quan-  prove  , franco  io  m’avanzo  a dire, 
to  altresì  fiam  noi  mai  miferabili , fe  aver  dato  Gefucriflo  col  luo  rifoge- 
prou veduti  di  tali , e tanti  vantaggi,  re,  l’accrelcimento , e la  perfezione 
fia , che  abbiam  la  codardìa  di  lafciar-  a quella  Chiefa , cui  die  la  nafcica  col 
ci  vincere , e fe  per  batterci,  noi  ftelfi  fuo  morire  i e per  venire  nel  mio  pa- 
prouvediam  d'armi  i fieri  noftri  ne-  rere  d'accoido,  balla  nulla  più  , che 
mici  ! fe  conlentiam  noi  fleffi  alla  dammare,  qual  fi  folle  di  Gefucriflo 
noflra  feonfitta  , e fe  per  limitare.*  l'idea  nel  rimanerfene  di’  ei  fece  per 
le  vittorie  di  Gefucriflo,  e per  render  ben  quaranta  giorni  qua  in  terra  dopo 

vano , quanto  di  bene  ei  ci  ha  col  ri-  del  luo  riforgere  pria  di  falir  glorio- 
forg;mento  fuo  procacciato , palla  la  fo  all'  Empireo  . Per  qual  ragione^ 
noflra  volontà  co’  nemici  noftri  d’in-  in  fatti  vi  figurate  voi , che  persi 
telligenza  ? io  , fe  hò  a dire  il  vero  , lungo  fpazio  ei  fiali  privato  di  quel 
o Signori , peno  affai  a pervadermi,  trono  , ehe  era  dovuto  alla  fua  glo* 
che  voi  fiate  nel  novero  di  coftoro  , ria?  Non  fu  egli  forfè  per  fortificare 
in  un  giorno  principalmente  , in  cui  colla  fua  divina  prefenza  quella^ 
Gefucriflo  , de’  fuoi , e de'  noflri  ne-  Chiefa  medefima , che  pur  allor  ve- 
rnici inlìgne  trionfatore,  dì  tanti,  e sì  niva  di  nafcerc  » Non  fu  egli  forfej 
nobili  mezzi  vi  guernifee  , per  ben^  per  incominciare  fin  d'allora  ad  in- 
diflendervi . Terminiam  dunque,  fen-  ftruirla  ancor  tenera  fu  d’un  miftero, 
za  più  , le  maraviglie  di  quella  glo-  da  cui  dipendeva  il  conofcimento  , 
noia  rifurrezione  , a cui  tanto  fiam_>  ch’ella  aver  dovea  di  tutti  gli  altri/ 
obbligati , e moflriam  in  poche  pa-  d’un  miftero , da  cui  trar  dovea  fua 
role , non  efler  quella  Aia  terza  prò-  origine  la  fperanza  , e il  coraggio  di 
pietà  , men  flupendadell*  altre  < giac-  tutti  i fuoi  Figliuoli , e che  efler  do- 
chè  fe  la  mone  di  Gefucriflo  , fù  uru»  vea  un  giorno  la  forgente  della  fua^ 
dar  la  nafeira  alla  fua  Chiefa,  il  rifor-  gloria,  e della  fua  felicità  ? Prùu* 
gimenro  di  lui,  vieti  a renderli  di  una  della  rifurrezione  di  Gefucriflo, 
tal  nafeita,  e la  perfezione,  e Ilj  priva  trovavafi  la  Santa  Chiefa  di  tre 
gloria.  cofe,  che  mancano  ad  ogni  fanciul- 

li I.  Punto  (^He  dalla  morte  di  Gefucriflo  il  lo,  e delle  quali  venne  ella  dotata, 
nafeiraeuro  fuo  traefle  la  Santu  mediante  sì  glottofo  miftero . Priva 
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eli*  era  in  primo  luogo  di  conofci-  to  loro , e della  lor  confirmazioitj» 
mento  , ragionar  punto  non  rapendo  nella  giudi  zia  propor  non  fappia  ai 
delle  celelli  cole;  ne  gli  Apposoli  da  lui  novellamente  convertiti  , 
rauvifarfapeano  in  Gelucrillo,  fuor-  fuor  dell' efempio  di  Gefucrilto  ri- 
chè  un  Uomo  ftraordinario  , pochi  Torto  < Ut  quomoio  Chnftus  furrtxìt  & 
fra  lor  trovandoli , che  il  teneffer  moriuìi  , iti  , ér  noi  in  navitmtt  vit * 


per  Dio  , o tale  almeno  il  credeffe- 
ro  , con  infallibil  certezza  , e che  lo 
adornllerò  per  tale . Ma  non  sì  tolto 
fu  egli  dalla  Tua  tomba  ri  Torto,  che 
tutti  dilcguaronlì  , qual  ombreallo 
Tpuntarc  del  Sole,  i loro  dubbj , e 
per  valermi  dell'  efpreflion  di  Saiu 
Paolo  , nel  riTuTcitar  che  fece  il  Tuo 
divino  Figliuolo  , venne  l'eterno  Pa- 
dre a far , agli  Uomini  tutti , un  bel 
dono  della  lua  fede,  fUtm  fratoni  om- 
nibus rtfuf  it sin  tur»  ù mtrtuiii  perchè 
Te  pria  della  riiurrczione  avea  la_» 
Santa  Chieia  qualche  conoTcimento 
del  Celdle  Tuo  Spofo , non  era  que- 
Tfo , che  un  conoTcimento  imperfet- 
to , e confuto  ; là  dove  , a propia- 
mente  parlare , fu  dello  quello  mi- 
ite  ro  , che  incominciò  a riempierla 
di  sì  bei  lumi,  per  cui  ogni  Uomo, 
che  ben  perfuafo  fi  a di  quell’ artico- 
lo di  noltra  fede,  più  non  trova.» 
difficoltà  alcuna  in  ogni  qualunque 
altro,  che  gli  Ti  proponga  da  crede- 
re . I fanciulli  in  lccondo  luogo  fog- 
getti  lono , a prender  cattive  marit- 
ine nell’  auviamento  de’  lor  coltu- 
mi , ogni  qual  volta  appoggiata  non 
trovili  la  lor  debolezza  , dal  vederli 
pollo  dinanzi  agli  occhj  qualche^ 
modello  ,oeTempIare  ,la  innocenza, 
c purità  del  quale  di  ficuramentcj 
condurli  capace  fia  i e quella  era  la 
necelfità  , in  cui  trovava!!  ne’  Tuoi 
principj  la  Santa  CbieTa , perduto 
avendo  Topra  tutto  la  famigliar^.» 
convenzione  , e la  vifibil  prclen- 
aa  di  Gelucrillo  j ond’ è , che  per 
lupplire  a sì  predante  bi  fogno  della 
cara  Tua  Spola,  le  propone  Gesù  il 
Tuo  riTorgimento  per  eTemplare  : ve- 
rità sì  inconrraltabile,  per  cui  lem- 
bra  , che  l’Appollolo  San  Paolo, 
altra  «dea  dello  fpiritual  rioovamen* 


umbuUmui  . Timidi  Ton  finalmente 
nella  lor  tenera  etade  i fanciulli  , ed 
ogni  cola  mette  loro  paura  ; or  tale 
forfè  non  vi  par  egli , che  fofle  lo 
flato  miiero  di  Santa  Chiefa  , pria.» 
del  trionfale  riTorgimento  di  Cri  Ilo  ? 
Niega  San  Pietro  il  Tuo  divino  Mac- 
ero , fuggon  fraarriti  gli  Appollo- 
li  , ne  altro  feorgefi  in  que'  cuori  , 
fuorché  «m  codardo  sbigottimento t 
ma  rilorge  egli  gloriofo  dalla  fuaj 
tomba  il  Redentore  ? Ecco  tolto  , 
dice  Sant'Agoftino,  che  que’  mede- 
fimi  , i quali  fgomentati  alla  villaj 
delle  Tue  piaghe  ne  andarono  , fi 
rafiìcurano,  e fi  rincorano  , allaj 
villa  delle  cicatrici  gloriofe  , che  a 
lui  tuet’  ora  rimangono  , ttrrutrunt 
vulnera  ,firmaverunt  tieatrices  : Quel 
Pietro,  che  tremato  avea  dianzi , alla 
interrogazion’ di  una  femmina^  , 
più  noo  fa  d’indi  in  poi , che  cola 
fia  timore  , ne  anche  in  faccia  a'  Re- 
gnanti . 

E qui  ben  vedete , o Signori , che 
altro  non  fo  , che  leggermente  Cor- 
rere fu  di  quelle  verità  » pure  per 
poco,  che  detto  io  ne  abbia , panni 
nondimeno  di  averne  detto  abballan- 
za,  per  rendervi  perfualì , che  lu 
gloriola  rifurrezione  di  Gelucrillo  , 
venne  a fare  l’accrefcimento , e la 
perfezion  della  Chiefa,  nullameao 
di  quel  ne  folle  la  Tua  morte  il  na- 
fei mento.  Ecco  per  tanto  il  moti- 
vo, per  cui  io  termino  il  difeorfo  , 
bramando  , che  quello  sì  grande  au- 
gulto  mi  fiero  , detto  da’ Santi  Padri , 
il  millero  propio  , e particolar  de' 
Crilliani , produca  in  voi  que1  me- 
de fimi  effetti , che  ne' Fedeli  ci  pro- 
ducea  de’ primi  Secoli  . La  rifurre- 
zion  gloriola  di  Gelucrillo,  fecon- 
do il  da  me  fin  qui.  detto , periuaic 
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pienamente  agli  Apporteli  efferc  la 
dottrina  di  lui  infallibile  , lanca-» 
diete  la  fua  parola  , e più  che  veri 
cffer  tutti  i millerj , de*  quali  avca 
loro  favellato  fino  a quel  pun- 
to . Io  bramo , o Criftiani  , chc_* 
tanto  ella  produca  di  lume  nel  vo- 
ftro  intelletto,  e che  pienamente  il 
fottometta  a tutte  quelle  verità , 
alle  quali  fin  ad  ora  egli , per  auven- 
tuta  ebbe  qualche  difficolta  di  arren- 
derli ; e che  vi  obblighi  a mettere 
in  pubblico  , e colle  vollre  parole  , 
e colle  vollre  adoni  i contraffegni 
più  fen libili  di  vollra  fede.  La  ri- 
surrezione di  Gefucrillo,  della  no* 
lira  ellendo  caparra , produrti  un.» 
tempo , un  numero  infinito  di  Mar- 
tiri , ed  io  delidero  , eh  ella  in  que- 
llo giorno  felice  le  fperanze  vollre 
rauvivi  , per  modo  che  un  difprez- 
20  generolo  della  morte  ella  v’in- 
fpiri  , difponendovi  a riceverla  con 
pferia  fidutii , od  impegnandovi  a 
rimirarla,  come  una  nemica.,  di  cui 
un  giorno  terminerà  Gefucrillo  di 
trionfare  , nrviffimì  inimit » dtfinu- 
tur  mvrt . La  rifurrezion  finalmen- 
te di  Gefucrillo  , « Signori , dopò 

di  avere  degli  Appoftoli  illuminata 
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la  Fede , ne  follevò  altresì  le  fperan- 
ze  , e purificata  ne  rendè  la  carità. 
Coloro , che  pria  della  morte  del  lor 
Maetlro  , alla  carne  tuttavia  , ed  al 
langue  attaccati  fen  (lavano  1 dopo 
la  rifurrezion  di  lui  , ad  altro  più 
non  lì  mollraron  fen  (ibi  li,  che  alla 
fua  gloria  ultimo  effetto , che  ilL* 
voi  eziandio  dee  la  rifurrezion^ 
produrre  . Altro  interefle  più  ave- 
re voi  non  dovete  , fuorché  quello 
di  Crillo  : altro  più  refpirar  non_* 
dovete  , che  la  lua  gloria  i e (lac- 
cando con  generofa  rifoluzione  il 
vollro  cuore  da  quelle  CreaturO  • 
che  troppo  fin  qui  il  poffedcttcro  , 
confecrarlo  unicamente  a colui  ,che 
alla  fua  morte  fuccedere  il  fuo  ri- 
forgi  mento  facendo  , altro  non  ebbe 
in  idea  , ch«  di  confumare  il  Sacri- 
ficio , che  per  voi  offerto  egli  area 
al  fuo  eterno  Padre  , di  vincere  i 
vollri  nemici , già  da  lui  combat- 
tuti , e di  perfezionare  la  uafetta  4r- 
uvi  da  lui  medefimo  , a parte  chia- 
mandovi della  fua  rifurrezionc  , CJ 
della  fua  gloria , che  a tutti  voi  io 
delidero,  iu  nome  del  Padre,  del  Fia 
gliuolo  ,e  dell®  Spirito  Sauro, 
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« Per  lì  lunedì  dopo  Pafqua . 
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DELLA  VERITÀ’  DEL  RISORGIMENTO 

DI  CESUCRISTOi 
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. È degli  effetti , eh’  ei  dee  produrre 
• • ' dentro  di  noi. 


i »»> 


Jffe  dixit  ad  tot , o fiulti  , & tardi  corde  ad  credertdum 
, in  omnibus , qua  locuti  funt  Profeta, 

••  • . Luc.c.14.  :■  • • • • . - 


NOn  è egli  un»  grande  flraf- 
vaganta,  o Signori,  il  ve-- 
dire , eh*  la  Santa  Chiefa, 
la  quale  tanto  del  gloriofo 
•tlbi-gtmehro  di  Xiefucrifto.  menava 
jeri  di  giubilo,  e che  rimrravaltj  f 
qual  principio  della  noftra  giuftifi- 

Szione  , e della  noftra  fperanza  , ci 
ccia  udir  oggi  da'  fuoi  Altari  un_» 
Vangelo  , in  cui  a due  de’  Tuoi  Di- 
fcepoli  , dandofi  quello  Dio  a vede- 
re , par  , che  non  per  altro  con  effò 
loro  int(rcenga0  , fuorché  per  far 
loro  difguflofi,  e piccanti,  auvegna* 
che  giuftifEmi,  rimproveri  ì Ei  chie- 
de loro  di  primo  slancio  , quali  fieno 
i lor  ragionamenti , e qual  (ia  il  log- 
getto  di  una  convenzione  , che_» 
tanto  , a quel  che  fi  vede  , gli  afflig- 
ge , jui  funi  ii  ftrments  qutt  tenfertii 
ad  inviar»  , & tflis  triftes  ? ed  eflì , 
che  fon  perfuafi  dover  cflère  per  lo 
Steno  a tutti  notiffimo  , e divulgato 
in  que'centorni , quanto  ne!  giorno 
della  paflìone  di  Genieri (lo  auvenne, 
attoniti  fi  moflran  di  molto,  in  fen- 
tire  . eh’ ci  falò  ignori  le  circoftan- 
.»  » * 


rt  ferali  di  si  mrmotabil giornata  j 
E da  quM  per  l'appunto  , d'oode  il 
gloriofanftente  ri  (orto  Signore  , oo» 
cafion  prende , af  dir  di  Sanr  Agalli- 
no ,’  di  far  fi  ad  «fftruir  qlial  Maeftro» 
Kignonnza  de’  due  Difcepoli  A4 
Jltro  lo  fatti  ei  tolto'  noq.  s'applica, 
fuorché  ad  ammaeftrarli  fui  gran.* 
mi  fiero  della  fua  acerba  paflìone  i e 
tutte  a parte  a parte  fpiegando  loro 
quelle  Sacre  Scritture  , che  lui  mira- 
vano, mollra  loro  chiaramente-»» 
quanto  folte  neceflario  , che  per  c n- 
' trare  nella  fua  gloria  , molto  patine 
il  Melila  ; ei  va  lor  divinando  le  pro- 
fezie, è delle  profezie  radempiemeit- 
to,  e come  ei  lor  favella  fotto  abi- 
to , e forma  di  feonofeiuto  pellegri- 
no, cosi  alle  lue  iltruzioni,  doglian- 
ze accoppiando  , e rimproveri  , O 
fluiti  , fr  tar4j  carde  ad  credtndum  , 
dice  loro  , in  omnibus  , fu*  beati  funi 
Prephett'.  fiere  voi  di  ragion  si  poco 
forniti,  e tanto  di  difficoltà  avet€_» 
voi  dunque  nel  credere  , a ciò  che 
han  detto  , e regiflrato  ne*  libri  loro 
i Profeti  ! E con  faceva  egli  di  me- 
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ftieri , che  li  efponeffe  Gesù  Nazare-  diante  la  interceflione  della  Sanciti» 
ho  alla  morte  , che  ne  foffriiTe  il  col-  ma  Vergile  , a lei  divpumcote  d»« 

?o,  e che,  fecondo  la  gi  à da  lui  fatti  cendo  : Ayt  Maria  fri. 

romeflà,  dalla  tomba  altresì  rifufci-  pRa  i tanti,  e tutti  adorabili  mi» 
radè  gloriofo  ì Nelle  circoliamo  * «eri  della  Cattolica  Religione  , 
adunque  dell’odierno  Vangelo,tanto  niuno  ve  n'ha,  che  flato  fia  confer- 
fra  lor  diverfe , trovar  potrei , ben  il  maro  da  un  numero  più  copiofo  d’in- 
vedete,  o Signori,  argomento  im-  contrattabili  prove , quanto  quell® 
portantiffimo  di  cri  diana  morali  ti . della  rifurrezione  di  Gefucrillo.  Ol- 
Favellar  vi  potrei  di  quanto  neceflarj,  tre  l'efserfi  egli  fteffo  prefo  un  gran 
e vantaggici!  fieno  que’  patimenti  penfiero,di  tutti  prevenire  que  dabr 
Cri  Giani , de’  quali  in  tal  giorno  cj  bj , che  inforger  poteaao  fu  di.  tale 
vien  dando  il  Redentore  unsi  nobile  foggetto,  volle  in  oltre,  che  di  un* 
efemplo  . Far  io  potrei  parola  della  tal  veriti  mallevadori , in  certo  mo- 
importunità,  con  cui  quell’  Uomo  do,  ne  fodero  la  terra,  e il  Cielo# 

Dio , vuol  che  da  noi  le  grazie  fue  fi  fomminillrandoci  quante  attellazi®, 
cerchino  > e della  perfeveranza  ne-  ni  neceflarie  fembravano  per  vigoro- 
ceflaria  , per  mantenercelo  vicino , a famente  appoggiarla . Noi  Appiana® 
fimiglianza  de’dueDifcepoli , chc_»  dall’  Evangelica  San  Giovanni  nella 
feco  loro  a dimorare  corcefementej  prima  fua  Pillola , che  tre  PerfonCj 
forzandolo  , non  ifdegnate  , o Mae-  fufiillenti  in  una  medefiraa  unita, ed 
Uro , gli  difièro  , di  Aggiornare  eoa  elfenza  , rendono  tellimonianza  di 
«Ho  noi , tarda  gii  offendo  l’ora  , e.  Gefucrillo  nel  Cielo  : Trtt  futa  <jul 
precipitando  il  giorno  all’  occafo  , uflimonium  dant  In  Ctlo,?attr,Vtrlum,  *- 

totgtrnnt  tum , dittarti , mant  nobif-  & Spirititi  Sancì  ut  , & hit  trtt  urnup» 
tum , Domini , futniam  advtfper afeit , fnnt . E che  tre  cofe  altresì  fu  la  ter- 
4?  inclinati  tfi  jam  diti . Trattener  io  ra,  le  quali  nell  unità  di  lor  prove  # 
vi  potrei  fu  dellaCotnunione  pafqua-  vantano  qualche  immagine  di  quella 
le  , che  ha  per  propietà  di  aprir  gli  adorabile  unità  di  natura , gli  rJ-n“Or 
occhj  a’  Fedeli , e d’ infiammare  di  ?o  quello  medefimo  uffizio  i ficchi 
Ant’ amore  i lor  cuori.  ^Vaghi  fog-  il  Padre,  il  Figlio,  e lo  Spirito  San- 
getti  farebbero  tutti  quelli,  ben  il  ve-  to  inceflantemente  depongono  itu» 
dece  , o Signori , ma  giacché  Gefu-  favor  della  fua  Divinità,  nientemeno  • 
cri  (lo  fermali  principalmente  , a roo-  di  quel  che  lo  fpirito  , l’acqua  , e il 
ftrare  a’  fuoi  Difcepoli  la  verità  della  Angue  depongano  in  favore  della_* 
rifurrezione  , e a rinfacciar  loro  di  fantiffima  fua  Umanitadc  : Tntfnnt , 
e/Ter  sì  tardi  , e si  poco  difpolli  3ls  V*'  ttftimtnium  dant  in  tini,J>iritnté 
creder  quello  miftero  , ed  i favore-  nqHa.&fanguh . .Or  tutte  quelle  at- 
voli  vantaggi  > che  quindi  raccor  ne  tellazioni  polle  li  fono  in  ilbetolu- 
potevano  < fermianci  noi  pure  fu  Per  provare  il  riierginaent® 

ff’una  sì  importante  materia  t tanto  gloriofo  di  Gefucrillo . In  pnm® 
più  , che  il  Signor  noflro  gloriola-  luogo , come  necelfario  era  di  effere 
mente  riforto,  non  peraltro  foggior-  ben  perfuafi  della  fua  morte,  pria  che 
nar  volle  per  lo  fpaziodi  quaranti^  di  poter  eflèrjo  di  fua  rilurrezione; 
giorni  fu  della  Terra , fuorché  per  perciò  1 anima  di  Gefucrillo,  che  per 
dar  cosi  meglio  a conofcere  la  Anta  relazion  fatta  a Pilato  dal  Centuno- 
fua  rifurrezione, e le  ammirabili  qua-  ne  medefimo  , erafi  già  feparata  dal 
lità  della  nuova  fua  vita.  A tal  effct-  fuo  corpo  : Tradito  fpiritum  , e il 
to  adunque  itnploriam  tutti  d’accor-  Angue,  e laequa,  che  impatuofa- 
do  il  lume  dello  Spinto  Santo  , me-  »cnte,ad  un  colpo  di  lancia,i  vi  (fasi» 
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tutto  il  Popolo  dal  fuo  ferito  cuore  pbitii  ,interpret»b*tur  tit  ftrtpmrxr, qui 
Sgorgarono  , continui  exivii  fungutt , de  ipfo  tram . E finalmente  lo  tteffo 
& *fu*,  furono  prore  incontrafta-  divino  Spirito , lafciar  non  volle  di 
bili  di  cffer  veramente  Seguita  la  di  dar  egli  fteffo  dal  canto  fuo, ogni  piti 
lui  morte  : ne  furon  punto  men  for-  incontraftabile  atteflazione  , d'un  si 
ti»  e convincenti  quelle , che  ci  ven-  importante  mi  fiero  i imperciocché 
aero  dalia  parte  del  Cielo , fui  gran  oltre  ciò  che  per  l’addietro  egli  avea 
mirteto  di  lua  gloriola  rifurrezione.  fatto  dire  a' Profeti  del  gloriofo  fé- 
Spedifce  primieramente  l'Eterno  Pa-  polcro  di  Gefucrirto,  non  veggiam^ 
dre  i luoi  Angeli  ad  annunziarlo  , e a noi,  che  fpecialmente  ei  Scende  Su  de- 
far Saper  a tutti  coloro  , che  a cer-  gli  Appolloli , per  dar  egli  (ledo  un 

«ar  lo  veniffero  nel  fuo  Sepolcro , cf-  autentica  teftimonianza  di  Qcfucri- 

Seregli  di  già  riforto , ne  piò  colli  fio , fecondo  che  di  Sua  bocca  profe- 

ritrovarfi:  f*m  furrexit  non  eft  hìc  » tizollo  il  Redentore  ì lpft  te/limenium 
quem  fuarith  > dire  ad  altri , vivente»)  perhìititt  de  me  i anzi  non  Solo  per 
tum  mortai*  f a che  andate  voi  tri  fare  un  tal  atteftato , ma  per  impe- 
morti  rintracciando  un  Llom  vivo  t gnarli  di  più,  a proseguirlo  eftì  rtelfi. 
Di  più, fa  che  un  infiniti  d'altri  mor-  ed  a Spargerlo  in  tutte  le  Provincia 
ti  dalle  tombe  loro  rifufeitati  Se  ne  dell'  Univerfo  ? Non  vi  Sembra  egli 
efeano  , per  informare  la  Città  tutta  in  fatti  degno  d'ammiraaione  il  ve- 
di Gerofolima  , effer  Gefucrifto  di  dere , che  uno  de'  principali  doveri  i 
gii  ufeieo  gloriofo  dal  Suo  Sepolcro,  importo  per  allora  al  loro  Apporta- 
ci tee*  menarne*!*  aperte  funt  , & lato,  quello  SÌ  fù  di  pubblicare  laj 
muli*  Cor  por * s*nR  tram , qui  dormii-  gloriola  rifurrezione  di  Gefucrirto  » 
r*nt , furrextrunt  Se  poi  vuol  porli  e d'ift illame  la  eredenia  in  tutta  laj 
Stente  allo  fteffo  divin  Figliuolo  i vartità  della  terra  ? Cofa  sì  vera,  eh* 
qual  cofa  lafcia  egli  intentata , che  San  Pietro  immediatamente  dopo  la 
valer  gli  polla,  per  comprovare  alla  rifurrtaione  di  Crirto,  proponendo 
fuaChiefa  l'infallibilità  del  Suo  ri-  la  futura  elezione  d'un  nuovo  Appo- 
forgimento  t Per  lo  Spazio  di  ben.»  ftolo , in  luogo  di  Giuda  traditore  » 
quaranta  giorni  tifi  contenta  di  re-  di  chiaro  a divedere,  che  non  per 
rtar  privo  di  quel  luogo  , che  giu-  altro  era  di  mertieri , che  alla  loro 
ftamente  alla  Sua  gloria  dovoafi , per  afTcmblea  un  altro  fi  accoppiane 
darli  a vedere  a'  Suoi  Appolloli , cj  fuorché  per  elTere  unitamente  di  si 
per  far  !or  toccare  le  cicatrici  lumi-  gloriofo  riforgitnento  incontrafta- 
nofe  delle  Sue  piaghe,  palpai* , & vi-  bile  tertimonio  t operiti  unum  ex  Ut 
dite  , fui*  spirimi  carnem , & ojfo^  , virii,  fui  nebifeuxt  / uni  congregati  , te- 
nonhabent  . Da'  loro  COntrafegni  in-  fUm  n/urrtflienii  ejuj  nebifeum  fieri  , 
fallibili  di  una  vita  fenfiiiva  , fa-  Di  modo  che , e il  Cielo , e la  Terra, 
sellando  con  erto  loro  , con  erta  e gli  Uomini,  e gli  Angeli , e le  ftef- 
lor  camminando  , e in  prefenza_»  Se  tre  divine  PcrSone  concorsero,  9 
loro  per  fin  mangiando,  iabetii  bit  molto  fi  adoprarono  per  render  buo- 
alijuid  , fued  manduteiur . Metter  na  rertimonianza  della  rifurrezione 
Sotto  a'  lor  occhj  pruove  certiffime  di  Gefucrirto. 
d’una  vita  ragionevole  , allorché  in-  Or  perché  mai  in  autentica  di  que- 
tertenendofì  in  tal  giorno , con  i due  fio  mirtero , impiegar  prove  maggio- 
in  Emaus  pellegrinanti  discepoli , vi  ri  di  quelle  fiali  cortunuto  negli  al- 
lor  Spiegando  i pain  tutti,  che  nelle  tri  f In  primo  luogo,  ciò  volle  Id- 
(acre  Scritture,  e ne' Profeti  lui  rimi-  dio,  che  fi  faccffc,  perchè  erter  do- 
savano : £1  incipit*!  4 ìtotfo , £ ere-  yendo  e«U'  indire  de’  Secoli , com- 
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battuto  più  d’ogn‘  altro  nn  ul  mifle- 
ro,  d’uopo  era  eziandio  , che  più 
d’ogn’  altro  ei  forte  vigorofaraentu 
’diflcfq,  e che  noi  avertìmo  copia_# 
maggiore  di  anellazioni , peroppor- 
le  agl’  Infedeli , ed  agli  Eretici . E 
per  quello  fpetta  agl*  Infedeli , non 
fi  farebbero  certamente  indotti  giam- 
mai a crederlo , fe  pria  non  ne  rima- 
nevano poffentemente  convinti . Of- 
fervate  in  fatti , in  qual  guifa  venga 
> nell*  Areopago  trattato  da  que’Sena- 
1 ' tori  un  Sart  Paolo '.Qtiidam  irridetanr, 
quidam  veri  dixerunt  audiemus  te  de 
tee  ittrum  i con  gran  pazienza  gli 
danno  orecchio  fu  d’ogn*  altra  mate- 
ria .•  ma  non  si  torto  egli  apre  bocca 
in  ciò  , che  fpetta  alla  rifurrezione  a 
che  la  maggior  parte  prevenendo 
quelle  ultime  parole,  come  diva- 
ganti,lo  interrompe  con  grandi  rifa- 
te . Riguardo  poi  agli  Eretici,  quan- 
ri  fe  ne  trovò  egli , che  ofaron  per- 
fine d’intraprendere  l'abboliziomu 
d’un  tal  mifterof  I Simoniani,  i Mil- 
lenari, i Saducei,  gli  Originirti,  i Ma- 
nichei , ed  un  infiniti  d’altri  tali,  tut- 
ti s’acciufero  a rìufcire  in  un  impre- 
ca si  empia . D’uopo  fù  dunque , co- 
me ben  vedete,  che  per  vigorofamen- 
te  diflfenderci , contro  nemici  si  orti- 
nati , e per  vergognofamente  {con- 
figgerli, guemiri  fortìmo  d’armi  albi 
portenti  i ed  eccovi  la  prima  ragione  , 
che  obbligò  la  providenza,  a molti- 
plicar le  prove  della  rifurrezione  di 
Crillo . La  feconda  ragione  di  tal 
condotta  , e fu  della  quale  io  pre- 
tendo , fondar  l'odierno  ragionamen- 
to, fi  fù,  che  fu  della  fede  della  rifur- 
rezione tutta  appoggiata  ertendo  la_» 
Religione  Criftiana,  era  di  necefliti, 
che  forte  un  tal  fondamento  incon- 
cullo . In  tre  forte  di  verità  la  Reli- 
gioa  noftrain  fatti  confitte  j inveri- 
ti  i cioè , pallate  ,in  verità  prefenti, 
e in  verità  future;  ouvero,  le  vi  è in 
Pivifione  grado  , che  in  altro  modo  io  mi  fpie- 
ghi  i in  quelle  verità  racchiudono 
mi  Iter j , che  npi  dobburo  credere* 


e la  fede  della  rifurrezione  li  ftabt- 
lifcej  farà  il  primo  punto  . In  que- 
lle verità  racchiudonfi  delle  virtù, 
che  noi  dobbiam  praticare  , e la  fede 
della  rifurrezione  vien  ad  erte  me  il 
fondamento,  e il  modello  i farà  il 
fecondo  . In  quelle  verità  racchiu- 
donfi de’  findacati  , che  noi  dobbia- 
mo afpettare , e la  fede  della  rifurre- 
zione ce  ne  fa  fpcrar  de’  propizi  t 
farà  il  terzo  . Incominciamo  dal 
primo. 

S’Egli  è vero  , che  tutte  le  cofe  del  I*  Pont# 
Mondo , non  da  altro  , fuorché 
dal  lor  fine  l’ultima  lor  perfeziono 
ritraggono  , cofa  egli  è imponibile  , 
il  poter  dame  un  fano  giudizio,  prife 
che  a quello  fine  pervengano.  Per  for- 
marfene  una  ragionevole  idea.d'uopo 
è di  fofpenderla  » ed  a riguardo  di 
tutte  le  azioni  di  un  Uomo  , pretefe 
l’Ecclefiartico  di  obbligarci  ad  ufaro 
un  tal  rifperro  , allorché  ci  difle.non 
poter  quelle  erter  conofciute  , per 
quel  che  erano  , fe  non  in  punto  di 
morte  , >»  fin * temimi  denudati»  e^e- 
rum  miete , potendo  fin  a quel  giomo, 
e gl’  interelfi,  e la  condotta  d’ognuno 
andare  agevolmente  mascherandoli • 

Veggo  un  Peccatore  nella  opulenza# 
e nella  profperirà,  c veggo  dall’al- 
tra parte  un  Giulio  nella  oppreflione# 
e nella  miferia  . Prouvidenza  adora- 
bile del  mio  Dio,  qui  è appunto# 
dove , come  que'  di  Davidde , danno 
i miei  piedi  in  pericolo  di  vacillare  t 
ma  nò , abbiate  un  pò  di  pazienza^  , 
in  fine  temimi  denudati»  tferum  iOittr, 
giunti , che  faranno  al  termine  de’ 
loro  giorni , e gli  uni , e gli  altri , il 
giudizio  comprenderete  allora , che 
del  lor  vivere  formar  dovete . E que- 
lla fu  la  mira , per  cui  Mattalia  , quel 
generofo  Macabeo  con  tanto  di  fag- 
giaauredutezza,  iva  «fonando  i Cuoi 
Figliuoli , a non  punto  lafciarfi  co- 
niovere , al  veder  l'infolenza  di  un^ 

Pcccator  profpcraeo  , & à vtriie  viri  t.UaeM. 
Pece  altrii  ne  timueriiii,gloria  ejut  ver - 
mie  tfi  i Mia  txttilitur  , trae  n»n  inve- 

melar. 
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nìitmr . Non  fia  , che  tutta  la  pompa  fu  d'eflo  il  fecreco , che  parve  fi  pe- 
ri colui , e tutto  il  fuo  luftro  v’inti-  netrafle  dagli  Ebrei  medehmi , allo- 
morifchino punto  , ornici  Figliuoli,  .ra quando  inftantemente  richiefero 
perchè  la  fua  gloria  altro  non  è , che  da  Pi  lato  , il  poter  cufiodire  coiu* 
un  venne  vile  della  terra,  foggetto  armate  fquadre  del  morto  Nazareno 
alla  corruzione , e alla  putredine  s la  tomba  , ne  foni , dicendogli , vt- 
vot  il  rauvifate  oggi  in  elevazione  , ninne  Di/eipuli  ejut  , & furentur  enne, 
e dimani  non  fi  faprà,  ciò  , che  di  lai  & dicnni  Plebi  .•  furrexìt  À mortnii , & 
fa;to  fiali  I d’uopo  è perciò  il  differì-  eril  noviftmui  errtrpe)or  priore  . Ben.» 
re  a dar  giudizio  d’una  cola,  finche  vedevano  i malvagi , che  la  fola  idea 
fia  giunto  al  fuo  termine  . Sul  fon-  gii  fparfafi  fra  il  Popolo  del  fuo  vi- 
damento  dunque  di  tal  principio  , cino  rifofgere , fervirebbt  di  grand; 
quale  ftima , e qual  profondo  rifpet-  autoriti,  per  comprovare  tutto  il 
to  non  dobbiam  noi  avere  per  laj  palliato , e che  fenz  altro  corregger 
vita , per  la  dottrina  , e pe  mifterj  di  potrebbe  tutto  lo  fcandalo  degli  ob- 
Gefucriftol  qual  alta  idea  non  dob-  brobrj.e  de’ patimenti  da  lui  lonertia 
feurno  noi  formarci  di  un  Dio*  che  Che  fc  la  (ola  aoprenuone,  eh  cb- 
fpontaneamente  abballato  eflendofi  , bero  i Giudei  del  riforgimento  di 
cd  annientilo  , ha  faputo  dare  alla_»  Gefucrillo»  trar  leco  dovea  una  tal 
fua  gloria  un  piò  nobil  rifalto  col  confegucnza  , lafcio  qui  adeflba  voi 
mezzo  di  un  si  sfolgorante  trionfo  , il  giudicare  , o Signori , ciò  , chtj 
qual  è'quello  della  fua  vittqriofaj  farà  fiato  della  verità  di  un  tal  mille, 
rjfurrezione  t Dalla  forza , Colla^  ro  ì Ah,  che  il  fucceifo  nc  fu  si  gran. 

3 naie  fpezzato  egli  ha  i legami  tutti  de , che  tutti  coloro  , i qilali  piena- 
j morte,  giudichiam  pur  franeamen-  mente  ne  andaron  perfuafi , nulla^ 
te  fu  di  quanto  accadde  nella  fuaj  più  provaron  di  fatica  a dar  una  conv 
Perfona  , e della  lui  incarnazione  , piuta  credenza  , e alla  divinità  dì 
ideila  fua  nafeita,  ede’fuoiabbaf-  Gcfucrifto  , e alla  fua  incarnazione, 
(amenti,  e della  fua  padrone,  e alla  fua  nafeita,  e al  Sacramento 
della  fua  morte , giacché  per  quello  Auguftifiimo  del  fuo  Corpo  , e del 
■ifiero , Te  non  altro , vuol  Gefueri-  fuo  Sangue  , e alla  giulhficaziont^ 
fio , che  fi  corregga  dagli  Appoftoli  degli  Uomini  ,ca  quaot  altro  c in- 
nel  loro  fpirito,  quanto  vi  s'eru  fegna  il  Vangelo , aver  egli  Gesù, 
imprelfo  di  fvantaggiofo  alla  villa  o meritato,  o folferto  . Efaminum 
delle  ignominie  , che  a lui  foprafta-  dunque  in  poche  parole  tutte  quelle 
vano.  Noifalghiamo  a Gerufalem-  propofizioni . 

me,  diffe  loro,  ed  il  Figliuolo  dell*  Cerca  cofaè.efler  la  diviniti  di  Ge- 
Uomo  , dato  farà  in  potere  de’ Pria-  fucrifto  uno  de  piu  importanti  arti- 
cipi de’ Sacerdoti , pel  effere  flagella-  coli  di  noftra  Fede;  pure  il  crederlo 
to , e carico  d’obbrobrj , e croci  fido*  non  fi  rende  punto  malagevole  u 
ma  il  terzo  giorno  riforgerà  , E eiu  chiunque  fa,efler  Gefucrillo  riforto.e 
nfcmdrmus  jtrefelymnm  , & FUins  He-  riforto  principalmente  per  virtù  pro- 
minii  tmdetur  Prineìpìbns  Sncerdosun , pia#  Lazaro,  e parecchi  altri  ancor  n- 
jtngeUnbitur , & iUudetur , & emei/i-  foriero , ma  riforfero  a cagione  di  un 
getter  , & urti*  die  refnrget . Ne  fo-  eftraneo  potere  ; ond  è,  che  la  lor 
lamente  per  mezzo  di  quell*  ultimo  condizione  non  venne  quindi  a leiu- 
fuo  miftero  vuol  Gefucrillo  , che:i  brar  punto  rialzata  in  fe  flelia , per 
fuoi  Difcspoli  formin  giudizio  della  quello  capo,  piu  di  quello  dianzi  lo 
fua  gloria  , ma  fecondo  che  fin  daj  folle  > là  dove  Gefucrillo  da  sè  me.’.e- 
jeri  incominciai  a di  r ve  lo  , queflo  fimo  rifufeitandofi  non  poteva  effer, 

che’ 
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che  un  Dio . Udite  in  fatti , come  di 
quefto  fuo  particolar  pregio  ei  parla 
al  divin  fuo  Genitore  nel  Tua  fteflo 
Vangelo  , fcnt  Peter  beici  vitnm  iiu 
fcmtupfù  , fic  dedit  fili » , bnbert-j 

vitnm  in  fcmetipfe  . In  quel  modo 
ihcdefimo,  che  il  Padre  ha  vita  in_» 
fe  ftell'o  , cosi  comunicando  la  ef- 
fenza  fua  al  Figliuolo  , viene  a par- 
tecipargli la  forgente  fteffa  di  vita  » 
Di  quefto  gran  vantaggio  , dunque 
fi  vale  Gesù  nella  fua  tomba  , per 
rifufcitare  fe  fteflo»  e da  ciò  per  con- 
fluenza, creder  dobbiam,  ch'egli  è 
Dio.  Quindi  è , che  anche  S,  Paolo  » 
il  quale  vien  nello  fteflo  parere  , ci 
diede  efpreffamente  la  ri(urrezion_» 
di  Gefucrifto,  per  una  delle  princi- 
pali pruove  di  fua  divinitade  ,.f ni 
predejliaetm  e/l  Filini  Dei, ex  refurrec- 
r» epe  monuerum , e di  un  termine  af- 
idi più  chiaro  la  verfion  Greca  fi  fer- 
ve , co!  dire  ,?*«  decine  nini  ejl , che 
fu  dichiarato , pubblicato , e ricono- 
feiuto  per  Figliuolo  di  Dio  nella  rì- 
furrezione  de’  morti.  Dopo  che  il 
rifornimento  di  Gefucrifto  adunque 
ci  ha  dato  rifiato  a cònofceré  la  fua_* 
divinità  ,ci  reca  nel  tempo  fteflo  una 
belliflìma  idea  dell' eterna  fua  gene- 
razione verità  che  per  ben  com- 
prenderla^ fkper  è d’uopo che  que- 
fto riforgimento  , viene  ad  (fferne_a 
lini  còpia  , ed  un'  immagine  < ond  e, 
che  nel  capo  terzo  degli  Atti  Appo- 
ftolici  fu  da  San  Paolo  chiamata  !*-> 
rifurrezion  di  Crifto , una  genera- 
zione. Il  Padre  produce  il  fuo  Fi- 
gliuolo , e nel  fuo  leno  il  produce , 
per  un  operazione  , che  i Teologi 
chiamano  immanente!  e nella  ri fur- 
rezióne  lo  fteflo  eterno  Padre, genera 
di  bel  nuovo  il  fuo  Figliuolo;  ed  è 
appunto  in  quefto  miftero  , io  cui  ei 
gli  dona  una  vita  divina  , la  quale.» 
non  è più  fecondo  la  carne,  e nel  fuo 
feno  lo  accoglie,  per  dimorarvi  eter- 
namente , quali  in  fuo  Santuario  : E 
quella  conformità , parve  sì  ammi- 
rabile a San  Paolo,  che  gamica  far 


ripetere  dal  Padre  eterno  al  fuo  divin 
Figliuolo  le  parole  ftefle  , che  attri- 
buire gli  furono  dal  Santo  Re  Davidi 
nel  giorno  dell'  eterna  fua  genera- 
zione , Filini  meni  et  tu  , bedicj 
genui  re . Tu  fei  mio  figliuolo,  ed 
oggi  io  ti  hò  generato  . Da  qui  è , 
che  della  nafeita  eterna  del  divino 
Figliuolo,  ci  toglie  la  rifurrezionO 
ogni  fcrnpolo , che  noi  aver  potef- 
fimo  fu  della  fua  incarnazione,  e del 
temporale  fuo  nafcitntnto  . Colla.» 
riunione  del  Corpo  , e dell'  Anima 
di  Gefucrifto  , non  lì  è forfè  fatto  in 
certo  modo  Iddio  nuovamente  Uo- 
mo > Porli  che  quefto  Dio  nuova- 
mente incarnata,  non  efee  egli  du 
un  fepolcro  nuovo  , mennmtntum^j 
nevum.  Udì  cui  purezza  raflomiglia, 
dirò  così , al  feno  caftiffinn  di  Mari* 
Vergine  1 E dall’  un  forfè  non  men  , 
che  dall' altro  non  efee  egli  Gefucrì- 
fio,  fenza  punto  ufardi  violenza,  p 
fenza  frattura  dal. Chioftroi’  Non  vi 
par  egli  , che  abbia  ragion  San  Leo- 
ne di  metterli  entrambi  a confronto 
con  auefte  sì  eloquenti  parole  , •*/- 
qne  lente  Cerberi  defedine  fnn^itm  , 
pnent  iSum  venter  centipit  , navnt  tu* 
mnlm  inelndit  : deminitn  erge  , <jr  Vi/* 
ge  e/l  vnlvn  , <5*  Virge  Sepeelrnrn  . 

Ma  ve  ancor  di  più*  fe  l'Eucari- 
ftia  vien  detta  un  eden  (ione  dell'  in- 
carnazione i trova  quello  Sacramen- 
to niente  minor  credenza  nel  noftrO 
intelletto  , per  mezzo  della  rifurré- 
zione,  di  quel  ne  trovi  la  incarnazio- 
ne. Noi  iìam  pienamente  perfaafl', 
che  pofta  Gefucrifto  Sacramentato 
multi plicarfi  fu  i uoftri  Altari , per- 
che tfoi  convinti  fiamo , che  il  di  Idi 
(acro  corpo , è gloriofo , e dalla  fua 
tomba  rilorto . Dal  fapcr  noi  effee 
quefto  corpo  dotato  di  fottigliezza  , 

» eri  ghiaino  a comprendere  , eh’  ei 
può  ritrovarli  fono  deboliflmfi  ac- 
cidenti, fenza  romperli  punto.  Dal 
fapere,  ch'egli  è dotato  d'agilità, 
noi  pofliam  credere  , efler  egli  difim- 
pegoato  dalle  fpezic  nel  Sacramento 
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Eucariftico  ; c dall'  averlo  renduto  voler  preltar  fede  alla  ceftiraoniaa- 
la  rifurrezione  impaflibile  , noi  coni-  za,  che  glie  ne  danno  gli  Apposoli , 

J 'rendiamo  , non  poter  egli  effer  of-  c nel  dubitar  eh  ei  fa  d un  tal  mifte- 
efo  in  un  Oftia,  ne  dagli  oltraggi  ro,  »ien  altresì  a dubitare  della  divi- 
segli Eretici, ne  da’  facrilegi  de’  mal-  nità  del  fuo  Maeftro , e della  poten- 
vagi  Crilliani.  E finalmente  l’opra  za,  «fedeltà  di  lui  nelle  fue  promei- 
infigne  di  noftra  riconciliazione  con  fe  . Ma  riman  egli  convinto  appieno 
Dio,  e della  giullificazione  del  pcc-  della  gloriola  rilurrezione?  e (offre 
catore,  non  vien  ella  confermata.»  egli  Gefucrifto , con  una  caritativa^ 
poflfentetnente  ne’  noftri  fpiriti,dalla  condileendenza , che  quello  infedele 
rifurrezione  di  Gefucrifto  ? Vero  c , Appoftolo , tragga  il  «cellario  JuaiC 
che  la  fua  morte  ci  ha  meritato  ogni  da  quelle  delle  piaghe , da  cui  già  ri- 
cofa,  veroè, chetici  fuolangue lìam  cevuto  egli  avea  la  vita?  Ecco,  che 
tutti  Ilari  lavati , e che  da  quello  fan-  tallo  ei  crede  tutto , e lieto  fclama : 
guc  adorabile,  fù  prefa  la  materia  de’  Dominut  meus  , & Den>  mtut , mio 
noftri  Sacramenti  : pure  , come  jeri  Signore  ,e  mio  Dio . E vaglia  il  ve- 
già  lo  notai  con  San  Paolo,  riforfe^  ro,  fe  ben  voglionlì  intendere  quelle 
trillo  per  compiere , per  applicare  , parole  , altro  non  fon  elle  , che  una 
c per  manifeftare  quella  grand'opra  confeflione  di  tutta  la  intera  credenza 
Sella  noflra  giullificazione . Se  men-  de’  Fedeli.  Con  quella  vien  Tomaio  a 
tre  noi  eravamo  nemici  di  Dio  , dice  riconofcer  i millerj  tutti  di  nollraj 
lo  Hello  Appoftolo,  feco  lui  riconci-  Cattolica  Religione  ; ed  agevol  cofa 
gliati  fummo  per  la  mone  del  fuo  qui  mi  farebbe  il  provar  vi, non  effer- 
Figliuolo,  quanto  più  faremo  noi  vi  alcuna  verità  (labilità  dalla  rifur- 
falvati  per  la  rifurrezione  di  quello  rczione  , di  cui  quella  non  ne  in- 
Figliuolo  medefimo  , che  prefente  il  llruifca  appieno  il  Santo  Appoftolo: 
rende  inceflàntemente  al  fuo  divina  Domiuus  mtut , & Dtus  uhm  . Ve- 
Padre , che  preflo  di  lui  gli  dà  adito  dendo  egli  allora  una  cofa , dice  San 
di  trattare  la  nollra  caufa  con  tante  Gregorio  Magno,  uu  altra  ne  credet- 
bocche  , quante  fono  le  piagho  , te , ed  ellendogli  fenfibile  l'umanità 
, ch’egli  ha  voluto  ferbaref  folamente  nella  Perfona  di  Gefucri- 

inimìti  efiemuj  nctntiliMi  fumns  Dt«,  Ho , ei  ne  confefsò  la  divinità  : 
ftr  mtrum  filii  ijm : multo  m*gu  fulvi  nelle  fue  parole  accoppiando  inlìeme 
•rìmut  i»  viti  iffiut.  Vero  egli  c dun-  due,  tanto  fra  lordiverfe  nature,  mo- 
glie Fratelli  miei,  che  del  conofci-  ftròdi  comprendere  tutt’il  grand’  ar- 
mento , e della  prova  di  tutti  i noftri  sano  della  incarnazione , *Uud  vidii , 
millerj, noi  oc  funi  tenuti  al  glorio-  mliud ertdtdii , vidi!  htminem  iiutBtxil 
io  riforgimento  di  Criflo . Pure  affin  Dtum.  Pure  palla  ancor  più  oltre  Da- 
di render  vene  maggiormente  per-  rio  ilSanto,e  ci  afficura  , che  in  quel 
fuall , non  meno  a forza  d’efempi  , rifeontro  intefe  San  Tornalo  il  mi- 
che di  ragioni  : conlìderiam  quello  , ftero  eziandio  incomprenfibile  della 
che  Domenica  prolGma  ci  verrà  da^  Trinità  Auguftilfima^nediante  qael- 
Santa  Chiefa  rapprefentato , e beru»  lo  della  rifurrezione  t comprefo  aven- 
godo  io  , di  non  lalciarmi  sfuggire  do  quindi  l’unità  di  natura  , che  palla 
quella  circoftanza , giacche  allora^  tra  il  divin  Padre  , e il  Verbo  eterno, 
hò  rifoluco  trattarvi  d’un  altra  mate-  non  meno , che  la  diftinzione  delle—» 
ria  , cioè  della  pace  Crilliana  . Dubi-  tre  divine  Perfone  : e di  quello  fe  ne 
ta  San  Tomaio  della  rifurrezione  Si  moftra  il  Santo  Dottore  sì  appieno 
Gefucrifto,  e ne  dubita  con  tanta  olii-  convinto  , che  crede  di  potere  coti^ 

• catione , che  giugac  per  fino  » uga  .ciò  combattere  vigorgfaracnte  gli 
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Arriani,  e colla  confedìonc  dell’  Ap-  tale  propofizione  f Eccovela , e a voi 
portolo  San  Tomaio  difendere  la_»  appartiene  quella  di  molto  . Voi  già 
confuftanzialità  del  divln  Verbo:  vedete  di  qual  importanza  fia  la  fede 

AptfttlHs , dice  egli , tetius  T rinitutit  della  rifurrezione,  ma  io  vi  diman- 
fi 4tm  per  virtutem  refurrtHtonls  inttUi-  do  , credete  voi  Con  tutta  /inceriti 
gens , jam  fin * fide»  periculo  attuti  n*~  quello  augnilo  mirtero  , o pur  ne_» 
tntn  ctnftffut  tfi.  • . # ' dubitate.'1  Se  voi  ne  dubitate  , o lì» 

E le  ciò  è,  non  vi  par  egli  » o Si-  di  quella  di  Gefucrillo , o fia  della.» 
gnori , che  averte  Gefucrillo  tutta  la  voftra  , che  c poi  lo  fteffo  , e necef- 
cagione  d’inrtruir  la  Chiefa  nafeente,  fariamente  luna  all*  altra  ne  fiegue, 
in  ciò  , che  rifguardava  la  fua  glq-  non  dovendo  i membri  effer  d’una-» 
tiofa  rifurrezione  ? E non  vi  par  egli,  condizione  diverfa  da  quella  del  ea- 
che  fu  di  quello  articolo , tutta  la_*  po  » fe  voi , dirti , dubitate  di  un  tal 
Religion  noftra  fi  appoggi  ? A qua-  articolo,  perchè  poi  date  voi  piena 
lunque  obbiezione  adunque,  che_»  fede  a tutti  gli  altri,  giacché  fe  que* 
vengaci  fatta  fu  le  dilficolta,chc  tea-  rto  è favololo , gli  altri  tutti  riefeo- 
gono  l’intendimento  noftro  in  efer-  no  inutili?  SiCbriflut  n»n  fumxit a 
cizio  nel  Criftianefimo  , fervianci  dice  San  Paolo  , v*n»  tfi  fiitt  -ut firn  , 
pur  francamente  , giuda  il  configlio  e crollato  che  fia  un  tal  fondamento* 
del  gran  Dottor  San  Girolamo,  della  d'uopo  è,  che  a terra  necertariamente 
xilurrezione  del  divin  noftro  Mae-  ne  cada,  quanto  fu  di  erto  appoggia» 

Uro  , quali  d’uno  leudo  impenetra-  to  innalzoflì . A che  però  fervon_» * 
bile  , per  difenderci,  e per  ribattere  dirammi  qui  talun  di  voi,  corali  ra- 
lutti  quelli  Arali  , rtfumEliontChri - gionamenti  ? Voi  favellate  a gente 

/h.ttnfutm  clypto  Eccltfia  Da ft  munir,  Criltiana , e noi  fiam  perfuafi  appiè» 

& pTUtgit . il  Dio  , che  voi  adorate,  no  della  rifurrezione  , non  men  ri- 
dicono i Pagani , fu  l'oggetto  allo  guardo  alla  Perfona  di  Gefucrillo  * 
uccellici  , e alle  miferie  lolite  a prò-  che  a quella  di  ognun  di  noi . Si  eh, 
varfi  dagli  Uomini , Si , ma  egli  è voi  la  credete  ? Ah  che  qualunque  fia 
rifufeitato.  Fu  veduto  il  vollro  Dio  il  fondamento  , che  voi  avete  di  ere- 
coperto  di  fputi , oppreffo  d’ignomi-  derla , molto  hauvi  di  pena  a perfua- 
nie  , e /atollo  di  obbrobri  s si , ma_»  derfelo  . Se  voi  finceramente  la  ert- 
egli è rifufeitato  • Fu  condannato  a delle,  non  è egli  vero,  che  voi  me- 
morie, fu  qual  malfattore,  ftrafeina-  nerefte  una  vita  aliai  pii)  conforme  ad 
to  al  luogo  del  fuo  fupplizio  i c_a  una  tale  credenza  ? La  fede  della  ri- 
ignudo in  mezzo  a due  ladri,  ei  fpirò  furrezione , feco  include  neceffaria- 
finalmentc  fu  di  una  Croce  t si , ma  mente  la  morale  evangelica , ed  erta 
«gli  è rifufeitato  , e la  fua  gloria-»  è , che  l’autorizza,  erta  che  la  inli- 
fubentrò  a tutti  quelli  affronti , r«-  nua  . Vero  è però , che  pria  di  poter 
fiirTifliont  Qhrifli  tanquam  tlypt»  Ee-  tirare  controdi  voi  le  confeguenze 
tlefi»  Dei , ft  munii , & prttegii . Ec-  di  quella  propofizione,  fa  di  meftieri 
covi  tuttala  diffefa  di  Santa  Chiefa.  il  provarvela,etanto in  fatti  mi  fono 
11  riforgimento  gloriofo  del  caro  luo  impegnato  di  fare  nel  fecondo  punto 
Spolo,  vien  a conftituire  tutta  la  fua  di  quello  ragionamento  . 
forza  , e con  quello  folo  mirtero  ella  A Ffin  di  rendervi  pienamente  con-  rr  punt  - 

difarma  tutti  gl’ infedeli,  mette  alle  vinti,  effer  la  fede  della  ri  fur- 

ilrette  tutti  i Filofofi,  e tutte  mette  rezione  il  fondamento  d’ogni  forta  di 
le  fue  verità  a coperto.  Quale  per  vi rtà  , nientemeno  di  quel  che  fia_* 
tanto  effer  dovrà  la  confeguenza,  o d ogni  malizia  la  fonte  l'increduliri 
Signori , che  amili  a dedurre  da-»  d’un  tal  articolo  , ballerebbe  di  farvi 
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affervar  quello  folo  , che  la  prima  ranza , ben  perfuadendoiTT» , che  non 
opinioue  lì  chiamò  Tempre  mai  , peranche  porto  abbiate  in  dimenti- 
lappanaggio  de'  Giurti , e la  fecon-  canza  ciò , che  jeri  vi  dilli , effe  re , 
da,  quello  degli  Empj.  Non  avreb-  cioè  , la  rifurrezione  di  Crifto  una 
bdt  , che  a feguire  rpare  a me  , il  di-  confeguenza  della  nortra e che  nell* 
uilamcnto,  che  di  tutti  i Santi  dell'  effernoi  convinti,  ch’ei  fia  ritorto* 

. pitica  leggeva  facendo  il  grand’ Ap-  noi  fpcriam  torto  fermamente  di  ri-, 
AifUb.ii  portolo  delle  Genti  San  Paolo , e far-  fulcitare  ancor  noi . Per  l’altra  parte 
vi  nel  tempo  rteffo  confclfore  , che  la  io  mi  rilervo  a moftrarvi,  che  avendo 
fede  attribuita  loro  dallo  rteffo  Ap-  la  Iperanzaper  fuo  obbietto  una  bea- 
pol!o!o,e  colla  quale  lì  fono  erti  giu-  mudine  confumata,  ne  potendo  effer 
flificati , fu  la  fede  della  medefima_»  tale,  fe  non  mediante  la  rifurrezione, 
rifurrezione . In  fatti , fe  a Dio  offrì  quindi  ne  liegue  , effere  una  tale  vir- 
Abele,  quanto  di  buono,  e di  meglio  tù  perfetta , a riguardo  di  quello  mi- 

avea  in  quella  vita , ciò  fu , perchè  fiero  . Per  quello  poi  li  attiene  alla 

da  Dio  ei  fperava  qualche  cofa  mi-  carità  , potete  voi  negare  , che  non 
gliore  affai  nell’altra . Se  Àbramo  li  venga  quella  purificata  dalla  creden- 
rtfolvette  al  fagrifizio  eroico  del  ?a  della  rifurrezione  ? allorché  ella 
fyo  Figliuolo;  ciò  fu  per  la  gran.»  è pura  , ella  vanta  oggetti  fpiritua- 

fi.ducia  , ch'egli  avea  , che  poteffe  Pzati , ed  immortali  , e di  tal  natura- 

renderglielo  Iddio  per  mezzo  della  appunto  fon  quelli , che  offerti  dalla 
rifurrezione,  arbitra»! , quia  & i ri  iurrezione  le  vengono  . Conlìdera- 
tnonuis  fufeitar*  pa t m eft  Deui , dice  te  di  grazia,  in  fatti,  qual  folle  l'amor 
S?n  Paolo . Se  Giufeppe  , e tutti  gli  degli  Apportoli , per  Gefucrillo  paf» 
altri  Patriarchi  , tanto  li  moftraron  libile , e mortale . Era  quello , dice 
fblleciti  delle  lor  offa , e delle  loro  Sant’  Agallino , un  umano  attacca», 
ceneri , ciò  fu  per  riguardo  del  lor  mento  , che  avean  gli  Uomini , pec 
futuro  rinovamento,  e del  lor  futuro  un  altr*  Uomo,  Hominei  in  heminu 
ricatto  ,■  ed  anche  affine , che  fondati  human»  ttmbantur  affeRù  . Quello 
fu  di  quello  principio,  noi  dir  potef-  attaccamento  era  , è vero , e ragio- 
lìmo,  che  tutti  i Giurti  ebbero  per  nevole,  e giufto  » concioffiacchc  , 
motivo  della  lorfantità  quella  Ipe-  amando  il  lorMaeftro,  amavano  al- 
ranza.  Due  forra  di  virtù  noi  dirtin-  t resi  il  lor  Dio  ima  quello  amore  gli 
guiam  con  le  Scuole  , Teologali  lcj  univa  umanamente  alla  Tua  Pcrfona, 
une  , cioè , e l'altre  Morali . Le  vir-  ed  era  di  mertieri  , che  follevato  fof- 
tù  Teologali , fono  la  Fede , la  Spe-  fe  e ripurgato . Quindi  è , che  la  ri- 
rjnza , la  Carità  « e le  morali  fono  a furrezione  non  sì  torto  venne  a fpiri- 
cagion  d'efempio , quelle,  che  atten-  malizare  , e a glorificar  il  corpo  del 
gonfi  al  corpo , o a cofe  , che  appar-  lor  divino  Maeffro , che  tutti  prote- 
tenghino  al  corpo  ; or  age  voi  colami  ftan  li  con  San  Paolo , dinonpiùco- 
riefee  qui  di  mollrarvi  , che  tutte  nofcerlo  fecondo  la  carne,  &ian-r 
quelle  virtù  traggono  la  lor  perfe-  nen  ntvtmus  rum  fteundum  carntm  , e 
zione  dalla  credenza,  che  abbiamo  che  più  attaccati  non  fono  alla  fua 
nel  mirtero  della  rifurrezione  . Ne  perfona,  pel  comercio  di  tutti  i lor 
- qui  vi  afpettaffe  nò  , ch’io  voglia  fenfi. 

favellarvi  della  fede;  imperciocché  Ma  perchè,  voi  direte,  preftar  loro 
già  abbartanza  vi  ho  io  provato  que-  quelle  parole  ? Udite  quanto  fopra 
Ila  verità  nel  primo  punto,  non  af-  di  ciò  dicon  oggi  due  Difcepoli  pel- 
pettate  ne  nien  , eh'  io  molto  fia  per  legrinanti  in  Emaus.Toftocchè  dielfi 
fermarmi  in  ciò  che  atticnffalla  fpc-  loro  a cooofcere  .il  caro  lor  divina 
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Maettro  , toftocchè  turon  "convinti 
efffr  egli  rifufcitato , come  prometto 
avca  , ecco  che  fubito  confettano  di 
efferfi  affatto  catnb  ati  da  que’di  pri- 
lla . Chieggonfi  fcambievolmente 
l’uno  all' altro  : Nonne  cor  noftmm—> 
ardem  trai  in  nobis  , dum  lojutretur 
in  via}  Non  fcntivamo  noi  abbru- 
ciarli , ed  accenderli  d’amore  il  no- 
fi  io  cuore  pel  nottro  Maettro, quando 
ben  anche  ei  fi  tratteneva  con  etto 
noi  lungo  il  camino.'’  Ma  oh  quanto 
ban  elleno  cambiato  le  cole  di  allet- 
to , o Signori  ! E quanto  è egli  mai 
facile  di  rauvifar  con  quefte  parole 
gli  effetti,  che  la  credenza  della  rifur- 
rczione  ha  operato,non  Attamente  fu 
de  loro  /piriti  per  la  fede , ma  lu  del 
lor  cuore  ancora , mediante  l'amore  > 
Efitavan  poc’  anzi , e tenendoli  in.» 
bilancia  , attellavano  a Gefucrifto 
medefimo  lenzaconofcerlogl’  ioghi- 
aioli  /entimemi,  eh’  etti  avean  di  lui  i 
confettavano  con  ingenuità , che  ef- 
fondo egli  poffentein  opere  , ed  in.» 
parole  innanzi  a Dio  , e innanzi  al 
popolo.*  Perens  in  opere  , & /ormone 
cor  am  Do»,  Homoubm , da  quella 

ragione  venivano  etti  a lperare,per  lor 
confettìone  medelima  , che  ricomprar 
dovette  I/raello  ; sperabamut , joeod 
redempturut  o/ftt  /frati  E fe  fperava- 
no,  più  dunque  non  fperano,  con- 
clude Sant*  Agottino  < ed  il  lor  amo- 
re /ottenuto  da  tale  fperanza, fin  dove 
giugnerd  egli  > Fanno  eziandio  di  più» 
ecco  dicono,  il  terzo  giorno,  dacché 
egli  è morto , e frattanto  niun  effetto 
fi  vede  per  anche  di  Aie  promette  » 
fonvi  Hate,  /oggiungono,  alcune 
delle  noftre  Donne , che  avanti  gior- 
no portaronli  alla  fua  tomba,  e che 
più  non  trovandovi  il  di  lui  corpo. 
Ci  han  rapportato  di  aver  veduto  degli 
Angeli,  da  quali  faputo  aveano  effer 
egli  riforto.  Tanto  noi  pure  /peria- 
mo, ma  non  per  anche  effetto  alcun 
ne  vediamo  ? Che  Torta  d’incredulità, 
ò Signori,  e che  mai  dunque  fi  feccj 
di  quell’ amore, ch'etti nudrivan  nel 


cuore  , pel  lor  Maettro  , il  quale  iti 
tale  flato  vergendoli  , O fluiti , & 
tardi  corde  ,diffe  loro  , in  crtdondtui» , 
quanto  fiete  voi  mai  forfennati  , ej 
quanto  mai  grave  ritrovali  il  vottro 
cuore  ? denotando  così  con  quella  , 
da  lui  rimproverata  gravezza  di  cuo- 
re, l'oltraggio,  eh’  etti  gli  fanno . Ma 
non  sì  tolto  vengon  eglino  a cono* 
/cere  effer  Gefucrifto  riforto  , ed  ef- 
fcre  quello  lteffo , che  /eco  loro  fa» 
velia  , effer  egli , che  va  lor  fpiegan* 
doi  patti , aftrufì  delle  fcrìtture  , ef- 
fer  egli  quegli , che  /eco  loro  va  di- 
vi/ando,f  ul  particolare  della  loro  tris, 
ffezza  , che  tatt’  a un  tratto  intiera- 
mente fi  cambiano.:  No»  no  »or  no~ 
flrttm  ardens  trat  in  nobit  , dum  lo~ 
querelar  in  via  . Non  bruciava  egli 
il  nottro  cuore  d’amorper  lui,tnentr* 
egli  a noi  favellava  1 poc’anzi  fred- 
do era,  e pelante  il  lor  cuore  i ed  ora 
è un  cuor  ardente , e preffaco  . Poc 
anzi  paghi  teneanfi  di  dire  , eflert> 
flato  Ge/ucriflo  un  Uomo,  rendutoli 
famo/o,non  men  per  la  fua  dottrina, 
chepe’luoi  miracoli,  orar  vìr  potenr 
opero,  cy [ormone \ e finattan toche  fi 
arredano  a quelle  idee  generali,  pun- 
to, o poco  almeno,  fentefi  il  cuor  lo- 
ro infiammato  : là  dove  adetto  inco- 
raggiti vengono  dalla  credenza  della 
rifurrezione  , e rimangono  anzi  at- 
toniti per  gli  effetti  , eh’  ella  ho 
prodotti  nella  lor  volontà  . 

Di  tal  fatta  fono  , o mio  Dio  , le 
operazioni  della  grazia  vottra  in  un 
Anima  , voi  ne  illuftrare  lo  intendi- 
mento, e voi  ne  ribaldate  la  volon- 
tà ,*  e fe  quella  feconda  operazione.* 
non  può  accadere  fenza  la  primo  -, 
inutile  altresì  è la  prima,  fenza  della 
feconda  . Non  fi  può  punto  amare  , 
fenza  credere , ma  a nulla  fervo 
il  credere  , fenza  l’amare  : e qui  è , 
o Signori , dove  ognun  di  voi  ho 
un  motivo,  pur  troppo  grande  , di 
rimanere  confufo.  Voi  credete  lo 
rifurrezione  di  Gefucrifto  , ma  Io 
amate  voi  perciò  più  ardentemente? 
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Voi  credete  * che  come  egli  fi  è con-  bus  nife  A.  Orgogli  ofa  ella  non  c 
feerico  alla  morte,  pe’  vortri  peccati,  perchè  tutta  riponendo  la  fua  gloria 
così  eziandio  riforto  ei  fia,  per  vo-  nel  pofledimento  de'  beni  interiori , 
Ara  giuftificazione ; ma  fiete  voi  per-  ed  eterni , molto  ella  è lontana  d'in- 
ciò  meno  attaccati  a voftre  colpe  / e fuperbirfi , per  que’ , che  fono  efter- 
quefto  nuderò  , da  cui  può  nafeere  ni  ,e  temporali  ? Non  infiorar , quùu 
la  vofira  beatitudine  è egli  giunto  cum  pramtnm  trema  retribuitomi  anxia 
per  anche  ad  accendere  in  voi  il  fuo-  defìderat , de  bon'n  fi  exnrioribus  nona 
co  della  carità  divina?  Vi  fentite  voi  ixaltat . Nulla  ella  intraprende  con- 
tnteriormente  divampare  a guifa  de’  tra  l'ordine  dovuto  , perchè  l'unico 
due  Diicepoli  dell’odierno  Vangelo  ? amore , eh'  ella  porta  a Dio  , e per 
e godendo  l’onore  di  poflcderGefu-  riguardo  di  Dio  al  fuo  proffimo  , il 
cri  fio  in  quello  tempo  facro  di  Paf-  conofcimento  le  toglie  di  quanto  alla 
qua,  mediante  la  grazia  de' Sacra-  giufiizia  fi  oppone  , ed  alla  retta  ra- 
menti , avete  voi , al  par  di  loro , gione  » Non  agii  perptràm , quia  qui 
quella  fanta  brama  di  volerlo  ritene-  fe  in  folum  Dei  , ac  pnximi  ameremo 
re  con  voi  , e per  una  inviolabile.»  dilatar , quidquid  » richiudine  difetta 
fedeltà  al  fuo  fervigio  , e per  una_>  pat , ignorati  di  nulla  , fuorché  della 

Stura  , ed  eterna  ubbidienza  alla  fua  verità  ella  rallegrali , perchè  aman- 
egge  ? perchè  poi  finalmente  a que-  do  ella  Dio , che  è la  fieflà  Verità  per 
Ho  contraflegno  , ei  fi  procella  di  co-  etfenza  , rimira  altresì  lo  fpiricualc 
no l’ce re  , fe  noi  lo  amiamo , si  quii  avanzamento  degli  altri,  con  niente 
diligit  me , fermine n mtum  fervali!  ; minor  compiacenza , di  quel  che  ri- 
* la  carità , al  dire  di  San  Gregorio  , miri  il  fuo  propio , engaudet  autem-o 
altro  non  è , che  un  perfetto  adem-  vintati  , quia  cairn  ut  fi  dihgent  , 

1 * picmento  della  legge,  ficcome  quella  per  hoc , quid  nifum  in  aliit  confpicit , 
medefima  carità,  al  dir  di  San  Paolo,  quafi di  augmento  proprie  prtfe&ut  hit « 
ne  è la  pienezza.  Ed  eccovi  il  per-  lanfcit . Or  ciò  fnppofio , fon  elle- 
che  da  quella  carità  ne  allontanai  no  quelle,  io  dimando,  le  prerogati- 
l’Appofiolo  Hello  ogni  qualunque^  ve  , delle  quali  va  la  carità  voltrai 
forca  di  vizio,  che  afiegna  il  com-  fregiata  / E poiché  voi  credete  per- 
fidio d’ogni  qualunque  virtù  , ella  fettamente  la rifurrezione , avete  voi 
c paziente , dice  egli,  ella  è piacevo-  quell'  amore  nel  cuore  , che  infpirar 
le  , ella  non  è punto  invidiofa,  ella  tuoi  la  credenza  di  un  tal  mifiero  / 
non  fa  voler  male  , e non  ne  fa  a ve-  Avete  voi  , vale  a dire , quell’  amore 
nino.  Paziente  è la  carità , foggiu-  dolce, paziente,  tranquillo,  umile, 
gne  il  gran  Pontefice  , pel  tollerar,  difinterefiàto  , nemico  de’  vizj , ed 
, 13  mer  c^’e*'a  f*  il  male,  eh’  altri  le  reca  , impegnato  perfettamente  nella  pra- 
' * ’ fatimi  efl  e kart  tot , quia  iUata  mala . fica  della  divina  legge  ì Afiìcuran- 

*'  * aquaniminr  tollerar  i benigna  ella  è,  dovi  in  fomma Gefucrifio  di  eflerc_» 

rendendo  abbondantemente  il  beiu»  egli  rifufeitato,  e (coprendovi  i (enfi 
per  male  , benigna  ven  tfl , quia  prò  pifi  aftrufi  delle  Sacre  Scritture-»  co- 
tnalit  bona  lanitìr  minijlrat.  Non  c me  ai  due  odierni  Difcepoli,  potete 
punto  invidiofa , perchè  nulla  defi-  voi  replicare  con  eflo  loro , no»  ni  or 
cerando  ella  per  se  in  quello  Mon-  noftrum  ordini  erat  in  nobii  , dum  lo- 
do , non  fi  prende  punto  penfiero  quintur  > Non  fentivam  noi  accen- 
d’invidiare  al  fuo  prolfimo,qualfifia  derfi  nel  nofiro  petto  il cuore,mencr* 
auyenturofo  fucceffo,  non  amulatur,  eicon  noi  favellava/ 
quia  per  hot , quod  in  praftntì  Mundi  Io  ho  aggiunto  , che  la  credenza 
tiihil  appetii  j inviditi  ttrrinii  fui(ejfi-  delia  rifurrezione  , veniva  tnaravi. 
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gliofamente  a perfezionare  eziandio 
le  virtù  morali , quali  fono  la  tem- 
peranza , e la  fortezza  >*  la  temperan- 
za , che  l’ufo  riguardo  > o il  difpre- 
gio  degli  onori , e de’  piaceri  dellaj 
vita  , e la  fortezza  , che  ne  fa  corag- 
giofamente  fopportare  i dilaflri.  Noi 
fiam  in  debito  , dice  Sant’  Agoflino , 
di  nudrir  per  Dio  un  amore  incapace 
di  eflerda  qualfifìa  voluttà  deprava- 
to, il  che  è la  propietà  della  tempe- 
ranza , ed  un  amore  incapace  d’eder 
, fmodo  da  qualfifìa  dii'au ventura,  e 
De  mtrìb,  quello  è della  fortezza  l’effetto.  In- 
Eccl.  e. i y.  ctmptus  in  Deum  timer  , atqut  inreger, 
quid  eft  temperanti t , nullut  fradus  in- 
tommodis , quid  eft  ftrt  > t Udini t . Orchi 
mai  meglio  può  produrre  quelli  due 
effetti  , quanto  la  credenza  della  ri- 
furrezione  ? Le  ricchezze,  e le  digni- 
tà del  Mondo,  pofTono  elleno  qual- 
che cofa  per au ventura,  fovra  d'un 
cuore , che  fla  in  afpettazione  di  una 
gloria  foda,  ed  eterna?  Come  è mai 
poflìbile  , che  poffa  un  llom  foddis- 
farfi  d’un  immaginario  onore , ogni 
qualvolta  ci  fi  rapprefenti , quella 
fplendidiflìma  luce,  che  fua  origin 
traendo  dalla  fantità  di  un  Anima.» 
beata  , fi  fpanderi  fu  di  tutto  il  fuo 
corpo?  E non  è egli  vero,  chef*!-» 
ben  perfuafi  fo  fiero  i Fedeli,  come  lo 
era  Mosè , della  bellezza  della  lor  ri- 
compenfa , anteporrebbero  di  buoa 
grado  gli  obbrobri  di  Gefacriflo  u 
tutte  le  ricchezze  degli  Egiziani  1 
afpiciiiat  in  Remuneratertm . Com*  è 
poflìbile , che  poffa  idolatrarli  uilj 
corpo  , e procacciarglifi  ogni  più 
vergognofo  diletto  ,qualor  Ha  , che 
ii  rapprefenti  al  penfiero  , dover  un 
giorno  quelli  flefE  diletti  cambiarli 
in  eterne forgenti  di  duolo,  echo 
quanto  più  mortificato  in  quella  vita 
faraffi  , tanto  più  verrà  a proccurar- 
glifi  di  veri  contenti  nell’  altra  ? Per 
quello  poi  fpettaalla  fortezza  «nulla 
v’ha  , che  abbia  maggior  efficacia^  , 
per  pervaderla , quanto  la  fede  della 
rifurrcgienc.  A vedere  i Martiri  ab- 


bandonare, fenz*  alcun  rincrefcime*- 
to  , anzi  con  tutta  la  compiacenza  » 
i toro  corpi  alla  crudeltà  delle  man- 
naie , del  fuoco , e delle  fiere  i a ve- 
derli farli  lacerar  con  tanta  franchez- 
za le  membra , e lafciarfi  abbruciar 
vivi  , per  amore  di  Gefucriflo  , chi 
detto  non  avrebbe  aver  efiì  tolto  ai 
impreftito  la  vita  , e tollerar  tanti 
fpafimi  in  un  corpo  llraniero?  HGS 
hanno  foffcrto,dice  S.Paolo,di  edere  e 
lapidati , e fegati  per  mezzo,  e f quar- 
tati, e ridotti  in  cenere, ed  oppreffi  in 
fomma  da  ogni  forta  di  flagello,  e di 
mi  feria  , lapidati  funt , fedi  funi  , »»-  AdHtb,  z I 
tati  funt,  in  eceifiinegladii  mirini  fune, 
agenti /,  angufliati,  affidi , dijlenti . Or 
chi  mai  obbligar  li  puote  a tollerare* 
che  contro  di  loro  fi  praticale  unaj 
sì  fpietata  barbarie?  Chi  fu,  che  si 
agevolmente  li  fpogliò  di  quell'amo- 
re , che  dato  avea  lor  la  natura  pe’  lo- 
ro corpi?  Udite  ciò,  che  c’infegna 
il  grand’  Appoflolo  , non  fufeipiintit 
ndemptitnim  , ut  milierem  invenìriM 
nfurriBimem  . Chiudevan  eglino  Je 
orecchie  alle  promede,  che  venivan 
lor  fatte  di  liberarli  da  que'  mali  * 
perchè  mediante  la  rifurrezione,  una 
m iglior  vita  (peravano , di  quella^  » 
che  lor  fi  toglieva. 

Ecco , o Signori , quali  erano  i 
(entimemi , che  la  credenza  della  ri- 
furrezione, nafeer  facea  in  quelita 
Anime  eroiche  ; eccovi  il  fondamen- 
to di  lor  pazienza , e del  loro  corag- 
io , ed  eccovi  ciò , che  produr  ella 
ovrebbe  in  tutt’i  Crilliani . Perchè 
poi  finalmente.  Signori  miei  dilettif- 
fimi , vergendovi  io  al  prefente  sì 
lontani  da  quella  virtù , anzi  dirò 
meglio  , veggendo  , che  nel  fecolo 
miferabile  , in  cui  viviamo , ad  altro 
non  fi  attende,  che  a lufingar  la  pro- 
pia carne , c a tener  lungi  da  noi  ogni 
torta  d'incomodo , non  vi  par  egli, 
che  io  abbia  un  ben  ragionevole  fon- 
damento di  chiedervi  anche  una  vol- 
ta, fe  voi  liete  perfuafi  appiano  della 
rifurrezione  ì Se  voi  la  credette,  av-. 
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rette  voi  un  sì  grande  attaccamento  migliargli  in  qualche  modo , ancora 
cole  ranfitorie  ? Rinunzierefte  ne  patimenti?  Voi  amate,  mi  direte, 
voi  sì  di  leggieri , come  voi  fato  , il  voftro  corpo  , ne  sì  facile  vi  riefet 
Alle  gloriole  doti , onde  fregiar  dov-  lo  fpogliarvi  del  naturale  attacca- 
raffi  un  giorno  il  voftro  corpo,  fol  mento  , che  avete  per  quella  cara  , 
per  renderlo  pago  quaggiù  di  qual-  metà  di  voi  medefimi»  ed  io  vi  rif- 
che  infame  voluttà  paftaggiera?  Non  pondo  , che  v’ingannate  al  digroffo  , 
caverefte  voi  in  fommaun  po  più  di  e che  ben  lungi  di  amare  ti  voftro 
profitto  dalla  faggia  efortazione  di  corpo,  voi  moftrate  di  aver  per  efto 
San  Paolo,  vivendo  più  fobriamente,  la  più  fatale  auverfìone  , che  immi- 
più  giuftamente.e  più  fantamente  fu  ginarc  fi  pofla . E come  ? Non  è egli 
della  Terra,  a riguardo  della  l'peran-  odiare  il  voftro  corpo  il  fargli  per- 
ca d'una  beata  rifurrez ione  ? Sobriì , der  un  eterna  bellezza,  perminte- 
ì»fl) , & piìvivuMHi  in  btcfeeulo,  ex-  nerlo  al  poffcfTo  di  una  miferabile  , e 
ptftAnits  bc*tam[pem,  Io  qui  vi  con-  accompagnata  da  mille  differii  ? Non 
fedo  di  non  potervi  celare  un  mio  è egli  un  odiare  la  voftra  carne  , il 
penderò . Qualor  io  vedo  un  Uomo  farle  comperare  un  piacer  paffaggero 
xutt' intento  a contentare  lapropia^  a fpefe  d'una  beata  felicità  immorta- 
carne,  ed  i fuoi  lenii , quando  io  le?  Eh  confelfateci  pur  qui  franca- 
veggio  una  Donna  fcialacquare  la_»  mente  la  .verità  , apriteci  ingenua- 
parte  migliore  de’  fuoi  giorni , net  mente  il  voftro  cuore , e dite , chej 
coltivare  la  fua  bellezza  , e la  fua_v  ciò  procede  dal  non  creder  voi  , co- 
graffezza  , io  non  mi  do  punto  a ere-  me  creder  la  dovrebbe  un  vero  Cri- 
dere  di  far  un  giudizio  temerario , fe  diano  s la  rifurrczione  ; t pure  fu  di 
fìa,  che  io  dubiti,  fe  ftano  coftoro  quella  credenza  appunto  fi  appog- 
perfuafi , o nò  della  rìfurrezione . Il  giano  le  verità  future , ed  è per  fuq 
fol  riflettere,  che  Gefucrifto  ha  vo-  mezzo,  che  può  riufeire  a voi  di 
luto  , che  battuta  fia  da’  flagelli  , e_»  grand'  utile , quanto  da  Dio  attemie- 
flraziata  la  fua  carne  da  crude  sferza-  remeggiamone  il  come  nel  p>co, 
te  i il  fol  riflettere , che  il  noftro  Dio  che  ancor  mi  retta  da  dirvi . 
aon  peraltro  ha  voluto  aflumere  un  A Llorchè  fi  proiettava  Tertullia-  ... 
corpo  mortale , fuorché  , per  farne  **  no  effer  la  rifurrczione  una  fede  111  Punto 
la  vittima  di  noftra  falvezza,  noru»  particolar  de'Criftiani,  propri*  fi Uro 
dovrebbe  egli  effer  quello  più  che  CbriflimornmrefurrtlUt . Non  prete- 
badante,  come  il  dille  già  Tertullia-  fe  folamente  di  dirci , effer  quefta_» 
no,  di  rattenerci  dal  gloriarci  nella  fede  quella,  che  dagli  Infedeli  con- 
n offra  carne  , qualora  al  par  della_>  tradiftinguevali , ma  voleva  in  oltre 
fua  , lacerata  nou  ifeorgafi  ? Song’»,  farci  con  quelle  parole  comprtnde- 
rinbitur  tfuls  in  e *mo , nifi  prò  ckrijl»  re  , che  quanto  ci  fa  la  fperanza  , o 
lAcem . oltre  però  quello  motivo,  il  timore  defiderare  , o temere,  dopo 
che  badante  effer  dovrebbe  ad  otte-  la  morte , non  ha  fondamento  alcu- 
nere  l'intento  da  me  pretefo  , oltrej  no  più  fodo  , ed  inconcuflo  , quanto 
l'efemplo  del  corpo  lacero  di  un  Dio,  la  credenza  della  rifurrezione  .Tutto 
non  avete  voi  altresì  quello  deliaco  ciò,  che  dell'altra  vita  ci  vien  dalla 
fua  carne  gloriofamenrc  riforta  , che  Fede  propoflo , fi  riduce  , o all’  Uni- 
on imar  vi  dovrebbe  aldifpregio  del-  vertale  giudizio  , o al  Paradifo  , o 
la  voftra?  Non  vi  par  egli,  che  la_»  all’  Inferno . Or  io  foflengo  , chCj 
(peranza  d' avergli  ad  effer  confor-  noi  non  polliamo,  ne  vivere  in  alper- 
mi  nella  gloria,  baftar  debba,  per  fazione  del  primo  , ne  formar  del  fe- 
convincervi  della  neceffità  di  rado-  eoa  do  la  dovuta  ftinu,  ne  paventar 
- del 


. Digitized  by  Google 


DELLA  VERITÀ'  DEL  RISORGIMENTO  DIGESVCRISTO  &c. 


ckl  terzo  le  pene  lenza  la  fede  dell* 
rifurrezione  ; ed  ecco  , o Signori  r 
come  in  poche  parole  io  vel  provo. 
Cerca  cola  è , per  ciò,  che  fpecta  all* 
ani  ver  fate  giudizio,  dover  in  edo 
da'ti  Gefucrido  a vedere  in  qualirà 
d:  Homo  , qm*  Fili  tu  Utminis  tft  ,•  e 
certa  cola  c per  confeguenza  , che  ei 
farà  un  giudizio  fenfibilc,  chequefto- 
giudizio  , dovrà  eleguirfi  fopra  de’ 
corpi  , che  quefti  corpi , dati  edendo 
gli  llromcnti  dell’  Anima  , farebbe» 
tuia  fpecic  d'ingiullizia  il  punire  , o 
il  ricompenfare  l’una,  fenza dell’al- 
tro, e che  San  Paolo  ftedo  ci  addica 
quella  medefima  difpolìzione  , come 
uno  de’ principali  motivi  di  un  tal 
giudizio,  ut  nnnfqriifquj  riferii  Mj 
proprio  porpore  , fìcrp  frjfit  ^Jìve  bonum, 
fiyì  malum.  Da  ciò  per  lo  Hello  prin- 
cipio ne  lìegue  , non  poter  da  noi  (li- 
marli come  dovrebbe!!  la  beatitudi- 
ne , o temere  1‘Inferno  , fenza  la_* 
fede  della  rifurrezione , perchè  chi 
v’ha  primieramente,  -che  poffa  com- 
prendere la  effufiond  della  eflènzaj 
divina  nell’ Anima  de’ Beati  ? Chi 
v’ha  di  noi , che  poffa  concepire,» 
quella  trasformazione  , di  cui  favel- 
la San  Giovanni , e lacuale  innal- 
zando i Santi  al  dilfopra  di  lor  me- 
delimi  , gli  inabiderà  forrunacam en- 
te nella  divinità  , fenza  dirtrugger- 
li  ? Eh  che  penlìcri  di  limil  fatta,  ben 
podono  in I pi rarci  della  dima  , e del 
rifpetto,  ma  io  ardifeo  dire,non  poter 
elfi  animar  sì  forte  lanoftra  fperan- 
za,  come  lo  fa  il  riflettere,che  noi  co* 
noltri  propj  occhj  vedretn  un  gior- 
no Gelucrillo  , e che  fe  quelli  dell* 
Anima  noltra,  rimarran  paghi, colla 
contemplazione  della  Divinità , con- 
tenti eziandio  ne  andran  quelli  del 
corpo,  colla  villa  della  fua  Umanità. 
Ed  ecco  il  perchè  lo  dedo  grand’Ap- 
poftolo  , le  parole  di  cui  fu  quellaj 
materia  non  mai  troppo  potran  pc- 
farfi  , ecco  il  perchè  egli  mette  am- 
mirabilmente in  confronto  il  doppio 
flato , in  cui  halli  a riuovaie  il  cor*. 


po  dell’  Usano,  in  dicendo,  fepolt® 
efier  quello  corpo  nella  corruzione 
adedo  bensì , ma  che  incorrutibilcj 
ei  riforgerà  i efler  fepolto  difprege- 
vole  , ma  dover  un  giorno  rifufeita-' 
regloriofo;  effer  fepolto  nella  fiac- 
chezza , ma  che  riforgerà  nella  for-> 
rezza  ; elfer  fepolto  dopo  di  aver  per- 
duto una  vita  animale , ma  che  nc^ 
riceverà  in  riforgendo  una  fpiritua- 
le  , entrando  in  certo  modo  , per» 
mezzo  del  fuo  riforgimento , a parte# 
di  tutte  le  doti  dello  fpirito . E pu  A 
egli  fperarfi  una  forte  piò  di  quella- 
propiziai*  Ma  nel  tempo  Hello  puòt 
egli  temertene  una  piò  ferale,  qualora 
quello  medefimo  corpo  dato  Ira  iiu 
balìa  a. eterne  pene  ? 

Eh  qonfelfiamolo  pure  a nodraj 
gran  confulìone  , o Signori , noi  non 
fiam  punto  capaci  di  ben  compren- 
dere lapena  del  danno  , lafeparazio- 
ne  eterna  da  Dio-j  e la  privazione^» 
della  beatitudine  etlenziale  . Noi 
non  fiato  „ nò , baftanrwneruc  illu- 
minati ,,  per  ben  opm  prendere  la  po- 
tenza ubbidienziale  del  fuoco  fopra 
delle  Anime  , e niente  più  agevol- 
mente di  quello  il  concepire  Sant* 
Agodino,  figurar  non  ci  polliamo,  in 
qua!  modo  le  Anime  fventurate  de’ 
Reprobi  vedite  fieno  , e penetrate  dx 
fiamme,  alle  quali  elleno  la  vita  no» 
danno,  ma  dalle  quali  fornirlo  dolo- 
re ne  ricevono. . meeipientes  ex  ignibut 
panar»  , Ó*  non  dante/  ignibut  virane  . 
E pure  chi  è , che  non  frema , c qual 
Cridiano  non  palpita  da  capo  a pie- 
di , in  ripenlando  , che  in  mezzo  di 
quede  fiamme  divoratrici,  vivo  bru- 
ciar dovràil  fuo  corpo;  che  divenu- 
to quedo  non  farà  immortale,  fe  non 
per  edere  eternamente  cruciato  iru» 
tutte  le  parti , che  lo  compongono  f 
E forfi , che  per  farci  temere  l’infeli- 
ce riforgimento  de’ Reprobi  , non.* 
ci  fa  il  Vangelo , giuda  il  parere  di 
San  Gregorio  Nifleno  , rifuonarall* 
orecchio  dal  fondo  per  fin  dell'In- 
f:  rno,  i gemiti  di  quell'  infelice,  ch« 
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dell'  infoffribil  Tua  fece  tagliandoli , 
va  di  foratamente  gridanti®  erudir  in 
Aie  fiamma  > Or  cali  fono  , Signori 
miei,  gli  effetti  j che  la  credenza^ 
della  rifurrezione  fuol  produrre  ne * 
noflri  fpiriti,  riguardo  al  futuro* 
ed  a noi  tocca  adeffo  di  fedamente 
ponderare  quelle  verità  , con  tale.» 
fpavento  , cke  allora  non  abbiano-* 
motivo  di  doverne  elTere  fgomeutati. 
Due  cofe  vi  fono,  dice  San  Bernardo, 
che  molto  pofTonoconfolarci , l’una 
riguardo  il  pattato,  l’altra  riguardo 
al  fu  turo-  Ciò  che  può  conlolarci 
per  Io  pallàio  , fi  è la  memoria  della 
palone  , e della  rifurrezione  di  Ge- 


nieri Ho  : ciò  , che  può  confolarci 
riguardo  al  futuro  , lì  c la  fperanza 
di  aver  ad  eflere  un  giorno  ricevuti 
nel  conforzio  de  Santi . Soavi (Timo  ci 
riefee,  e infinitamente  grato  l’uno  , e 
l’altro  di  quelli  due  oggetti , uurfit* 
noti/  intuita/  admodum grata/ . L’uno, 
e l’altro  ci  ferve  di  conlolazione  nelle  Str.6i. 
difgrazie  di  quella  vita , l’una , e lai-  Cani, 
tro  ci  fa  conoscere  , e ciò  che  fare,  e 
ciò,  che  attender  dobbiamo,  voglio 
dire  col  Santo  Abate,  le  buone  opere, 
che  noi  fìam  tenuti  di  fare,  e l’eterna 
gloria , che  noi  dobbiamo  fperare  , c 
che  io  tutti  delàdcr». 


lo 


PREDICA 

Per  la  Domenica  in  Albi».' 

DELLA  PACE. 

Pax  vobis  . Jo.  IO. 


VOWfìOsì  dagli  Appofloli , 
€HORiM  e fpecialmente  dal 
X.  A gran  San  Paolo  inco- 
minciar foleanfi  Icj 
lettere  loro  , e le  loro  prediche  , an- 
dando per  ordinario  incontro  a’  Fe- 
deli con  quelle  due  sì  dolci  parale, 
eh:  io  vengo  di  pronunziare , e colle 

Juali  oggi  vi  lafcio.  Non  è ella_» 
unque  ben  grande  la  mia  fortuna, 
o Signori , che  dal  facro  Vangelo 
fomminiflrato  vengami  l’occafione  di 
dar  fine  a’  miei  ragionamenti  , con 
quella  (Iella  elpreltìone  , con  cui  i 
primi  Eroi  del  Vangelo  avean  per 
ufo  , d’incominciare  i loro  , e di  po- 
tere in  uicendo  da  quello  luogo  , Ia- 
feiare  a voi  tutti  quella  pace  medelì- 
ma , eh  eglino  auguravano,  e reca- 


vano per  tutto  ove  mettevano  il  pie- 
de t lnrrantu  /liciti  , pax  buie  domai  . 
Per  infegnare  agli  Ebrei  la  llretraj 
obbligazione  , che  aveano  a Dio , fo- 
lca rapprefentar  loro  il  Rè  Profeta  , 
come  la  pace,  eh  ci  loro  a vea  accor- 
dato , llcndcafi  per  fino  alle  frontie- 
re del  lor  Paefe,  ove  fpeffe  fiate,  in 
tempo  ben  anche  di  pace  , qualche 
fegno,  riman  fempremai  di  olii  liti, 
e di  guerra  , fui  pifuit  finti  tue/  pa~ 
ttm  . Eccomi  adunque,  o Signori  , 
al  termine  della  carriera , da  me  in- 
trisela da  milurare  ; noi giugniamo 
al  fine  di  quello  facro  tempo , confe- 
crat*  lìngolarmente  da  Santa  Chisfa 
alla  riconciliazione , ed  alla  peniten- 
za , c noi  lliatn  fu  l’entrare  in  qui’ 
giorni  , io  cui  il  Mondo  , quel  sì 

cru- 
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crrudel  nemico  di  Gefucrilto,  di  rom- 
pere lì  sforzerà  quella  pace  , chea.» 
tutto  poter  noltro  abbiam  proccu- 
rato  di  ftabilire  dentro  di  voi  ; io  ciò 
non  oftante  però  confido  nella  mife- 
ricordia  dell’  ottimo  noltro  Dio , eh’ 
ci  confermerà  anch’  oggi  ne’  cuori  di 
tutti  voi , quella  pace  roedefima  ,che 
io  ebbi  l’onor  di  annunziarvi  fin  dal 
primo  giorno , che  mi  feci  a parlarvi 
da  quello  luogo  . Quella  pace.  Si- 
gnori miei  , tutto  in  fe  racchiude  il 
frutto  della  vita,  e della  morte  di 
Gefucri!fo;eme  felice,  le  per  frutto 
di  mie  fatiche  , e de’  miei  fudori  può 
venirmi  fatto  di  falciarla  oggi  alta- 
mente imprefla  negli  animi  vollri. 
Vero  c,che  a parlar  propiamente  , al- 
tro a me  non  c permeilo  , che  di  bra- 
macela , giacché , fecondo  l’el'pref- 
fion  di  San  Paolo,  il  donarvela,tocca 
'Ai  Caì  « un‘camenle  allo  Spirito  Santo  , fru- 
* Bus  auitm  Spsritus  e fi  pAx  > anzi  per 
ottenervela  a nulla  i miei  delìacrj 
varrebbero,  ogni  qual  volta  non  u 
implorafle  a tal  effetto  di  Maria  Ver- 
gine, che  n'c  la  Madre  il  patrocinio  , 
a lei  perciò  umilmente  dicendo  : 
Alt  Unti  a . 

Qualunque  fia  la  bontà  , che_» 
.ritrovali  in  tutte  le  Creature  , 
cor, fiderate  nel  lor  principio  (che  al- 
tro non  è , fuorché  Iddio  , che  è la 
bontà  per  effenza)  j certa  cola  è non 
per  tanto,  che  fe  per  riguardo  all’  Uo- 
mo, le  creature  fi  mirino , non  tutto 
vantano, ne  una  Iteffa  bontade,  ne  una 
ItelTa  uguaglianza  di  merito.  Hauvi 
delle  cofc  nel  Mondo , che  fono  buo- 
ne , ma  che  fono  difaggradevoli  , e 
tali  fono  i rimedj,  riguardo  al  corpo, 
e le  mortificazioni , e le  umiliazioni 
riguardo  allo  fpirito . Altre  ve  no 
ha  , che  fono  aggradevoli , ma  cho 
fono  cattive,  e di  tal  Torta  hanfi  a 
riputare  i difordinaci  piaceri  de’fenlù 

Eiaceri,  che  comunque  foavi  ralfem- 
rino,  portan  fovente  tutto  l’Uomo 
intero  in  perdizione,  e rovina  reca- 
no quali  letnprf  *1  jorpo,  in 
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morte  allo  fpirito . Altre  ve  n’ha  ì 
che  ne  aggradevoli , ne  buone  fono» 
e rati  fono  la  invidia  , l’odio,  la.» 
difperazione  , la  gelofia  , paflìoni 
tutte  , che  non  fan  , che  nuocere  o 
que'  miferi , che  tiranneggiati  ne  fo- 
no, e che  lor  nuocono,  prima  ezian- 
dio di  poter  nuocere  alrrui . E final- 
mente una  quarta  fpecie  fe  ne  trova  , 
che  aggradevoli  fono  , ed  infiema- 
mente  buone  i e di  quella  lorta  fono 
fenza  dubbio  la  contemplazione^ 
delle  celelt i cofe , l'araor  di  Dio  , la 
quiete  duna  retta  cofcienza , e fopra 
tutto  la  pace  , che  ficuramente  , e_* 
tranquillamente  viver  ci  fa  , fia  eoa 
Dio  , fia  con  noi  ftelfi , o fia  co’ co- 
ltri Fratelli . Or  come  la  pace  cri- 
Itiana  , è fregiata  di  ambe  quefte  pre- 
rogative , non  punto  io  mi  Itupifco, 
o Signori,  fe  ai  tanti  favori  , che  a* 
fuoi  Appo  Itoli  compartito  aveaj 
luminato  divin  Figliuolo,  degnali  ..  . 

oggi  di  aggiugnere  un  sì  preziofo  do- 
no fAxvtbit,  meglio  di  così  le  gra- 
zie fue  coronar  non  potendo  , dice  • 

Sant’  Agoltino  , quanto  col  dono  di  ...  . 
quella  , che  di  tutte  le  cole  del  Mon-  . * . ** 

do  è la  più  eccellente  , la  più  necef-  w**  Dn  • 
faria , eia  più  naturalmente  bramata, 
tAntum  tfl  pAtis  bonum  , ut  tti Am  in  re- 
bus rtrrtnss , Atque  mortAÌibus  nibil 
freJlAntiuj  peffit  inveniri , mbil  utilìut 
peffiieri  , nibiJ  poflrtmò  / oltAt  dtfiderse- 
btlissi  concupiti . E quella  pace  ap- 
punto è delta  quella  , Signori  miei , 
che  io  qui  venni  ad  annunziarvi  a fu» 
nome  jedaffin  di  tutti  mantenervi  io 
un  falutare  timore  di  perderla,quao-  < 
ti  qui  liete  a goder  la  forre  di  poffe-  i 
derla,  mi  è caduto  in  pen fiero  di  dar-  ’ 
vi  chiaramence  a vedere , come  per 
quanto  eccellente  , per  quanto  ne- 
ceffaria,  c per  quanto  fofpirata  ella 
fia  , ella  c nulladimeno  di  tutte  Icj 
cofe  del  Mondo  la  più  fragile  , la_» 
più  rara  , e fpeffe  volte  ancor  la  più 
negletta.  Eccovi  per  tanto  in  poche 
parole  tutta  l'idea  di  quello  mio  ul-  Divillonc 
timo  racioaamcnto . Di  tutte  le  cofe 
ili  del 
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del  Mondo  , niuna  ve  n'ha  , che  più  moftraffi , che  appunto  con  quello 
della  pace  fìa  eccellente,  ma  nullo  (lede  parole, con  cu ifcufoflì  S.  Paolo 
eziandio  , che  di  lei  fìa  piu  fragile  , di  favellar  della  pace, venne  a metter- 
fari  il  primo  punto  . Di  tutte  le  cole  ci  in  chiaro  tutta  la  di  lei  eccellenza, 
del  Mondo  , niuna  ve  n’ha  , che  più  di  forte  che,  fecondo  che  ben  dilTe  un 
della  pace  fìa neceffaria  ,•  ma  nel  tem-  Santo  Padre,  come  il  fìlenzio,  che 
po  detto  nulla  che  fìa  della  pace  più  offervò  il  detto  Appodolo  , fui  par- 
rara , farà  il  fecondo  , Di  tutte  le_>  ticalare  della  beatitudine  , era  dato 
cole  del  Mondo  in  fomma  , niuna  ve  eloquente  , ed  egli  tutto  area  detto 
n'ha,  che  fìa  più  della  pace  bramata,  collo  ftedo  dir  nulla;  quidquid  ///o 
e.  niuna  altresì , che  fìa  più  della  pa-  filuit  petdidit , non  prodendo  , così  ei  ci 
c«  negletta,  farà  il  terzo  . Sentimen-  ha  in  qualche  maniera  tutta  difeoper- 
t«  fu  di  un  Antico,  che  chiunque  ad  ta  della  pace  la  bellezza,allor  appun- 
annunziar  veniva  la  pace,  d’uopo  non  to , quand*  ei  fembrò  tacerne  a noi  i 
avea  di  veruno  artifizio,  per  catti-  vantaggi , pax  Dei,  qui  exuperatom- 
varfì  degli  Uditori , e l'attenzione,  mmfenfum  : e vaglia  la  verità,  può 
e l'affetto,  e così  io  non  dubito  pun-  egli  additarci  effer  la  pace  un  bene  , 
to  , o Signori , che  avendovi  a fa-  che  fua  origin  trae  particolarmente 
vellare di  un  foggetto  sì  aggradevo-  da  Dio  , pax  Dei , lenza  darcene  ad 
le  > voi  non  nate  tutti  difpodi  ad  un  tempo  la  più  nobile,  e la  più  van- 
atcordarmi  la  voftra,con  quella  della  taggiofa  idea , che  dar  cc  ne  poflà_»  ? 
facilità  , con  cui  finora  accordata.»  Ben  fo  anch'io  , o Signori  , efferej 
voi  me  l’avete  • Incominciamo.  Iddio  la  forgente  , da  cui  tutte  deri- 

I ApacediDiocunacofasiperfet-  van  le  grazie  , e l’inefaufto.  teforo  , 
tadi  fua  natura,  ed  eccellente,  dacui  tutte  le  ricchezze  derivano  ; 
che  San  Paolo  la  mette  nel  numero  ma  fo  ben  anche  altresì , che  quanto 
de' mille  rj  da  Dio  rivelati , de'  quali  più  ha  di  eccellenza  un  bene,  tanto 
non  è poffibile  il  farne  parola . Stato  più  da  Dio  nella  fua  origin  dipende  : 
effendo  rapito  fino  al  terzo  Cielo  E quedo  è quello  , che  volle  infe- 
quedo  grande  Appodolo,  poche  cer-  gnarci  San  Giacomo  Appodolo  , in 
tatpente  eran  quelle  cofe,  che  ecce-  dicendo,  non  folo,  che  da  Dio  et 
dere  fua  capacitade  potettero  ; e pure  viene  ogni  dono , ma  che  ogni  dono 
cuci  aflìcura , che  queda  pace  for-  perfetto , ed  eccellente  vien  ^attico- 
patta  gli  sforzi  tutti  dello  fpirito  tormente  da  quedo  Padre  de’  lumi  , 
umano,  pa x Dei , qua  « xuperat  omntm  tenne  datar»  optimum  , & tenne  donueei 
fenfuen  , V3le  9 dire  , O Signori  , eh'  per f e Eium  defur/um  e/l , dtfctndens  k 
egli  tratta  la  pace  nel  modo  detto , Patre  luminum  . E tale  fi  è altresì 
eh’  ei  tratta  la  beatitudine  -,  e come  il  principio  , che  in  parecch’  luoghi 
ei  rauvifa  ette:  la  beatitudine  un  be-  delle  fue  opere  tanto  fi  dudia  di  da- 
ce,al  di  là  della  nodra  capacità,  de’  bilir  Tertulliano,  qnod  maximì  bo- 
nodri  fenfì , e del nodro intendimeli-  •>  nuen  , id  maxime  penes  Deum:  Ciò, 
to-,  non  potendo  noi , ne  concepirne  che  è fommamente  buono,  dice  egli» 
la  magnificenza,  ne  efpriraerne  laj  da  Dio  ancora  fommamente  dipende, 
bellezza;  così  egliattella,  chela  Ne  di  più  vi  vuole  , o Signori , per 

tace,  feguendola  da  vicino,  c uiu  darvi  di  già  chiaramente  a conofce- 
ene  , che  può  bensì  provarli , ma  re  la  eccellenza  di  quella  pace  , lu 
che  Iddio  folo  , il  qual  la  produce,  qual  da  Dio  talmente  dipende,  che 
può  efprimerlo  ,pax  Dei , qua  exupt-  daaltri  non  potrebbe  avere  fua  origi- 
rat  errinem  fenfum  . Or  che  dirette  voi  ne  , fuorché  da  lui  , Pax  à Deo  , dice 
ciò  non  ottante,  o Signori , f:  io  vi  i inoltre  l‘Appottolo,la  pace  non  vico 

..  : » ’•  -U. 
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che  da  Dio  , e quella  verità  vieti.» 
giornalmente  riconofciuta  da  Santa 
Ghie. a,  allorachc  dimandando  a lui 
un  si  gran  bene , coufcrta  con  inge- 
nuità non  efler  capace  il  Mondo  di 
darcelo, Munii  m dare  non  poteft. 

A farvi  con  tutta  ciò  concepì rej 
ancor  meglio  per  qual  modo  dipenda 
quella  pace  unicamente  da  Dioj  c che 
io  confiderò  come  uno  de’  più  gran 
beni , che  noi  riceviamo  dalla  gene- 
rala liberalità  della  lua  mano,  im- 
porta molto  l’oflcrvare , quanto  fia 
dato  d’uopo  , eh’  ei  faccia  per  redi- 
mirla al  Mando,  che  già  perduta.» 
l’avea.  Died’  egli  all'  Uom  quello 
bene  ai  ragguardevole  nella  or  ginal 
giullizia  creandolo.  Per  una  parte 
ludilleva  di  Adamo  il  corpo  , me- 
diante una  maravigliofa  armonia.» 
dalle  qualità  ond’cgli  era  comporto; 
armonia,  che  non  potcvafi,o  dalle» 
malattie  turbare , o dalla  morte  di- 
ìlruggerfi  : per  l'altra  parte  non  pro- 
vava l’anima  di  lui  cout  radi  aiono 
veruna  tra  le  lue  padioni,  e la  ragio- 
ne, e quel  primo  Uomo,  conforman- 
do in  turte  le  cofe  la  lua  volontà  u 
quella  di  Dio , godeva  di  un  npolo  , 
che  era  come  il  lortunato  prelaggio 
di  lua  beatitudine  ; ahimè  però , che 
il  peccato  rotta  avendo  quella  si  mi- 
rabile pace , fia  dell'  Uomo  con  lo 
medefirao  , lìa  dell’  Uom  con  Dio , e 
quello  peccato  per  una  ncceflaria  il- 
lazione lollevato  avendo  contra  dell’ 
Uomo  Hello  tutte  le  creature,  che 
prefoavean  1:  armi  per  ellerminarlo, 
qual  lari  al  parer  voltro  il  caritativo 
mediatore  capace  di  rcltituirli  quello 
gran  ben  , eh'  egli  avea  perouto  ì 
Altro  lenza  dubbio  non  eravi , che 
un  Uomo  Dio,  il  quale  potutoavcl- 
(e  impegnarli  a ben  riulcire,  in  que- 
lla riconciliazione , ed  a condur  fe- 
licemente a capo  quell'  opra  ; ed  in 
fatti  iu  del  fuo  Figlio  raedefimo  get- 
tò gli  occhi  rollo  l’Eterno  Padre, 
dice  *1  Principe  degli  Appottoli , per 
recar  a noi  quella  pace  ; Otm  annui*- 
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tinnì  patem  per  Jefum  Chriftum  .Si  * 

d’uopo  è , che  Iddio  fpedifea  il  fuo 
eterno  Verbo,  d’uopo  è che  quello 
Verbo  s’incarni , e eh’  egli  prenda  un 
corpo  peri fpegnere  in  le  Hello  tutte 
le  inimicizie  del  Mondo  : d'uopo  è , 
che  nella  fua  Perfona  l’Uomo  accop- 
piando a Dio , ei  riconcilj  col  Crea- 
tore la  creatura  , e che  mediatore  tra 
la  terra  , e il  Cielo  rendendoli,  ven- 
ga a pacificarli  col  fuo  fangue  : P«- 
tificans  per  [ augnine m Crudi  fua  , fina 
qua  in  C ali t , fin*  qua  in  Terrii  funi  . 

Verità  fono  quelle , o Signori , per  le 
quali  voi  tanto  più  dovete  aver  di 
nipctto,  quanto  che  per  i [piegar ve- 
le io  mi  valgo  de*  puri  termini  della 
Sacra  Scrittura  ; ma  nel  tempo  Hello, 
voi  da  dleconofcer  dovete  , quanto 
gran  bene  lìa  quella  pace  , di  cui  vi 

farlo,  mentre  che  per  recarcela  ha 
bagnato,  che  quaggiù  infra  di  noi 
il  divin  Figliuolo  lcendelle , eh’  ei 
faticane  per  maneggiarla , eh’  ei  pre- 
dicarti: per  pubblicarla,  ch’ei  mori  Uè 
per  ligi  1 Urla , ch’ei  riiorgefie  per 
illabilirla , e eh’  ei  finalmente  falirtc 
alCielo  per  mettercene  con  ficurez- 
za  al  portello . I luoi  meriti  ci  haa 
procacciato  un  bene  si  inellimabile  , 
ce  lo  ha  comperato  il  fuo  fangue  , 
ce  l’ha  accordato  il  fuo  amore . Nel- 
la lua  nafeita  ei  ci  fa  annunziare  Iiuo 
pace,  come  il  foggetto  di  fua  venuta, 
uella  fua  rilurrczione  ei  ce  la  dona  , 
come  il  frutto  di  fue  fatiche;  e tan- 
te cofe  la  quello  Dio  per  guadagnar- 
cela, che  gmgne  per  fino  a prender, 
non  loto  come  nell’  antico  Teftamen- 
to  ebbe  in  ulo  di  fare  , il  nome  di  tfu.  t.  q. 
Principe , o Dio  della  pace  : Principe  Aie  or . i j. 
patii , Deut  patii  ; ma  v«ol  efferej  Ad  ibii.* 
chiamato  nel  Tertamenro  nuovo  col 
nome  di  noftra  pace  medefima  , ipf* 

•fi  pax  noftra , fecondo  che  ingegno- 
lamente  ortervollo  il  Cancellicr  di 
Parigi  Gulieltno. 

Ed  oh  quanto  per  quello  capo  ì 
mai  augurto  un  tal  titolo!  ma  quan- 
to per  l’altra  parte,  cioè  per  rappor. 

Zzz  » tr® 
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<o  a noi  j è egli  mai  eziandio  glorio-  altri  difordini  , tormentar  fogliono 

10  ' Maggiore  efler  non  può  al  certo  l'Anima,  con  tanto  di  crudeltà,  e che 
della  pare  la  gloria  , di  quello  , che  gemer  fanno  la  Santa  Chiefa , allor 

11  lia , in  avendo  un  Dio  , e per  fuo  ben  anche  quand’ella  fi  trova  in  tutta 
principio  , e per  fuo  riparatore  ; ma  la  ficurezza  , per  pa^te  de*  fuoi  dog- 
quello  , che  più  ancora  render  ce  la  mi,  e della  fua  dottrina.  L'Angelo 
dee  pregevole  fi  è il  vantaggio  , che  infatti  delle  Scuole  Toinafo  il  San- 
da  effa  noi  ricaviamo.  Concioilìacchè  to  , definilce  la  pace  in  termini  , che 
qual  cofa  di  più  eccellente  pofiìam-»  vengon  chiaramente  a confirmarc.* 
■oi  mai  figurarci  nell* Uomo,  quanto  quella  eccellenza,  datale  da  S Paolo, 
quello  , da  cui,  e vien  rtabilica  la  Aia  una  unione  chiamandola, ed  una  co- 
felicità  , e di  fua  feliciti  glie  ne  vien  mune  cofpirazione  di  parecchi  appe- 
afiicurato  il  poffeflfo  , e a lui  reca  una  riti  per  polfedimento,  e per  l’acquillo 
piena  foddisfazione,  edi  cuore,  e di  del  vero  bene  j U*io  , fivi  cenfenfus 
Spirito,  e che  in  fornirla  la  perfezione  pi  unum  appttituum  in  tene  pendendo  , 
«oftituifee  della  parte  fuperiore,  non  vel  conferendo . Voi  ben  fiipete  due 
men  che  il  ripolo  dell’  inferiore?  Che  edere  gli  appetiti , che  tutto  fra  fc_* 
poi  la  felicità  dell' Uomo  confida  in  dividonfi  l'Uomo;  il  ragionevol , 

3 uefto  ripofo , e tranquillità  delle.»  cioè , ed  il  fenfibile  ; e lafolaUnio- 
ue  parti , ond'egli  c compollo , ella  ne , e concordia  ben  regolata  di  que- 
è quella  una  verità  sì  collantemente  di  due  appetiti,  o per  dir  meglio  la_» 
llabilita  nelle  Sacre  Scritture  , e_»  fommidione  del  fenfibile  al  ragionc- 
preffo  de' Santi  Padri,  che  inutil  cola  vole  , render  può  l’Uomo  in  quella 
io  reputo  il  volerne  recare  in  mezzo  vita  auventurofo,  e contento.  Qual 
pruove  piùample.  Or  certa  cofa  è , bene  in  fatti  può  mai  paragonarli  a_» 
che  non  per  altro  mezzo , fuorché  quel , che  gode  un’Anima  Santa  , i 
per  quel  della  pace  noi  giunghiamo  a lenii  della  quale  , non  meno  , che  le 
quell'  auventurofo  datoci  cui  li  può  padioni  foggette  danno  perfettamen- 
giugnere  in  qnefla  vita  ; e queda  è te  alla  ragione  ? e di  cui  la  ragione  in 
quella  doppia  fortuna  , che  tanto  , a’  tutto  mantienfi  a Dio  foggetta  ? qual 
Filippenfi  Ieri  vendo  , defiderava  toro  foddisfazione  può  mai  trovarli  ugua- 
S.Paolo  , e eh’  ei  rimirava  nel  tempo  le  a quella  di  un  Uomo  , la  carne  del 
dello  come  i I propio  effètto  della  pa-  quale,per  valermi  della  frale  del  Pon- 
ce, dicendo  loro  con  tutto  il  più  fin-  tefice  San  Leone  , temendo  lo  fpirito 
cero  della  renerezza  dell’ animo;  io  in  qualità  di  fuo  giudice,  fi  contiene 
defidero.  Fratelli  cariffimi,  io  defide-  ne*  fuoi  doveri , e della  quale  lo  fpi- 
ro , che  la  pace  di  Dio  , la  quale  ol-  rito  riconol’cendo  Dio  per  fuo  Sov- 
trepalfa ogni  penfiero, confervi  i vo-  rano  , fi  contiene  di  buon  grado 
Ari  intendimenti,  e i vodri  cuori  in  nella  dipendenza;  aumde  care  fuk 
Gefucrillo  , Pax  Dei  , qua  exuptrat  anime  Indice  tremi/  ,<y  quando  animus 
AiPbìì  4 tmnem  fenfum  cuflodiat  corda  vcflra,  fui  Dee  prcfdcfervil  ? Ricchezze  ter- 
' & intelligenti**  veftrasi  pace  di  fpiri-  rene  , d’altro  voi  non  liete  capaci, 
to  , che  da  voi  allontana  quello  fpi-  che  di  recar  all'Uomo  molto  d’in- 
rito  di  curiofità,  dr  novità,  di  contu-  quietudine,  e giammai  verun  ripofo . 
macia,  funelfa  forgente di  tutte  ICj  Onori  del  fecolo  , voi  ben  potette 
feiftne , e di  tutte  le  erefie, onde  vien  duzzicar  l'ambizione,  ma  non  ren- 
lacerata  la  Santa  Chiefa.  Pace  di  cuo.  derla  paga  giammai . Piaceri  monda- 
re, che  da  tutte  le  inimicizie, da  tutte  ni,  altro  voi  non  vi  conducete  in.» 
le  vendette,  da  tutte  le  difenfioni  ,da  corteggio  , fuorché  un  inutile  pen- 
cutti  » torbidi  lo  preferva,  e da  quant*  timeato,  ma  non  mai  le  confeguenze, 
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0 i conrrafsegni  duna  vera  feliciti  . fi  richiede  per  romperla,  fuorché  » 
La  fola  buona  cofcienza  , la  fola  per*  una  parola,  o un  occhiata  , o un  fof- 

. fetta  fommiflione  dell'  Uomo  a Dio , petto,  e talora  ancora  un  fofpetto 
è della  quella  , che  render  può  l'Uo-  malamente  fondato  : e ben  fappiam-» 
mo  beato  , e può  cortituire  la  luaj  tutti,per  una  funefta  fperienza,quan- 
piena  foddisfazione,  e il  fuo  ripofo  . to  folle  malagevol  cola,  e fialo,il  co* 
Avevate  adunque  ben  ragione  ama-  ftodire  una  perfetta  intelligenza  tra 
bililliino  Redentormio  , si  avevate  Ifmaele , ed  Ifacco  , tra  Giacobbe  , 
ragione  grande,di  dire  a’voftri  Appo-  ed  Elaù,  tri  la  carne,  vale  a dire.tj 
floli , che  voi  recavate  loro  una  pace  lo  fpi rito  * Auvien  fouvente  alla  pa- 
io tutto  diverfa  da  quella,  che  accor-  ce  quello  {fedo , che  accader  fnole  a 
dar  fi  fuole  dal  Mondo  , non  quemad-  certi  capi  d’opera  dell’arte  , i quali, 
modum  Sfonditi  dot  tgo  do  vobis . Alerò  quantomeno  fou  materiali  , tanto 
far  non  faprebbe  il  Mondo,  che  prò-  più  fono  fragili  , ed  allorché  fotu» 
metter  la  pace  , lenza  mai  poterla-»  fabbricati  con  un  eftrema  finezza  , 
concedere , ed  io  ve  l’accordo  , dice  allora  è appunto,  che  per  ogni  mini- 
Crillo , con  quella  lìelfa  facilità,  con  ma  caduta  fi  fanno  in  pezzi.  Noi  veg- 
cui  ve  l’ho  promelTa . Il  Mondo  non  giam  giornalmente  feioglierfi  lej 
può  concedervi,  che  una  pace  imper-  unioni  ancor  più  forti , per  motivi  , 
fetta  , ed  io  una  ve  ne  dò  perfettiifi-  de’  quali  appena  dar  fe  ne  potrebbe.» 
ma,  ed  intera;  il  Mondo  non  può  dar-  ragione  s ond’  c , che  da  tutte  quelle 
vene  alcuna, che  non  fia  breve,  infeli-  Iperienze  , molto  io  pavento , che_* 
ce,  mifta  ,e  corteggiata  da  mille  dif-  quella  pace,  di  cui  sforzato  tomi  fo- 
gurtofe  amarezze;  e quella,  che  oggi  nodi  gettarne  fondamenti  fodi  nelle 
io  vi  dò  é durevole,  collante  , e ac-  vollr’ anime  , non  ne  venga  torto 
compagaara  da  ogni  fortadi  felicità,  sbandita.  Ogni  po  di  cofa  é più  che 
e di  piaceri,  pattm  mtam  de  vobis,  non  ballante  , per  farci  perdere  un  beo^ 
yucmodo  hlundus  dai  ego  do  vobis-,  e non  sì  pregevole , ne  altro  vi  vuole , che 
è ciò  più  che  ballante,  o Signori,  una  fventu rata  occafione  , per  nuo- 
per  farvi  rettamente  giudicare  dell’  vamence gettarvi  nell’ inquietudine, 
eccellenza  di  quella  pace  ? ed  in  mo-  ed  in  quella  medefima  confufione,  da 
ilrandovi , «he  unicamente  ella  rico-  cui  voi  ulciti  ne  liete  ; altro  non  vi 
nofee  Dio  per  Ino  priocipio,e  ch’ella  vuole  , fuorché  un  folo  sforzo  del 
conllituifce  unicamente  la  felicità  nemico,  che  approvato  venga  dal  vo- 
dell’tlomo , non  è egli  quello  utu  Uro  co  nienti  mento  , per  tornar  di 
darvi  con  quelle  due  eircoftanze  una  nuovo  a mettervi  in  difgrazia  di 

ben  giuda  idea  di  fua  nobiltà,edi  fua  Dio,  e per  dividervi  da  voi  me- 

grandezza  ? delimi  . Ne  io  con  ciò  vi  predico 

Come  che  però  le  cofepiù  eccel-  un  male  imponibile  ad  accadere, 

lenti  fon  d’ordinario  eziandio  le  più  ma  una  difgrazia,  che  tutti  unitamen- 

dilicate  ; così  aggiunti  io  fubito  nul-  te  i Santi  Padri  mi  fan  di  molto  teme- 
la  effer  vi , che  fia  più  fragile  , quan-  re  : Ve  [per  unni , imperni  nnus  inimici , 
to  quella  pace  , di  cui  vi  hò  /coperti  omnomprcterititm  labortm  dinpitt , «f- 

1 vantaggi . Ella  è fragile  riguardo  1"*  diruti . Tutte  le  voftre  fatichtL» 
a Dio , mentre  per  renderlo  noftro  rimaner  poflfono  in  un  fol  momento 
nemico,  nulla  più  fi  richiede,  che.»  fruftranee,  ne  altro  riehiedefi,  che  un 
uno  (guardo  volontario  , o un  fre-  attacco  del  Demonio  , a cui  venhg  a- 
golato  attaccamento  alle  creature,  te  a loccombere  , per  far  che  il  tutto 
Ella  é sì  poco,  riguardo  all’  Uomo  , ei  via  fi  porti  , e per  involarvi  in  un 
cortante^he  fpefle  fiate,  nulla  più  vi  fol  colpo  /allegrezza,  la  giurtizia,e 
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l’abbondanza,  qualità  tutte  infepa-  cellario  ,nonmen  , che  il  più  raro, 
rabi  li  dalla  pace  . Or  qual  rimedio  ed  il  vedrete  nel  mio  fecondo  punto . 
può  egli  effervi  ad  un  sì  grande  peri-  f\Uando  io  dico  efler  la  pace  la  co- 
colo?  altro  io  non  fo  fuggerirvene,  fa  più  neceffaria,  che  fia  nel  tl.Panco, 

che  un  folo , di  cui  S.  Paolo  ci  dà  un  Mondo , non  vuò  dir  folamente  , eh’ 
bell'  efempio  in  feftelTo  , ed  è il  far  ella  fia  neceflaria  d’una  neceflìtà  di 
si,  che  quanto  hauvi  in  erto  voi  di  comodità,  e di  convenienza,  ma  fog- 
luperiore,  tenga  lempre  nella  fom-  giungo,  efler  ella  neceffaria  d’una  ne- 
nV®0?.c»  e nella  dipendenza,  quanto  cediti  sì  affoluta,  che  impoflibilc  egli 
v ha  d’inferiore  . La  carne  del  grand'  è il  farne  fenza  ; e che  quella  neceiu- 
Appoflolo,  non  ofava  d’inquietare  rà  medefima  è così  grande , che  pare 
giammai  del  fuo  fpirito  la  tranquil-  appunto  , altra  quali  non  effervi  di 
luà,e  la  calma  > e perchè  ? Non  per  tutte  lecofe  del  Mondo,  a cui  fuor 
altro,  fe  pel  continuo  iludiar , ch’ei  della  pace  effa  competa.  E prima_» 
faceva  di  umiliarla,  di  abbatterla  , e , d’inoltrarmi  nella  materia  , io  mi  dò 
come  ei  dice,  di  ridurla  in  fchiavitù,  a credere,  efler  ben  fatto  l’auvertirvi, 
per  cosi  levarle  tutti  i mezzi  di  fedi-  eh’  io  qui  non  parlo , nò , di  quella 
aione , e di  tumulto . Di  quello  graH  pace  , che  trovali  tra  tutte  le  creatu- 
fecreto  dunque  voi  pur  fervile  vi,  di-  re  , e che  da  S.  Agollino  vien  detta.» 

Jettiflìmi  Fratelli  miei,  e malgrado  la  eziandio,  la  tellitura,e  ladifpofizione 
fragili  ràdi  quella  pace,  di  cui  vi  par-  delle  parti  del  Mondo  , ordinata  p.ir - 
lo,  voi  veirete  a confervare  un  sì  iìum  Mundi  umpenunr» . Pace,  cho 
gran  bene.  Prevenitegli  sforzi,  Cj  mediante  un  ammirabile  conncflìone, 
le  intraprele  de’ voliti  nemici , inde-  vien  ad  unire,  quanto  fembra  effervi 
bolite  le  voiLe  palfioni , e llrozzate  di  più  contrario,  e di  più  oppollo 
quelli  Figliuoli  , finché  fono  ancor  nell’  Univerfo , e fenza  della  qualtj 
teneri,  o rompeteli  lu  della pietraj  ritornerebbe  tollo  quella  gran  mole 
angolare  di  Santa  Chiefa  : correte  ad  al  primiero  caos  dell'  antica  fua  con- 
abbracciare quel  de’ voliti  Fratelli , fuhone  : pace  che  fu  (labilità  dalla.» 
che  li  reputa  offl-fo,o  dalla  vollra  in-  ffeffa  divina  Sapienza,  allora  quando 
diferenza  , o dal  vollro  (degno,  pria  ella  unitamente  col  Creatore  , dava 
che  venendo  ad  isfogarh  la  lua  colle-  buon  ordine  a tutto,  e allora  quando 
ra,  (limolar  poffa  la  voffra.  Come  voi  ella  (labiliva , o per  dir  meglio  Top- 
oltraggiato  avete  il  voflro  Dio  , L>  polizion  preveniva  degli  enti , tum 
come  vi  và  del  vollro  interdica  feco  ««  tram  tanfi*  ctmpontm . Non  in- 
lui riconciliarvi  per  tempo , non  vo-  tendo  io  ne  anche  favellar  qui  di 
gliate  aipettare,  eh’  ei  fia  fui  punto  quella  pace  , che  unifee  , e lega  tra 
di  percuotervi  con  una  qualche  ma-  loro  le  tre  divine  Perfone  dell'  Au- 
lattia  mortale,  per  convertirvi ,-  fate-  guftiflìma  Triade  i auvegnachc  pace 
gli , sì  fategli , come  già  i Niniviti , Sa  quella  sì  neceffaria  in  sì  adorabil 
una  lanta.cd  aggradevole  violenza^  miftero,  che  non  ebbe  difficoltà  al- 
col pentimento  vollro,  e colle  vollre  cuna  San  Gregorio  Niffeno , di  afferir 
orazioni,  acciocché  egli  non  fi  rifol-  francamente,  che  Iddio  nientemeno  è 
va  d’intimar  vi  la  guerra,  e di  privar-  uno  per  ragione  della  concordia  , di 
vi  di  quella  pace,  ch’ei  fleffo  vi  ha  quel  lo  fia  per  ragion  dell’effenza  : 
meritato  : imperciocché  fe  voi  a per-  Dtui  unm  ijft  trtditur,  i un  minai  prop- 
der  veni  (le  ma  i , per  voffra  mala  l'or-  ter  «mttrdiam,  <juam  propur  notar  am . 
te  una  tal  pace,  lappiate,  che  voi  lo  parlo,  Signori,  di  quella  pace,  che 
non  lol  perderefte  il  più  eccellente  unir  ci  drbbe  , ocon  Gefucrifto,  in 
di  tutti  i beni , ma  eziandio  il  più  ne-  qualità  di  noftro  capo,  o coi  Cri- 
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il  uni  in  qualità  di  membra  comuni 
di  quello  capo  : il  che  fuppofto  io  di- 
co , che  quella  pace  vien  ad  efferci  di 
un  affoluta  necelliti  . Non  è neceffa- 
rio  nò,  o Signori,  che  poveri  noi  fia- 
mo  ,o  ricchi , non  è neceffario  ; che 
fudditi  noi  fiamo  , o Sovrani  / che_» 
belli  fiamo,  o deformi j che  viviam 
poco  , o che  giunghumo  all'  eftrema 
vecchiezza  > tutti  elTendo  per  noi  in- 
differenti affatto  quelli  flati , riguar- 
do al  confeguimento  dell'  ultimo  no- 
ftro  fine , al  quale  non  c'ha  Iddio 
chiamati  per  un  affoluta  neceffìtài  ma 
affolutamente  , c indifpenfabilmente 
egli  è neceffario  , che  noi  fiamo  pa- 
cifici .•  effendo  quello  uno  flato , a cui 
tutti  pervenire  dobbiamo,e  nel  quale 
tutti  tenuti  fiamo  di  paffar  i giorni 
del  noflro  vivere  , in  facovocavit  vos 
Domina»  ,dice  l'Appoftolo  , fcriven- 
do  a que’  di  Corinto.  Iddio  tutti  ci 
hà  chiamati  alla  pace . Non  creò  egli 
tanti  Uomini, per  innalzarli  tutti  o a 
religiofe  claufure  , o a dignitadi  ec- 
clefiaftiche  ; non  tutti  li  ha  deflinati 
a far  miracoli,  o ad  interpretare  fcrit- 
turc , ma  tutti  bensì  ci  ha  chiamati 
alla  pace  , e alta  pace  ei  ci  ha  chia- 
mati affin  di  fottomerterci  a lui , me- 
diante una  pronta  ubbidienza  ,t  per 
tutti  udirci,  mediante  la  carità,  a’  no- 
flri  Fratelli,  e tutti  egli  ci  ha  chiama- 
ti, per  pofledere,  per  aumentare^  per 
confervar  quella  pace . 

Ed  in  quella  confifte  tutt'  il  gran 
capitale,  che  Gelucrifto  lafciòa’  fuoi 
Appoftoli,  nel  dipartirli  da  loro  : fe- 
conda ragione , che  vien  a provare  la 
neceflitd  di  quella  pace  : Pacem  relin- 
quo  vobit  , facon»  me  am  do  voli».  In- 
tenzion  fò  lempre  dell’  adorabile  Sal- 
vator noflro  di  non  lafciare  a’  fuoi 
Appoftoli,  fe  non  ciò,ch'effer  doveffe 
lor  neceffario  , e di  negar  lor  tutto 
ciò,  ch’cffer  poteva  fuperfluo  . Dal 
che  ne  venne  , aver  egli  tolto  loro , e 
le  ricchezze  terrene  , e gli  onori  del 
Mondo  , e l'eloquenza  degli  Oratori, 
e la  faenza  de’  Filofofi , nuli'  altro 


pace.  tri 

lafciando  loro  per  fui  erediti  , fuor- 
ché la  pace  , factm  moam  do  vobn  . 
Pace  per  conseguenza,  che  per  quella 
ragione  , dee  fembrare  duna  neceflitd 
affoluta  ; fino  a legno  di  non  averglie- 
la lor  lafciata  in  abbandonandoli  , 
fuor  che  in  qualità  di  depofito  , rac- 
comandato alla  lor  fedeltà , e che  al 
fuo  ritorno  ei  pretendeva  rifeuotere  : 

profioifeen»  vo/uit  darò,  qued  dofìdtrabal 
redimi  invanirò  , giulta  l'eccellente 
offervazion  di  San  Piergrifologo . I 
Pagani , ed  i Crirtiani,  i Filofofi , ed 
i Teologi , oh  quanto  ci  lafciarono 
eflì  mai  di  varie  divifioni , circa  i be- 
ni del  Mondo  > Li  divifero  i Filofofi 
in  beni  aggradevoli,  utili , ed  one- 
fti,  li  riduflero  i Teologi  , a'  beni 
naturali,  che  fon  tutti  quelli,  de' 
quali  voglion  favellare  i Filofofi,  ed 
ai  beni  fpirituali , che  fon  quelli  del- 
la grazia  meritataci  da  GefucriAo  / ed 
a'  beni  della  gloria  , che  mediante  il 
buon  ufo  della  grazia  noi  tutti  fpe- 
riamo  , Polla  per  tanto  quella  divi- 
fione,  non  mi  confeflferete  voi,  o Si- 
gnori , che  il  piò  neceffario  di  tutti  i 
beni  quello  fia  fenza,  di  cui,  imponi- 
bile fia affolutamente  il  goderedi  tut- 
ti gli  altri  t Perchè  alla  fin  fine  , che 
ci  fervi  re bbe  il  poffederli  , fe  non.* 
folle  in  noflro  arbitrio  il  farne  ufo, 
e goderne  il  poffedimento  > Non  fola 
inutile  ci  farebbe  , l'aver  tutti  i beni 
a noffra  difpofizione , fenza  valerce- 
ne , ma  lo  nello  poffederli  in  tal  gui- 
fa,  verrebbe  a riufeirci  un  fupplizio, 
ed  a ragione  potrebbe!/  in  tale  (lata 
raffomigliarci  a colui , il  quale  ita- 
merlo  nell'  acque  feorgendofi  fino 
alle  labbra  , la  libertà  non  avelie  di 
berne  una  fol  goccia,  per  ilpegner  la 
fere,  che  lo  tormenra.  Orio  fondi 
parere , effere  jmpoflìbil  ad  un  Uomo 
il  goder  d’alcun  bene  , o naturale  , 
o f pirituale  , o eterno , eh'  ei  fia , 
fe  prima  la  pace  ei  non  gode  . Che 
ferveacagion  d’efempio  ad  un  ricca 
l'avere  magnifici , e fontuofi  palazzi , 
luppellctili  fuperbiflimc , c lautiflì- 
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ma  l’imbandigione  delle  mente  , caria,  fclama  qui  il  Santo  David,' 

Siuando  el  trovali  inceflancemente  af-  ma  con  fonimi  premura  cercatela  , 
ediato  dallo  fpavento  duna  guerra  , corretele  dietro  , feguitatela  in  tutti 
o generale  , o particolare  ? Quando  i luoghi , ne'  quali  ella  Ha  per  trin- 
ad  ogni  momento  ei  ftà  in  apprenfio-  cerarli , opinatevi  in  ricercarla , ne 
ne  di  poter  effere  da  man  violenta.*  mai  ripofo  datevi,  finche  riufcito 
Spogliato  di  fue  follante  ; licchè  più  non  flavi  di  rinvenirla}  tanto,  fecon- 
alfai  tormentatoci  fi  trovi  dal  timore  do  la  vaga  fpiegazione  del  Cardinal 
di  perderle,  che  foddisfatto  pel  van-  Bellarmino,  tanto  pretefe  d’iufinuar- 
taggio  di  poflederle  ? Che  ter  ve  ad  un  ci  il  reale  Salmi  Ila  con  quelle  paro- 
anima  debole  tiranneggiata  da '.mal  le  , intuire  pacem  , & ptrftqutrt  tam  ■. 
fondati  fuoi  fcrupoli , e da  immagi-  in  quella  guifa  cercatela , Uditori 
narj  terrori , d’aver  fatto  una  lunga  miei  dilettami , giacché  ella  vi  è si 
affuefazione  alla  virtù  , fe  da  quelte  neccflaria,  e dell'  altra  parte  ella  c 
fue  interne  agitazioni , cd  inquietu-  cosi  rara. 

dini  , vien  a corromperli  nel  fuo  Oflcrva  S.  Agoflino  , che  le  cole 
cuore  il  preziofo  ben  della  pace  ? e più  neccflarie  al  viver  umano  , fono 
fe  fi  mette  fuor  di  fiato  di  godere  un  eziandio  le  più  comuni , come  fono 
ripofo  in  feparabi  le  da  una  giuda , ed  la  luce,  l'aria,  e gli  elementi}  ma 
innocente  cofcienza  f La  felicità  oflerva  nel  tempo  fieffo  , non  poterli 
/Iella  de'  Comprenfori  beati,  farebb’  dir  cosi  fempre  mai  di  quelle  , che 
ella  una  felicità  per  elfi , qualor  pri-  fon  necelTarie  alla  vita  criftiana , co- 
vi follerò  di  quello  ben  della  pace  , me  il  fono  la  pace  , e la  grazia:  o ciò 
ci  fe  la  celefie  Gerufalemme  , che  fia,  perche  parrebbe  , che  folle  Iddio . 
ferve  lor  di  foggiamo  , una  Città  affretto  di  darcele  a tutte  l'orc , o fia 
non  forte  di  pace,  e fe  la  loro  oc»  perchè  noi  le  /prezzeremmo  , fe  fof- 
cupazione  in  quel  delizioflrtìmo  Re-  fero  cotanto  uluali , o fia  finalmente, 
gno,  quella  non  forte  di  ripofarfi  perchè  fovente  fiate  noi  meritiamo 
come  nel  centro  della  lor  pace,  di  rimanerne  privi,  pel  mal  ufo  , che 
nella  divina  eflènza  ? Ab  ne  facciamo.  Che  che  però  ne  fia  , 

funi  in  paci.  Fu  Davidde  uno  de'  mag-  certa  cola  è , o Signori  , che  quella 

fiori  Monarchi  di  Giuda,ma  per  non  pace  comunque  neccflaria  fi  Itimi, 
erter  fiato  pacifico , aver  non  puote  ella  è nondimeno  rariflìma  , e pochi 
l’onore  (/innalzar  ilTempio  si  rino-  fon  que’Crifiiani,che  la  pofleggano. 
maro  all'  Altirtìmo  : E cne  voglio  io  Alcuni  ve  n'ha,  i quali  danG  a cre- 
da ciò  inferire,  o Signori  ? Io  vuò  dere  di  goderla,  auvegnachc  non  ne 
dire  con  Origene , erter  la  pace  per  sì  abbiano,  che  un  vano  fantafma,  e che 
fatto  modo  neccflaria  ad  un  Criftia-  giufia  la  frafe  del  reale  Salmifia,  paca 

no , che  giammai  potrà  egli  alzar  dicano , dove  non  v'ha  punto  di  pa- 

molto  fublime  lo  lpiritual  edifizio  ce:P*x,p*x,  &ntntr*tpxx.  Nel 
della  fua  Anima,  che  è l’interior  numero  di  cofioro  io  conto,  o Signo- 
tempio,  di  cui  altro  non  fu  quello  ri,  tanti  peccatori,  che  ne'  lor  più 
di  Salomone,  che  l'ombra  , qualor  infami  piaceri , fanfi  un  fallace  ripo» 
pacifico  ei  non  fia  , ed  in  iliaco  fi  fo  di  cofcienza,  che  dopo  d'aver  fof-. 
ponga  di  poter  godere  la  pace  . E focati  mille  rimorfi,  rcndonfi  infen- 
dopo  di  quelle  con  federazioni , o Si-  Abili  a’  lor  maggiori  difafiri  , ralle- 
gnori , chi  vi  farà  tra  Crirtiani , che  grandofi  al  dir  della  Sacra  Scrittura  , 
attentamente  non  s’applichi , coiL*  d’aver  mal  operato  : Luantur  cum~> 
iflraordinario  ardore  a rintracciar-  m*lì  ftetrim , c vivono  in  tifico  evi- 
la,?  Ah  non  vi  tenete  paghi  ditisfi».  d*  piombar  ridendo  all' Infer- 
no, 
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no;  pace  colpevole , pace  dannabi-  buon  fcnfo  , eia  ragione  fra  il  calore 

le,  pace  riprovata;  pace  (labilità, non  delle  lo  r difpute?  Se  ben  però  a che 

con  Gefucrifto , ma  co' Deinonj  ; pa-  ferve  ufcir  dalle  voftre  famiglie,  e 

ce  in  fomma,  dove  comandano  le  dalle  Cafe  vortre  , o Signori,  per 

paflìoni,  e trionfa  la  colpa  , rima-  venir  in  chiaro  di  si  deplorabile  di- 

nendo  fchiave  in  catene  , e la  virtù  , fauventura ? Chi  v’ha  egli  nel  Mon- 

e la  ragione  . Altri  ve  ne  fono  , che  do  , che  fi  ufi  meno  di  Scambievole 

molto  bene  conofcono,  e confeffano  mifericordia  , quanto  i Congionti? 

altresì  di  non  punto  godere  di  quella  quante  arrabbiate  difcordie , non.* 

pace  , tanto  è agitato  il  loro  fpirito,  feminano  tutto  dì  tra  Fratelli  la  ge- 
ranio è trafitto  il  lor  cuore,  e tanto  losìa  , e l’ititereflk  1 Soffrir  non  S 
Soffrono  elfi  d’inquietudine , di  per-  poffon  fcambievolmente  ne  anche 
plelfità  , d’imbarazzi  , di  terrori,  e nel  materno  feno  Efaù , e Giacobbe,' 
tanto  Iperimentano  elfi  d’afpre  batta-  anzi,  che  dico  io?  in  un  Uomo  Hello, 
glie,  al  di  dentro  , e di  apprenfioni , non  ceffa  giammai  la  carne  d'inquie- 
al  di  fuori:  intuì  pugni,  foni  timoni . tare  lo  fpirito,  in  un  raedefimo  cuo- 
Altronon  è quello  Mondo,  al  dir  di  re,  non  ceffano  parecchi  vizj  opporti, 

S.  Agoftino , propiamente  parlando,  di  combattere,  e lacerare  il  cuor  me- 
fuorchè  un  mar  procelloso , e pitti  delfino  , in  cui  rifiedono  . Dal  chi,* 
damarezze  , dove,  a guifa  di  flutti , ben  comprendete  chiaro  , o Signori, 
le  tribolazioni  Sollevanti,  ea  guifaj  nulla  eliervi , che  più  della  pace  fia 
di  tempefte  le  tentazioni  s’infuriano,  raro,  auvegnachè  nulla  fia  di  lei  piti 
c dove  gli  Uomini , a guila  di  mortri  neceffario  ; e per  confeguenza  voi  co- 
marini,  fi  rodono, e fcambievolmen-  nofcete  il  grand’ intercìse  , che  voi 

te  divorarli:  Nonne  hot  ftculum mare  avete,  in  cafo  che  voi  fiate  bartante- 

»fl  ì Habet  amaritudinem  nimiam  ; ha-  mente  felici  di  pofsedere  un  bersi 
hetfluSIus  tribulationum  , habet  tempi-  preziofo,  l’interelse,  dico,  voi  cono- 
fiattt  tentationum,  habet  tandem  homi-  lette  di  con  ler vario  i inutile  nondi- 
»/»,  velut  monflruofoiptfcei,fe  invicem  meno,  Sembra  che  fia  l’efortarvi  tup 
devorantei.  Internatevi  nelle  Corti  procacciarla , quando  la  pace  è lu 
de  Rè , e poi  fappiatemi  dire,  le  l’in-  cola , che  più  d’ogn’  altra  nel  Mon- 
vidia  , la  vanita,  l’odio,  l’ambizion,  do  fi  bnma  , sì  miei  Signori  ; mu 
la  vendetta,  non  mantengon  colli  in  non  lafcia  per  quefto  di  efsere  altresi 
mezzo  della  pace  più  fiorita  del  re-  la  cofa  d’ogn’  altra  più  trascurata  , 
gno,continue guerre  fanguinofilfime.  paradofso  colla  di  cui  Spiegazione 
Parteggiate  pe'  Palaggi  pubblici  della  terminerò  il  ragionamento . 

Giullizia , e dal  tono  della  voce  fo-  p Lia  è da  tutti  gli  Uomini  sì  gene-  ,,, 
lamentc  di  coloro , che  vi  favellano,  talmente  bramata  la  pace,  che  i 1A1,runro 
decidete  voi , fe  le  (Irida  di  un  arma-  foldati  meJefimi  nella  guerra  attuai» 
ta , o per  meglio  Spiegarmi  con  San  mente  impegnati , afpirano  di  confe- 
Cipriano  , fe  il  mugirede’Tori  può  , guirla  , ed  ogni  loro  battaglia  , dice 

2pì[f.  M • effer  più  Spaventevole  ? Savit  invicem  5.  Agoftino , non  per  altro  fi  prefen- 

Denat  difeordantium  ratte  i,  & inter  togas,pa-  ta  al  nemico  , fuorché  per  quindi  ri- 

' tempra,  forum  liribus  mugit  infanum  . trarne  una  pace  vie  più  gloriola  , in- 

Inoltratcvi  nelle  Scnole  de’ Dottori,  gegnandofi  di  g'ugnervi  con  que‘ 

ed  offervate,  fe  ivi  non  fon  divifi  i mezzi  tmdefimi , che  ben  lungi  di 

cuori,  nientemeno  di  quello,  che  efsere  ad  elsa  proporzionati,  le  fono 

per  diffcla  delle  loro  opinioni  divifi  anzi  contrarj:  Ai  glorio ( 'am  patema 

gli  animi  fieno,  e dite  pofeia,  fe  non  tupiunt  btOando  pervenire  , che  fe  gli 

fi  alteri  la  cariti  , non  mcn  , eh;  il  fteffi  guerrieri , ed  i foldati , la  pace 
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bramano , voi  non  avrete  ponto  di  dubbio  , ed  è , che  elfendo  la  pace  la 
rena  a pervadervi , che  ila  elsa  io  cofa  , che  più  d'ogni  altra  fi  de- 
icopo  de'  voti  d’ogni  pacifico . Altro  fìderi  dal  Mondo  , ella  è quella , con 
a ben  riflettere  , fuorché  la  pace,  par  tutto  ciò,  che  più  d'ogni  altra  trafcu- 
che  non  chiedefsero  i folpiri  degli  rafì , o fìa  da  coloro , che  non  ptran- 
antichi  Patriarchi , e Profeti.  Bra-  che  la  confeguirono,  olia  dacolo- 
mavano  eglino  talora,  di  vedere  una  ro  , eh'  ebbero  la  forte  di  poffederla . 
lunga  polfcrità,  e i Figliuoli  dc'lor  Nuli'  altro  in  fatti  a'  primi  Cri- 
Figliuoli  ? Non  dimenticavanfì  però  ftiani  raccomandava  con  maggior 
d'accoppiare  a quelli  voti  quel  della  premura  San  Paolo  , buono  conolci- 
pace:  Ut  vide»!  phot  fillomi»  tuorum  , tore  della  fragilità  di  quefta  pace  , 
pactmfutir  ìftAtì . Chiedevan  elfi  in  quanto  la  follecitudine,  non  folo  nel 
altri  rifeontri  i beni  della  Terra-»  > conlervarla  , ma  d’affati  carvi  fi  con.» 
ciò  era  folo  dopo  di  aver  chiedo  quel  ogni  attenzione,  e con  particolare 
della  pace  , Piai  Pax  in  viriate,  ih » , premura  , [olitati  fervere  unitotene 
& riandanti»  . Chicd'ella  la  Santa  [piritui  , in  vincalo  patii . Configlio  Ad  Eph.  4. 
Chiefaal  fuo  Celede  Spofo , or  la_»  efTervato  sì  perfettamente  in  que' 
fcrenità,  or  la  pioggia?  magiornal-  primi  tempi,  che  i Fedeli  tutti , al 
mente  , e fera  , e mattina , e a tutte  dir  di  San  Luca  , non  facevano  in- 
l’ore  chiede  la  pace , da  pacem  do - Geme  , che  un  cuor  , e un  anima  fo- 
ri,;», in  ditbut  noflrii  ; ed  è di  ciò  la_»  la:  Erat  multitudo  crtdentium  , cor 
ragione  evidente.  Voi  già  vedede  unum,  ir  anima  una.  Ben  fembra  , dici.  4. 
efler  la  pace  , non  folamente  uno  de*  Signori  miei , che  noi  non  ci  pren- 
principali  beni  di  quella  vita , ma  an«  diana  gran  faftidio.per  la  coqfervazio- 
cora  il  più  eccellente  , ed  il  più  ne-  ne  di  un  teforo  sì  grande  , a riguar- 
ccflario  d’ogni  altro  s e daciod'uo-  do  della  fragilità,  e rarità  fua,  merce 
po  c fe  ne  inferifea  , efler  ella  il  più  il  non  trovarli  quedo  ormai  più,  non 
àefiderato  d'ogni  altro  bene  , e che  dirò  fol  nella  Chiefa  in  generale  , 
come  non  v’ha  perfona,al  dir  di  Sane’  ma  quali  ne  meno  neiCriftiani  in_* 

Agodino,  ch'effer  non  voglia  beata,  particolare.  Quanti  perauventura 
Perfona  eziandio  non  v'ha  , che  pof-  ne  troverem  noi  , che  dopo  di  efTerfi 
feder  non  voglia  la  pace , pcutntmo  in  quelle  fante  Fede  di  Paiqua  ricon- 
•fl  ,■  qui  gauder»  notti , ita  nemo  e/l , cibati  co’  lor  nemici , e per  confe- 
qui pacem  haber»  nolit . Sì , mici  Si-  guenza  con  Dio,non  tarderan  molto, 
gnori , gli  Uomini  per  altro  sì  ingiù-  a riaccender  le  antiche  loro  inimici- 
ili  in  tante  altre  cole,  e particolar-  zie,  pompa  nuovamente  facendo  del 
mente  verfo  delle  virtù  ,le  line  delle  rifentimento  loro  , e della  loro  ven- 
quali  erti  odiano  come  la  verità,  le  detta?  Sapete  voi.dice  S.Giovangrifo- 
altre  le  depravano  come  la  giudizia,  ftomo.a  chi  rafifomiglian  codoro  nella 
e qualch' altra  ne  deprezzano,  come  loro  condotta?  Se  affatto  non  tengon 
l'umiltà  ; ferbano  con  tutto  ciò  que-  elfi  il  linguaggio  di  Efaù,  dan  per  lo 
Ila  fpecie  di  equità  ver  la  pace  , che  meno  a divedere  d’effer  animati  da_* 
eitendo  quefta  il  più  defiderabilej  un  medefimo  fpirito.  Nudriva  Efaù 
d'ogni  altro  bene  , ella  c altresì  di  nel  cuore  un  odio  mortale,  contro  di 
ogni  altro  bene  il  più  bramato.  E fuo  Fratello,  e pur  per  ilrifperto, 
pure  eccovi , o Signori , qualche  co-  che  portava  ad  {lacco  , lor  cornuti.» 
fa  d’alTai  ftravagante , e che  in  niun_»  Genitore,  non  ofava  con  tutto  ciò 
conto  persuader  lì  potrebbe  da  alcun  vindicarli  di  Giacobbe;  ma  ecco  ciò, 
di  voi  , fc  una  troppo  infelice  fpe-  eh'  ei  dicea  nel  fuo  : Verrà  mio 
rienza , ci  permeitene  di  metterlo  in  padre  un  giorno  , 0 l’altro  a morire  , 
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Cu  allora  farò  contro  Giacobbe  la_»  forte  che , ed  i Peccatori  già  rientrati 
mia  vendetta  , col  levarlo  dal  Mon-  faranno  in  grazia  con  Dio,  e gli  offefi 
do  , wmeni  din  Infimi  Patrii  mei , ó»  faranfi  riconciliati  co'  loro  nemici,  e 
efcUamj acob  Franti*  mtum  . Or  ta-  uno  fpirito  d’unione  , e di  concordia 
le,  dice  San  Gioangrifoftomo  , è il  farà  per  regnare  tra  tutti  coloro,  che 
diicorfo,  che  far  foglion  que’cattivi  mi  fecero  grazia  di  udirmi . Sebbene, 
Cri/liani , i quali  dopo  Pafqua  riac-  e chi  fon  io?  E non  debbo  io  anzi 

cendon  quell’odio  , che  inoltrano  di  fperare  , che  un  altra  voce,  e utu» 

aver  confervato  nel  cuore  nafcoflo,  altra  bocca,  della  mia  affai  più  degna, 
per  tutto  il  tempo  della Quarefima . abbia  a far  nafeer  ne’ voftri  cuori  con 
Voi  dirette,  che  in  tutto  il  corfo  di  maggiore  facilità  , e vantaggio  que- 
un  tempo  sì  facro  , non  per  altro  fi  fìa  medefima  pace?  Stella  e la  bocca 
altenner  cottoro  dal  vindicarfi,  fe  non  voftra,e  la  vottra  voce,  o Monfignor 
P^fhe  giunta  ancora  non  era  la  mor-  llluftriffìmo  , appartenendo  princi- 
te  di  Gefucrifto , e che  elfi  han  ditte-  palmente  alle  Perfone  del  voftro  fa- 

ttto  di  sfogar  il  lor  odio  dopo  i fu-  ero  , e illuftre  carattere  , di  pronun- 

aerali  del  Celefte  lor  Padre . ziare  con  frutto  , e giurifdizione  , 

Io  ofo  fperare  dalla  mifericordia  quelli  aggradevoli  accenti,  fax  vabit. 
del  mio  Dio , e dallo  Spirito  di  pace  Anzi  pofib  dir  francamente , o Mon- 
lafciato  oggi  da  Gefucrifto  a’  fuoi  fignore  , che  a voi  folo  , parche  fia 
Appoftoli,  ofo,  ditti,  fperare,  che  in  rilerbato  un  tal  diritto . A voi , che 
quello  sì  illufttc  Uditorio,  un  fol  per  tutto  ovunque  pafliate,aItro  non 
non  v’abbia  , il  quale,  o non  fìa  nell’  leminate,  che  frutti  di  unione,  di  ca- 
ordine  di  quella  pace  , o non  fi  affati-  riti,  e di  pace:  a voi,  che  mediante  le 
chi  per  lo  meno  di  fiabilirvifi.  Io  ho  figge  voltre  ordinazioni  , le  vottre 
quella  fiducia  nella  divina  bontà  , di  premure  , le  vottre  preghiere,  le  vo- 
non  efler  flato  cotanto  infelice  , fic-  lire  minacce  , ed  i voftri  configli  , . 
che  inutilmente  predicato  io  v’abbia  dato  avete  fine  alle  divifioni,  che  ce- 
fo quello  Vangelo  di  pace  , e che  di-  citate  eflendofi  tra  tanti  Dottori , gii 
inoltrato  avendo  voi  una  si  grande  dall*  diverfità  di  tante  opinioni , e 
unione  in  venire  ad  afcoltare  dalla  di  particolari  intereffi , per  tal  modo 
mia  bocca  quelle  parole  di  ricoaci-  inafpriti , fperarquafi  più  nor.  ci  la- 
llazione , uniti  ancor  ftrettamente  vi  feiavano  di  riconciliazione  veruna  , 
inoltrerete  nel  profittarne.  Sì,  miei  e però  fu  voler  del  Cielo  , che  voi 
Signori,  io  ardifeo  lufingarmi , che  mettettea  sì  grand’opra  la  mano, 
effondo  entrato  io  in  quella  auguffa  Qualor  infatti  io  vi  feorgo.  alla  tetta 
Cattedrale  , perda  qui  annunziare  la  di  cotefta  illuftre  Compagnia  , com- 
pace agli  Uomini  di  buona  volontà  , polla  di  tanti  faggi  Uomini,  e dotti  , 
innante! , dicitt  fax  buie  domai , elfi  i quali  più  affai  fanfi  diltinguere,  a_» 
avran  faputo  renderli  degni,  fecondo  forza  della  loro  infigne  pietà  , e del 
il  detto  di  GefucTifto  , di  riccvere'un  raro  lor  meriro , che  per  la  lor  nobil 
dono  così  preziofo , fi  fuerìt  domut  nafeita,  o per  il  grado,  che  tengono  . 
illa  dtgna  , venitt  pax  vefira  fuptr  e am , Qualora  io  rifletto  fu  dell' ammira- 
lo dunque  men  vado  con  quella  dol-  bile  unione,  che  patta  tra  voi,  e loro, 
ce  confolazione  , o Signori  , di  figu-  unione  sì  rara  in  tant’  altre  Compa- 
rarmi , che  le  mie  fatiche  , e i miei  gnie  del  Regno , io  mi  figuro  , che  io 
fudori  conleguito  avranno  l’effetto  , quello  luogo  più  che  in  ogni  altro 
che  io  n’afpettava  , c che  il  tutto  fra  abbiano  tutto  il  lor  effetto  quelle 
miei  Uditori  faraifi  riftabilito  nell’  foavi  parole  di  Gefucrifto,  pax  ve- 
Union*  della  pace,  e della  carità;  di  Ut  ; ed  il  più  augutto  Clero  della.» 
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Capital  della  Francia  unito  a voi 
e (Tcn do  , come  col  lorCapo  le  mem- 
bra , non  fe  ne  deve  alpcttare , che 
ogni  forca  di  profperiti,  e di  fortu- 
na. Se  io  qualche  cola  per  tanto  con- 
tribuir vi  poteflì  colle  mie  preghiere, 
e co’  miei  voti , ben  di  buon  cuore  le 
offrirei  a titolo  di  grata  riconofcen za, 
per  la  bonti,che  voi  Monlignore  ave- 
te avuto  in  udire  cosi  aflìduo  le  mie 


Prediche,  ed  in  fupplire  a' miei  dff- 
fetti  t quella  adunque  fari  l’inten- 
aione , con  cui  ogni  giorno  alzerò  al 
Cielo  le  mani  , e con  San  Paolo  pie- 
gherò le  ginocchia  innanzi  a Dio, 
hu)nt  rei  gratta  fiefle  genua  , per  far 
piovere  fu  di  voi  le  lue  grazie  , e de- 
aerarvi quel  Regno  di  pace , dove  i 
Santi  regneranno  eternamente  con-a 
cflo  lui , e cosi  fia  . 
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Noi  dobbiamo  amare  i noftri  nemici  , o 
fia  , eh:  noi  riflettiamo  all'autorità  di 
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J nemici  di  Gefucrifto  fervirono  a vie  più 
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Peccatori , 

l Peccatori  non  tua  punto  di  nome , U 
perchè/ 

1 Peccatori  non  fi  pervertifcono  tutt’  a un 
tratto.  J4  6 

I Peccatori  per  convertirli  far  debbono f 
ciò  che  feee  Crilto  per  rifufcitar  Lazi*- 
ro.  $ì9 

Ponile nza , 

Lega  tra  la  penitenza , e la  morte.  « 
Penitenza  in  punto  di  morte  fi  rende  fofa 
pecca.  16$ 

Ella  fj  l'uffizio  della  collera  di  Dio  . 1 x 

Ella  fu  rapprefentata  con  tre  grandi  figu- 
re . 114 

Ella  è facile  per  parte  di  Dio  » ed  ella  c 

* difficile,  ed  incomoda,  per  parte  dell* 

Uomo.  •’  * jif 
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Quantunque  gratuitamente  eletti  liano 
per  la  gloria  , mai  però  non  l’otterran- 
no , fenza  qualche  forca  di  merito  dal 
canto  loro  , tuttoché  con  una  grazia.» 
efficace  , chiamati  fieno  , dtbbon  però 
cooperarvi  con  una  piena  liberti;  cj 
per  quanto  infallibilmente  fieno  falvi  , 
viver  debbono  però  funpre  con  molto 
di  circe Ipczione  , e timore.  i» 9 
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Feliciti  di’  Predertiuati  nell'  univerfaf',_> 
giudizio.  88 

Sari  allora  , che  Gefiicrirto  fi  farà  pubbli- 
camente conofcere  per  lor  buon  ami- 
co . si 

I Predertinati  pace  non  hanno  in  quertaj 

vita , ma  l’avranno  compiuta,  c intera.» 
nell’altra.  . ••  • ^ 85 

La  lor  maggiore  miferia  , fi  è quella  di 
effer  quaggiù  mifchiati  co’ Peccatori  . 
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Perfeguitati  fono  alprefcnte  da’  malvagi . 
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TreJtftintzjont . 


Vedi  tutta  la  predica . i«* 

Egli  è utile  cofa  , e talora  ancor  necetìa- 
ria , fecondo  Sant’  Agoftir.o , il  predica- 
re la  predertinazione . 

Predertinazione  gratuita . 39* 

Ella  vien  da  Dio  fenza  riguardo  alcuno  a 
meriti  degli  Uonvui . J 9 1» 

Confutazione  , che  fi  fa  di  quella  ordina- 
ria propofizione,  fe  noi  barn  prederti- 
nati , qualunque  cofa  da  noi  fi  faccia  , 
noi  farei»  falvi  ; e fe  noi  fiain  prelati  » 
qualunque  cofa  da  noi  fi  faccia,  notu 
potrem  mai  evitare  una  tale  disgrazia . 
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La  predertinazione  confitte  in  una  prepa- 
razione di  benefici  divini , e comcj  1 
pag.  n* 

Non  vha  alcuno,  che  involar  porta  utu* 
predertinato  dalle  mani  di  Dio . 401 

Auvegnachc  un  predertinato  fia  ficuro 
della  fua  buona  forte , deve  nondimeno 
viver  fempre  con  timore  > e perchè  J 
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Ere  Ac  iteri. 


Al  buon  efito  della  predica  c neceffaria  la 
fintiti  deliavita  nel  Predicatore  .(  36» 
Un  Predicatore  dee  famigliare  all’  An- 
gelo , che  annunziò  la  venuta  di  Gelu- 
. crirto.  _ ! 6f 

Quando  ben  anche  la  vita  de' Predicatori  • 
non  fi  uniformaffe  alla  loro  dottrina  , 
non  per  quello  fi  dee  fprezzare  il  da  lor 
predicato  Vangelo  , conolcendofi  anzi 
quindi , la  di  lui  fintiti  , e grandezza  , 
e perchè  f f 

Dillinguer  fempre  fi  dee  ne'  Predicaco- 
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frodighi . 

L’ingiuflizia  , che  i Ricchi  prodighi  com- 
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frouvidtnza  . 
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Mlferie  dei  Rè  in  mezzo  delle  loro 
grandezze.  313 

Debbon  marciare  alla  cella  de'  loro  Po- 
poli . 43 

Qual  differenza  paffa  tra  loro  , ed  i Tiran- 
ni. 4l« 

I Rè  debbon  faticare  per  la  fullìflenza , e 
per  la  felicità  de’ lor  Vaflalli . 43* 

Orattere  di  grandezza  nei  Rè . • 43® 

la  loro  forza . 438 

Strano  artificio  del  Re  de'Moabiti,ilqua- 
le  uccife  il  fuo  Figliuolo  . 11  f 

Dignità  reale  di  Gefucriflo,  vedi  la  pre- 
dica delle  palme . 43» 

Il  Regno  di  Gefucriflo  , è un  Regno  in- 
teriore . 423 

Recidiva  . 

Vedi  tutta  la  predica . 

Le  ricadute  tono  pcricolofe  , C frequen- 
ti. • *17 

Rei. 

Per  qual  ragione  la  pritnitivaChiefa  face- 
va iflanza  a’ Giudici , di  non  condannar 
amortei  Rei.  160 

Religione . 

Conlìlle  in  due  fpezie  di  culto  i 16 

Reprobi  . 

Tremeranno  innanzi  a Dio,  nell’  univer- 
fale  Giudizio  , nel  tempo  fìeflo  , chu 
gli  Eletti  giubileranno  . 91 

Ricchi , 

I peccati  de’Ricchi  della  Terra,  fomiglia- 
no a que' del  Ricco  Epulone.  190 

Vogliono  eflcre  indipendenti  , ed  attri- 
buire a fefielfiia  loro  felicità  . 190 

Si  danno  a credere,  di  poter  far  fenza* 
Dio.  191 
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Sono  crudeli  verlo  de’  Poveri  • >97 

Riconciliazione  . 

Falfe  riconciliazioni . 11 4 

Rifurrezione  . 

Vedi  tutta  la  predica  del  giorno  di  Pafqua. 
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E quella  del  Lunedi  di  Pafqua , che  tratta 
della  verità  del  riforgunenco  , e degli 
effetti , che  dee  produrre  dentro  di  noi . 
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Gelucriffo  nella  fua  rifurrezione  , anni- 
chilò tutte  le  fue  pallate  ignominie,  e 
comparve  totalmente  Dio . 3*® 

In  quello  mtllero  , ei  trionfò  della  Sina- 
goga , del  pcccaco , della  morte  , e del 
Demonio.  *‘4 

Per  qual  ragione  foggiornò  egli,  per  qual- 
che tempo  qui  in  Terra  , dopo  di  effere 
rifufeitato.  3*7 

Di  tutti  i Millerj  della  noltra  Religione  , 
niuno  ve  n'ha  , che  flato  fia  confirmato 
da  un  numero  si  grande  di  pruovO  , 
quanto  quello  della  rifurrezione.  fjz 
Su  di  quello  Miflero  tutta  fi  appoggia  11* 
Religione  Crilliana  . 3 <7 

Sua  conformità  coll'  Etrcareflia,  ed  in  qual 
modo  un  Miflero  ferve  all'altro  di  pruo- 
va  f . ' IH 

.Debole , e timida  era  la  Chiefa  pria  della 
rifurrezione  3*7 

Forza  di  Gefucriflo  dopo  la  fua  rifurrezio- 
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Rifurrezione  alla  grazia  • J49 
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Sacrifici e . 

Il  Sacrificio  , per  eflcre  intiero  , e perfet- 
to aver  dee  quattro  parti.  1>9 

Tutte  e quattro  l’ebbe  quello  di  Gefucri- 
flo. 119 

Salomone . 

Convinto  della  vanità  del  Mondo . 34 

Salate . 

I ndifferenza  degli  Uomini , per  quel  chcj 
fpetta  alla  loro  falute . ■ 30 

Sema- 
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Samaritana . 

Vedi  tutta  la  predica , che  ne  tratta . i]o.  'T* 

Sun  font  . x 

Vera  immagine  de'  Peccatori . jij 

• Snule . Tentazione  , 

Differenza  tra Davidde , e Saule . i}j 

Scomunica . 

Due  fpetie  di  /comunica , l’una  contro  de’ 

Peccatori  impenitenti , l’altra  contro 
quelli , che  fon  penitenti . 4jy 

Scienze  . 

le  fetenze  naturali , molto  diverfe  dalla.» 
fede.  17 

Sodditfnzitne. 


Dar  fi  dee  a Dio  loddisfazion  pel  pecca*  Timor  buono  , e cattivo. 
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Qual  efferdebbe  una  tale  foddisfazione. 
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Quelle  della  primitiva  Chiefa , erano  affai 
più  rigide  , e lunghe  di  quello  il  fieno 
adeffo  , vedi  Chiefa . 46  r 

Sfernnzn . 

Vantaggi  della  Speranza . 149 

Sudore . 


VEdi  tutta  la  predica  . . 44 

Tentazion  della  carne  reprerta  dal  di* 
giuno.  70 

Tejtimonj  . 

Tre  teftimonj  del  Cielo  , e tre  della  terra 
in  favore  di  Gefucriffo . 151 

T imore . 

Neceflario  a’Criftiani.  401 

Conrriburfce  alla  falute . 40» 
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Come  Gefucriffo  fiali  abbandonato  al  ti- 
more . 498 

Timore  puramente  fervile,  inutile  aliai 
penitenza,  e alla  giuffificazione . 1 66 

T ir unni . 

La  differenza,  che  paffa  tra  i Re , cd  i Ti- 
ranni . 43* 

Trasfigurazione. 

Vedi  tutta  la  predica . 139 
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Superbia . patimenti , ne  ha  difeoperto  l’ecceffo  , 

Corrompe  tutte  le  virtù.  192  e nc  ha  facilitata  la  imitazione . 140 
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la  incarnazione . i8d  \7  • 
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di  (fretta  lega.  191: 
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mare.  410 


Vangelo . 

SAntità  del  Vangelo  indipendente  da  co 
loro,  che  lo  annunziano . 

Ubbidienza  , 
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L’ubbidienza  delle  Creature  agli  ordini 
di  Dio . ii 


Differenza , che  parta  tra  gli  umili , ed  i fu-  L’ubbidienza  , i una  forgentc  di  grazia 
perbi . i 441  Pag-  . . HI 
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Superfluo  . 

Dee  darli  a’ poveri  il  fuperfluo  , e qualo 
quello  fia  > >4» 
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Uditori . 
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rola di  Dio.  }6o 

Rapporto  che  parta  tra  gli  Uditori , cd  1 
Predicatori . J67 

Vendetta . 

Vietata  a un  CriDiano . Vedi  Nemici . 30 
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Nella  Religione , vi  fono  tre  fpezic  di  ve- 
rità , 
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le  prefenti  riguardan  le  virtù,  e le  futu- 
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Indebolire  le  verità  Cri (liane  nel  predicar- 
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Virtù . 
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Defiderfo  della  vita . J14 

Dee  tollerarli  con  pazienza , pattarla  iru 
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Umili i . 
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In  che  coalifte  ella . 4ji 
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Il  primo  U omo , era  creato  per  effere  im- 
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Al  prefente  l’Uomo  è miferabile,  olia.» 
per  rapporto  afe  (letto,  o ha  rapporto 
alle  Creature.  jj» 

La  fua  libertà  utile  nel  tempo  (letto  gli  li 
rende  , e nociva  , e come  ? 3 74 

L'Uomo  non  trova  in  se  (letto , motivo 
alcuno  di  amarli . 4of 

Difordine  dell'  Uomo,  che  ama  fe  (letto . 
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Uomini  idolatri  di  fe  medefimi  . 4>» 

Per  ricever  da  Dio  le  grazie  , dee  l'Uomo 
vuotarli  di  fe  medeumo  . 444 

Quanto  ha  l'Uomo  in  fe  (letto  tutto  gli 
infpira  umiltà  . _ 4jo 

Cola  alcuna  ei  non  è,  ne  nell’ordine^ 
della  grazia,  ne  nell'ordine  della  glo- 
ria. 4M 

V»C4  xJmi . 

La  vocazione , e la  con  verdone  vengono 
unicamente  da  Dio  . »j7 

Volimi . 

Due  volontà  furono  in  Gefucrillo . 47» 

Ei  fottopofe  la  propia  volontà  a quella 
del  fuo  divin  Padre  . 487 

La  grazia  non  pregiudica  in  conto  alcuno 
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con  verdone  de 'Peccatori.  »;S 
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